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“°E  REVERENDISS-1” 

INCIPE. 

Aà  forti  , chi  attribuifca.e  à trafcu- 
ragginc  de  notici  maggiori  , e ad  iiv 
fortunio  di  quella  Patria , che  le  di 
lei  Hitiorie  à tempi  tanto  polleriori, 
e quali  dopo  ogn  * altra  delle  Città 
Comprouiociali , hahhino  tardato  ad  vfcire  ; lo 
non  per  altro  > per  quello  almeno , eh’  efìfcndo  in 
efla  fioriti  in  ogni  fecolofogetri  in  qualfìuoglia  pro- 
feflìone  intigni,  in  ciò  folamente  ti  tiano  moti  rati  si 
fcarti  , ò dilapplicati, eh’  hor  tia  toccato  al  piò  de- 
bole , qual  io  mi  conolco , l’ honore  di  publicarie. 
Mà  s ’ inganna  à mio  credere , chiunque  cosi  diti 
corre , perche  nè  forti  ad  altro  Autore , nè  certo 
ad  altri  tempi  più  conueniuano  . Non  ad  altro 
Autore, poiché  fe  l’Hitioria  non  è, che  vn  ritratto 
di  quello,  che  ti  pretende  deferiuere,  le  l' eccellen- 
za de  [ritratti  non  conlitie  principalmente  nella  va- 
ghezza de’ colori  , ò nell’  artificio dcU’inuenzione, 
mà  fempliccmente  nella  conformità  al  fuo  Natu- 
rale ; nel  ritrarre  al  naturale  io  forfi  ad  alcuno  non 
cedo . Non  ad  altro  tempo , pofciache  fariano  ri- 
ulcite  mancheuoli  di  quegl*  ornamenti , eh*  hora_» 
dal  nome  volito , ò Gran  CARLO , riceuono  t e 
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Hairincopmral^i-y^'^Jf'j|p  Voi  à ttftto  il  naòV 

,^°  rifpleódò‘iw*q^ali  fed«  tanti  , c tanti  Scrittori 
ambite  per  ftcf|ìam^fiK^egU,  jtom&«on  à N*fi 
mù  , ih’jgqgg  altro- hot  più  tfouutevperw, 
ihnne  > nMkipi,u  glop  di-fatti , e per  formarne  au- 
réa  , e prc7iofa  Còrcmde  al  Quadio  ( così'chiàme- 
rò  qutft  ’ fo<3quadri|)iiWi3)  doitelef- 

firi.ita  sVfppne  la  l )«à  dùFaenza , ch-là  doppio 
titolQ  §-yolTJ| , <t pe^jl^p I^tfial4 Agitimi* fazio- 
ne , e per  la  temporal  protezione  ? Miparono  quel- 
li drlò^aftof^iFrtiinVnya'de^ Vófir^fcrckhe  getta 
ptr  dctenritriè’^ùMefWibj’rtià  come  poteuauti  de- 
lincai le  tidlà Joió  tt  i tutti  fè'grandezza r f Hu.dlttan-; 
za  dcirogget'tt^fà.fcHèTfrniprepiù  piccolo  f\  J deci- 
na? Noi  Nói  , e l’hubblitno' preferite  ,>e  l’-m ia- 

mo  quai  fonò fequàfi  confle  mani  ft^tbcchiiWo/ 
A Noi  dun^Oe  toOca  ri  ritrai  là  al  viiiò  Vfèl’  OriC 


non  fi  ditHrigOriò.'OHd'itì  Ben  confàpéuóleddrin- 
fofficienza  dell’  arte, è della  difficolta  deh* in  prefai' 
non  ofando. intingerli  ne  i communi' colori  , per 
Non  offri  fcàrll'F  riè  porli  in  ordine  à gl’  altri  pór-' 
non  ombreggiarli , hò  filmato  conueneuole  refer-- 
bàfh  nel  Rio  natiuo  decorò  per  Vlttmo  , ma  do- 
tnziofo  friggio  dell’  opera  , fperando  , che  quello 
Iole  fia  per  ottenerli  pollo  fublime  , e conlpicuo 
tra  1 altre  nètti  Gàierià  della  Gloria.  Hor  così, 
fileggiata  ( altrimenti  non  hauerei  ardito  ) la  - pre- 
ferito alla-' ferinità  di  quegl  ’ tìcchi , riè  quali  egual- 
ntt-nte  lampeggiano  la  generofita  , la  pietà  ; acciò- 
indi  ficeìia-  Ritemperato  quel  lume,  che  ad  ogni 
pittura  fi  richiede  perf eliderla  riguardeuole  , <Sc 

* appen- 


appendendola  in  fine  qual  Tauola  votiua  contro 

I ogni  finiftro  alla  deftra  del  Tempio  della  Voftra_/ 
demenza  , confcguirò  doppio  fine  -,  reitera  quella 
per  venerazione  , e maeftà  di  sì  temuto,  e riuerito 
Nome , ò pur  Nume  , immune  da  ogni  onta  del- 
l’ Inuidia  , e liuore  , eh’  anco  contro  l’ ilteflè  Ima- 
gini  tal’  hora  infierire  ; e feruirà  per  atteftato  chia- 
riflìmo  al  mondo  della  mia  oflequiofiflìma  d mo- 
zione , mentre  à piè  di  efla  fi  leggerà  fottoicritto. 

Dell’  E.  v: 
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Humilifs.  Deuotifs.  & Obligatifs.  Seri 
Giulio  Cefare  Tonduzzi. 
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AVERTIMENTI 

À CHI  LEGGE- 

PRima  d'entrare , d benigno  t enore  ,àfcorrere  quell’  Hiftoric,  piaciati  dai 
re  »n  * occhiata  à quanto  qui  fon  per  dini , con  protefiarmi  di  non., 
fcriucrecofa alcuna  doppo  1'  anno  réoo. per  nonhaucre  à difcorrcrc  dei 
viuenti , e per  efler  farri  occorfi  à noftri  giorni , che  da  te  lieti o gl  i fai  ; cosi  ho  Ri- 
mato bene»  lafciando  3 qualcii  ' altro  materia  di  faticare  in  limili  curiofità. 

Delle  cofe  (pittanti  alla  Cina  di  Faenza /enfierò  alcuni  auanci  di  me,  tra  quali 
furono  particolarmente  il  Tolofino  Canonico  diquclta  Catedra  le  viucr.tc  nel 
duodecimo  fccolo di  noRra  Fede , perfona  c in  profa  , cin  verfo  non  mcdiocrc- 
| mente  erudita  per  quanto pomua  quell' età  non  ancora  affatto  dilinuolca  dalla 
i barbarie  della  lingua  larma,  ed'ogni  buon'arte,  che  dal  titolo  di  VlaeRro,chego- 
’ dtua  fi  deue  credete  Rafie  ancor  in  altre  profelRoni  verfatainon  cominciò  però  la 
fua  Hiftoriafe  non  dalla  dillruzionc  della  Città  ,che  dai  Longobardi  foltenne, 
conducendola  fino  all’anno  rzad-nel  quale  moriie  benché  pretenda  affegnarne 
ancora  la  fondazione,  fi  vede  perciòch’in  quello  hi  giocatodi  capriccio,  e lènza 
alcun  fondamento  per  fcarfezza  d'altre  notitie  anteriori.  Fu  poi  profeguita  fino 
al  1136-  da  vn' altro  Scrittore, che  non  fi  sa  qual fulTc,e  con  tanta  fimiglianzadi 
Rite , che  il  direRil’iReflo,fe  nel  medefimo  libro  all'  anno  1226.  già  detto  non  fi 
, lesgefle  in  ordine  àgi’ altri  fattr  la  di  fui  morte,  e li  troua  in  c afa  degl'  Heredidcl 
già  Dot.  Paolo  CaJderoni,quale  pofeia  volgarizata  da  Gre  gorio  Zucolo.hcnchc 
con  quakh'crrore,  fi  legge  in  piccia!  libretto  Rampato  l’anno  : 575.  in  Bologna. 

Doppo  il  Tolola no  fende  Pietro  Cammelli  Cittadino,  Notaro,  cSindicodcl 
Commune  diqueRa  Pania  ; mà  lolamente  le  cofe  accadute  al  fuofecolo,  cioè 
dall'  anno  1152.  fino  al  1300.  cqucRccome reliquia  quali  vnica  di  tempi  altret- 
tanto fcarfà  di  Scrittori,  quanto copiofi  di  fatti, manoferitte fi  trouano  di  prcfentc 
in  Roma  nella  libreria  .che  fùdell'bminentiffimoCard.Spada,horadel  Marchcfc 
Horatio  fuo  Nipote,cheda  Faenza  li  fùtrafineflaiellendone  qui  rimaRefolamé- 
tealcunecopie,  delle  quali  per  ncce  fitti  ( ftantc  la  lontananza  dell'  Originale, 
cdilficoltad’  ha  ucrlo  ) mi  fon  fcru  irò . 

Gregorio  Zucolo  già  detto  fù  vn  'altro  in  tal  materia  Ottimo  Cittadino , Pro- 
fondi (lìmo  filofofo,  Peripatetico.  e furti  à niun  altro  fecondo  per  la  perizia  della 
Jingua  greca , come  fi  conofcc  dalfopcre  fue,  malfimc  fopra  i libri  della  PoRerio» 
! red’  AriRotile  in  vn  graffo  volume , douc  fertilmente  indagando  i veri lenii  del» 

I A utorecon  varietà  ,diuerfioni,  interpretazioni,  e dottrine  può  fcruire  per  vnin- 
f itera  libreria  i i lettori  in  tal  profeflionc.  QueRo  dunque  foggiungcndo  a i fudetti 
Croniftrle  cofe  accadute  nei  fecoli  fuflcgucmi  fino  all'anno  160S.  compoft- 
l'  Hi  fioria  vniuerfalc  della  Patria , che  hora  manoferitta , & in  più  copie  tralcritta 
vi  perle  manidituttiimainfatti  egli  fi  moRròmiglior  Filofofo, che  Hiflorico. 
Parimente  (enfierò  alai  Faentinócome  Matteo  Chirimone  folto  l'anno  1461.  che 
I irà  falere  lue  opere  Ri  Rimalo  il  Comento  fopra  Dante,  c doppo  Aleflandro  Cc- 
para m, quale  lafciò aneli*  eflo  memorie  della  Patria^renchc d'ambi  limanofcrit- 
ti  hora  non  fi  vedino . 

OlrrequcRi  Cronifli  li  leggno  ancora  altre  memorie  antiche  raccolte  da  altri, 
ma  Rime  appreflo  il  Dott-  Bernardino, e fratelli  AzurriniConti,comc  difeenden- 
ti  da  Padre,  & Auo  profcflori  d ’ Hiflorie  di  più  fecoli  feorfi,  ediligcntiCollct- 
101  i di  tali  feritone,  quali  hanc  feruito  i me  molto  à comporre  le  preferiti  • Vero 

1i,chc  l'Auofuderto  nominato  ancor  * egli  Bernardino  nell  ' viiimo  di  fua  vita* 
volle  dar  ordine  à ciò , che  hallcua  con  longa  fatica  raccolto  di  Faenza  fua  Par 
tria  > mà  non  hebbe  l'intento,  eflcndo  pallaio  da  quefia  à migliar  vita  nel  1 6 20. 
qucfto  però  fùd' affai  eredito  in  tal  materia , venendo  citato  da  più  Scrittori  I11- 
llorici  i cosi  prouò  I*  ideila  difàuentura  il  Dot.  Gio:  BattiRa  fuo  figlio , e Padre 
de  viuenti,  perfona  erudita  d'antichità  , mentre  vfei  aneli'  elio  di  vita  fcr  anni 
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Da  tutti dunque  raccolto  ilmigliorc  con  l’ aggiorna  di  aiolt’altre  notiti-  hiuute 
si  dalla  lettura  degl'  Hi  dorici  antichi , e moderni , siila  fermine  autentiche  lom- 
immuratemi  da  vati)  Archiuij,  aiutato  molto  in  quelli  dal  P.  Fr.  Angelo  Ma- 
ria Timoncinì  Agoftiniano  profedorc  di  limili  materie,  & amatore  della  Patria, 
hòcnmpilato  quell' Hidoric,  quali  fe  fiano  per  riufciredigulto , fodisfizione , 
& applaufo  proporr  ionato  all'  afpcttazione  d' ogn' vno,  l'edito  lo  modrcri . 

Tutto  ciò  hò  prttJicflonon  foto  per  date  la  fua  patte  di  gloria  d chi  meritamen- 
te fi  deue » mi  ancora  per  non  Irauer  Tempre , e in  ogni  mimmo  fatto  ri  citare  con_> 
noia  il  medelitnò  Scrittore, mentre  bota  fai, che  douc  non  i riferito  altro  TeHitno- 
Dio,  tempre d i fudetti telpettiu  .menici  i tempi deui  hauer relazione. 

Non  pretendo  però,  che  mi  da  riulcito  dirinuenireognicofa,  nonhauefido 
ponilo  vedere  rutti  gl' Archiuij  della  Città,  mà  quegli  (blamente,  hàritróuato 
più  tacile,  c piano f accedo  > tri  quali  ipiùcopioli  fono  il  Publico,  il  Capitola^ 
re, di  S.  Maria  dalT  Angelo, di S.Gio:  Euangelifta.edegi'AzurrinHudcttLonde 
fe  tal  volta  nel  riportar  le  fcritturc  non  addilla  di  il  luogo  douc  fi  trouano , ad  vno 
di qucdiledeuirifèrire,  efeòper  diffidenza, che  n'hauefti,  pcrappagarla tna_, 
cui  lofi  tà  fodi  bramofo  di  vederle,  ò haticmc  copia, non  indugiare  che  io  fij  morto, 
perche  fi  come  viuentem'obligo  todislarii  ,cosi  dòppo morte  herritno  prometto 
rltpondcrti.  Non  mifonpoiancomoltocuratodi  lufiratcogni  dudio,  tfcfioict 
la  polucrcad  ogni  cartafaccio pcrnonobligarmia  ienrite alle pilliate  pfétertlfoHI 
d' ogn'vno,  coniiderando  ,che  Ari  Ungi)  màviieiremhhò  dubitato,  clic  meni  re 
mi  rrattcntuo  in  raccogliete  noue  notine, mi  potede  mica  re  il  tempo  per  driporlc , 
e f chinarle.,  cosi  fili  fon  contentato  d'hauere  fcielto  le  principili,  piti  notabili , e, 
piiu  degne  i mio  giudizio . 

Mi  piacque  poi  intcdcrled  i fatti  coffiuni  d'Italia,  e di  nudila  Prouincia  acciò 
riulcincro  più  gulfolc  à chi  legge , mentre  hauendo  inficine  le  coffuinbc  le  parti- 
colàri della  C itti, meglio  ancora  comprender  potede  l'ordine, dipendenza, e con- 
ti t dionc  tri  l‘vna,e  fiutiti  oltreché  i noto  ch'il  drappo  varia  mente  figurato,  quale 
vn  * Hiilotia  ripiena  di  varietà  d ’ accidenti  meglio  compare  in  pezza , thè  récifa 
In  minuti  ritagli . 

Le  lordi  in  volgare  benché  n'habbi  pfcmcdoil  Compendio  latino,  & il  mio  go- 
bio ancora  più  v'  indina0e,perche  douendo  le  tuireà  notizia  di  tuttij  doucano  in 
con/egucza  edetc  addatute  all’intelligenza  d'ogn'vnoi  nò  prcfumcndo  io  già  per 
edere  Hilloriedi  Curi  pnuati , eh' habbrnodpadarei  monti, ccontìnid  ' Italia, 
Anzi  k non  vr  gufimi  quella  delicatezza  nel  dire, che  folli  bramardiiidifccrm  ti 
fregolo  Itile  hrfiotieo  dall'oratorio,  c molto  piudal  tomanzico,  e fa)  pi  ch'ogni 
onnmia  alfe  dazione  nella  dicitura  atguilce  ancora  alterazione  nei  fatto,,  he  fi  de- 
ferii!. iechc altra  lena  fi  liccrcapcrioUcncrfiicmprc  egualmente  in  vn  viaggio  si 
lungo,  quando  s’appiglu  a vn  palio  più  che  oulmario  > Non  fia  poco  lecainman- 
do  per  firade  di  kcoli  tanto  piùolcutc,  quanto  più  antiche  fiftiabaficuolmencc 
oculato  per  non  date  m inciampi  nutabdi  ,òpcngliofe  cadute. 

oratori  di  (lampa  liimo  min  iaranno  molti,  che  non  podi  da  te  llcdbdifcrcta- 
mente  emendate,  c quei  pochi  piùconllderabin  faranno  nel  fine  annoiati.  II  che 
tulio  hó  premedoper  auucrtimcnto  comune  ad  ogn  vno  fonicrtendo  intanto  ogni 
mio  detto  alla  Centura  degl'crudni,  ette  con  fido  non  polla  clicrc  fenon  cortelc,c 
di  lercia  i ccon  le  rilcruc,  c procclte  lolite, c debite  a i decreti  della  S.Chicfa,  inal- 
bine douc  fi  tratta  d;  Santita,fica  mudine, c iniraco  Ji,  die  non  intendo  li  ano  feri  tei 
diuetLintme  da  ifcnfi  di  quella. , 

Hoi  et  no  loggiongctc  qualche  cofa  più  particolare  d i Comprouinci  ali , e v lei- 
m.  Lhilcro alcuni,  eh'  il  lcriuere  Hiltoriccra  vnfufcitare  i morti  i perciò  non_. 
enierauiglia  leancotal  volta  lan  riferitile  i (olo  dormienti,  e Ipccialmcntc  i piu 
vicini,  co'  quali  quanto  maggiore  c la  propri nquita de  luoghi , tanni  maggior 
iuol  Cilerc  ladtltanza  d t gl  'alletti  ; vcnncandoli  anco  in  quelli  la  definizione  de 
icontiarij  allignata  dai  hlofofi  ,chc  fmb  code»»  gemere  maxime  diiìtnt , fin  tatl- 
iopeiò,ctu.T  emulazione  di  gloria  c virinola, non  èche  iodeuole,  ma  quando 
degenera  in  aitercazione  conutzioia  è alti  clamo  abommcuole  > lo  per  me  non_ 
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lift  l'affetto  della  Patria  ch’ordinariim?te  Tuoi  mettere  occhiali  dicontraria  vi- 
lla jC  ioè  ch'ingrandifcono  le  cole  proprie , e diminuivano  l'altrui  haurd  caggio- 
natoancoin  me  l 'ideilo  efiettossd  bene  nó  hauer  mai  pretelo,ne  pretendere  inai- 
la rtni  sù  la  depredione  degl’ altri,  come  alcuni,  che  non  fanno  nominare  i vicini 
le  non  in  biaiino  i ne  credoeffcr  mai  vfeito  fuori  di  trincierà,  le  non  quanto  m'hi 
fpinto  la  neceffità  di  giuda  difefa  i è ben  vero,  chcnelfchermirfi  è difficile  fcrua- 
re  il  moderarne  d’incolpata  rateila  al  che  Gpoffa  a (tenere  di  volger  taluolta  la 
punta  contro  chi  prima  ti  punfe , mi  anco  in  quedo  hò  procurato  contenermi  al 
poffibile  sù  la  linea  della  mode  dia . Non  dimarò  per  tanto  ha  uer  offefo  alcuno , 
che  fi  contenti  del  giudo , pure  fe  trouarò  chi  ragioncuolmente  fi  doglia , rimef- 
falacaufa  della  veritlal  Tribunaledella  Rcpublica  littcraria,  non  della  Turba 

3'  inorante  del  Volgo , come  tal'  vno  pretende , non/arò  lento,  bisognando  1 dif- 
irmi, coai  richiedendo  il  debito  di  buona  corrifpondcnza  con  tutu,  inalbine 
con  i vicini . 

ÌMaquì  non  pollo, ne  deuodiflìmulare  vn  tal  libello  vfeito quafi  immediata- 
mente doppo  il  Compendio  di  qued'Hidorie , che  premili  non  gii  per  ribatterlo, 
anzi  per  dichiararmi  conchilalcriffe  , econ  ogn 'altro  di  fimi!  genio,  cheitali 
dicerie, che  ionoafoghiaboniuidipadìone  più  rodo, che  veri  parti  di  virtù  , io 
non  hdpcnna  per  replicarli  • Mi  contento  ben  al  effer  corretto  da  chi  fi  fia , e fcri- 
uo  per  imparare  da  rat  ti, mi  vorrei  almeno  lezione  virtuofa . E che  li  pud  appren- 
dere da  ciancic  tali  i lenza  autorità,  fenza  erudizione , e non  fondate,  cheaù  le 
*o»mta fiche  >che  trenti  Mùtile  Ufcidttci  di  nejlri  nuggitri  f O vedi  che 
i fondamento  d' amichiti  gettato  da  chi  perofcurarl'altnu  toglie  per  coaidirela 
Luce  al  Sole,  nega  il  credito!  Scrittori  Greci,  e modra  non  hauerintcfo , d vedu. 
to  ilacini , che  fiorirono  auatiti  l'anno  fetteccntefimo  di  vera  luce . Hor  gli  legga 
nelle  repliche  del  no(lroCauina,cdi  quelle  intanto  fi  contenti,  mentre,  giàche 
i me  principalmente  appone  il  non  hauer  prouato  quanto  fcriffi  ( cenfura  indif- 
crcta,e  pretenfione  imponibile  in  vn  Compendio  ) hora  potrà  i fuo commodo 
vedere  , fe  quanto  premilfi  nel  Breuiario  fia  lufficientementc  dimodrato  nell’ 
Hìftorie- 


Riuolgo finalmente ii  Concittadini  il  difeorfa,  qualiquantunquc  ratti  perii 
cominunc  interefle  della  Patria  (pero  fiano  per  applaudcre  egualmente  i quell' 
opera,  nomò  però  fe  quanto  iirifpctti  pnuati  ratti  liano  per  redare  cgualmen- 
tegudatii  bramando  torli  tal' vno,  che  più  mi  ditondelli  nel  particolare  delle 
famiglie,  l'altro,  ch'inniun  modo  vi  douefli  entrarci  quelli  dolendoli  pcrauen- 
tura  , ch'io  (ijdatopjùcopiofo  in  vna , che  nell'  altra,  e (or  li  nella  lua,  e tanto 
pi  u quegli , che  li  vcdeflcro  a ditto  taciuti . Mi  fapia  ogn’  vno , che  il  principale 
inliituto  non  fù  di  cedere  elogij  alle  famiglie,  ned"  intracciar  l'origine,  e anti- 
chità , mi  di  raccogliere , e fcriucre  i fatti  più  celebri  della  Patria  in  commune  ; e 
perche  il  Commune  c vniuerlale  come  anco  infegnanoi  Meta  filici,  e Logici  non 
fuflìltefenza  i particolari , nc  il  tutto  luor  delle  fue  parti , per  ciò  e dato  neceffario 
ancora  rimirar  le  famiglie,  eperfonc,chepercaricne,  omeij,  d in  qualfiuoglia 
modo  hanno  hauuto  partesi  nelle  communi  glorie, si  ncicommum  difadri .. 
Che  dunque  alcune  più,  che  T altre  venghino  memorate  è mero  accidente  j à co- 
me piùnumcrofclonoancodacepiùcopioledifogctrihabilialle  cariche  putiti- 
che  ì ò perche  hanno  hauuto  fortuna  , che  lefcntturc  loro  non  (uno  perite  come 
tante  altre,  emilianocapitate  alle  mani.  Certo  i,  che  si  come  non  hd  potuto 
icnucre  quello  non  hd  trouato  , cosi  non  hòfupprcdo  appodatamente  la  gloria 
d' alcuno , anzi  T hd  intracciata  al  poffibile  i c la  pendo  , che  l’ honotc  delle  fami- 

S,e  Cittadini  ridonda  ancoralo  maggior  decoro  della  Citti,  eziandio  occa- 
almcte  (olol  i fatti  publicihdannelfoquàtohd  potuto  rinucnirc,c  m'c  parlo 
poda  fare  ad  honoreuolezza  priuata . A tal  fine  hò  fcorlo  i libri  degl'  atti  pubb- 
li, che  fono loprauanzati e i i communi  iniorwnij , e iorfi  all'  ingiuria di  qualche 

partito- 


particolare  (gii  che  ne  mancano  tutti  alianti  l’anno  1 477.  c doppoancora  alcu- 
ne parte  non  fi  mutano,  parte  non  fono  intieri  )hòregiflratoi]ualchcCon(iglip 
Generale  de  più  antichi,  che  mi  liano  capitari  i in  lemma  non  hòomeflo diligen- 
za alcuna  per  fcru  ire  il  decoro  publico , e priuaro  ; Se  poi  ò perche  non  fi  legge 
in  tutti  i Configlicri  il  cognome  del  calato  , maflime  ne  1 tempi  piùantichi,  nei 
quali  in  veccdiquello  li  poncua  il  nome  del  Padre  .che  in  alcuni  poi  hoggis’of- 
icrua  eflcr  pa  (Tato  in  cognome, ò perche  tutti  non  intetuenillero  i quel  Configiio, 
per  infermità  , abfemra  - ò altro  impedimento , che  ne  trattenerle  alcuni,  ò pur 
anco  perche  qualche  famiglia , ancorché  per  altro  meritcuolc  , np  hauellc  alITiora 
perlona  (ufficiente perTetàiòper  altra  caufa  ,chchor  nonlapiamo,  non  vi  leg- 
gerà tai' vnodefuoiafeendemi  alcun  defcrittoficomc  ciò  none  colpa  , c nota  di 
demerito  della  famiglia  cosi  non  hi  da  incolparli  l’ Hillorico  ,chel  habbia  trala- 
feiato.  Incolpi  più  rollo  fc  ileffo . chiunque  prctcndcflc  eficrc  flato  ti  atta  ro  mc- 
nodi  quello  le  lidouca,fchauendo  egli  notizie  ad  altri  ignote , non  I*  ha  fugge- 
riteà  tempo. 

Non  hò  poi  vfato  il  titolo  di  Signore  di  Nobile , c fimili  nel  nominare  alcuno 
eccettuati  i Manfredi , etal  volta  qualch’altrodiqucllc  famiglie  primarie,  che  ne 
i Statuti  antichi  fono  chiamati  Magnati  i c ciò  per  mia  minor  briga  , e minor 
emulazione  tra  gf  altri  j Màpcròfcn’  hòritrouato  qualch  ’vno  infigniro  sù  le 
fcritture , hò  riportato  le  parole  ftefle , ò latine  come  fono , ò volgarizatc , & a fi- 
ne di  non  eternar  tùie  carte  le  memorie  funeftedellc  Guih  difcordie , c ncraici- 
ziegià  pallate  tri  famiglia,  e famiglia  hoggiviuente.hò  flimato  neccflario  , ò 
tacere  i fatti , ò i calati . Tanto  doueuo  auucrt  irti , ò Lettore , e in  generale  , e in 
particolare . Hor  leggi,  gradifei  ,cotnpatifci , e viui  felice  . 
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CAROLI  Alf.p:' 

ORDI^^MÌLT^A^ft  SÌ! 


DI 


GRDINlS  M1LITARIS  SAKCTl  IACOBI  DE  SPATHA, 

n Ta2oCWioi<a3SMl;'fAO 


Ad  Patriam  Fauentiam 

DE  IVLK^cTitìsÌR^^èNDVTIO 


SCRIPTORE 
HISTORIjE  FA  VENTINA 
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èbtmicnrns9,’<i0i 


T óiu’rf) 

ed«J  ùtn  n .IP?^*®»***  •>  i *0 

O Patria, ò Herm^  dccus,  & domus  ioclyta  Martis 
Enixa  jlluAr^?,5f,gcn^^  édetfel  1 l //I 
lnnurnpjc^  appppif/qr,  ^rÌAi>4png»'(lMff  iaccbàs 
tio&e . igooui  tfjifcflpr  fnonumeota  pateum . 
Xp^Hihfcce  Qpeca^gpj.,  Uttorc 

Nota  , per  ora  viru'm  confpicienda  nites. 

c ìQtf?  fifàM  ttic^jss , qùè^nes , quISSs'aiTàa  rcfulges , 
Qua?  paccif,”  Crbelio  ij^naiBàlfafta  ducum  . 
Conditor  ille  tui  quicunque  , Fauentia,  princeps. 
Orata?  cnt'hobic;<bàriÀr  irte wiagis  ; ’ _'-2j 
Cuiu^ÌQ'htftonà'-mtDSOQftra,afiinlQlqtìéttepotum 
Aooiatis;  pajjrunnofargpt  miagifiibus  j < 

Pecora  vt  ineenfi  flammis  virtutis  auita? , 

“"N'ds  ‘Quoque ‘Irri'ói  tantis  digna  gcramus  auis . 


t 


PER  IT  HISTORIE  DI  FAENZA. 

$ ; Scritte • V>  S#  i" * 

GIVLIO  ClìSAAETPNDVZZI, 

ali.'  EMÌNENTISS.  E REVERENDJSS.  £^(I{®E 

CARICARLO  ROSSÉTTI 

mrrin-’Ui/i  msnjs^  t*A 

OITVCr/l(§'P  ^l8^kT)O^JVI  3Q 

3 a n t 11  n j 
3. HIT  H li  V AH  LM/IOT2KI 

SCriuiòTQNDVZZI  pur4*  opre  ammirande 
De  i Compatritij  tuoi , e non  più  Lethe 
Chiuda  sfarti  gloriofi  in  acque  cnete , 

Ch’  il  tiioHlS  1 ÙRICO  dire  à noi  le  Ijpande* 

x)/  • • : jni >. v raob ’Jì ,2in*! b ^ (niaH ó , ehi eM  iT~\. 

Ne  l’ Italiche  ìSèftfe  én^ulle  ‘bande  'V “ ^ ^ 

. Sien  confini  à veder  più  d’ vn  Narféte, 
Campioni  Uluftri , ma  in  altre  mete 

ouOa  1 Caucalo  à l’ Eoo  Fama  ne  niande  r* 

■ : iiv  fiio  i q . idoW 

io  ó>  ■■  -ìjov  r-y-  --  • ii;-  - 


ain* 


•Freggiale  pur  con  quel  glòriofo  Nome  , 

De  1 Porporato  CARLO  , al  cui  gra,n  merco 
' Sacri  la  penna  tua  vere  afliom^  3.l( 

lrì‘  ■■  tiineux.  t , eupmnnjp  iuJ  olii  ìolibno.). 

Còsi  vinto  haurai  ’ 1 Tempo , e farai  certo  D 
.!0rj  Di  veder  Februo  , e le  fue  Furie  dome , 

* S ) il  ìfuo  Crin  cinge  d’ or  triplice  Secco  » 

* ‘ ' DiVinctnt?  Tlifii  Flirtati**, 
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PER  L’  HISTORIE  DI  FAENZA 
Scritte  dal  Sig.  Dote.  GIVLIOCES  ARE  TON 
DVZZI , e dedicate  all’  E minentifs.  Signor 
Card.  ROSSETTI. 

.•  ,£>  D A • 

• » Ji  i.  li*  ti]  • I 4 ."li. 

DilStg.  Paolo  Orefici  . 

IVLIÒ , clie  fìi  con  eruditi  inchioftri 
De  la  Patria  ad  onor  tremar  1*  oblio, 

E del  Giulio  Roman  fatto  più  pio. 

Il  fuo  antico  valor  chiaro  dimoftri . 

Ciò  eh'  in  Lete  fembraua  efler  abforto 
Sù  rofi  Saffi,  e sii  tarlati  fogli. 

Da  I periglio  de  1'  ónde,  e degli  fcogli 
Col  tuo  nobile  ftil  conduci  in  porto . 

De  P alme'  Argiué,  e de  Latini  à T ora. 

Emular  la'  vii  eh  «quelle  de  gl*  Aui  : 

La  tua  fienna  ( ò ftupor  ) con  detti  graui 
Gl*  Erodoti j.&  i Liuij  emula  ancora  . 

Mà  del  GR  AN  CARLO  i gloriofi  getti , 

Poiché  ne  fogli  tuoi  fpiegar  prefumi  , 

' Oltre  il  Patrio  Lamon  riuolgi  i lumi  , 

E attento  mira  e quegli  Lidi,  e quelli  . 

y - 

Mill  ’ òpre  di  pietà  ridir  potrai  , 

Ch  ' à noi  moftrò  con  vn  paterno  zelo , 

Fatto  Gioue  non  finto  al  noftro  Cielo  , 

Le  magnanime  imprefe  altrui  dirai  w 

Dirai , ch  ' à pbuertà  difciolfe  in  grembo 

Qual  à Danae  , mà  catta, aurata  pioggia  , , * 

E à chi  de  la  virtù  sù  1*  erto  poggia 
Sciolfe  , per  «fiorar,  vn’  aureo  nembo  . 

Che  de  fulmini  Tuoi  non  ben  ficuri 

'Lungi  i vizi)  da  noi  fuggir  fur  vitti  , 

É,à  far  de  1’  dime  gloriofi  acquifti , 

Cacciolli  de  gl  ‘ abiffi  à gl  ’ antri  otturi  . 

, » Che 


Che  da  Roftri  versò  con  aurei  piena 
Torrenti  di  facondia  à mille  cori , 

E fuelando  de  1 Ciel  gl  ’ alti  ftupori , 

Portò  sii  ' 1 labro  fuo  nobil  catena  . 

Carte  donzelle  à fouenir  pietofo 

Con  1 ’ oro  accefe  d ' Imineo  la  face  j 
Per  defio  di  donar  gioia  di  pace 
Qual  Argo  vigilò  ài’  altrui  ripofo 

Qnì  di  mille  virtù  raccolte  in  vna 

Regiftrar  tu  potrai  gl*  alti  prodigi  ; 

Mà  d*  anima  si  grande  i bei  veftigi 
Fuor  d*  Enotrij  lentier  guida  fortuna  * 

De  Teutoni  litigi  Arbitro  eletto 

Le  porte  à Giano  à fuo  piacer  riferra , 

E nafeer  fà  ne  T oftinata  guerra 
,L’  amor  da  1*  odio  , e da  1 ! orror  diletto.' 

Palpitante  la  Fè  gl'  Anglici  lidi 

Vedcan  ormai  da  rio  veleno  infetta  j 
La  fortuna  Reai  refa  fogetta 
Fin  gl  ’ antidoti  fuoi  ritroua  infidi 

Egli  v ’ accorre  , e generofo  , e giuflo 

Và  tra  ftragi , e perigli  , e pur  non  langue  > 

E difegna  lauar  col  proprio  fangue 

Del  Tamigi  1’  orgoglio  , e 1’  odio  ingiufto. 

Mà  carco  di  trofei  lo  vuole  in  Roma 

Benigno  il  Cielo  , & à premiar  la  Fede  i 
Dona  ( de  fuoi  fudor  degna  mercede  ) 

Gl*  Oftri  di  Tiro  à la  famofa  chioma  . 

Hor  qui  GIVLIO  lo  ftil  rifueglia  , e li  arte  , 

E fuela  ne  tuoi  fogli  alti  mifteri  , 

Defcriui  à noi  de  fuoi  foaui  imperi 
I magnanimi  gefti  à parte  , à parte  . 

Racconta  come  à promulgar  fuc  leggi 

Sembri  à Atene  Solon  , Licurgo  à Sparta  ; 
Come  i premi , e le  pene  altrui  comparta  , 
Come  fempre  di  zelo  arda  , e fiammeggi . 


pe  T Infubrè  Pallore  il  Nome  ; é I*  opre 
Egli  poffiede  , e la  Tiara  , e il  Manto  : 

Tal  ce  1 defcriua  tu  . Mà  il  proprio  vanto 
Con  modella  virtù  Tempre  ricopre 

Dì  pur  ( e te  '1  giur  io  ) eh*  arti  Tue  fono 
Effer  , e non  parer  , augufto  , e grande  , 

E fon  di  fua  virtute  opre  ammirande 
Più  meritar  , che  di  calcar  il  Trono  . 


Al  Sig.  D.  G IVLIO  CESARE  TOfìDVZZI  Accademico  Filopoii» 
per  l * audita  compofizjone  dell  ' Htflorie  di  Faenza  . 

SONETTO. 

’I  Tempo»  TONDVZZI,  hor  che  rinoui 
Ciò,  che  '1  Veglio  tiranno  cftinfc,  e oppreffej 
E Storie  al  mondo  in  sì  bei  modi , e noui 
Prefenti , à gloria  eterna  in  carte  efprefle  . 

Ciò  , che  degl*  anni  infidi  il  piè  depredi: , 

Da  i difpreggi  , à gl  * onori  oggi  promoui  ; 

E di  Lete  dal’  Onde  orride  ftelfc 
Le  fommerfe  memorie  anco  rimoui  . 

Fi  rifonar  per  tua  cagion  fua  Tromba  , 

E i vanti  de  1 Lamon  per  ogni  Polo 
Veridica  la  Fama  hormai  rimbomba  : 

Posi  s ’ eterna  il  nome  tuo  nel  Suolo  , 

Così  à l' Inuidia  rea  s’  apre  la  tomba» 

Così  và  il  Tempo  sbigotito  à volo  . 

Del  Sig.  Co:  Stefano  Conti  da  Faaitjil 


swì  • ■.v.iKvnì,  •>. 
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Perl ’ Hifiorie  di  Fetenza  del  Sig.  D.  GIULIO  CES  ARE  ’fbttDPZZÌ 

X'a 


Dottore  di  Sacra  Teologia,  $■  Hi  fiorito  S incerifiimo . 

SONETTO'. 


a 


!•'  i 
I.  v 


vtì 


che  al  fabro  fuon  di  Lira  audace 
-putta  in  gito  s*  armò  d‘  alpine  mura  , 

Sotto  il  pefo  de  Secoli  non  dura  , 

^ E con  fette  gran  porte  eftinta  giace  . 

Mi  de  1’  antico  Aflalitor  fugace  , 

GIVLIO,  la  tua  Città  gl*  vrti  non  cura  , 

Ch*  alai  ne  fogli  tuoi  noua  ftruttura 

Di  quanto  à lei  rapi  oblio  vorace  . 

» * 

Già  vinto  il  plctro  d’  Anfion  ti  cede  T d' 

Mentre  à 1*  ombra  per  te  d’  Egiaia  antenna  • 

11  fondatot  FETONTE  à vim  jicdc  . 

Già  per  1.’ eternità  bei  voli,  accenna 

La  FAENTINA  Fama  , or  che  fi  vede 
Fatta  Fenice  fo|  p„cr  la,:tua  penna  . -, 

Del  Sig.  “Bernardino  Tenti +■ 

kmnmkikL ... 

Si  farla,  all’  Autore',  quale  njuolc , cine  Faenza  fi  denomini  da  Fetonte^ . 

rv  i ‘ 


MA  BRIGALE'. 

oluT  ihit  ••  ; ITcTT 


ti  i 


l §&°T3e  d’  APoII°  n TIGLIO 
Al  bel  LAMQNE  il  Nome 
Pur  varia  i e non  sò  come  , “ . h , 

Ift  tuttq  fra  di  lor,  GIVLIO  ,'è‘lì  Sorte  j 
Quegli  > ptrC hV  fifhifò 
Salì  del  biondo  Nume  il  Cocchio  aurato, 

Da  Giouc  fulminato 
Cadde  trofeo  di  Motte  : 

•* 1 - Quelli , benché  famofo  ’ 

S’  erga  de  la  tua  PENNA  ogn‘  or  sù  1*  ale. 
Non  teme  de  I ‘ oblio  1*  inuido  ftralc  . 


-li” 


*0f 


Del  Sig.  D.  Giacomo  Foraguti  lo  Straniere  Incognito . 


! 
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EX«ELLENTr‘SSÌMO  VIRO 

D.  GOMITI  BERNARDINO  A2VRIN0 

DH  COMITiBVò, 

« * « 

I«r.  Vtx.Doà.  Nobili  Fauentino,  ac  Accademie^ 
«-•Phdopono , huiufque  Monumenti  graphicae  « 
f rontis  Peripicaciflirno  inuenton.  ’ 

/CUfifiSS  F RjfìC/SCFS  DA  t £K£DJCTJSt- 
Eiufdem Accademia,  ac lur. Ver. Do^ 

L AD  MAITEM, 


IttGUAitM  4 


«Wi.l 


\T 


remihifigenus  eft  Marsànfuperabile  bello 
- Si tibiia&amouet,  proraptioraima Leo; 

Quid  metuis?  Vetulùcur?iam  Monumcca  vecuft$ 
Obruerat  Patria? , nunc  rediu tua  mea?  ; 

Sed  quis  ? Saturnus , fi  te  pctet  lite  recurua 
-,  1 alce  iene*  preccps , qua?  tibi  panna  ì dbcr. 


iidsmnq'T! 


IN  LÌBRVM  ÀNNAtlVM  \A 

tFAVENTliE  VRBlS  A1  PHAETON T£  CONDiT** 

D/Tr/CJJON. 

^ Ondidit hanc  V rbc Phaeton , libò’ aflerit  V rbe 
■ . ..  Non  titnet  Eridanum,  nee  Phaetonta  libcr. 

P.  TBm*mnturé  dt  Rubri*  Jknonienfu,  '■ 

rit  li)  I .rvjob  37 


•mV  T(  M i!J  H 

-<>t  uh  e 

ixxXì;- uyjiai  .;i 


t.i  i. 


X.T0<;  q|»tfnu* ad 

Ji  c iuitatem  Ipiftat  ah  lini  miti.  X).  D"*  Aatlanìs  deputiti , ad  reijidendimr 
/«Optisabol  m Atfm.  K cq-  f).  lidio  iCfgTarc  Tpodptio  Prrf  by  tero , ac  Xheolog»- 
S'*ufniii’oe/>r»>uin,  ft  rtobijirma'mal>i»'»*bDbueot4iium;  Cornai  pi*df- 
tìutn  Op^s  Mulo  iim  intfofpticjitn|iJ ^idmirali  medusa . prdiacroq;  quo  iurta 
re i verità tfm  ( iutrtinorum  res geli*  e piikorupi  monumentò , Se  Fide!  tabuli* 
ad  ptaicns  vlquc  bcvolum  ilcgamticonlaibuntur.lumrqopctc commendante» 
'pyl.  clcgantiim,  tiuditirtiisvarictatem , ingeni;  acumcn  ,au&orifq; pietaten», 
ic  rcjmi*  nero  { dignitSmum  aibitratetimr , vt  fludioiorqiq  ytUjup.  eruditoli!** 
obice!  intento  , & Pitti*  pubjico  decori  in  locemada  tur , 

Oaium  Fluenti*  Kilcndis  Deeembtrs  \ijs.  ’ ‘ 

J(fc/i»Mt  ZéStUmt  l.  y.  ».  W««*>  rmiumm  tmwi  rx-JmtfchmìMf 

' C utUtuPritni^,  & irtf^h'U*.  tlUuJi^  r aII{: H tmtmt  ùtitrndUr 

Titmdi  Nictlmint  rktùfrfli*\  /.f.  Z). vati  tx  JtUtcim  4Mm 

Ctmuus  Prurihu  K f.  ^ - 


JTTVE  Mindato.?mincn|jTs^  $ P^cqdifvD,p^C|PoliCaB!* 
l y RolTetti  Epifc.  Tufcùlanj  ,&ci . concclfionè,  difpcnlatiò- 
r^Àpbftol'càEddciix'P^iirfrtrÀdihhirftrarpri  ,6e  Reucrendifs» 
J'.  Fu  Aug'j/lim  Ccrmclli  de  Alexahdria  biquiiirarii  vidi  opus  hoc* 
cui  {itulus^«f^f*fHQto|$fe  QhrnAdmqd.l^eu.  D.  tulio  Cxfart» 
Tondutio  ingcniofo  l.iborp,  &(djli^ntiindi|lìriaeIaboratum;  ni- 
hi'que  reperì  Catholicà:  Falci  dogmatibus,  bonifque  moribusdil- 
fonBib.fcddtnrtia  vulatìde;  ita  publicàltrccottininàrdignapercea* 
fui.  Fauentiz  Kalcndis Dcccmbris  1676. 

loftph  Sdlictins  Sxiitàit  /e/o  ThttUfdt , @r  libtrum  Ctnjtr, 

Imprimatur, 

«lTìa/..~j  1; 7 • r : • a 2ulhv  MIAI  * :i 


odiVjnsTifi  Ji! 

* **  ♦J*.4 1 duerni  c 
BbCc  DdEcFt  Gg 


R egi  tòro  dell*  Opera, 

' • „ — - liJ  -t 


X 


Yy  Z/  ASfi  Jf,4>  C«  Pii  « y(f  Gagtìhh  liiKkk  Lll  Mmm  Nnn 
poo  PppQ^qq  Rrr  5h  Trr  V uu Xxx  Y vyizz  Aaaa duerni  Bbbb fo- 
glio folo  Cete  DJddEeee  duerni  Ffft  foglio  folo  Gggg  Hlihhliii 
KkkkLUI  Mmmm  NnnnOooo  PpppC^qqq^rrrSfll  TutYuuu  Xxxx 
duerni  S SS  SSS  terni  §S5f,dqcrao.' 


V* 

fu 


ÌBk 


I 


m 5 


VITA 

DELL’  AVTORE 

Breucmcnte  fcrittij . 

AL  SIG  GIROLAMO  MINACCI 

Nipote,  & hcredc  dell’ Autore 

PIETRO  MARIA  C AVUTA  S. 

i Alierebbe  l’ opra  dell’  Hiftoria  Faentina  per  dipin- 
gere al  viuo  a polle» , & à forallieri  la  Vita , e le> 
qualità  dell’  animo  del  noftro  Autore , mà  per  vo- 
Itra,  e mia  maggior  confolationehò  voluto  più 
chiaro,  e minutamente  defcriuereciòchehòdi 
lui  letto, vdito,  e villo,  per  fodisfare  quanto  polla 
al  debito  d'Amico,  e Concittadino  con  vn  virtuo- 
fo , che  hà  vegliato  tanto  all’  honore  della  Patria . 

Nacque  dunque  Giulio  Cefare  Tonduzzi  in  Faenza  l’ anno  ki  7. 
li  17.  Aple  da  Girolamo  Tonduzzi,  e Maddalena  Pafi  Famiglie  »- 
guardeuoli  di  quella  Patria, educato  poi  nelle  lettere  voltò  lino  dalla 
pma  giouentù  l’animo  alla  vita  Clericale  riccucndo  la  pma  Tonfura, 
e l'ordine  delTOftiariato  dal  Card.  Cenini  Vefcouoli  14.Giug.K31. 
e doppo  l’ elercitio  degl’  Ordini  Minori , e continuatione  de  fuoi  fta— 
dij  Jù  promolTo  all’Ordine  Sacro  del  Suddiaconato  li  29.  Maggio 
16  3 8.Quindi  per  il  defiderio  di  acqui  Ilare  perfettamente  le  feienze  lì 
trasferì  à Padoa , doue  arrolato  per  fcolare  dell  * anno  1639.  prefo 
anche  I*  Ordine  del  Diaconato,  e poco  doppo , con  difpenfa  Apollo- 
lica  , il  Sacerdotio , celebrando  la  fua  prima  meda  nella  Chiefa  dette 
Monache  di  S.Prosdocimo  di  Padoa  fui  principio  di  Giugno  dell* 
anno  K 3 9. Fatto  poi  tutto  il  corfodc  (ludi/, e maflìtne  Teologici  fot- 
tó  il  P.  Veglia  riportò  la  Laurea  Dottorale  , e lò  creato  Maellro  io. 
Sacra  Teologia  del  r 6 43.  li  4.  Febraro . Ritornato  poi  alla  Patria, Si 

*$♦  hauen- 


fiauendo  dato  faggio'dclfuo  valore  nelle -fcienze , e cella  boriti  de 
Cuoi  coftumi , hebbe  fortuna  di  trouare  m Faenzarl  Card.Roffetri 
amantiffimo  de  letterati  Noftro  Vefcouo  poch'  anzi  promoflo  à que- 
lla Caredrale,che  vegliando  fempre  à rendere  il  fuo  Clero  più  vela- 
to nelle  facre  feienze , c più  elfemplare  di  coftumi , col  beneficare  li 
più  degni,  promoffc  il  noftro  Autore  alla  Chiefa  Parocbiale  di  S.  Sa- 
nino fuori  di  porta  Imolefe  di  quefta  Città  dell  ' anno  1 6+6.  Quindi 
per  alcuni  anni  fi  diede  à leggere  Filofofia  publicamente  con  molta 
fu  a lode , e profitto  dcgl’vditori , ne  intermife  in  quelli  tempi  Tcffer- 
citio  di  Sermoni , di  Iettioni  Acadcmiche , e fimili  effcrcitij  virtuofi 
finche  vacando  la  Chiefa  Ràrochiale  di  S.Scuero  dentro  la  Città 
volle  l’ Eminentifs.  Vefcouo  auuicinarfelo , c le  diede  quella  Chiefa* 
del  1 6 5 1 . e poco  doppo  lo  fece  Confeffbrc  delle  Suore  di  S.  Catteri- 
na,  nel  qual  tempo  però  non  cefsò  dalle  lìtiche  Acadcmiche  recitan- 
do più  volte  nell'Academia  de  Filoponi  di  quefta  Città,e  Filofofichc 
col  leggere  la  Filofofia  in  via d'Ariftotcle,  e teftualeall’vfanzadi 
Padoa,  nel  qual  tempo  cioè  del  1554.  c 5 j.  io  trà  gl  ' altri  fui  fuo 
vditore , c comminciai  da  poi  à communicare  fcco  li  miei  ftudij , Si 
egli  fi  compiacque  dj  parteciparmi  li  fuoi , mafliroe  le  fue  fatiche  Hi- 
ftoriche , alle  quali  fino  all*  hora  fi  diede  follccitato  da  molti , e prin* 
cipalméte  dal  Dot.Bernardino  A*urriniCóti,che  gli  fominiftrò,e  gli 
aperfe  il  fuo  eppiofo  Archiuio  dell*  antichità  di  quella  Patria . Circa 
20.  anni  faticò  in  compilare  lenotitietrouate,  c ridurle  nell"  ordine 
che  fi  vede;  è ben  vero,  che  in  quello  tempo  è ftatoadopratod.il 
ppftro  Eminétifs,  Vefcouo  fingolarméte  per  Vifitatorc  della  Diocefì 
molto  ampia,  per  Elfaminatore,  e per  Segretario  delle  materie  Sino- 
dali molto  frequentate  ,&  effercitate  dalla  incomparabile  diligenza, 
e Dottrina  di  S.E.diede  finalmente  principio  alla  (lampa  dell'Opera, 
doppo  fiauer  dell*  anno  1 6 70.  publicato  il  Breuiario  di  quefta  Hiflo- 
ria  cruditilfimamenre  in  latino,  e la  profeguì  fino  alla  pag.  48  5.  quan- 
do affai  ito  da  febre  con  difenteria  morì  adì  27.  Settembre  1S73. 
lafciando  di  fe  quel  defiderio,  quella  fama,  c quel  nome  appretto  tut- 
ti che  è noto , Prima  di  morire  mi  fece  chiamare , em  'impofe , che 
per  l'antica  noftra  beneuolenza,  voleffi  dar  mano  al  profeguimenrp 
dell’  Opera,  e lo  fteflo  incaricò  à me  fpecialmcnte , & à tutti  gl' 
amici  generalmente  nel  fuo  teftamento . lo  le  promifi  feruirlo  di  tut- 
to cupre , come  hò  procurato  di  fare  alfiftendo  alle  ftampe , & effer- 
citando  quell'  impiego  che  mi  era  fiato  commeffo.  Haueuo  dedi- 
cato di  troncare  1‘  Opera  all’  anno  1526.  per  fecondare  li  fentimenti 
delf  Autore  , che  da  quel  tempo  fino  al  1 <Joo,  diffe , che  non  fi  era* 
interamente  fodisfatto  per  all  ’ hora,  màvoihauete  voluto  , che* 
tutta  l' Hiftoria  da  voftro  Zio  fcrjtta , con  la  voftra  affiftenza  fi  (lam- 
pi , afta  qual  cola  fe  io  non  hò  alfiftito , è fiato  per  altri  miei  affari , c 
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per  conformarmi  alla  volontà  dell’ amico  Autore.  Diedi  ben  si  io, 
quello  mentre  mano  all  ’ Indice  cosi  de  Vefcoui , come  de  Iufdicenci 
Secolari  , & altri  che  feguono  raccolti  dall'  Opera  , & arrichiti  di 
qualche  altre  notitieellratte  non  fole  da  mie  fcritture  antiche,  che^ 
mi  trouo  in  quantità  , e qualità  confidcrabilc  , mà  anche  da  mol- 
tillìme  altre  fparfe  in  varij  luoghi  di  quella  Città  , aiutato  in  ciò  an- 
che dalla  diligenza  del  P . Angelo  Maria  Timoncini  Agolliniano 
curiofoinueftigatoredelleantichitàdella  Patria  , li  quali  fuppliran- 
no  in  parte  P Hiiloria  tralasciata  al  itfoo.  fino  à quelli  giorni. 

A voi  dunque,  & alla  dolce  memoria  del  mio  riueritoTonduzzi, 
offero  le  fatiche  di  quella  deferittione  , e degl'  Indici,  che  feguo- 
no , pregaTidoui  di  cortefe  gradimento , e mi  vi  dedico  fcruitorc. 

Di  Cafa  quello  dì  27.  Febraro  1 tf 7 j . 
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INDICE  CRONOLOGICO 

DE  VESCOVI  J 

DI  FAENZA. 

PIETRO  MARIA  GAVINA 

All’  Amoreuole  Lcttoro  . , 


:r  ir.-y, 


ON  è vero  ciò , che  da  fc rittori  d'Hiftoria  noftri 
vicini  viene  affermato  per  grande  argomento 
dell’antica  cflìflenza  delle  loro  Citta  , ciocche  .Vi  ,?0 
nelle  fole  Città  follerò  dalli  primitiui  Padri  con. 

Aicuiti  li  Vefcoui , perche  come  hò  trouato,  & 
efpofto  nella  mia  deferitone  della  Flaminia,chc  • •• j 

hò  per  le  mani  , il  nome  de  Velcoui  era  com- 
mune  ancora  à Sacerdoti  inferiori, in  modo  che 
malamente  fi  ponnodiftinguere  quegli  da  quelli,  fuonchedaircffer- 
citare  cariche  Sacerdotali,  & Epifcopali . Soggiungo  dunque  l’ Indice 
Cronologico  de  Noftri  Vcfcoui , quale  non  fi  potrà,  dubitare  fe  fiano  anni' 
di  quei  Vofcouidi Città,  c Catcdrali  elTendo  contrafegnati  per  tali  Dj 
dalla  fontione  eftercitata  dall  ’intcruenire  à Concilij  come  il  noftro  CHR  ISTO 
COSTANZO,  del  quale  altra  notitia  non  habiamofe  non  dall’ef-  ccCXIII, 
fere  intcruenmo al  Concilio  facto,  cconuocato  in  Roma  da  Melchia-  M 

de  come  rapporta  il  Baronie  àdet.an.&  il  noftro  Tonducii  pag.  1 io„ 
equcfto  è il  primo  Vefcouo,  del  quale  habbiamo  per  hora  memoria,  .l"  -- 
degna  di  fede. 

EGIDIO,  che  fi  dice  folTe  de  compagni  di  S.Orfola.  pag.  rii.  CD.UV, 
GIVSTO,  e fecondo  altri  GIVLIO , che  intcruenne  ad  vn  Con-  CD 
òlio  in  Roma  fottoHilario  Papa.  pag.  tal.  L X I I L 

LEONTlO  vno  de  i jo.  Vefcoui , che  interuennero  ad  vn  Conci-  dc.XLIX. 
Ito  In  Roma  fotto  Martino  Papa.pag.i  i7.Rolli  Hdl.  di.  R m.pag.  io  j. 

VITALE  che  interuennc  ad  vn  Concilio  congregato  in  Roma.  oc.LXXX 
pag.  no.  Roftì^  pag^.  »op.  b Li'. 

LEONE  fù  al  Concil.  di  Mantoa  fotto  Eugenio  IL  PP.  pag.  138,.  nccc. 

devs  xx.vi; 


2 t>EVS  DEWT,  òHEODATO  porto  frìgi’ Arciuefcoui  di. Aa-  ' 

fliemft’con  poco  fondamento  ,daueridofi  afcriuere  à Vefcouf  di  Facn1 
saper  le  ragioni  addotte  dal  nollroHiftorico  pag.  139.  c perche  io 
orteruo  , che  quel  titolo  di  fi'eiitttbilir  Epifcopi  non  conuiene  punto  cori 
h titoli  degl’  Arciuefcoui  di  Raucnna  di  quei  fecolr , quali  con  pcrmifi» 
fione  dei  Pontefici  Romani,e  della  Sede  Apollolica  vfaoano  il  SanEbf- 
fmutjQ.tcr  ‘Beaufsimut , $c  altri  limili  riferiti  dal  Fabri  nelle  Sac.  Mcm. 
diRauènnap.  p.  pag.  -53.  - 

L X X X,  YFù  eletto  dall’  Arciuefc,  di  Raucnna  ì quefta  Catedrale  Ccvfìantiìù 
VÌcfc.  quale  fù  fcoifiunicato  dal  Papaficnza  fa  perfene  l'efitapag.  14^ 
ROMANO  fi  ttpuò  ad  wi  Concilio  in  Raucnna  t^mgipag.  142. 
xcvm.  v’interuennelceuadonatione  fiuta  dall' Arciuefcoiioid4cuni  Mo- 
naci. Rodi  pag.  252.  Et  al  rifiorire  di  Pietro  Cantinclli  fcrittore  Faen- 
tino, confacrò  la  Chiefadi  S.Giot  Euangcltfta,Conuento  hora  de  PP. 
Agolliniani,  hauendo  veduto  i fuoi  tempi  vna  lapide  dell’  mffafcritto 
tenore.  An.  Doni . Incarti.  CMI/I.  facto  jUt.  !an.  indie,  fcxta  confecratum  ejl 
Templi , @r  Altare  S.h-.Apofi.  d Poto, Romano  bptfcrp& fedente  Joan.  PP.  IX. 
CM  XX.  PAOLO  che  inftitui  il  Capitolo  di  30.  Canonici  alla  Catedrale, 
e dal  quale  riconofce  il  filo  principio  il  Collegio  de  Paraci»  di  quella. 
Città,  cornei  pag.  16,  e 145. 

CM.LIV,  - GHERARDO  che  fù  ad  vnConcilio  Prouinciale conuocato in* 
Rauenna  da  Pietro  Arciuefc ouo,  coinè  à pag.  147,  & apparinone 
alcune  fuc  fottofcritioni  à lcritture  di'quei  terttpi , 

CM.LVlt.  T Trouo  di  quello  tempo  vna  nota  di  Rinaldo  Amidei , oucro  Amatici 
Vefcouo  di  Faenza,  e Cardinale,  quale  nferifeo  lenza  alna  prouaper 
non  hauerne  veduta , i-  . 

Xcvil.  ' ILDEBRANDO  fi  troua  fotrofaitto  ad  vn  Concilio  P/ouinciale 
come  afferma  il  noftto  Hitlorico  pagi  ijo,  . t 

M.XU».  e VTICHIO  cornea  pag.  152. 

MXLVf.  L'  Vghelliponeinqueff‘annovnilo/«nd#iniàofferuailTondux- 
* zi  ',  che  fù  Vcfcóuo  di  Ferrara  pag,  i)6,  ' j.-..  ó 

# VGONE  pollo  dall' Vghello.  - , , >j 

w Lvi,  PIETRO  che  fono  li  22.  Genaro  fece  donationeà  Canonici  di 
cèrte  decime  , &oblationi  al  riferire  del  Zucoloi  . moq-  c.jab 
MLXXVI.  LEONE  riferito  dall’ Vghello,  • 1 . . ,,•> 

ROBERTO  che  donò  à Canonici  molte  Chiefe,  e fondi  come  4 
I.'XxiVi.  pag.  idd.  e 172.  Il Zucolo dice hauerco(ftruakordatnflromcnti nell’ 
Archiuio  Capitolare , che  di  quelli  tempi  la  dignità  Archipresbite- 
ralc  fu  leuata  dalla  Chicfa  Catedrale  con  furrogarui  la  Prepofitura , la. 

.ii  - f..jU  quale  durò  pochi  inni,  ritornando  in  piedi  l'ArchiprcsbiUèrale^j 

Mà  non  farà  fuor  di  propofito  , che  io  qui  ridica  alcune  notine  tUH 
Jt.  uaw  nelle  fritture  antiche  in  alcuni  Archiuij  di  quella  Città,  c ma/fi- 

in  maceria  delle  dignità  , c Canonici  arnie hj. 4L 

oOfitJÌ  .qi^OtU 


me  appreffo  di  m< 

quella  Catedrale 


VJJ 

Li  Canonici  che  diceffimo  ai  tempo  di  Paolo  Vefcouo  del  pio.' 
i-  effere  (lati  al  numero  di  3 o.  hora  ridotti  à 1 y.  comprefo  le  dignità , 
i*  quando , e con  quale  occafione  fodero  fupprcllì  non  faprei  imaginar- 

0 melo , crederò  folo , che  ciò  fufle  con  la  detta  occafione , & all  ‘ hora 

li  che  furono  fupprefli  li  Canonici  delle  Pieue , e Chiefe  Archipresbi- 
t terali  della  Dioccfi,  trouàdo  io  nominati  in  vn  Indrométo  del  1285. 

/■  . primo  Ottobre  Vbcrtino  Canonico  della  Pieue  di  Mutdiana , in  vru 
X altro  apprelfo  di  me  del  1 itfy.  1 4.  Genaro  Antonio  Canonico  della 

. Pieue  di  S.  Agata,  vn  altro  del  1341.  nel  quale  Dot».  Antonini  Cane- 
» < uitus  Plt’ois  S.  Stepbam  de  Corteca , oltre  molti  altri  da  me  veduti . 

»,  Quanto  alfe  dignità  cominciarò  dalla  Chiefa  ftefla  Catedrale,  che 
i.  di  quei  tempi  nelle feritone  viene  conftantemente  nominata  Sanila 
Fauenema  Ecdefta,  torocda  Indrométi  in  cartapecora  antichi  apprcf- 
iodi  me,  & in  molti  altri  Archi  ui  di  quefta  Città . 

il  Priorato  era  dignità  antichittìma  frà  Canonici , come  fi  vede  da 
) Jndromenti  antichi  del  1119.  c 1131.  nell"  Archiuio  Capitolare , 
ì & in  vnolndromento  in  cartapecora  appi  etto  dime  del  1132.  io. 

Settembre , nel  quale  così  fi  legge.  Quia petifti  à nobts  in  Dei  Nomine 
y Jet  nardo  Priore , @r  Petto  Preslytero,  Guidone  Presti  @T  Presi.  Domini- 

• to  , Alberto Presi.  Canonici!  Ecctepe  S,  Petti,  ideale.  qual  dignità 
è forza  credere  ditte  molto  frequentati!  nelle  Chiefe , perche,  nel  no- 
> minarfi  li  Priori  de  Regolari  in  limili  Inftromcnti  eran  didimi  col  la^ 

1 fpecificationc  di  Prior  de  Clauflto . Io  ne  conferuo  alcuni  Indromenti 
tra  quali  due  del  1 223. 5.  Scttcmb.  per  mano  di  Rudichello  Notaio . 

Eraui  anche  l’ Archi  diacono-,  come  io  vedo  in  vna  fcrittura  ap- 
prodo!' Azurrìni  1090.  nella  quale  Gifulphut  Archidiac.  & Paganus 
Prepofìtus  S.  Fau.  Ectl.fi  in  vn  altra  del  1097.  nella  quale  Paganus  Ar - 
tbidtaconus,atcjue  Prepop  tutSanBe  Fau.Eccl.  & in  vna  mia  del  1142.  Fa- 
tulfus  prred.EcclcfX di  S,  Pietro)  Arclmdiacorms,fi  in  vna  donatione  nell" 
Archiuio  Capitolare  del  1 1 ye.fatta  da  Vgolotto  di  Pietro  da  Linera 
ad  Almerico  Arcidiacono , e Canonici  di  S.  Pietro , fù  poi  fuppref- 
fa  fino  al  principio  del  Secolo  pattato  , quando  fù  eretta  in  Iuspatro- 
nato  della  Famiglia  Scueroli . 

Ne  meno  vi  mancò  la  dignità  Archipresbitcrale . Hò  vn  Indro* 
mento  in  cartapecora  d'Enfiteufi , che  cosi  comincia . In  Nomine  Do- 
mini tfojlri  Jefu  Chrtfli  ,■  Anno  ab  Incarninone  eius  MtU.Ccnt.Sexag.  Sec. 
Tempere  predenti  Imperatori!  in  Italia  tunc  repdentis.  Die  23.  Menfcj 
Aug.  JndtBtone  I o.  Fau,  in  Ecclepa  S.  Petri . Quia  petiui  à 'Ziobn  dono 
Almerico  Arcidiacono  , $ Jentamin  Archipreibytero  predille  Ecclepe , $T 
Canonici s (frc.  Non  sò  quando  cettatte,  sò  bene  che  non  ce  n"  era  me- 
moria quando  fui  mezzo  di  qucdo  Secolo  fu  di  nuouo  eretta  in  Ius 
patronato  della  Famiglia  Maioli . Vogliono  alcuni  che  qued’  vltime 
due  1 u fiero fupprettc  del  1172.  c che  fatte  fodituita  la  Prcpofitura, 
che-dura  ancora , Vcramen- 
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Della  Prepòfitura  v’  è la  memoria  del  r 090.  doue  diflì  dell’  Archi-i 
diaconato  quanto  poi  alle  pofteriori  ha  vn  Inftromenro  1‘  Azurrini 
del  1 1 8 1. 13,  Ottobre  nel  quale  viene  nominato  Martmus  Preityter 
Sancì*  Fauentm*  Eccltfi*  Pr*pofitns , che  concede  in  Enfiteusi  vn  fon- 
do confine  à Gioanni  Bafadonna,  & altri  &c.  Et  io  ne  hò  vn  altro  del  : 
medefimo  Notaro  doue  vicn  nominato  il  medefimo  Prepofto  con  gli 
ftclfi  titoli,  del  1182.IÌ2J.  di  Maggio.  ne  hòvn  altro  del  1 184.  j,  ( 
G iug.  nel  quale  cosi  leggo.  Q"ta pctiftir  à me  in  Dei  Nomine . Dtm.  lo-  j 
* afhiuo  S.  Fautn.  Etclcji*  Pr*pcfito.  Ideo  <gjrc.  Vn  altro  fri  li  molti  fi  troiia  ■ 
nell’  Archiuio  Capitolare  del  1 1 92.  & io  ne  hò  vno  del  1 r 94.  vno  ! 
del  1 199.  del  1137.  trouo  il  Prepofto  di  Faenza  Giudi  ce  delegato  ' 
da  Gregorio  IX.  in  vna  caufa  dell  ? Abbate , e Monaci  di  S.  Maria 
foris  Portam  come  da  diploma  Pontificio  appreflo  di  me  3 & vn  altro  , 
Inftromento  hò  pure  del  119  j.  Coram  Domino  T ignoro  Prapofito  Ftucii-  . 
tU&c.  Sò  che  ci  faranno  altre  fcritture  fopra  quelle  materie,  che  j 
potranno  mettere  ogni  giorno  più-in  chiaro  la  verità  di  quello  fatto , 
mà  fi  come  ilTondozzi  non  hà  potuto  vedere  ogoi  cofa , così  io  an- 
cora  non  hò  potuto  haucre  fin  hora  altre  notitie;  chi  ne  haurà  in  au-  ■ 
uenire,  potrà  à noftro  effempio  communicarle  al  mondo . 

CONO,  ò come  altri. dicono CONONE.  fi  troua fottoferitto  ; 
ad  vna  conceffione  antica  fotto  Roberto pag.  1 72. 

M.c.XvL  piETRO  di  BemboiFaentinojche  donò  alli  Canonici  li  beni  che  ; 
furono  di  Giouanni  di  lui  fratello . pag.  174, 

M.CXVill-  GIACOMO,  pag.  17 6.  c 180. 

M.C.XLI.  RAMBERTO  , del  quale  fi  hà  la  prima  mentione  in  vn  Inflro-  ; 
mento  d'Enfiteufii  ai.  Settembre  r 1 41.  Ottenne  da  Celerino  II.  ] 
Papa , la  confirmatione  di  quanto  pofledeua  il  Vefcouato  con  la  fpc- 
cificatione  di  molte  Chiefè  della  Diocefi  come  nella  Bolla  fpedita  li  : 
7.  Dccembre  1 1‘43.  al  riferire  del  Zucolo . jqcbbe  alcune  differen- 
ze di  giurifditione  con  1*  Abbate  di  S.  Hippolito,  che  furono  termi- 
nate mediate  Otrauiano  Canonico  CarcLdi  Rauena  Compromiffario 
con  alcune conditioni  riferite  dal  Zucolo,  e dal  noftro  Tonduzzi  à 
pag.  1 9 3.  Conceffe  poi  à P.  P.  Camaldolefi  la  Chiefa  di  S.  Hippoii- 
to,  forfè  lenita  ad  altri  Monaci  .Coltiuò  molto  la  buona  corrifpon- 
denzacóil  Padelli,  e Comune  di  Faéza,  che  all'horaelfercitauano 
ogn’atto  di  fouranità,  ne  riconofccuano  Superiore , ondedel  1153. 
Vbaldo  Seniorelli  PodclU  le  donò  molte  cofe  come  nella  donatione 
à pag.  I94.dell*  anno  poi  1 1 96. diede  licenza  à Canonici  di  Parodi 
Rauena  di  edificare  la  Chiefa  di  S.Giacomo  di  Rafmara . Fù  fedele, 
& affettianato  alla  Chiefa  Romana , onde  eifendo  venuto  in  Italia  il 
Vefcouo  Leodienfc , & Abbate  Staliuenfe  inuiati  dall  * Imperatore, 
egli  ricusò  apertamente  di  riconofcergli , e giurare  fedeltà  aliTmpe- 
latore  come  alla  pag.  200.  benché  oekongreflo  di  Roncaglia  hi- 
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c';'  unfe  dall1  Imperatore  ottenuto  vn  diploma  i fauore  de  Tuoi  Canoni- 
,r:  ci . Concede  ancora  infieme , e di  confenfo  de  medefimi  Canonici , 

f e Confoli  della  Città  il  Monaftero  di  S.Maria  Ferii  Forum  alli  Mona- 
ci ci  di  Fonte  Auellana  nel  modo  dirtelo  nell  * inftromento  che  fi  lecce/ 
,0i  àpag.  aoz.  5b 

GIOVANNI  del  quale  la  prima  memoria  che  habbiamo  non  èL 
' ; deludo,  conforme  all ’Vghello  eflendo  foprauilfuto  molto  doppo 
Rambcrto , raà  del  1 1 77.  quando  à 1 3.  di  Nouembre  conforme  al 
^ Zucolo  infieme  con  il  Clero , e Confidi  di  Faenza  prele  in  protettio- 
vt!  ne  1‘  Abbate , e Monafiero  di  S.  Alberto , e del  1 1 79.  li  20.  Febraro 
concede  à D.  Vgone  Priore  di  S.  Giacomo  dell  * Auellana  la  Chiedi, 
di  S.  Giuliano , che  era  sù  la  ftrada  maeftra  in  luogo  detto  Leone , e 
1 Vulpachino . Finalmente  con  ducento  Croccfignati  andò  con  l'elfer- 
' cito  Chriftiano  alla  guerra  di  Giqrufaleramc  doue  mori  in  battaglia 
{ (òtto  Tolemaide. 

BERNARDO  da  Pauia  • Appreflo  all'Abbate  Vghelli  viene  det 
to  Btmaràut  Balius  Paptenjìt  Prapoftus . Si  troua  deferitto  prefenre  al- 
la pac  c fegu  ita  tra  Faentini , c Co:  Guido  Guerra  dell  'anno  1192. 
L’anno  feguentc  poi  hauendo  il  Priore  del  Monaftero  di  Gamundio 
" vnito  al  fuo  il  Monaftero  d’Acereta  fenza  confenfo  del  Vefcouo  Ber- 
nardo , mà  con  la  confirmatione  dell 1 Arciuefcouo  di  Rauenna , ot- 
tenne  il  Vefcouo  vn  Bi  eue  da  Celeftino  III.  Papa , che  annullò  il  tut- 
to nonoftante  la  confirmatione  dell' Arciuefcouo,  tanto riferifee il 
Zucolo.  L’an.  1 195.  in  vn  Priuilegio  dato  in  Faéza  d'Elfentioni  fatte 
* da  Henrico  Imperatore  à Monaci  di  S.  Hippolito  fi  troua  prefentel1 
“ Arciuefcouo  di  Rauenna  Vuilelmo,  e Bernardo  noftro  Vefcouo. 
dell'anno  1 1 9C>.  il  primo  Aprile  fi  troua,  che  confecrò  la  Chiefa  dei 
Santi  Lorenzo , & Hippolito , conforme  al  noftro  Autore  pag.  230. 
e li  1 8.  Nouembre  dell  ’ anno  fudetto  lì  troua  deferittoin  vn  Inltm- 
mcntod'  Enfiteufi. 

TEODOR1CO  FRASCONI  prima  Canonico  di  quella  Cate- 
drale , e poi  Vefcouo  del  quale  fi  troua  mentionein  alcuni  Inftromé- 
ti  nell"  Archiuio  Capitolare  del  1202.  e 1203. 

VBALDO  Vefcouo  di  Faenza  fecondo  il  noftro  TonduzzidelM 
1205.  mà  fecondo  1‘ Vghelli,  e Fabri  alcuni  anni  doppo,  fi  dice  che 
gouernaffe  quella  Chiefa  circa  vn  anno  dalla  quale  Ih  transferito  alla 
Chiefa  di  Rauenna  fatto  Arciuefcouo  del  1 208.  fù  molto  applica- 
to all’  vtile  di  quella  Metropolitana . 

AlfuntochefììVbaldoair  Aréiuefcouatodi  Rauenna,  il  Clero  di 
Faenza  conferì  ogni  podcltà  d’ eleggere  il  fucceflore  à Giouanni  Ca-M 
1 conico  di  quella  Catedialc  con  la  qual  facoltà  Giouanni elelfe  Gio - 
vachino  gli  Vefcouo  di  Luni,  epofeia  Canonico  Regolare  di  S.  Fri- 
' diano  di  Lucca, mà  non  fu  approuato  dal  Papa, che  voleua  vn  tal  Do- 
menico Arcidiacono  coire  à pag.  239.  « RO- 
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M.cc  x.  ROLANDO,  ò ROTLANDO  Prépofto  di  quella  Catedr&Ie, 
iìi  eletto  in  vece  di  Giouachino.  Quefto  hebbe  fortuna  di  riceue- 
i e , e fentire  le  fruttuofe  Prediche  di  S.  Domenico  quando  renne  1 il. 
prima  volta  in  quella  Città  à feminare  la  diuina  parola , con  la  quale 
operò  più  à fauorc  della  Chiefa  Romana,  che  non  fecero  col  ferro 
eserciti  d * armati.  Morì  li  a i . Agofto  i i a ! . cònforme  al  Tonduz- 
zi pag.  252. 

Mcc.xxit  ALBERTO  era  ancor  lui  Prcpofto  della  Catedrale  quando  fegui- 
ta  la  morte  di  Rolando  le  vene  eletto  fucceffore.  Era  di  Patria  Moda- 
nefe,ò  cóforme  il  Zucolo  Senefe.Nel  i 222.IÌ8. Marzo  fece  donationfc 
d’alcuni  benefici], Cafe,  beni,  c decime  al  Capitolo,  come  alle  Confi-, 
v.  Cap.fol.-fi.Dell'an.  1223. li  J, Luglio  infiemecó li  Canonici  do- 
nò à Frati  Predicatori  la  Gliela  di  S.  Vitale  porta  nel  Borgo  di  Porta 
Imolefe  referuata  à fe  la  reueréza  Epifcopalc,  & alti  Canonici  alcune 
decime,  oblationi,  e Iufpatronato  fecódo  f Inftrométo  reg  idrato  rie! 
detto  libro  delle  Conftitutioni  vecchie  (01,4*.  sì  come  poi  anche-, 
deliaci,  li  5.  Settembre  fù  dal  Commutaceli  Faenza  donato  àme- 
defimi  Frati,  e per  loro  à Fra  Tomafo  loro  Sottopriorc  vn  fpatio  di 
terreno  di  tornature  6,  1.  9.  porto  nella  Ganga  trà  la  foffadella. 
Città, e quella  del  Borgo, per  il  qual  terreno  parta  il  Canale  del  Com- 
mune.  Quefto  è il  luogo  doue  era  la  Chiefa  di  S.  Andrea,  cheiofti- 

1 no  fia  la  Sacriftia  vecchia  de  P.P.  di  S.  Domenico  contigua  al  Cam- 

panile della  Chiefa  grande  di  S.  Andrea  chiamata  di  S.  Domenico, 
nel  che  ò ofleruabilc  la  diuerfificatkMÌfc  del  circuito  della  Città,  e fuoi 
Borghi , ■ 

**.cc.  GIVLIANO,  del  quale  non  tic  Fanno  mentionel’Vghello,  ne 
* ' meno  il  Tonduzzi . S ’ è trouato  doppo  la  di  lui  morte  vna  fcrittunu 

di  quel  tempo  in  cartapecora  appretto  1‘  Azurrini  nella  quale  fi  legge 
luhanus  eleÙw  Fnuen.  ffic. 

MCCLi.  GVALTIERO  POGGI  da  Faenza  Eremitano  Proferto  nel 

' Conuento  di  S,  Agoftino  della  Malta,  e non  degl’altri  duoi  dell’iftef- 
1 fa  Religione  pur  deferitti  dal  Tonduzzi  pag.  35.fubitoaffuntofi  mo- 

ftrò  molto  amoreuolealli  Canonici , alli  quali  confirmò  li  7.  Settem- 
bre 1 15 1,  la  donatione  fattali  da  Roberto.  Inuigilò  alla  conferuatio- 
ne  delle  ragioni  Ecclefialliche  efpofte  all’inuafione  d’alcuni  Cittadi- 
ni piò  potéri,  per  il  cui  affare  interuefie  ad  vna  Cógregatione  de  Ve- 
feoui  fatta  in  Rauena  auati  all’  Arciuefcouo  del  «153.  come  riferifee 
ilTonduzzi  pag.  287.  fauorì  anche  molto  li  Religiofi  del  fuo  ordi- 
ne, alli  quali  conceffe  molte  cofe  fcritte  dal  medefimo  Tonduzzi  à 
pag,  35,  e 18 6.  & dal  P.  Luigi  Torelli  ne  Secoli  Agoftiniani. 

M Ce.LV,  Lafciato  quell  ' Arduino  porto  dall  ’ Vghclli , per  eflerfi  dal  Ton* 
M cc  duzzi  trouato  che  fu  Vefcouo  di  Fano , c non  di  Faenza . 

L V UL  GIACOMO  prima  Preporto  della  Catedrale, quale  appena  eletto 
a del 
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del  1 1 j 8.  fece  li  1 8.  Ottobre  vna  conceflìone  della  Chiefa  di  S.Prof* 
pero  all'Abbate  diS.Gio;  Batti  11  a d"  Acereta  regiftrata  A pag.  195. 

Del  r 2 63.  conceffe  à Suor  Giulia  Priora , & altre  Suore  dell’  Ordine 
di  S.  Domenico  il  poter  edificare  vna  Chiefa  ad  honore  di  S.  Catte- 
rina  ne  i confini  di  Porta  Montanara , e Capella  di  S.  Cafliano , eoa. 
quello  che  douefleroefier  foggette  allevifire,  e correttioni  del  Ve- 
feouo , e con  altre  conditioni  regiftrate  nel  libro  Conftirur.  vecchie 
Capitolari,  fol.42.  Nel  1 2(9.  concedè  alle  Suore  di  S.  Maria  delle 
Vergini(  hora  di  S.Chiara  ) la  Chiefa  di  S.  Martino,  cerne  I pag.  41. 
ti  affi  Canonici  quella  di  S.  Giorgio,  come  I pag.  299.  edeli27o. 
molti  fondi  all’  Abbate  di  S.  Maria  al  riferire  dell'  Vghello . Morì  del  McC 
1 274.  fecondo  il  Tonduzzi  I pag.  30 3.  LXXiV. 

FRA  TEODORiCO  da  Faenza  dell’ Ordine  di  S.Domenico  da 
altri  creduto  Vefcouo  di  Faenza  di  quelli  tempi  ; benché  1 * Vghello 

10  ponghi  del  1279.  iofeguo  il  Zucolo,  che  lo  mette  del  1274.  jjixxi. 

VIVIANO  prima  Arcidiacono  d'  Arezzo,  e poi  Vefcouo  di 

Faenza , fu  huomo  di  gran  prudenza,  che  maneggiò,  e finì  felieeme- 
te  molti  trattati,  & del  r 28 6.  interuenne  ad  vn  Concilio  Prouinciale 
in  Forlì  conforme  al  noftro  Hillorico . pag.  323. 

Quell  ‘ Sgolino  Vefcouo , che  conforme  al  Rolli  pag.  464.  fu  quel- 
lo, che  interuenne  al  Concilio  fudetto  in  Forlì  li  8.  Lug.  1 28$.  viene 
anche  pollo  tri  noftri  Vefcoui  dall*  Vghello , mà  il  Tonduzzi  oflèrua 
ciò  non  poter  efler  vero , perche  li  1 2.  Luglio  fudetto  fi  troua  viucn-  M cc 
te  Viuiano  da  fcrittura  autentica . LXXX11X. 

GIACOMO  noftro  Vefcouo  fecondo  1’  Vghello , che  fece  feom- 
municare  li  Forliuefi  al  riferire  del  Rolfi  pag.  470.  il  che  dal  Ton- 
duzzi I pag.  322.  viene  aferitto  al  feguente . m.cc. 

LOTARIO  DELLA  TOSA  Archidiacono  di  Faenza  figliolo  diLXXXiiX; 
Odoaldo  nobile  Fiorentino,  Vefcouo  di  quella  Cittì  del  1 288.  fecó- 
do  il  Zucolo,  benché  altri  lo  faccia  pofteriore . Del  1 29<J.conclufe  la 
pace  tri  il  Rettore  della  Prouincia,  e Popoli  come  fcriue  il  Tóduzzi 
pag.  3 3 8.  e del  1 298.  li  2 5.  Neuébre  concede  có  confenfo  de  Cano- 
nici A Suor  Frifia  di  Guidone  da  Gullo  facoltl  di  edificare  vna  Chie- 
fa , e luogo  Religiofo  ad  honore  di  S.  Luca  Euangelifta , e S.  Cecilia 
Vergine  in  vn  fuo  Cafamento  nella  Capella  di  S.Seuero  vicino  al  Ca- 
nale , e le  ragioni  di  S.  Maria  fuori  della  Porta , come  dalle  Conftitu- 
tioni  vecch.  del  Capitolo  fol.42.  Sichiamauan 0 Streres de  Frtjtjt t 
delle  quali  non  ci  fono  fe  non  pochilfime  memorie . Dell'  anno  1300. 

11  1 4.  Settembre  diede  licenza  à Canonici  di  vendere  tanti  beni  per 
prezzo  di  lire  1 00.  di  Boi.  piccoli  per  la  fabrica  del  Campanile  della 
|Catedrale . pafsò  poi  da  quella  alla  Chiefa  di  Fiorenza . 

F.  MATTEO  ESCHINO  da  Spoleti  Eremit.  di  S.  Agofl.  gran  M.CCC.I 
Teologo  fucceUe  à Loccrio , del  quale  habbiamo  oltre  ciò  ne  fcriue 
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il  Tonduzzi  pag.  fóo.e  3 54. cheli rrouafle in  Rauenna Tanno  1 |oj. 
alla  nuoua  eletrione  di  quell*  Arciuefcouo,  la  cui  forte  cadde  fopra 
Rainaldo  Concoreggi  Milanefc  Huomo  fanto,  come  riferifee  il  Rodi 
nel  libro  6.  folto  lo  fteflo  anno . Del  1 30*.  benedi  nella  fua  Patria  le 
Pietre  fondamentali  della  Chiefa  de  fiioi  Frati,  di  che  fi  legge.  Fr. 

Matbeut  Epifcoptu  Fauentinut  lenedixit  primum  lapidati  ponendum  tu  Ec- 
cltfia  S.  fitcolat  de  Spoleto . Anno  1 3 09.  ex  commtfirone  9e rengarij  de  Sani}. 
Apuano  Pie.  Getter.  D.  Petti  Paul 1 Episcopi  Spelee,  eletti . Vedi  il  P.  Er-" 
M.cctXLrera  nel  fuo  A,Ph-  tom-P-  pag- 1 1 4-  & tom.  a.  pag.  75. 

FRA  VGOLINO  da  Faenza  dell  ’ Ordine  de  Minori  Vefcouo 
della  Patria , fi  trouò  ad  vn  Cócilio  Prouinciale  in  Rauenna  dell*  an . 

1 5 1 1 . & ad  vn  * altro  in  Argenta  del  1 3 1 4.  Concede  alli  Frati  de  1 
Serui  quando  vennero  in  quefta  Città  la  Parochia  di  Sharia  in  Cor- 
te conforme  al  Tonduzzi  pag.  37.  che  fù  dell'anno  1 3 j 8.  e deli-anno 
1311.  fece  il  fuo  Sinodo  Diocefano  riferito  à pag.  39  3.  Coni  polo 
molte  differenze  del  Clero , & altri  baucodo  prima  compofia  vna  li-- 
te , che  haueua  col  Comune  di  Faenza  moda  al  tempo  del  fuo  antc- 
ceffore . Si  moftrò  fauoreuole  air  acquifto , che  fecero  li  Camaldolefi 
della  Chieli  di  S.  Maria  della  Palma  dei  1 3 ai,  c poi  del  1334.  glene 
vnì  vn'  altra  vicina  di  S.  Giorgio  fuori  della  Porca  del  Borgo,  che  fi 
M CCG  cbjamaua  all’  bora  il  Borgo  di  Durbecco. 

XXXt.  GIOVANNI  BRVSATO  Faentino  Monaco Guniacenfe  della. 
Congregatione  di  S,  Marco  di  Maneoa,  della  quale  ci  era  il  Monade- 
ro  di  S.  Perpetua , hora  di  S.  Girolamo  degl  ’Offcruanti  Riformati  di 
S.  Francefco , fi  come  erauenc  anche  vno  di  Monache  di  Santa  Per- 
petua dentro  la  Citta  doue  che  è adefToil  priorato  goduto  dall’Emi- 
nentifs.  Orfini  Commendatario , fu  eletto  dal  Capitolo , e confirma- 
to dall'  Arciuefcouo  di  Rauenna . Mà  perche  il  Pontefice,  feneha- 
ucua  riferuata  la  collatione , rinunciò  al  Vcfcouato , e di  nuouo  lo  ri- 
cene  da  Papa  Benedetto  XI L Concede  facoltà  nel  medefimo  anno  al 
Comune  di  Faenza  di  fabricare  vna  Chiefa  ad  honore  df  S.  Martino 
nella  villa  della  Selua  ( hora  di  Reda)  che  fu  poi  Iufpatronato  della* 
Communita  conforme  ne  fcriuc  il  noftro  Tonduzzi  alla  pagina  404. 
la  quale  nominò  li  Rettori  fino  ài’  1377.  Dell’ anno  poi  1 3 3<s.  fe- 
ce con  li  Canonici  quella  folenne  concordia  regiftrata  à pag.  407. 
Jnftituì  del  1 341.  con  confenfo  de  Canonici  in  Parochiale  la  Chiefa 
di  S.  Gregorio  fuori  di  Porta  del  Còte  cóforme  al  medemo  Tonduz- 
pag.  4<  al  di  cui  Rettore  iiupolero  molti  oblighi  li  Canonici , 
come  al  libro  delle  Conltitutioni  Capitolari  fol.  44.  e con  li  mede- 
fimi  Canonici  diede  licenza,  che  fi  trafportalle  dentro Solarolo  la 
Chiefa  Parochiale,che  era  fuori , & alli  Padri  Celeftini  di  edificare 
^ l»  lo»-0  Ch  iefa  in  Faenza  fotto  il  titolo  della  Santifs.  Trinità . 

TtlìlPU  . STEFANO  TENNI  Faentino  creato  Vefcouo  da  Clemente  VE 
li  »},  Cenare?  1343.  & inficine  Rettore  della  Prouincia  conformo 
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{'  Vgbelli  , che  varia  vn  poco  nel  Cognome  del  Vefcouo , il  Rolli  lo 
chiama  Teforiere  della  Prouincia  pag.  3.  quello,  come  Rettore  di  • 

Romagna  per  il  Papa,  confirmò  li  Vicari/  Ecclclìaftici  in  Rauenna, 

Faenza,  e Imola.  Inftitui  1 ' altare  di  S.Iuo  in  Duomo  al  riferire  del 
Zucolo.  Diede  per  commilfione  Apoftolica  il  Pallio  Arciuefcouale 
à Petrocino  Arciuefcouo  di  Raucna  in  Oriolo,  come  rapporta  anche 
ilFabripag.  5 14.  Hcbbe  certe  conrroucrfie  con  GiOuanni  Manfredi 
per  alcuni  beni  del  Vefcouato  vfurpati,  e fattone  per  ciò  H 7.  Gcnaro 
1355.  vicendeuolc  corapromelfo  nel  Card.  Arduino , fu  condannato 
il  Manfredi  à pagare  al  Vefcouo  mille  feudi  d’oro,  & altretanti  frà 
vn  anno  rilafciando  tutto  l' occupato . Efiendo  rodata  lenza  Rettore 
la  Cliiefà  di  S.  Calfiano  l' vni  à quella  di  S.  Nicolò . tì  ij.  Marzo  del 
i jfij.  epofciadel  1373.  li  13.  Fcbraro  confirmò  la  Compagnia  di 
S.  Michelino  di  Faenza , come  fcriue  il  medeiimo  Zucolo . Diede  fa- 
coltà à Frati  Armeni  dell'Ordine  di  S.  Ballilo  di  fabricar  Chiefa , e 
Conuento  in  Faenza  del  1 374.  conforme  al  Tonduzzi  pag.  43  6.  e 
data  alle  Suore  Santuccie  la  Chiefa  de  S.S.  Geru  alio,  eProtaliodcl 
1475.  inricompcnfa  della  loro  Chiefa  demolita  per  fortificare  la- 
Città,  aflegnò  la  cura  dell  ’ anime  delia  medefima  à S.  Maria  in  Bro- 
do, cornei  pag.  439.  M.CCC. 

FRANCESCO  AGVZZONI  da  Vrbino.  Ottenne  la  Chiefa-  LXXX. 
di  Faenza  da  Vrbano  VI.  fò  huomo  dottilfimo  de  Sacri  Canoni,  e 
leggi  Ciudi,  mà  occupato  in  graui  negotij  della  S.  Sede  non  fu  mai 
di  perfona  al  gouerno  della  fua  Chiefa  amrmmftrata  per  lo  piò  per 
mezzo  del  Padre  D.Gherardo  Abbate  di  Sv  Hippolico , come  fi  vede 
da  molte  collationi  di  benefici; . Rinunciò  il  Vefcouato  di  Faenza , 
quale  vacò  da  Luglio  1384.  fino  à Settembre  1 385.  efTendoFran- 
cefeo  fiato  fatto  Arciuefcouodi  Beneuento , e poi  Cardinale , e tras- 
ferito ad  aflari  maggiori  della  Sede  Apoftolica.  Del  1384.  del  me- 
le d’Otcobre  elfendo  vacante  la  Sede  Epifcopalc  fu  vnita  la  Chiefa  di 
S.Paterniano  alla  vicina  Parochiafe  di  & Stefano  da  Nicolò  Rimbal- 
doni  da  S.  Angelo  in  Vado  Canonico , e Vicario  Capitolare . M.CCC. 

ANGELO  FIEDEMBACCHI,  ò RIC ASOLI  Fiorentino  fuc  LlXXlil. 
eefle  al  gouerno  di  quella  Catedrale  dalla  Chiefa  di  Fiorenza , come 
fcriue  !' Vghelli,& il  Tonduzzi  pag.  443.  Diedcdel  1 387.  facoltà 
alle  Suore  di  S.  Chiara  di  fabricare  la  Chiefa  di  Scartino  con  il  Có- 
uéto  doue  adeffo  habitano  nella  Parochia  di  S.  Cleméte  come  à pag. 

41.  Hò  veduto  vn  Inftromenro  del  1 3 9°.  ?*”■  Vir.  D.SrtphintudL, 

Munì  tana  Cdnamcus  Vtfilic*  F menti* , & Vu*.  Getter . R.  in  Chrtjl » Ps- 
trit . D.  Angeli  de  R tcttftlts  de  Fiorenti*  Epifcop.  Fauen.  (frt.  Dell'anno 
poi  1 3 9 1 . pafsò  alla  Chiefa , e Vefcouato  d' Arezzo  in  Tofcana  in- 
ttmpi  che  la  Republica  Fiorentina  era  in  grandilfima  differenza  eoa 
lifuoi  Cittadini  potenti  detti  all' hora  Magnati , per  lo  che  Angelo 
I bai. 
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li  ia.  Settembre  139  j.  per  mezzo  d'vnfuo  Procuratore  comparite 
auanti  alla  Signoria  di  Fiorenza,  c dicendo  voler  godere  della  Popo- 
larità concerta  l' Ottobre  partito  à dcfccndenti  del  già.  M.  Bindaccio 
da  Ricafoli , rinuncia  alla  Conforteria , e irmi  della  famiglia  de  Ri- 
cattili,c in  auuenire  vuole  effer  chiamato  de  Serafini  di  Firenze,  e per 
arme  fi  elegge  vno  feudo  di  campo  azurrocon  dentro  due  Angeli 
dritti  con  le  ali  aperte  I*  vn  contro  l'altro  con  vefti  bianche,  e che 
orino,  e che  in  mezzo d' effi  à piedi  fia  vna  Mirria , e fopra  nel  detto 
feudo  l’arme  del  Popolo  Fiorentino.  Così  riferifee  l’ Ammiratone 
Vefcoui  d’ Arezzo  pag.  224.  il  che  hò  voluto  traferiuere  per  il  nota- 
bile coftume  di  quei  fecoli,  ne  quali  chi  voleua  partecipare  de  gl’ho- 
nori  della  Rcpublica,  e non  eflcre  in  diffidenza  del  Popolo, era  forza- 
to il  leuarfi  la  qualità  de  Magnati , aborriti  non  foto  in  Fiorenza , mà 
anco  apprettò  di  noi,  come  io  otteruo  ne  i Statuti  di  quei  tempi . 
lxz*CC'  ORSO  da  Gubio  Monaco  di  Fonte  Auellana  noftro  Vefcouo  del 
****'  1391,  al  1 40  a.  nel  quale  fh  trasferito  alla  Chiefa  Rofanefe  confor. 
me  al  Tonduzzi  à pag.  455.  Trouo,  che  del  1394.  come  Procura- 
tore del  Monaftero  di  S.  Maria  forti  Forum  di  quella  Città  concede/ 
certe  terre  in  enfiteufi  à Simone  della  Paglia  del  Contado  di  Faenza, 
& il  medefimo  anno  li  24.  Settembre  fi  troua  prefentc , & interpone 
la  fua  autorità  ad  vna  dichiaratione  fatta  da  Canonici , che  il  Cano- 
nico abfente  non  porta  optare , ne  per  fe , ne  per  Procuratore  come/ 
al  libro  delle  Conftitutioni  vecchie  fol.  45. 

M.CD.U.  NICOLO' di  Biagio  VBERTINI  da  Meldola,mà  le  noftre  ferir.  « 

lo  fanno  da  Modigliana , ò riódo  da  Fiorcza  come  afferma  l'Vghell  i , 
e prima  Canonico  di  Faenza  fù  affuoco  al  goucrno  di  quella  Chicli, 
della  quale  fu  priuato  del  1404.  fenza  che  noi  ne  habbiamo  potuto 
inuefligare  la  ragione , come  rapporta  il  Tonduzzi  pag.  4 6 1 . trouo , 
che  li  1 7.  Ottobre  1 404.  conferì  la  Chiefa  di  S.Michel  di  Geffo  ( fio- 
ra di  Brighella  ) à D.  Simone  di  Miliano  da  Tcbano,  come  hà  olfer- 
uato  il  Zucolo  in  vn  libro  di  collationi  antico . 

M.  cd.Vi.  PIETRO  da  PAGO  Fracefcano  dato  per  fucceffore  à Nicolò  del 
quale  fi  troua  mentione  in  alcune  fcritture  dal  1405.  li  3.  Ottobre, 
fino  al  fine  del  141 1 . nel  qual  tempo  hanno  creduto  li  noftri  feri  trori 
che  rooriflc , mà  I’  Vghcllo  feguitato dal  Tonduzzi  pag.  454.  crede 
che  furti?  fatto  Arciuefcouo  di  Spalatro . 

Vacando  la  Sede  Epifcopale  il  Sig.Sforza  Atti  doli  Cote  di  Cotti- 
gnola , e Capitano  d ' alcune  Bande  del  Papa  impetrò  vn  Breuc  da* 
Giouanni  XX  11.  li  J.  Febraro  1412.  diretto  all  * Arciprete  di 
Cottignola,  nel  quale  le  veniuano  donate  dal  Papa  certe  Pofleffioni 
del  Vefcouato  porte  nel  Territorio  di  Cottignola  d * entrata  di  to. 
fiorini  d'oro  da  tenerfi  in  Enfiteufi  con  annuo  canone  al  Vefcouato  di 
due  libre  di  cera . Si  caua  da  vn  libro  antico  di  collationi. 
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Nclriuolgere  le  Teniture  antiche  di  quella  Città  habbiatno  tro-M.  cccc, 
nato  vn  Inftromento  d’ Enfitenli  dell'  anno  r4i  7.  nel  quale  Antonini  *VIL 
ile  Stlaràlo  thetus  Fauen . ne  altro  per  ancora  habbiatno  rinuenuto  di 
quell»  l'oggetto; quale  non  sò  fc  fuflfe  confirmato,  perche  Papa  Mar- 
tino V.  per  Tua  Bolla  Data  in  Coftanza  del  141 8.  li  4.  Aprile,  eflorta 
Gentile  Malatcfta  vedoua  di  Giouanni  Galeazzo  Mafredi,  à riceuere 
Monfig.  Silueftro  dalla  Cafa  Vcfcouo,  da  lei  non  riceuuio  all’  eflerci- 
tio  dcHu  fua  Chi  eia , quale  però  non  sò  come  venga  da  molti  de  co- 
ltri fcritrori  reputato  per  Vefcouo  fino  del  1410.  al  tempo  dell' ap- 
parinone di  S.  Maria  delle  Gratie  riferita  dal  Tonduzzi  a pag.  22. 

E' ben  però  vero , che  la  concellione  fatta  da  Antonio  hebbe  effetto, 
perche  quel!'  lnftroment9  in  cartapecora  antico  è attergato  da  molti 
pagamenti  di  Canoni  alla  Menfa  Epifcopale  fatte  molti  anni  doppo.M.  cccc. 
Sitrona nell’  Archiuio  Azurrini donatoli  da  me.  XVrit, 

SILVESTRO  DELLA  CASA  Fiorentino  fatto  Vefcouo  di  Fa- 
enza in  tempi , che  per  li  difpareri  del  Concilio  di  Coftanza , e per 
)■  incerto , e dubiofo  ftato  del  Pontificato  oftinatamente  pretclo,  oc- 
cupato , & inuafo  da  molti , era  ftato  eletto  vn'  altro,  però,  non  veni- 
ua  accertato  dalla  Vedoua  Madre  de  Fratelli  Manfredi , allaquak» 
però conie dilli,  conimandò  Papa  Martino,  che  douefle  accettare 
Silueftro  come  dal  diploma  regillratd  dal  Tonduzzi  pag..  47a.  onde' 
non  intendo  cornei!  Zucolohabbra  tremato  Inftromenti  del  1415. 
che  Io  ricordino  per  Vcfcouo . Hauuta  facoltà  dal  medefimo  Papa* 

Martino , che  ne  diede  commiflìone  ad inftanza  de  gl’  Annani , eref- 
fe  I*  H rfpitale  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  della  Mifericordia , hora 
l'Hofpitale  Grande  de  poueri  fanciulli  efpofti,  hauendo  fupprclfi 
alcuni  altri  Hofpitab  ne  quali  hor  mai  più  non  s ’ elfercitaua  l’ hofpi- 
talirà , & vnitili  al  nuouo  del  141 8.  come  offerua  il  Tonduzzi  in  vn* 
firo  manoferitto . Si  trouò  prefente  alla  Confccratione  del  nuouo  Al- 
taré  eretto  in  S.  Andrea  di  qnefta  Città  in  honore  di  S.  Maria  delle* 

Gratie , e concede  alcune  Indulgenze  come  fi  legge  nella  Tauola  an- 
tica del  racconto  appefa  à canto  al  medefimo  Altare . Del  medefmìd! 
a^no  1420  . li  8.  Febrarofi  troua,  che  confermò  la  Compagnia  di 
S.  Orifola , inftituita , e cominciata  fino  del  1403.  per  opra  de  Padri 
Agoftiniani.  Nel  1414.  li  Canonici  lo  richiefero  à concorrere  alla 
fpefa  della  reftauratione  del  Campanile  del  Duomo,  che minacciaua 
rouina,  nel  qual  cafo  le  proteftauano  di  ciò  che  potefle  fuccedere . 

Del  1415.  mutarono  luogo  le  Monache  di  S.  Lucia  come  riferifceil 
Tondnzziàpag.43.  Il  Zucolo  lo  troua  viuentc  del  1427.  ScilTon- 
duzzidel  1418.  cosìnon  trouo,  ne  può  hauer  luogo  quel  D.Cynus 
Èpifcopus  Fuitntwut . rammemorato  dal  Giani  nelle  Storie  de  Scruiti 
all’ arino  1424.  riferitodal  Fabri  Sac.  Mem.di  Raucnna  pag.  i}6. 
quale  forfè  larà  ftato  mal  letto  da  qualche  originale  antico , come  an- 
. . j . che 
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cheèftato  malamente  intefoCofmoGherio  per  Vcfcouo  di  Faenza 
~ - dall'  Autore  del  libro  De  Prtnapattlws  ludi* . Lugd.  Ti  ut.  i <fi8.  pag. 

244.  che  io  trouo  che  fò  Vefcouo  di  Fano  come  afferma  l’ Vghclli. 

Fr.  GIOVANNI  da  FAENZA  dell*  Ordine  de  Frati  Mi- 
nori Teologo  fatto  Vcfcouo  di  quefta  Patria  da  Martino  V.  li  1?.  di 
^•Nouembrc  1 417.  fecondo  il  Zucolo,  che  cita  la  Bolla  della  crcano- 
ne  nell'  Archiuio  Capitolare , benché  il  Tonduzzi  lo  faccia  pofterio- 
re,  cioè  li  5.  Nouembrc  1428.  Confirmò  la  Compagnia  del  Santifs. 
Sacramento  di  Bagnacauallo  li  4 . Genaro  1434.  e la  Compagnia  di 
S.Mariadi  Ruflìli  16.  Marzo  1437. 

Fr.  FRANCESCO  da  FAENZA  dell’  Ordine  de  Semi.  Teo- 
logo , e Scritturifta  infigne  fatto  Vefcouo  della  fua  Patria  dell  ' anno 
-^.43».  come  dalla  Bolla  di  Papa  Eugenio  IV.  Data  in  Ferrara  Pud. 
' là.  Dcctmbns . nell’  Archiuio  Azurrini.  Dell'  anno  1441.  confermò 
le  Compagnie  de  Battuti  Bianchi,  e Neri  di  Bagnacauallo.  Del 
1 444.  vifitò  la  Chiefa  Catedrale  come  apparifee  dall'  Inuentario  de 
Mobili , e Supcllcttili  fatto  in  quella  occasione , regiftrato  doppo  la 
prima  facciata  delle  Confi.  vecch.Cap.  L’anno  1445.  confirmò 
alcuni  Priuilegij  alla  Compagnia  dell’Annuntiata  in  Borgo,  e à tem- 
pi di  qucfto  Vefcouo , cioè  del  r 45  o.  li  Frati  Armeni  dell'  Ordine  di 
S.  Bafilio  cooccfTero  alti  Confratelli  di  S.  Maria  dell  ’ Angelo  fotto  il 
vocabolo  di  S.  Sebaftiano , il  fitodoueadelfo  èia  Chiefa  di  S.  Scba- 
ftiano , nel  quale  era  già  la  Chiefa  di  S.  Marta  dell  ’ Ordine  di  S.  Ba- 
bbo , come  apparifee  nell'  Archiuio  publico  Inftroinento  Rogato  da 
Ser  Girolamo  Cartoli  li  ti. Luglio  1450.  Morì  dell'anno  i454.come 
fi  hà  dal  feguente  Epitafio  nella  Sepoltura  di  Marmo,  che  le  fece  fa- 
ticare Zanone  Z anelli  nelle  fue  Capelle  nella  Chiefa  de  i Padri  de 
Semi  di  quefta  Città. 


fi 


ORDINE  SERVORVM  FRANCISCVS  VIRGINIS  ALM.£ 
DOCTOR . ET  IN  SACRO  DOGMATE  PRACIPVVS 
ASSVMPTVS  PATRIA  PRASVL  DIGNISSIMVS  ISTVD 
ORACLVM  MORTEVI  CONDIDIT  ANTE  SVAM. 

QV l F AST V M FVGIENS  TERRA SVAMEMBRA  DIC AR AT 
SED  ZANONVS  EVM  CONDIDIT  HOC  TVMVtO. 

M,  CCCC.  LIV.  OB.  IN  DOMINO. 
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Le  due  Marche  acanto  all’  Epitafio  fono  de  Zanelli , come  fi  vede 
negl’ Altari  contigui,  e particolarmente  in  quello  fatto  fare  da  Zano- 
ne Zanelli  1453.  enelPauimento,eVetriateauanti,cfoprailme- 
defimo  Altare. 
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F.  GIOVANNI  TERMA  di  Siena  delio  fteflo  ordine  de  $«rui 
Teologo  infigne , fù  da  Calillo  IH.  à cui  era  fommamente  caro*  fat* 
toVefeouod.  Faenz  a li  i8.Aftoltu  145  5.  al  riferire  dell'  Vghcllp, 
che  ciò  dice  hauer  cauaio  da  gl'atti  Concilloriali  di  quel  Pontefice, 
contro  alcuni , che  lo  rapportauano  à tempi  diuerfi.  Durò  trp  anni 
nelle  dignità  doppo  il  quale  fucefle. 

ALLESANDRO  STAMPI , ò STAMPETTl  Figliolo  di  Tadep 
da  Sarnano  nel  Piceno, quale  feguita  la  vacanza  d vn  Canonicato 
di  quella  Catedrale,  del  quale  era  fiato  priuatovn  altro  per  certi 
mistattijfù  eletto  Canonico  da  gl'altri  Canonici  li  zo.Ottob,  1 441- 
Era  anche  fiato  Vicario  di  Fr.  Francclco  Vefcouodd  1441.  corno 
olferua  il  Zucolo . Morì  di  Fcbtaro  1 4<?3. 

BARTOLOMEO  GANDOLFI  Figliolo  di  Ser Francclco  Gan- 
dolti  da  Faenza,  tu  da  Canonici  fuoi  compagni  eletto  Vefcouo,e^ 
poicia  confirmato  dal  Papasfì  trouo  alla  Conlecrationc  di  Giacomo 
Vcfcouodi  Forlì  li  17.  Nouembre  dell'anno  medcfimo  1453.  Mori 

dell’anno  1459.  conforme  al  lonJuzzi  pag.  503. 

FEDERIGO  MANFREDI  Figliolo  d'Aftore  Signore  di  Faen- 
za, dal  quale  quella  Città  riconofce  la  bella  fabrica  del  Duomo, 
Architettura, come  fi  crede,  di  Bramante, da  lui  cominciata, e ridot- 
ta à buon  termine , compita  poi  ,c  (labilità  anche  con  aflifienza  ,8 1 
aiuto  del  Publico  nel  priucipio  del  partito  Secolo,  per  mancanza 
tue  ceduta  à fuoi  giorni  de  Monaci  di  Fonte  Auclana  tù  primo  Com- 
mendatario dell’ infigne  , & anticltiilima  Abbatia  di  S.  Maria  Foris 
Poi  tam  hora  detta  dall’  Angelo , l’Abbate  della  quale  tenne  fempre 
gran  pollo  nella  Gicrarchia  Ecclefiiftica  di  quella  Città,  elùdi 
grandillìma  autorità  inquei  fecoli  più  remoti,nc quali  hcbhc  la  pre- 
rogatiuadi  conferire  gran  parte  delle  Chicle  Curate  della  Dioccfi , 
cominciando  dal  giogo  dell’  Apcnnino  fino  al  Borgo  di  Rauenna, 
douc  conferiua  S.  Biagio  Parochiale . Non  iù  molto  amato  dal  Po- 
polo, onde  fu  dalla  Città  cacciato  l’anno  1477.  infieme  con  Carlo 
luo  fratello  • Non  ridico  molte  cofe  di  lui  per  edere  ferine  dal  Ton- 
duzzi  à fuoi  tempi. 

BATTISTA  De  CANONICI  Figliolo  di  Francefco  Bologna- 
fe,  fucccITe  nel  Vcfcouato  al  Manfredi  ; diede  mano  del  1491.  all’ 
opera  pia  del  ercttione  del  Santo  Monte , quale  dà  denari  in  prefti- 
to  per  tre  anni  e più , fenza  alcona  forte  d wterefle.  Dell  anno  poi 
1 joi.  diede  facoltà  à Frati  Gieluatidi  fabricarc  la  loro  Chiefaiti 
honore  però  di  S.  Maria  Maddalena  nel  luogo, c fito  donatoli  à que- 
Ao  fine  da  Galeoto  Manfredi  detto  il  Giardino  di  Madona  m Capel- 
li SJoiEaang.feU  S.Mabariu. Nel  qual  luogofeflendo  poch’anm  fono 
fiata  fupprelfa  la  Religione  de  Gicfuati  ) fono  fiati  trasferiti  l’ anno 
partito  li  PP.  Carmelitani  Scalzi.  Morì  d’ Aprile  dell’  anno  1510. 
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,r  GIACOMO  PASI  Faentino  fatto  Vcfcouo  della  Patria  da  Pipa 
Giulio  II.  al  qoale  era  (laro  mandato  Ambafeiarore  dal  Publico  per 
affari  graui  della  Cornmunità  . Aplicò  l'animo  all’ opere  di  pietà, 
trà  le  quali  vna  fù  l'erettionc , & inftitutione  fatta  à fuo  tempo,  cioè 
del  1517.  della  Compagnia  di  S.  Gregorio  detta  da  Poueri  Vergo- 
gnofi,  logo  di  gran  follicwo  alle  famiglie  cadute  di  quella  Città , co- 
me riferifee  il  Tonduzri  à pag.  48.  & altre  àpag.  554.  J 62.  e 584. 

L*  Archidiaconato  prima  dignità  doppo  l’ Epifcopalc , quiui  è la 
feconda , perche  eftinta  doppo  l'anno  1 1 5 6.  come  oferuai  parlando 
del  Vefcouo  Roberto  à pag.  vi},  refufeitò  à quelli  tempi  fondata , e 
dorata  da  Africano,  Achille,  Marc’Antonio,  Gio:  Batcifta,  e Bario- 
lomeo  fratelli,e  figlioli  di  Lodouico  Scueroli,che  ne  hebbero  la  còr 
ferma  da  Papa  Leone  X.  per  Bolla  fpcditali  14,  Mag.  1517.  quale 
vni  all’  Archidiaconato  medefimo  la  Prcpofitura  di  S.  Bernardo,  già 
de  Frati  Humiliati  all’  bora  pofieduta  in  Commenda  da  Achille  Se- 
tieroli  vnode  fratelli  per  altra  Bolla  de  14,  Nouemb.  dell’anno  me» 
defimo^auendo  già  nella  Bolla riferuaro  il  lufpatronato  à medefimi 
fratelli,  e loro  deìcendenti  mafehi,  al  più  vecchio  de  quali  fpetta  la 
relentatione.il  che  tutto  fu  confermato  da  Papa  PaololII.per  altra 
olla  de  a.  Dicembre  1541.  Di  quelli  (rateili  Africano  (ù  il  primo 
Arcidiacono , la  ragione  del  nominare , c prefentare  adelfo  fpetta 
al  Pott,  Achille  come  il  più  prouetto  d’età  trà  li  fiiglioli  mafehi  vi» 
«enti  del  già  Caual.  Carlo  Seueroli , che  quando  mori  era  vnico  de- 
fcendcntc  da  Marc'Antonio.  Quello  lufpatronato,  e ragione  di  prc» 
lentarc,  e nominare  l'Archidiacono,hmta,ctie  tulle  la  delcendenaa, 
che  hò  detto  di  Marc'Antonio,  e la  fainiglia.e  parentela  de  Seuero- 
li , degnali  non  vi  fallerò  più  malclii , ne  vien  dcuoliira  in  vigore  di 
quelle  Bolle  al  più  vecchio  prò  tempore  dcgl’Antiani  di  queita  City 
tà.  Viene  hora  follenuta  la  dignità  da  Andrea  Seueroli  Djtt.di  Lcg. 
& huomodi  elperimentato  fapere,  e prudenza, 

' L'anno  poi  1 5 ip.li  7,Febraroconhrmò  la  Compagnia  di  S.Roc- 
co,alla  quale  fece  molte  gratie , c poi  vnì  ancora  la  Chiefa  di  S. Roc- 
co fuori  di  Porta  Rauignana  ; Morì  quello  Prelato  del  1538,  doppo 
la  di  cui  morte  le  tù  fabricato  vn  bellillimo  Sepolcro  di  Marmo  nella 
Chiefa  de  PP.  Semiti  opera  di  Piatro  Barilotti  celebre  Scoltore  Fap' 
entino , con  i'  Infcrittionc,  che  attefta  clfcr  morto  in  età  di  anni  5 9. 
< che  mari  li  r 9.  Luglio  1;  18.  f •' 

PIETRO  ANDREA  G.AMBARA  Bolognefe  huomo  di  (ingoiar 
dottrina, & eruditionc  ,hebbe  queftaa  Chiefa  da  Papa  ClemeareXII 
li  7.  Agofto  alla  quale  mentre  lene  veniua,  mori  in  Viterbo  del  mefe 
diNouembre  dell'anno  medelimo,ondele  fuceeffe, 

RIDOLFO  PIO  Figliolo  di  Leonello  Pio  da  Carpi  Signore  di 
Mcldola,  che  dell’  anno  1533.  fù  fatto  Cardinale,  nel  qual ‘anno 
promulgò  le  lue  Coullitutioni  Sinodali,  che  furono  poi  ftampatc  in 
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ferma  . Ma  le  doti  dell'animo , che  h auena  dalla  Tua  nobililfima  na- 
scita , é dalla  lunga  effercitatione  nelle  prime  Academie  de  letterati 
dei  Tuoi  tempi  lo  chiamauano  à cofe  maggiori . Così  nelle  più  nie- 
llanti Ambalciarie  della  S.  Sede  , e ne  più  ardui  maneggi  deile  cofo 
di  RomaveniuaimpiegatoilCard.di  Carpo,  che  riufeì  Tempre  ne 
gli  effetti  quale  era  (limato  con  publico  applaufo  nellelettioni  di  fu  a U-U:  ’ 
perfona . In  abfenza  della  Corte  Romana  gouernò  per  due  volte/ 

Roma  con  Comma  prudenza  ; Legato  della  Marca  fece  motte  fortifii 
citfoni  al  Porto  d’ Ancona . Doppo  cinque  fegnalate  Legazioni  fù 
f*K>'téttore  della  Natione  Germanica , e molti  letterati  lo  chiamano 
T Oracolo  dei  futìi  tempi.  Trattenuto  da  quelli  grandi  affari  (lette 
poco  di  peribna  alla  fiia  ChieCa,  alla  quale  però  non  manicò  di  fouue- 
nire  di  validi  aiuti  ne  tempi  più  difaftrofi , come  anche  alla  Città  tut- 
ta, della  quale  fù  il  fecondo  Protettore , hebbe  Tempre  affi  (lenza  si 
efficace,  che  fòlo  dòppo  la  fua  morte  hebbero  campo  li  nemici  della 
di  lei  reputatione  di  campeggiarle  à fronte . Lafciò  il  nome  di  Vef- 
couo  di  Faenza  del  1 544.  per  rinuncia  fatta  à fauore  di  Teodoro  fuo 
Fratello  Naturale,  mà  fi  può  dire,  che  tanto  al  tempo  di  Teodoro 
fuo  Fratello,  quanto  ne  i primi  anni  di  Monfig.  Sighicello  egli  fuffe* 
nondimeno  noftro  Vefcouo,  amminiftrando  per  mezzo  di  quegli  le 
cofe  meno  rileuanti , riferuahdo  à se  le  cofe  beneficiarie  : così  in  vna 
Collatione  d‘  vn  beneficio  del  1 549.  à Marc'  Antonio  Sacchi  Chic-' 
rico  di  Faenza  io  leggo . Rodulphut  Pitu  Miferatione  Diurna  Epifcoput 
Portuen. S.  fi. E.  Card,  de  Carpo  nuncupatui,nec  non  Tcneficiorum  Ciuitatity 
& Dteecef.  F attenti»,  prò  tempore  'vacantium  auBoritate  Apoftolica  Collator ; 

Morì  li  i.  Maggio  15  64.  e le  fù  da  Papa  Pio  V.  di  Santa  Memoria 
«retto  vn  nobile  Sepolcro , & Infcrittione  regiftrata  dall’  Vghelli , il 
quale  affai  diffufaméte  raccontali  nobili  fatti  di  quello  Perfonaggio.MD Xl)7yj 
TEODORO  PIO  di  Carpo  Fratello  Naturale  del  Càrd.  di  Car- 
po, ottenne  quella  Chiefa  del  1544.  mà  ne  primi  tempi  venuto à1 
difparere  con  li  Canonici , fe  ne  ritirò , e flette  quafi  Tempre  in  Mel- 
dola  in  cafa  del  Padre , nel  qual  tempo  fù  amminiftrata  la  Chiefa  per 
lo  più  per  mezzo  di  Girolamo  Palio  da  Saffuolo  fuo  Vicario,  che  per 
quanto  io  vedo  dalle  fcritture  di  quei  tempi  non  fùl’  vltimo  Inftro-- 
mento , per  il  quale  fuffe  lacerato  1 ’ honore  de  Faentini  in  materia  dt' 
religione,  per  conferuatione della  quale  fudarono  più  li Magiftrati: 
di  quei  tempi , diquello  fi  operaffe  da  i Minillri  Ecclefiaftici.  Dell’ t 
anno  ijjj.  li  19.  20.  e 21.  Giugno  fù  la  prima  volta  portata  prò», 
ceffìonalmente  la  Madonna  della  Concettione , la  di  cui  veneratione  * V 
haueua  hauuto  principio  fino  del  1 53  j.  da  Putti , e Putte  della Cit«* 
tà  quando  ftaui  ancora  riporta  nel  Clauftrode  Fraftcefcani,  everftv 
la  quale  Imagine  è poi  crcfciuta  al  fegno  che  fi  vede  la  deuorione  di 
tutto  il  Popolo  per  le  grafie  fingolarilfime , che  ic  ne  rkeuono-dà: 
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pioggia , ù ferenità.  Dell’anno  1555.  fu  inftituita nel Duomo.lW 
Compagnia  del  Sanrifs.  Sacramento  governata  da  li.  Gcnrfihuomi 
ni , e molto  crefciuta  di  facoltà , e fplendore  nel  qqlto  Diurno.  Ivi 0(4 
il  Vefcouo  Teodoro  1‘  anno  1 5 6 1 . e fa  [icpolto  nella  Chiefa  di  S. 
Nicolò  di  Meldola. 

M.tUXII.  GIO:  BATTISTA  SECHIZELU  Bologne  fc  fu  eletto  Vefcouo 
di  quella  Catcdrale  con  confenlo  del  Card,  di  Carpo , che  durante 
la  vacanza  ne  effercitaua  la  cura  fecondo  la  nferua , c regrdTo  rifer- 
uatofi  quando  fece  la  ralfegnatione  à fauore  di  Monfig.  Teodoro  Tuo 
fratello,  come  oflerua  il  Tonduzzi  pag.  544.  e nel  medcfitno  anno 
fece  la  fua  folenne  entrata  in  Faenza  il  nuouo  Vefcouo , come  fi  leg- 
ge à pag.  04 6.  fù  poi  anche  all  ' vltimc  feflìoni  del  Concilio  di  Tren* 
to , & hauendo  la  Città  patiti  alcuni  difaftri  per  caufa  di  alcune  per* 
fono  mal  nate,  che  à difpetto  di  quanto  fi  operaua  dal  Publico  con. 
grandiffimo  telo  della  C?toÌica  Fede , e Religione , s ' ingegnarono 
macchiare  l’ bonore  della  Patria  con  moftrarfi  feguaci  deli  ’ opinioni 

Eerucrfe  feminate  ne  Confellìonarij  di  Faenza  dal  perfido  Ochino  ; 

enebe  la  Città  non  pofTa  riceuere  pregiudicio  nella  riputatione  per 
tal  fatto,  che  confifleua  in  pochi,  e deboli  fogetti,  al  caftigo  de  quali  , 

ls  medefima  Città  diede  mano , & aflìftenza,  come  io  con  diligente,  j 

ricerca  nelle  ferittute  di  quei  tempi  fio  trouato.  Li  j.Genaro  1568. 
pofe  la  prima  pietra  fondamentale  della  Chiefa  delia  Madonna  dei  i 
Fuoco.  Dell’anno  1 li  j. Ottobre  publicòlefueConflitutioni  a 
Smodali  , che  fi  vedono  ftampate.  Del  1570.  li  18.  Aprile  gettò  la  f 
prima  pietra  della  nuoua  Chiefa  de  Capuccini , c doppo  retta  eoa, 
fingolar  prudenza  la  fua  Chiefa  tredici  anni  molili  ia.  Mag.  1 $75, 
in  Bologna , e fù  fepolto  in  S.  Francek  o con  nobile  Sepoltura , eoa. 
Bpitafio  regifirato  dall’ Vghelli . 

LXXv  ANNIBALE  GRASSI  Bolognefe  Referendario  dell’  vna , c l’al-  f 
4**v.  Segnatura, fucceffe al Seghizelli in quello  Vcfcouato li zo.  Lug. 

1 57Ì-  FÙ  Arciprete  di  Bologna  5 e per  le  fue  rare  virtù  fù  mandato 
da  Papa  Pio  V.  confi  Cardinale  Alelfandrino  fuo  Nipote  alli  Rèdi 
Spagna,  Portogallo, e Francia  per  follecitarli  alla  lega  contro  il  Tur- 
co. Nel  tempo  che  flette  in  Faenza  inuigilò  alfa  cura  Paftpralc , mi 
ne  partì  del  1 offendo  fiato  fatto  Vicclegato  di  Romagna  ,e,  , 

prima  di  partire  confecrò  la  Chiefa  Catcdrale  del  medefimo  anno 
Ij8l.  1»  14.  Ottobre.  L'anno  poi  1585,  rinonciò  la  Chiefa  àia- 
UQie  di  Gio;  Antonio  fuo  Nipote . 

M,n  GIO;  ANTONIO  GRASSI  Figliolo  di  Gafparo  Senatore  Bo- 
M1KV,  lognefc , e Nipote  di  Monfìg.  Annibale  noflro  Vefcouo , e fuo  ante- 
cedere, ottenne  quefta  Catedraleli  18.  Marzo  1585.  alla  quale, 
venne  la  prima  volta  li  11.  Settembre  feguente . Fù  molto  applica- 
to alla  cura  della  fua  Chiefa,  per  buone  regole  della  quale  dice, . 
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J'Vghelli,  che  ieltfbrò  più  di  vn  Sinodo,  màio  non  nchò  veduti 
ancora , rìe  Rampati , nc  manoferitri . Ottenne  dalla  Sacra  Congrc- 
gatione  jfc  Cardinali  Copra  li  negotij  de  Vcfcoui  quel  PriuilegioYin- 
golare  cne  godpno  li  Vcfcoui  di  quella  Città  di  Vfare  il  berrettino 
in  capo  celebrando  Meda,  Extra  Canment,  conforme  alli  Decreti  di 
detta  Congregatione  de  i.  Gcnaro  rigo.  e tj,  Ccaaro  i jg  j.  nel 
qual  tempo  hefebe  grandiflime  controuerfic  con  il  JRrepofto  riferite 
dal  Tonduzzi  à pag.  71  o.  Hcbbe  occafione  di  Cernire  Papa  Clemen- 
te Vili.  nel  fuo  paffaggio  per  Ferrara . Del  ttfoi.  di  Maggio  ven- 
nero in  Faenza  li  Zoccolanti  Riformaci  con  vn  Breuedel  Papa , nel 
quale  haùeuano  facoltà  di  eleggerli  vn  Conuento  in  Romagna  di 
quegli  de  Zoccolanti  non  riformati  per  habjcarui > con  la  qual  facol- 
tà elelfcro,  & ottennero  quello  di  S.  Girolamo  filori  di  Porta  Mon- 
tanara , che  Cra  anticamente  de  Cluniaeenfi  Cotto  titolo  di  S.  Perpe-  ' 

tua  . Morì  poi  quello  Prelato  li  jo.  Luglio  1 602.  e fu  fepolto  nella 
fua  Chiefa  Catedrale . M.DC  ut 

FRANCESCO  » ò CIO:  FRANCESCO  di  S.  Giorgio  de  i 
Conci  di  Blaodrata  Card,  di  S.  Clemente  fuccefife  à Monfig.  Gradì 
in  quella  Catedrale;  alla  quale,  & alla  Città  tutta  portò  (ingoiare* 
affetto , uà  poco  viffe  in  quella  carica , perche  del  mefe  di  Luglio 
1605.  morì  à Bagordi  Lucca,  d’onde  volle,  che  il  fuo  Cadauert» 
folle  trasferito  alla  fua  Chiefa . Perche  la  feguente  infcrittione  è vn 
fpecchio  delle  actioni  più  {ingoiati,  la  foggiungerò  come  fi  troua* 
efpofta  nel  Duomo  in  bel  Marmo,  e con  nobile  ornamento . 

D.  O.  M. 


IO;  FRANCISCO  EX  COMITIBVS  BLANDRATA; 

ET  S.  GEORGlI 

POST  PERAGRATAS  CVM  CARDINALI  ALEXANDR1NO  LEGATO 
INSIGNIORES  CHRISTIAN!  NOMINI*  REGIONES  . 
QVAMPLVRlMIS  ECCLESIASTICA  OlTiONlS  VRBIBVS 
NVRSIA.  CAMERINO,  BONONIA  . PROVINC1SQ. 

SEMEL  VMBRlA.BlS  PLAM1NIA,  BIS  PICENO. 

1PSA  DENlQVa  ROMA  BGRBGIE  ADMINISTRATIS 
ASCVLANIS  , ET  SPOLBTAN  IS  SEDITlONlBVS 
SAPIENTBR  COMPOSITI*,  BXVLIBVS  BXTERMINATIS; 

BJ  PONTlFlClVM  AR.DVARVM  RERVM  CONSUJVM  TBR  ADSCITO 
AQVBNSl  PRIMO , MOX  PAVENTINO  EPISCOPO  RBNVNGIATG 
A'  CLEMENTE  DENlQVE  ri  li. 

C IN  DELBCTV  GRAVISSIMORVM  VIRORVM 

V AD  CARD1NALATVS  APICEM 

TlTVLI  SA  NOTI  CLEMENTIS  EVBCTO 
PICENI,  ET  FLAMINIA  LHGATIONIBVS 
SVMMA  CVM  LAVDB  FVNCTO  , 

COLLEGATOQVE  FERRARLA,  CONSTITVTO  , 

NUOVE  SVI  NOMINI*  ATERNAM  GLORIASI  CONSECVTOi 
VIRO  IN  RBUVS  OMNIBVS, 

VEL  ACRiTER  CONSVLEN.  VEL  MATVRB  DELIBERAI». 

VEL  PORTITER  PERAGEN.  INGENIO  PROVIDEN. 
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• F.RMINIO  Card.  VALENTI  da Treuio nell- Vmbria sedali* 
giouentù  sì  ftudiofó , c viuace  negli  ftudij , che  hebbe  poi  luogo  trà 
primi  Configlieri  del  Card.  Aldobrandino:  e molti  credettero  c ho 
per  fua  (ingoiar  prudenza,  e maneggio  feguiffe  la  concordia  trà  il 
Papa , e 1*  Eftenfe  nelle  cofe  di  Ferrara , come  anche  in  altri  altari  di 
grand’  importanza , per  lo  che  confeguì  la  Porpora,  e da  Papa  Paolo 
V.  hebbe  quella  Chiefa  del  i$oj.  alla  guale  trasferitoli  non  lafciò 
d’operare  cola  che  falle  profitteuole  alla  lalute  dell  anime . Dell  an. 
I5ri.  ottenne  da  PapaPaoIoV.  l’ Indulgenza  de  Sette  Altari  per 
kCatedrale.  Dell'anno  1611.  Venne penficro  àgi*  Huomùùd| 
Brifighella  di  fupplicarc  il  Papa , che  erigeflc  la  loro  Terra  in  Città  , 
facendola  Sede  Epifcopale , có  (membrare  à tal  fine  la  parte  alpeftre 
della  Diocefi  di  Faenza , in  quel  modo  che  Gio:  Galeazzo  Manfredi 
ottenuta  quella  parte  di  territorio  in  Contea  perpetua,  la  (membro 
dal  rcfto  del  Territorio  di  Faenza,  fopra  il  quale  haueua  titolo  di 
feraplice  Vicario  del  1410.  come  io  rifpofi  nelle  Repliche  in  diffefa 
della  mia  Faenza  Rediuiua  pag.  1 3.  & in  quel  modo , che  del  fecolo 
palTato  ottennero  dal  Papa  vn  Goucrnatore  particolare , e diftinto 
dal  Gouernatoredi  Faenza , il  quale  per  molti  anni  doppo  ritornata 
la  Città  al  dominio  di  S.  Chicfa,  hebbe  il  gouerno  anche  di  Bnu- 
ghella , e Val  di  Lamonc  ; Mà  per  oliatolo  fattoli  dalla  Città  in  Ro- 
ma non  f ottennero  ,e  ne  nacque  Decreto  riferito  dal  Card,  di  Gio- 
iofali  19.  Marzo  itfn.  efclufiuo  della  dimanda  de  Brifighellefi . 
L'  eflercitio  della  Dottrina  Chriftiana  fu  cura  particolare  di  quello 
Porporato,  al  quale  effetto  fece,  e compilò  Regole  ,&  Ordini  pro* 
dentiffimi , che  fi  vedono  ftampati  di  fuo  ordine . Ne  mancò  di  pro- 
mouere  la  difciplina  Ecclefiaftica  nel  fuo  Clero  promulgando  vn  Si- 
nodo  pieno  di  fomma  dottrina  li  1 5.  Ottobre  161 J.  che  ftampato  (i 
legge.  Fauorì  li  P.P.  Carmelitani  Scalzi,  quando  con confcnfo del 
Publico  vennero  nella  Città  del  1616.  à quali  diede  la  Cbiefa  Paro- 
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chiale  di  S.Tomaio  dillribouendo la  cura  à S. Abramo, à S.Eutropio, 
c S.  M.iria  Vghi.  come  anche  li  PP.  Giefuiri , à quali  diede  quella  di 
S.  Caffi  ino  diflribuendola  cura  à S.  Nicolò, e S. Maria  Vghi  Paro- 
chiali  vicine . Abelli  con  Stucco,  Pitture  , oro  , & altri  abbelimenti 
la  Capella  di  S.Carlo  nella  Catedrale,  & adorolla  di  rendita  riguar- 
deuole.  Finalmente  perfa  la  falate  del  corpo  andò  alla  Patria  per  ri- 
coperarla  doue  fini  la  vita , ;nà  non  le  glorie  del  1 6 1 8.  li  22.  Agofto 
conlinfcrittioni,chefi  leggono  nel  Vghelli. 

Gl  VLIO  MONTERENTIO  Bolognefe  Prelato  d^gran  merito, 
fù  eletto  Vefcouo  di  Faenza  del  1 61 8.  in  tempo , che  era  Goucrna- 
tore  di  Roma , e Vicecamarlengo . Non  mancò  di  vigilare  alla  buo- 
nadirettione  del  Clero  publicando  le  fue  Conftitutioni  Sinodali  li 
11. Giugno  1620. che  fi  trouono  Rampate.  Del  1621. li  19.  Aprile 
pofe  la  prima  pietra  fondamentale  della  Chiefa  de  PP.  Gicfuiti  con 
la  memoria  del  fatto  fcolpita  sii  la  medefima  pietra.  Del  itfn.ordi- 
nò  fi  portaffc  in  proceflìonc  la  Tauoletta  miracolofa  della  Santisf. 
Madòa  del  Fuoco  nelle  Rogationi  di  Maggio.  Di  queft’anno  mede- 
fimo  li  Br'fighellcfi  fufcitarono  I3  pretenfione  di  ottenere  vu  Vefco-, 
uo  in  quella  Terra, quale  voleuano  fuffe  dichiarata  Citta, mà  fi  come 
furono  efclufi  del  1 6 1 a.lurono  achc  indarno  tutti  li  loro  reiterati  té- 
tatiui,per  l’oftacolo,  che  riceuettero  da  i Faétini,  & da  altri  circóui- 
cini.Dell  ano  poi  r 62  3.fù  Vicel.di  Ferrara, e dell'ano  medemo  morì. 

MARCANTONIO  Gard-  GOZZADINl  Bolognefe  ottenne 
qnefta  Catedrale  à petitione  della  Città, come  egli  afferifee  có  la  fe- 
guéte  Lett.  Al  Molti  lUefl.  Sig.  il  Sig.  Scipione  Giuntili  Faenza . 

Molto  JUujlre  Signor. 

MOtu  proprio  fJ.S.  mi  fece  gratta  di  cotcflo  Vefcouadodi  Faenza 

S.  8.  [ente  gufo  di  hauer  indo  fatto  cofa  grata  à cote  [la  Città . 
Quanto  poi  10  fia  tenuto  d F,  S.  per  il  defiderio  di  battermi  per  f 10  l'ef :ouo,  ffr 
per  quello  che  hd  operato  trouandoft  di  prefente  Priore , ella  lo  conofcra  in  prò - 
greffo  di  tempo  dagl'  effetti  nelle  occorenze  di  fuo  feritine , Et  non  occorrendo- 
mi altro  la [aiuto . Di  Roma  1‘ 'ultimo di  Maggio  1 «23. 

Di  h'.  S.  Molto  lllujì.  Come  Frantilo  Offeruandiff. 

Al  Sig.  Scipione  Giuntili  Faenza.  //  Card,  Gozzadtnt. 

e quella  fi  troua  appretto  il  Dott.Scbaftano  Zinchi  di  lui  figliuolo, & 
Auocato  di  quella  Citta;  mà  la  vita  fù  fi  breue,che  mori  di  Scttemb. 
e fù  fepolto  in  S.  Andre  della  Valle  in  Roma  dell'  ideilo  anno. 

FRANCESCO  Card.  CENNINI  Senefe  remotto  dalla  Chiefa 
d*  Amelia  fuccette  alfudettoli  a7.Settemb.i<5a3.Condufle  l'acqua 
della  Fótana  pubi  ica  al  Cortile, e Giardino  del  V efcouatojdel  1 6 14. 
diede  mano  all'erettione  dclPHolpitalc  delle  Pouere  Cittelle  Medi- 
cati, quali  per  la  prima  volta  furono  vedute  alla  procett.  della  Cétu- 
ra.  Celebrò  Sinodo, che  fi  vede  llamp.del  1619.it  hauendocon  non 
minor  vigilanza, che  piaceuolezza  goucrnata  la  fua  Diocefi  per  vèti 
anni  in  circa, molto  amato,  e riuerito  dalla  Città, dalla  quale  fu  fatta 
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fin  da  i primi  afii  Protettore,  e Cittadino  Primario  có  tutte  le  digni- 
tà del  publico.Sene  partì, Senio  confefiut  ti  ranni  oneri  fu ffìt ere  ncn  prfitr, 
come  ben  fcriuel'Vghclli,  nó  per  lotrrarfi  à canini  morii , come  jltri 
hanno  (ditto.  Ricouerato  poi  alia  Cotte  Romana  rinunciata  quella 
Chiefa,e  fatto  Vcfc.Sebincle  morì  la  notte  feguéte  alli  a.Otr.  164  j. 

Hcbbe  per  fuccifore  vn  perfonaggio  di  sì  eccelle  doti,c  qual  jtà.cbe 
io  conofiédo  il  mio  giudicio  inferiore  perdeferiuere  Io  fplédore  de  i 
Tuoi  gefti,e  ftim3ndo,che  li  come  era  folaméte  lecito  alla  maeftna  d* 
Apclle  il  ritrarre  AlcsaJro,  così  àchc  folo  d'ingégni  fublimi  fra  ope- 
ra il  defcriucre  le  Angolari, c nncftofe  attioni  del  nollro  Hmrnt.  Pali. 

CARLO  Card.  ROSSETTI.  Soggiugerò  vna  breuilfima  deferit- 
tione  delle  fue  attioni , come  mi  è llata  communicata  dalla  penna- 
fedele  d’vn  Rcligiofo  Teologo  amico  dell' Autore,  così  pregato- 
ne da  e(To  nel  fuo  morire . 

Fra  gl’ orrori  deli’ armi,  ne  quali  quell' anno  geincua,  non  pur  la 
Romagna , mà  tutto  Io  Stato  EchlcfiaRico , hcbbe  Faenza  fortuna- 
vedere  amico  lampo  di  non  penfata allegrezza.  Inperochc  hauen- 
do  il  Card,  Cennino , già  refo  quali  inabile  per  l’età  rinonziata  io- 
mano  al  Pontefice  Vrbano  la  Chiefadi  Faenza,  fù  alli  4.  Marzo 
conferita  àMonfig.  CARLO  ROSSETTI.  La  nobiltà  del  fangue-, 
con  le  ragioni  del  quale  palfaua  nel  Sogetto  promolfo  il  retaggio 
delle  virtù  de  glorio!!  Antenati , potea  edere  vn  grande  argomento 
della  pari  dcfiderata,  che  fperata , & hora  polfcduta  felicità.  Vi- 
ucuan  nella  memoria  de  gl’  huomini  le  prerogatiuc  di  tal  lignaggio, 
idi  cui  difendenti  infegnarono  con  1 azioni  dell'eroico  viucrcà 
mai  morire . Sapeuali  à qual  grado  di  gloria  elfi  afeendeflero , men- 
tre auanzando  nei  meritile  mete  communi , prouiddero  il  Mondo 
di  eruditi  Scrittori , gl*  Hllcrcici  di  genero!!  Guerrieri,  le  Città  di 
giuftilfimi  Gouernarori , le  Chicfe  di  vigilanti  Piclati,  le  Corti  di 
Configlieli  di  raffinata  prudenza , i Principi  di  Ambafciatori  di  ac- 
creditata deftrezza,  i Senati  di  folleciti  Prefidenti.  Vn  folo  Alfonfo 
Rollati  Vcfcouo  pria  di  Comacchio , e pofeia  di  Ferrara,  baiereb- 
be à farne  fmentire  l' inuidia , e difingannar  l'ignoranza . In  lui  ( per 
lafcarne  la  lunga  ferie  degl'  altri  d'ogni  maniera  ragguardcuoli  per- 
fonaggi)  concorfero  tutte  quelle  doti,  cheto  fecero  credere  vno 
sfoggio  della  natura  per  l'abbondanza , e lambiccato  per  la  finezza. 
Per  f inoccnza  de  i coflumi , e per  la  profondità  del  fapere  ambito 
dalle  Mitre,  per  la  perizia  de  gl’interedì  politici  caro  à più  Principi, 
particolarmente  ad  Ercole,  & Alfonfo  11.  fuoi  Duchi,  che  tutti  e 
due  il  vollero  fuo  intimo  Configliere.  Ne  mancò  alpreggiodi  sì 
rari  talenti  teatro  proporzionato.  Hcbbenc  fopra  d'ogn’ altro  il 
maggiore  , che  mai  vedelTc  la  Chiefa , il  gran  Concilio  di  Trento,  à 
cui  interuenne  con  fumadivgua!  zelo,  e dottrina.  Hebbcncpiìà 
Volte  Roma,  mandatoui  da  fuoi  Principi  Ambafciatore  à Sommi 
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Pafìififa  Clemente  VII.  Paolo  III.  Pio  IV.  e V.  Hebbenc  Io 
prime  Corti  del  Mondo  Chriftiano,  edendo  fiato  fpedito  in  affari  di 
iilcuantiintcrcdi  in  qualità  pure  d'Imbafciadore  à Carlo  V.  Ferdi- 
nando Primo,  e Maflìmiliano  II.  Impcradori , & ad  Enrico  II.  Rè 
di  Francia . Onde  merauiglia  non  fù  fe  Gregorio  XIII.  non  tanto 
per  Finti  ante  de  Principi , & in  particolare  di  Maffimiliano  Celare, 
chea  gara  fi  modero  in  promuouere  nella  gloria  d'vntant'huomo 
gl'intercfU  communi,  quanto  per  l'impulfo , che  fentiuafarfi  da 
meriti  pcrfonalid’vn  tal  Prelato;  lo  deftinaffetrà  Senatori  del  Va- 
ticano; e beato  quel  fccolo  fe  haueffe  hauuto  forte  di  vederne  l’ef- 
fetto, mèla  di  lui  morte  importuna,  impedì  alSantifsimoPadredi 
perfezionarne  il  difegno  con  la  Porpora,  meritata  con  1* egregio 
operazioni , òc  acclamata  da  Principi  conofcitori  del  merito . Ne 
deue  annoucraru  tra  le  minori  fue  lodi  l’ edere  egli  flato  vno  de  prin- 
cipali tiramenti,  di  cui  fi  feruide  il  Duca  Ercole  per  chiamare 
Compagnia  di  Giesù  in  Ferrara,  imperoche  col  fuo  mezzo  fi  ridude 
àfine  il  fanto  penficr  di  quel  Principe  ; haucndoil  Rodetti  coopera- 
to, e col  configlio , e con  lettere  fopra  ciò  ferme  al  Santo  fuo  Fon- 
datore Ignazio  di  Loyola  ; e pofeia  riufeitane  felicemente  l' imprefa, 
la  di  lui  famiglia  fùtrà  le  prime,  che  con  legni  di  particolare  bene- 
uolenza  1*  accogliede  bambina  in  quella  nobile  Patria , e col  dartele 
figlia  nella  pietà,  obligadefeco  ancori' altre  ad  hauerla  in  comodi 
Madre.  Mà perche  il difeorre  più à lungo  di  tal  perfonaggio,  po- 
trebbe generare  fofpetto,  che  non  hauedi  che  dir  del  Noftro,  lafcie- 
rò  e di  quello , e de  gl’  altri , che  mi  fi  prefenterebbero  à fafei , tutto 
ciò,  che  di  grande  in  edi  lampeggia . Ballimi  di  loro  il  dire , che  ab 
antico  à titolo  di  benemerenza  ottennero  dagl’  Imperadorid'  in- 
quartate 1*  Aquila  Imperiale  nell’  Arma  della  loro  Cafa . Del  che  con. 
ampio  diploma  à noflri  tempidall’  Impcradore  Ferdinando  III.  han- 
nc  hauuto  vn  autentico  attellato  il  Conte  Girolamo  Roderti , creato 
dalla  inedefima  Cefarca  Maeflà  con  tutta  la  difeendenza  de  mafehi , 
c femine  Marchcfe  del  Sacro  Romano  Imperio . Signore  i di  cui  me- 
riti faccuano  gloriofo  riuerbero  allo  fplendore  de  gl'antenati , di  che 
con  1 ' occafione  della  guerra  co  * Principi  Collegati  diè  chiaro  tedi- 
nonio  in  quell’ anno,  in  cui  conforme  ilcodume  della  fua Patria, 
eragli  toccato  f eder  Capo  di  eda  : grado,  quale  e per  edere  il  primo 
trà  Nobili,  & à riguardo  dell' edere  arbitro  di  molte  diderenze , che 
occorrono , c per  il  pefo  dell’  autorità,  e per  la  canutezza  del  fenno,. 
che  vi  fi  richiede,  Giudice  deSauij  fi  chiama.  Orfe  bene quedi 
erano  argomenti , che  fcco  tirauanovna  più  che  probabile  confe- 
guenza  di  vniucrfale  allegrezza , c fondamenti , sù  cui  poteafi  pofa- 
tevna  gran  fperanza  d’ ambita  profperità;  pure  erano  proue  mino- 
ri, e nflcfiìon»  alquanto  lontane , fe  s ’ attendeano  i preggi  pedonali, 
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idei  Noftro  nouello  Pallore.  Imperochc  fe  fi  riguardaua  il  fapere,che 
è il  più  bell' abito,  che  veda  l’ animo  d'vn  Principe  Ecclefiaftico, 
haueuail  Conte  Carlo  terminato  con  la  Laurea  Dottorale  il  corfo 
dell'  Vmanc , e Diurne  lettere , e nc  hauea  foftcnuro  in  publico  le  di- 
frfe,  come  fece  nella  Chiefa  di  S.Francefco,  e nello  Studio  diFer- 
rara,  enei  Duomo,  e Studio  di  Bologna,  quali  furono  Teatri , in- 
cili fiotto  la  ficorta  di  sì  bene  addettrato  Campione  comparuero 
Aroazoni  del  pari  forti , che  pompofie  la  Filofiofia , la  Teologia , e la 
Legale.  Ne  mancogli  doue  raffinale  con  la  praticala  Teorica  , 
mentre  in  età  di  za.  anni  portatoli  à Roma , hauea  non  tanto  per- 
fezionato il  fuo  talento,  quanto  refo  celebre  quello  de  più  fiamofi 
letterati,  eh ’ hebber fortuna , d’eflcr  Chironi  di  quello  Achille  . 
Che  fe  il  cimento  c la  pietra  di  paragone,  doue  fi  prende  il  vero 
faggio  della  virtù , ben  1*  hebbe  egli  nella  Chiefa  de  i Santi  Apoftoli 
in  vn  publico  arringo  di  Teologiche  queftioni  ; in  cui  gl*  ingegni  de 
Sputanti  gareggiauano  con  la  maeftà , e grandezza  de  fp^ttatori  j 
imperoche  v'  aflifteua  tutto  il  Sacro  Collegio , quale  benché  poifalì 
gloriare  di  non  ammirare  eziandio  l'ammirabile,  pure  ammirò  lui, 
giouane , fe  crcdeua  à gl  ‘ occhi , vecchio , fe  daua  fede  al!  * vdiro . 
Mi  non  è merauiglia , chel 'acutezza,  e viuacità  del  fuo  ingegno 
rapifle  i cuori  de  i più  Eminenti  perfonaggi  del  mondo , fe  potèra- 
pir  quello  del  primo  perfonaggio  del  mondo . Fù  quello  il  gran  Pon- 
tefice Vrbano  Vili,  quando  per  apportare  qualche  alimenro  à quel- 
le poche  acccfe  reliquie  di  noftra  fede,  che  ad  onta  della  perfidia  fi 
conferuauano  nella  diuifa  dal  mondo,  & hor  più  dal  Ciclo  vltima^ 
Irlanda,  Inghilterra,  e Scozia;  deftinòil Rofletti Miniftro  Apofto- 
lico,  acciò  quafi  Angelo  difenfore  con  la  fpada  di  fuoco  della  fua^ 
zelante,  e poderofa facondia  procurafle  riaccendere  il  fuoco  della 
Cattolica  verità  in  quel  gelato  Settentrione,  diuenuto  oramai  per 
l' incendio  dell’  Eretta  Zona  rorrida  dell'inferno.  Elezione,  che  fece 
porger  lodi  alla  prudenza  paftorale  di  quel  non  men  faggio,  che 
Santo  Pontefice , hauendo  niottrata  la  finezza  del  fuo  giudizio  nell*  ■ 
hauer  faputo  Iciegliere  il  migliore,  cofa  non  così  facile , doue  tanti 
eran  ottimi . Ne  credafi  ciò  fufle  vn  ’ impeto  di  naturale  propender- 
ne, che  fuol  tal  volta  piegare  gl'animi  à portarfi  così  alla  cieca  fopra 
chi  9' ama.  Fù  ella  vna  felice  neceflìtà , eh  ’ hauea  quel  Sacro  Mo- 
narca d’eleggere  fempre  il  meglio  : c fù  egli  motto  dalle  prerogari- 
ue  rapprefenrategli  dal  fagacittìmo  fenno  del  Card.  Francefco  Bar- 
berini degno  Nipote  Regnante,  quale  prefo  dal  pregiato  talento 
neU'occàfionc  delle  fopranominatc  Difpure,  con  lo  fpiegar  le  altrui 
dori  diede  maggiormente  à vedere  quella  del  fuotìnillìmoamìcdi- 
inento.  Se  pure  non  s ' haucfTc  qui  da  dar  luogo  alla  dottrina  di  Pla- 
tvhe , mutuante  la  fimpatica  conformità  degl' affetti  iia<éeie  dii  vi/ 
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occulta  parentela  de  gli  fpiriti  vmani,  quali  fe  bene  abitanti  in  diuer- 
fi  cuori , pure  guidati  da  vn  medefimo  amore , ad  vn  medefimo  fine, 
conlpirano . Or  non  dcuo , ne  pollo  qui  dillìmulare  il  migliore  argo- 
mento delle  lodi  del  noucllo  Pallore:  di  quelle  lodi,  chegiàpubli- 
cate  dalla  lama  con  tromba  d'oro  nc  rimbomba  non  folo  l' Italia , mà 
tutto  il  mondo  Chrittiano , e che  con  volo  gloriofo  fono  ftate  porta- 
te dalle  penne  de  più  celebrati  fcrirtori  di  quello  fecolo  à più  remo- 
te contrade , & à climi  più  peregrini . Non  vi  fù  chi  non  bcnediceflè 
la  prontezza , con  cui  s'accinfe  all’  altrettanto  honorata , che  mala- 
geuolc  imprefa , efponendofi  alla  rigidezza  d ’ vn  clima  del  pari  vici-* 
no  alla  malignità  de  figliouli  delle  tenebre,  che  lontano  da  i benigni 
influii!  del  Sole . Appena  giorno  in  Londra  c con  la  perizia  dell'arte, 
e con  le  doti  della  natura  inoltro!!!  in  maniera  nell  ’ animo  del  Rè , & 
in  modo  sì  particolare  acquiftofli  la  grazia  della  Regina,  che  non  in- 
di à molto  cominciò  la  Religione  Cattolica  à fpirare  qualche  aura  di 
libertà , quale  col  fauore  del  Tuo  Miniftro  Apoftolico  era  tanto  crc- 
feiuta,  che  lotto  d’vn  tale  orofeopo  già  cominciàuanfi  à prenderei 
iicuri  pronoftici,  che  vn  giorno  doueife  có  feiliue  acclamazioni  rim- 
bombare l' Oceano , e con  infaticabile  corfo  il  Tamigi  fatto  foriere, 
haueffe  à portare  alla  foglia  del  Vaticano  le  trionfali  nouelle,che- 
Inghilterra  fcollo  alla  fine  dalle  trite  ceruici  l'infame  giogo  dell' Ere- 
fi*  , era  ritornata  all  antica , & ortodolfa  Religione , ch'hauean  te- 
nuta , e confettata  col  fangue  tante  gloriofe  Miriadi  de  fuoi  maggio- 
ri . E farebbe  Rata  felice  fatalità  di  quel  Regno , quando  sì  coni'  ar- 
me del  Cielo , sì  della  terra  hauefle  hauuto  il  dettino  d'efler  foggio- 
gato  dai  Carli.  Che  fe  non  auueroflenc  la  predizione,  fù  decreto 
della  Prouidenza  infallibile,  quale  talora  per  fini  velati  all’  vmano 
difcorfotràcaliginiimperfcrutabili  della  Diurna  Sapienza, lafcia, 
che  lacaufapiù  giufta  fortifica  l’effetto  men  fortunato.  Se  bene  fi 
può  dire , che  fu  fife  la  peffima  difpofizionc  de  Puritani , e del  Popolo 
Inglefc,  quale  hauendogià  il  collo  incallito  al  giogo  della  pacifica- 
tirannia  di  quella  bruta)  libertà  di  confidenza,  di  nulla  piùtemeua, 
che  di  chi  fe  ne  profclfaua  liberatore  ; giudicando  vgualmcnte  peri- 
colofo  1‘ hauer  vicino  vn’ armato  nemico , che  vn' amico  Romano. 
Onde  sì  come  il  medefimo  fuoco  liquefa  l’oro,  & indura  la  creta  ,• 
così  diuerfi  furono  gl’  effetti  prodotti  dalle  nobili  maniere , e dal  ze- 
lo del  Noftro  Prelato.  Imperochedouc  i Cattolici  Tettarono  folle- 
uati , &:  allegri  per  gl*  auanzamenti  di  noftra  Fede , rimafero  feriti  , 

& arrabbiati  gl’  Eretici  in  tal  maniera , che  fi  determinarono  di  fare» 

1 vltime  proue  della  loro  perfidia  non  folo  contro  il  RofTetti , mà 
eziandio  contro-fi  iftdfo  Rè , come  quello  , che  ttimauano  complice 
con  la  Regina  di  fegreta  intelligenza  con  Roma . Fama  così  collan- 
te nel  Popolo  ammutinato,  die  motte  vno  de  principali  Vefcoui  à 
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pervadere  al  Rè,  che  per  isfuggire  l'imminente  folleuazione , licen- 
ziane il  Miniftro  Romano.  Furono  però  sì  potenti  le  ragioni  ado- 
prato ,,chc  potè  non  folo  mettere  ih  tempclla  d'ondeggianti  penfie- 
ri  l’ animo  del  Rè , mà  riportar  trionfo  dell’  ìfteflo  perlualòre , quale 
inficine  con  vn'  altro  Vcfcouo  fuo  partigiano  fi  refe  più  volte  conuin- 
to  dalla  forza  degl’  argomenti , che  à guifa  d’ acute  laette  fcoccauan- 
fi dalle labra dell’ eloquente Rapprefentante.  E fc  non  fuffe  fiato, 
che  la  morte  colfe  quefto  frutto  già  ftagionato  prima , che  (i  pottfib 
prcfcntarc  alla  Chiefa,  haurebbe  il  Mondo  veduto  in  Roma  duo 
principali  Vefcoui  deteftare  l’Ercfia  , c diuenirc  zelanti  perfecutori 
di  quei  dogmi , di  cui  erano  fiati  proni  otori  giurati . 

Mà  quello  non  fù  il  maggior  male , che  fotìriflc , ne  il  maggior  bo- 
ne, che  operafle  in  quella  gloriofa  imprefa  il  Roflctti.  Crebbe  con 
le  lucindullrie  l’infolcnza  della  plebe  lluz.zicata  dall'albo  de  Puri- 
tani , c con  piena  sì  impctuofa  corfc  alla  vendetta,  che  fenza  potcr- 
fclc  più  opporre  argine  alcuno,  entrò furiofa,  e baccante  à cercar 
del  Roflctti  non  folo  nel  luogo  douc  folea  dimorare , mà  ncllcmcdc- 
fime  llanze  della  Regina  Madre  Maria  de  Medici  Msdre  di  Lodoui- 
co  XIII.  Rè  di  Francia , acciò  ritrouatolo  ne  faceflero  publico  fpet- 
tacolo  sù  quel  palco , di  già  inalzatogli , per  recidere  in  vn  fol  taglio 
tutte  le  fperanze  di  Roma.  Mà  piacque  à Dio  di  faluarlo  daiiarab- 
bia  delle  feroci  mafnade , e perche  il  loro  furore  era  cieco , non  potè 
ritrouarlo , benché  iui  ricourato  fi  fofie  traudì  ito , hauendo  in  qu  eli' 
improuifo  affatto  cangiato  l'abito,  mà  non  il  cuore . Ne  li  creda  ciò 
fuflevna  femplice  dimollrazione  fatta fenz' animo  d'efsegurrla,  ò 
rifoluta  fenza  cordiglio . Già  da  principio  haueua  il  Popolo  minac- 
ciato d'appiccare  il  fuoco  al  Palazzo  della  già  fopradetta  Regina- 
Madre  , come  quella,  che  hauendo  appreflo  la  plebe  il  pregiudizio 
d’efferdinafeita,  e di  profeflione  Cattolica , era  filmata  il  mantice 
di  quefto  fuoco . Che fe  mi  faccfli  lecito filofofarc fopra  gl’ accidenti 
fottolunari  rcfpcttiuamcntc  à i decreti  del  Ciclo,  direi  haucr  voluto 
Dio,  che  quella  Regina  Chrifiiana,  e Cattolica  faluafle  al  Rofletti 
la  vita  temporale  del  corpo,  acciò  egli  glcla  contracambiaflè  indi  à 
poco  in  Colonia , doue  eflendofi  ella  ritirata  per  non  maggiormente 
ingolfarli  ne  i torbidi  d’ Inghilterra,  dal  Roflctti,  che  all' ora  iui  lì 
ritrouaua  in  qualità  di  Nunzio  llraordinario  per  interuenire  à nome 
del  Pontefice  à i trattati  della  Pace  vniuerfalc,  che  trà  Principi  Chri- 
ftiani  fi  promoueua , riceuctte  gl’  aiuti  per  P interminabile  vita  dello 
fpirito , hauendo  da  lui  prefi  i Sacramenti , e depofitati  nelle  lue  ma- 
ni gl’  vltimi  fugaci  refpiri  del  viucre . Confolazione,  che  raddolcì  in 
gran  parte  gl'  cflremi  affanni  di  quella  Reale  Eroina  ; à richieda  an- 
cor della  quale  fotto fende  l' vltimo  fuo  teftamento , accio  con  quell' 
atto  fugellafle  quella  confidenza , che  dal  primo  giorno  che  lo  co- 
nobbe 
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nobbe  gli  diede  in  pégno  dell*  alta  flima  j che  ne  faceua^ . 

Intanto  perche , ogn‘  vn  veda , che  tutto  ciò,  che  di  fopra  s’ è rac- 
contato , è fuor  d' ogni  nota  di  temerità , e d'adulazione , fe  ne  pren- 
dono i (icari  attesati  dalle  lettere , che  per  mezzo  del  Cardinal  Bar- 
berino gli  fé  fcriuere  il  ibmrno  Pontefice  Vrbano . 

lllufirifeimo  Signore*,. 

E ' fuperfi uo , eh*  iole  dica  il  gufi» , & foditf attiene , che  U Untiti  di 
Htjbro  Signore  hi  hauuto  ,<&  hi  del fuo feruitio , tl  geodi  mento  mio , l'acc  tu 
fattone,  che  hi  la  fama  del  fuo  operare  in  quefta  Carte,  io » il  cono/, cimento  dell» 
fot 'Virtù  i mi  [piace,  che  i bora  tardifiima  non  permette  di  [piegarmi,  e di 
contentarmi  <vn  poco  di  tonfelarla  tri  le  [anche , che  porta  , e difficolta  nelle*, 
fiali  fi  nona.  Il  Signor  Dio,  U cut  feruti  io  è il  primo  fuo  oggetto  l’ afiifta,t 
con  tutto  1‘  animo  me  le  o fiero , ffir  confermo . Roma  1 3.  Aprile  1 6^1. 

Di  y.  S.  Affettionatifiimo 

Il  Cardinale  t attenuo . 

lOufirifiimo  Signore. 

Se  gli  evitimi  travagli  hanno  ecceduto  nel  rigore  àgli  altri  fofienuti  da  V* 
fira  S '/noria  nella  fianca  , eh’  ella  hi  fatto  in  Inghilterra  , e ancora  altretantu 
[piccata  la  di  lei  cefi  anta , e prontezza  , così  in  confemar  la  propria  riputati* 
ne,  come  la  dignità  del  fuo  Principe,  e poiché  era  gionto  il  tempo , chela  con- 
fili ut  ione  di  quello  Stato  la  necefitaua  ad  e fftqutr  la  parlotta  ( tanto  daV.S. 
differita  tenche  fe  gliene  fufie  conceffa  licenza  ) hà  ancor  mofirato  quefio  totale 
difpretfj»  de'  pencoli , e che  non  era  [oggetto  ad  alcun  timore  iftia  dunque  V.S. 
contenta  del  modo  che  entri , è dimorata  , (ffr  'vfeita  di  quel  Regno , del  cui 
fiato,  tranquillità , & gloria  mi  condolgo  con  P.S.  (jff  prego  Dio  evolti  ogni 
coffa  in  iene,-  {pero  in  kreue,  e facilmente  la  profiima  [fiumana  ,fcr  inerì  1 quel- 
lo , che  ella  dovrà  fare , ffg  in  tanto  /*  affi  curo  della  fodiefattione , che  hà  ria • 
auto  Nofiro  Signore  dclfuojeruitto,  (fff  che  con  ogni  prontttJAf*t*ftmPrt~i 
nelle Jue  occorrente  . Roma  19.  Giugno  1541. 

Di  y.  S.  Affettionaiifiimo 

Il  Cardinale  Ratinino, 

ianxi  ,.>00.  t «-.1,4»  ;b gatocto?  vfltì pi-:  artq  irriivA  11  tri  sììT 

Hluflriftime  Signore . 

L « f ». a.  ' . 1 ili  1 > ' } ce  .. f ■ ' .•  ? . OD 

La  portento  di  V.  S.  t Inghilterra  non  t fiata  [epurata  dall'honoreuolet.td, 
con  la  quale  ella  hà  'viffùto  m quel  Regno , dove , e con  la  <vtrtu  , e con  il  tuoi » 
termine , e conia  totale  applicatione  al  feruitio  della  Religion  Cattolica  , e di 
Sua  Santità  ha  adempito  ogni  fua parte , e fptroche  oltre  alla  confolatione , 

e 3 **?! 
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frwMUtmUémJ  ne  hanno  prefo  ! Cattolici , y, gierho fin  f, riveder f 
ritolto  delle  di  Iafetiche  il  frette  fi»  Mentente  : le  Ji «£'<”>'  p«‘  orrida  dell 
enne  è Mie  che  rende  le  terre  pingue , e dtfpene  i forni  è predar  le  piante  j A' 
al,  euìment,  delle  Chiefefal  fee(erfe  he  dfte  lehenie deUeptefectim,  > 
y S.  in  tante  'pine  con  ^neU*  trenamlhtè , che  Infedeltà , <gr  Infatua , Cep- 
pi ice  t ione  , t C hauer  Irei i fermio  le  demmo  far  fodere , mentre  è P,  S.  <Tjtue- 
tncnte  neofere.  Rema  17.  Luglio  1 6+1, 

D,r.S.Afetuenetifimo 

Jl  Cardinole  Verter  ino. 


Egli  però  non  allettato  da  altra  delizia , che  da  quel  piacere  » on- 
de pafeeli  vn  cuor  magnanimo  nel  fare  i discapiti  del  proprio  viue- 
re  auantaggi  della  virtù  , e pel  comprare  co  proprij  denti  1 altrui  fe- 
licità, differì  l’adempimento  de  gl*  ordini,  per  vedere,  fe  l'animo 
del  Rè  vacillante  potea  fidarti  in  prender  quelle  rifoluz  ioni,  alle  qua-  / . 

li  i rifpetti  Diuini , e politici  lo  dimolauano,  come  in  vna  dotta , fag-  *y 
già , & eloquante  fcrittura , eh  * egli  medcfimo  compofe  nel  tempo  m 
della  fua  occulta  dimora , rapprefentauagli , E felice  quel  Rè  fe  con  ,W, 
cuore  forte,  c codante  dichiarato  fi  fufle  apertamente  Cattolico.  éd 
Non  farebbe  egli  entrato  in  quel  laberinto  d’affanni , da  cui  poi  non  foy 
feppe  mai  vfeire , fe  non  all’  bora , eh’  vfcì  di  vita , piangendo  col  vi-  w 

uo  fangue  le  fuc  irrefoluzioni , hi  c 

Intanto  hauendo  il  Rodetti  riceuuti  replicati  ordini  da  Roma , | 

non  trouandocodanza  nelT  animo  del  Rè,  sù  cuipotede  prudente- 
mente fondare  le  fue  fperanze , fù  nccefiitato  ritirarti  dall’  opra , per 
non  efporre  à maggior  cimento  laripurazione  della  Santa  Sede  nel- 
la perfona  d’ vn  fuo  Minidro . U cedere  il  campo  in  tali  accidenti  fù 
il  maggior  atto  di  fortezza , eh*  egli  faccflc , perche  fe  la  vera  gloria  pj 

delle  forti  azioni  confide  nella  cagione , che  ipinge  à farle , c la  vera  l)C 

cagione  non  è la  propria  lode , mà  1"  altrui  benefizio , maggior  bene  euc 

della  Chiefa  fu  il  non  lafciarla  in  fe  dedo  cfpoda  all’  indolenza  della-  np 

plebe  Jnglefe  in  quei  torbidi  tumulti  del  Regno , che  coronarti  vitto-  a a 

riofo  delle  proprie  catene , & inalzare  ne  i legni  infami  la  gloria  de  t ,en 

fuoi  trofei.  Onde  montato  fopra  vn  vafcello  Regio  videfi  predo  *c 

Portato  in  Fiandra , doue  riceuuto  prima  il  titolo  d Arciuelcouo  di  ^g 

arto,  fùfpedito,  come  già  didi  Nunzio  draordinario  in  Colonia.  ^ 

Tale  fù  il  Roderti  pria  che  fude  coronato  di  mitra:  onde  beneà 
ragione  potea  dire  di  Carlo  Vefcouo  di  Faenza  il  Pontefice  Vrbano 
ciò , che  di  f,°renz«  Vefcouo  di  Milano  fcrilTe  già  Papa  Simmaco .-  ^ 

Pontifico»!  impleuiffe  eflikiu  ente  tempore  digmtatis , Preludi)  tutti , con  ^ 
cui  s’ aprì  il  varco  alla  gloria , c primi  raggi , co  ’ quali  fi  difpofe  al  ^ 
Uttriggio  di  quell  ’ onore , con  cui  pofeia  il  medefimo  Pontefice  do-  ^ 
Vena  > come  fece  frà  pochi  mefi , nconofecrlo  con  la  Porpora , prò-  ^ 

porziona- 
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porzionato  guiderdone  al  merito  di  chi  per  la  Chiefa  s'era  efpoflo 
tingerla  nel  proprio  fanguc . Nel  che  viemmi  da  mettere  in  confi* 
derazione , ciò  che  auuenne  in  quel  medefimo  giorno , in  cui  Cardi* 
naie  fu  dichiarato  .e  fò,che  vn  fciame  d‘  Api  entrò  nella  medefima  ca- 
mera,doue  ei  dimorarla:  hauédo  forfè  voluto  cò  quello  il  Cielo  figni* 
ficare  elfer  quel  grado  premio  della  fortezza  di  quello  nuouo  S anfo- 
re, e che  per  ciò  dal  fuo  gentilizio  Leone  erano  nate  le  Api, che  gli 
haueuan  fabricato  il  fauo  di  quell'onor  meritatolo  cui  fi  riconolcean 
più  rollo,  che  premiauano  le  fue  goriofe  battaglie.  La  lettera  eoa* 
fa  qu  ale  hebbe  egli  auuifo  della  fua  promozione  dal  Cardinal  Barbe* 
rino  è la  prefente. 

Emintntifs.  & Rcutrcndift.  Signor e t 

F tronfio  rzm  foco  tregu » gli  trattogli  della  Patria , o dilla  Cirri  [Unità  ac- 
ciò fra  tanti  d if piaceri  io  pojfa  ref pirare  / * vedendo  tanto  fatiche  di  V ’ift.  Emi- 
nenza , ornate  con  la  Porpora , Piaccia  al  Signor  Iddio  con  la  tramjuUhtà  delti 
Italia  dar  tanto  più  adito,  eh'  il  tontinno  fuo  trauaghare  li  dia  à tutto  il  Cat - 
tolichiftno  ,eche  merce  delle  fue  opete , [udori , t pericoli  noti  al  Mondo  > rin- 
fiori fra  ne  i R egm  della  gran  Bertagna , acciò  quefla  dignità  da  lei  tì  ben  me- 
ritata non  manchi  degl'  effetti  felici,  cheFofl.  Eminenza  ha  defiderato , o» 
dal  canto  fuo  cooperato  del  ben  publico  , o lo  boccio  rmerentemente  le  mani . 

Roma  I J.  di  Luglio  i <54  j. 

Di  V.  Eminenza 

Humilifì.fiff  Affettionatift,  Semitoni 

Francefto  Cardinal  t alberino  . 

Hauendo dunque  Faenza  fortitovn  tal  Pallore,  era  bene  il  doue- 
re , che  vfcilTe  in  quelle  affettuose  efpreffioni  di  gaudio,  con  cui  dalla 
deuozion  popolare  fu  acclamato.  Ben  è vero,  che  due  accidenti 
impediron  l'allegrezza  di  poterlo  goder  di  prefenza,  quali  però  à 
lui  accrebber  la  gloria.  Il  primo  fù  l' elfer  flato  vn  mele  doppo  in* 
pieno  Concifloro  dichiarato  Legato  à Latere  per  i congreflì  della* 
pace  vniuerfale  trasferiti  à Mufter  5 per  i quali , perche  può  riufeirdi 
profitto  al  gouerno  politico , non  farà  fuor  di  mano  l’ vdirne  1*  ìik 
finizione , che  n hebbe  da  Roma , quale  è la  Seguente *, 

Sono grauìfhmì , dff  innumerabili , (gjr  fenfibilià  tutta  f Europa  i danni,, 
che  da  molti  anni  in  ejud  hanno  cagionato  le  guerre , che  cominciate  in  firamert 
nazjoni  fono.poi  ancora  andate  ferpendo  nell'  Italia  , (éfi  ptH  troppo  nell'  Jflorit 
appareranno  come  deferii  te  con  miferabili  caratteri  di  f angue . 

NoJbroS ignote  ntir  affannone  fua  al  Pontificato  procurò  con  granalo 


'riardo  dell*  Religione  Cattolica  £ imptdìre  l ’ incendio  profimo  all  * lealtà 
con  felice  fiucceffo  operi , che  non  fi  dilataffe  m quefta  Promnciaper  il  Lene  d'efi- 
fa , gr  mafime  battendoci  li  Pontefici  la  loro  Sede,  ne  perdono  al  proprio fan- 
oue  le  fatuhe  rifiliate  à loro  plana . Spcditofi  da  <jueft‘ opera  non  cefiòd' ap- 
plicare alle  cofe  lontane  con  vffizij , gr  fufsidij  à favore  di  futi  Prencipi , che 
perniano  ejfere  ilfoftepno  di  Cattolici , gr  della  noftra  Santa  Religione , Man- 
do ecco,  che  accidenti  di  mancanza  di  linee  de’Prencipi  portarono  qua  turbolen- 
ze in  diminuzione  della  cjuiete , e tranquillila , chefigodena , ini  tuffando  * 
primi  Prencipi  della  Chrifiiamta  nelle  guerre  di  Italia . 

Sua  Sant  uà prefaga  del  male,  che  ne  potata  fuccedere , non  mancò  di  por- 
re ogni  fludio  adornllarlo , gr  d procurare  la  diuerfione , praticando , gr  ante- 
poiundofi  gl'  infelici  eventi , che  foprajlauano , ma  non  fi  troni  rimedio , nè  ar- 
dine haflante  à reprimere  /'  mondazione  delle  guerre , che  ne  fuccedettero . 

•Non  era  peri  apertamente  rotta  la  guerra  (rà  le  Corone , effendo  vn  pezzo 
durata  a farfi  con  la  coperta  dell  armi  aufiharic  àgi'  amici , e confederati  $ 
quando  Sua  beatitudine  ad  effe  {pedi  fiunzij flraordinarij  à promouere  la  pa- 
ce , & poi  trattarla  in  Francia , doue  par  tua , che  dependeffero  le  nfoluitoni, 
fu  da  quel  fiunzio  Jlraordinano  operato , che  il  Rè  Cattolico  a >i  nmandaffe  il 
fuo  Ambafaatore , che  n' era  partito,  fi  pofe  mano  alla  trattazione  d' alcuni 
punti , la  difeufiione  di quali , perche  per  la  multiplicità  di  efii , gr  lontanan- 
za de  gC  intereffaù  nufema  longa , gr  difficile  d praticar/: , fu  penfato  a dif 
porre  le  Corone  a mandare  i Plenipotenziari / in  luogo  terzo  da  concordarfi , ma 
ilfucceffo  de  Treueri  porti  l' aperta  dichiarazione  della  rotta  filile  Corone , co- 
me fi  vidde  dalla  pubi  nazione  de  manifefii . 

Si  filabile  Colonia,  e Lubecca  peri  luoghi  del  Cengreffo,  acciò  in  quella  in- 
terueniffero  i Mmifln  dePrencipt  Cattolici , gr  in  quefta  quelli  degl,  altri,  gr 
Sua  beatitudine  mandi  prontamente  in  Colonia  il  fino  Legato  per  muitarm  il 
eoncorfo  de  Plenipotenziari/ , che  non  vi  erano  ancora  tutti  accorfi , gr  nonj 
manco  di  coufacrare  al  ben  publico  qualche  parte  della  reputazione , gr  decoro, 
thè  richieder  poteva,  che  non  ti  prejìo  vi  fi  trasfenffe  il Legate fienza  vedere ^ 
precor  fa  tutti  i Plenipotenziari/ , l’andata  di  molti  de  quali  ritardata ,g;  non 
effettuata  per  vari/  fuctefii  còl  colore  di  d'ucrfi preteflt,  quando  nelle  perfine^ 
di  tfiti , gr  quando  per  i pafiaporti , gr  loro  forma , fece  vedere  ,chet  ' erano 
confiamoti  alcuni  anni  inutilmente  con  la  /lonza  in  Colonia  del  Legatoci  qua- 
le preme  nella  permifstonc  del  fuo  ritorno . 

Partito  il  Legato  per  tenere  attaccato  il  filo  delle  negoziazioni  fu  deputato 
ivi  Monfignor  Machiavelli , al  quale  poi  fi  furrogi  Foftra  Eminenza  con  cari- 
tà di  liunzio  firaordmario . 

Saprò  olla  btmfitimo  quel  che  in  tempo  di  Ini  aceadette,gr  quoto  per  avanti 
j era  negoziato , gr  della  fiofpenfione  di  armi  antepo/ìa  come  mezzo  atto  à fa- 
cilitare la  pace  , la  quale  fiofpenfione  peri  in  alcuni  trattati  non  fi  approvano 
fienza  la  refi it azione  dell'  occupato,  alla  quale  ipoffe/fon  non  condcfccndeuauo, 
gfi  fi  difeordo  anche  nel  tempo , effendofi fermatigli  S/agnueli  fa , o fette  an - 
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Franzefi  prima parata  g ne  fodisface{[eto,gg  poi alzarono  la  doman- 
da allò  duci , dodici , ne  fe  tu  moftrarono  lontani , quando  precedere  la  re- 

fi unitone  del  Jirafil , & Tifi  aggiunge  doppo  la  r malta  di  Portogallo  la  condit- 
itene , chi  iti  fuffe  compref  > il  tmouo  prete fo  Rè  Don  G lottarmi . Era  tornato 
intanto  òr  forgcrc  il  negouo  de'  pajaporti  con  uuoue  domande , che  a Ferdi- 
nando fi  dcjfe  il  predicato  di  Imperatore , & per  gl  i Mi  Mi  della  Francia  , <$r 
particolarmente  per  l' Arciuefcouo  Elettore  di  Treueri , @r  la  Ducheffa  di  Sa- 
i noia  con  la  denominazione  di  T utrtee  aborrita  dagli  Imperiali , che  fattori  nana 

i Prencipi  fi noi  cognati  adiudicandoglicla , <gr  per  i pafifaporti  per  gli  Olandefi  , 
i tm  Mini  fin , ponte , che  1‘  Ambafaator  di  V enezja  hanefife  aggutfiato , chea 
fi  chiamacelo  Plenipotenziari/ , (g  ferie  'viddero poi  flal/tlite  l e forme  con  la 
fodit fazione  reciproca , (&T  ut  fu  parimente  da  dire  in  quelli  del  Duca  Carlo  di 
Lorena , che  per  la  proprietà  della  lingua  Ftanztfe  ,con  che  coti  s‘  mtitolaua  , 
i più  pdreua , che  fonajfe  in  deuommazjone  della  famiglia , che  del  Ducato,  onde 

; egli  pretendeua  che  fi  dicejfe  i Duca  di  Lorena , i Duca  Carlo  di  Ltrcno , $r 
■mentre  à Ratti  bona  fi  aggiogarono  tulio  Dieta , parimente  i pagaporti  per  gli 
Stati  dell" Imperio fenzjt  la claujula  , nobis  nondum  reconcifiati , che  «t_» 
i efii  <voleua  Ceftre,  che  fi  apponegt , era  poi  apparfa  dentro  il  termine  di  più  an • 

i «u  quietata  la  materia  de’ pagaporti  agitata  fpefio  ,fenon  in  tutto , almeno  inj 

parte  da  fiipcrfimtà , & puntigli  con  ritardamento  dell’apertura  del  Congrego, 
(gr  con  fatiche  umumcr abili  in  quello  habbtdmo  potuto  contribuire  à benefiizo  de 
ì Pri  ncipi  Cattolici . 

Ma  con  tutto  che  fuge  fiata  nominata  la  Città  di  Colonia  per  il  Congrego  , 
fi  andò  feoprendo  ancora  rifpetto  ad  ega  la  difficoltà  non  tanto  per  la  fituaztone, 
quanto  che  per  /’  autorità , che  fui  haucua  nfpoga  U Legato  Apofioltco  con  /«_* 
diminuzione  di  quella  degli  Suez.zcfii,  Olandefi,  <ég  altri , non  ne  fecero  nondi- 
I meno  moto  t Franzefi , nè  meno  gl’  Au/lriaci , quegli  forfè  per  non  dare  adin- 

, tendere  di  dependere  dagli  Suczxffi  > tgfi  quegl  perche  non  haucuano  altro  in - 

l tento  ,fe  non  che  in  qualunque  modo  refiagero  quelle  due  potenzj  diuifefrà  di 

, loro , (fig  in  Amburgh , doue  fi  trouaaa  Monfìgnor  d ' Auo  per  Francia  con  gli 

i Ambafciatori  di  Sueiia,fi  prefenriua , che  fi  trattxfif ero  negoziazioni  à parte, 

, pg  in  effetto  di  la  evenne  la  propojla  , che fi  trasferige  il  Congrefso  da  Colonia 
i in  Munger  da  Lubcccam  Ofnamburgh  cosi  poi  fiandde  concordato, 
febene  tlofiìro  S ignore,pfi  i loro  Mmifihi  non  fi  fono  ingeriti  in  quefiìa  negozia- 
zione , che  anche  ha  fece  portato  1‘  aggiufilamento  de  pafiaporti  per  quel  luogo  , 
I n onojìante , che  fi  fuge  detto,  che  il  Congrego  ftarebbe  onninamente  in  Colonia, 

, (fi  Lubecca , pg  quanto  alta  commodi t a degli  Eretee  i di  negoziare , pare  tht-j 

fi  don  tua  Jiabil irebbe  il  Signor  d'Auò  douefse  comparire  in  Colonia,  come  Am- 
l bufante  re  Plenipotenziario  del  Re  di  Francia , pg  con  lui  rventre  njn  Segrt - 
, torre  o Agente  della  Corona  di  Saetta , thè  non  farebbe  figura  nel  Congrego , 

, mi  hauti  ebbe  tranato  panatamente  con  detto  Signor  et  Auo , che  in  Lubccca-* 

, poe  farebbe  campar Jo  1‘  Efiaefietn  a fu  fi  ito  da  nm  Agente,  o Segretario  del  Rè 

Chrifiianifsimo . 
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Du  qucjh  racconti  fi  deduce  , che  /•  intelaiane  per  alianti  fufse  fiata , che-, 
gl'  Eretici  non  hauer ebbero  fatto  per f omaggio  nel  Congrcfso  luogo  principale  del 
Congrefso  in  faccia  del  Mmiflro  Apojloltco  ,J<g^  de  Plenipotenziari/  di  tutti  li 
Prencipi  Cattolici  con  non  godere  di  tal  prerogatiua , ffg  non  di  meno  fi  end  pre- 
ferendo di  prefente , che  in  Munfler  fono  per  trattarfi  le  differenze  evertenti 
fra  r Imperatore , (jff  il  Rè  di  Spagna  co ’ / Re  di  Francia  da  ’ Plenipotenziari y 
Cattolici,  doue  haueranno  anche  d internarne  Mmtfìri  Eretici,  (efr  quelle,  che 
occorrono  fri  t Imperatore , (efr  gli  Suezzefi  dcuono  trattarfi  in  Ofnamburgh  , 
doue  fi  trotteranno  Mmiftri  di  Sua  Maefta  Cefarea,  di  Francia,  @r  di  Svezia, 
gràqueflo  effetto , eh"  il  G ram  per  ordine  de  IT  Impera  tore  debba  fc  toglier  e le-. 
Indette  due  Città  di  Munfler , tgfr  Ofnamburgh  dal  giuramento  dichiarandole 
'libere , come  già  i intende  ch’abbia  efeguito  di  Munfler  con  l'mteruento  duri 
Segretario  di  Francia  ; ma  F,  Eminenza , che  già  njn  pezzo  fà  riftedetm  Co- 
lonia , haute à comprefo  piu  à dentro,  (fff  accertatamente  quefit  particolari  per 
faperc  come  regolar/^  in  effetto  S.'Bcatit  udine  appoggia  ilei  caricatoti  ton- 
fpicua  di  Legato  Apofìohco  per  la  pace  fra  i Prencipi  Cattolici,  il  cui  maneggia 
totalmente  rimette  alla  di  lei  prudenza  ,&fapcrt,  nella  quale  fi  confida  si  , 
che  nò  degenererà  dalla  gloria  riportala  nelle  fui  azioni  pafsate,  (efi  corri/ pon- 
dera l’ efpettazione , che  dal  di  lei fiommo  r, valore , & efperimentata  'Virtù  n* 
attende  Sua’Beatuudine. 

Donerà  dunque  acciugerCi  all’opera,  (ffr  mofharfi  pronta  à trasferir fi  d 
Munfler  per  tale  effetto  per  tronaruifi però  , quando  'vi  faranno  giunti , u iru> 
precinto  d àrriuarui  li  Plenipotenziari f delti  detti  Principi  Cattolici,  ò almeno 
delt  Imperatore , @r  delle  due  Corone,  (ffr  degli  altri  Prcncipi  più  Primati,  con 
/'  inter  uento  de  ’ quali  fi  comprenderà,  che fia  per  darfi  principio  alCongreffo. 

fion  fi  dubita , che  a tale  effetto  ella  non  fia  per  inuigilare  con  ogni  preme- 
ditazione àgioria  di  Dio,  reputazione  della  Santa  Sedejgfr  applaufo  àia  me- 
de/ma  , non  dimeno ,•  fiele  anderd  difeorrendo  di  qualche  cofiaper  tenere  lo  fi- 
le pcoprio  de’  Prenctpi  co’  loro  Miniflri . 

’Nojlro  Signore  fio  nel  principio  del  fino  Pontificato  hd  attefio  à conferuari 
'vna  paterna  indifferenza  trà  i Prenctpi  Cattolici,  àfint  non  refu  perduta  qut- 
fla  confidenza , tgr  infruttuafe  le  di  lei  operazioni , tifi  cosi  dona  anno  anche. -, 
fare  i Mmifin  di  lei , & i propri/  fina  famigliati  nel  conuerfare , che  anche  fi 
doneranno  guardare  molte  bene  nel  difcerrtre , ijfi  nello ficnuere . 

Fa  grandemente  à queflo  propofao  l’ aflenerfi  di  proporre  affolulamtHtc  par- 
titi alle  parti , perche  rtefee  difficile  il  proporgli , mafitme  ne  ’ punctpij , (gfi 

quando  le  materie  ancora  fono  mdigefte  , fenza  che  una  delle  parti  finechia- 

mi  mal  fodis fatta , come  c i ha  mofirato  l efpertenza  in  Madrid,  quando fi  ne- 
goziava l’aggiuftamento  di  Mantoua . Douerà però  ' vfarfi  mdujlna , che  le-, 

} urti  medefime portino  f una  all  altra  le  propofìziom , che  'vicendeuolmente 
aranno  fatte , & à Voflra  Eminenza  fola  toccherà  f andarle  calcinando , @T 
(//ponendo  co’lfuo  prudente  accorgimento , & mafiime  co  l ritegno  della  com- 
tnumcazione  agl  uni , i/fi  agl' altri  di  quel } clic  poteffe  dif comporre  il  buon-, 
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fucceffo  del  negoziato , perche  il  t sapone  par 'tiri  c fintl.ito  dalle  parti  dela!  e fra, 
proponendo  p^-  Cordili  trio  le  condizioni  della  pace , chi  la  domanda  , fi  potreb- 
be operare  , eh •:  le  pinti  proponghine  in  <vn  ifleffò  tempo  con  portare  a lei  cornea 
Mediatote  le  la*  o preeciifiom , gr  ella  in-iu-ftnofamente  andarle  promettendo  , 
gr  per  conciliar  fi  la  confidenza  ,fard  bene  ajfeuerarc , che  Sua  Santità , gr 
V.  Eminenza  non  hanno  altro fine  , gr  def  detto  doppo  il fieni  igio  di  Dio , thè _j 
il  bene,  gr  la  finircela  de'  Regni,  gr  Stati  delle  Corone,  gr  Principi , degna- 
li fi  tratterà  ,gr  con  altri  f migliatiti  concetti . 

Gioucrd  molto  d quefìo  proposto,  che  V.  Eminenza  non  pigli  fopra  di  fe  ar- 
bitrio di  decidere  cofa  ueruna , ne  che  u impegni  S.  Santità,  che  non  aiuole 
aifcire  di  fo fio  di  Padre  commune , conforme  all'  obbl igaz  ione , che  l' impone  il 
grado,  che  tiene  nella  Chicfa  di  Dio , gr  mquefta  maniera  ella  autieri  uà  di 
non  diuentart  dimediatore , gr  giudice  negl  mtereRi  politici . 

Quando  peri  le  parti  aiolefftro  a.  fare  di  gualche  impegno , gr  confidaffero 
à Iti  le  propofie  , gr  il  giudizio  da  darft , gr  ella  conil  loro  confenfo  compren- 
deffe  di  cammart  al  ficuro , m tal  cafo  non  donerà  mancare  di  giouare , gr  co- 
operare al  publico  benefizio . 

Si  reputa  parimente  proficu  o al  negozio  di  difcorrcre  de"  modi , come  propo  • 
fio  da’  terzi  > gr  anche  operare  , che  in  effetto  lo  faccino  terze  perfine  non  fof- 
pette , gr  difintereffatc  nella  propojla , che  anche  fi  potrebbe  portare  informa  di 
dtfeorfo  , (ir  à Sua  Santità  nel  maneggio  della  nomina  de  ‘ Plenipotenziarij 
propo  fe  agl  Ambafciatori  deiafeun  dafeper  leuargti  dall  impegno , nel  quali 
erano  entrati , di  chi  deueua  tffere  il  primo  a nominare , che  ciafcun  deffe  la  po- 
/<«.<*  delta  nomina  à Sua  "Beatitudine , gr  che  poi  dalla  Santità  Sua  fi  fareb- 
bero publicati  tutu  in  una  uolta,  gr  Sua  "Beatitudine  fcparatamentc  diceua 
à ciafcuno,  che  fe  egli  li  hauejfe  dato  la  polizia  della  nomina  ,forJc  fi  farebbe 
fatto  qualche  cofa  di  buono  ,màfe  noni  haueffe  data  non  fi  farebbe  fatto  cofa _*  • 
•veruna . 

Si potria  ancora  ufart  cautela  d"  impegnare  nelle  propofie  quelle , che  le  fa- 
ranno , afiteur  ondale  del  fegreto , fin  che  non  fi  faranno  dtfpqfle  l ' altre  parti  _ 
S * interpetra  molte  uolte  per  parzialità  la  fptdiziont  de' Corrieri , quando 
nel  luogo  dotte  fi  fptdifce  non  fi  acconfente  à quanto  fi  domanda,  è però  bene  la- 
pidei* fare  ad  altri  Mini Jlri,  gr  sfila  haueffe  neccfittadifipedire  Corrieri  ton^ 
[egretezj. * può  ualerfi  del  nome  di  Mercante , à d'  altri , o far  caminare  qual 
cheduno  de’fuoi  alquanto  mnanzi,gr  che  poi  da  lontano  pigli  le  pi fie  , al  qud 
peopofitoc  da  confiderai  fi  circa  lo  fptdirc  a Roma  la  lontananza , (gr  che  poco, 
può  giouare  lo  fipedtr  Corriero  per  hauer  ài  qud  le  rifoluziont , poiché  int  untogli 
affari  mutano  faccia  ,■  fallifce  però  quefla  regola  ne  ' cafi  di  necefiitd , che  ri- 
cercano la  di  lei  prudenza . 

I Depofici  mettono  la  Sede  Apoflolica,  gr  Sua  Santità  in  pericola  did.o^ 
Montar  parte,  gr  fono  ancora  fiefithe  le  memorie  dc'difpcndijjgr  irauaglt  dello , 
Valtellina,  onde  Vofi.  Eminenza  non  douerà  ajfumerfi  di  far.  tali  propofie  , ma, 
Ufi  lame  f incombenza  alle parti. .. 
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L’  Tifar  pazienza , e longanimità' , pii)  toflo  che  ardore  nel  negoziare  pn- 
ferua  da  molti  [off  etti . 

Mentre  fi  fono  qua  forcate  alcune  cofe  pertinenti  al  guardaci  di  non  entra-  i 

re  in  diffidenza  non  fi  deuono  lafciar  quelle , che  giudicheranno  à propofitoper 
acqui  Ilare  la  confidenza  necefaria  per  mezj.anizzarc'vtilmente.  _ ! 

fa  molto  à propofito  il  mofharfi  bene  informato  degl  ’int  erefii  de  Prencipt , t 
come  ella  è conofcmta  per  tale , il  render  capace  i loro  Mini  fri , di  portar  defi- 

derio  della  loro  gloria, &de‘ loro  Plenipotenziari/,  fi?  fattori  ti  j & partito-  r 
lar mente  procuri , che  gl'  Aujìriaci  apprendino , ch'ella  a ferzi  ma  ejsi , (fi?  i lo- 
ro Stati, & che  Cifeffo  concetto  tenghino  di  lei  i Franali, & gl  altri  Prencipi  » 

Profejferà , che  Nofiro  Signore  non  habbia  alcun  particolare  mtereffe , o af-  * 
[etto , ma  defi  deri  la  pace , principalmente  per  lo  fallimento  della  Religione' 
Cattolica,  fi?  per  i Infioro,  fi?  ficurezza  de'loro  Stati,  che  con  la  guerra  fi  Tan- 
no rouinando  co’  l maggior  pericolo , che  portano  le  di/fenfioni , (fi?  I euentofi - 

nifiro de’ fatti  cC armi , ne' quali  fipejfo la  fortunapreuale . ■ 

St  può  ancora  fuggente , che  d qucflaTitiUtd  de  Prencipi  Cattolici , ne  può  ' 
fuggente  neri  altra  di  imprefe  contro  la  potenza  Ottomanna,  à gloria , fi?  pro- 
pagazione della  Santa  Fede . u 

Può  effere  confiderabile  il  punto  delle  precedenze  tra  te  due  Corone  , fi?  che-, 
gli  Spagnuoli  non  fi  everranno  trouare  co’Franzefi,  fi?  in  molti  cafifipuò  rime-  t, 
diare  co'l  mezzo  de’  terzi , come  farebbe  degl  Imperiali  per  gli  Spagnuoli . t 

SapràVofira  Eminenza , che  nel  trattato  di  Verutn  alla  defira  del  Legato  i, 

fiana  il  Nunzio , fi?  appreffo  di  lui  t Ambafciator  di  Spagna,  fi?  alla  Simfira  », 
f Ambafciator  di  Francia . I* 

Oltre  à quello  fi  è accennato  delle  ragioni , che  po/fono  persuadere  la  pace  per  i 
il  feruigio  di  Dio,  fi?  della  Religione  Cattolica , che  appartiene  partieoi  armen-  », 

te  all'  Imperatore  difenfore , fi?  auuocato  della  Chief  *,  al  Rè  di  Francia  per  il 
titolo  di  Chrifianif imo , fi?  primogenito  di  efia , fi?  a quello  di  Spagna  per  j 

quello  di  Cattolico  T>i  concorre  gl" interefii  degli  Stati  intorno  alla  dmerfitd  del- 
le Religioni , che  altera  la  quiete , fi?  ficurezza  de’  Regni , come  fi  è <vcduto  in 
Francia,  eh*  non  fi  è mai  reputato  il  R e affoluto  Padrone,  fie  non  quando  hàab-  , 
battuto  il  partito  Eretico , il  che  doucrcbbr  gradire , fi?  tener  mano , che  fiucce-  , 

dcjfic  nelle giurifdizzioni degli  altri  Prencipi.  E'  anche  gran  motivo  la  ncccf- 
fitd  del  rifarò  de  Sudditi , acciò  pofi ino  respirare  dalle  fatiche,  fi?  fipefie , co-  i, 
meparimente  i pencoli , a’  quali  fioggiacciono  le  Monarchie , fecondo  che  pur- 
troppo modernamente  fi  T/ede . Onde  non  donerebbero  i Prencipi  tralafcian i, 
d aficurare  fie  flefii , fi?  t loro  Stati  con  onorata  pace , e quella  di  V iruin  porti 
molta  lode  appreffo  tutti  i Sauij , fi?  Filippo  Secondo . 

Hà  piu  'volte  detto  Nofro  Signore  agli  Ambafciatori  dell’  Imperatore  , fi?  , 
Mi  due  Re , che  la  diuturnità  delle  guerre  produce  fempre  infeltcifimi  fuc- 
cefit , fi?  incerti  euenti,  che  fi  Tiedc  per  efperienza,  che  le  cofe  fi  riducono  a tabi 
fretti  termini  ,cheT>naparte  danneggiai'  altra , fi?  che  non  fi  poteva  arguirei 
chi  bauefft  da  reflar  fupcriorc , depender.do  ciò fipefo piu  da  accidenti,  chcj\ 
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idi 'vaiar  t,  <gp  perì  cff ere  U face  cofa più  accertata,  proficua,  lodatole , <gr 

feltra. 

Quando  Fofi.  Eminenza  farà  nel  luogo  del  Ccngrtjfo  potrà  darne  parte  à 
fòtnzy  Apoft  olici,  a'  quali  tutti , come  fi  è dato  ordine , che  commumchino 
con  lei , coti  potrà  tenete  con  ejfo  loro  buona,  corrifpondcnza , @r  procurare,  che 
del  fuo  arriuo  al  Congrego  ne  ragguaglino  i Prencipi , apprefto  i quali  dimora- 
no , fe  ella  non  giudicherà  di  farlo  con  fue  proprie  lettere . 

Il  ricorrere  al  mezjjt  diurno  con  /’  aiuto  delle  orazioni  farà  rifoluzjtme  molto 
pia,  & gioucuole;  onde  ella  donerà  procurare , che  non fe  n int  ermellino  le^t 
pubi u he  , (èfi  priuate  . 

Credefi  , che  nel  punto  delle  Plenipotenze  non  'vi farà  più  difficoltà  douendo 
cjftre  manifefta  alle  parti  frà  di  loro,  mà  fe  'vi fopragiungcjfe  differenza,  se  che 
rcflajfero  da  'vederfi , potrà  F.Emtn.  tnlerporfi  per  la  fodtsfazjjone  communi. 

La  fofpenfionc  ài  armifuolc  effere  preludio  alla  pace  , onde  farà  molto  efpe- 
diente  di  procurare  fi  tonf rgutfea  nella  miglior  maniera  , che  farà  pofiibile . 

Non  fi  sà  file  prime  negoziazioni  'verferanno  negl'  inter  efit  della  Germa- 
nia , che  fi  fuppongono  gidintauolati  nelle  conferenze  <C  Amburgh,  e tanto  quel- 
li, quanto  gli  altri  'vanno  accrefcendo , (éf  diminuendo  fecondo  le  'variazioni 
delle  cofe  del  Mondo,  perche  nella  Germania  fi  pojfono  confidante  i negozjj  del 
Palatinato , nel  quale  interponendo fi  il  Danimarca , gl" Elettori  dell ' Impe- 

rio fu  trattato  nell"  alluma  Dieta  di  Ratisbona  , (jfr  trans  ferito  àVienna  fin- 
za  conci afone . Quello  delC  Arciuefcouo  Elettore  di  T reutri , quelli  delti  Du- 
chi di  Branfuich,  & Luneburgh per  il  F tfcouado  di  Heldafcen,  ffr  gl'  interef- 
fi  de'Fefcouadi  di  Mindcn , Ferden , Ofnamburgh , Olumx  , g V altri  occupati 
da  Suezzefi , altri . 

Nella  Francia  quelli  della  Lorena , "Bnfach , gfi  b occupazione  dell’  Alfa- 
zia  , della  "Borgogna , & nell"  Artuu , Cambrcfi , Monieuich , & altri . 

InCnhmia,  Neus , Chempen,  & altre  occupazioni  fatte  da  Faimarefi , 
& date  agli  Hafii . 

In  Spagna  quelle  di  Perpignano , Catalogna , di  Portogallo , tgr  qucllopojfa 
tffer  feguito  d' occupazioni  a'  confini  dì  Aragona . 

In  Italia  quelli  di  Ptnarolo,  Cafalc  , Mantoua , Piemonte,  & Milano  , 
Vdditaro  toccanti  alla  Sede  Apofiolica , differenze  de  ' confini  co  ’ Finizioni  > 
gr  quelle  eh'  ora  infingono  per  lo  Stato  di  Cafra  co’l  Duca  Odoardo  Farnef con 
la  Lega  ,fepra  di  chefe  le  farà  capitare  frittura  d parte  . 

Secondo , che  fi  onderanno  coft'e  proponendo  le  materie  F.  Emin.  ne  hauerà 
le  relazioni  da'  Miniflri  de'  Prencipi , perche  ogn  amo  procurerà d'tnformarla 
de'  fondamenti  delle  loto  pretefe  ragioni , (éjr  nel  racconto , che  ne  farà  qnà  di 
mano  in  mano  fele  andrà  dicendo , quelche  di  più  à Noi  pojfa  occorrere . 

Bene  auuertirà , che  i negozi] , che  includono  interef  : dì  Eret  ici , Nofi.Sig. 
ncn  'vuole  haucr  parte  doue fi  tratta  di  migliorare,  ^vantaggiare,  o afiicurargli, 
tffendo  Sua  Santità  oblirata  à procurare  la  loro  efltrpazionc,  mentre  non  fi  'vo- 
gliono conuertire  allanofira  Santa  Fede , Dogmi  Cattolici . Donerà  dun- 
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ijut  V.  Eminenza  fegiutare  l ' ef empio  di  Sua  'Beatitudine dì  non  concertar  pò- 
fit  inamente  ad  alcun  loro  'vantaggio , md più  prefio  rapprefentare  a'  Prencipi  , 
Qfr  a ' loro  Minijìri  la  poca  fede , che  poffono  dare  alle  promejfc  d ’ Eretici , (ffr 
alla  poca  ficuretxa,  che  tiene  la  pace  di  quegli  Stati,  dove  fono  Settatori  di  Lu- 
tero, Calumo  ,gr  al  tri,  & mfieme  pregargli  in  nome  di  Sua  Beatitudine , che 
rimiti  procurino  la  ccnuerfione  loro  ; il  che  [accederebbe  con  facilità  , fecon^, 
rimammo  Tolere  fi  nfolueffero  di  afsicurare  i loro  Stati  con  far  profetare  allo- 
ro Popoli  la  fola  noflra  Cattolica  Religione , perche  cofirettt  gli  Eretici  dal  ter- 
rore deir  armi  loro , trouandofi  fenza  alcuno  appoggio  tornerebbero  al  grembo 
della  Chiefa  , dalla  quale  per  f idi j fare  al  loro  appetito  corrotto fi  fono fi 'eparati . 

Si  fi  proporranno  part  iti  per  l ’ aggiuftamento  della  Valtellina,  V.  Emin.  fi 
aflringa  di  aderire  pofitiuamente  a quelli,  eh"  includono  fouramtà  di  Grigioni 
fi opra  la  Valle , & non  entri  in  alcuno  affare  politico  circa  e (fa,-  mà  ponga  fillo- 
dio , che  nella  Valle  di  due  Contundi  fi  afsicuri  l ' Efijercitfo  della  Religione _« 
Cattolica , perche,  fe  in  quei  luoghi  rjtornaffc  d metterfi  in  piedi  il  Calumifmo , 
(èfi  effercizjo  di  effe , correrebbe  C Italia pericolo  dì  infettar fi  per  la  contigui  ed 
conio  Stato  di  Milano , $ Veneto . 

Quanto  al  Palat inaro  ,fefi  tratterà  di  rcftituirlo  à Prencipe  Eretico , non 
fui  V,  Emin,  concorrere  pofitiuamente  in  quefilo  maneggio, (ff  è in  obligo  di  ri- 
cordare a 1 Prencipi  la  difconucnimca  di  rimettere  in  mano  degli  Eretta  i Po- 
poli , che  ama  molta  fono filati fottratti  dalla  loro foggezztonc , tfff  in  mento, 
che  dici  non  riufciffc  di  riportarne  l ' effetto,  faci  ta,  che  n'  app.tr  ifca  il  tuo  dif- 
fenfo , (&jr  cvine  infilarne , che  il  rmouo  Palat  maio  prometta  quel  piu,  che  fi  po- 
trà in  bcnifiiiio  della  Religione  Cattolica , gfi  m particolare  di  mantenere  /*_. 
Religione , largii  Ecclefiajhci  ne'  beni  che  poffeggono  già  recuperati , ffg  »£_■ 
prenda  il  parere  de ’ V rfcoui , ffr  de  ‘ Rei igiofi , ma  non  mofiln  già  per  quell a 
ch'ella  otteneffe  di  dare  con fi enfio  al  re  fio  , iff  fe  le  ricorda  in  qnejlo  propofito  lei 
fodisfact-ione  del  Sig.Duca  di  ’B amera  , che  ha  ti  egregiamente  cooperato  all * 
intereffe  della  Religione  Cattolica , 

Quel  che  fi  dice  circa  il  Palatinato , teff  quefile  auuertenze  pofifimo  feruire^x 
nel  maneggio  dell'  altre  refiìituzioni , (jff  materie , doue  mtcrucnyonogli  inte- 
refn degli  Eretici, 

Così  anche  in  quello,  che  poteffe  portare  vantaggio  a'Grigioni  per  » pafsi 
della  Retlia , (gr  per  il  refio , è bene , che  V , Emin.fappia  ,chegf  Ofiaggi  ri- 
tenuti guida  N.  Sig.  in  Ferrara  fi  rjolfero  dare  per  la  rcjhtunone  di  njna  di 
Porto  Cancto , <éff  Mantoua , ffgr  ipofisi  della  Retlia , dell' altra  di  Sufa , 

Auiliana , ffg  Brigherai , ma  S.S.  <volle  riccuergli  per  la  rcjìituiionc  da’ puf- 
fi della  Retlia  come  punto  'vantaggiofo  a‘  Grigtom , doneranno  effere  d lei 
raccomandati  oltre  t intereffe  della  Religione  Cattolica  in  quelle  bande,  quello 
del  V [cono  di  Coira , degli  altri  Ecclefiaflici xmaftimc nell ‘ cfccuitone  di 
quello  che  promefifero  i Grigionì  al  tempo  di  Monfignor  Scappi,  di  che  potrà  ba- 
ttere informazione  da  lui , ò dal prefente  Monfignor  ‘Nunzio . 

S i 'vede,  che  i Francefi fiotto  titolo  dì  Alitali  comprendono  gli  Olandefi  pop 
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fargli  entrati  nella  fate  nmimrfale , gr  fi.  %'  ijw  ff  ì appettare  f atiijitff, 
rht fi  fatino  eoa  gli  Eretici,  gr  inportictUre  f pec.io  , .lugli  Olande  fi  con  /«_. 
mauigatjona  'vniuerf alo  conducono  predicanti  /•  Enfia, gr  fiondo  babbi  ano- ad 
afferò  amrprtfi ftmje  dori  ella  il fuo  affinfo  procuri  almeno , che  falcino  qualche 
Muantaggio  a ' Cattolici  abitanti  nel  dominio  loro , come  farebbe  il  libero  tftr- 
aizjo  della  nofira  Santa  Religione  , gr  di  Tina  Chiefa  pulite  a in  ogni  luogo  do- 
tte t Cattolici  poeojftro  fare  le  loro  dcuoejom 

Intorno  a Proti fanti  d‘  Alemagna  netta  pace , che  'nelle  fare  l ‘ Imperatore 
tea  Saffimia fi fanno  i pregiudizi/  , che  nj  interuetmere per  i beni  Ecclefiafìiei  , 

. ffi  per  il  re  fio , gr  donerà  olla  andarli  ouuiando , profittando/!  alla  meglio . ■ 
Mufferanno , g Cimaci  e fono  feudi  di  quefia  S.  Sede , gpojfeduii  dalla 
Cafa  F etera  fpeffo  trauagliati  dal  Duca  di  Sauoia , gr  Goucmatorc  di  Mila- 
no, gr  promeffcrogidil  Goucrnatore  eh  quel  Ducato , g-  detto  Duca  di  non*, 
S ingerire  in  quel  Principato  , il  che  donerà  procurare , che  fi  mantenghi . 

V >ia  particolare  auuertewfi  fi  douerà  hauero , che  tè  come  ne"  capitolati , do- 
mi apparita  la  mezzanità  di  Kofi.  Stg.  non  dtuc  coflare , che  f me f colono  iute- 
tifii  d' Eretici , nuche  fé  ne  faccino  capitolati  d parte . 

Coti  tu' proemi/ , gr  conclufumifi  doneranno  efprimcre  le  fatiche  ince/fanti, 

. chi  fi.Sig.hd  fatte  per  condurre  i Prencipi  Cattolici  alla  pace  , con  tutte  le  al- 
. I n efprefiioni  de  /lima , gr  nf pitto  werfo  la  Santità  Sua,  gr  S.Sede,  comi  fra 
gli  altri  ftgui  nel  capitolato  di  Moncone , gr  di  Ratisbona,  gr  fio  anche  pri- 
mola qualche  forma , che  io  difitndqfpectjicatamcnte , cioè . 

Dichiariamo  ,‘che  per  il  prefentt  contratto,  concordia,  i pace,  grptrt patti, 
condizioni , gr  altre  cofe  ine/fa  tfpreffe , gr  contenute  , non  t intenda  pre- 
giudicato direttamente,  à indirettamente d qualfiuoglia  titolo  , pnutltgia,» 
ragioni , che  alla  S.  Chiefa  Romana  in  qualfiuoglta  modo  competono , e pottffe- 
10  competere  immediatamente , ò mediatamente  nelle  Prouincte , Città , T erre, 
gfi  altri  luoghi  m effa  nominati,  gr  comprefi  implicitamente,  i efplicit amento, 
tua  tutte , gr  fngule  ragioni , titoli , ò pnuilegij  t ' intendano , gr  fono  ut*, 
tutto,  gr  per  tutto  preferuatt , come  li  prefitti  contraenti  ànome  loro,  gr  do 
loro  Principi  li  pnferuano  al  prefentt  Sommo  Pontefice,  fuat  facce  fon,  gr 
Santa  Romana  Chiefa . 

Quefio  è quanto  hi  potuto  fienden  in  catta , mentre  il  rofto  fi  potrà  andar  di 
mano  in  manofuggerendole , hauendopure  ella  nelle  mani  t infiruztone , che*, 
fu  data  al  Sig.  Cardinale  G inetti , gr  V.  Emin.  intanto  'vada  con  coraggio, 
gr  piena  dr  confidenza  in  Dio  al ftruigio,  chef  e li  commette,  accompagnandola 
Sua  beatitudine  conia  fua  benedizione  , gr  tocrn  n/mo  defidtria  delle  /ut*, 
profferita.  « 

L ’ altra  cagione , per  coi  fù  il  Cardinale  impedito  dal  ventre  alla» 
tefidcnra  del  fuo  Vcfcouado,  fù  la  morte  di  Vrbano  Vili,  per  cui 
fugli  d ’ vopo  porli  follccitamcnte  in  camino  verfo  Roma con  1 ' oc- 
cahonc  del  qual  viaggio , fu  trà  1 ’ altre  cofe  ofleruato , che  in  tutte  le 
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Vilìtc  publichc  sì  fatte  à gfiElettori  di  Colonia , Magonza ,'  e Badie- 
ra,  si  da  loro  mcdefimi  riceuute  tanto  nella  propria  Cafa,  quanto 
negl  ' Appartamenti  dagli  flefli  affcgnìtigli  per  alloggio  ne  loro  Pa- 
laci ritenne  Tempre  il  primo  luogo  di  precedenza  ; punto  già  prima 
tanto  agitato , e qui  co!  fatto  fteffo  decifo . 

Il  termine  del  Conclaue , in  cui  fii  eletto  fommo  Pontefice  Inno- 
cenzo X.  furono  le  mode  felici  di  quella  gloriofa  carriera , nella  qua- 
le il  nuouo  Pallore  con  vn  corfo  non  mai  interrotto  portofli  alle  in- 
terminabili mere  dell’ immortalità  della  fama  ; imperoche  fu  biro 
«unto  alla  fua  Chiefa  diede  à vedere  quanto  ricco  d’ inuenzione  fuC* 
fé  il  Santo  Zelo  che  gl'  auaropaua  nel  petto . E perche  vn  gran  prin- 
cipio di  fsmar  le  Dioecfi  è il  ben  conofcerc  le  loro  infirmità , comin- 
ciò da  vna  fua  vifita  generale  la  fua  paflorale  follecitudine;cofa  ,che 
nello  fpazio  già  di  trent'anni  tìon  hà  mai  tralafciato . Eflaminò  tutti, 
e quanti  erano  i Confeflòri  per  far  folamente  fcielcadegl'  abili, 
t per  perizia  delle  Dottrine , e per  grauità  di  collumi , non  elfendò  il 
douere  effer  giudice  delle  cofcienze  chi  tal  volta  è reo  d'  affettata,, 

. ignoranza, ò di  colpeuole  corruttela*  Collume pofeia  immutabil- 
hiente  ófleruato  ogni  femeftre , al  fine  del  quale  deueogn'vnopre- 
ferttarii  di  nuouo  all’ ideilo  fetutinio  con  nuouo  Cifrine,  acciò  la  fi- 
carezza  , d' effer  vna  Volta  per  ferripre  àpprouatonon  degeneri  iq 
trafeuranza . Ne  fi  contenta  di  Tempre  aflìllere  à detti  effami  con  la 
prefenza , mà  fempre  egli  medefimo  prende  faggio  di  chi  che  da,  ef- 
faminando  per  ogni  materia  della  morale  Teologia,  Stanco  fcorreii- 
dotal  volta  le  fpeculatiue  più  aftrufe,  quando  il  (oggetto,  che  fi  pre- 
senta , ne  gli  dia  campo . Il  che  accade  fife  di  rado,  ne  cóh  interroga- 
zioni apportate , mà  fouente  sì  in  quello , sì  in  ogn’altro  cifraie , che 
tengali , 6 per  Predicatori  da  approuarfi , ò per  ordini  da  darli,  ò per 
benefizi  da  conferirli , Scali"  improuifo  di  qualunque  quell  ione,  ha- 
uendo  fempre  all’ occorrenze  l’ingegno  fuo  capaciffìmo  vnatefore- 
ria  inefaufta  di  preziofi  argomenti . Ne  deuc  ciò  parere  rigore  s im- 
peroche non  è difficile  quella  legge , per  cui  il  Legislatore  dà  facile, 
i mezzi  per  ofleruarla.  Inftituì  egli  vna  lezione  di  morale  Teologia 
nel  Collegio  de  E.P.  della  Compagnia  di  Giesù , doue  in  gran  nume- 
ro conuengono  Sacerdoti,  e Chierici  della  Città  : opra  ben  fpeflò  da 
lui  animata  non  folo  nel  vifitarla  all  * impenfata  j mà  bell  ' vdire  per 
molto  tempo  le  decilioni,  e le  repetizioni  di  molti.  Se  bene  quella 
eflercitia  non  è , eh'  vn  ombratile  pugna , le  paragbnar  la  vogliamo 
con  quella , ch'ogni  mefe  fotto  la  direzione  d'vn  Padre  Teologo  del- 
la medefima  Compagnia  fafli  nella  fala  del  Tuo  Palazzo, doue  alla  fua 
ptefenza  da  tutti  i Paròchi , Curati , e Confeflbri , c di  tutta  la  Chic- 
refia , con  l’ affìftenza  ancora  de  i Canonici,  e d'altri , che  vi  concor- 
1000  li  propongono,  e fi  decidono  da  molti , eziandio  all'  improuifo^ 
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con  longfii  (Jifcorfi  alcuni  cafi  di  cofcienza  con  tal  prontezza  d‘ing<s 

* gno,  fodezzadi  ragioni , abbondanza  d‘  autorità,  c varietà  di  dot. 
trine,  ch'hà  potuto  tal  volta  guadagnare  non  fol  I applaufo,  mà  l'am- 

‘ nutazione  de  forefticri . Stiie,che  altresì  offeruafi  in  tutto  i!  giro  del- 

la Diocefiauantii  Vicari  foranei.  Quindi  è,  eh*  il  Tuo  Cleto  s*  è ac- 
rilato grido  d’edere  trà  r più  adottrinati  d' Italia , e potcuo  diro 

* anche  tra  « più  coftumati , cflendofi  refo  tale  con  tante , c faluteuoli 
k Conftitutioni , che  in  noue  Sinodi  da  lui  celebrati  comprendoni*! , 

» quali  poi  ricercati  dagl’  altri  Vefcoui  fono feruiti  d'idea , e nonna. 

degr  altri  Cleri . 

Inftituì  ancora  à comraune  profitto  nella  Catcdrale  per  i giorni 
fcftiui  la  lezione  della  Sacra  Srittura,  e la  diuozione , quale  per  mc- 
« moria  di  quei  noue  meli , che  Dio  Bambino  fi  degnò  ftar  rinchiufo 
!'  nel  fcn  Virginale , fi  celebra  per  noue  giorni  auanu  Natale  co  l’elpo- 
|j  fiaionc  del  Santiffirao , e con  diuoti  Sermoni . Alla  di  lui  vigilanza, 
i dcuono  i Monafteri  di  Monache  la  loro  pacifica^  religiofa  ritiratcz- 
i za , & il  rifiorire  in  molti  di  elfi  la  regolare  ofTeruanza.  Alla  dilui 
pietà  deuono  i luoghi  pi  j il  buon  goucrno , che  godono , c gl'àuan- 
; ticeuuti  da  molti  crediti , che  per  longa  Ragione  inuccchiati , 

> e poco  meno  che.  morti , altro  frutto  non  dauano , che  la  mòleftia  di 

i richiederli  fenza  frutto , Ne  minore  è l’obligo,  che  fenza  dubio  pro- 
1 fefTangli  l’ anime  de  defònti , al  di  cui  fuffragio  è egli  concorfo  inma- 

I-  nicra  particolare,  hauendo  fempre  hauuta  vna  gclofa  premura  dell' 

> adempimento  de  loro  legati  con  1 ' vfare  ogni  finezza  d ’ induftriofà. 

* follecitidine , da  lui  ridotta  à termine  di  perfezione  sì  confumata, 

> che  vgualmente  nella  Città,  e giro  tutto  della  Dioccfi.  in  tante  vlfi- 
« te , che  fi  fanno , ne  pure  vn  fol  Legato  ritrouafi  ( mentre  non  fia  di 
B caufa  pendente , ò controuerfa  ) di  cui  con  giurata  certezza  non  s’ 
i autentichi  l'adempimento.  Opera del  fuo  zelo  fù  la  fondazióne  dei 

> Cóuéto  di  Suore  fotto  la. regola  di  S.. Chiara  in  Cotignola , edi.met- 

* ter  Io  in  quella  perfezione  di  vita, e di  rigore  clauftra)e,can  cuiftando 

> ÌP  terra  col  corpo,  viuono  fpjoà  Dio  cólo  fpirito  . Dalla. Paterna  fua 
» cura  altresì  riconofce  la.fua  origine  fa  Collegiata. de  Canonici  in  Mo- 

> digliana.  Sanno  i Villaggi  di  quefto£pif<opalc  domimo.quSto.déb- 
i bano  alla  di  lui  prouidenza,  che  con.opportùna  difpofizione,  procu- 
t xò  il  rifacimento  delle  loro.Chiefe  polle  sù  1*  Appcnnino.entro.i  ter- 
i mini  di  fua  giurifdizione , quali , ò del  tutto  diroccate ò.  inchinate, 

) alla  rouina  dallo  fpauenteuole , e hiemorabile  terremoto„che  l'anno 

i$ki.  fcoffeil  dorfodi  quei  fmifuraticololfi,  altro  nome  non  vorreb- 
i Wroincifo  ne  i loro  fa/Ti,che  quello  delfuo  Pallore , che  con  miglior 
forte d ' Anfione  gli  ridulfe  infieme  ad  elTer  di  nupuo  adoratojic.etto 
pietà  ; vero  imitatore  del  fopranominato  Alfonfo  Roderti  Vef- 
tono. di  Ferrara. celebrato  dalle  penne  degli  fcrittori  pet  eflcrft  ancor 
‘ '*  egli 
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egli  fegnalato  nel  rimettere  tanteChiefe  atterrate  da  glImpetuoCr. 
limi  terremoti  dell'  anno  1 5 70.  Sanno  i poueri  infermi  di  quella  Cit- 
tì quanto  foccorfo  ricevano,  e ne  i corpi  per  la  cotnmune  Speziaria, 
per  lorbifogno  dall’  efficacia  della  fu  a carità  ridotta  ad  vfo  de  mife- 
rabili,e  quanto  aiuto  habbian  nell'anima,  mentre  fotte  come  la  mor- 
te il  fuo  amore , entra  vgualmente  e nelle  cafe  de  ricchi  ,e  oe  tuguri; 
de  poueri , à quali  tutti  comparte  i tefori  del  Cielo , hauendo  fin  da. 
principio  à tal  effetto  impetrata  dal  Pontefice  la  facoltà  della  bene- 
dizione Papale  per  conforto  di  coloniche  nell'  angofeie  eftremc  d,el 
male  fi  fitróuano  sii  gl  * virimi  confini  del  viuere , e del  morire. 
calor delle fue infrante  deuono  i Cittadini  il  ringoiar priuilegio di' 
goder  per  vent  anni  l'Indulgente  delle  Sette  Chiefe  di  Roma  fpedi- 
to  con  breue  particolare  di  N.S.  Clemente  X.  fono  gli  t a.  Gennaro 
' 1 < 71.  In  fonia  nó  hà  egli  faputo  idearli  benefizio  in  difegno , che  nó 
fiati  veduto  in  effetto.La  fabrica  della  Galleria,che  dal  Palazzo  Epis- 
copale cbduce  al  Duomo,  tutta, e quàt'hà  di  foncuofo,  e di  bello  nell' 
ampiezza,  e ncgl'ornamenti, è tutt  opra  della  fua  magnificenza,  che 
fopra  quegl'afchi  hà  podi  i trionfi  della  fua  fplendidezza . Se  con  pa- 
cifico obliò  delle  pattate  nimiftà  godefi  vna  calma  tràquilla  di  quiè- 
te trà  Cittadini , à qual*  aura  foaue  deuefi  vn  fèreno  sì  (labile , fe  nop 
à quella  della  fua  benignità,  con  cui  compofc  le  differenze,  c racche- 
tò le  tempede  de  gl'animi  amareggiati  ? Il  nobile  diploma  ottenuto 
àfauore  de  i (boi  Canonici  da  Clemente  IX.  di  portar  le  Cappe» 
grandi  pauonazze  con  gl*  Armellini , qual'altro  autore  conofce , che 
la  fua  beneficenza  ? La  gloria , che  gode  la  Catedralc  del  non  edere/ 
inferiore  alle  più  celebri  dell'Italia  nell’hauerfempre  i più  rinomati 
te  eruditi  Predicatori  :crefciuta  per  ciò  in  tanta  fama  di  dima,  che 
lafcia  in  dubbio  fe  maggiore  fia  l' onore , che  dia , ò quello  che  ricce- 
ila  da  chi  vi  tuona,c  lampeggia  con  la  facondia,  chi  non  sà  che  è tut- 
to parto  della  fua  diligenza,  e liberalità?  Non  vi  fia  però  alcuno, 
qual  creda,  che  l'abondanza  della  propria  fua  Chiefa  renda  digiuna, 
t famelica  la  Diocefi . Viue  ancora,  c viueri  fempre  la  fama  immor- 
tale de  Padri  Paolo  Segneri,e  Gio:  Pietro  Pinamonti  Sacerdoti  delti 
Compagnia  di  Giesù,  quali  per  lo  fpazio  di  fette  mefi  con  Apodo! in 
co  zelo,  & infaticabile  auidità  di  fatiche  feorrendo  ognicontorno, 
có  vna  ineótradabile  forza  di  Celede eloquenza , ben  fpelfo  anima-, 
ta  dal  viuo  fangue , che  co  * flagelli  il P.  Paolo  pubicamente  caua* 
uafi  dalle  vene,  commoflero  in  tal  maniera  ipopoli;  che  non  d 'al- 
tro famelici , che  delle  loro  diuine  parole , à decine  di  migliaia  li  fe-, 
guiuano  per  valli , e monti , vbbidienti  anche  all*  ombra  d ' vn  fola 
lor  cenno . Mà  che  dò  io  à dilcorrcre  d' huomini , l’Apodoliche  im- 
prefede  quali  fono  sì  conte  , che  il  rammemorarle  io  qui  farebbe  vn- 
ridire  le  prodezze  d' Ercole  in  Tebe , ò il  raccontare  in  Macedonia.- 
* s * Fope- 


l'opcre  d'AIcflandro.  Balla  dire,  che  quelli  Campioni  di  Chrifto 
(imili  si  come  nel  nome , cosi  ne  latti  à i veri  Pietro,  e Paolo,  mentre 
tutto  giorno  triófando  dell  ' Inferno  ritornano  à gl'antichi  trofei , & 
alle  tramontate  glorie  ilvedouo  Campidoglio  della  pietà  penitéte, 
fi  va  ciafcun  meritando  l’ encomio  fatto  dal  Nilfeno  all  * Antiocheno 
Melletio , Auxit  numerimi  Apoftolorum nouut  Apojhlu, . Orche  la  cagio- 
ne motrice  di  tante  conuerfioni  d' anime , quali  rauueduteft  in  gran, 
numero  fi  rimifero  nel  tralafciato  camino  del  Cielo,  fufTe  la  zelante 
cura  del  Noftro  Principe,  raccolgafi  dalla  prefente  lettera  palloralc 
fcritta  à tal  fine  à tutti  i Vicari/  foranei , 

LETTERA  PASTORALE  PER  LA  MOSTRA  GENERAL 
MISSIONE. 

CARLO  C ARD.  ROSSETTI  Per  la  Mileric.  di  Dio  Vefc.  di  Faéza, 

Al  Clero , e Popolo  della  noftra  Diocefc  fai.  c benedit.  nel  Sig. 

Gramfiime  di  pefo  , non  può  negar  fi,  e tutte  di  ijuaiità  rilevanti  femo  le  Cu- 
te, e le  follicitudini , delle  quali  porta  carico  i animo , & affidiate  il  Cuore-, 
chiunque  dalla  Promdenza  Diurna  fu  defi, nato  nel  Mondo , e Spofo  della  fina 
Chiefa , e Pafiore  della  fina  Greggia . Lo  emette , e l'efprcffe  fin  nefuoi  tempi 
S.  Malachia  , che  rapitovi  dall"  ottedienia , gridò . Ad  mortem  me  duci- 
tis  fed  obedio  fpe  Martiri] , Due  pero  fingolarmente  à Noi  pare , che  f òpra 
di  tutte  Poltre  poggiandoci  come  nella  prattica  fono  le  più  difficili , cosi  nefeo- 
noatia  Confi  urna  le  piu  formidabili . Quel  commando  impertantifiimo  del 
Salumore , fatto  in  Per  fona  di  S.  Pietro  i tutti  li  Paftori  de  Popoli  di  allenare 
con  ogni  sforzo  di  follecitudmc  per  Upafiol,  del  Paradifo  le fue  Pecorelle  , si  è 
la  prima,  di  cuifirifegid  S.  Ambrogio . A Domino  dldtum  eli  Pctro  : pa- 
fee  Oues  meas  ; quas  Oues , & quem  Gregcm  nos  etiàm  cum  ilio  fu- 
fcipiatnus  omnes . L altra  fi  e quella  rigorofifiima  oiligationc  di  douere  à 
la,  medefimo , non  men  di  Noi  fiefii , che  della  rtufeiti  loro,ò  tuona,  ò rea  ren- 
dere firettifiimo  conto , della  quale  fé  ne  proteflò  per  bocca  di  Ezechiello  ; Ecce 
ego  ipfc  requiram  oues  meas,  & vifitabo  eas  ficut  Paflor  vifitat  Gre- 
geio i uum:  àfc  doppo  lo  fcriuere  richiamò  le  'vendette.Qisu  non  annun- 

tiafti  ei , fanguinem  cius  de  manu  tua  requiram.  Sopra  d,  che  ci  lafiiò 
opportunamente  auuertiti  S.Grcgom  Papa:  Penfct  erga  vnulquilque, 
qui  ad  latisfaciendum  diftriiSo  ludici  de  fua  fortafsè  anima  vi*  fuffi- 
cit,  qua  tempore  reddendf  rationis  quotquot  regendis  fubditis  prae- 
eft , tot , vt  ita  dicam , Animas  folus  habet . Non  follmente  d Noi  ( che 
forfè  per  la  nofira fiacchezza  non  motto  farebbe  ) ma  di  Noi  molto  prima  ambe- 
due qnefiecofe  rmfiirono  oltre  modo  granfi  ime , e pungentiftime  al  Santo  Ve- 
fiouo  di  Hippona . Che  però  confiderando  egli , al  ir  cranio , anzi  di  più , s' è pof- 
fibile  ,-valutarfi  dalSaluatore  la  fallite  d'vn  Anima,  quante  ha  prezZ0  il  fitto 
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fenza  prtwpretioftfs'tmo  Sangue , ijuajì  dell'  in  tutto  {mando , lafcil  rapirfi 
■i  quella profondifstma riflefstone . Certè  prajtiofilfimum  Animarumthe-  ?; 
faurum  feruandum  accepi , proquoChriftusmercatornoninfipiens  » 

ideftipfafapientiaPatristotumfuum  Sanguinera  dedit.  Quidergò  « 

infelix  quò  me  vertam , fi  tantum  depofitum,  quod  fibi  Chriftus  prò-  a 
prio  Sanguine  praetiofius  iudicauit  contigerit  negligétiùs  cuftodire  ì v 

Perla  qual  cofafin  da  quel  giorno , che  piacque  al  Sig.  Iddio  di  deflinare  le  ti 

noflre  application!  alla  cuftodia  di  qucfta  Greggia , (éfr  al  Gouerno  di  quefla-t  ... 
Chic  fa  balliamo  fempre  per  quanto  ci  hanno  pcrmcfjo  le  nojìre  forze , data  ogn' 
opera  , che  ne  per  mancanza  di  Pajlo , ne  per  rilaffamento  di  follecitudine {ano  « 

lefciagurc  dell'  Anime  alle  noflre  trafeuraggim  attribuite . Qua  fempre fono 
fate  indrizzate , e le  Fifite , che  di  Anno  in  Anno  halliam  fatte  nella  Diocef,  w 
(gr  altre  mfiioni  antecedenti , e le  moci  de  Predicatori  Euangelici,  che  ne  te m-  u 

pi  opportuni  balliamo  inaiati  alle  Chiefe , e le  Prouifioni , eh  ' halliam  detta - u 

te  ne'  noflriotto  Sinodi  ,ele paterne  ammonitioni , che  Noi fttft  balliamo  dif-  t 

feminate  dal  Pulpito  : Qua  il  premio  de  tuoni , qua  il  freno  de  dtfcoli , qua  li  j,. 

rimproueri  de  malcorretti , qua  le  pene  de  maluiuenti . Che  tutto  ciò  effer  la-j 
fomma  della  ftdel  cuflodi  a dell’ Anime  , in  njarij  luoghi  prima  de  Sagri  Conci-  .. 
lif  ,c'  addottrinò  S,  Paolo . . 

Hoc  f \ lene  potrelle  altrui  parere , che  tutto  queflo  per  l ' opportuno  incarni-  „ 

namento  de  Chrifliani  coflumi  nella  Dtocefi  d Noi  commejfa  doueffeci  laftare  : { 

non  altro  alla fine  far  dottando,  ne  il  Paflore,che  menarle  Pecorelle  d buon  paf-  „ 

colo , ne  il  Pefcatore , che  gettare  in  commodo  fito  la  Rete,  come  ci  annerii  l'Au-  „ 
tori  dell'Opera  inperfetta  : Sicut  in  Pifcatore  folus  labor  pifeandi  requi-  i„ 
ritur , & ia&andi  rctia  5 Deus  autèm  tranfmittit  capturam  ; fic , & in 
Dottore  contingit , quia  Populum  non  corrig/t  homo  fed  Deus  : E t 
come  in  perfona  del  fuo  Di  fccpolo  confoló  tutti  noi  S.  ‘Bernardo  : Noli  timere;  ^ 

curamexigerishabere,  noncurationem.  Se  lene , replichiamo  , tutto  (I 
queflo  è aier fiimo  ; ad  ogni  modo  d Noi  per  la  tenerezza,  con  la  quale  amiamo  - 
netta  'voflra  falute  la  maggior  gloria  di  Dio , tutto  il  fatto  à f efficienza  nonpa-  t 
re . Laonde  si  come  di  locca  dell’  Apoflolo  S.  Pietro  certamente  f oppiamo , che  .. 
per  momenti  non  Infoia  il  Demonio  con  furore  di  Leone  affamato  di  porre  affé-  ; 
dio  all'  Omledi  Chriflo , quatrens  quem  dcuorct:  cosi  con  infpirationc^, 
diurna , affetto  di  Padre , halliam  rifoluto  ,per  quanto  da  Noi  fl  può , di 
render  delufo  ogni  fuo  tentatiuo  , 0 Iettandogli  di  folto  t Fngie  la  preda  , ò pro- 
ti ahendoglt  f no  alla  difperatione  la  fame . 

Spediamo  d queflo fine per  queflanoflra  Diocef  'ima  General  Mfiieite.  La 
facciamo  si,  perche  dotte  l'Inimico  contro  dell' Anime  la  fd  da  Leone,  non  man- 
chino all'  aiuto  loro  opportunamente  i Dauiddi  , si  anche  perche  ne  à Popoli  d 
Noi  {oggetti  della  loro  per dit  ione  refti  mai  feufa  , ne  d Noi  per  difetto  nofbro 
'vengano  indnrjjtti  quegl'  alt  fimi  lamenti  di  S.  Gregorio  : Ad  mcflcrrL. 
multam  operarij  pauci  funt  : quia  etfi  multi  finr,  qui  bona  audiunr , 
de  funt  tamen  qui  dicant . 
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Habbtamo  appoggiata  quefla  Mifione  alla  motta  Pietà , e Zelo  del  Padre^i 
Paolo  Segneri , e del  Padre  Gto:  Pietro  P mattanti  ambidue  della  Compagnia 
ài  Gresil:  Quefli  nella gutfa  del  Saluatore,  thè  intento  all'  acquijìa  de  Pec- 
catori con  la  predicano n del  Vangelo,  Circuibat  Ciuitates  , & Cartella , 
con  la  moce  , fif  con  1‘  opere  apriranno , douc  ne  fa  il  Infogno  le  flrade  all'  efìer- 
tninio  de  antif , all’  introduetmento  delle  'virtù , alla  frequenta  de  Santi  Sa- 
cramenti , alC  adempimento  dell’ opere  della  pietà , alla  quiete  delle  confata- 
ti, alla  faluezzjt  dell'  Anime . 

Refa  folo , che  con  efi  'voi  ci  protefiamo , che  f come  dal  canto  nofro  non  fi 
manca  di  facilitar  ut  l’acqtiifo  del  Pai  adì fo,  con  difeoprire,  e propor  uene  i mo- 
di , cosi  à 'voi  foli , e non  ad  altri  dotterà  imputar  fi  , quando  fucceda  la  •vofira 
dannatione  , non  ejfendotu  di  quefii  efficaciftmi  aiuti  della  mtfericordia  Diui- 
na  prouidamente  approfittati  : Confolati  Noi  con  le  parole  di  Dio  in  tocca  del 
fuo  Profeta:  Si  tu  annuntiaueris  impio,  & ille  non  fueritconuerlus 
ab  impiccate  Aia , ipfe  quidam  in  iniquicate  Tua  morietur , tu  autènu 
Animam  tuam  liberarti . 

Douranno  cooperare  anco  per  la  loro  parte  à quefie  nafte  premure, si  per  obli- 
go  proprio , come  per  commun  beneficio  quanti  al  Diuino  culto  immediatamente 
fon  dedicati . Che  però  cogliamo , che  i no  fri  Ftcarij  foranei , Arcipreti , Ret- 
tori , Sacerdoti , anche  i femplici  Chierici  fiano  c(li  li  primi  ad  auualorare  conjt 
gl’  efercitif  della  pietà , e diuotione  le  fante  intentioni  de  Padri,  accompagnan- 
doli alle  Chtefe , ritronandof  alle  Procefioni , ammimfrando  i Santi  Sacra- 
menti , aioprandofi  con  ogni  fpirito  nel  promouimento  nella  gloria  di  Dio  ,t_» 
della  edificatiene  de  Prof  imi . Il  che  faranno  tanto  più  di  buon  cuore , quando 
rifletteranno  dall'  efempto  del  Clero  dipendere  per  lo  più  i cofumi  del  fecolo , e 
tali  per  ordinano  aiuenire  i Popoli , quali  efer  fi  'veggono gl'  Ecclefiaftci  : me- 
rifimoper  fifpcr  tenia  il  parlare  di  Saluiano.  Morbido  capite  mh'l  lanum 
eli , ncque  vllum  omnino  membrum  officio  fuo  fungitur,  vbi  quod  eft 
principale  non  ronftat;  diuenutc  le  colpe  de  Popoli  fie  non  d‘  altro  argo- 
mento delle  negligeni.  de  Sacerdoti , come  nfolutamente  fcrijfe  S.  Leone  : In- 
fcriorum  ordinum  culp-  3j  nullos  magis  referende  funt , quam  ad  de- 
fides , ncgligentefque  Rc&oies. 

Cigioua  credere , non  rjfer  per  ntrouarfi  chi  non  habbia  riguardo  e al  benefi- 
cio proprio , e à quefla  nafta  fodisfamone  . Commandiamo  ad  ogni  modo  à no- 
fin  V icarrj  foranei , che  di  quanto  andrà feguendo , non  manchino  di  darcene 
minuto  ragguaglio  : aficurando  tutti  gl'  Ecclefiafiici,che  tanto  in  Noi  s' accre- 
fetrd  'verfo  di  ciafcuno  il  nofro  affetto , quanto  più  grande  in  eft  rifplenderd 
il  f cruore , cooperante  al fine  di  quefìa  fanta  Mifsione.  Piaccia  al  Signore, eh* 
tale  di  e fa  fortifica  il  frutto  , quale  fi  e il  nofro  defi  derio . Intanto  conle  paro- 
le dell  ' humth fisima  gran  Paflor  S.  Gregorio  preghiamo  le  carità 'vofl re , VC 
quifquis  hanc  legerit , apud  diftri&um  Iudiccm  folatiu  mihi  fuj  Ora- 
tionis  impendat . Et  m nome  di  lui  paternamente  <vi  benediciamo . 

C.  CARD.  ROSSETTI  Vcfcouo di  Faenza. 
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Poteuo  ben  dunque  fenza  timore,  chel’opérc  di  Principe  fi  fogna- 
lato  rellzrtero  fconofciutc  à gl" occhi  del  mondo , lafciare  quello  brc- 
ue , e frettolofo  ragguaglio,mentre  reftauano  in  depofito  della  fama, 
contante  autentiche regifirate  negl'archiuij  dell' immortalità.  So 
bene  le  di  lui  operationi , quando  anche  non  flirterò  reftatc  imprcrte, 
che  nel  cuore  de  gl’  huomini , farebbero  da  quelli  Hate  portate  allo 
medefime  mete  : imperoche  chi  mai  feorderarti  della  fua  mirabil  fa- 
condia , con  cui  nell'  vna,  e nell'  altra  lingua  più  volte  nella  Catedra- 
le,  come  nube  grauida  di  tuoni,  e lampi,  hà  diffufi  facri  diluuijdi 
manna  Celefte  per  alimento  della  pietà,  con  tal  concorfo  di  gente,  1 
anche  dell' altre  Città,  che  languftia  d’ vna  capaciflìma  Chiefa,  qua- 
le è il  Domo  hà  fatto  chiaro  tellimonio  qual  furti:  l'ampiezza  dellelo-  : 
quenza  d' vn  tale  Oratore  ? La  fola  frequenza , con  cui  anche  nello 
terre,  e luoghi  più  popolati,  enemedemi  Monafteri  di  Monache 
fparge  1*  ifteffa  pioggia  del  Cielo , è quella , che  gli  pregiudica , co-  i 
«linciando  in  lui  à parere  ordinario  ciò , che  in  altri  apparirebbe  mi- 
racolofo.  Mà  fe  vn  Tagod' oro  hà  nella  lingua,  hanne  vn' altro  pur 
nella  mano.  Le  continue , numerofe,  c grolle  limofine  fi  publiche,  fi 
fegrete , fi  à poucri  per  neceflità , fi  à Mendicanti  per  elezione , mai 
certaranno  di  predicare  la  fua  paterna , e liberale  beneficenza  polfe-  J 
ditrice  dell’ oro,  mà  dall'oro  non  portedura  : anzi  ne  pur  combattuta, 
non  elTendoui  alcuno,  che  pofla  vantarli  d'hauer  mai  nell'incfpugna-  r 
bil  fuo  petto,  nò  dirò  fatto  breccia, ò ferita,  benché  fiafi  adoprato  cò 
ariete  d'oro,  ò catapulta  d'argéto,  mà  ne  pututo  trouarc  il  luogo  do-  1 
ue  piantartela  batteria,  ò dirizzarti  ifuoi  colpi.  E fi  efficacemente 
s’ è voluto  meritar  quella  lode , che  hanne  lcuata  ogni  anche  rimo-  -l 
tiifima  occafione , mentre  da  niuna  caufa , che  à Foro  ciuile , ò cri-  - 

minale  appartengali,  egli  altro  emolumento  non  caua  , che  fatica  in  ' 

artìflere,  e moleflia  nel  giudicare,  libero, e netto  da  ogni, anche  giuf-  1 

to,  e douuto  intereffe , (limando  come  già  Ciro  tanto  follmente  di 
polTederc,  quanto  donaua.  Ne  differente  hàeéfl  cuor  dalla  mano. 
Liberale  d’ affetto  à rumi , dà  nel  medpfimo  tempo  à conofcerc  il  no- 
me, e l’ amor  fuo  . Particolare  fuo  preggio  però  è 1‘  amare  la  nobil- 
tà, e la  virtù Onde  particolare  è la  (lima , che  fanne , come  quello, 
che  con  amare  i virtuolì  , viene  ad  amare  le  fue  prerogatiue  in  altrui. 
Quindi  è , che  i primi  letterati  di  quella  età  hanno  (limato  dagg  un- 
gere vn  gran  pregio  al  proprio  nome  col  porgli  in  fronte  quello  di 
quello  Principe  dedicandogli  le  loro  opere.  Tellimonio  ne  fono  il 
Gradetti , il  Fabri , il  Cotoni , il  Pafqualigo,  & altri  in  gran  numero, 
i di  cui  chiari  inchiollrffono  velen  dell*  oblio , e balfamo  della  fama . 

Se  bene  non  è merauiglia , ch’huomini  priuati  ciò  faccino,  quando  le 
principali  Congregazioni  di  Roma, cioè  quella  de  Propaganda,  dell’ 
Indice, de  Sacri  Riti, del  Concilio, dell'F.flame  de  Vefcoui,ch‘  c quàto 
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dire  i veri  Areopaghi  della  Sapienza , l'hanno  fcielto  Collega  tra  gl* 
altri  eletti . E ben  può  egli  follener  le  veci  di  tutte,  e quante  fono  le 
onorate  cariche, che  fe  gl'appoggiano  : perche  efsédofi  in  lui  oramai 
per  la  continuazione  la  virtù  fatta  vfanza,anzi  natura;  hauendo  il  vi- 
gore dell'animo,  e delle  forze  fcmpre  più  verde,  con  lo  ftar  fempre  in 
atto  fcnza  fiancarli,  pare, che  operi  indcpendcntemcnte  dal  corpo,  e 
che  per  titolo  d‘ edere  tutto  fpirito , habbia  hauuto  l'efenzione  dalla 
dura  neccdìtà  di  fentir  le  fatiche.  Scriuo  cofe,  che  ogn'vn,  che  vede, 
hàsùgl’occhi.  Egli  non  mai  fazio  d'operare, nófoloamminiftra  ogn* 
anno  il  Sacraméto  dalla  Confirmazione  proprio  de  Vefcoui,mà  vuo- 
le amminiftrare  ancora  quello  dell’Eucariftia  nelle  Communioni  ge- 
nerali,che  tal  volta  sì  nella  Catedrale.sì  altroue  fi  fanno,  per  più  ore, 
fenza  riguardo  ne  à glardor  della  State, ne  à i rigori  del  verno, anche 
col  pefo  di  tutte  l'altre  Ecclefiaftichc  funzioni, che  mai  tralafcia.  Ne 
di  ciò  contento  amminiftra  altresì  quel  del  Battefimo  in  tutti  i Ve- 
nerdì di  Quarcfima , e quando  è in  viftta  della  Diocefi , in  tutti  i luo- 
ghi , e in  tutti  i giorni , tragittando  per  quell'  onde  vitali  l' anime  al 
Ciclo  : Non  eficndo  però  men  follccito , & applicato  in  porger  nel 
naufragio  delle  colpe  la  tauola  della  penitenza  à chi  già  diè  la  naue . 
In  tutte  le  Domeniche  di  Quarefima , c dell’  Auuento , c nelle  mag- 
giori folenità,  che  vcngon  tra  l'anno  ftà  egli  in  publica  Chiefa  le  in- 
tere mattine  riceuendo  le  cófellioni  del  popolo  penitéte,che  fitto  in 
calca  fe  gli  affolla  d'intorno . Da  prerogatiue  sì  nobili, e ragguarde- 
uoli  moffa  quefta  noftraCittà  elellelo  có  gloriofa  gara  in  pieno  Sena- 
to, à pieni  voti  fuo  Protettore , come  già  hauea  fatto  la  Città  dimo- 
ia nell’anno  i «45.  Ben  dunque  hebbe  ragion  quefta  Patria  di  godere 
con  quell’impeto  d'allegrezza  , che  conueniuahauere  d’vn  Principe 
Porporato  tutto  liberalità,  tutto  facondia,  tutto  prudenza,  tutto  for- 
tezza ; doti,  che  Omero  vedendo, benché  cieco, non  effer  poflìbile  di 
ritrouarle  in  vn  folo , partille  in  quattro  Eroi,  collocando  la  prima  in 
Agamennone, l'altra  in  Ncftore.la  terza  in  Vliffe,  l’vltima  in  Achille. 
Non  hauerebbe  hauuto  d ' affaticarli  di  porle  in  più , mentre  tutte  1 ' 
haurebbe  ritrouate  in  vn  folo . Principe,  quale  dalle  Imperiali  fuo 
Aquile  lafciafi  per  clemenza  cadere  i fulmini  da  gl  artigli,  fornendoli 
folo  dell'  ali  per  folletiare  ; & impara  da  fuoi  Leoni  ,•  P arctrt  fubieBn , 
(gr  dcielUrefuperhot.  Sì  che  fe  nell'anno,  in  cui  dall’Albero  partonéte 
lance,  ceciate,  hebbero  i Megarefi  argomento  della  laro  rouina,-  da 
quello  del  Noftro  Principe,  da  cui  nacquero  in  quell'  anno  Paftora- 
li,  e Mitre,  ben potcalperare  Faenza  l’cfaltazione di fua fortuna. 
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podesta>consoli, 

E GOVERNATORI 
DI  FAENZA, 

EJÌritlti  dall'  Hiftoria  dclTonduizi  , da  alto  Scrittori , 


PIETRO  MARIA  C AFINA. 


I Pretori , ò Podeftà , che  con  titolo  di  fupremo 
Magiftrato  rificdeuano  al  gouerno  de  Popoli,  fino 
dal  tempo  della  Republica  Romana  foleuano  ef- 
fere  anche  nelle  Città , e Luoghi  più  piccoli  ; che 
mitigati  da  foucrchu  ambitione  vfauano  delle  in- 
fegne  proprie  di  Pretori  di  Roma . Horat.  lib.  7. 

Sat.  V. 

Fundoi  Aufidit  lufct  Pretore  lihcnter 
Li  ni]  ninna  infarti  ri  dentei  premia  ferita 
Praceptum , latum  clauum , prunxtjtte  tdtillum . 

Il  che  anche  fi  raccoglie  da  altre  oiTeruationi  dell’  Hiftoria  antica, 

E ben  vero  che  nel  quarto  fccolodi  noltra  falute  queita,  & altre  Cit-  34 
tà  della  Flaminia,  e Piceno  erano  gouernatc  da  vnfolo  fiotto  nomo 
di  Correttore,  il  qual  modo  di  gouerno  durò  poi  fino  a' tempi  di 
Longino  Eflarco  l'anno  5 66.  quando  al  parere  del  Sigonio  nel  lib. 
de  Regno  Italia  quel  Magiftrato  all’hora  fupremo  dell’  Imperio  Greco 
in  Italia . Prouinciarum  Confidanti a , Correcloftbus , Prafìditufj-,  fallata  , 
fingala  Cimtatilut , fmgulot  Ducei  tmpofuit.  Da’  quali  Duci  contraflero 
poi  li  Territori;  delle  Città  gouernatc  il  nome  di  Ducato,  come  al 
noftro  Territorio  di  Faenza  viene  attribuito  da  vn  Inliromcnto  dell’ 
anno  895.  regiftrato  dal  Rodi  Hift.  Rau.  lib.  j.  pag.  149.  douefi  89$. 
legge  in  tpjo  Faucntino  Territorio,  $r  Bucata,  che  come  ofierua  il  Ton- 
duzzi  pag.  1 47.  dal  gouerno  de  Conti  fu  chiamato  Contado . 

• BERNARDO  Conte  di  Faenza  viene  nominato  da  Pietro  de  Natali  nell*  narratili»^ 

eli  S.  Emiliano . 


VV1DO 


VV(DO  Comes  Fauenti{  : p»g.  Ì47? 


I06>. 


IH3 


Mutaronopoi  lecofcmalfime  crefcendo  la  libertà  delle  Città  d'  Italia,  «tip  vece  deCw- 
n cominciarono  le  medefune  Cini  i crearli  all'  vfansa  antica  Romana  cufchednna  11  fuoi 
' Pretori, ò Confoli.  Cosi  del  1 1»}.  ofleruailSigomoHift.  Bon.  lib.  ».  pag.  99-  ?r*nnt 
antan  rado»  fottSltt , tt<\l  Canfultm  irti  ; Rapì  ?««  Conltlttui  ligtruh  lutti  Imfttt. 

un  teteprrtl  ttdcm  ditta,  vt  ofiuor  ,prtttrt  adepto  erti,  li  quali , fegue  il  Sigonio , perche 
gitili,  fitto  . <»  fcrftro  tifottHtttm  iniictaitmonttifmt , ttltm  vulgo  Vottllttts tptUttt  . 
cosi  trouo  bora  Confoli , bora  Podcfti  nominati  ♦ 


1141. 

Teodorico  di  Benone  • 

Guido  d'oÀrmeUinal 
librato  • 
bSalahurfa. 

Ti  tiro  di  Gherardo  della  Cafa  • 

1 

> Confo!  i.' 

!» 

1141. 

Teodoricut  de  Benno  • 

Guido  Ern. clima. 
Aldehrandinusde  Indice 

Salinguerra . 

Malabnofa  • 

Tetrns  vocatus  della  Cafa  l 

( 

‘ Confoli. 

1145. 

PIBTRO  Podeftt; 

1155. 

VBALDO  Seniorclli.  Podcftà 

1170. 

Co:  Giuliano . 

Vguctii  ne  delH  esftti . 
Bernardo  di  Cam*,  itti  • 
1 SMarylo . 

Aureo . 

Tietro  Panetto . 
fjifiicodt  Berto . 
Fauentio  di  Fantinello . 

(✓Wl  IVVMVYJ 

9 

1 

1 171. 

GV1DO  Ramberto  PodefU 

1x77. 

Guardiano  , e i 

i Confoli  ' 

bidone  del  Saffo  # | 

1180. 

GIACOMO  Lambertini  Podefli  C 

1 181. 


1183. 


NOTBVOLBvS  Ititi  Ordinatiti , & C >”M ■ kggelì  in  Tn  Inftromento  di  quell'an- 
no 15.  Pel1  raro , dal  ch«  10  vado  congetturando,  che  fpcffo  li  variane  forma  di  goucrno  in 
Italia , perche  certo  è , che  quelle  Cini  variauan  > al  var  are  delle  altre , e maflirac  di  quel- 
ledi  Lombardia  vniie  «rettamente  in  lega , nella  quale  venula  inclufaPaenra  comear. 
panfcc  da 1 1 rat ta to  Dr  ftctCmSUntit , nel  quale  li  Paentim  riceuerono  dall  Imperadore 
Federico  l'inutftitura  delConfolato  , Magiilrato  all'ora  frequente  fra  Lombardie  qua- 
b parlando  Ottone  Fnfingenfc  de  Reb.  (icft.  Fnd.  iib.  a.  cap.  i}.  ycruiumenbarbap 


1184: 

119*. 

1198. 

1201. 

1204. 

1205. 
I20tf. 

mi. 

1214. 

1217. 

1219. 

1220. 

1221. 

1222. 

1223. 

1224. 

1227. 

1228. 

1229. 

1230. 

.1231 

1232. 

*134- 

I23<S. 


lj 

Jipofilo  f tritarti  rancore , ri  tn  forfait  tfrod indigni!  per  connnbia  ùmili,  Siiti  ix mitene Jangni- 
ne,  uterrf,ie  if, e propnetate  alnjmd  Roman*  manfuctitdinii  ,&  fagocitali!  Irebentet , grnn- 
trine,  latini  (ermonis  rlrgantiom  , mornmq;  retitene  vrbanitatem . In  CinitatHmq«uj;difpo- 
fititne  ac  l^eipnb  ùcaeonfcr  unitone  , antiquorum  adhnc  I{cmanornm  imitantur  folertiam . Denitjue 
t, teneteti  tanti  pere  affilimi,  vi  Tetcllatn  infoicnttam  fugtendo  , confulum  pettus  quam  impe- 
rantinm  regantnr  arbitrio . 

GVLIELMO  Burro  Milanefe  PodelU , chiamato  per  mal  gouerno  de  Confoli,  qu- 
ii però  durauano  ancori , c frguitauano  come  i pag.  a li,  e zip. 

ANTONIO  da  Piacenza  PoJerti.durò  alcunianni. 

Mcfficr  GOFFREDO  Confaloniere 

M.  MAGGIO  Bolognefe . 

GVIDO  Tantidenarì. 

VlDO  Priouanua.  Sigon.  Hifl.  Bon.  pag.  ìod. 

FANTOLINO. 

GHERARDO  di  Rolandino.  Sino  al  1109. 

ALBERTO  da  Mandello . 

ALBERICO  Manfredo. 

GVIDO  Lambertino  finoaltxrd. 

M.  TALANTIO,  ò Talamantio  gran  Cremonele  fino  fino  al  1 11 8.  pag.  14;. 
GVLINO  di  Aglat  Milanefe. 

PIETRO  Torello.  Tonduz.  Hill.  peg.  149. 

D.  GVIDO  q.  Io:  de  Fapa . Inflrom.  antico. 

LEONARDO  Boccabadata.  pag.  xfj.  8t_SigonioHift.Bolog.pag.  154. 
AMEZO  Carentano. 

VBERTO  d’ Ozine. 

BONIFACIO  da  Porteria 
IOANNES  de  ludicc.  Inflrom.  anticoi 
CARNBVARlO  Ozeno. 

FABRO  Lambcrtazzi. 

M.  CONO  . 

GIACOMO  Cancelliere. 

GOFREDO . 

M.  RVB ACONTE  da  Mandello;. 


>IA.LT3t¥K> 
ti  ORrtHlA-T' 

ò:rà'.rftèàr  * 


M.  RVBA- 


f 


I *39. 


1140, 


lij 

FaPRO  Lambcrtazzi  da  Bologna  ■ 

MH  FIELE  Morefini Veneziano. 

Del  114''  àtcmpidi  qucflo  Podeftà , fu  la  Cittì  attediata  ©Rinatamente  da  Federico 
Secondo  imperadore  nemico  della  Lega  di  Lombardia  , e della  fonone  Ghelfa  ò Pontifi- 
cia, e doppu  longlulGmo  alledio  eilendo  (lata  infelicemente  abbandonata  dalla  Lega  » 
cadde  con  ogni  Tua  forza  .cdigmrd,  tu  ip<  gliatad  ’ogmhonore  dall'  infierito  nemico  [pai— 
leggta  tu  da  alcuni  peruetfi  Cittadini . doppo  il  qual  tempo  furono  li  Rettori  della  Cittì 
non  piìi  ad  elettrone  libera  del  Popolo  come  prima , mi  da  piu  Potenri , c Magnati , ocon 
zite  * ò i viua  forza  introdotti. 


1341.  TEBALDO  OrdelafB, e 
SVBERTO  Orgogliofì  * 


Podiu  i da  Federico  per  graùficafe  li  Forliuefl 
fuoi  partili! . 


1147- 


RAINERO  daCalbolo, 


1249.  FEDERICO  d' Ondigio. 


1153. 

1154- 

115J. 

la?*- 


1258. 


1259. 


VGOLINO  de  Fantolini  da  Cerfugli  ano. 

CORRADO  daSorcfina. 

RAMBERTO  Bazalcrij. 

GVLIELMO  Gufo  Pretore,  RainieroLazari Prefetto . 
CORRADO  da  Sordina  Surrogato. 

Co:  RVGGIERO  da  Duadola . 

EOMBALINO  Bombalini. 

GRVAMONTE  Ciccianemici Capitano  del  Popolo. 

OLIVIERO  Afine  Ili. 


, I J ; 


I 2 <52, 

I 2 <5  5. 

I270. 

1274. 

1175. 

127  C. 


BOLGARINO  Lambcrtazzi . 

CASTELLANO  Lambcrtazzi, 

RAINERO  Burino  de Scmaritani  Bolognefe . 

TEBALDO  Ordelaffo  . 

MAGHINARDO  Pagani. 

MANFREDO  dcContiGuididiMutiliznz. 
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Alcuni fcriuono  , che  Maghinardo otteneffe la  Pretura queR’annoper  la  prima  volta» 
„ d ben  vero  che  conforme  al  Tonduzzi  peg.  jto.  di  quell  ‘ anno  il  Pontefice  cortiminció  » 
1270.  dardi  rodcftà  alle  Otta , in  Faenza  fucendituito 


STE- 


XXV 


STEFANO  di  Giordano  Orfini.' 

Onde  non  podohaucr  fede  alla  Cronica  Forliuefe , De  ad  altri  che  dicono , che  d i que- 
llo anno  il  CoidiCailrocarocikrciulIclaPicturadl  Faenza  perii  CommuncdiForU, 
lauto  più  che  U Pretori  Forimeli , che  furono  n Faenza  doppo  rouinau  la  Cura  da  Fe- 
derico, ri  furono  introdotti  da  gl'  Acarilij , 6C-  altri  Ghibellini  di  Faenza  rifuggiti  in-. 
Forlì 

BERTOLDO  Orfini  Conte  di  Romagna,  hebbe  Paolo  da  Rietifuo  Vicario.  Jlt. 

GVlDOTINO  Prendiparte. 

Di  quelli  tempi  cominciò  à Iccmarfi  l' autorità  delti  PodelU  per  la  potenza  de  Capita- 
ridei  Popolo,  Magiflrato  nuouamentc  introdotto , 


GIACOMO  Galluzzi. 

PIETRO  Friulano. 

MAGH1NARDO  Pagani. 

GHERARDO  Tornaquinci. 

C°;  ALESSANDRO  di  Romena  PodelU .' 

GVLIBLMO  Co:  di Cadrocaro  Capitano  del  Popolo, 

MAGHINARDO  PodelU. 

RIGO  MezzouillaniBolognefe Capitano. 

BERNARDINO  di  Pietro  Marciti  Romano  i 
BERNARDINO  Polentano- 
LAMBERTO  di  Guido  da  Polenta. 

MaGHiNARIX)  Capiuno,  che  haueua  cacciati  li  Manfredi  con  il  PodelU  da  loro 
impello. 

BAC1ACOMARE  Bolognefe  cacciato  poi  da  Faentini. 

BERNARDINO  di  Guido  Polcnuno. 

GIOVANNI  Sciancato  di  Malatcfla  da  Rimini. 

£.0*30  d'  Hcnrico della  Tota  Fiorentino. 

NICOLA  MalauoltadaSicna. 

ROoSO  dclafofa. 

NAPOLEONE  da  Rieti  Vicario  del  Rettore  della  Prouincia  eletto  prima  Cani- 
uno  in  luogo  di  Maghinardoeflìliato.e  poi  Podelli.  r “ 

ANSELMO  da  S.  Lorenzo. 

PIE  IRÒ  Arciuelcouodi  Monreale  Contedi  RomagniaperilPapa,  esercitò  la  Pre- 
tura per  qualche  tempo . 

MaRcHBSINO  Argugliofi. 

ORDELAFFO  Ordelaffi  ■ 

BAND1NO  deContidlMudigliana. 


>17  9. 
Il8o. 


1284. 

I20J. 

1285. 

1287. 

1288. 
1285. 

1290. 

1291. ' 

1292. 
>19J. 
>154. 

iapy.' 

1295. 

1297- 


f 


MAGHI- 


H99. 

1 3°°. 
i 301. 

1304. 

1301 S. 

1308. 
•1  3°9. 

1310. 

1311. 
I3U. 

.z^z  1 

1315. 

.{>«1 1 

1318. 

1317. 

J 3 3°t 
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MAGHINARDO  Capitano, e Podefli. 

La  formi  de  Igoucrno  di  quello  tempo,  comeda  gl'Inftromenti  fi  raccoglie,  era  Jlnm 
litui I C-  ijultt,  l3rwrcs , «►  Vi xitlifrr  fmcCoojMncnus lHiUutVofuUCliiUtKis  Fiucati». 
TlGRlNO  deContidiMudigliana. 


GIOVANNI  degli Vbaldmidi Senio, 
FRANCESCO  Orfini. 

FELEGRINO  Galuzai. 

GIACOMO  Bacilieri. 

BANDINO  dcContidiMudigliana. 


aO  OCJO  t 
■<i  OSSITC''" 

«a  moia  il!?a 


tO  0 1/V 

J Ohi  OjI 


RAIMONDO  Afpello. 

FONTlO  da  Monteacuto,  quale  Ricacciato  dall’  Officio. 

Si  ofTerua  mutatione  nella  forma  del  gouerno , 5t_  in  vn  Confcglio  Generale  di  quell* 
anno  fi  legge 

D.ZOHE  diTisìrinoVicmui  D.  S/ft/T?  /tlDI  dcOrdehffii  DrfenforisCiuitatis ,Siin-t 
Confcglio  mterueniuano  Uniuiu,  (onj.  Mirratomi»,  & IV.  XX.  & XXX.  Jjpimtcs. 


Non  trouo  il  nome  de  pretori  d i quello  anno , trouo  bene  la  buona  ragione  conpeten- 
te alla  (.  ;ttà  di  eleggerli  li  tuoi  Pretori  riferita  anche  dal  Tonduzzi.  pag.  378. 

PREVIDlNO  PrendipartePodelU. 

FRANCESCO  Manfredi  Capitano  del  Popolo  andò!  rifedere  in  PalazaoPublico. 


Co:  BERNARDINO  di  Cunio, 


AA 


VGOL1NO  dcLiazari  Bologne  fé. 


abtdmal.M  A.lfT.,1^. 
.ùtACsh  Udal* 


FVLCHERIO  Calbolo  Podeili.  ■'  7 •• 

PASSAR1NO  dalla  Torre  Rettore  della  Cittd  perla  Chiefa  Romana- 

BRAN- 


1 


/ VjOj 


PIETRO  ANTONIO  Gratini  da  Perugia- 

. ac  U !’  qfU'.  a , t!  •'lo'*  ’bn  - 

A 

, tiTjosV  iS  oiidi*|*-J|  *1  "*j  iouCI  »H<»n»vo 
sa.uc*W"- i liO  iPÌOtnifti',’0  Ì3b mpiiui  li  i 

ACCVRSIO  LunardeH  idi  Monte  Fiore. 

FRANCESCO  DI  MBLCHlORE  Viuni  Bolognefe 
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OIO:  ANTONIO  Papazoni  Bolognefe  . 

FLORIO Botegnefc. 

ALESSANDRO  Pad  Bolognefe: 

f GIROLAMO  Beccaccia  daPa.ia:  ™ J *£££+, , 

^ ..  giorni  oic  i nc  m » 

FRANCESCO  Viaud  Cauall/ere fcàbenéft : ■ »"»«•*  ' J - 

iuab  tc.  unti*  *flt 

, j.-.iH,.  : latini  -j.T<icjr;0  a»isH  Oi  /tO  sbuji'  - 
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:. » r>a&  ' !i.pn^i'thi  3»jfeiqa'.o:j:uftc'i« no i «fo  /►r.i'tfUTiJ 
53,,  . -f>  « mi  *<*u<&  .jj.'.uJ/  9voL  , itofcamtoO.Tb  ‘*v 

• r .»  ftibs  u »•»  :• 

FRANCESCO  Vixant» 

1VDOVICO  SeucriCtutUicrcFerrircfc* 

..TOJMWriob 

VGOLINO  da  Forlimpepolo. 

•ARTOLOMEO  Cartari  da  Reggio:  n?^At  u v.fz  ,,0 

•1.1'jWV  » .car::i.*l  tb 

MANFREDO  Manfredi  Perrarefe  l 

, .oiM oiiTan 

CARLO  'da  Macerata  . 

•!-v. ' .navi 

CARLO  Benenti da  Macerata^ 

PANFILO  BonacorG  Ferratele.  ^ , im  / A ,ol0 

GVIDO  Turchi  da  Lnea.  ,nistib:..7  »«6»03S?  jb  bioitBi 

POLIDORO  Tiberti da  Cefena.' 


FEDERICO  Margotti  da  Lugo . 

ALESAN  DRO  Virali  Ferrare!*. 

GIO:  ANTONIO  SocboH  da  Bagnacauallo 


. il’oi'3  "O  iOÌl'A 
r» iv.T  ALHAÙ3AT .L  1 M. 


GIA- 


I4J4- 


1481. 

I4<i. 

14^4- 

*4dy. 

*4^7» 

14*9. 


1477- 

147»- 

1479. 

1480. 

1484^ 

148^. 

1487. 

1488. 
148*. 

*49i- 

1492. 

1493. 


fc  I 

t JOI. 
I J02. 

IJ03. 

*5»* 

Ijoif. 

iyo8. 

.Lofi! 


XSOC 

GIACOMO  l’ali  Vicino  perii  litica  Valutino'. 


vi  OtXOTHA 


CIO:  ANTONIO  Bccci  Forliucfc  Podefti,  • Vicario  per  il  Duca  Vifcmfm» 
Prcncipe  di  Romagoa. 

GIROLAMO  Bonadiglia  Luogotenente  Ducale  per  la  Reputatici  di  Veoetia 
chcdiquefr  anno  haueua accettata  la  louramtàdel  Dominio  (òpra  la  CituconfornuT 
•I  Capitolato  nleritodalTonduaiipag.  3<p.  ' 

PIETRO  Morello  prenditore  per  la  RtpuHiea, 

*0— >Jr  d ieljV  iRblrl:»  HM  !CI  Oj?.d 

MARCO  Giorgio  Proueditore. 

’ .daa|ol«aMaaiqc?  OtMOTKA  ,C*f>  ^ 

PIETRO  Landò  Proueditore  . ....  OIRC4T 

.dhopolofl  orni  OaiaWAi^jA 

Rironv’squell’  annoia  Città  illadruotione  della  Sede  A 00 Urline  ichrrnmmu,  •> 
Cmi  con “?  t ^ * *5» ««*  Sala  T^lSSSSSS!tSÌ 

di  vederlo  inaila  fortuna  doue  podaedercitare  il  tuo.  nobile  talènto  tempre  ^icuue 
alle  grane . Ma  eflendoui  anche  I.  podelti  eletti  dal  Popolo  rallentato  nd  cSrfmlu 

generaledtiiirtudelCap.ao.  Nella  Capirolanonc  regi  tracada)  Ponduzzi  01  e tot 

andarò  ancora  ponendoli  noauchchd  potuti  nnuenue  de  Podeitdd/quefcenim9  fi 
come  ancora  li  Gou  cr natoti , che  lono  flati  inGoueinocoo  patenti  de  Rettóri  do  L. 
Prrutncia,  che  ron  lono  flati  compretinqurlli  de  quali  hò  detto  trouarfi  ó 

dalli  P Goucr“tt>r| doue  Monfig.  Ruota  ha  voluto  lolamence  quelli  'eh™ 
dalli  Pontefici  immediatamente  fono. Rati  mandati.  E oet  tare  la  j c 

htiluria!!  ***rilier°  I*  P““‘  n carattere  maggiore',  clftlcónd™neltolTOcM«tert  deff 


*Jlo, 


*514* 

• j-X 

1$16. 

i j 1 8. 


t ?ir. 
1512. 


Goucrnator» * ov 

Cauaf,  FR  \NCESCO  Alidofì  ' : 

Gouernatoredi  Faenza*  e Yaldila- 
monc» 

' 0,-7 3;,-  AM 

PIETRO  Aretini  ita- Idro, 

tjiy  DiotalkuoCorbcUidaS.  Marino.’ 

Dotr*  Andre  A Alonaltiwt  dnFaevzjt.,  bernardino  balombrmi  da  Focii 

CIO:  ANDREA  Cn,eì„,,G.  W »~****«>*-\ 

uematorc  di  Faenza  » c Yaldilama-  . fi « wfcowpéwiwiineiarcmqli  Po- 

nr  de  Ita  a.  perdere  le  automi  à competenza 

* <*e  Goucr natoti  delle  caufe  criminali  , 

•Kì\nr\t  t>  • * perche  fe  bene  in  firtìi  del $7.  d ideiti 

NICOLO  Briorn.  Capitoli rcgiQran alia pag. 5*4.  il  Pode- 

Monfig.  ZACCARIA  Ferrerio.  haueoa ’V0»1'  gwiidw.one.cfe, 

crini  malti  tumuli  in  loriero  molte 
differente  > c trouo  di  quelli  anni  alcuno 
/ t uni?  Ve  fuma  Gaudi  enfi caule  latte  da  tuitiduc  li  Giudici. 


!)U  Lodouico  Zappi  da  Imola. 

Pranccfco  V amichi  da  Affi . 


MI  perche  di  qui  inasti  li  nomi  delti 
?odelii  tono  poco  ceni  effe'  do  molti 
gli  eletti  • che  non  vennero  poi  ad  eierci- 
ta  re  laCanca.fii  hauendo  perduta  la  giu- 
nfdittione  in  crtoioale  nacquero  mone 
contùlionulinchc  dell'anno  1 57J  com- 
mini io  ad  etlercitarfida  Cittadini  mede- 
Bmi  contorme  «‘via  ancora  > però  lalciao- 
do  li  Podclla,  potrò  loto  li  oomideili  Go* 
cerna  con. 


,tfl  I 


i . 


Dote,  ANTONIO  Gualreruwi  da  Limano. 

sS>  inoikT  OJOi 

4 * ,r^>  j i 

»5»3- 

Demo  fonte  Pool  ini  da  T ri  tu  io  . 

>3*3- 

Dotr,  NICOLO'  Eremitano  Bolognefc  , 

• >«%**'.  Mttl 

1514. 

FEDERICO  Bcntiuoglioda Saffo  Ferrato. 

;k  *y.a  • j*/ 

FRANCESCO  BracciolinidaPiftoia. 

a’-t.wiiV  i mtnV. 

tjaff. 

GIOVANNI  Porragioli  da  Caftiglione . 

>J3i. 

Clemente  Albergati  Ficegouematore  , 

- . riv  inni  j v.  .... 

Già: FrancefceOnofri  daSaJfo  Ferrato 

•n/ 1 ucb  óawx 

r 

GlO.-  FRANCESCO  NegriniMantoano . 

2Jicolò  Farfare  Sabine^ 

>334. 

MonGg.  BAIDASSARE  Grafsi  Vefcbnod»  Città  di  Gattello  1 

*3  34- 

SIGISMONDO  LncarinidaTricui. 

'Vi’  a O/IT.i 

1333. 

Gio:  Batti  fa  Fidenti  da  T tieni . 

/A  0373 ~)V.r. 

*33*. 

Gio:  F rance  fio  Lucie  da  Tolentino . 

■ atVa  '.J 

ERCOLE  Rofsi  da  Montefortinó. 

ir.v.i  \ -ni.W,  -.ni  VI 

>53*. 

UltcoloGuidiccionida  Lucca  „ v i.  ai- 

Alefptndro  Atcfiida  Montepulciano . . , 

fc?  w 


>54°. 


Stimi- 


xxxi) 


. , . , Sdutto"  P temi  da  Colle . 

j Ciò:  Battijia  Falenti  da  Trioni. 

ANDREA  Parentij  da  Spoleto. 

l _4;  Francefce T antrediSenef ; Caualiere . 

CALISTO  Leoruini da  Spoleto. 

iJ4*. 

PIETRO  GabionetiMantoano. 

1547- 


Giouanni Tornati/  da  Colle.  . n i.  t>i i > ~2l  .a  o: 


1554.  Antonio  Centj  da  Macerata  x < u u'I  ot^trliK  1 *. 


1 5 5 j.  POMPEO  dall’  Armi , 'W* 


ti5%  FRANCESCO  ANDREOZZI  daLucw.  -,  ^h„  ; 


Giulio  Schiajfenato  Milanefe . ' 


iucdtaD  OJZOTXA  .nerfl 


Girolamo  de  Ferri . 
Speielle  Sperelli  da  Aftijì. 


. wtv  v * V wi\i  51*^  vuu\;  h 

•gol"*!  rO JOOl  Vi  \r 

■ dfir.dj&oiEjoumsa'  ODf}'d 


Matteo  Marcolini  da  Fano 


O t!j  ! ’^Eno?  VA'A.t  /O 


J 5 5 7.  Agofìint  Bernuzzi 

FrancefcoGnerini  da  Caliti  nuotto 


in  . ' OrvdD’/A>l4  .Oig] 


W t'ni  *.  S,\ 


ijj5.  PIETRO  Berbenna. 


’T*fcin 


•:tO  w.AWtniM  .vift'ilt 

t - sdii.i  ocixou:>  os 


. Av  m»n-.’vLt«0  <• 


BRANDOUSIO  Piccolomini  da  Siena 


XXVlj 


1 537- 


GIOVANNI  PizzonidaS.  Miniato. 
Co:  B ANDINO  di  Romena . 


U40. 

1341. 


PIETRO  d i Pietro  da  Gubio  Luogotenente  in  Faenza  per  la  S.  Romana  Chiefa-. . 


CATELLANO  de  Medi)»  Apofloli»  Crerronenfe  . 


IJ68. 


o : ••  { 


PAOLO  Tcbaldida  Reggio. 


I378- 


Seguitane  il  medcfimoPodefti  ,tnàdi  quelli  tempi  crefcendo  la  potenza  de  Manfredi  ^ 

fècrDJUiii  quella  de  Ciuad;  ni.  e casi  anche  a giurudiccioncde  Po  ledi  veniua  ofeurata 
dai  Vicari)  de  Manfredi.  Di  quell* anno apunto  leggi  in  vn  Inftromcnto  Sap.  Vir*  D. 

Bt  xcdiBus  de  Ba^linis  Picarius  xJM.  D.  sifiorgij  Fattemi*  Gener . Capila «. 


BERNARDO  Calui  da  Imola  Vicepodcfti. 


I38tf. 


I 


FRANCESCO  LupponidaPefciaVicatiodel  Manfredo. 
GIOVANNI  Almerico  Bcnnt  da  Fiorenza  PodeiM . 


1397- 


Effondo  (lata  confegnata  la  Cuti  dal  Manfredi  al  Legatodel  Papa , vi  furono  dai  Le-  1 404. 
gato  fatti  liPodclH. 


RICCIARDO  Cancellieri Cauallicre  daPiiloia. 
ROMEO  Fofcan. 
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1412. 

1414. 

I4<8. 

142J. 
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144'. 

1444. 

'45°. 

'45'. 


XXVII] 

PIETRO  Banchi  Caualliere  Bolognefe.' 

BALDASSARB  Cardinale  Coffe  Vicario  Apoflolico  in  Faenza . 

GIOVANNI  AMobrandini  Fiorentino  Vicario  del  Manfredi . 

GIOVANNI  Pali  Vicario  del  Manfredi. 

CECCO  diMalatefla  Malafedi Podefli. 

BARTOLOMEO  LanfranchidaPifaPodelli. 

PIETRO  Bonaccini  da  Siena  Podeflì. 

BONIFACIO  de  Conti  da  Padoa  Podeflì  f re  Al  M.  &Tct.  J>  7\fW»  ,Gmdinto- 
nio , A fiorerò ,«  /or  Girano  ftalnhm  de  Min  [Trilli,  come  fi  legge  inlnflomentoanticodi 
quelle'  re  rapo.  Da;  che  fi  vede  ■ che  la  potenza  de  Manfredi  dominanti  haurua  afforbita 
la  facoltà  fpcttante  al  Popolo  di  eleggere  il  Podeftsl. 

* , • (,«,]»  t . .1  ■ ' 

MARTINO  Tebaldefchida Norfia Podcfli . 

...  t .. . i'3 

* H»‘  --*<*.•  fl 

GIOVANNI  Brighcnzonì da Vrbino . 

FILIPPO  AflafliniFarrarefe, 

• % * . • A.  «t 

FRANCESCO  Sodcrini  Fiorentino. 

GIORGIO  di  Giaco  ino  Pafilij  Bolognefe. 


DRVSIO  FORLANO  Sabinenfe.  * 

CORRADO  Afinario  da  Aiti . i 

. ùlbLJl  Oi  . .. . O 

GIACOMO  Staglia  Romano  . - ^ « v ^ « • 

•.». r>  'o.ioor.:.-.  ! • 

ANTONIO  Cerniti . aau.M/  . < . ■ 

PIETRO  Baldcfchi  Perugino.  itaubcnrt  •</ 

. u . .1.  i?  oitttiV.ih.  j.  1 . 

ANTENORE  Lana  Bolognefe  - uM  OT  / 

GIROLAMO  Matthiuzzi  Firmano  . 

ANTONIO  Pagano  Romano  . -b  ighoM  OIC!’.  12 

Afflino  Hrenucno  . 

ANDREA  Longo  Parmigiano  . »ì\»uw.  \ 

.McncÒ  OIJViD 

GIROLAMO  Agucchi  Bolognefe.  j • . .. 

7 1 iiuM  ‘'iOid  .JjilÒM 

LORENZO  Poggioli  Bolognefe . 

Il  Card,  di  VERCELLI,  del  quale  vedi  il  Tonduzzi  pag.  584“, 

GIORGIO  de  Roffi  de  Conti  di  Plozafco  Piemontcfe . 
CAMILLO  Paliotto  Bolognefe . ~0  c:.  . . 1' 

GIROLAMO  Manfredi  Bolognefe.  '» 

NICOLO’  Confidati  da  Alf.si. 

Monfig.  OTTAVIO  Panfilio  da  Gubbio  . 

AVRELIO  Tortoti  da  Pefaro,  ■ O 

Gio:  Franccf(o  Galli . 

CLAVDIO  Scotti  Piacentino.  ’■  i 

Monfig.  GIACOMO  Cauallerio  Romano , che  fù  poi  Cardinale 
di  S. Chiefa.  •-*.  Odili.  , 

Monfig. BALDASSARE  Porteria  Romano. 

GIROLAMO  .Tempeftiuo  da  Montefalco.  'IO. 

Monfig.  FABIO  Arredi  da  Camerino  - l 

. i*\ì  u»>u\h. 

Co:  GABRIELE  Gabrieli  da  Gubio.  • 'v"1®  • ■> 

. sii-  • •'  ti  j 2)  OOtìHCIJAfl 

MonGg. PRINCIPIO  Fabritii  da  Terni. 

: ; 021  r,  a 

Monfig.  PERSIO  Guarna  Salerni  Cremonefc.  n V 


00  Oratio  Mdnzìni.  . 1 « .1 . 

GIO:  GIACOMO  Guafchi  Aleflandrino . rl 

Monfig.  GIO:  BATTISTA  Lancellotti . 

•nti'")  m Monfig. 


*5*4- 

*5*7- 

*5<*9- 

* 57*- 
*572. 

*574- 

*57<f. 
1 577* 
*57». 

1580. 

1582. 


*585. 

*585- 

1 58(5. 
1587. 

* j 88. 

*789. 

159°. 

*59*. 

*592. 

* 59J. 
*594- 
*595. 

*5  97. 

1600. 

itJoj. 

160$. 

rtfoy. 

1606. 


xxxiv 

Iffy7.  Monfig.  GIO.  GIACOMO  Adorni  Genouefe.  i • . , 
PROSPERO  Bifconti  da  SenigaUia , A(  l A."J100 

vsoti.  OTTAVIO  Ridotti. 

Alfonfo  Paganelli  da  Faenza.  ; i i OA.IO 

itfop.  Monfig.  NICOLO'  Cambiago  da  Cremona. 

1610.  Monfig.  FRANCESCO  Bofognetti. 
iffn.  SCIPIONE  Benaduzzi  da  Tolentino . 

1612.  Marco  Antonio  Bordoni . 

1612.  TORQVATO  Marefcotri. 

1614.  CLAVDIO  Morigi  da  Fermo.  . 


1619. 

1620. 

162  r. 

ijSaa. 

1613. 

1624. 

1626. 

1627. 
J6  27. 

. 

1629, 

1630, 
1630. 

1631, 

16JI, 

Ì6J6. 

1.^38- 
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10R1O 
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Francefco  Pera. 

GIVLIO  Cartari. 

Federico  dal  Corno  da  Rauenaa.  . z < 

Mólig.  G10:NI  Muti  de  Papazzoni  Romano;  morì  in  gouerno . 
Monfig.  MARC  ’ ANTONIO  Franciocti  Lucchefe  , polcia* 
Cardinale  di  Santa  Chiefa . 

GAVDIO  Cartelli  da  S.  Eurtachio. 

ROBERTO  Cennino  Senefc.  , 


GAVDIO  Cartelli. 

G mirano  Ghetti  da  Modigliana. 
Monfig.  BRVNORO  Sciamanna. 


) ob  illoR  ab  * 


D/IOIO 
yi/Ao 


Monfig.  DOMENICO  Pinelli.. 

Alberto  Maftn  da  Mcldola. 

Monfig.  LANFRANCO  Furietti. 

.liberto  Majin . 

Monfig.  ANGELO  Gauotti. 

v.'Lihofl  tliiflo‘1  "Al 

Monfig.  GIOVANNI  Soinmaia  Fiorentino 
Chrtjioforo  Petringheri  da  Augujia  . 
Giacomo  Antonini  da  Mone'  Alto. 


cuoi  li. 3 < 
bsrtniM  OtAAJORIO 
1 1 ijf LrinoO  '0.1001'/' 
3 OVATTO  .^lincivi 
i.b  .hoitoT  OIJSLRVA 
:mV> 

-r/3  mtijZ  OlGVAJO 
j QMOOa  O.jfitaoM 


. .ii  .yiìnoM 

4AJOElL> 
tv\  .giìfloM 


: ■ , Gto:  Batti fia  Fabri  da  Bertamo.  ..  : 1 : ,u\«J  toOl 

1638.  Marchefe  BALDESCO  Ceua  da  Monteregale. 

.C  òt  r ; Di'!  33  .»3ooM 

1641.  ALFONSO  Palettonio  da  Spoleti. 

..  . Alef  andrò  Bini  da  Afifi . , •«  _ n.:ol.'- 

1641.  Monfig.  GIROLAMO  Fiefchi  Genouefè. 

.(  1 Non  porto  tolerare  vn 'Hiftorico  di  quello  Secolo,  che  ìnoe- 

.lo  cafione  del  palleggio  del  Duca  di  Parma  per  Faenza,  fcriue  che 
quello  Prelato  vfcì  di  Faenza  per  la  Muraglia  con  funi  con  alcuni 
.ijììnoM  Gcn- 


I ' rZ  ■ 

\ 

XXXV 

Gcntilhuomini  per  andare  à trattare  il  negotio  de!  paffaggio  di 
S.A.  perla  Città,  pofeia  che  il  fatto feguì  li  1 6.  Settembre  1642. 
con  ogni  buon  ordine , e con  riputatone  della  Città , e fenza  dan- 
no, al  pari,  c forfè  più  honoratamcncc  di  qualche  altra,  che  me- 
glio prouifionata  fece  meno  refiftenza . 

Monfig.  FRANCESCO  Erafmi  Romano.  164 3. 

Monfig.  CARLO  de  Vecchi  Sencfc.  1644- 

Simonc  Cannili  da  Rautnna.  1 <>47- 

DOMENICO  Blanditi;  Napolitano.  1<547- 

Monlig. FRANCESCO  Caetani  Romano.  1648. 

Alatteo  Tonini  da  S.  Arcangelo,  1649. 

Monfig. OTTAVIO  Rondoni.  i<>4?. 

• 

Monfig. POMPEO  Giuftiniani  Geuouefc . 1651. 

Paolo  Calderoni  da  Faentjt . 

G lottarmi  Circe com . 

Monfig. RAIMONDO  Cartelli . 

Giacinto  Selua  da  Modìgliana . 16J6. 

Gio:  Dattijìa  Lini  ‘Bolopnefe  . 

Monfig.  ORATIO  MARIA  Bonfioli  Bolognefc  . itfjtf. 

Carlo  Monaldim  da  Rauenna  . 1 6^9. 

Monfig.  FEDERICO  Baldefchi  Perugino,  che  fu  pregiato  della 
Sacra  Porpora  dalla  Santità  di  N.  Sig.  Papa  Clemente  X.  chia- 
mali il  CARD.  COLONNA , al  di  cui  merito , c virtù  fi  prefa- 
gifeono  alte  fortune  . 

Girolamo  Renati  da  Rauenna  . 

Monfig.  CLAVDIO  Filomarino  Napolitano . - 1661. 

‘Lai  tu! ottico  Mollili  da  Mondolfo  . 1662, 

Monfig.  FRANCESCO  Martelli  Fiorentino  . 1662. 

Carlo  Filtpponio  da  Rauenna  . 1 66  ì. 

Monfig.  LODOVICO  Arbona  Milanefc  . 166 }. 

Sebajliano  Santi  da  Fano  . 1664. 

Monfig.  GIOVANNI  Buifi  Romano  . '1664. 

Monfig.  LORENZ.O  Butij  Romano  . 1 666. 

\ 

Monfig.  GIROLAMO  Cufani  Milanefe  . 1 668. 

Monfig.LVC  ‘ ANTONIO  Eulbchij  Romano  . 1670. 

Giulio  Ccfare  Marradt  da  Faenzjt  . 1673. 

Monfig. GIO:  FRANCESCO  Ruota  Crcmoncfc  , 1673. 

Monfig.  PIETRO  Corbelli  da  Fano  . 1673. 
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I N Q V I S I T O R I 

GENERALI  DI  ROMAGNA. 
Che  rivedono  in  Faenza^  . 


Oppo  haucr  raccolto  li  Vefcoui,  c Rettori  della  Città  di 


Faenza,  cioè  quelli,  che  di  tempo  in  tempo  hanno  eflerci- 
tata  la  Carica  di  fupremo  lufdicente  nella  Città,  e fuo  diflretto , 
mi  c parfo  anche  conueneuole  rapprefcntare  l' origine , c ferie  de 
Reuerendifsimilnquifitoridella  Prouincia,  che  hanno  la  Relì- 
denza,  & il  Tribunale  in  quella  Città,  doue  concorrono  tutti 
quelli  che  vengono  procedati , e inquifiti  al  S.  Orfitio  . 

A mezzo  del  pattato  Secolo  s' adoprarono  li  Padri  Predicato- 
ri di  S.  Domenico  forfepiù,  che  in  altro  tempo  nelli  maneggi 
della  Santa  Inquifitione  , perche  quei  tempi  diedero  buona  ma- 
teria d'cflercitarfi  in  Amili  affari , hebbero  però  quelli  gran  cam- 
po di  farfi  conofcerc  per  zelanti  della  purità  della  Fede  Catolica . 
Onde  fe  bene  il  Tonduzzi  alla  pag.  92.  dice  che  1 • Inquilitione  fù 
trasferita  da  P.P.  Francefcani  atti  Domenicani,  e con  quell’  occa- 
fione  llabilittì  quella  Refidenza  inFaenzal'  anno  1567.  io  trouo 
che  prima  di  quello  tempo  erano  flati  in  quello  illetto  luogo 
alcuni  fotto  nome  di  Commilfarij;  Mà  afcefopoiil  Cardinale 
Aleflandrino  al  Pontificato  fotto  nome  di  Pio  V.  di  S.  Mcm.  heb- 
liero  li  Domenicani  opportunità  di  farfi  conofcere , e d’ cfler  più 
fpetto  impiegati  negl  interefli  di  Religione , acquillando  l’ hono- 
re  di  moltittìme  Inquifìtioni . 

Il  Conuentodi  Faenza  hebbe  laprerogatiua  in  Romagna  co- 
me il  più  antico  , il  più  capace,  e fegnalato  di  quella  Religione 
in  quella  Prouincia , onde  era  (lato  già  delignato,  e pofcÌ3  eletto 
per  ReCdenza , e luogo  capace  di  quello  Santifs.  Tribunale  dal 
quale,  negl’affari  fimili,  viene  taluolta  nominata  la  Romagna  Pro- 
uincia Faentina.  Il  Manzoni  nella  Chronolog.  di  Cefena  pag.  212. 
parlando  di  Anni  baie  Fantaguzzi  dice,  che  Compofuit  librum  ab  Jn- 
ejuifitort  Prouincia  F attentiti*  approbarum . 

Darò  dunque  il  Catalogo  prima  dcCommifTarij,  e poi  de  gl’ 
InquiCtori. 
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c o M ISSA  RI  I . 

1547.  MAcftro  Gregorio  Boldrino , che  fù  poi  Vefcouodi  Manroa. 

1548.  Fr.  Antonio  da  Leno. 

1550.  Fr.  RegJnaldo  da  Genoa. 

1551.  Fr.Gio:  Maria  da  Lignafeo. 

1559.  M.  Egidio  Porteria  da  Piacenza . 

1566.  M.  Alberto  Chelio  da  Lugo. 

1567.  Fr.  Gio:  Battifta  Venturini  da  Lugo . 

I N Q_  V ISITOR.I. 

1570.  M Aeftro  ANGELO  da  Lugo,  che  fù  poi  Vele,  di  Polignano . 
1578.  M.  VINCENZO  da  Monte  Santo.  Fu  poi  Commiffario  Generale 
del  S.  Officio , e Vefcouo  di  Terni . 

1581.  M.  ALBERTO  Ilagagioli  da  Firenzuola. 

1588.  M.  EGIDIO  Porteria  da  Piacenza. 

1191.  M. ALBERTO  Chelio  da  Lugo. 

1600.  M.  PIETRO  MARTIRE  Rinaldi  da  Cafola. 

1603.  M.  STEFANO  Vicari)  da  Gareffio;  Che  fu  poi  Commirt'ario 
Generale  del  S Officio,  e Vefcouo  di  Noccra . 

1605.  M.  PIETRO  MARIA  Fatigati  daVrgnano. 

1609.  M. SERAFINO  Montini  da  Cagli. 

1615.  M.PAOLO  Franchi  Napolitano  ; Fù  poi  Inquifitore  di  Ferrara. 
1618.  M.  GIROLAMO  MARIA  Zanibeccari,  fatto  poi  Vcfc.  di  .... 

1 61 1 . M.PAOLO  Caneuari  daGabiano  ; Fù  poi Inquilìt.  diVenctia. 
1613.  M.  MICHELE  PLADIO  Bolognefe , pofeia  Inquifit.  di  Milano. 
1615.  M. TOMASO  Nouarra  da  Tabia. 

1634.  M. MICHELE  SalVo  da  Tabia. 

1644.  M.  CAMILLO  Campeggi  da  Pauia. 

1612.  M.  GIO:  VINCENZO  Paolini  da  Gareffio,  che  fa  poi  Inqui- 

fitorc  di  Bologna. 

1662.  M.  AGOSTINO  Carmelli  da  Aleflandria  , già  Inquifitorc  di 
Genoa  viuc  ancora  queft’  anno  1675.  huomo  di  gran  dot- 
trina, prudenza,  e notiffiino  per  li  molti  libri  da  lui  Ram- 
pati . 
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DESCRITTIONE  DELLA  CITTA 

DI  FAENZA 

E SVA  GIVRISDITIONE. 

mmmmmmm 

Preludio  airHiftorie. 

A Prouincia  di  Romagna  non  hebbc  Tempre  gl'  illeflì 
termini,  ne  Tempre  T ifteflb  nome.  Prima, che  T ToTca- 
ni  antichiflìmi  popoli  oltre  l’Apcnnino,  tranTceTe  T a T- 
prezzc  di  quel  monte,  s’ eftendeflero  verfo  noi,  e per  la 
gran  pianura  del  Pò , fu  quell'  eftrema  parte , cioè  dal 
Sanremo  almeno,  hoggidi  fiume  d’Imola,  fino  al  Rubi- 
cone vicino  à Rimino,  habitata  da  Faetontei  ; Gente, 
che  venuta  d’Egitto  in  Tefialia,  indi  capitata  per  il  Teno  Ionio,  ò Adriati- 
co alfe  prime  bocche  della  PaduTa  palude , & inoltratali  in  terra  aTciutta^, 
alta,  c coltiuabile,  qui  pollo  hauca  le  Tue  ftanze , e importo  il  nome  Faen- 
tina , come  più  diflùTamentc  moftraremo  nell'  Hillorie,  narrando  l'origine 
della  Città. 

Scacciati  poi  quei  primi  habitatori,  all’hora  che  li  EtruTchi  fiidetti 
s‘  impatronirono  di  quello  tratto  CiTapenino,  ficome  acquiftò  tutto  il  có- 
mun  nome  di  ToTcana , cosi  la  noftra  Regione,  cioè  da  Bologna  al  Rubi- 
cone , vuole  Sempronio,  che  con  proprio , e particolar  vocabolo  Torte  da; 
Felfino  vno  de  medemi  Prcncipi  ToTcani  chiamata  Felfma  -,  Tcriuendo 
Flaminia  à Fononi  a uf  lue  ad  R uhiconem  amnem  antea  Felfma  à Principe  Hetru- 
tì*  , mifsis  colonie  Lamonilus,(grcJì[c\ufanc  però  Torfi  Rauena,come  quella, 
che  dalli  Vmbri,  non  da  ToTcani,  tu  Tempre  in  quei  primi  tempi  habitata. 
Mà  perche  l’autorità  di  Sempronio  apprcrtò  molti  c di  poco  valore, mi  ri- 
metto in  ciò  à più  verTato  giudicio . 

Dopo  i ToTcani  fiicceflero  i Galli,  che  venuti  per  l’Alpi  hora  diuidenti 
T Italia  dalla  Francia  quindi  li  fugarono , dando  il  nome  di  Gallia  à tutto 
il  PaeTc  dominato  prima,  c denominato  da  i ToTchi . Anzi , perche  non, 
tutti  i Galli  vennero  inficine,  e nel  tempo  flerto,  gl'vltimi,che  Turono  i Sc- 
noni, s’inoltrarono  ancora  di  là  dal  Rubicone  per  la  Ipiaggia  del  mare  fino 

A à Seno- 


1 

à Senogallia  Città  da  cfli  edificata, e dal  proprio  nome  con  tutta  la  Regio* 
ne  à loro  fpcttante  Sena  addimandata . 

Quelli  dunque,  che  nella  nodra  Prouincia  habitarono,  furono  i Boi , ò 
conforme  ad  altri,  li  Egoni , che  dimezarono  tra  i Boi , c Scnoni  ; fe  puro 
non  furoro  li  Egoni  vna  fpetie  di  Boi, e perciò  tal  hora  comprefi  nel  com- 
mini nome , benché  da  Polibio  didimamente  efpreflì  -,  e non  folo  entro  i 
confini  dal  Rubicone  à Bologna, mà  più  oltre  ancora  fino  à Parma  danna- 
rono i Boi,  conforme  à Liuio  nel  lib.  3 9.  onde  i termini  della  Gallia  Boica 
all’Occidente  fin' colà  fi  dilongarono.  Quindi  fi  legge  qualche  diuario 
tra  fcrittori , mentre  alcuni  non  danno  nome  di  Gallia , fe  non  di  qua  dal 
Rubicone , e quello  d' Italia  al  remanente  verfo  Roma,  ponendo  quel  fiu- 
me , come  termine  tra  l’ Italia,  e la  Gallia  ; cosi  Vibio  Sequedro . Rubicon 
ejt  Galli a F lumen  mieta  Ariminum  diuident  Galham  ah  Itaha.E  Plutarco  nella 
vita  di  Cefare.  Ad  Rnhiconem peruenit , tjm  Jtaliam  a Gallia  Cifalpina  diuidit. 
E Lucano  Poeta  nel  lib.  1 . parlando  di  quello,  cantò 
(efr  Gallica  cernii 
Limet  ah  Aufonijs  dijìermmat  ama  coltmis. 

Liuio  ancora  non  dà  titolo  di  Gallia,  fe  non  dal  Rubicone  all’ Alpi  ;o 
Tolomeo  nelle  fue  Tauole  pone  per  termine  dellaGallia  la  Città  di  Rimi- 
no vicina  al  Rubicone . Altri  poi,  come  Sempronio , e Plinio  fono  di  pa- 
rere , che  la  Gallia  fi  dendelfe  oltre  il  Rubicone , anzi  à quella  folamente 
danno  nome  di  Gallia  Togata,  per  didinguerladall’  altre  Galiie  di  quà  da 
elfo.  E fc  bene  quanto  al  primo  hanno  qualche  probabilità, per  la  dimora 
fattaui  da  i Galli  Senoni,nel  fecódo  però  apertaméte  s’ingannano, &il  più 
commun  fentimento  de  Scrittori  è,  che  la  Gallia  Togata  cominciaflc  dal 
Rubicone  profeguendo  fino  à Parma , ò Piacenza , che  era  à punto  la  no- 
dra  Gallia  Boica , e lo  diinodra  Martiale  nel  3.  lib.  compodo  da  lui,  men- 
tre era  nel  foro  di  Cornelio,  chiamato  hoggidì  Imola  Città  di  queda  Pro- 
uincia trà  Faenza,  c Bologna, in  quei  verfi . 

hoc  tihi,  c/uidcjuid  id  tfl , longmauit  mtctit  ah  orti 
Gallia  Romana  nomine  dieta  Toga. 

E più  à bado 

Romam  uade  hher , fi  ueneris  'znde  reijuiret , 

Aemilia  dices  de  regione  'Via. 

Si  ijuihus  in  cernì , ijua  Jimui  in  Vrhe  rogahit, 

Cornelij  referat,me  licei  effe  Foro. 

Per  intelligenza  di  quedo  nome  è da  fapere , che  i Galli  Boi  per  la  lon- 
ga  danza,  che  fecero  in  quede  parti , e per  il  comercio  ancora , e vicinità 
co'  i Romani,  apprefero  da  elfi  molte  vlanze , particolarmente  del  vedire 
( à rouerfio  de’  tempi  moderni,  ne  quali  i domani , & Italiani  pigliano  lo 
mode  delli  habiti  da  i Galli , & Oltramontani  ) c perche  i Romani  per  fa- 
do  di  loro  grauità  vediuano  le  Toghe , elfi  ancora  in  ciò  imitandoli  anda- 
nano  togati  5 e quindi  hebbe  la  nodra  Regione  il  nome  di  Gallia  Togata; 


e fl molto  commendati, benché  inbreue  periodo,da  Cicerone  nella  3.FÌ- 
lippica , chiamandola  Fiore  d' Italia,  firmamento  dell'  Imperio  Romano , 
ornamento  della  dignità . ; ’n  : • « ! 

( Vinti  poi , c fnperatli  Galli  da  i Romani , e già  venuta  con  tutto  il  re*’ 
manente  della  Gallia  Cifalpina  in  loro  potere,  l'criuano  alcuni, che  Caio 
Flaminio  per  hauerla  più  pronta , & vnita  à ibifogni  della  Repuhlica,  Fe- 
ce munire  la  ftrada  da  Roma  à Rimino, che  era  il  principio  di  quella, chia- 
mandola flamini*  ; fc  pure  non  hebbe  prima  tal  nome  , mentre  fu  ha- 
bitata  da  Tofcani,  conforme  al  noftro  Cauina  nella  fua  Faenza  Redimili, 
ibi.  i 8.  doue  moftra , che  Taf  eia , c Flaminia  èrano  tìnonimi . 

• Indi  à poco  da  Marco  Emilio  Lepido , che  profeguì  1‘  acconciamento 
della  mcdema  ltrada  fino  à Bologna,  ouero  conforme  ad  altri , fino  à Pia- 
cenza , fu  detra£OTi/;4 , che  è il  penultimo  nome  di  quella  Prouincia. 

Io  sò,  che  il  Gherardaccio  parte  t.  fol.  6.  vuole , che  f Emilia  comin- 
ciane fidamente  da  Bologna,  e terminafle  à Piacenza  ; mà  da  Martialc  Co- 
pra citato  fi  hà,  che  Emilia  fidiccua  anco  di  qua  da  Bologna,  cioè  Imola . 
E Rauenna  fu  conftituita  capo  di  tutta  l'Emilia  nelle  macerie  fpirituali,nó 
dirò  da  Valentiniano  Imperatore  ( benché  quello  douelfe  feruire  almeno 
per  inoltrare  ,,  quanto  fi-eflcndeffc  l' Emilia)  mida  Gregorio  I.  Papa  co- 
gnominato il  Magno  nel  prinileggio  referita  dal  Rolli , e dall' Vghellc» 
tom.  i.  fol.  338.  con  quelli;  panale'. 

Òonfirmamut  Efifcbpatus  totiusAemiluProuincixiffi-Ciuitantm  omnium  Fico 
amati  hum  Epifcaporum  creanmesj,  (fir.  ton ferrar  tona,  tdefi  Sa/  rinati s,  Qejenatis, 
Forigopilg  , ForoUutj,  Faucn/ue,  ForiCornehj,  fononi*,  Murili x,  Regij,  Parma , 
Piacenti x , 'Brixtllt , V icohaientu , Airitnfis , Cornaci  enfia-,  Ftcodenfit , Quelli 
dunque  fono  li  antichi  termini,  e quelle  Ic'Cittldell’ Emilia.  - j— ■ 

Fù  finalmente  nominata  i{a»m^«<*,dicono  dà  Carlo  Magno  Rè  di  Fran- 
cia , che  venuto  in  Italia  perliberarla  dal  giogo  de'Longobardì  àpetitio- 
n«  del  Pontefice , &Jiauendo  trouato,  che  nelle  guerre  già  pallate  rrà  gl  - 
Im  per  iati, e Longobardi,  le  Città  di  quella  Regione  haueano  Tempre  tori-' 
feruota  collantilfima  fede  al  Romano  Imperio , nella  dominone  fattane*  al 
Sommo  Pontefice,  volle  chiamarla  con  nome  compollo  da  Roma,eéa\  fuo 
titolo  , ecognoinc  Magnoyo dirla  Romagna  ; lafciando  all'altrc Città, e po-l 
poli  ,.chc  haucan  feguiteie parti  Longobarde,  il  commun.no'medi;L««£0-' 
tardi*  ,<èfincopatamcntc  Lombardia . i .1 

Quindi  non  porto  non  riprendere  coloro , chefegiicndo  l’errore  già'da 
molto  cèinpo.introdotto  da  gTignóranti  della  lin'guà  latina  , datino  alla/ 
noflra  Prouincrq  latinamente  il  nome  Rom*ndiola,óh<i  è dimir«itiuo,c  mol- 
to deficiontei,  anzi  oppoflo  alla  parola  Romagna , quale  per  e (Ter  non  me- 
no latina.,  chc.Volgare , non  apportaua  neeelfità di  cercar  altro  nome  più 
Ialino.  Ceno. è,  che  Carlo  Magno,  dal  qual  hebbe  tal  denominationo , 
non  li  cognomino  Mandwlus , mà  Magnai  ; come  dunque  fakiaremo,  elio 
da  efloitsahefie  il  nome,  fèia.chumiamo  Romandiola  ! Olleruo  però,  eh'  in 

A z alcune 


alcune  fcritture  antiche  è detta  Romani* , come  à punto  latinamente  kt 
Spagna  fi  ilice  Hifpama , l' Alemagna  Alcmama , c quello  c meno  errore  * 
volendo  differcntiare  il  Latino  dal  Volgare  ; mà  ilando  nella  prima  derir. 
uationc , non  era  neceflario  mendicare  altro  nome  latino , che  Romagna  a 
perche  la  parola  wrt^m<rèlatinillìma.  . a-riErrt 

Hor  diciamo  delìi  virimi  termini , già  che  detto  habbiamo  dell’  vltimO 
nome  ; c primieramente  verlo  Oriente , benché  la  Città  di  Rimino  ant» 
chamente  non  foJfe  comprefa  nell’  Emilia, fu  però  poftia,  come  al  prèfem-i 
te  è , tra  le  Città  di  Romagna  connumeratà . A Ponente  hanno  pretdéi 
alcuni  efcludcr  Bologna  dalla  Romagna , ne  credo  per  altro  motiuo,  ch6>: 
per  efler  gouernata  da  Legato  diucrlo  da  quello , che.  regge  il  rimanente, 
della  Prouincia  ; mà  le  la  diuerfità  de  Rettori , anzi  de  domini)  diucififif» 
calfc  le  Prouincie,  Luca  per  certo  non  faria  in  Tofcana,  perche  hà  Signo-. 
ria , e Regimento  feparato  dall’  altre  Città  Tofcane . Balli  à noi  per  vali- 
co, 6t  irrefragabil  tellimonio  Pioli,  nel  z.  libro  de  fuoi  Commentari.  Tìo- 
nomenft  ager  inter  Apcnninum $T. P aduni  lacet.  Skgitnmt  lune  Acmil lam  ducerà 
Romani , nunc  Romandiolam  uocant . oltre  thè  ,mon  dòlo  Biondo  Forbitele  > 
mà  1‘ Alberti  ancora  Scrittor.Bolog'nefe  pongono  apertamcnteBologna  in 
Romagna,  pei  l’ ittdlà  ragione , e autorità  de  gl'  Hillorici  anco  Ferrara^ 
non  deue  cfdudcrfi  dalla  medema  Prouincia, benché  già  fotto  diuerfo  do- 
minio , hora  da  didima  Legationc  lì  a rette. 

Cosi  terminata  la  Romagna  all’  Oriente  dal  fiume  Folià  con  la  Città  di 
Rimino , a|l'  Occidente  dal  Panaro  con  la  Città  di  Bologna,  à mezo  gior-. 
no  dall’  Apennino , e à Settentrione  dal  mare  Adriatico  con  le  paludi  do. 
Veronefi,  Paduani,e  dal  fiume  Adite,  fi  dii  lingue  in  Cifpà'dana,e  Trafpa- 
dana , cioè  di  qua,  e di  là  dal  Pò , chela  biparte  ;.ò  pure  conforme  à 1 go- 
uerni,.fipuòdiuidcre  in  tré  Legationitl’vnadi  Bologna,  l’altra  di  Ferrara, 
e la  terraglie  gouernando  il  reftante dell’  altre  Città,  6c  .in  tonfeguenza 
la  maggior  parte  della  Prouincia. , hi  per  ciò  il  nome  da  quella , e cliia-r i 
mafi  Legationc  di  Romagna . ,1.  ! 

Contiene  tutta  la  Prouincia  dodeci  Città , oltre  molte  terre  groffe  , e* 
popolari  Cartelli  ; cioè  Bologna , Ferrara,  Ruuóuna, Imola,  Facftza,  For-’ 
lì,  Cefena  , Forlimpopolo  con  Bcrtinoro,  Rimino, Sartina, Cernia  ,Co- 
macchio .,e, anticamente  comprcudeira  anco  Ad uà, di  cui  poco  altro  hot) 
refta,che  il  nome,  & è aferitta  ne  i Veneti  per  dfcre  fotto  il  loro  dominion 
: Faenza  dunque  è iìtuàtaquafi  in  mezo  alla  Romagna  sii  la  viiFmilia^ 
trà  le  Città  di  Forlì  à Lcuantc,  c d’ Imola  à Ponente , Raucnna  à Sctcen-, 
trione , e l’Apennino,  che  la  fiancheggia  à mero  giorno  ; paefie  copiolìftì-: 
mo  di  tutte  le  cole  neceflarie  all’  vfo  de  mortali , c che  pai  te-eftendendolt; 
in  fertilillime  pianure , parte  alzandoli  in  dehtiolìilìnii  colli, rende  la  Cittài 
abondantilfima  di  tutto  ciò,  che  dal  monte, e dal  piano  fi  può  raccogliere^ 
malsipie  di  frumenti, e biade, anco  per  compartire  à Stranieri, vini  al  mòte 
per  lo  piu  generali , c lottili,  alla  pianura  placatoli , c guftofì.;. particolar- 
mente 


mente  ne  i tempi  elliui  ; d‘  hèrbaggi  ancora,  e frutti  d'ogni  forte, e d’ogni 
ftaggione  ; di  legna  dolce,  e forte  sì  per  vfo  delle  fornaci, e famiglie, si  an- 
co per  i lauorieri  grofsi,  e gentili . Non  è al  prefente  il  Territorio  troppo 
abondante  di  pefeaggioni , clTendo  il  terreno  tutto  fruttifero,  c colriua- 
to  5 mà  però, perche  non  è molto  lontano  dalle  Valli  di  Comacchio,&  altri 
paefi  baisi,  come  anco  dal  mare  Adriatico , non  è la  Città  penuriofa  di 
pefei  d'acqua  dolce,  e falfa. 

Loda  Varronc  nel  i.  lib.  de  Re  Ruflica,  e da  lui  il  Columclla  lib.5.  cap. 
3.  la  fertilità  delle  viri  di  Faenza  feriuendo,  che  ogni  iugerodi  terra  pro- 
duceua  à fuoi  tempi  { ftk  egli  contemporaneo  à Ceìàre,  e Cicerone  ) vite, 
per  ellraherne  trecento  anfore  di  vino, e però  lì  chiamauano  viti  trcccna- 
rie.  Plinio  ancora  lib.  rp.  cap.  1.  commenda  il  lino  Faentino  nella  fotti- 
gliezza,  e bianchezza,  il  che  diede  occafione  al  Caratino  nell’Iconolo- 
gia del  Ripa  parr.  3.  di  pingere  la  Romagna  con  alcuni  fiori , e gambi  di 
lino  in  mano  :e  Silio  Italico  nell’  ottauo  libro  dimoftra,che  le  noftre  cam- 
pagne folfero  tutte  fparfe,  e quafi  coronate  di  Pini,  in  quei  verii 
V oditjue  fulcri 

Arua  coronantem  nutrire  Fauentia  Pinum . 

E perche  nominando  anco  Rauenna,  non  fa  minima  métione  delfaPineta,' 
che  hoggidì  è fingolarc  ornamelo  di  quella  Città;  mà  li  da  titoli  fidamen- 
te di  Paludofa , e (lagnante,  mi  dà  à credere , che  à fuoi  tempi  (vide nell- 
Imperio  di  Traiano  ) non  foflcro  per  anco  allignati  i Pini,  anzi  i Bofchi  di 
Pini  in  quei  lidi . Siche  quelli,  eh  al  prelente  fono  di  tanto  greggio  à 
Rauenna, erano  ne  i fecoli  più  andati  di  freggio,c  corona  alla  noIlraCittà. 

Sono  in  oltre  in  quello  Territorio  alcuni  bagni  medicinali  chiamati 
communcmcnte  Acque  di  S.Chrilloforo  dalla  vicina  Chiefa  di  cotal  tito- 
lo ; dell’  origine, e virtù  de  quali  fcriuc  Mengo  Bianchelli  ottimoMcdico, 
e Filofofo  Faentino  nel  libro,  che  compofe  de  Balneis  Itali* , che  per  clfer 
rSro^n’è  parfo  bene  qui  regillrarne  le  parole,  acciò  fiano  più  note  ad  ogn* 
vno  le  qualità,  & vii  medicinali  di  effe.  Fol.  73;- 

‘Batneum  S.  Chriftophon  in  Comi  tatù  F attentino  e fi  diftant  à F attentiti  Ciuita-' 
teinF lamima,  fi/  patria  nojìra  per  tjuatuor  militarla  •-uerfui  montem,  (fi/  denomi - 
natur  S.  Chriftophon,  propter  Eccleftam  Sddhnftophori^u*  prope  eft,  fi/  e fi  in  malie 
inter  duos  montes.  Repertum  eft  hoc  balneum  tempore  Aftorgij  de  Manfredi s domi- 
ni Fautnti.e  a beftiji  pifeentthus  ibi,  fi/  potantibui  de  tlla  atjua , tjuta  cum  ah  fu 
cjjeut  infirma , fi/  potando  de  illa  atjua  fanata  fu  crini , hoc  midentet  patroni  mirati 
funt,(fft  gufando  de  tlla  atjua , tjuam  percipicbant , di  ter  un  t certe  atjua  balnet  eft / 
fil  nuneiauerunt  domino  AJlorgto , tjui  de  confilo  medicorum feett  ibi  fieri  puteum, 
me  atjua  fimul  mtlius  colligi  pojfet , fi/  femper  in  menfe  Matj  mandar t deberetpu- 
teus,  ntt  atjua  ibi  collctta  melius  rettificaretur  prò  potatione . In  tjuahtatibut  fuu 
h*c  atjua  tiara  exit , fi/  frigida,  guftui  [alfa  omnimodo  odore  careni, in  minerii  fole 
parricipat,  ftcut  illa  de  monte  Catino,  fi/  ideò  potarur  ifta  atjua,  ficut  atjua  Peretta  , 
& (al ‘f*tt* pnui:  de  effcclibiit  atjua, lue  atjua  muudificar ftoma<hum,hcpar, renet, 

A3  ■ fi/  matnean. 
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& matrice* , aptrit  apillatione!  illorum  membrorum , tgrc  onfert  ad  impegni- 
tionem  mundficando  matrice m / calculofts  etiam  cmftrt,dper tendo  alias  renum 
-ventofitatcs  refoluit  ,•  ideò  conferì  dolori  colico , gft  iliaco,  confortai  tUa  membra 
di£la  : potatur  enim  ijìa  aijua  calida  Quantum  fieri  potcjijcf  incipiendum  ejl  in  orti * 
Solis  potando  in  duabus  boni  duo  amphora , tdeft  duosflafcones,  (<fi  poft fimtam  po- 
tationem  expecletur  per  ijuatuor  horas , art  pofsit  facete  opcrationcm  fuam , tpf  tur^c 
capere  refeètionem  leuem  ex  ferculo,  arci  aliato  fim/h,  (gp  bibat-vinum pauciferurp 
fine  aijua , arei  fi  arelit  linfa  tur» , cum  atjua  pajfulata  hnfet,@r  poft  fcx  horas  d re- 
f celione  capiat  coerutm  rarwnabilem,ideft  ferculum  cum  camibus  pulU  temperati  to- 
men comedendo  de  carnibus: fetfuentt  die  faciat  cl  fiere  de  mane  cut»  dièta  atfua  ad- 
dendo duas  ametas  ytean  rubei , tftr  antellum  -vnum  oui,  $ modtcnrn  [alitar  i n 
prandio  comedat  ferculum,  <§jr  carnet , tgrfirmliter  in  corna  faciat  ,•  gr  fecjucntidie 
de  mane  iterum  bibat  aijuam,  potius  alujuid  plus  -vfjue  ad  e/uartam  acceptmi, 

<g V fic  alterms  diebus  bibat  - vfifue  adfeptem  - vicet . Catte at  à frigore , gr  -vento. , 
non  dormiat  in  die,  gf  in  regimine  -vita  canea  t a fruchbus , gr  a rebus  dura  dige- 
Jiionis  ,ftc  enim  fuiendo  plurimum  conferei  ad  membra  dièia . 

In  quello  (Ito  polla  Faéza  à gr.3  j.o'.di  lògitudine,gr.44.  i ^.latitudine, 
come  oflcruò  il  Cauina,  gode  acre  faluberrimo  , poiché  efsendo  egual- 
méte  dillante  dalla  fommità  de  mòti,  e dalla  profondità  delleVaIli,ficome 
non  fente  gl’incòmodi,  e rigori  di  quclli,così  nò  c foggetta  à i fetori, e im- 
purità di  quelle.  Onde  al  riferire  di  Plinio  lib.7.cap.  49.  in  quella  vniuer- 
fal  defcrittionc,  che  per  ordine  di  Vefpaliano  Imperatore  fu  fatta  di  tutta 
Italia,  trà  i più  vecch  i j , ch’all’hora  viueuano , fù  vna  donna  in  Faenza  -di 
132.  anni  i d’  vn’  altra  pure  fi  legge  in  alcune  memorie  manoferitte , che 
viffe  1 jo.  anni , anzi  olferuano,  che  morilfe  tocca  dal  fulmine , quali  che 
per  farla  cadere  folfe  d’opo , eh’  il  Ciclo  ftelfo  con  le  proprie , e polfenti 
arme  litrafìgclfe , già  che  la  falce  ordinaria  di  morte  pareua  nonhauefle 
taglio  valeuole  à reciderla  : e nel  1156.  morì  in  Faenza  vn. vecchio  chia- 
mato Ambcrto  di  Rambertino  in  età  di  anni  1 42.  A nollri  giorni  ancora 
vediamo  molti  morire,  che  partano  notabilmente  il  centcftmo , mà  per  lo 
più , ò nel  feflo  femimlc,  come  men'dedito  à i dilòrdini,  ò in  gente  bada , 
e rullica,  come  più  faticata,  robulla,  c non  vfata  à tanti  ludi,  che  fono  or- 
dinariamente cagione  di  breue  vita  nelle  perfonc  nobili , e delicate  : &i  in 
tal  propofito  parmi  degno  di  particolar  memoria , che  al  prefente  viuc 
vna  donna  nella  Villa  eli  S.Siluellro  vicino  alla  Città,  che  hà  1 1 5.  anni. 

Ev  diuifa  Faenza  in  due  parti  dal  Fiume  Lamone , chiamato  latinamérp 
da  Plinio  Anemo , e nelle  nollre  fcritture  fincopatamente  Amo  ; mà  è con- 
gionta  mediate  vn  ponte  di  tre  grand’archi  di  fallo  viuo,  con  due  torri  fo- 
pra,  che  li  feruono  di  fortezza, e difefa  infiemc,8:  ornamento.Scendc  que- 
llo fiume  dalla  fommità  dell’Apennino,e  correndo  verfo  il  piano  prima  di 
giongere  alla  Città  forma  vna  bella,  ricca,  e popolata  Valle,  detta  perciò 
Val  di  Lamonc;indi  tral’corfa  Faenza  dopolongo  corfo  cntraua  nella  Pa- 
dufa  palude  memorata  da  Virgilio  zEneid.  lib.  9.  Ptfcofoue  Amne  Padufe. 

mà  hora  deuiato  porta Tacque  immediatamente  al  mare.  Volc 


Volc  Annio  Viterbese  con  l’autorità  di  Sempronio  già  riferito, chi:  Igt- 
uefle  tal  nome  da  i Lamoni  antichilfimi  Etrufci  mandati, in  quello  tratto 
ad  habitare  da  Felfino  lor  Capitano  dopo , che  palfato  l’Apennino  (ìebbe 
fondata  Bologna  ; mà  quelli , come  dilli  fono  autori  di  non  molto  credito 
dpprertó  li  eruditi . Poco  prima  che  il  Lamone  bagni  le  mura  di  Faenza, 
.entra  in  elfo  vn'altro  fiume  detto  di  Martiano  dalla  proflima  Villa,per  dq- 
ne  palla . Scende  anch’egli  dall’ Apcnnino,  e gionto  in  vicinanza  dclU> 
Città  s'vnifce  all’altro,  e vi  perde  il  nome,  onde  Faenza  èdenominata  fo- 
latnente  dal  Lamone  in  Dante  Cani.  27.  Infern.  La  Città  del  Lamone , &c. 

Il  di  lei  circuito  è (lato  tal'  hora  maggiore , e tal’  hora  anco  minore  dfij 
prefente.  PandolfoColIenutionel4.ìib.  deU’Hillorie  del  Regno  fcri- 
uendo  l’alTedio  polloui  da  Federico  II.  Imperatore  Tanno  1240.  dice,  chp 
erà  Città  grolla,'  e molto  potente  di  cinque  miglia  di  giro , che  corrifpon- 
de  alla  moderna  grandezza  di  Bologna  ; c quel  folTo,  che  la  cinge  intornp 
in  dillanza  d’ vn  miglio  in  circa  chiamato  la  Cerchia  viene  yniuerfafmente 
creduto  Tantico  recinto  de  i borghi,  che  erano  molti,  e grandi,  de  quali  lì 
troua  ancora  qualche  mpmoria  nelle  fcritture  vecchie,  m affi  me  del  borgo 
di  S.  Sauino  fuori  di  Porta  Imolefe , di  S.  Sigifmondo  fuori  di  Porta  Mon- 
tanara, di  S.  Giorgio  fuori  di  Porta  dell’Hofpitale',  e di  S.  Gregorio 
fuori  di  Porta  Rauegnana , de  quali  hora  non  appaiono  quafi  veftigia,hq- 
che  le  Chiefe  vi  fiano , eccettuata  quella  di  S.Grcgprio,chc  demolita  non 
hà  di  fe  lafciata  altra  memoria, che  vnaCroce  grande  di  fallo  viuo,per  ad- 
ditarne il  fito,  cflendo  le  rendite , e beni  applicati  al  Seminario  de  Chie- 
rici , che  hoggi  li  ferue  di  quel  luogo,  per  delitia  fuburbana . 

E veramente  chi  farà  riflelfione  nell'  Hillorie  alfimprcfe  fatte  da  Faen- 
tini in  quei  tempi,  à gl’alfedij,  che  follennero,  à gl’aiuti  di  militia,che  mu- 
darono fuori , non  potrà  invaginarli, che  la  Città  folfe  di  minor  ampiezza; 
mà  cadendo  poi  nelle  mani  del  nemico  Imperatore , che  demolì  i Borghi, 
la  sfafciò  di  mura , & in  ogni  poflìbil  modo  la  maltrattò , rimafe  all’  hora, 
molto  diminuita , e di  grandezza , e di  forze . Finalmente  diuenuta  lòtto 
la  Signoria  deManfredi  fu  cinta  di  nuouc  mura  da  Guidaccio,  e Ailor- 
gio  Fratelli,  e ridotta  alla  prefente  grandezza, che  è più  di  tre  miglia  geo- 
metriche in  circuito, d’vno  in  longhezza,  e di  mezo  in  larghezza!!  béche 
nonfiadifortificatione  moderna,  è però  riufcita  anco  all'  vfo  delle  Bat- 
terie de  nollri  tempi  di  tal  refillenza,chc  non  v’è  fiato  elfercito,  che  Tha- 
bia  tentata,  e non  n'habia  fpcrimcntate  le  dificoltà , come  fi  dirà  nell’  Hi- 
llorie. . 

Hauea  Faenza  à tempi  de  Manfredi  fette  porte , cioè  quattro  la  parte, 
maggiore,  e la  minore  tré , che  ritiene  ancora  l’antico  nome  di  borgo;  mà 
hora  elfendone  demolite  due  à quella , rellano  in  tutte  cinque  , cioè  Por- 
ta Imolefe , per  cui  fi  và  verfo  Imola,  Rauegnana,  che  guarda  verfo  Ra- 
uenna,del  Ponte, per  elfcrc  à quella  annelfo  il  Ponte  fopra  il  fiiume;  Mon- 
tanara,perche  è polla  à mezo  dì  verfo  il  monte;  e dell’  Hqfpitafe  così  det- 
ta 
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ra  dalla  vicina  Commenda  de  Caùalieri  di  Malta,  doue  anticamente  fi  cf- 
Tercitaua  Hofpicalità . 

Il  numero  delli  habitanti  è incerto , c variabile  conforme  alla  varietà 
de  tempi  ; certo  è però , che  Faenza  è tra  le  più  popolate  Città  di  quefta, 
Legatione,  è per  tralafciare  li  antichi  fccoli,nc  quali  per  cógietture  infal- 
libili fi  hà,  che  proportionatamente  alla  maggior  grandezza  fofTe  anco 
molto  più  numerofa  di  popolo,  dirò  fidamente,  che  nella  deferittione  ge- 
nerale fatta  l’anno  r 6 ; o.d'ordine  di  Monfig.Mathei,che  fù  poi  Ca-rdinale 
■all’  hora  Commiffario  Apoftolico  fopra  la  Sanità , e della  quale  no  n è mai 
'fiata  fatta  pofteriormente  alcun’  altra  più  elfatta,  per  la  prefenza,  e auto- 
rità di  quel  Prelato,  fù  ritrouata  la  Città  poco  menò  di  i 5.milIahabitaro- 
ri  ripiena.  L'Vghelli  ancora  ncllafua  Italia  la  deferiué  di  1 4.milla;e  ben- 
ché in  qualche  altra  deferittione  pofteriore  fia  apparfa  alquanto  diminui- 
’ta, quello  però  è accaduto, ò per  non  elfer  fiata  vfata  la  necelfaria  effatrez- 
za,  onero  per  qualche  mortalità  antecedente , che  liaueua  feemato  il  nu- 
'ftiero  de’  viuenti . 

Ne  parmi  douer  tralafciare  fenza  particolarriflelfione , che  effondo 
Faènza  in  mezo  à vna  moltitudine  di  Terre , e Cartelli  di  conto , fi  rende/ 
‘affai  mercantile  per  il  cócorfo  di  quéi  popoli  à fine  di  editare  le  loro  mer- 
ci, e prouederfene  dell'eftranee;  il  che  ben  fi  conofce  dal  mercato, ch’ogni 
fabbato  vi  fi  aduna, che  fi  può  paragonare  à molte  fiere;  e via  più  fi  accre- 
feerebbe  il  trafico , fe , come  tante  volte  fi  è penfato , fi  riduceffe  il  noftro 
fiume  ad  vfo  nauigabile . IosòtrouarfiinBaldoTom.  y.n.  34.  mentionc 
del  Porto  di  Faenza , mà  non  credo  foffe  artificiofamente  formato , anzi 
foffe  l’ ifteffo  naturai  aluco  del  fiume , che  in  qualche  mefe  dell’  anno,qua- 
do  1*  acque  abondano , fi  nauigaffe . 

Hor  diamo  vn’occhiata  alle  publiche  fabriche,e  più  riguardeuoli.Non 
hà  Faenza  edifici;  di  molta  antichità,  muffirne,  cheoltrapalfino  il  tempo 
de  Gothi;  conofcendofi  ciò  manifeftamente  dall’Arthitettura  di  elfi, nella 
'quale  non  fi  feorge  punto  di  quel  Romano  antico, che  hora  da  profelfori  è 
ammirato  fidamente, come  pretiofa  reliquia  di  quei  fccoli  sì  fecondi  d’og- 
ni  buon’  arte  ; è ciò  auuienc  per  tante  defólationi,  e difaftri  in  vari/  tempi 
accaduti . Onde  perche  ncll’efcauationi  di  luoghi  lòtterranei , fi  Scopro- 
no il  più  delle  volte  colonne,  bali,  cornici,  fragmenti  di  memorie  con  let- 
tere Romane , pauimenti  à mufaico , St  altre  limili  anticaglie, fi  raccoglie, 
che  la  prefente  Città  è fabricata  sù  le  mine  di  Faenza  antica . Pure  trà  le 
machine  più  notabili, e degne  di  mentione,fi  può  à mio  credere  numerare 
il  Ponte  già  detto , che  pollo  fopra  il  fiume  Lamone  congiongc  alfiemo 
lvna , c l’altra  parte  della  Città , e la  via  Emilia  ; non  già  perch’  io  {limi  , 
còme  altri  hair  creduto , che  foffe  edificato  da  Augufto , non  v’  effendo  vn 
minimo  rincontro , che  lo  perfìfada  ; anzi  tengo  per  fermo,  fenza  tema- 
d intanarmi,  che  fi/  fondato  dopo  l’ Imperio  di  Coftantino  il  Magno;mo- 
tiuo  gagliardo  mi  porge  la  Cotona  già  eretta,  e dedicata à quello  Impe- 
ratore 


more  da  i Faentini  -,  i cui  fragmgnn  fi  v edono  ancora  intorno  allafuffctta, 
in  luogo  di  que  lla  diroccata  ranno  1 6 1 6.  tome  vedremo  nell'  Hirtorie,o. 
cbiamafiplgarincnfc  iaCroec  di  S-  Hippolito,benchc  nofi  fij  veramente. 
Cf<KC,mà:i(  fegpQjniftcriofo,ch’apparue  in  yifiong  à Coibntino,e  cótie-, 
ne  in  cifra  greco  il  Nome  di  Xpo . . Poiclre  douendo  I4  pitta  mal/aro 
Xn^i Colonna  tal&Àsì  gran  Prcncipc , deueli  anco  crederò,  eli?  ncll’elct- 
t#H\edcl  fico,  ftieglieire  il  più  confpicuo,epiù  nobile  trà  gl  altri  ; nejjuo- 
go>  douc  ella  horfi  vede , erà  anticamente  vna  Porta,  GQfì?  e . dall*.inuc~ 
tcrata  tradir  ione  ,.e  da  qualche  reliquia  ancora  iui  appaiente , fi  IcorgO,; 
ije  era  immediatamente  sù’i  fiume , mà  alquanto  mirata , c da  ella  per  y n 
picciol  Bprgo  fi  giongcua  al  fiume,  & ad  vn'altro  Ponte , che neieuoprc- 
iìn’al  polente  di  rincontro,  e poco  più  à ballò  del  moderno-,  vn  grullo  , e>, 
mallìccia  fondamento.  Quella  dunque,  auanti  la  quale  lù  piantatala  Co- 
lonna al  Magno  Imperatore,  era  ò l'vnica,  ò la  maggiore  principal  Por- 
ta, che  gnardaiTe  verfo  Roma  ; non  cflendo  credibile , che  quando  vi  folle 
ftata  la  prefente  con  il  fontuofo  Ponte,  eh*  hor  li  m1e,foffe  fiata  pofpofta 
in  tal  elettione  ad  vnaPofterla  laterale  ; & in  confegueiira  panni  porta, 
dirfi,  che  ne  la  moderna,  ne  il  Ponte  anneflò,  all*  hofa  Vi  foffe,mà  ehe  fola- 
mente  dopo  la  mina  dell'altro , di  cui  hoggi  folo-i  vertigi  ne  rellano,  ò per 
inondarionefmifnrata , ò per  altro  infortunio  abbattuto,  fij  ftata  quella^ 
nuoua  Porta  aperta , & il  nuouo , mà  piu  magn^dr^e  capace  Polite  con- 
ftrutto  ; c con  tal  occafione  ancora  fi  iia  drizzata  h ’viafimilia  per  la  Cit- 
tà, che  forfi  prima  più  angufta , & obliqua  per  quella  fcórreua  ; E fc  riflet- 
tiamo alle  parole  dclnoltro  Crooiih  T ololàqo  in  materia  delia  Porta,  o 
Ponte  fopra  il  Fiume  ne  gl’anni  110$. & 1 aafl.non  fidamente  cócludere- 
rao,  non  .poter  elitre  il  prefente , di  cui  egli  fauella , mà  che  quello  anzj  è 
di  più  recente  finltura , eh’  altri  fi  credalo . Parlando  dunque  egli  nel 
primo  luogo  dell’  alfedio  porto  alla  Città  in  tal  anno , fcriue , che  Lnemici. 
per  maggior  inibito  ,.c  feorno  de  difensori  veniuano  à guazzarfi  nell’  ao. 
que  del  fiume  fotto  gl’occhi  de  nollri,loggiongendo  igne  fui  tu  cu  Pontupo -; 
ntnus  . e pel  1.  narrando  vua  grand'  inqndatione  d’ acque fcguitancl  me- 
demo  fiume,  dice  Jrcus  Pomis  Pqtu  Pomis  clttudclutur^A.x  quali  parole  chia- 
ramente.!!, vede, -che  U Ponte, di  cui  egli  fauella, era  d'vafolo  arco;  dunque 
non  pot;ca  elferc  quello,  che  fioggi  vediamo  formato  di  tré  archi  ; e così 
firmo  conti  Lucentemente  perniali,  à credere, che  il  preferire  lì)  ftato  fonda- 
to  dopo  tal  tempo,  e per  la  ruina  di  quello  ; Ne  le  parole , ò ùjfcrittiono 
dcduoi  fratelli  Tito  Cecio,c  Quinto  Cecio,  ch’in  vno  de  fallì  lòtto  il  pri- 
mo arco  fi  legono,feruono  à prouare  maggior  antichità  della  fabrica,pcr- 
che , come  à fuo  luogo  diremo , con  regirtrar  le  medemenote,  quello  è vn 
fallo  mi  accidentalmente  addattato  con  gl’  altri  allaformationc  dell’arco, 
e le  parole  non  fono  terminate , che  da  duoi  iati , ne  hanno  alcun  fenfo, 
che  lì  potìà  intendere  in  ordine  all’opera. 

La  lècpnda  fabrica,  che  fià  qualche  afpectp  di  vetufto , è il  Palazzo 
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detto  communementc  del  Podcftà  dalla  tendenza  \ che  neifecolr  partali 
v’hauea  quel  Magiftrato  all’hora  fupremo  in  ogni  R'epubfica È'  fmìiitó 
sù  la  Piana  del  Commune , mà  da  chi,  e quando  edificato, è affatto  igno-> 
to  :hà  annerta  vn'alta,  e non  meno  anticha  torre, clic  fertle  perle  campai 
ne  delpublico  ; aH‘ango!oopporto , cheguàrdaà  Tramontana,  e Ponen**1 
te  sù  la  Piana  moderna  fù  aggiorna  vh‘ altra  Torre 'di nuoua,  e vagha^ 
ftruttura  per  fe'ruitiòdcll’horologio,e  nel  161 5.eiitraiuk>noiiamerrie(-dSttt 
fù  la  a.  volta)  Legato  in  Prouincia  il  Card.  RiuaròlayHentro  al  Nicchio; 
principale  fù  collocata  VnabellifTima  ftatua  di  N.  Signora  Primaria  Prib*1 
tettrice , fatta  di  candido  marino  da ‘Franc’éfeo  Scala  Scultore  Faentino»1 
auanti  la  quale  à fono  di  campane , e di  trombe  ,:  «èon  torcie  accefèTt-dl. 
Ogni  fera  al  popolo  il  fógno  della  Sslutatione  Angelica  : fotte  il  nòbil- 
poggiòlo , sù*  1 quale  fi  accendono  i 'umi , pofeid  Girti  in  memoria  fefeu-' 
guente infcrittionc  '■  i.M  Ir.  u:nól 

TvRRl  EBVRNEm  dj.r.1 

DEIPARA  VIRGILI  E PAKIO  MARMORE  . i , , 

COLLOCATA  STATVA  INEvNTE  FÀVSTA  , " 

vi  ; DOMINICI  RIVAROL/6.  CARD.  AMPLlSS.LEOATIONE  j fa’ 

CV1VS  RECTVM  AC  PrVDENS  CONSlUVM  JN  PERNITIOSA  : , ,i| a:> 
EXVLVM  PRAEDONVMQVE  CAPITA  SOLVTIS  FASCIBVS 
SECVRIBVSQVE  SECVROS  A(5R0s  SECVRAS  CIVlVM  AEDES  '"j!" 

SECVRA  COMPITA  REDDIDIT  VNIVERS  AVI  VTIQVB  t 

, ELAMINIAM  VEL  ARDV1S  OIPICILIMISQVE  TEMPORIBVS 
ANNONA  PERPETRA  RELEVAVIT 
S.P.CLPAVENriNVS  BENEPICIORVM  MEMORT>RINCIPI 
IVSTISS.  ET  INDVLGENT1SS.  VlRTVTlSEIVS 
. , ELOGIVM  VT  SECVLIS  OMNIBVS  POSTE RIT ATI 

PATEAT  SVPBR  FIRMISslMA  TVRR1S  BASI  COMPAGIBVS  T 

FIRMIS  FIGENDVM  STATVIT  M.D.CXV.  i.  ; ; F 

La  terza  fabrica  è la  Rocca  , ch’ai  riferire  di  PàndoIfo  CttllcnuCctó;' 
lib.  4.  fù  edificata  da  Federico  II.  Imperatore , c<  vcrdmcnté  'SFVrfiyWleìi* 
più  inefpugnabili  machine  di  quei  tempi , benché  pcf  fa  pòca  dtfrà'  Vftil 
ta in  mantenerla,  oltre  il  molto , che  pati  perla  gUcrfÙ'Vilentma,  fra,! 
quafi  derelitta . Non  è però  affatto  certo , chefiìl'  ifteffa  di  Federico','' 
o pure  fe  fia  diuerf a eretta  dopo  tal  tempo  da  tniniftfr  Eéclcftaftici;  ritro-  - 
uandofi  appreffò  rAntonirfi  nell'Antichità  di  Sarfina  l'anno  1 37  l.Yhiipo-1' 
iìtioné  di  vn  foldo  per  fumante  fatta  dalRettorc  della  Prouincia,per  fa  fa-1 
brica  della  Rocca  di  Faenza , c tanto  più , pcféhe'nel  tra  i ctìrifihf  ' 
del  Conuentode  PP.  Agoftini.ini  vien  nominato.Tetfàftórf  Cafin  quoti:  Jnyc->- 
ràtoris,i]  che  dà  à conofcere,chc  qui  veramente  folle  già  la  Rocca  deUTnfa* 
peratore  Federico, che  è fico  affai  dift ante  dalla  prcfcntc,c  che,  quella  dà*!» 
ftrutta,  quefta  fra  la  nominata  dall’Antonini  nellahnofnderro.  ■ ,,ltl 
Adduremo  in  quarto  luogo  il  Palazzo  del  Magiftrato  dclliAntiani,dò-  * 
ue  anco  rifedono  in  appartamento  fcparatoiGoirefhatori  dcllaCittà.  Fftf 
già  molto  abbellito  da  i Mafrcdi,  che  l’habitarono;  hà  fa  faciatà/abricatb? 
a loggia  fopra  loggia  con  bclliffimi  ordini  di  colonne,  archi,  volte,  e fb-- 
fitti  dorati  ,■  benché  horafcoloriti  dal  tempo , che  però  ferue  di  non  pòco 

ornamento 


Ornamento  alla  Piazza . E 'diflinto  al  di  dentro  in  molti  appartamenti  di 
ftanze  con  fale  magnifiche  ; hà  cortili,  horti,  ftalle,e  commodità  per  ogni 
gran  Prencipe . Quello,  che  fabricò  la  loggia  fuperiore  della  faciata  irL. 
gran  parte,  fu  Carlo  fecondo Manfredo,  come  fi  legge  in  vna  tauola di 
marmo  efpofta  à capo  di  quella. 

QVAM  CERNIS  AVRÒ  nitentem 
PLVRIMO  PORTICVM  KAROLVS 
SECVNDVS  MANFREDVS  AD 
PATRIA  ORNAMENTVM  CONSTRyxiT. 

L altra  parte  fu  profeguita  dalPublico  l’ano  1 61 4. nella  Lcgationc  del  Ri- 
uarola  fudetto , e ne  appare  memoria  all*  altro  capo  della  loggia  medema 
in  tali  parole. 

REGIAM  PALATIN/E  PORTICVS  STRVCTVRAM 
A CAROLO  II.  MANFREDO  OLIM  FAVENTl.E  REGVLO 
AD  CELEBERRIMA:  ATHENARVM  POECILES  AiMVLATl-  ' 
ONEM INCHOATAM  RERVM  AC  TEMPORVM  VICI- 
SlTVDINE  INTERRVPTAM 
DOMINICVS  RIVAROLA  S.  R.  E.  CARD.  AìMIL.  LEG. 

DE  PATRIA!  NOSTRA:  SPLENDORE  SOLIClTVS  PRINCEPS 
PERFICIENDAM  CVRAVlT  AN:  D:  M.  D.  C XIV 
ANTIANI  EX  S.C. 

Opera  moderna,  mi  molto  vagha , e bella  è la  publica  fontana  copiofa  di 
chiare,  e dolci  acque , che  fi  partono  tré  miglia  fopra  Faenza,  c vengono 
condotte  per  fottcrranei  cunicoli  fino  alla  piazza.  E’  appoggiata  à giun- 
toli da  grandi  Leoni  di  bronzo , che  raprefentano  l'Arma  della  Com- 
munità  ; ornata  in  oltre  di  vari/ Draghi , & Aquile  alludenti  all’  imprefa- 
di  Paolo  Papa  Quinto  di  Caia  Borghefe  > nel  cui  Pontificato  fù  eretta  con 
denaro  publico.  Intorno  al  gran  vaierei  quale  tutte  l'acque  per  molti  ri- 
uoli  dopo  vari/  giuochi  fi  adunano, ftà  vna  belliffima  Ferrata, che  la  circo, 
da , e più  al  di  fuori  vna  palificata  di  marmo  con  groffe  catene  da  vn  palo 
all  altro  per  riparo  da  carri,  carrozze,  & animali,  che  la  poteflero  dan- 
^S&*are,  benché  di  qucfla  al  prelente  pochi  vefligi  apparifeanofin  forn- 
irla è vna  delle  più  riguardeuoli  opere , che  in  tal  gènere  fi  vedano  ; dise- 
gno , & inuentione  del  Padre  Maeftro  Fr.  Domenico  Paganelli  Faentino 
Domenicano  infigne  Theologo , e Matematico  illuftre , del  quale  altro 
volte  caderà  mentione . 

Non  reftano  tra  gl’Edifici  publici,  che  le  Chiefe , e quelle  nella  Città, 
e fuburbi/  fono  fettanta  due  fenza  li  Oratori/  particolari  per  fcruitio  , o 
commodità  del  Vcfcouo,  del  Magiftrato,dc  poueri  carcerati, c di  qualche 
famiglia  primaria  ; cioè 


La 


4 


IZ 


La  Cathedrale 

num. 

Parochie  di  Preti  Secolari 

num. 

Chiefe  Regolari,  trà  quali  3.  fono  Parochie 

num. 

Monaflerij  di  Monache 

num. 

Confraternite , che  vedono  cappa 

num. 

Cinque  delle  quali  hanno  anco  anneffa  la  cura 

delli  Holpitali . 

Hofpitali  non  retti  da  Confraternite 

num. 

Altre  Chiefe  di  varij  indituti 

num. 

Sono  in  tutte 

num. 

IJ. 

8. 

itf. 

2.' 
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Diremo  primieramente  della  Cathcdrale  dedicata  à S.Pietro  Apodo- 
lo , che  è vno  de  più  fontuofi  tempi)  della  Prouincia , anzi  da  paragonarli 
con  ogni  altro  d*  Italia,non  per  la  prenotiti  della  materia, mi  per  1 ordine 
deU'Architcttura,che  è di  Bramante.  Fù  Fondato  in  luogo  di  vn'altro  affai 
più  anticho,da  Federico  Manfredo Vefcouo  della  patria  l’anno  1 473.0  da 
effo  anco  profeguito  fin' che  (lette  al  gouerno  della  fuaChicfa;  màfug- 
gitofi  inficine  col  Prencipe  Carlo  fuo  fratello,  all’  hora  che  quello  fù  cac- 
ciato dal  dominio  dall'altro  fratello  Galeotto  nel  1477.  lafciò  la  ChiefiL. 
imperfetta , che  fi  profegui  nel  regimento  di  quello , come  dimodrano  le 
parole  intorno  all'  arma  della  Città  fintola  volta  di  mezo  contigua  alla-, 
cupola;  cioè  Regnante  Galeotto  de  Manfredi!  Fauentia  domi  no. Mi  ne  Galeot- 
to per  l’ immatura  morte , nc  il  figliolo  Aftorgio  vltimo  di  quella  famiglia 
potè  veder  compita  l'opera  per  i riuolgimenti  di  (lato , guerre , e difaftri, 
che  in  pochi  anni  follcnne  Faenza  ; e Iegendofi  tra  i capitolati , e concef- 
fioni  fatte  alla  Città  da  Papa  Giulio  li.  quando  peruenne  al  dominio  im- 
mediato della  Chiefa , il  terzo , che  nomina  la  Cathedrale , come  imper- 
fetta nella  fabrica , fi  viene  à comprendere , effer  ridotta  alla  perfettione 
prefente  folamcnte  dopo,  che  Faenza  viuc  fotto  i Pontefici . I?  poi  (lata 
abbellita, e alquanto  ampliata  di  tempo  in  tempo  in  alcune  Capel!e,e  nel 
Choro,di  modo  che  pare, nòli  manchi  altro  per  vltimo  compimento,  che 
la  faciata  di  marmo  ,&  il  Campanile.  E'  formata  al  di  dentro  in  tre  mina- 
te foflenute  da  duoi  ordini  di  colonne  con  vna  gran  cupola  in  mezo  della 
Crociata.  Hà  vinti  Capelle  laterali,  oltre l’Altar Maggiore;  è arrichi- 
ta delle  facre  Oda  di  S.  Sanino  Vefcouo,  e Martire  Protettore  principale^ 
della  Città , che  ripofano  in  vn  fcpolcro  di  bianco  marmo  nella  Capella  à 
delira  del  Choro  fopra  l'Altare  dedicato  al  fuo  nome  con  quelle  parole. 

IN  HOC  MARMOREO  TV- 
MVLO  OSSA  BEATISSIMI 
SAVIN1  EPISC.  ET  MARTIRIS 
REQVIESCVNT 

Come  ancora  del  Corpo  del  B.  Ncuolone  Faentino  fotto  l’Altare  nella 
Capella  à finillra  confecrato  alla  Santiffuna  Vergine  col  titolo  della  Ma- 
donna 
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donna  del  Popolo,  à canto  la  quale  à piedi  della  Statua  del  Beato  fig- 
gono le  feguenti  parole  ° 

B.  NEVOLONVS  DEI 

QO.  KL.  A VC.  M-  CC.  LXXX.  OBIIT 

testantvr  charvm  svperis  miracvla  vivens 

QY£  FEClT  QVIBVS  ET  POST  SVA  FATA  NlTET . 

BEATVS  NEVOLONVS  FAVENTlNVS 
PEREGRINATIONIBVS  ABSTlNENTlA  DI- 
SCIPLINA CARITATE  MIRACVLIS  CLARVS 
' OBDORMIVIT  IN  DOMINO  M.CC.LXXX.  EX  K AL.  AVO. 

CORPVS  EIVS  HIC  D1V  CONDITVM  HFRMINIVS 
CARD.  DE  VALENTIBVS  SVB  PROXIMO  S.  MAREE 
DE  POPVLO  ALTARE  SERVANDVM  STATVlT 
M.D.C.XIIII.  VNIVERSITAS  SVTORVM  ET  CORI- 
ARIORVM  DIVO  SVO  ADVOCATO  IN  SITV  EO- 
-n.v  DEM  VBI  IPSE  CLAVSIS  VAL  VIS  TEMPLVM 

- NOCTV  1NGRESSVS  ORARE  S£PE  VISVS  EST 

MEMORIAM  POSVIT  ASSENTANTE 
(.  :i.(J  i , CANONICORVM  COLLEGIO  IVLIO  MON-- 
TERENTIO  PRrESVLE  M.D.C.XX. 

Era  anticamente  officiata  quella  Chiefa  da  3 o.  Canonici , come  fi  leg- 
ge ne  i di  lei  pnni!eggi,c  feritane, mà  hora  fono  ridotti  fidamente  à quin- 
dici compreleui  tré  dignità , Pratpófitura , Archidiaconato  iufpatronàto 
della  famiglia  Sfeueroli,e  l'Archipresbiterato  nouamente  eretto  nella  Ma- 
ioli , oltre  le  prebende  Pcnitentiale , e Theologale  ; vero  è , che  i Cano- 
nicati fono  di  affai  buone  rendite . Hauea  quello  Capitolo  nc  i tempi  at> 
dati  giurifdidone  fopra  molti  Callelli,maffime  fopra  Pedrignano  nel  For- 
imele; FontanaMoneta,  Fernaciano,  c Guillarino  sù’l  Faentino.  E'or- 
nato  in  oltre  di  molti  priuileggi , c conceifioni Pontificie , Imperiali, & 
Epifcopali  ; trà  quali  il  più  moderno, e nobile  è di  portar  le  Cappe  grandi 
Pallonate  con  li, armelini , conforme  vfano  le  maggiori  Bafilichc  di  Ro- 
ma , ottenuto  da  Papa  Clemente  IX.  à pctitione  del  Card.  Rolfetti  Vefc. 
à maggior  decoro  della  fua  Chiefa  j eccone  le  parole. 

CLEMENS  EpifcOpus  Seruus  Scruoruin  Dei  ad  perpetuarci  rei  memoria. 

Decer  Romanurr.  Pontificem,  &c.  & infra  Eifdem  Prcpofto , Arclnduuono,  tic 

Archipreshitero , nei  non  Canonici  prò  malori  dtcìx  Ealeftc  dtcore ,($•  fplcndore,nec 
non  in  ea  marni  Diurni  cultus  incremcnto)'z/t  de  ccterojjabitu  antiquo  dimijfo, Roc- 
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thetum  album  rum  f uii  manici s , $■  Cappam  magnam  eum  fitti  caudis , mt  morii 
ejìì  j 140  Capaccio  'Violacei  colorii, Pellibui  Armellini pellicatxm,cumfuit  fajcijt 

rubai  anteriui  coopcrtam,  $T  tam  in  ditta  EcclefiO,<juàm  extra  eam  in procefnoni- 
but,  & funerali  bui,  & al  tjt  atti  bui  particulanbui  pub.  & priuatii  iju  ibufcuncfue 
anni  temponbui,  @jr  diebui,  deferte,  oc  ge far  e,  illifcjue  cuti  libere ,&  licite  poftint, 
(jf  nialeàtApof olita  aiithontatc  tenore  prafenttumjine  ahcuiui  pr-ciudiao, concedi- 
mi,!, i ndulgemut,  (gfre.  Datum  Roma  apud  Santtam  Man  am  Maiorem.Anno 

Incamatwnn  Dominila  Millef  mojexcenteft mof  rxagejì mo  feptimo.  quarto  decimo 
bai.  Nouembrii.  Pontificata!  ffoflri  anno  primo. 

Oltre  i Canonici , e Canonicati  fono  nella  Cathedrale  molti  Benefici 
femplici,  e Beneficiati,  e di  più  nuinerofaChièrefia  con  il  Seminario  di 
Chierici  eretto  in  virtù  del  Sacro  Concilio  di  Trento  l’anno  i 5 77. 

Non  è poflibile  hauer  certa  notitia  de  (oggetti  più  infigni,  che  fono 
vfeiti  da  quella  Chiefa,  malfimamentc  ne  i fecoli  affai  remoti,  e alt"  hora, , 
che  l’ elcttionc  de  Vefcoui  afpettauali  al  Clero;  che  fe  ben  dobbiamo  cre- 
dere , che  ordinariamente  cadefl'e  in  perfone  più  confpicue  del  medemo 
Capitolo , tuttauolta  per  la  fcarfezza  de  fcrittori,  e penuria  di  fcritture  di 
quei  tcnipi,non  n’elfendo  rimafta  certezza  , reftaremo  per  bora  contenti 
d’annumerare  quelli  (blamente,  che  n’han'tramandata  memoria  ficura, in- 
ficine con  altri,  che  con  le  loro  virtù  hanno  in  qualfmoglia  modo  illudra- 
to  quello  Collegio  ; e fono 

Agollino  Oréggi  da  S.  Sofia  Card,  della  S.R.  Chiefa  promoflb  da  Vrbano 
Vili,  era  (lato  Cam  Theologo  di  quella  Chiefa . 

Alberto  dal  grado  di  Prepoiìto  fu  afiunto  alla  dignità  di  Vefcouo  delta, 
medema  l’anno  1 i 1 1 . 

Giacomo  fi  come  li  fucceflfe  nella  Prepofitura , così  nel  Vefcouato  ancora 
l'anno  1158. 

Bartolomeo  Gandolfi  di  Canonico  fu  eletto  Vefcouo  della  Patria  l’ an- 
no 146^5. 

Carlo  Trauerfari  celebre  nella  Corte  di  Roma,  e poi  Vefcouo  di  Segna. 
Giulio  Callellani  gran  Filolofò,  &c  Oratore  de  luoi  tempi , Lettore  nellaa 
Sapienza  di  Roma,  e poi  Vefcouo  Cariatcnfe;  fcrilfe  alcune  dotte  ope- 
re , malfime  fopra  la  Logica  d'Arillotele;de  Humano  intcllcdlu  ad  mcn- 
tem  Platonis,8t  alcune  quellioni  Acadcmiche  fopra  Cicerone . 
Leonardo  Seueroli  dopo  eflcr  (lato  Canonico  di  Faenza,  c Vicario  Gene- 
rale di  Monfig.  Antonio  Seueroli  Arcitielcouo  di  R tgufa , ottenne  da^ 
Innocentio  X.  il  Vefcouato  di  S.  Seuero  in  Regno  di  Napoli. 

Luca  Pafi  Protonot.  e Nuncio  Apoll.  per  Siilo  Papa  IV.  in  Portogallo , e 
Abbate  Commendatario  di  S.  Maria  dall’Angelo  di  Faenza, fu  anco  ri- 
chiedo da  Galeotto  Manfredo  per  Vefcouo  della  Patria , benché  nom. 
l’otteneffe . 

Maedro  Tolofano,  che  dal  titolo  di  Maedro  datoli  nelle  fcritture, raro 
ne  i tempi,  ch'egli  fiorì , e dallo  dile  dell’opre  fue  fi  hà,fofl"e  perfona  di 

lettere, 


V.  Ifte^.5ta,,cnt0  non  ordin«io/e  non  per  altro, almeno  perl'Hiftoric 
che  fende  della  Patria,  eh'  han  dato  lume  à fcrittori  circonuicini  anco^ 
ra , per  intralciare  molte  notine  di  quei  tempi , fi  refe  degno  di  parti- 
, colar  memoria  ; mori  l'anno  1226.  * 

Sebaftiano  Zacharia  fu  maeftro  di  Aftorgio  Manfredo  vltimo  Signore  di 
Faenrajafcio  alle  ftampe  alcuni  fermoni,e  lettere  latine, doue  dimollra 
non  minore  feienza , che  pietà . 

Ciò:  Antonio  Flaminio  Imolefe  fù  perfona  di  molta , e varia  eruditone, , 
inalbine  di  belle  lettere , che  infognò  pubicamente  in  Bologna, douo 

morì  ; fende  le  vite  de  Santi  Quattro  Protettori  di  Faenza 

Africano  Seueroli  fondatore  dell'Archidiaconato,&  Arcidiàcono  infic- 
ine di  quella  Cachcdralc  fù  Protonotario  Apoftolico , e Vicedatario 
fiotto  Leone  X. 

Andrea  Rondinini  Canonico,  e Protonotario  Apoftolico , perfona  di  fin- 
golar  bontà, c dottrina  fù  mandato  da  Pio  V.  à Cremona, acciò  aiutalTe 
quel  Vefcouo,  che  fu  poi  Gregorio  XIV.  per  rimouere  alcuni  popoli  di 
quelle  parti  da  certi  errori,  c ridurli  alla  vera  via  della  falute  ; douc  fa- 
tico cinque  anni  prima,  che  fortifi'c  l' intento  ; Finalmente  ritornato  à 
Roma  con  grande  applaufo,  indi  à poco  morì, e giace  fcpolto  nella  Mi- 
ncrua. 

Girolamo  Paffio  Prcuofto  di  quella  Cathedrale  perfona  molto  verfatiu, 
particolarmente  nelle  facrc  carte , di  cui  fi  vedono  alle  llampe  l’efpofi- 
tioni  de  i fette  Salmi  Penitentiali.  1 

Trà  le  Pacchiali  rette  da  Preti  fccolari , che , come  dilli, fono  25.  al- 
cune hanno  1 Rettori  perpetui,cioè  di  S.  Saluatore  , S.  Croce,  S.Maria  im. 
Brodo , S.  Maria  Vgonum,  S.Michele  Archangelo,S.  Abramo  Patriarcha, 
S.  Giacomo  Apoftolo,  S.  Bartolomeo  Apoftolo,  S.Marco  Euangelifta,che 
anticamente  chiamauafi  Monta  Ridali , & era  membro  dell'Abbatia  di  S 
Barnaba  di  Gamundio  di  quella  Diocefe  5 di  S.  Stefano  Protomartire , s’ 
Lorenzo  Martire , S.  Biado  Martire  , che  già  hauea  titolo  S.  Maria  Gui- 
iona  per  efter  fiata  fondata  da  vn  tal  Guido  Manfredo  , di  S.  Sauino  Vef- 
couo, e Martire,  S.  Vitale  Martire,  S.  Antonino  Martire,  S Nico- 
lò Vefcouo  , S.  Emiliano  Vefcouo,  S.  Seuero  Arciuefcouo  di  Rauen- 
na  vltimo  eletto  dalla  Colomba,  S.  llaro  Abbate,  S.  Tercntio  I cui- 
ia,e  S.  Margarita  Vergine,  e Martire.  Altre  tré  hanno  i Parodi  iamo- 
uibdi , c fono  quelle  di  S.  Clemente  Papa , e Martire,  che  fpetta  al  Mona- 
fieno  di  S.  Giorgio  di  Ferrara, di  S.  Antonio  Abbate.annefla  alle  Manfio- 
nai  ìe  della  Cathedrale , e di  S.  Maria  Maddalena,  che  è anco  Commenda 
de  Caunlieri  di  Malta,  quale  con  1 applicatone  di  alcune  rendite  fcparate 
fù  eretta  in  Parochiale  l’anno  1540.  da  Papa  Paolo  III.  à pctitionc 
del  Commendatore  Fra  Sabba  Caftilione,  che  molto  l'illuftrò , & arrichì 
di  pretiofi  libri,  pitture,  ftatue,  & altre  cofe  di  valore , refedendoui  conti- 
nuamente fino  alla  morte,  fi  come  all'  incontro  i fucceffori  con  la  loro  ab- 
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lenza  l’ hanno  affai  deteriorata . Tra  i Commendatori  di  quefta  Chiefa 
originari)'  di  Faenza, duoi  foiamente  hanno  1 afe  iato  memoria  di  fe , cioè  il 
Caiialier  Fra  Pietro  Paolo  Càfali , chela  rifarci  nel  1505. efù  Ambafcia- 
torc  per  la  Patria  al  Senato  Veneto  nel  1 504.&  il  Can.Pra  Annibaie  Pafi^ 
che  dopo  haoer  impiegati' gl'anni  piii  robufti  in  feruitio  della  fua  Religwv- 
re , della  Repufelioa  Venera , e di  S.  Chiefa  > e dopo  effer  ftato  Commen- 
datore in  Imola,  Cartellano,  e fupremo  commadante  delle  mffitiedi  q&cl- 
Ja  Città  , ediftretto , anzi  di  tutte  ini  raccolte  per  l’ acciuffo  di  Cartel  dèi 
Rio  allaSede  Apoftolica,  e dopo  ancora  per  la  Guerra  V'rbana , ritiratoli 
per  viuerc  li  virimi  de  fuoi  giorni  alta  patria,&ottenuta  queftaChiefa, die- 
de principio  à rifforarla , mi  la  morte  lo  tolfe  dal  numero  de  viuenti  l'an- 
no 1 d 5 1 . La  prima  memoria , che  di  effa  » habia,è  in  vn’  Inftromento  di 
Enfiteufi  del  1137.  in  quelle  parole.  Prasbiter Albertut  Pralatur Ecctcft* 
tìofpity  Sanili  Sepolcri  in  Suburbio  Cimi.  Fatteti,  font  Porram  Ponti!,  una  atmC->- 
Ommbene,  (gf  Bcmo , (gf  sifone  /oannis , cunilorumejue  Confi  unum  fuorttm  (on- 
fenfu , gre,  conccdtt,  gre.  d'onde  fi  vede,  che- era  in  tali  tempi  Collegiata  in- 
ftituita  per  feruitio,  & albergo  de  Pellegrini, che  andauano  di  S.  Sepolcro 
prima,  che  foffe  data  in  Commenda  alta  Religione  di  Malta. 

Doùrei  qui  addure  l’ origini  ; c fondationi  di  ciafcuna  Pardchia,  mà  re- 
ftano  afforte  nell’  obliuionc  di  tanti  fecoli.  Tre  però  fono  degne  tra  l'altre 
di  particolar  mentione , cioè  quelle  di  S.  Emiliano,  e di  S.  Terentio  noftrr 
Protettori,  perche  in  effe  fono  venerati  i loro  Corpi  ; de  quali  in  vn  Sino- 
do Diocefano  celebrato  da  Monfìg.  Fr.Vgolino  Vefcouo  adonto  l’anno 
1 3 1 i.mentrc  ne  comanda  le  l'effe, così  fi  legge.^rarornr»  Confejforum  ^emi- 
liani Pontifici!,  fif  Reati)  Lenita  in  Cinitare,  (gr  Burgn  , ad  attorni»  Corpora  'V  e- 
neranda in  fui!  propri/!  Fedeli)!  refdentia , Dominiti  cotidie  miranda  dignatur 
ojlendere:  come  ancoquèlta  di  S.  Stefano, sì  per  effer  tra  tutte  di  più  ampia, 
c nobile  ffnmura  in  torma  ottangolare  con  vna  gran  Cupola,  che  tuttav- 
ia cuopre, eretta, benché  non  perfetta, dalla  magnificézade  Prencipi  Man- 
fredi , come  fi  legge  nelle  parole  fcolpite  fopra  la  Portarsi  perche  in  quel- 
la, come  più  capace,  c commoda , fi  raduna  il  Collegio  de  Parochi  ina- 
mouibili  in  certi  giorni  dell’anno  feriati , à celebrare  le  Meffc , e cantaro 
l'officio  intiero  dc'Morti  per  l'Anime  di  coloro,  che  per  efser  partecipi  di 
quelli  fuffraggi  contribuirono  vna  tal  portionc  di  denari  alta  menfa  com- 
mune  inueftiti  in  beni  (labili , e fruttiferi,  da  quali  fi  cibano  le  diftributio- 
ni  annue  per  tali  Otficij.  La  prima  inftitutione  di  quello  Collegio  è attri- 
buita à Paolo  Vcfcouo  di  Faenza  l’anno  910.  già  che  fe  ne  fà  annua!  com- 
memoratione , con  cantare  vn  Vefpro  da  morto  per  l'anima  di  lui  ; qualo 
ficomc  inffituì  30.  Canonici  per  culto  della  Cathedrale, così  ordinò  vn’al- 
tra  Collegiata  d'altri  tanti  Parochi , che  fi  radunaffero  vna  volta  nel  prin- 
cipio di  cialchedun  mefe  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Brodo  per  cantaro 
vnaMcffa  co  1 primo  Notturno  de  Morti  in  fuffragio  deH’Anime  purganti. 
Et  à fine  che  ancora  in  altre  Chicfe,  oltre  la  Cathedrale,  fi  poteffero  cele- 
brare 
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brare  i diuini  Offici/  ne  i giorni  più  folenni  à maggior  commodità  del  Po- 
polo , che  rutto  non  potè  a à quella  conuenire , non  cffendo  per  anco  inlli- 
tuite  tante  Religioni, e ditfufe  in  ogni  Città;diftinfe  le  Parochiali  inQuat- 
rroCongrcgationi  conforme  à i Quartieri  di  Faenza , conllituendo  à tal 
effetto  quattro  Chiefe,  come  capi  di  ciafchcduna  Congregatione , che  li 
chi  amarono  Primiccriali , cioè  di  S.  Saluatorc , S.Croce , S.  Bartolomeo,  e 
S.Emiliano,  & affegnando  à ciafcuna  determinato  numero  di  Parochi  per 
officiarle  in  quelle  folenni  funtioni.che  ricercano  pluralità  di  Sacerdoti,  e 
Miniftri . Augmentandofi  poi  quello  Collegio  di  (lima,  e credito  appreflò 
la  Città , cominciò  ad  accettare  legati,  con  oblighi  di  Meffe,  & Offici/, & 
à poffedere  ben  i non  folo  in  communc , mà  ancora  ciafcheduna  Congre- 
gatione in  particolare;  onde  nel  tip»,  fi  legge  vna  concefiìonc  di  certa 
vigna  fatta  dai  Rettori  delle  Chiefe  della  Congregatione  di  S.Emiliano 
à fauor  de  Canonici  in  prefenza  di  Monsig.  Bernardo  Vefcouo  ; quali  in- 
vìi' altro  inftromento  dell  ‘anno  fteffo  vengono  enumerati , cioè  il  Rettore 
di  S.Emiliano , che  hà  titolo  di  Primicerio , di  S. Abramo , di  S.Srefano  di 
S.Vitale,  di  S.  Uaro,  di  S.  Sauino,  di  S.  Simone,  di  S.Tomafo,  e di  S.  Pater- 
niano,  delle  quali  le  tré  vltimealprcfcntcfonofuppreffc.  E nell' anno 
1 19  j.in  vn'Inftromento  trà  i confini  à certi  beni  fono  nominate  le  ragioni 
della  Congregatione  di  S.Croce.  Fù  confermato  queflo  Collegio  da- 
Bonifacio  Papa  Vili,  e da  molti  fucceffori  ; hebbe  le  lue  prime  Conftitu- 
tionida  Fr.Vgolinonoftro  Vefcouo  nel  1318.  finalmente,  crefcendodi 
continuo  i legati , che  per  ordinario  fi  doueano  adempire  in  ciafcheduna 
Parochia  conforme  alla  volontà  de  Teftatori,era  perciò  necetfario  trasfe- 
riifihorad  vna,hor'adaltraChiefa;eriufcendodi  molto  incommodo  ài 
Parochi  quello  quafi  moto  continuo , maffime  per  l'anguftia  d’  alcune , fu- 
fupplicato  à Papa  Clemente  Vili,  di  concedere , che  tutti  i legati,  & obli- 
ghi per  1*  auucnire  fi  adempiffero  in  vna  Ibi  Chicfa , cioè  quella  di  S.  Ste- 
fano , eletta  trà  l’altre , come  più  capace , e più  commoda  sì  à tutti  1 Paro- 
chi,  sì  ancora  à tutto  il  Popolo,  pereffere  in  mezo  alla  Città  ;e  così  otte- 
nuto fi  offerua  ; perche  poi  il  loro  numero  fia  ridotto  fidamente  à 21.  è fa- 
cile il  comprenderne  la  ragione,  cioè  perche  alcune , per  tenuità  delle- 
renditc  fono  fiate  fuppreffe,  c all  altre  vnite,&  alcune  anco  conceffe  à Re- 
golari, come  fi  vedrà. 

Horpaffando alle  Chiefe,  e Monafterij,  ò Conuenti  di  Regolari , co- 
minciarcmo  dalle  Abbatic , che  fono  Quattro;  1 vna  e di  S.  Maria  dall 
Angelo , detta  ancora  nellanciche  fcritture  S.  Maria  foni  Portar n , perche 
auantifuffc  ampliato  il  circuito  delle  mura  dai  Manfredi,  era  fuori  ne  i 
Borghi  poco  longi  dalla  Porta  chiamata  del  Leone.  E'  commun  fentimen- 
to  de  noftri  Cromili , che  quella  fuffe  già  la  Catedralc , maffime  quando 
Faenza  fìi  forprefa , e delimita  da  Longobardi , c che  fondata  poi  la  nuo- 
ua  Matrice  dentro  il  recinto  della  Città  l'otto  f inuocationc  di  S.  Pietro 
Apoftolo , finte  quella  conceda  à 1 Monachi  per  officiarla  con  cene  annue 
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rccognitioni  à i Canonici, che  lono  durare  lino  à nollri  giorni. Le  piùanti- 
che memorie  però,  che  s’habbino  autéticamcte di  quello  Monaftcrio , fo- 
no circa ran.iooo.tràl'altrc  vedefi  vr'Inftiumétodcl  roztf.chc  cornicia. 

Anno  De»  fropitio  PaniiJìcatuj  Domini  'Muftì  Damili  Summi  Pontifici s,@T'imì- 
u et  falli  Papa  in  Apofiohca  faeton  fuma  Tifati  Petti  Apojìoli  Domini  Sede  anno  fc- 
chikIo  Jmperatorem  non  baiemut  pofi  cxcejfntn  Domini  Mentici  Jmpcratoi  il  die  19. 
Menfs  Setembris  IndtCÌionc  nona,  tffe.  nel  quale  Eriberto  Arciucfcouo  d Ra- 
uenna  in  prefenza  di  Manatio  Vefcouo  di  Cdcna , & altri  teftimoni  con- 
cede à Gio:  Abbate  di  S.MariaEom  Portam,e  fuo  Monaftcrio  vna  tal  Chic- 
fa  minata  con  titolo  di  S.  Maria , e S.  Giorgio  nel  Plebato  di  S.  Stefano  m 
Catcnts  T erritorto Fauentino  con  obligo  di  rifarla,  officiarla , &c.  della  qual 
Picue  di  S.  Stefano  in  Catena , fi  troua  autentica  mcntionc  ne  i libri  de  re- 
giftri  del  Capitolo  fino  all'anno  1289.  che  hora  è demolitajconfcmafi  pe- 
rò ancora  la  Chicfa  di  S.  Maria  in  Catenis,  che  è beneficio  femplice  nelle 
Valli  fotto  Fufignano.  Fù  poi  dato  quefto  Monaftcrio ài  Monachi  della 
Con^rcgatione  di  Fonte  Aucllana  di  S.  Pietro  Damiano  l’anno  1 168.  co- 
me habbiamo  per  fcrittura  autentica, che  regiftraremo  nell’Hiftorie;  onde 
fi  vede  ferror  prefo  dal  Rodi,  e da  altri  nella  vita  di  quefto  Santo,  mentre 
fcritiono , che  nel  ritornare  da  Raucnna  fi  trasferiflc  a Faenza  per  vifitare 
i Monachi , ch'egli  af banca  infunili,  poiché  eflendo  egli  morto  nel  t o 80.  ò 
conforme  altri  nel  1072.  non  v’ erano  ancora  introdotti!  Monachi  di  fila 
Congregationc,mà  erano  Monachi  negri  di  S.Benedetto  antichi;L’alber- 
garono  però,  c benignamente  l’accolfcro,  sì  perche  la  carità  Monadica 
fi  eftendeua  all’hora  anco  ve  rfo  quelli  di  diuerfoinftituto,  sì  pei  che  era  vn 
rampollo  del  loro  antico  Ordine  ; mà  particolarmente  per  la  notifiìma  di 
lui  Santità , dottrina,  e ftima,  che  confcraaua  ancora  appreffo il  mondo,  e 
forfi  più  dopo  la  rinuncia  del  Cardinalato,  anione  tanto  gencrofa,  c rara  ; 
onde  non  foloi  Monachi  tutti  fi  picggiauano  poterlo  honorare,  Si  acco- 
gliere ; mà  1 Popoli , e Città  ancora  ; particolarmente  Faenza,  che  da  lui 
fu  fingolarmcntc  amata, come  fi  ha  dalle  lue lettere;e  fbpra  tutto  daH'cficr 
ftata  falciata  herede , e poftcditrice  delle  fue  facrc  fpoglie,  il  che  non  dc- 
uefi  credere  lenza  diTpofitione  di  Dio , che  ne  i Santi  fuoi  niuna  cofa  ope- 
ra, ò permette  à calo . 

Ripofa  dunque  in  quefto  Tempio  l’intiero  Corpo  del  gloriofo  S.  Pie- 
tro Damiano  Ridetto  Cardinale,  e Vefcouo  Oftienfe,  celebre  Scrittore 
di  S.  Chicfa , c Protettore  approdo  Dio  della  noftra  Città  ,coufcruato,  c 
riuer  ito  in  nobile , c prctiofo  fepolcro  di  marino , con  le  feguenti  inferir - 
tioni  : cioè  intorno  all’  Arca . 

a.  n M. dèe. Lini. nin. xni.  apiulis translatvmpvitcorpvs 
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Et  in  vna  pietra  fotto  ij  predetto  Audio  fi  leggono  gl’  jnfraferitti  verfì . 

QyiNQVE  DENIS  MILLE  TRECJENJIS  F.T  QVATVOR  aNNIS 
TERTlVSAPRIMSjCVMA  DECIMO  n.VXERATORTVS 
TRANSTV LlT TE  CLERVS DOCTVM  IN  PAGINA  SACRA 
OSTIF.NSIS  PR/ESVL 'ÌJ'EM  DOTaTCARDJNAI.ATVS 
OPETREDAMIANETECRVX  in  ORDINE  FONTfS 
AVELLANE  BEAT  TV  LEGATVS  (P/OQVE  TANDEM  ' 'l‘  ' 
SEDIS  APOSTOLICA  PETRA  NVNC  CLAVDERIS ISTA  1 
1NSTAT  NVNC  ABBAS  MATHEVS  DE  CALI.IO  NATVS 

Vi  fi  honorano  ancora  due  Mani,  1 Vna  di  S.  Giudina,  l'altra  di  S.-Innoceu-1 
ria  Vergini, e Martiri  có  gran  concorfo  di  gente  per  tutta  1*  ottaua  di  Pcn- 
tecollc . Leggefi  vn  legato  di  Marlbpi.no  de  Balli  Parochia  di  S.  Giacomo 
l'anno  1 17  3.  à fauore  di  quelle  Sante,  uel  quale  ordina,  fia  eretto  vn'Alta- 
re  à loro  lionore  nella  Chicfa  predetta , con  dote , Se  obligo  di  cclcbrarui 
vna  Meda  quotidiana  perpetua  ; il  che  hò  notato  per  ditnodrarc,  elicla 
veneratione  di  quelle  Sante  Reliquie  c molto  antica . 

Stette  ilMonallerio  nella  difei  piina  deMonacbi  d’AuclIana  linoni  1469. 
nel  quale  fù  pollo  in  Commenda  ; L Vitiino  Abbate  Regolare  fu  vn  tal  D. 
Gio:  Faentino , & il  primo  Commendatario  Monsig.  Federico  Manfredo 
Vclcouo  di  Faenza,  che  nc  follimi  Girolamo  Vcili  Faentino  Canonico. 
Procurò  Galeotto  Manfredo  affonto  al  dominio  della  Città  l’anno  1477. 
introdurui  i Canonici  Regolari  di  Porto  di  Raucnna  per  molte  obligatio- 
ni,  che  li  profelTaua,  Si  effettatamente  li  admeffe,  onde  patrono  qualche 
letteredi  doglianze  del  Card.  S.  Pietro  in  Vincoli,  che  nc  era  Commen- 
datore in  Capite , come  d’innouationc  fatta  fenza  di  lui  confenfo , e fi  ve- 
dono le  rifpollc  di  Galeotto  nc  i rcgi(lri,ch’à  fuo  tempo  riportarono;  mà 
perche  egli  poco  dimorò  nella  Signoria  di  Faenza, anco  quei  Padri  predo 
lafciarono  il  Monallcrio . Finalmente  nell’  anno  1515.  in  virtù  del  Ter/.o 
Capitolo,  c concclfionc  fatta  alla  Città  da  Papa  Giulio  IL  all'hora  , che 
n’  hebbe  il  poffedo  per  la  S.  Sede , vi  furono  introdotti  i Monachi  Ciflcr- 
cicnli  con  applicatone  di  vna  parte  de  beni,  c rendite;  referuata  l’altra 
all'Abbate  Comnicndatano,e  così  al  prcfcntc  con  gran  decoro  il  ritengo- 
no. Per  qual  caufa  poi  fuffe  la  Chiefa  chiamata,  c hoggi  anco  fi  chiami 
con  titolo  di  S.  Maria  dall’Angelo, non  è affatto  certo  ; la  communc  tradi- 
tone però,  autenticata  daU'ilteffa  pittura, vuole,  che  ciò  fia,  perche  quel- 
la facra  Imagine  fii  miracolofamétc  dipTta  da  vn’Angelojin  quedo  modo. 

Trasferita  la  Catedralc,  e titolo  di  S.  Pietro  doppo  la  ruina,chc  patì  la 
Città  da  Longobardi,  dentro  il  recinto  ,comcfidiflc,cconfcgnataque- 
Ila  Chicfa  à Monachi  Benedettini , era  dubbiofo  qJil  titolo  haueffe  à dar- 
feli,  S:  à chi  douefle  dedicarli  ; in  queda  dubietà  apparile  improuifamentc 
l’cftìgic  di  NodraSignora  in  piedi  con  le  braccia  aperte, Si  il  manto  edefo. 

con 
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có  duoi  angeli  à lato  in  atto  di  adorar1a,dipinta  fui  muro  entro  la  Chiefa  io 
tale  altezza  , che  mano  d‘  huomo  fcnza  adminicolo  d’ alta  fcala  non  vi  po- 
teua  arriuare:  fù  fopra  ciò  difcorfo,c  confultato  affai,  e fi  può  credere  anco- 
raché fuifero  fatte  orationi,e  da  Monachi, c dal  Popolo, acciò  fi  compiacef- 
fe  il  Signore  di  inoltrare , chi  veramente  ne  fuife  flato  l' autore  ; finalmente 
doppo  tre  giorni  fu  olferuato , che  delti  duoi  Angeli , che  li  erano  inginoc- 
chiati à canto  in  fogno  d'adorarla,  l’ vno, ch’era  à man  delira,  con  colori,  e/ 
pennello  in  mano  faceua  atto  di  dipingerla;  dal  che  reflò  conjprobato,eflct 
fiata  veramente  quella  Pittura  opera  Diuina  per  minifterio  Angelico, & in- 
di ottenne  il  nome  di  S.Maria  dall'Angclo.Mà  quella, come  dilli  è mera  tra- 
ditionc.  Quella  però, che  hoggi  habbiamo,non  è lui  muro, mi  dipinta  fopra 
vna  greue  tauoladi  mano,  & opera  tale  , che  benché  villa  di  lontano 
fembri  Pittura  del  proflìmo  Secolo,  ò poco  più  antica  , veduta  però , e 
confiderata  da  vicino  (con  occafione  d'elTerc  (lata  del  mefe  d'Agolto  1 573. 
trafportata  per  opra  dell'Abbate  D.  Dionigi  Pacifici,  dalla  facciata  Orien- 
tale della  Chiefa  all'Occidentale  per  aprire  la  Porta  maggiore  verfo  Orien- 
te fecondo  richiede  la  nona  Struttura  della  Chiefa, )mollra  eflcr  fattura  an- 
tichilfima  fatta  da  mano  sì  faggia,  e polliamo  credere  fourahumana , che  s‘ 
accomoda  alle  maniere  di  ogni  fecolo , e per  tale  viene  adorata,  e riuerita, 
dal  Popolo , maflime  ne  tempi  di  guerra . 

Vcdefi  hoggi  il  Mona(lerio,e  la  Chiefa  totalmente  rinouati  per  opera,  e 
fpefa  dell'Abbate  D.Pictro  Damiano  Caflellani  di  quella  Patria, perfona  di 
molto  credito, e llinn  nella  Religione,  della  quale  era  fiato  Prelidentc  Ge- 
nerale in  Italia, c dell'Abbate  D.Marfilio  Amici  parimente  Faentino;  quel- 
lo fondò  di  nuouo  tutto  il  Monafierio , defirutto  affatto  il  primo, che  per  la 
vechiaia  non  potea quali  Ilare  in  piedi;  l' altro  hà  talmente  rimodernata , & 
ampliata  la  Chiefa,  che  fembra  la  più  recente  di  tutte  nella  Città  , maflime 
hauendo  voltatola  facciata, che  prima  guardaua  à Ponente, c verfo  le  mura, 
all'oppofta  parte, c verfo  l'habitato,  con  tanta  fpefa,che  fori!  maggiore  non 
l’haucria  fatta,  fc  l'haueffe  fondato  di  tutto  punto, non  eflendoui  rimafto  al- 
tra reliquia  «l'antichità, che  il  Campanile  affai  nobile,  & alto  fcparato  total- 
mente dalla  Chiefa , & vn  Leone  grande  di  marmo  fino  conforme  colluma- 
uafi  porli  accanto  le  porte  de'  facri  Tempij:  mà  ne  l’vno,  ne  l'altro  hà  potu- 
to veder  compito  l'opera  incominciata,  perche  il  Cartellano  apena  hebbo 
ridotto  il  Clauftro  à poco  più  della  metà  di  fua  perfezione,  che  morì  l’anno 
1 649.  e i’Amici  non  mancando  alla  Chiefa  per  pcffettionarla  affatto,  clic  il 
laftricato,&  il  llabilimento  della  facciata, pafsò  l'anno  1 5.all'Abbatia  di 
Milano,  douefubito  giuntogiunfc  all'vlrimodi  fua  vita. 

La  feconda  Abbatia  è quella  de’  S S.  Hippolito , e Lorenzo  Martiri  do 
Monachi  Camaldolcfi , refidenza  ordinaria  de  Generali  di  quell'Ordinc, 
& vna  delle  Parochic  de  Regolari . Vole  il  Rofli , che  fuffe  data  à quei  Pa- 
dri l'anno  1 141?.  con  obligo  all’Abbate  prò  tempore  di  preftarc  al  Vefco- 
uo,ogni  qual  volta  andaua  à Rauenna  perle  Felle  de’SS. Apollinare, e Vita- 
le vn 
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le  Vn  Causilo  bianco,  m A perche  fin  dall’anno  1 1 jo.in  fcritturc  aulètiche 
ritrouafi  nominato  l'Abbate,  e Monachi  di  S.  Hippolito , è neceflario  cre- 
dere, che  auanti  i Camaldolefi  folle  tenuta , & officiata  da  altri  Monachi , 
Cioè  dii  primi  Benedettini  Neri  ; rùinò  la  Chiclàà  tempi  de  nollri  aui. 
Onde  fu  pofeia  rifatti  in  più  moderna  forma,  come  fi  vede. 

La  terza  Abbatia  è di  S.  Gio:  Battifta  deli'  ordine  (fello , che  1*  ottenne 
nel  rjfai. 

Son  fioriti  in  quella  Religione  molti  Pcrfonaggi  di  (lima  alla  Città  di 
faenza  ; trà  gfaltri  furono 
Andrea  Generale  dell’Ordine  nell’anno  i 590. 

Àmbrolio  Viarana,  ò Trauerfari  gran  Theologo,  e Profeflore  infigne  del- 
■ le  lettere  Greche , che  molto  faticò  nel  Concilio  Fiorentino  forto  Eu- 
genio IV.  per  T vnione  delle  due  Chicfe  Latina , e Greca , fu  Generalo 
della  Religione , fcrifTe  alcune  dotte  opere , & altre  ancora  dal  greco 
traditile, conforme  ad  vna  notola  antica  de  nollri  Croniflj  in  quelle  pa- 
role. Amtrofìus  V iarana  Fauentmus  Mtmachus  Camaldulenfis  <v ertit  Dio - 
■ genti»  Laertium , ac  alias  hkros  de  Grata  in  Latinum. 

Gio:  Lodouico  Abbate  di  S.  Setiero  in  Perugia  celebrato  da  Scrittori  co- 
me perfona  di  gran  merito,  c fantità. . 

Lodouico  Pafolini  primaGeneralc  dell’Ordine, e pofdaVefcoiio  diSegrià, 
morì  à nollri  giorni , e fu  fepolto  ih  Faenza  in  S.Saluarore.  Lafcìó  altri' 
. per  non  hauernecerta  notitia . 

La  quarta  è de  Padri  Celellini,  la  cui  Chiefa  fi  trouà  effer  intitolata  alla’ 
Santiflima  Trinità,  esondata  circa  l’anno  1 342.. 

Dopo  l'Abbatie  Regolari , feguitaremo  i Conuenti  ; e Chicfe  de  Frati 
Mendicati, dando  principio  dalla  Chiefa  di  S.  Andrea  demórdine  de  Pre- 
dicatori, che’al  P.  S.  Domenico  fi  allignata  l'anno  t2r8.  dopo  ch’egli, 
hebbe  predicato  in  Faenza  con  gran  frutto , e profitto  fpìrituale  dctl’ani- 
mc  ; il  che  appare  dall’  inlfcritttone  in  manno  polla  nel  medemo  luogo , e 
Pulpito, doue  predicò  ; bcche  per  effer  di  pietra  cotta,habià  bifò'ghòogni 
tant'  anni  di  rifarcimento , & è quella 

A.D.M.CC.XVIIL  CVM  B.  P.  DOM1NICVS  PRO  FERVENTI 
F1DEI  ZELO  ET  ORD1NIS  DILATATIONE  ITALI.E 
PARTES  SEDVLO  PERAGRARET  FAVENTIAM  DEVE- 
NlT  ET  A R.M°CIVIT.  EPO.  BENIGNE  ACCE- 
PTVS  EST  QVI  VT  PROMPTA  POP.  P RADICANDI 
B.  P.  D.  FACVLTAS  ADESSET  SVGESTVM  HOC 
EX  LAP.  ERIGI  PROCVRAVIT  VBI  S.  P.  D.  DIVINI 
VERBI  SEMINA  POP.  FAVENT.  LARGlTER  PILEDICA- 
VIT  AC  A R.MO  EP.  CIVITAT.Q^  RECTORIBVS  EC- 
CL.  S.  ANDREI  INTER  VIN.  CVM  CIRCVMADIACENTE 
SPATlO  PRO  FRATRVM  MANS.  PRECIBVS  IMPETRA VlT 
LAP.  H.  ( ALIO  VET.CONS.)  HVM.  E.  FILI1 1.T.P.M.G.G.0  IL  r 590.  ' 
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Quali  lettere  fi  dcuono  intendere  Lapidm  butte  ( alio  rvetuftiore,  ouero 
mettiate  confumpto  ) humilcs  eius  tanti Patrit  memoriam gratitudini  er- 
go renouarunt . None  però  certo.  Te  quella  full'  ideila  Chiefa, che  fu  data 
al  Santo  Padre , ò vn'altra  in  luogo  di  quella,  già, che  è coftume  di  tutte  I« 
Religioni  noucllamente  introdotte  fabricarnoua  Chicfa  5 mafTime  perche 
nell’anno  1 as<5.  leggefi  vn  legato  fatto  à fauorc  della  Chiefa  di  S.  Andrea 
pm  laborerio  eiufdem  Ecclefi*.  Certo  è, che  è fiata  di  tòpo  in  tempo  rimoderr 
nata  nelle  Capelle,e  nel  Chorofabricatocon  nuoua , c fontuofa  bruttura 
dal  P.  Maeflro  Domenico  Paganelli  già  detto  con  i cancelli  intorno  molr 
to  fottilmcntc  intagliati . Trà  le  Capelle  tiene  il  primo  luogo  quella  . del 
SantilTimo  Rofario  in  forma  ottangolare  freggiata  con  belliffimi  partime- 
li, e lauoricri  di  flucco  meffi  à oro,  pitture,  ilatue,e  rilicui  ; opera  del  me- 
demo . Honorafì  in  quella  Chiefa  vn'altra  Imagine  di  Maria  Vergine  fot- 
to  titolo  delle  Gratic  gran  Protetrice  della  Citta  ne  i pericoli  di  peftilen- 
ze,  e contaggi  5 la  cui  prima  miracolofa  apparitione  così  tu . Eflendo  tra- 
uagliata  l' Italia  da  grauilfima  pelle  l'anno  1410.  la  Città  di  Faenza  trà 
l’altre  ne  fpcrimcntaua  quotidianaméte  duriflìmi  i flagelli;  ne  à tante  feia- 
gure  apparila  alcuna  fpcranza  di  rilloro  , ne  fiumano  rimedio  à sì  pemi- 
ciofo  male  rinueniuafi . Afflitta  perciò  vnadiuota,  c nobil  Matrona  no- 
mata Gioanna , di  coftumi  honcflillìma , e di  pietà  Angolare,  compalfio- 
nando  le  miferic  della  fua  Patria , frequentaua  ogni  giorno , e più  del  foli— 
to  la  Chiefa  di  S.  Andrea  de  PP.  Predicatori, pregando  incc(Tantemente,e 
co’lmaggior  Cruore,  che  gl'apprellate  lo  lpirito,e  l' atrocità  del  cafo,  o 
porgendo  humifilfimc  fuppliche  alla  Gran  Madre  di  Dio, acciò  fi  compia- 
cene placare  il  fuo  Figliolo  giultamente  irato  contro  il  fuo  popolo  , e fa- 
cete celiare  il  flagello  del  Contaggio  con  la  fua  intcrceflìone . Così  per- 
feucrando  in  quella  oratione , fentifsi  finalmente  infiammata  da  info- 
ilo femore  di  carità , che  fullcuataia  in  fpirito  li  fece  vedere  l' iftete  Ma- 
dre di  Gratic , ch'approllimatafi  à lei  li  addimaitdò,chc  cofa  chiedete;  al- 
l' bora  Gioanna  rifpofe  ; Non  altijo,  ò Signora, fe  nocche  la  mia  Patria  fia 
libera  dalla  pefie . Et  in  vn  fubito  vidde  la  Vergine , che  llefc  le  braccia,, 
c moftrandoli  tré  faettc  rotte,  che  hauca  in  ambe  le  mani  impugnate, così 
le  dite  . Vedi  ò figliola,  come  quelle  faettc  fono  infrante , cosi  l’ira  del 
mio  Figliolo  fi  troncarà,  e ceterà  la  vendetta  contro  quello  popolo,  fo 
ctequirai  quanto  ti  dirò.Farai  intendere  alVefcouo,chc  ordini  vn’vniuer- 
fal  digiuno,  e che  per  tré  giorni  fi  facino  diuote  proceflioni , e fubito  cef- 
farà  il  flagello,  conforme  tù  dimandi . Non  tardò  punto  la  deuota  donna 
«T  eflequire  ciò,  che  gl’hauea  impollo  Maria,  e fatto  chiamare  il  P.  Priore 
del  Conuento,  che  era  Frate  Michele  Faentino, li  narrò  il  fucceflo,  prega- 
dolo  ad  eter  feco  approdò  Monfig.  Vefcouo , che  era  Silucllro  dalla  Cafa 
Fiorentino , per  raprefentarli  il  fatto, c farli  inllanza  del  remedio  ordinato 
dalla  Vergine.  Stimò  il  Padre  il  tutto  fcminil  leggerezza  : onde  partitali 
Gioanna  con  dolorofa  repulfa , non  ccfsò  tutta  via  il  giorno  feguéte  repli- 
car con 
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carcon  eflo  più  viuamente  le  prime  inftanze  ; e puranco  la  feconda  volta 
rigettata  ^ritornò  il  terzo  giorno , e con  parole  più  efprefltue,e  feruorofe, 
dogliendolì,elferc  da  lui  ftata  tenuta, quafi  come  pazza , atteftaua , e <rtu- 
raua, quella  non  elfer  ftata  illuftone  di  fantafmi,  ne  lògno,mà  vera  vifione; 
fopra  il  che  diligentemente  dal  Padre  esaminata,  e Tempre  ritrouata  con- 
stante^ contorme  nelle  rifpofte/indufle  à credere  quanto  da  ella  li  veniua 
cfpofto.  Così  mollo  non  sò  fe  più  dalle  reiterate  parole  della  donna, ò pu- 
re da  più  efficace  impulfo  del  Cielo,  andò  con  erta  al  Vefcouato , e scon- 
tato tutto  il  fuccetfoà  Monfig.  Vefcouo , egli  fubito  indite  il  digiuno , & 
ordinò  le  Procelfioni . Cofa  mirabile;a  pena  fu  il  tutto  prontamente  dalla 
Città  vdito,  & clfcquito,  che  dopo  i tré  giorni  fi  ritrouò  libera  dalla  pelli- 
lenza  con grandilfimo  giubilo  del  Popolo,  che,  conofcendofi  fuori  di 
tanta  calamità  per  intercelfione  della  Vergine,maggiormente  inferuoran- 
dofi  nel  di  lei  culto , c deuotionc  non  ceflaua  continuamente  lodarla,e  be- 
nedirla ; & acciò  haueffe  ogn'  vno  occafione  di  honorarla,e  commodità  di 
renderli  le  douute  grafie  di  vn  canto  beneficio,  fù  dipinta  la  di  lei  Santiffi- 
ma  Imagine  nella  forma  ftelfa,  che  fi  era  dimoftrata  alla  deuota  Signora, 
ful'muro  interiore  della  Chiefa  medeina  contiguo  al  primo  Claultro  del 
Conuento,  doue  lin  hora  fi  vede  ; quale  continuamente  vifitata  da  nume- 
rolilfimo  concorfo  di  popolose  riuerita  non  meno  con  pie  oblationi,  che, 
affettuofe  preghiere, e continuando  verfo  di  chi  à Lei  ricorreua  le  fueGra- 
tie,anco  in  altri  bifi>gni,Ii  tu  dopo  dieci  anni  eretto , e confecrato  l'Altare 
la  feconda  Domenica  di  Maggio  fotto  titolo  di  S.  Maria  delle  Gracie  con 
l' intcruento  del  Card.  Gabriele  de  Condulmieri  Legato  de  Lacere  della. 
Marca , e Romagna , che  concete  ogn  anno  in  perpetuo  à chiunque  con- 
fclfato , c communicato  vifitafie  in  tal  giorno  il  Indetto  Altare  vn’anno  ,e 
quaranta  giorni  d' Indulgenza, di  Monfig.Silucftro  della  Cafa  fudetto  Ve- 
lcouo  di  Faenza, di  Monfig.  Gioiella  Strada  Vefcouo  di  Forlì,  di  Monfig. 
Bono  Vefc.  di  Calilo , Monfig.  Pietro  da  Egubio  Vefc.  di  Sartina  dell’  Or- 
dine de  Predicatori,  che  ne  concefiero  40.  giorni , e Monfig.  Francefilo  di 
Rifinirà , che  ne  concetta  80.  In  quello  modo  aumentandoli  di  tempo  in, 
tempo  la  deuotione  del  popolo  di  Faenza,  anzi  de  Circonuicini  ancora,fù 
fabricata  à detto  Altare  vna  nobile,  c (òntuofa  Capella  in  ordine  all’altre 
in  detta  Chiefa, e con  pitture, intagli, e rilieui  dorati  riccamente  adornata. 

Tràl’altre  grane,  che  ne  i primi  tempi  di  quella  miracolofa  apparino- 
ne fi  legono,  e vedono  dipinte  nell'antico  ornamento  di  quella  Santiifima 
Imagine , tré  particolarmente  più  notabili, oltre  la  principale  già  narrata, 
n’occorfero  ; l’vna  fu , che  nel  contado  di  Raucnna  hauendo  vn  lupo  rapi- 
to dalla  culla  vn  picciolo  fanciullo  figlio  di  vna  contadina , e già  portato 
lontano  fenza  alcuna  fpesanza  di  rihauerlo,  la  madre  trà  clamori,Iagrime, 
e fingulti  fi  raccomandò  diuotamente  alla  granMadre  delle  Gratie  di  Faé- 
za  con  voto , e promiffione  di  portare  il  figlio,  & offerirlo  con  oblationo 
proportionata  al  fuo  poucro  ftaco,all'  Altare , & Imagine  della  Vergine. 

A pena 


« 
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A pena  fatto  il  voto  , fi  vidde  il  lupo  riportare  il  fanciullo  con  lento  palio 
alla  madre,  e riporlo  intatto,  & illefo  nella  culla  ftelfa,  ondel’hauca, 
rapito  ; cosi  atteftò  ella  inedema  con  altre  donne, che  feco  vennero  all’ad- 
empimenro  del  voto , & erano  Hate  prefenti  à sì  prodigiofo  fpettacolo. 

L'altra  fu,  che  feorrendo  vna  fanciulla  fopra  vn  Ponte  di  legno  fatto  sù 
vn  profondo  Rio  di  quelle  noftrc  montagne , e rompendofi  vn’  alfe,  cadde 
la  mifera  per  falfofi  dirupi , e balze  nel  cupo  fondo  del  Rio  ; doue  (limata 
da  tutti  morta , c per  tale  pianta  da  i parenti, fu  ritrouata  lana,  c falua  fen- 
za  alcuna, benché  minima, liuiduraj&intcrrogata, come  s’era  faluata,rifpo- 
fe,  che  vna  donna  fempre  l'hauea  tenuta  per  mano, e addimandata  di  nuo- 
uo  dal  Padre , come,  di  qual  forma,  Se  habito  folfc  quella  donna,  che  l’ha- 
uea  foftenuta , foggionfc  la  figliola , è la  deferiffe , e contrafegnò  à punto  , 
come  era  l’effigie  della  Vergine  delle  Gratie  di  Faenza;  che  però  il  Padre, 
riconofcendo  da  quella  Santilfima  Madre  la  riceuuta  gratia,  fece  dipinge- 
re  il  fatto  in  vna  tauoletta,appendédola  à perpetua  memoria  al  fuoÀltare. 

Mà  più  flupcndotò  il  terzo  cafcaccaduto  in  Faenza  circa  riflcffo  tem- 
po ; ritrouauaft  vna  donna  già  morta  nel  Cataletto,  e difpofla  alla  fepoltu- 
ra,con  nunierofa  turba  di  parenti  intorno,  che  irtconfolabilmente  la  pian:- 
gcuano,  ( meritando  forfi  le  di  lei  qualità , e virtù,  che  la  fua  morte  appor- 
tali cotanto  ramarico  à fuoi  più  cari , ) & approlfimandofi  l’ fiora  di  fepc- 
lirla,  tanto  più  acerba  à quelli  fembraua  l'vltima  feparatione  loro . Cho 
però  non  potendofi  in  alcun  modo  confolare,  c fouenutoli  à memoria,che 
quella  donna , mentre  viucua , era  Hata  dcuotiflìma  della  Vergine  dello 
Gratie , tutti  con  pari  voti , e concorde  affetto , & inlieme  con  vna  intcri- 
tiffima  fede  fecero  alla  Moderna  ricorfo , c furono  tanto  efficaci  i prieghi , 
c feruenti  le  orationi,  che  hebbero  in  corrifpondcnza  il  bramato  fine;pcr- 
che  fi  vidde  la  donna  fubito  alzarli  dal  Cataletto,  parlare, caulinare,  e fare 
tutti  li  elfercitij,  che  facea  prima,  che  morilfe  con  ftupore  grandilfimo,co- 
me  (1  può  credere, di  tutti  i circóllanti,c  confolatione  de  denoti  di  Mariaùl 
tutto  fi  vede  ancora  delineato  nel  contorno  del  vecchio  ornamento  di  elfa 
Imagine , che  fi  conferita,  dopo  cretto  il  moderno , dalla  Confraternita  di 
S.  Pietro  in  Vincoli  mi  vicinatila  quale  fùconfegnata  la  cura,  foprainten- 
denza,  e gouerno  di  quello  Altare , e che  per  ciò  fi  nomina  la  Compagnia 
delle  Gratie , della  qual?  à fuo  luogo  diremo . Mà  per  venire  à tempi  più 
recenti,  ne  quali  hàfpcrimentato  il  popolo  Faentino  gl’ effetti  fingolari 
della  protettione  di  quella  Madre  di  Graria  fua  Auocata  ; Uà  fino  al  pre- 
fente  vaiamente  imprclfo  nella  memoria  il  fegnalato  beneficio  riccuuto 
l’anno  1 6 }o.  infaullo  alla  maggior  parte  d'Italia,  mà  à Faenza  di  grata  ri- 
membranza;peril  fauore  fpctialilfimo  all’  hora  ottenuto  da  quella  Vergi- 
ne . Serpeua  il  contaggio  con  horrenda  llragc  per  tutte  le  Città,  e luoghi 
della  Lombardia,  del  Stato  Veneto,  Tofcana,e  Liguria  ; anzi  la  Romagna 
flcffa  era  già  in  gran  parte  infetta,c  da  per  tutto  fi  léntiuano  l’angofcic  più 
crude  di  sì  infaullo , c pcrniciofo  morbo , che  il  folo  orecchio  non  porca, 

fenza 


fenza  horrore  vdirne  gl’auifi . Ferrara,  Bologna,  Imola  ; mi  che  dicorbi»- 
co  i più  prodimi , e contermini  luoghi  Càftel  Bolognefe:,  Cotignola,So- 
larolo , Lugo , Bagnacauallo,  Mordano , 8r  fuoi  Villaggi  patinano  e iberni 
malori  da  quello  flagello , di  modo , che  la  Citfàdi  Faenza  era  come  da- 
ta ,&  aflcdiata , con  pericolo  cuidentiirimo  di  cadere  in  limili  miforie  ; 
Le  diligenze  vfatc  da  Superiori,  e dalla  Città,  per  prcforuarfi , erano 
grandiilimc,  c Monfig.  Gafparo  Mathei  fpedito  da  Roma  Commi (forio 
Apoftolico  in  quelle  parti  con  ampliflime  facoltà,  vegliaua  à tutt' hore 
per  tratenerc  l’impeto  di  quello  flagello,  che  già  ftatià  bile  Porte  di  Faen- 
za per  inuadérla;di  modo , che  c da  quelli , e da  altri  filmi  meriti  fu  pofcia 
adonto  alla' Porpora  Cardinalitia.  Mà  à che  gioirono  le  diligenze  degl’ 
huomini,  doue  mancano  li  aiuti  del  Cielo  f Ciò  confiderando  i Cittadini , 
e memori  dell’ antiche  grafie  riceuute  dalla  gran  Madre  di  Dio  infimili 
trauagli,  fecero  per  mezodel  Magiftrato  ricòrfo  al  Vefcouo,  che  era  il 
Cardinal  Ccnnino  del  titolo 'di  S.  Marcello , pregandolo  ordinare  vna  fo- 
lenne,  & vniuerfal  Proccflione  alla  Santillana  Vergine  delle  Gratie,  la^ 
cui  facrata  Imagine  con  tale  occafionc  fi  feoperfe , per  implorare  il  fuo 
aiuto  insì  cftrcmi  bifogni,  che  fu  il  di  15.  Giugno;  ne  quello  ballò,  mà 
da  tal  giorno  in  poi, durante  il  pericolo  ; per  30  Mcfi  continui  flette  fom- 
prc  l' Imagine  feoperta  al  Popolo  , con  refpofltiohc  del  Santifsimo 
quotidianamente  al  medemo  Altare  ; Concorrendoui  d' ogni  grado , d’o- 
gni  età , e d'ogni  fello  gl’  huomini , e donne , con  gran'  deuotionc  al  pio 
culto  di  Dio  Sacramentato , e della  fua  Santifsima  Madre  loro  Auocata, , 
à finé  d' impetrare  con  la  remiflìone  de  peccati , clic  fono  cagione  in  noi 
d’ ogni  male,  anco  la  bramata  grana  d’ elfer  preferuati  dal  vicino , e cru- 
dele Contaggio  ; vedeuanfi  i Collegi  del  Clero  focolare , i Monafterii , e 
Conuenti  dc  Rcgolari  venire  con  humiltà , cantando  fallili  di  penitenza; 
le  Confraternite  ne’  fuoi  habiti , tutte  Parti  della  Città  didimamente  ve- 
nite , per  io  più  à facco , e co’  piedi  fcalzi  ; le  fcole  ideile  de  fanciulli , e 
fanciulle  co’  crini  fparfi  concorreuano  in  numerofe  ordinanze  à pòrgerò 
preghiere  in  quelli  eftremi  bifogni  ? e furono  tante  l'offerte  fatte  in  tale 
occafione  alla  Vergine , che  non  folo  ballarono  per  il  continuo  confam- 
mo, e fpefa , che  fi  fece  da  Confratelli  di  quella  Compagnia  in  tal  tempo, 
mà  foprauanzarono  ancora  di  gran  longa.  Ne  andarono  vane  le  preghie- 
re, & irremunerate  le  oblationi , perche  quafi  fodero  vn'  freno  potentifli- 
mo  à quell'  horrido  moftro,  per  interccdione  di  Maria  à confini  del  Faen- 
tino fi  formò  , ne  osò  toccarlo,  feruendo  in  quello  modo  la  Città  di  Faen- 
za per  gagliardo  riparo  , & antemurale  all'altre  Città,  chedopo  lei  re- 
narono illefe  . Il  che  beniflimo  conolciuto  dal  Cardinal  Cenino  Vefcouo 
c da  Monfig.  Mathei  Commiflario  fudetti,  e che  non  perle  diligenze, 
vfate,  benché  grandiflimc , mà  per  il  patrocinio  particolare  della  Madre 
di  Gratia  , era  Faenza  dal  contaggiofo  morbo  mirabilmente  rimalla 
illefa , ordinarono , che  la  Santiflima  Imagine  foffe  folennemente  coro- 
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nata  ; il  che  fù  con  fontuora  pompa,  concorfo  di  popolo,  & interuento  de 
fudecti , e del  Magiftrato  della  Città, eflequito  li  1 8 . Maggio  i <J  31  • qu^ 
funcione  fu  fatta  dal  Padre  Maeftro  Tomafo  Nouarn  da  Tapia,  all'  hor*, 
Inquifitor  Generale  di  quefta  Prouincia,  Stintale  occafiope  furono  dal 
Magillrato  medemo  portate , e polle  à piedi  della  loro  Protetrice , co- 
me vera  Patrona  della  Città , le  chiaui  di  quella,  e ne  apparirono  ancora 
cipolle, &appefe  al  facro  Altare  le  fuffettc  con  quefta  tabella  vouua. 

OPE  MATRIS  DIVINA  GRATLA  i; 

PESTIFERA  NOXA  INTERCLVSO  ADITV 
S P.Q.F.  AD  PVBLICAS  AGENDAS  GRATIAS 
PORTA  LVCIS  FVLQIDA 
CLAVES  VRBIS  OBTVI.lT 
CLAVES  PECTOR1S  DEDICAVIT  ANNO 
IMPETRATA  SALVTlS.M.D.jC.XXXl.  XV.  KAL. 

IVNIAS. 

L’ anno  fèguente  poi  1 «31.  elfendogià  fpenta  affatto, e in  tutte  le  par- 
ti d' Italia  ogni  ria  contaggione,  Stefìendofi  aperti  i palli , e liberato  il 
comertiotii ipopoli,  che  prima  per  lafudetta  caufa  era  interclufo , fù 
con  folenne  procelfione  cantata  la  Mefla  all’Altare  dellaVergine  prò  Gra- 
tiarum  actione , e per  vltima  oblatione  le  furono  portare , e prefentate  in 
dono  fette  lampade  d’  argento  ,cioè  vna , e maggiore  dal  Publico  à fpefe 
della  Communità,  e l' altre  fei  minori  dal  Collegio  de  Mercanti  della^ 
Città. 

Fù  fi  celebre,  e notoria  la  grana,  che  Faenta  ticeuette  in  tale  occa- 
fione , che  n’andarono  i racconti  lino  alle  più  remote  parti  d’Europa',  e 
molti  anco  elleri  s’accefero  di  deuotione  verfo  quefta  Vergine  delle  Gra- 
tic , le  drittarono  Altari,  e bramarono  hauerne  l!  etfigie  > tra  gl’  altri  po- 
poli , che  l’ elclfero  in  loro  Protettrice,  fu  la  Citta  famofiflima  di  Varfauia 
in  Polonia  l’ anno  1 6 5 1 , mentre  era  uguagliata  da  pelle  crudele , come  fi 
hebbe  per  relatione  tranfinefla  al  Cardinal  Rolfetti  noftro  Vefcouo  da, 
Monfig.de  Torres  Nuncio  Apoilolico  in  quelle  parti , che  con  pompa  fo- 
lcane, c con  l interuento  delle  Regie  Maeftà  confecrò  l'Altare  à lei  dedi- 
cato nella Chiefa de  SS.  Primo,  e Feliciano  de  Chierici  Regolari  delta 
Scole  Pie , inficine  con  il  raoconto  della  di  lei  prima  Apparinone  hauuto 
di  qua , mà  voltato  in  latino , e dato  colà  alle  ftampe , per  far  più  notorie 
le  gratie  da  Maria  compartite  à quefta  noftra  Città , & infiammare  mag- 
giormente quel  popolo  a far  ricorfo  à tanta  Signora,il  cui  titolo  e tale . 
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Ab  annis  ducenti i quadragintx 
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In  cuisformam , gr  excmplum  PARSAVI Ae  in  Polonia  ad  excitandam  Picta- 
temerga  tandem  Virginem  de  Grati)  t,  illtufque  Patrociniti»!  implor andar»  Anna 
Domini  millejimo  f ixcentefimo  quinqiiagefìmo  primo  ercBum  fuit  Alt  are, ac  die  evi- 
geftma  quarta  Marti)  Imago  rttu  Pontificali  ab  Mu fin  fumo  gr  Reucrendtftima 
Domino  Domino  Ioannc  de  Torres  Romano  Archiepifcopo  Adrianopohtano  SS. 
D.  N.  Innocenti/  PP.  X.  SanBxquc  fedii  ad  Scretitjtimum , ac  Potentifiimum 
Ioannem  Cafimirum  Poloni*, gr  Succi*  Regent,magnumg;  Ducer»  Lituani * gre. 
fluncio  Apofiolico  bcncdtBa  fun,ac  dedicata  in  Ecclefia  SanBorum  Primi, gr  F*li- 
ciant  martirum  apud  Clerico s ReguLtret  Pauperei  Marni  Dei  Stboldrum  piar  uni 
conccftii  ìnjuper  ab  Illufiriftima  Celfitudine  fina  ad  qumquennium  indulocntijt  fe- 
ptem  annorum , gr  tot  idem  quadragenarum  'vere  ptrnitentibut  confeftit , oc  [aera 
fynaxi  refcBit  tandem  Ecclcftam,gr  Altare  'vifitàtibus  die  fejìo  SAKCTAc  MA- 
RlAc  CRAT IARVM,  qui  mcidit  in  Dommicam fccundam  Matj . 

Segue  poi  la  Narratione . 

Faucntma  Ciuitat  in  magnam  tllam  Dei  Matrempientifnma  fuìt femper  in. * 
omnibui  ProtcBricem , gr  defenforem  eft  experta  necìftitatibut  (gre.  Mà  perche 
il  raconto  è l’iftefTo  da  noi  Copra  deferitto , anzi  è prefo  da  i noftri,  perciò 
è fuperftuo  il  tranfcriuerlo;  foggiongerò  folaméte  vna  compofitione  poe- 
tica ftampata  dopo  la  predetta  narratione,  c con  quella  trafmefla . 


In  Imagtncm  DlV Ae  VIRG I2IIS  diBam  Gratiarum  InVrbe  Fxucntitut 
'vifam , gr  Cultarn,V irfaui * quoque  colendam  . 
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Prima  T uot  'vultut  nobii  Contagio finxit , 

CumTtbiT art  ar  coi  pcdibui  calcare  colubror 
Vii  data , prim*ui  't't  feelerii  contagia  cunBot 
Affiarant,  quam'vn  mirili  Natura  fepultos 
Ferret  adhuc  tenebri t ,■  priut  efl  fo  nata  perire t 
V r poterai, priut  *terno  damnanda  furori  ' 

Geni , nifi  Virgineit  mentii  erepta , Mari * 

’Nouitopem  nec  ditmgenitum geniti.  Inde  Maria 
Auxihum , medicina  efl  ilio  ex  tempore  nobii . 

Altcranunc  cosdcmfcritant  contagia  'vultus  t 

C 2 Et  fimi-  • 


Et firn  ilei  primis  nobit  contagio  pìnxit  e 
Immo  difstmtles . Magna  efi  calcare  poteflat 
Lenucos  colubro!  y Mai us  tamcn  ipfa  T ornanti 
Tela  Deo  Mambus,  pharetnfqut  escludere  , peti  tu 
Aeratum  moline  Dei , ccmfrmgere  renfas 
In  mundi  exitium  metucndo  fulgurc  corms . 

T alibus  hìcfulges fgnts , T ibi  f rada  fagitta  , 

Froda  replet  dexcram , nec  non  cjuocjue  froda  JìniJlram 
Compiei  ,■  @r  irati  demonflrat  ’Numims  Ira» 

Afflata  cecidijfe  tuo  y pofutjfeque  mentos  , 

V tfuafuccefsit  Pietas  optata , furori!  y , 

9iec  iam  lethiferas  fine  remige  pojfe  molare 
Morborum  exertas  pharetras , Lethique  cohortct . 

VIRGO  Fauentims  tali!  cognofcerts  aruts  , 

Quali!  in  Eoa  hortis  tua  cognita  mirtus . 

. u Maior  ,(èfi  hic  regnai  y Supero!  tentare  duello 
Alfa  ; Tins  cefstt  forttfstma  de  etra  lacerili. 

■ Dextera  tufo  Dei  lunatum  contrahit  arcui» , 

V dtque  tuo  arbitrio peftem finire  y petitam 
Ferrt  foto  requiem , regni fque  adferre [aiuto». 

VNA  SALVS  TERRIS  IST AM  SPERASSE  SALl’TEM 
Quippe  potes  morbo! , pcftefijue  fugare  timendas , 

INcc  tantum  morbo! , morborum  tollere  confai, 

Frangercene  emiffas perdendo  ad  Regna  fagittas . 

Ha!  igitur  tanta!  experta  Fauentta  mira  , 

Hot  T ibi  devingic  multus  y T ibi  tolta figna 
lungit , ($r  hoc  clypeis  Regum  proponete  tetri s 
Auditing  emeritamT ibi  VIRGO  SACRATA  Corona, 

V r ftruatnct  Patria,  dicat  y acque  f aiuta» , 

Quam  femel  obtinuit , fempcr  [cruore  perennem , 

V ’■  dignerc.ngat  ; T ibi  menta  [aerar , cefi  ipfas 
Ad  tua  deponit  menerà ni  mcfiigta  dauci . 

Sufcipe  Prefuleis  mambus  diademata  . Tolte  , 

Pretori!  mambus  Claues , Vrbemque  dtcatam 
Vna  Fauentims  T u Cufios  mambus  e fio . 

V OT  V M V A R S A V 1 AE. 

Varftua  nunc  edam  VotisTEVIRGO  [aiutai 
Vrbscuptt  effigi em  P apula , Regifque  félulrems 
Palladium  melati  , Tempio [cruore  PIORl'M  . 

Sis  eadcm , He[perto  fuerasfiub  fidare  qualis . 

Sa  Cufios  Lechte  , Patrona  admitte  mocan 
Ardoi  popoli  i CASIMJRJA fceptra foueto  y 


EtPa~ 


! ' £f  Pacem  LechU  offerto fagittdt , 

• '■*  SclLujue  aim  morbi:  Othomamca  pelle  fub  ami , ",  T;'  ' 

‘i  '.j  Mefite  tuos  , Aedemque  tuam  defende  MARIA . 

<•*  i 

Varfauiarcx  officina  Petri  Elert,  S.  M.  R.  Typogr, 

Finalmente  correndo  l'anno  di  noftra  fallite  165  7.0  ferpendo  con  du- 
ro feempio  il  Contagio  in  Roma,  ecirtonuicini  luoghi,  ma  particolar- 
mente nel  regno  di  Napoli,  furono  qui  Rampate  molte  Imagini  della. 
Vergine  delle  Grafie , in  carta , & in  feta  conforme  la  qualità  delle  perfo- 
ne,à  quali  fi  mandauano,  e furono  bufiate  à molti  Cardinali , Prelati,  8e 
altri  perfonaggi  di  conto , che  inftantemente  n addimandarono;  furono 
ancora  imprefse  medaglie  con  la  fletta  effigie , dalle  quali  fi  viddero  effet- 
ti mirabili  in  quell’ Alma  Città , e rifletto  Cardinale  Rofpighofi , chetò 
poi  Clemente  PP.  Nono,volfe  effer  deferitto  trà  i Confratelli  della  Com- 
pagnia di  quefta  Santiffima  Vergine , à cui  gloria,  & honore habiamo le 
Ridette  fue  Gratie  mirabili  enarrate . 

Màper  ritornare  dalla  Chiefa  al  Conuento,e  tralafciate  per  hora  alcu- 
ne cofe , che  nell’Hiftorie  à fuoi  tempi  riportammo,  egli'  è vno  de  più  no- 
bili , e principali , non  di  Romagna  folo,  mà  ancora  di  Lombardia  al  rife- 
rire del  Padre  Fr.  Michele  Piò  nell’opra  intitolata  la  nobtl  Progenie  di  S. 
Domenico  in  Italia  lib.  z.  cap.  8 3.  non  folo  per  il  copiofo  numero  de’Frati , 
eh’  ordinariamente  vi  refedono,  in  numero  di  40.  mà  per  la  fontuofità 
della  fabrica  ancora,  ridotta  alla  prefente  pcrfettionc  per  opera , e fpefa 
del  Padre  Maeftro  Domenico  Paganelli  già  detto . V*è  lo  ftudio  formale» 
peci  PP.  con  vna  copiofilfima  libreria , accrefciuta  vltimamente  dal  Car- 
dinal Araceli  figliuolo  di  quello  Conuento  di  cui  diremo.  V elarefiden- 
ra  dell’  Inquifitor  Generale  delle  Città  di  Faenza , Raucnna,  Imola,  For- 
lì , Cefena , Bcrtinoro , Sarfina , Ceruia  e loro  Diocefi  poftaui  da  Pio  V, 
l'anno  1 567.  folita  efiere  de  PP.  Conuentuali  di  S.  Francefco . 

Hà  prodotto  ancora  molti  huomini  Illuftri  per  fantità , dignità  Eccle- 
fiaftiche,  e gradi  più  confpicui  nella  Religione  ; e cominciando  dal  pri- 
mo ordine  può  in  quello  annouerarfi . 

Il  B.  Fr.  Reginaldo  da  Faenza , che  moffo  dalle  prcdicationi  di  S.  Do- 
menico , all’  hora, che  predicò  in  quefta  Patria , veftì  l’habito  Domenica- 
no per  mano  del  medemo  Santo,  a cui  fù  tanto  caro  per  le  fue  virtù, che  lo 
folca  chiamare  con  nomedi  filo  figliuolo  diletto . Interuenne  al  miraco- 
lo del  Pane  in  Bologna  .miniftrato  per  mano  Angelica  à preghiere  del 
SantoPadre , e di  elfo  fi  cibò , & elfendo  vittuto  piu  anni  fantamente,  con 
egual  dcuotionc  anco  mori , e fece  in  morte  molti  miracoli , come  attefta 
il  Ridetto  Padre  fra  Michele  Piò  lib:  1 . cap.  zi J.  & altri . ^ 

Il  B.  Rodolfo  Faentino  Parocho  della  Chiefa  di  S.  Nicolò  delle  Vigne 
di  Bologna,  anzi  dicono  alcuni,  folle  dottor  di  legge,  e Rettore  di  qucl- 
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r Vniuerfità , alle  preghiere  del  B.Reginaldo  d'Orliens  diede  fe  ftefTo , e 
la  fua  Chiefa  alla  Religione  Domenicana , viucntc  ancora  il  di  lei  Santo 
Fondatore , perche  vili  fabricaffe  il  nouo  Conuento,douc  fino  al  prefit- 
te v’  habitano  i Padri,  che  prima  ftantiauano  alla  Mafcarella.Mà  quanto 
fotte  egli  familiare  al  Padre  S.  Domenico , (V  cònotcc  dalla  fi  ut  depofitio- 
ne  nel  proceffo  della  Canon  barione  del  Santo  riferita  dal  Borfelli , e dal 
Piò  fiid.  lìb.  primo  cap.  j a.niallime  in  quelle  parole,  ex  fa>niliaritare,fiam 
Jectrm  habebam,  tpuando^ue  apud  eum  pojui  nie  ad  orari dtim,(àr  midi  in  ev  tantum 
feruorem  grandi,  (éfc.  c dall'altra, che  loggiongc, mentre  parla  de  IL’ cifre  ma 
infermità  del  S.  Padre . tene  barn  caput  eius  rum  tubale  a , (gr  terpebamfudorem 
eius'mfacKj&c.  Finalmente  morì,  qual  era  villino . 

Il  B.  Giuliano  da  faenza  fò  trà  i pruni  di  quella  Città,chc  fi  aferiueflè 
alla  medema  Religione . Non  fi  ha  particolar  notitia  della  fua  vita , mà 
dalfaònò’rtedilui,  ben  fi  può  raccogliere  qual  folle  fiato  viucntc.  Morì  in 
Pauia  affai  gioitane  l'anno  1 241  .e  chi  è bramofo  intendere  più  eftefinné- 
tcil  tutto,  legga  il  P.  Piò  fudetto  lib.  i.cap,  26.  come  ancora  il  lib. inti- 
tolato lai  pretiofa  morte  de  (J  tufi . 

r B.  Fra  Bartolomeo  Rondinini,  benché  pofteriore  di  tempo,  non  fu 
forfi  à i predetti  fuoi  Concittadini  interiore  di  meritfipafsò  allxRcligio- 
ne  iri  età  di  40.  anni , effondo  prima  fiato  Lettore  de  Sac.  Canoni  in  Bo- 
logna , e tanto  lì  approfittò  nelle  virtù  religiòle  , e tal  credito  acquiftò, 
chefù  mandato,  à Pifa  per  fardifeiogliere  il  Conciliabolo  contro  Papa, 
GitlliÒlL  hel  l j n;  riciisò  per  fua  humiltàl’  Arciuefcouato  di  Fiorenza, 
offertoli  dal  inedemo  Pontefice,  e fece  molte  altr'opere  egregie , per  le, 
quali  fi  acquiflòcdmrmihcmente  apprettò  tuttf  il  titolo , c concerto  di 
Beato,1  c dóme  tale  dipinto,  e riuerito  fi  vede  ; memorato  da  molti  reat- 
tori, partieofarmcntedal  Piò  fudetto  nella  1.  parte  de  gli  Hùomini  Illu- 

ftri  di  quella  Religione  lib.  3.  pag.  1 08.  

Tra  quelli  poi,  che  per  dignità  Heclcfiaftichc  furono  celebri,  hauri.il 
primo  lllOgò1?1  li:;: 

n'Card.-AgwfliimCSatatntm  col  titolo  d’Araceli  oriundoda  Pugnano 
in  Valddamone  di  quefta  Diocefc,  c figliolo  del  Conuento  di  S.  Andrea, 
di  Faenza  prometto  àral  grado  da  Papa  Paolo  V.  dopo ctfer  fiato  prima 
Commiffario  del  S.  Officio  in  Roma , Maeftro  di  Sacro  Palazzo,  e Gene- 
rale del  fuo  Ordine  5 morì  Vefcouo  d’Oflimo  , ne  feordatofi  dcll’amor  fi- 
gliale verfo  quefto  Conuento,  lo  riconobbe  con  legato  riguardatole  di 
taperzarie,  & arazzi  per  adobbare  la  Chiefa , e tutti  i fuoi  libri  per  aug- 
mentare  la  libraria  ; oltre  vna  gran  lampada  d'argento  per  l’Altar  Mag- 
giore , eh'  hot  fi  vede  con  l'arme  fuc . 

SègUono  altri  Prelati  di  varie  Chiefe . 

Fr.  Teodorico  da  Faenza  Vefcouo  della  Patria  nel  1274.  benché  altri 
l'affermino  Vefcouo  di  Cefena , di  cui  altra  notitia  non  fi  hà. 

Fr.  Teodoro  Faentino  Vefcouo  Magciaftcnfe,  ò conforme  ad  altri, 
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Magdaflenfe  ; l'vnoi  C l 'altro  memorati  dal  Piò  fudetto  lib.i.  pag.8  3. 

Fr.  Gregorio  pure  da  Faenza  Vcfcouo  Fiorentino  al  riferire  di  S.  An- 
tonino, e dVirVghclli  ne  i Vcfcoui  di  Fiorcuza  , benthc  quell'  vltimo  lo 
ponga  in  dubio . 

‘ Fr.  Gio:  Maria  Guangelli  da  Brafighella  di  quella  Dioecfc  figlia  del 
Conuento  di  S.  Andrea  di  Faenza  fu  prcdicator  de  Tuoi  tempi  tra  i più 
infigni,  promolfo  da  Clemente  Vili,  alla  carica  di  Macftro  di  Sac.Palnz- 
20 , e poi  da  Paolo  V.ol-Vefcouato  di  Polignano  in  Puglia  • 

Fr.  Luca  Cartellini  da  Faenza  Perfona di  molta  dottrina,  e dima, 
nella  Religione,  della  quale  fu  Procurator  Generale  , & vltimamcntc  da 
Vrbano  Vili,  creato  Arciuelcouo  di  Cantanzaro  in  Rcgho.  ScrHfc.alcu- 
nedottc  opere,  particolarmente  De  Elettrone  Canonica  j e De  Certùttdmtui 
Glori * Sancì  or um  Canonizatorum . 

Fr.  Angelo  Maria  Cittadini  dell’  ideila  patria  Arciuelcouo  di  Mira^, 
che  morì  li  lo.Decembre  1 6 jo.  come  per  lettere  di  Monfig.F.G.Vefco- 
uo  di  Iocatan  Prouincia  di  Campecci»  nell’  India  Occidentale  fcrittc  ai 
Capitano  Francefcodi  CaftilioTcforiere  della  noua  Vemeraz  nella  no- 
na Spagna  fottoladatadelli  i7.Deccmbre  iffjo.di  Merida,  e per  let- 
tere del  Sig.  Francelco  Ingoli  lotto  la  data  d i Roma  li  a 5 . Gcnaro  1 6 3 1. 
nelle  quali  auuifa  la  morte  del  fudetto  peruenuta  alla  Sac.  Congregarlo-, 
nc  de  propaganda  f de-, e loda  molto  la  perfona  di  quello  Arciuefcouo,  par- 
ticolarmente, perche  hauelìe  racolto  buona  fomma  di  denari  per  ere- 
gere  vn  Collegio  delli  Armeni , conforme  li  ordini,  che  teneua  dalla  me- 
defima  Congregatione . 

Altri  ancora  con  le  loro  virtù  y c cariche  primarie  nella  Religione , lì- 
fono  refi  immortali  al  Mondo , c gloriolì  alla  Patria  ; tra  quali  fù  princi- 
palmente •••ci  . •: 01 

Fr.  Agoftino  Recuperati  Faentino , che  afccfo  per  tuttii  gradi  delle/j 
letture  nei  più  celebri  Conuenti  di  fua  Religione, fù  fatto  da  Paolo  Papa 
III.  Vicario,  e Procurator  Generale  di  tutto  l'Ordine  l'anno  1 5 3 5.  qualé 
relfc  con  fomma  prudenza  con  tal  titolo  duoi  anni , o quafi  independe- 
mente  da  alcuno , perdi'1  il  Generale  Fenario  in  tal  tempo  era  tratenuto 
come  prigione  in  Francia  dal  Rè  Franccfco  primo  ; al  quale  effendofi  in-, 
uiato  lino  à Nizza  di  Prouenza  il  Pontefice  per  pacificarlo  con  Carlo  V. 
Imperatore,  volfe  efl'er  accompagnato  nel  viaggio:  ,c  ne  i trattati  dal  in- 
detto Recuperati  ; che  ritornato  à Roma , & effendo  vacato  in  tanto  il 
Generalato  per  la  morte  dèi  Fcnartó , fù  nel  1538.  eletto  à tal  grado 
d'vnanitne  confcnfo  de  PP.  Procuro  in  taloflìcio  reformare  la  difciplina 
■ regolare , di'  in  molti  Conuenti  era  feemata , c ne  cominciaua  à goder  li 
‘ effetti  ; mà  la  morte  con  la  breuità  della  vita  abbreuiò  anco  il  frutto  del- 
le Tue  fatiche , perche  nel  1 5 4°-  ritornato  da  Napoli  a Roma  montSi  ve- 
de l' infcrittionc  di  lui  in  marmo  fopra  la  Porta  della  Sacriflia  nel  primo 
Clauflro  del  Conuento  di  Faenza  ; è memorato  particolarmente  dal  Piò 
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fudetto  lib.  i.  cap.  84.  n!  quale  aggionge  i feguenti  nel  cap.  83. 

Fr.  Angelo  Salecchio  Faentino , che  fu  Inquifitore  di  Ferratale  Vica- 
TioGenerale  della  nobilillima  Congregationc  di  Lombardia,quale  eflen- 
do  Priore  di  quello  Conuento  nel  1531.  concclfc  alla  Compagnia  di  S. 
Pietro  in  Vincoli  la  Capella , Altare , & Imagine  della  Santiflìma  Verdi- 
ne delle  Gratie , di  cui  dicellimo,  come  appare  da  pub.  Inftrumento  d A- 
goftino  Moncini  li  1 8.  Maggio  in  detto  Anno . 

Fr.  Antonio  Armenino  da  Faenza  Inquifitore  in  molte  Città  ; fenile 
alcune  dotte  opere  filofofiche,e  contro  vn  tal  TiberioCalabrei'e  difTemi- 
natore  di  dottrine  hcrcticali  per  le  fcuole  d'Italia , 

Fr.  Antonio  Macchi  Predicator  celeberrimo  de  Tuoi  tempi  ; lalciò  al- 
cuni volumi  di  prediche  Quarefimali  per  le  Domeniche  di  tutto  l’ anno» 
e per  le  fcftiuita  de 'Santi. 

Fr.  Angelo  Mirabini  dell’ iftelfa  Patria  perfona  di  fomma  dottrina , 8i 
»ntegrità;fù  Inquifitore  di  Ferrara , Bologna»  e Venetia , c Prouincialo 
nel  Regno  di  Napoli  aflbntoui  da  Siilo  V. 

Fr.  Andrea  Bobio  da  Faenza  huomo  ReligioftiTimo , e difenfore  acer- 
rimo della  Catolica  Fede.  Fù  deflinato  dalla  Sac.  Congregationc  dcPro- 
pjganda fidi  in  Vallacchia,  & in  Ruflìa , doue  molto  faticò,  c con  grandif- 
ftmo  frutto  hauendo  ridotto  molte  Chicfe,  e molti  fcifmatici  all’vnione, 
c Rito  della  Romana.  Onde  concitatofi  odio  implacabile  de  gl'  Heretici 
pertinaci,  nel  ritornare  in  Italia  fu  da  vna  Iquadra  di  elfi  afTalito,e  crudel- 
mente vccifo . 

Nc  è meno  degno  d'effer  annouerato  a i fudetti  Fr.Agoltino  Nicoluz- 
zi  , che  per  la  notillìma  dottrina,  come  celebre, e famofo  fu  pubicamen- 
te in  Bologna  aggregato  al  Collegio  de  Theologijfù  Priore  del  Conuen- 
to  nella  Patria,  8c  Inquifitore  in  alcune  principali  Città, particolarmen- 
te in  Verona . 

Fr.  Domenico  Paganelli  Theologo,  e Matematico  infigne,  per  lo  che 
fù  molto  caro  à Clemente  Vili.  Leone  XI.  e Paolo  V.  Pontefici  ; fù  Mae- 
ftro  di  Sac.  Palazzo,  [arrogato  fin'  che  la  Corte  infieme  con  il  Papa  Cle- 
mente Vili,  fi  tratenne  in  Ferrara  nouamente  acquiftata  ; riformò  nella^ 
fabrica  tutto  il  Conuento  di  Faenza  à proprie  fpefe , fabricò  il  Coro , o 
fece  molt’opre  infigni,  come  s'è  detto  altroue  ; e n’appare  condegna  me- 
moria in  marmo  nel  primo  Clauftro  efpofta  per  termine  di  gratitudine/ 
dai  Padri . 

Fr.  Agollino  de  Recuperati  di  Brafighella  finalmente  chiuderà  que- 
lla ferie,  che  prefò  l' habito  Domenicano  in  Faenza , & afeefo  per  i gra- 
di d'ogni  feienza  alle  maggiori  letture  della  Religione,  fù  à notòri  giorni 
fatto  Inquifitore  di  Tortona,  indi  in  Fermo,  Parma,  e finalmente  in  Ca- 
fale , doue  morì  l'anno  1570.  Tralafcio  altri  foggetti,  che  forfi  hauranno 
illuftrat  o quello  Conuento  , perche  non  ne  hò  al  prefente  certa  notiti*. 

Hor  per  feguirc  l’ordine  della  deferittione , fuccedc  la  Cbiefa,e  Con- 
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Dento  di  S.  Francefco  de  Conuéntuali  dedicata  all*  ifteflb  Santo , di  cui 
la  prima  memoria  f»  hi  dell'anno  1148.  irt  vn’Indrumento  appreflo  i PP. 
Agodiniani,nel  quale  fono  nominati  i Frati  Minori  di  Porta  Rauegnanx 
Vogliono  alcuni,  che  già  folfe  Tempio  de  Gentili  dedicato  alla  Dea  Ve» 
fta  con  vn  ridotto  di  Vergini  Vedali , e che  pofeia  dopo  la  predicanone 
Tàuangclica  foffe  dedicato  à Noftra  Signora  con  titolo  di  S.  Maria  dello 
Vergini , e indi  concedo  in  Commenda  , ò altro  titolo  à Caualicri  Gau-t 
denti,  chiamati  ancori  Militia  della  13.  Vergine . Mà  fe,ciò  è vero,  Info- 
gna intenderlo  non  della  Chiefa  prefente , mà  di  qualch’  altra  iui  prima- 
eififtcnte,  e che  con  l’edificatione  di  quella  redo  demolita  ; e primiera- 
mente l'Architettura  non  hà  del  Romano  antico;  fecondariamentc  io  ri- 
trouo  vn  tellamcnto  di  Fr.  Paolo  NaCmpafi  figlio  di  Tebaldo  Giudice- 
Faentino  Caualiere  del  fudetto  Ordine , per  rog.  di  Giacomo  Bonfiglio- 
lo  Not.  da  Faenza  l’anno  1 271  li  io.  Marzo,  nel  quale  inoccafionc  di 
vari;  legati,  è nominata  la  Chiefa  de  Frati  Minori  di  S.  Francefco , co- 
me anco  quella  delli  Heremitani  di  S.  Agoilino,  con  titolo  di  Cliiefe  no? 
uc,  e che  all’hora  lì  edificauano  ; ellendo  fblito  di  quafi  tutte  le  Religioni 
nouamentc  introdotte,  ergere  noui,  e più  fontuolì  Tempij  al  culto  Diui- 
no.E  perche  è caduta  mentione  di  quelli  Caualieri,fapiafi,phe  erano  no-r 
biliflìmi,  non  admettchdofi  trà  eilk , fe  non  perfone  di  famiglie  primarie . 
Furono  inftituiti.perquàto  io  leggo, nel  1 atfi.  faceano  profedìone  di  di- 
fendere le  vedouc,  e pupilli,  trattar  le  paci,  e pigliar  l'arme  per  S.  Chic-, 
fa  ; portauano  la  Croce  rolTa  in  campo  bianco  con  due  delle  fopra;haue- 
uano  moglie,  ne  altro  voto  faceuano,  che  di  obedienza  al  Capo  loro  ; di 
quedi  dunque  otto  fi  trouarono  tedimonij  al  tellamento  del  già  nomina- 
to, tutti  da  Faenza,  che  per  honorcuolezza  della  Città,  e delle  famiglie 
infiemc  dcuo  qui  riferire , cioè  Fr.  Nafimpafio  Mercadati,  Fr.  Alberi- 
co  Manfredi,  Fr.  Guido  Camerini,  Fr.  Rodolfo  Rogati,  Fr.  Acarifio  Aca- 
rifij,  Fr.  Zambrafto  Zambrafij , Fr.  Gertio  del  quondam  , e Fr.Gii-' 
liehno  da  Pillrino . Si  adora  nella  predetta  Chiefa  di  S.  Francefco  vna- 
miracolofa  Imagine  di  N.  Signora  l'otto  titolo  della  Concettione,  che- 
dimodra  le  fuc  gratie, particolarmente  in  occalione  di  edrema  decita, ot- 
tenendone la  deliderata  pioggia , ò di  immoderate  pioggie , impetran- 
done la  ferenità,  come  l’efperienza  idefTa  con  effetto  infallibile  ne  hi 
Tempre  dimodrato  ; è opinione,  che  fij  vna  delle  dipinte  da  S.Luca,c  già 
nelle  antiche  imagini  folite  difpenfard  da  Confratelli  della  Compagnia- 
eretta  alla  cura , e culro  di  ella  Vergine , colorite^n  carta , prima  che  la- 
dampa  in  rame  abollide  quella  di  legno,  era  ciò  efpreffamente  fcritto.  Il 
Conuento  che  era  in  forma  affai  antica , è dato  ridotto  dall’  anno  1617. 
in  poi  à più  moderna , più  ampia,  e più  nobile  druttura , di  modo , che  c 
vno  de  più  riguardeuoli,  eh'  habbino  quedi  Padri  in  Prouincia  ; dal  qua- 
le fono vfeiti ancora huomini per làntità, lettere,  e gouerni  nella  Reli- 
gionc  molto  dimati , trà  quali  ritrouo 
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Il  B.  Pietro  mandato  dal  P.  S.  Francefeo  ì predicare  in  CaIabria,douc 
morì,  e fù  fepolto  nel  Cartello  delle  Ville  li  15.  Aprile  iz<J4.  hauendo 
operato  viuente,  e dopo  morte  ancora  molti  miracoli  al  riferire  del  Tof- 
furiano  lib.i.fcriuendo  di  quella  Regione, Vuading  tom^.Annal.  Se  altri! 

Il  B.  Matheo,alle  predicationi,  e miracoli  del  quale  molte  Proirincie, 
e popoli  d’Italia  li  ridurtero  dalla  ftrada  de  vitij  al  fentiero  della  Virtù  5 
morì  in  Bologna  , e giace  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Francbfco  nella  Ci* 
pella  de  Montecuccoli . Ne  fà  mentione  tri  gl'  altri  il  Martirologio  do 
Minori  fotto  il  di'  zs>.Genaro  in  quelle  parole  Adatkei  Fautntmi  Conftf- 
forii , quem  miraculorttm  gloria  etiam  nane  exornat  ; con  il  fcgucntc  Elogio . 
Alar  bini  Prxco  fcruulut 
Minor  uni  conjìans  numero  ' . • 

Al«lt<u  Ortis  Prouinaat 

Ad  Chrijli  duxit  jemitas . ’ 

Il  B.Gio  deferitto  nel  Martirologio  fudetto  fotto  li  27.Dccembrc  con 
tali  parole  S.  Ioannit  Faucu  tini  Con f e fiorii  cximi*  fanrii  tata  V tri,  (fife. 

Fr.Vgolino  Vefcouo  della  Patria  nell'anno’i  3 1 1 .di  cui  fi  troua  fui 'bo- 
ra rt  Sinodo  Diocefano  ripieno  di  fantiUìmc  conftitutioni,  come  altro, 
volte  diremo. 

Fr.  Gio.  che  fu  parimente  Vefcouo  di  Faenza  nel  1 418.  e refle  la  fua^ 
Chiefa  con  fomma  lode,  e pietà  dieci  anni  ; Altri  ancora  fono  nominati 
dal  T olfiniano  nella  rclatione  Pro  celebri  Conucntu  Fauni,  come  perfone  di 
gran  merito  nella  Religione , cioè 

Fr.  Marco  Antonio  Calfiano , che  Ielle  longo  tempo  in  Bologna , e fu 
Prouinciale  di  quella  Prouincia . 

Fr.  Filippo  Brafchio  Lettore  publico  in  Ferrara. 

Fr.  Gio.  Antonio  Vandio. 

Fr.  Gio.  Antonio  Vafalotti  ; tutti  per  l’eminenza  delle  Virtù  chiari  al 
Mondo,  e celebri  alla  Patria , & alla  Religione,  & oltre  quelli 

Fr.  Lelio  Marzari,  il  quale  afccfo  per  tutti  i gradi  delle  maggiori 
Regenze  in  Cremona,  Milano, e Bologna, tu  finalmente  Predicatore  del- 
laNatione  Italiana  in  Polonia, doue  fìi  eletto  Prouinciale  di  quel  Regno. 

Fr.  Gio.  Antonio  Chiodaroli  cognominato  il  Bralchino;fù  vno  de  più 
famoli  Predicatori  de  fuoi  tempi . predicò  più  volte  ai  PP.  nel  Concilio 
di  Trento , c compofe  alcune  opere,  nelle  quali  fece  apparire  non  minor 
pietà,  che  dottrina . 

Fr.  Marc’ Ant.  Rinaldi  ; fall  per  le  fue  virtù  anco  in  età  immatura  alle 
maggiori  cariche  dell’Ordine, &elfendo  Prouinciale  di  quella  Prouincia 
polè  al  fudetto  fuo  Precettore , e concittadino  memoria  condegna, eh* 
hor  li  legge  lòtto  l’Organo  in  S.  Francelco  di  Faenza . 

Fr.  Filippo  Fabri,  honore  della  Scola  de  Scotiftijfù  códotto  con  g rolli 
rtipcndij  dalla  Republica  Veneta  nello  rtudiodi  Padua,  douelelfe  18. 
anni  Mctafifica,c  Teologia  : fu  Teologo  di  quella  Republica;  Affiliente 

Generale 


Generale  alle  Cathedre  de  i Capitoli  dell’Ordine;  Prouiriciale  di  quell*, 
Prouincia;  morì  finalmente  in  Padua  l'anno  162 8.  e vi  fù  da  i PP.  elpo- 
fla  nobile,  e condegna  memoria  in  quel  Tempio . Scritte  grotti  volumi  in 
Teologia,  Metafilica,  e Filofofia  ; Coatra  Athcos.  De  Primati»  Petri.  gt  altre 
opere,  per  le  quali  hà  rcfo  celebre  il  fuo  nome  nelle  fcole  per  tutti  i fecd- 
Ji>  fu  fcritta  la  di  lui  vita  dal  fucceflore  nella  Catedra  Fr.Matheo  Ferchio 
da  Veglia  huomo  di  chiarillima  fama,&  eruditione;{khora  li  legge  auaiì- 
ti  la  Metafilica  Rampata  per  opera  del  medclimo  dopo  la  morte  dcll'Àu- 
t fiore  fudctto . 

Fr.  Gioiello  Righi  ; fit  perfona  di  non  minor  dottrina , che  pietà  , Si 
eloquenza,  per  le  quali  meritò  i più  rinomati  pulpiti  d’Italia,  e finalmen- 
te il  Prouincialato  di  quella  Prouincia  ; morì  a nollrj  giorni . 

Fr.  Girolamo  Biafini  ; fu  anch'egli  Predicatore  di  gran  dottrina,  Pro- 
uinciale  di  quella  Prouincia , e di  molta  authorità  nella  Religione  ; ap- 
plicò con  gran  (ludio  alla  noua  fabrica  del  Conucnto  di  Faenza , e quali 
lo  riduttc  alla  prefentc  perfettionc  ; morì  poch’anni  fono  carico  d’anni, e 
di  meriti. 

Viuono  hora  altri  foggetti  degni  d' efler  aferitti  ai  falli  della  Serafica* 
Religione  , quali  femplicemente  addittarò  per  non  teflcre  eloggi  ai  vi- 
uenti.  Tra  quali 

Fr.  Lelio  Spada  già  Procurator  Generale  di  tutto  l'Ordine, che  hor  ri- 
tiratofi  alla  Patria  gode  vita  più  quieta  col  titolo  di  primo  Padre  di  que- 
lla Prouincia . 

Fr.  Francefco  Pontelongo  vno  de  più  (limati  Padri  nelle  regenze, nel- 
le Cathedre , e nelle  fpeculatiue  Scienze , come  ben  dimpdrano  le  cari- 
che lòllenute , & i libri  fin' hora  dati  alla  luce . D’altri  non  hò  potuto 
hauerc  certa  contezza . 

Il  3. luogo deuefi  alla  Chiotta, e Conuento di  S.  Gio.  Euangelifladett* 
Ordine  Agoftiniano  della  Congrcgatione  di  Lombardia , che  è vna  del- 
le Chiefe  Parochiali  regolari  della  Città,  eperauanti  era  delli  Eremi- 
tani dell’  Ordine  (letto . La  prima  memoria , che  s’ habbia  di  loro  in  Fa- 
enza , e fua  Dioccfe,  è del  1 1 3 1 .quando  tu  donata  vna  tal  pezza  di  Ter- 
ra in  Tagliauera  Villa  del  Faentino  vcrlb  il  Monte  da  Teodorico,  e Gui- 
do fratelli  daMarzano,  à Frate  Bartolo  accettante  à nome  di  Fr.  Zani- 
bono  Eremita  da  Ccfena  per  se , e fuoj  fuccefiori  ad  effetto  di  fabricar- 
ui  vn’  Eremo , Si  iui  viuere  conforme  l' inftituto  del  medemo  Fr.  Zanibo- 
no; il  che  fu  ettequito,legendofiin  vn'altro  inftrumento  del  12.34.  la  cò- 
pra d’vn’altra  pezza  di  Terra  in  detta  Villa,  fatta  dal  fudetto  Fr.  Bartolo 
à nome  del  medemo  Fr.  Zanibono  da  Cefena  per  tutto  il  fuo  Collegio,  e 
fuoi  Frati, &c.  Per  il  che  intendere  è neceflario  fapere,che  Fr.  Zanibono 
fu  Mantuano  d’ origine  detti  Eremitani  di  S.  Agoftino , denominato  pe- 
rò da  Ccfena  per  la  longa  dimora , che  iui  fece  ; fudi  vita  fantiflima,& 
operò  molti  miracoli  sì  in  vita,  come  anco  dopo  morte , tra  i quali  l’vno 
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115,  che  illuminò,  ritrouàndofi  nell’ Hofpitale  di  Miflìno  di  Faenza,  vna 
fanciulla  cieca,  ch'à  lui  fu  raccomandata  ; del  qual  Hofpitalc , che  hog- 
gi  chiamafi  di  S.  Labaro , ritrouafi  fatta  mentione  fpcfTc  volte  nelle  Teni- 
ture antiche  dell’ Archiu  io  Capitolare.  Per  quello  dunque, eflendoiiu. 
concetto  di  fantità  appreflo  li  huoniini,fece  molte  opere  egregie , e fon- 
dò alcuni  Conuenti , particolarmente  nella  Marca , c Romagna,  doue» 
longo  tempo  di  fua  vita  dimorò , e tra  quelli  lYno  fiì  il  memorato  di  Ta- 
gliatura di  Faenza.S’inganna  perciò  Pietro  Natali  nel  Catalogo  decan- 
ti , che  deferiuendo  trà  gl’  altri  la  vita  ancora  di  quello,  ch'egli  chiama 
S.  Gio.  Bono,  dice,  ch’egli  monile  in  Mantua  fua  Patria  l'anno  1 221  ;ve- 
dendofi  hora  viuente  nell’anno  1231.  c 1234.  Oltre  quello  Con- 
uento , haueano  i medemi  Eremiti  Agolliniani  vn’altro  luogo , ò Romi- 
torio lòtto  il  titolo  di  S.  Maria  Maddalena, cognominato  de  Britini, dotte 
viueuano  clau(lralmente,chc  fìt  inlliruito  herede  vniuerfale  da  Gio.d'Al- 
bericoBoncio  della  parochiadi  S.  Clemente  di  Faenza,  pregando  i me- 
demi Frati  à fabricare  iui  vnaChiefa  per  l’anima  di  lui, e ciò  fu  nel  1 248. 
Vn’  altro  Conuento  ancora  era  dai  medemi  Eremitani  Inabitato  nel  luo- 
go detto  la  Malta,  dotte  l’anno  1252.  hebbero  licenzi  da  Monfignor  Fr. 
Gualterio  dell'  iftclTo  ordine  Vefcotto  della  Patria , c dai  Canonici , me- 
diante la  perfona  di  Fr.  Aiuto  Prior  Generale  di  tutto  l'Ordine  Eremita- 
no di  S.  Agollinojdi  poter  iui  fondare  la  loro  Chifca  con  obligo , e rico- 
gnitione  annua  alla  Catedrale  di  vna  libra  di  cera.Finalmente  nel  1 2 5 6. 
s'vnirono  tutti  i Frati  de  fudetti  luoghi,  di  Tagliaucra,  S.  Maria  Madda- 
lena^ della  Malta, facendo  di  tre  Conuenti  vn  folo,&,òttennero  da  Mon- 
ftg.  fudetto,  e Canonici  ad  inllanza  di  Donzello  Capironi, e Fatiolo  Cal- 
darino  Sindici  della  Capclla  di  S.  Gio.  Euangelifla  di  Faenza , la  Chiefa 
Parochiale  dedicata  al  medemo  Santo  polla  in  Faenza  in  Porta  Monta- 
nara iuxtn  fojjatum  Cajiri  tptoncLtm  fmperatorisi'yiai  a duobus  Utcrikusifi 
qui  alij  fiunt  confina, &C.CÒ  obligo  di  vna  libra  di  cera  ogni  anno  allaCate- 
drale  in  recognitione , eflendo  Priore  di  tutto  l’ Ordine  Fr.  Lanfranco. 
Chiamauafi  anticamente  quella  Chiefa  di  S.  Gio.  in  Sclauo , ò del  Scla- 
uo , e fe  ne  hà  mentione  molto  prima  , che  padri  (Te  ai  Regolari , nel 
1 1 3 7.nel  qual  è nominato  Drudolus  de  Tkomn  evocettus  Presbiteri  CitpeUa- 
nus  S.loinìs  in  Sclauo,St  in  altre  pofteriori  ancorarmi  ritrouafi  memorata 
vna  famiglia  antichidìma  in  Faenza  cognominata  de  Sclaui,  ò del  Scla- 
uo, dalla  quale  forfi  la  chiefa  hebbe  il  nome, come  fuo  lufpatronato;mafi- 
fime, perche  le  fcritture  tutte,  che  ne  parlano, fono  apprelfo  i PP.Agofti- 
niani  medemi,  à mè  cortefementc  mollrate  con  l’altre  tutte  à quello  Có- 
uento  fpettati  dal  P.Fr.  Angelo  Maria  Timoncini  da  Faéza  adai  lludiofo 
dell’atichità  della  Patria, della  Religione, c della  fua  Chiefa.QucIla  però, 
che  hora  fi  vede  fù  edificata  in  luogo  dell’  antica  in  più  ampia  forma  cir- 
ca l’anno  1271.  come  fi  hà  dal  Teiìam.  di  Fr.  Nafimpafio  Cau.  Gauden- 
te Ridetto . Pafsò  poi  infieme  con  il  Conuento  dalli  Eremitani  ad  vn’al- 
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tra  Congregatane  dell'Ordine  fteflò  di  S.AgofHno  detta  di  Lombardia, 
e li  fu  deftinata  fino  dal  tempo  di  Aftorgio  II.  Sig.di  Faenza,come  fi  leg- 
ge nel  fuo  T ertamente  l'anno  1 4<J7.nd  quale  trà  gl’  altri  legati  è quello. 
Item  rei  mano  prò  òttima  mea  Monafleno , & Fratribus  S.  Augujhni  de  Obfier- 
uantia  fe  nabentibur  reducere  in  Ecclefi*  S.  locami!  Euangeltfi*  de  Fauentia  lib. 
a 5 . bon.  fingalo  unno  , (fife.  Se  bene  vi  vennero  fidamente  nel  1481.  nel 
dominio  di  Galeotto  il  Figliolo , il  che  fegul  con  folenne  ceremonia , o 
pompa, in  prefenza  dell'  ifteflò  Galeotto,  e con  l'interuento  delli  Amba- 
feiatori  del  Duca  di  Milano , Fiorentini , e del  Bentiuogli  Sig.  di  Bolog- 
na , & in  oltre  dell’Abbate  di  S.  Pietro  Celeftino  , e del  Priore  di  S.  An- 
drea de’  Predicatori . Delli  Huomini  Illuftri , che  quello  Conuento  hà 
dato  alla  Patria  ,'non  hò  potuto  hauere  particolar  notitia  , fe  non  di 
Monfig.  Fr.  Gualterio  noftro  Vefcouo  già  detto,  e di  Fr.Giacomo  Rolli, 
che  fu  Prouinciale  della  Romagna  nel  1 362,  e Vicario  Generale  di  tut- 
ta la  Religione  nel  1 367. 8tc. 

Segue  la  Chiefa,  e Conuento  de  PP.  Seruiti,  che  hebbe  principio  nel 
1 3 1 8.per  conceflione  fattali  della  Chiefa  Parochiale  di  S.Maria  in  Cor- 
te , detta  volgarmente  la  Capellina, da  Monfig.  Fr.  V golino  Vefcouo , e 
credo  hauefle  tal  nome  diminutiuo  per  efler  picciola  Parochia,che  però 
la  Chiefa  de  Semi  fino  al  prefente  ha  eflcrcitato,  & efferata  la  cura  d’ a- 
nime  in  alcune  poche  cafe  circonuicine,  & è vna  delle  Parochiali  Rego- 
lari della  Città  ; indi  fù  dato  principio  al  loro  nouo  Tempio , che  fi  leg- 
ge perfettionato  fidamente  nel  1 343.  con  l’clemofine  de  fedeli , e parti- 
colarmente di  Francefco  Manfredo , che  à fue  fpefe  fece  tutto  il  fotfitta» 
to,  come  ftàfcritto  in  vno  delli  Architrauifopra  l’ Aitar  Maggiore  iiu 
quelle  parole . 

Hoc  opus  fieri  fecit  Uob.  ($r  Potens  Vir  Domihus 

Fr  cenci  ficus  de  Manfredi*  Tempore  Pontificata*  Clementis  PP.VI. 

• Giace  in  quella  Chiefa  l'intiero  Corpo  del  B.  Giacomo  Filippo  Ber- 
toni Faentino  dell'Ordine  fteflo  lotto  l' Altare  dedicato  al  di  lui  nomo , 
la  cui  fella  con  gran  veneratione  fi  celebra  ogn’ anno  nella  Domenica* 
della  Santifiìma  T rinità , nel  qual  giorno  accadde  la  fi»  morte , conce- 
dendo Idio  molte  gratie  à fedeli , che  nelle  loro  necelfità  ricorrono  alla 
diJuiintercclfione. 

Oltre  il  B.  Giacomo  Filippo  riuerifle  quella  Religione , & annouera» 
frà  fuoi  Beati  Confeflbri 

Il  B.  Enea  da  Faenza, di  cui  però  oltre  il-Nome , Patria , e titolo  altra 
particolar  notitia  non  s*  hà , che  l’antica  imagine  in  Chiefa , e nella  Sa- 
criftia  de  PP.  tanto  può  la  voracità  del  tempo  aggiorna  alla  negligenza 
delli  huomini  ; Trà  /oggetti  poi  perle  Icienze , & altre  qualità,  e gradi 
nell'Ordine  più  confpicui  riconofce  la  Città  di  Faenza 

Fr.  Andrea, che  fùil  1 4.Generale  della  Religione  eletto  l'anno  1 3 74, 
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e durò  nella  Carica  con  fodisfattione,  é cotifentimento  de  Padri  per  22. 
anni  fin’chc  vide . Fù  perfona  di  gran  ftima , anco  appreffo  Prencipi , e 
Popoli,  particolarmente  i Bologndi,  doue  fabricò  à fue  fpefe  il  Portico, 
e gran  parte  di  quel  Conuento  5 gettò  la  pietra  fondamentale  del  fbn- 
tuo/ò  Tempio  di  S.  Petronio,  e finalmente  morendo  nel  1396.  meritò 
lòléniflime  effequie  à fpefe  di  quel  Publico,e  fu  fepolto  in  mczo  al  Cho- 
ro  della  fua  Chiefa  ; doue  nella  gran  lapide , che  lo  cuopre , fi  leggono 
gl'infrafcritti  verfi 

Dum  G entrai it  erar , totus , netifsime  Pafior , 

Orde  bis  amdenos  c.epit  miranda  per  annos , . 

Ne  fcriuono  con  molta  lode  il  Ghcrardacrio , & altri  Hiftorici  Bolo- 
gnefi, oltre  i fcrittori  dell'Ordine . 

Fr.  Francefco , che  per  merito  di  fue  virtù , c peritia  nelle  feienze  di- 
urne , fu  promoffo  da  Eugenio  IV.  al  Vefcouato  della  Patria  nel  1428. 
Giace  in  nobil  fepolcro  nella  Chiefa  de  Serui  in  Faenza  nella  Capclku 
de  Zanelli . . . • ’ . . . 

Fr.  Bartolomeo  Bouicio  ,che  per  la  bontà  de  coflumi , & effattezza 
nell'offeruanza  regolare, fù  eletto  Vicario  Generale  della  Riforma , che 
perciò  morì  in  gran  concetto  appreffo  i Padri  nel  1447. 

Fr.  Carlo  perfona  di  molta  dottrina,  e non  ordinaria  prudenza,  quali 
infieme  mirabilmente  accopiando  nello  fcriuere,  e nel  gouernare  ; ma-* 
ncgg*ò  i maggiori  affari  della  Religione,  della  quale  fù  Procurator 
Generale,non  mai  però  deponendo  la  penna.Scriffc  alcune  dotte  opere; 
particolarmente  in  difefa  della  Concettione  della  B.  V.  Finalmente  mo- 
rinel  1491.  j, , 

Fr  Filippo  foggetto  di  gran  fapere;per  lo  che  meritò  le  primeCathe- 
dre  nei  più  infigni  Cóuenti  della  Religione, e fù  preporti?  aUa  cenfura  di 
tutte  1‘  opere, ch'haueffero  à vfeire  alla  luce  de  fuoi  Frati.fiori  nel  1 5 00. 

Fr.  Girolamo  Fofchi , che  fù  vno  de  più  eleuatnngégni  de  fuoi  tem- 
pi; feorfe  tutta  1'  Europa,  Alia,  & Africa  ;poffedena fétte  lingue  oltre 
la  natiua,  c tutte  si  francamente , che  in  ciafcheduna  predicaua  ad  ogni 
Natione  ; fù  Vicario  Generale  dell'  Ordine , e quantunque  ne  foffe  de- 
porto per  efferfi  moftrato  partiale  de  Cardinali  nemici  i Papa  Giulio  li. 
nelle  riuolutioni-,  eh*  in  quei  tempi  travagliarono  la  Chiefa,  fù  tuttauol- 
ta  poi  reftituito  ai  primi  honori  con  più  ampie  facoltà,  morì  nel  1 5 j j. 

Fr.  Lodouico  verfatilfimo  in  ogni  faenza , e ndli  affari  publici  anco- 
ra dotato  di  gran  talento  ; onde  fù  più  volte  deftinato  Vicario  Genera- 
le in  Spagna  per  intereffi  di  molto  rilieuo , che  tutti  condurti:  albrama- 
to  fine , circa  li  anni  1 jffi. 

A quali  tutti  già  celebri  nelli  Annali  dell’Ordine  fi  puòiaggiongere. 
Fr.  Paolo  Saluioni , che  effendo  ornato  di  varie  eruaitioni  oltre  le  Fi- 
lifofiche,  e Theologiche  facoltà , acquiftò  ftima  non  ordinaria  nella  Re- 
ligione ; fù  Prouincialc  di  quella  Prouincia  ; radunò  copiofiflima  libra- 
ria 


ria  pervio  , è commodo  de'  fiioi  Padri  ; fri  prombtofe  della  lettura, 
publica  di  Thcologia  in  quella  Città . Compofe , & efpofenella  Sacri- 
ci* con  l’ imagini  gl'cloggi  à rutti  i fudetti  fuoi  Concittadini,  e fece  al- 
tre opere  degne  di  lode.  Moriranno  tff7 r. 

La  Chiefa , e Conuento  di  S.  Girolamo  de  PP.  OlTeruanti  reformati 
di  S.  Francefco  haura  tri  quelle  de  Mendicanti  il  quinto  luogo.  Era  già 
da  tempo  immemorabile  tenuta, &officiata  dai  Monaci  Cluniacenfi  del- 
la Congrcgatione  di  S.  Marco  di  Mantua  fotto  titolo  di  S.  Perpetua;  mà 
per  le  guerre  fpelfo  occorrenti  in  quei  fccoli , e per  edere  quella  fuori  di 
Faenza, era  Hata  derelitta , e trasferito  il  titolo  di  S.  Perpetua  inficino 
coni  habitatione , e Monafterio  ad  vn’altra  dentro  le  mura  ; Onde  cor- 
rendo l’anno  1 444.  fri  quella  à petitione  de  Manfredi  all’  hora  dominan- 
ti, e delli  Antiani, conceda  da  Papa  Eugenio  IV.  ai  PP.  OlTeruanti  diS. 
Francefco , e fuppredo  il  titolo  di  S.  Perpetua,  vi  fìi  impodo  quello  di  S. 
Girolamo,  e ne  prefero  il  poliedri  li  <S.  Luglio  dell’anno  fudetto  con  I"  in- 
teruento  di  Mondg.  Vefcouo  Fr.  Francefco  Seruita,di  Guidaccio,  Aftor- 
gio,  e Gio.  Galeazzo  Manfredi  Sig.  di  Faenza , e delli  deputati  del  num. 
delli  Antiani  medemi,  cioè  egregius  Arttum,  Meda  in*  ì>o£lor  Mao.  An- 
dreas quondam  D.  Antoni j de  V ittortjs  de  Cap.  S.  Antoni f / egregius  lur,fperjtu.s 
D.  Petrut  q.  Ser  Antoni j de  Spatis , & egregius  a>ir  Ser  Andreas  q.  lacobi  Bapti- 
JU  de  Scuerolù  Cap.  S.  'Nicolai.  Tedimonij  furono  Nobiles  >viri  D.  Vgolmus 
q.Guidonis  de  V igliarana  Cap.S.  ‘Bartoh.D.LL.Dottor  "Bartolomaus  q.  lacobi  de 
Pasijs  Cap.  S. Ter  enti]  ,•  D.  Bartolomaus Jil.  D.  Dottori s D.  "Bernardi  de  Cafalii 
Cap.  S.  Saluatoris , D.  Gregoriw  q.  D.  Aflorgij  de  Baiohms  Cap.  S.  Michae- 
lis . Interuenne  trà  li  altri  Padri  dell'  iftedo  Ordine  R.  P.  Fr.  Hieronymus 
de  Capiflris  de  Fauentia  ohm  minijler  dignifsimus  ditti  Ordinis  S.F rancifci  Pro- 
uintia  Bononlicet  nùc  in  decrepita  <etate$rc&  così  è data  fino  all’anno  1 60 1 j 
poiché  eflcndo  feguita  vna  noua  riforma  dell'  idedri  Ordine , fu  il  Con-, 
nento,  e Chiefa  ottenuta  dai  PP.Odcruanti  Reformati, e leuata  ai  primi. 

Fiorì  in  quedo  Monaderio, edendo  ancora  habitato  da  Monaci 

D.  Gio:  Brufati  Vefcouo  di  Faenza  fua  patria  ; e dopo  che  fu  ade- 
gnato à gl’OlTcruanti . 

Fr.  Andrea  da  Faenza  fri  celebre  per  fantità,e  miracoli  ; di  cui  fa  ho- 
noreuolc  mentione  Fr.  Bernardino  dal  Budo  Milanefe  nell’ opera  da  lui 
fcritta  in  difefa  dell’  inditutione  de  Monti  della  Pietà , ponendolo  nell’ 
ideffa  linea  con  il  B.Bernardino  da  Feltro, trat.i.part.f  .in  quede  parole. 

"Bernardmus  Feltrimi! , Andreas  de  Fauentia , (èjf  al tj  multi  , qui  plurima 
corufcant  miraculis . 

I Padri  ancora  del  Terzo  Ordine  di  S.  Francefco  fono  fuori  della  Cit- 
tà sù  la  Via  Emilia  vn  tiro  d' arco  lontani  alla  Porta  Imolefe , con  il  loro 
Conuento , e Chiefa  nominata  di  S.  Maria  del  Paradifo,  la  cui  fondano- 
ne fu  nell'  anno  1 495.  per  concelfione  di  vn  picolo  hofpitio  podo  nella. 
Parochia  di  S.  Sauino  dalli  Huomini  della  Confraternità , & Hofpitalo 
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di  S.  Maria  della  Miferieordia,aliàsdd  B.  Neurone . 

Della  prima  fondatione  , e primo  Conuento  de  Capuccini , che  gii 
era  fopra  il  Monte  di  Perfidino  vn  miglio  fuori  di  Faenza,altra  memoria 
non  ci  è reftata , fe  non  vna  Cifterna , & vn  Pino  nel  luogo  medemo , e.» 
fito  , che  elfi  teneuano  ; ne  per  fcrittura  alcuna  lì  è potuto  rinuenire  il 
tempo  precilo , che  vennero  ad  habitarui  ; ritrouo  ben  si  nel  libro  delli 
Atti  di  quello  Publico  fin  dal  i *41. che  tri  l’elcmofine  /olite  difpenfarfi 
ogn'anno  ai  Conuenti  de  mendicantildella  Città,  viene  decretata  anco 
quella  de  PP.  Capuccini  il  dì  1 8.  Ottobre , dal  che  fi  raccoglie , che  in 

3ualche  altr’  anno  antecedente  foflero  flati  introdotti , malfimc  in  vno 

i quelli , de  quali  ne  mancano  li  atti  jtedoueforfi  era  deferitta  la  loro 

admilfionc , che  fi  dette  credere  bitta  per  publico  decreto  del  Configlio 
Generale.  Mà  perche  il  Conuento  era  affai  dillantc,  & incommodoai 
medemi  Padri, & aideuoti  di  frequentare  la  fuaChiefa, fu  trasferito  con 
quella , che  hà  il  titolo  di  S.  Chriftina  Verg.  e M.  in  luogo  più  profilino 
alla  Citta  l'anno  15  70,  doue  al  prefente  dimorano , pcrcoitcefiione  del 
(Ito  fattali  dal  Card.  Rufticucclo  Priore-Commendatario  di  S.Pcrpctua, 
fopra  i beni  d*H*1  quale  è fondato  ; fù  gettata  la  prima  pietra  fondamen- 
tale li  » 8. Aprile  dell’anno  fudetto  da  Monfig.SeghizelIi  Vcfcouo  noflro, 
benché  1*  inllruinento  della  conceffione  del  fondo , al  quale  interuenne- 
ro,come  deputati  dal  Publico  il  Dottor  Paolo  Panettini  , e Sebaftiano 
Seueroli,  obligandofi  per  i Padri  alla  folutione  di  2.  lib.  di  cera  ogn‘  an- 
no in  recognitione,  e canone , fofle  celebrato  folamente  Tanno  1573.  li 
23.  Decembrc.  Hora  in  ella  fi  adora  la  pia  Imagine  di  Chrifto  Crocctìfi* 
fb  , che  già  con  prodigiofo  modo  parlò  al  Ven.Fr.  Battifta  da  Faenza^ 
Capuccino . Oraua  il  deuoto  Padre  auanti  la  facra  Imagine  genufleflo, 
con  tanto  feruorc  di  fpirito,  che  fcopiatali  vna  vena  nel  petto,  & vfccn- 
doli  per  ciò  il  fangue  da  bocca,  con  quella  confidenza,  che  tal’hora  Dio 
concede  à fuoi  ferui , in  tali  parole  proruppe . 'vide  Domine  prò  te  pa- 

nar , e fubito  vidde  fpiccata  la  delira  del  CrocefilTo  dal  tronco  additarli 
il  proprio  Collato  fpruzzante  viuo  fangue, & infieme  vdì  intonarfi  all'o- 
recchio in  rlfpofta  -.'vide  ‘Baprifia  tjaalia  epo  prò  te.  in  Cruce  fnjìinut.i^ue- 

fta  Imagine  e lempre  Hata  con  grandiflimadeuotione  conferuata  indi  à 
poi  nel  Choro  de  Padri  ; finalmente  per  fodisfare  alle  pie  inllanzc  de 
denoti,  fù  Tanno  1 642,  trasferita  in  Chiefa  in  vna  piccola  Capella , con 
cregerui  TAltare.à  publica  veneratione  ; doue  con  gran  concorfo , anco 
delle  Città , e popoli  circonuicini , per  le  gratie , che  quotidianamente 
riceuono , è parimente  adorata . Oltre  Fr.Battilla  fudetto  fono  riufeite 
in  quella  Religione  altre  perfone  Faentine  di  gran  merito,  e bontà;par- 
ticolarmente  Fr.  Angelo , che  mori  in  concetto  di  Santità  T anno  1 60  2. 
memorato  nelli  Annali  dell’Ordine  Tom.  2.  fol  6 80.  e Fr.  Balliano,chc 
chiufe  l’vltimo  di  fua  vita  pieno  di  virtù,  e colmo  d’ ogni  perfettione  re- 
ligiofa Tanno  1585. come  nei fudetti  Annali  fol  180. 
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Gl'  virimi  Medicanti  fono  i Carmelitani  Scalzi  introdotti  l'ano  i6ic. 
col  decreto,  e confenfo  del  Publico  dal  Card.  Valente  allliora  Vefcouo," 
che  li  a (legnò  la  Chicfa  Parochiale  di  S.  Tomafo  Apoftòlo  diftribuendo 
la  cura  alle  conuicine  Parochie  di  S.  Emiliano,  S.  Eutropio,  S.  Abramo, 
e S.  Maria  Vgonum , referuate  però  le  rendite  al  Rettore , fin'  che  vide, 
che  fù  D.  Girolamo  Carriari  ; I fondamenti  poi  della  noua  Chiefa  furo- 
no gettati  li  i p.  Maggio  i <547.  in  Domenica  con  folenne  ccremonia  dal 
Card.  Roderti,  che  anco  pofcia  Paperfe , e benedi' . 

I Padri  Gefuiti  vennero  quafi  nei  medemi  giorni,  ottenuta  la  Chiefa. 
Parochiale  di  S.  Cadiano  Martire,  il  cui  vltimo  Rettore  fù  D.  Gio.  Pali. 
Fondatore  del  loro  Collegio  fu  Aleffandro  Pad, che  non  hauendo  figlio- 
li, benché  hauefle  laterali  agnati , preferì  alla  ragione  del  fangUe  quella 
del  Cielo,  inflitucndo  quelli  Padri  Heredi  vniuerfali  di  tutte  le  lue  fa- 
coltà: e perche  la  cafa  del  fondatore  medemo  era  contigua  alla  Chiefa 
di  S.  Cadiano,  feruì  all'horà , e ferue  anco  al  prefente  per  Collegio . Indi 
à poco  nel  1 62 1 . li  1 1 . Aprile  gettarono  la  prima  pietra  fondamentale^ 
del  nouo,  cfontuofo  Tempio  per  mano  di  Monfig.  Giulio  Monteren- 
tio  Vefcouo,  che  fù  poi  aperto,  e folennemente  benedettoli  1.  Ge- 
naro  1 6 jo.  e dedicato  al  Santidimo  Nome  di  Giesù.Si  honorano  in  dii» 
l'oda  di  S.  Innocentio  Martire  fotto  l'Altar  Maggiore, che  è del  Marche- 
Rodolfo  Spada?  e de  SS.  Primitiuo,  e Lucilio  in  diftinti  Codini  all’Alta- 
xe  di  S.  Francefco  Sauerio,  che  è del  Co:  Annibaie  Mazzolani. 

Hor’cntrando  alla  deferittione  delle  Chiefe,e  Conuenti  di  Monache, 
Jion  Vè  alcuno  di  maggior  antichità , che  quello  di  S.  Chiara,numerofo 
ordinariamente  di  cento  Sore.  Era  già  prima  fituato  fuori  della  Città  in 
vn  tal  luogo  nominato  l' lfola  di  S.  Martino  5 & auanti  la  Canonizatione 
della  loro  Fondatrice , fi  chiamarono  dell'  ordine  di  S.  Damiano , titolo 
pre(b  dalla  Chiefa  in  Adìfi,  doue  hebbero  la  loro  prima  inftitutionejco- 
sì  le  efprime  Gregorio  IX.  in  vn  fuo  Breue  diretto  al  Vefcouo  di  Faenza 
in  raccommandatione  di  quelle  fottoladatadiLateranoli  13.  Aprilo 
1 2 3 2.  in  quelle  parole . Cum  igitur  diteci*  in  Chrifto  Fili*  Akbati/fa,(§/  So- 
rores  S.Maru  de  Infili*  S. Martini  Ordini s S.  Damiani  Fauen.Diacef  Mundi 
tontemnentes  diuitias , <zt  diuitet  Chrijli fané,  elegermt  balneare  conche/. a corpo- 
re,  rvt  mente.  libera  Domino  famnlentur , <g^r.  che  è la  prima  memoria  auten- 
tica , che  s' babbi  di  quefto  Conuento . In  altre  lettere  Pontificie  d' In- 
nocenti© IV.ncl  r 144.  fono  dette  Montala  inclufe  SJUan*  de  V irginikut 
Ordinit  S.  Damiani  : e perche  dieci  anni  dopo  ottennero  dal  Vefcouo  di 
Faenza  la  Chiefa  di  S.  Martino  iui  vicina,  quafi  affatto  per  le  guerre  de- 
filata, e derelitta;  anzi  nel  1 2 69.  hebbero  licenza  di  trasferirla, & vnir- 
la  al  loro  Monaflerio  da  Monfig.  Giacomo  all*  hora  Vefcouo, per  ciò  co- 
minciarono à denominarfi  col  titolo  di  S.  Martino.  Le  ritrouo  anco  tal- 
volta dette  di  S.Maria  delle  Vergini  del  luogo  di  Fr.Viuiano , che  (limo 
fioife  il  primo  loro  fondatore , che  li  diede  l'habito  Regolare , e i primi 
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inflittiti.  Finalmente  nel  1387.  elTendo  neeellìtate  per  le  guerre  ad 
abbandonare  quel  luogo  , e ritirarli  entro  Ji  Città  , diedero  principio 
alla  fabricadel  notici  Conuento , c Chiefa  in  honore  diS.Martino,come 
era  la  prima  , nella  Parochia  di  S.  Clemente  con  licenza  del  Vicario  di 
Monfig:  Vefcouo  Angelo  Ricafoli,  e confenfo  de  Canonici, doueal  pre- 
fente dimorano.  oamrbnot  I ; .mivir.J  < 

Il  fecónitoConuento , e Chiefa  di  Religiofe  Vergini jiumcrofo  ordii 
nariamente  di  felfanta  Sore è quello  di  S.  Pietro  Martire , c S.  Cataria 
na  y.  e M.  dell' Ordine  Domenicano,*  ome  fi  vede  dal  tenore  dèlia  lice- 
za  di  fondaflo,  cVhebbero  da  Mohlìg’.Giacomo  Veftrotio  con  confen- 
timento  de  Canonici  l’anno  1 1V4.  nella  quale  fi  legge  : ab  anmem,  re- 
na enfi  am  Domini  «opri  le  fu  Chrijlr,  % Maria  V erpmt , & 8.  Petti  Mar- 

tini, @r  TSXatb  'irinx  V.tfr  M.  benché  hora,fuppréflo  quafi  affatto  il  pri- 
mo nóme , ritenga  fol.tmente  nellefcritture , c commune  denominatio- 
ne  il  titolo  di  S.  Catarina . Erad*  antica  Chiefa  nel  luogo  fte(fo,che  ho- 
ra  ferue  per  parlatorio, nella  Parochia  dj  S.  Cafliano,mà  la  moderna  edi- 
ficata dalla  famiglia  Sàlia  f annotfij  141;  è nella  Parochia  di  S.  Seuero , 
già?  cHciuiqlièftèdtié’ Cure  cottfinanano;  Furono  fottrattedalgouer- 
“liodc  Padri  di  S.  D i nenico  Tannò  1559. 

Pocò  dopo , èitìènel  1 ìèe.  hbbbe  principio  il  terrò  Monafterio  dal- 
la nobile,  e Santa  noftra  Concittidina'S.  HurrnltàdelT  Ordine  Vallom- 
brofano  con  titolo  di  S.  Maria  Noliella,  volgarmente  detto  della  Malta, 
<daHitogd,e  fohdo, ouc  era  licuasta, poco  fuori  di  Faenka  donatoli  da  Mó- 
fig;Gi.icòmo  Véfcòub  (ridetto,  per  cfferc  delle  ragionidei  Vefconato. 
•Nel  Pontificato  pòi  di  Papa  AlqtTàndrd  Vl.cioè  Tanno  1 j-oi.à  preghie- 
re, & inftanza  détti  Antiani  per  tnezodel  Duca  Valentino  Sig.  della-. 
Città,  órtCnricfibhcèrtra’leMadrrdrtrasfcrirfi  entro  le  mura , il  che  fu 
éffeqtlfto  l^nnofegitente  con  la  fabrica  del  nouo  Monafterio , emione. 
Chièdi  fortb  Otftli  di  S.  Humiltà  f elTendo  VefcouoMonfig.  Baccifta  de 
Canonici , & Antiarti  iitbotr.  Gabriele  Calderoni  Priore , Ser  Paduano 
dìSerGiuliano  - SàrCefiire  Cafnrelli , PetriroJo  del  Dott.  Andrea  Er- 
còlani , e LudOUico  di  Vgólino  Nicolucci . Dimorano  al  prefente  ite. 
quell»  fàcro  luògo  fettanta  Religiofe  lotto  il  Gouernodc  PP.di  Vallò- 
brofa , che  non  sò,fe  più  debbano  alla  noftra  Città,  per  hauer  da  quella^ 
hau uro  gerhme  si  nobile,  e di  tanta  fantità,  quale  fu  quella  gloriola  Ma- 
dreinftitutricei  è propagatrice  delf  Ordtne  nel  fedo  feminilc,  o pure,  le 
Faenza  più  fi  tenga  obligata  à quella  Religione , doue  s’ è nutrita  nello 
Spirito , e crcfduta  à tanta  altezza  di  merito,  di  gratia,  e virtù  piantasi 
celebre, ampia,  & ombrofa,  fotto  la  quale  viuono  in  Faenza , & aitrouc, 
numerofi  ftuoli  d 'adirne  care  à Dio  ,&  al  CelèfteSpofoGiesù.  Diede  in 
oltre  quello  Monafterio  al  Mondo,  alla  Religione , & al  Ciclo  vn  altri. 
Jl.Scrui  di  Dio , la  B.  Margarita  compagna , e concittadina  di  S-Humil- 
tà,  de  cui  meriti , virtù , e fantità  fcriuono  difufameute  gl’  iftefli  fcrittori 
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della  Vita  di  $.  Humiltà , à quali  per  IVna  , è l'altra  rimetto  il  lettore . 

In  quarto  luogo  entrano  le  Monache  di  S.  Lucia,già  auanti  chiamate/ 
di  S.  Bernardo  dell'Ordine  Ciftercienfe.La  loro  prima  origine  non  è no- 
ta ; fedamente  habiamo,  che  habitauano  nella  Parochia  di  S.  Eutropio 
Panno  1384.  folto  la  protettione,  e giurifdittione  dell’Abbate  di  S.  Ma- 
ria in  Strada  Diocefc  di  Bologna,  noaeflèndo  per  anco  introdotti  in  fa- 
enza i Monaci  di  Ciftello.  'L'anno  poi  1411?.  li  2 ^-Settembre  ottennero 
da  D.  Francefco  Ercolani  Faentino  Abbate  di  S.  Ciò.  Battifta  in  Val  di 
Acereto  di  quella  Diocclc,  della.  Congregationc  di  S.  Croce  di  Forno 
Auellana,la  Chiefa,  e cafe  di  S.  Lucia  in  Faenza  nella  Parochia  di  S.  Ba- 
rio, che  era  mébro  delle  ragioni  di  quel  Monafterio.e  feruiua  per  holpi- 
tio  ai  Monaciyquando  haueùano  occafione  di  diucrtire  alla  Città  per  lo- 
ro interefli . Concorfc  con  preilare  il  necelfario  confenfo  à tale  aliena- 
tione  l'Abbate  D.Pictro  della  Serra  Generale  di  tutto  l’Ordine  di  Fonte 
Aucllana,.efprimendo  trà  l'altre  caufe , che  1*  indulfero  à ciò , perche  la- 
Chiefa,  e caie  minacciammo  ruina , ne  fi  poteuano, lenza  notabil  danno 
del  Monallerio, reparare . Vi  fi  ricercò  ancora  la  licenza  dell’Abbate  di 
S.  Maria  in  Strada  di  Bologna,  che  era  D.  Matteo  Boccadiferro , corno 
Superiore , c Gouernatore  delle  Monache , acciò  quella  traslationo 
dall’vno  all'altro  luogo  forte  legitimajie  così  hora  vi  Hanno  in  numero  di 
j o.  in  circa , benché  non  più  foggette  ai  Monaci , mà  al  Vefcouo . 

La  Chiefa,  e Monallerio  di  S/Maglorio  Vefcouo  Scozefe,  il  cui  facro 
Cupo  con  quello  di  SanSanfone  Vefcouo  parimente  in  quelle  parti 
vi  fi  conferua , Se  honora  y hebbe  i fuoi  principi)  nel  1 3 1 7.  fotto  l’ha- 
bito  , e regola  Camaldolefe . E'  inoltre  arrichita  quella  Chiefa  d’ vna 
delle  Spine’ della  Corona  di  N.  Signore,  ch'ogn'anno  nella  feconda  fella 
di  Pafcha  folcnnemcnte  fi  efpone  ; è numeroio  il  Monallerio  di  circa  50 
Rcligiofe,  fotto  la  cura  de  PP.  dell’  Ordine  fteflo . Sono  volgarmente/ 
chiamate  le  Monache  della  Cella, perch’  iui  prima  era  vn  picciol  Orato- 
rio, c Cella  di  vn  tal  Fr.  Lorenzo  Eremita  di  detto  Ordine,  che  dopo  lai, 
di  lui  morte  fu  con  tutto  il  frto  adiacente  al  Monallerio  applicato , 

Sotto  la  regola, e cura  della  mcdeina  Congregationc  di  Camaldoii  fù 
fondato  vn’altro  Monallerio , e Chiefa  di  Vergini  Claullfali  nell'altra 
parte  della  Città  oltre  il  fiume, detta  communementei!  Borgo,  l'anno 
1505.  il  cui  titolo  è della  Santiifima  Trinità,  doue  habitano  circa  40. 
Monache,  che  già  molto  prima  era  Hata  tenuta  dalle  Monache  Humi- 
lutc  di  San  Bernardo.  Ripofa  fotto  1' Aitar  Maggiore  di  quella- 
Chiefa  il  pretiofo  Corpo  di  Si  Vittoria  V.  e M.  eh’  ogn’  anno  nel  giorno 
della  fua  fella  riuerentementc  fi  fcuopre  àpublicavencrationc. 

Hor  fuccede  la  Chiefa, e Conucnto  di  S.Maria  del  Fuoco, che  rinchiu- 
de circa  5 0.  Sore  nell’  habito , e Regola  Domenicana , fotto  il  gouerno 
de  PP.  tleWOrdine  flelfo . Furono  inllituite  l'anno  rjiy.  fottol’inuo- 
tatione  di  S.  Cecilia  V,  c M.alla  quale  la  loro  prima  Chiefa  iìi  dedicata. 

Ma 


Mi  dopo  1*  apparinone  della  B.  Vergine  faluata  miracolofamente  da 
vn’  incédio  accaduto  nelle  cafc  contigue  alMonafterio  l'anno  1 567.de! 
quale  à fuo  tempo  longamente  diremo,  eflendo  flato  edificato  vn  nobi- 
le , e fontuofo  Tempio  ad  honorc  di  Noftra  Signora  folto  titolo  dellsu 
Madonna  del  Fuoco  nel  luogo  fteflò , doue  fi  moftrò  nella  fua  Sacratifli- 
ma  Imagine  cotanto  prodigiofa,  fu  à qucfle  deuote  Ancelle  conceflo,  &c 
al  loro  Conuento  anneffo  ; d' onde  traffero  il  moderno  nome.  Trà  le  pri- 
me in  ordine  al  tempo,che  vefliffero  F habito  in  quello  facro  luogo , fù 
Sor  Orfola  da  Lozano  famiglia  anticha , e nobile  in  Faenza  ; mi  in  or- 
dine alle  virtù  rcligiofe  ancora  non  fu  ad  alcun’altra  feconda,  facendoli 
conofcere  à tutte,  come  vn  vero  eflemplare  d’ innocenza,  purità, humi!- 
tà,e  puntualità  nella  regolare  offeruanza;  che  però  oltre  il  premio  defti- 
natoli  da  Dio  in  Cielo,  riportò  ancora  apprefTo  li  huomini  in  terra  il  co- 
mune concetto  di  vera  ferua,  e fpofa  di  Chrifto. 

L’ vltimo  trà  i Conucnti  di  Sore  è quello  di  S.Paolo  dell'ordine  Fran- 
cefcano,  eretto  nel  luogo,  ouc  prima,cioè  l’anno  1 542.crano  alcune  ca- 
fe, delle  raggioni  deirHofpital  maggiore,  affegnate  per  ricouero  alle  dó- 
ne  conuertite  dal  peccato  à Dio  ; mancando  poi  il  numero  di  quelle , vi 
fi  cominciarono  ad  accettare  Zittelle  honefle  ; onde  con  l’introduttio- 
nc  di  quelle,  reflò  affatto  fpento  il  primo  inflituto  ; è capace  il  luogo  di 
circa  $0. Rcligiofe, 

Dopo  i Monafterij  di  Monache  diamo  vna  breue  feorfa  à quelle  Chie- 
fe,  cli’anticamentc  officiate  da  Regolari,  hora  fono  rimafte  in  commen- 
da,con  titoli  di  Abbatia,  ò Priorato  ; e tralafciata  1*  Abbatia  titolare  di 
S.  Maria  dall'Angelo , già  che  di  quclla  habbiamo  parlato , diciamo  inu 
primo  luogo  della  Chiefa,  e Priorato  di  S.Perpetua,che  folca  effere  fuo- 
ri di  Porta  Montanara,  oue  hoggi  fono  i Padri  OlTeruanti, officiata, e te- 
nuta all'  hora  da  i Monaci  Cluniacenfi  della  Congregatone  di  S.Marco 
di  Mantua;  che, per  le  guerre  frequenti, neceffitati  ritirarfi  alla  Città, ab- 
bandonato quel  primo , ereffero  dentro  le  mura  nouo  Chioflro , e noua. 
Chiefa,  e vi  trasferirono  col  titolo  fteffo  di  S.  Perpetua , anco  la  pretio- 
fa  reliquia  dd  cilicio  di  ferro,  col  quale  la  Sita  maccraua  le  proprie  car- 
ni . Gode  affai  copiofe  rendite  ; onde  è folita  per  ordinario  effer  poffe- 
duta  da  Cardinali,  come  al  prefente  dal  Card.  Virginio  Orfini. 

Vn  tiro  di  mano  longi  dall’  antidetta  Chiefa  anticha  di  S.  Perpetua, , 
sù  le  fponde  del  fiume  Lamone  vicino  al  Ponte  d'Arco  era  vn  altra  Chie 
fa , c Monafterio  di  Monaci  Vallombrofani  dedicata  à S. Apollinare  pri- 
mo Vefcouo  di  Rauenna , fotto  F infigne  Abbatia  di  Crefpino  sù  l’ Alpi 
di  quefta  Diocefe  ; della  qual  Chiefa  fi  fi  mentione  nella  Vita  di  S.  Hu- 
milcàjcome  luogo , doue  la  Santa  fparfe  i primi  rai  di  fue  eccelle»  virtù. 
Ma  efTendo  leuata  ai  Monaci  quell'Abbatia , fù  anco  quello  Monafterio 
eretto  in  titolo  di  Priorato  Commendatiti©  ; quale  per  la  mina  della. 
Chiefa  diroccata  dall'impetuofa  corrente  del  fiume , fu  trasferito  à no- 
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ftri  giorni  dal  Card.  Cenino  Vefcouo  nella  Parochiale  di  S.  Saluatore, 

della  Città. 

La  Chiefa  ancora  di  S.  Bernardo  fu  à fecoli  pattati  tenutadai  Monaci 
Humiliati , mà  ridotta  con  la  fuppreflione  di  quelli  à femplice  titolo  fù 
data  primieramete  à MonCg.Àndrea  Recuperati;indi  ottenuta  da  Mon- 
ile. Africano  Seucroli  Vicedatario  fotto  Leone  X.e  da  etto  in  più  ampia, 
c moderna  forma  edificata,  fu  vnita  all’Archidiaconato  della  Catcdralc 
co’la  referua  del  iufpatronato  nella  famiglia. 

Moderna  c la  fuppreflione  de  PP.  Giefuati  del  B.  Colombino  da  Sie- 
na, che  haueuano  in  Faenza  la  Chiefa, e Conuento  intitolato  di  S-Marìa 
Maddalena  eretta  fin  dall'  anno  1 485.  nel  luogo , che  prima  fi  diceua  il 
Giardino  di  Madonna  : nella  qual  religione  era  fiorito  in  gran  fantità,& 
annoucrato  trai  Beati  dell’ Ordine  dal  Padre  Morigi  nel  fuo  Paradifo 
de  Giefuati,  il  B.  Sacromorro  Faentino , eh'  hauendo  prima  feguitato  le 
vcftigia  paterne  nella  militar  difciplina,  infpirato  da  Dio  pafsò  alla  Re- 
ligione, non  ottanti  le  refiftenze,  e minaccio  del  Padre  in  contrario;  do- 
liti per  le  continue  penitenze,  e volontari;  patimenti  morì  affai  giouane, 
potcndofi  di  lui  veramente  dire , eh’  in  pochi  giorni  haueffe  compito  il 
corfo  di  molti  anni,  e tempi  ; Giace  in  Luca  il  fuo  Corpo,douc  fu  lcpol- 
to  nella  Chiefa  del  fuo  Ordine. 

Hor  dunque,  eftinta  la  Religione  di  quelli  Padri  da  Clemente  Papa. 
]X. l'anno  1669. quella  Chiefa,  e Conuento  èridotto  à ftato  Com- 
mendando . 

Ne  qui  dcuo  tralafciarc  di  far  mentionc  del  Priorato  di  S.  Profpero, 
non  però  connumcrato  tra  le  Chiefe  di  Faenza,  per  effer  fuor;  de  fubur- 
bij,  benché  in  poca diftanza dalla  Città,  fi  come  non  vi  hò  comprefo 
quello  di  S.  Apollinare,  per  effer  affatto  diftrutta  la  Chiefa.  Ritrouafi 
nelle  fcritture  dell'Archiuio  Capitolare,  che  quello  Priorato , e Chiefa, 
era  d’alcuni  Canonici  Regolari  fotto  l’inttituto  di  S.  Agoftino,  quali  ab- 
bandonandola perle  frequenti  molcftie  delle  guerre,  fu  confegnata  all'-* 
Abbate  di  S.  Gio:  Bardila  di  Val  di  Acereto  ; finalmente  non  potendo 
anco  da  quelli  effer  pacificamente  olficiata,  e goduta  per  le  moderne, 
caule , fii  data  in  protettione , e difetti  à Guizinengo  figlio  del  Cauafier 

Filippo  Barberino  nipote  ex  forore  di  Monfig.  Lotario  della  Totta  Fio- 
rentino nollro  Vefcouo  1 anno  1 19 1 . c da  tal  tempo  in  poi  è Tempre  fia- 
ta in  Commenda.  _ . 

Soggiongerò,  dopo  le  Chiefe  Regolari, quelle  delle  Confraternite  de 
Secolari,  doue  conuengono  i Confrati  i giorni  felliui  a cantare  1 Officio 
della  B.  Vergine  con  altre  preci,  c pi  j inftituti  propri;  di  ciafcuna,  e che 
efeono  ancora  alle  Proceflioni , Funerali,  & altre  fimtioni  in  habito  di- 
ftinto , e fotto  le  proprie  Croci , e Confaloni . E già  che  non  c nota  à 
pieno  la  fondationc  di  tutte , Arguiremo  nel  dcfcriucrle  1 ordine  di  pre- 
denza,  che  da  effe  fi  offerua  nelle  Proccllioni . 

Quella 
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Quella  della  Santiffima  Cròcei  tutte  l’altre  precede,  il  cui  officio  c 
aiutare , fauorire,  e difendere  la  Santa  fede,  e fuoi  minidri , c con  folen- 
ne  voto  à ciò  obligarft . Porta  l' habito  nero  con  vna  Croce  rolla  gran- 
de dal  petto  fino  ai  piedi . 

Segue  quella  del  Santiffimo  Crocefiflò  ,à  cui  è appoggiata  la  cura , & 
amminilìrationc  dell'  Hofpitale  de  poueri  Orfanelli.  Porta  Dubito  ne- 
ro con  vn  Crocefifio  dipinto  fui  petto  à mano  finidra. 

La  3.  è detta  di  S.  Michele,  e volgarmente  di  S.  Michclino , alla  qua- 
le s’afpetta  1*  aminiftratione  dell'  Hofpitale  anndlo  di  pouc:e  Orfanellej 
vede  Cappa  rolfa. 

La  4.  di  i>.  Sebadiano  Martire  ; che  era  anticamente  Chiefa  dedi- 
cata à S.  Marta,  & officiata  da  Monaci  Greci  di  S.  Bafilio  ; và  vedita  di 
bianco . 

La  5.  di  S.  Antonio  Abbate  con  I*  Hofpitale  de  gl'incurabili  ; efee  in 
habito  nero  con  vn  T fui  petto  à banda  finidra. 

La  6.  Di  S.  Orfola  vede  la  Cappa  bianca. 

La  7.  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  chiamata  ordinariamente  delle  Gra- 
tie,  per  efifer  à quella  appoggiata  la  cura , e goucrno  della  Capella  della 
B.  V.  fotto  tal  titolo  in  S.  Domenico,  oltre  l'Hofpitale  de  Peregrini  no- 
bili ; porta  1’  habito  nero  con  vna  feflura  bianca  d'auanti . 

La  8.  è detta  di  S.  Matheo , e Mathia  Apodoli  con  Dubito  verde. 

La  9.  di  S.  Gio  Battitìa,che  vede  il  facco  zallo. 

La  1 o.  della  B.  V.  Maria  Incoronata  ; porta  la  Cappa  nera . 

La  11.  della  Santiffima  Annunciata,  che  hà  la  cura  dell' Hofpital  do 
Peregrini  verfo  Roma  ; và  in  habito  nero . 

La  1 a.  di  S.  Rocho  in  habito  turchino . 

La  1 3.  dello  Spirito  Santo  con  l'Hofpitale  de  Peregrini , che  vengo- 
no di  Roma  ; hà  il  facco  turchino  con  lo  Spirito  Santo  à dedra. 

La  1 4.  fotto  P inuocatione  dell’  SS.  Vergine  dall’Angelo,  che  fu  eret- 
ta per  culto , e veneratione  di  Nodra  Signora  di  tal  nome , della  quale 
pari  affino  ; vede  Cappa  bianca . 

La  15.  di  S.  Lodouico  Rè  di  Francia  , detta  communemente  clella_. 
Concettione,  per  efler  aìei  cómelTa  la  cura  dell'Altare  della  Santiffima 
MadrediDioditaldcnominationeinS. Francefco  ; portai' habito ci- 
neritio. 

La  1 6.  finalmente  di  S.  Gio.  decollato,a!ias  della  Morte  ; che  in  mol- 
te opere  di  Carità  s' impiega  ; poiché  oltre  gran  numero  di  Mclfe , che^ 
quotidianamente  mantiene  sì  in  Chiefa  propria , & in  altre  per  vari)  le- 
gati, come  anco  nella  Capella  delle  Carceri , per  commodo  di  quei  mi- 
feri rinchiufi , vifita  ogni  fettimana  tutti  i poueri  infermi  della  Città  có 
lafciarli  quell’  clemofina,  che  comporta  il  bifogno  , e numero  di  quelli , 
quali  à tal  fine  tiene  deferitti.  Li  fouuienc  ancora  de  mcdicinali,hauen- 
do  la  propria  fpctiariaà  tal  vfo  eretta  l'anno  itf£3.  perlafcito  diMar- 
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tia  Orfini  Naldi . Somfniniftra  il  pane  quotidiano  à poueri  carcerati , e 
difpenfa  ogni  anno  due  doti  à due  pouere  zittelle  ; Aflìfte  ai  condanna- 
ti all'  vltitno  fupplicio , confonandoli , e difponcndoli  al  ben  morire , c, 
dà  fepoltura  ai  loro  cadaueri , ne  efee  mai  in  habito,fe  non  à quella  fun- 
tione . Gode  perciò  graffe  rendite  l'opra  ogn’altra , tutte  impiegate  in, 
quelle  opere  di  Carità  j & oltre  le  grandi  Indulgenze , hà  ancora  molti 
priuileggi  temporali, tra  quali  l'vno,e  principale  era  di  liberare  ogn’an- 
noàfuarequifitione  vn  condannato  al  patibolo,  mà  da  pochi  anni  io, 
poi  non  li  c flato  pennellò . Hà  determinato  numero  di  ^.Confratelli, 
ne  fono  admelfì  fe  non  perfone  nobili,  ciurli , e grani , c facerdoti  più  ri- 
guardeuoli,  come  più  opportuni,  & atti  à difporre  i moribondi  ; efee  in 
habito  nero  con  duoi  fcheletri  di  morto  grandi  dipinti,  l’vno  dauanti,  e 
l’altro  dopo  le  fpalle,  con  vn  teftio  di  morto  fopra  il  capuccio. 

E perche  con  occalione  di  fcorrerele  Compagnie  de  Secolari , hab- 
biamo  ancora  toccati  molti  Hofpitali,  che  fono  retti  da  quelle;  hora  rc- 
ftanoliHofpitali,  che  hanno  Chiefadiflinta,  & amminiftratione  inde- 
pendente  da  alcuna  di  effe  ; c per  ciò  ricercano  ancora  feparata  mentio- 
ne . L’vno  è quello  de  fanciulli  efpofti, detto  volgarmente  della  Cafa  di 
Dio,  ouero  Hofpital  grande,  per  effer  veramente  tra  tutti  li  altri  il  mag- 
giore non  folo  quanto  alle  facoltà,  & alla  fabrica,  mà  ancora  quanto  all’ 
officio  di  Carità,  phe  effercità.  Fù  fondato  l’anno  1418.  in  virtù  della. 
Bolla  di  Papa  Martino  V.  in  data  di  Cóftanza  li  1 3.  Febraro  à petitione 
delli  Antiani  di  Faènza , con  la  fopraintendenza  de  quali  è gouernato  j 
fu  indi  confermato  da  Eugenio  IV.  per  Bolla  fpeditain  Fiorenza  li  13. 
Agoffo  1 475.  fottò  titolo  di  S.  Maria  della  Mifericordia,con  l'vnione,8c 
incorporatione  di  molti  altri  Hofpitali  prima  eretti , e meno  vtili , cioè 
della  Ramiola , di  Madona  Bianca,  di  S.  Spirito  de  Medici,  e di  S.  Laza- 
ro.Il  di  lui  primo  inftituto  fù  fouuenire  ai  poueri  infermi , come  fi  leg- 
ge nelle  Bolle  di  fua  ercttione,  e nelle  parole  fcolpite  fopra  la  porta  del- 
la Chiefa,  cioè  Hofpittum  étgrotis  Dei  paupcrikut  curandu  rrcfl,  ini  corno 
poi  palfaffe  da  quello  al  moderno  vfo  di  riccucre , e nutrire  i poueri  fan- 
ciulli, e quando  ciò  foffe,  non  hò  potuto  fin*  hora  rinuenire. 

Ritrouafi  in  Faenza  vn’  altro  fotto  il  medemo  titolo  diS.  Maria  della, 
Mifcricordia,  chiamato  in  qualche  fcritrura  anticha  C Hofpidal  nouo  di 
Madonna  'Butm* , che  hà  officio  di  riceucre,  e curare  gl’infermi, e fe  la  di- 
fferenza del  luogo , oue  è l’vno, e l'altro, e le  particolarità  deferitte  nello 
fudetteBolle  chiaràméte  non  mi  s'opponeffero, direi  effer  quello  lo  ere  t- 
to  in  virtù  di  quelle  ; mà  la  determinatione  del  fito , cioè  nella  Parochia 
di  S.  Eutropio,  e sù  la  ftrada  maeftra,  & altre  circonftanze  efpreffe,fono 
tutte  à fauore  del  primo , e tolgonoogn*  ombra  di  dubitarne  in  contra- 
rio ; perciò  ftimo , che  quando  FHofpital  grande, deporto  il  primo  offi- 
cio i fauor  de  gl'  infermi,  aflbnfe  il  fecondo  per  i fanciulli  efpofti , foffo 
all’  hoia  quefto  nuouo  eretto  nel  primiero  inftituto  di  quello, col  mede- 

mo  tito- 


ino  titolo,  c con  attignatene  determinata  di  (ufficienti  rendite  per  il  ac- 
cettano foftenimento  ; Era  la  di  lui  cura  appoggiata  ad  vna  Confrater- 
nità eià  affai  prima  inftituira  dal  B.  Neuolone  Faentino,  folita  radunarli 
per  guanti  in  vn’Oratorio  fotto  la  Sacreftia  della  Catedrale,a  fuoi  facri 
offerciti  j,  e per  ciò  ottenne,  c conferua  ancora  il  nome  appreffo  il  volgo 
ttHafpttalc  ài  S.Keuolone, benché, quella  co'l  tempo  eftinta,fia  la  foprain- 
tcndenza  affegnata  à quattro  Prefidcti , cioè  duoi  Ecdefiafhct  eletti  dal 
Vefcouo,  de  quali  vno  è Canonico,  « l’altro  Parodio, e duoi  fecola»  no- 
minati  dal  Configlio  Generale . 

Oltre  le  Chiefe  fudette,  altre  ancorafi  contano  in  Faenza,  e luoi  bor- 
ghi di  vari)  inftituti , cioè  quella  di  S.  Antonio  da  Padua , che  de  è Frati 
Tertiari  j fecolari  di  S.  Francefeo , hoggi  affai  frequentata  per  le  molto 
gratie , che  Dio  difpenfa  ad  interceflìone  di  quello.  La  Chiefa  di  S. Ag.- 
nefe  beneficio  femplice  dell'anticha , e nobil  famiglia  de  Caccianemici 
di  Faenza , hora  ellinta . Quella  di  S.  Sigifmondo  poco  fuori  di  Fona» 
Montanara , vnita  alla  Commenda  de  Caualieri  di  Malta  ; e quella  di  S. 
Giorgio  fuori  della  Porta  dell'  Hofpitale  su  la  ftrada  Romana , che  era, 
anticamente  Parochiale , come  fi  vedrà  nell  Hiftorie,mà  fuppreffa,forfi 
per  la  tenuità  delle  rendite,  la  cura,  e per  ciò  quafi  adatto  derelitta,  fu 
appoggiato  il  di  lei  mantenimento  allapietà  della  famiglia  Capelli,  per 
la  vicinità  d'vn  fuo  Cafino,  al  quale  è fiata  connetta, e quali  incorporata. 

Refta  per  vltimò  attediato  di  dcuotione , e religiofità  de  noftri  Mag- 
giori riuedere  altri  luoghi  pij  eretti  sì  in  fouuenimcnto  de  Poueri , si  in, 

iuffragio  de  defonri,  8:  ad  altri  fpirituali  inftituti. 

Il  primo  tra  qUcfti  è il  Monte  della  Pietà  per  fouuemrc  alle  neccffita 
de  pouerelli,  col  preftito  fenza  recognitione,ò  aggrauio  alcuno, benché 
minimo,  c con  la  fola  ficurezza  del  pegno  ; offendo  il  luogo  (ufficiente-, 
mente  dotato  per  mantenimento  de  miniftri;  egli  e de  primi  Monti  fon- 
dati  à fuafionc  del  B.  Bernardino  da  Feltro  l'anno  1491.  al  tempo  d’ A- 
ftorgio  vltimo  de  Manfredi  ; in  memoria  di  che  vedefi  ancora  vna  mo- 
neta d'argento  di  valore  di  2.PaoIi  in  circa  batutain  Faenza, che  da  vna 
parte  hà  l’effigie  del  Prencipe  Aftorgio,e  dall'altra  1’  infegna  della  Chri- 
ftiana  pietà  ; come  ancora  nella  Chiefa  de  PP.  Oflèruanti  fi  vede  dipin- 
ta in  vna  tauola  l'imagine  del  Giouanetto  Signore  inginocchiato  auanti 
il  B.  Padre , che  tiene  in  mano  la  fudetta  infegna  della  Pietà,  ch’egli  an- 
daua  fpargendo , e predicando  in  ogni  Città. 

L' altro  è la  Compagnia  di  S.Gregorioje  volgarmente  de  Poueri  ver- 
gognofi,  à fouuenimento  de  quali  fìì  inftituita  da  Monfig.  Giacomo  Pafi 
nofiro  Vefcouo,  e Concittadino  1*  anno  1 5 1 7.  e poi  continuamente  ac- 
crefciuta  per  molti  teftamenti,  e legati  di  copiole  rendite',  quali  tutte  a 
beneficio  de  fudetti  poueri  largamente  difpenfa . E*  amminiftrata  con 
la  fopraintendenza  di  1 i.Gentilhuomini  principali, e piu  graui,  de  qua-  \ 

li  vno  è Canonico , l’altro  à Parocho,  il  rollante  fono  Secolari. 


11  j.è  il  Seminario  de  Chierici,al  quale  fu  datò  principiò  l'anno  i ? 77. 
da  Monfig.  Annibaie  de  Graffi  Vefcouo  fotto  là  direttione  di  # Prefitte 
ti  del  Clero,  conforme  al  prcfcritto  del  Concil.  di  Trento, con  l'applica- 
tione  di  alcimi  benefici/  femplici , à fine  d*  inflruirui  per  mezo  di  buoni 
Precettori  nelle  lettere, e facre  fùntioni  dodeci  Conuif  tori  in  numero  ori 
dittano,  oltre  i fopraniimerari/,  che  vi  fono  pofti  dai  Genitori, acciò  im- 
parino infieme  coh  le  fcienze  i buòni  coflumi. 

Il  4.  è l’Hofpitale , ò eafa  delle  pouere  zitelle  riiehdicanti , che  fu  in- 
ftit  ulto  l’anno  1 6 24.  Ricourauaniì  in  efTo  nel  principio  di  fua  fondano- 
ne tanto  i rtiafchi/,  quanto  le  femine,mà  perche  parue  poi  più  neceffaria 
la  cura  delle  zitelle, per  il  pericolo,cùe  feco  porta  quel  fello, ne  ballando 
l’ entrate  à tutti,  fùrefoluto,  come  hoggl  s’ offerua , admérterui  fola- 
mónte  le  femine , che  vi  fi  alleuano,  & ihftruifcono  fin'  à tempo  di  mai 
citarle. 

Si  ritrovino  àncora  mólte , e nurtieròfe  Congregationi  ih  Faenza  iti 
fuffragio  dell’Anime  Purganti  fotto  vàri/  titoli , e Santi  Protettori  ; mi 
troppo  longo  farei  in  defcriuerle,&  apportarle;  Vria  tra  I*  altre  fidamen- 
te addurrò , come  degna  di  particolar  mentione , eretta  à hoftri  giorni 
nella  Chiefa  ParOchiale  di  S.  Biafio, intitolata  del  Suffragio, che  in  breuc 
tempo  è aumentata  à tal  fegno,che  Ctìn  le  fole  contributioni  de  Confra- 
telli defcrifti,  8t  elémòfinè,  che  da  effi  fi  vanno  queftuando  per  la  Città, 
mantiene  quotidianamente  dodeci  Mette  in  detta  Chiefa  per  l'Animo 
del  Purgatorio,  oltre  molt’  altre,  che  per  deuotione,ò  limofine  ftraordl- 
naric  vi  concórrono . 

A i facri  inditeti  fuggiòngérò  per  vìtimd  altri  liorìorCuoli  etterati/  * 
che  in  Faenza  fi  trouano,  e primieramente  dirò  dell'  Academia  di  b-’Je  • 
lettere  detta  de  Philopotii  paròla  tratta  dal  Grecò, che  fignified  Amato'. . t 
fatica.  Hebbe  i fimi  natali  l’anno  1616.  fotto  la  protetriòne  di  S-Ditmi* 
fio  Areopagita,  e s’apri  la  prima  vòlta  il  giorho  di  S.  Marco  di  d.  rio  aù 
no  ; Authori,  e promotori  principali  furono  Marco  Antonio  Seuerol’ 
Archidiacono,  perfona  riguardcuole  la  nafeità.  per  In  dignità, e-r-r 
letteratura,  che  iti  limili  materie  pròfcfTaud;e  Gio.Battifh  ZaratiWfc..- 
ftellirti  foggettò  di  molta  pernia  nell’antichità,  e poefia,di  cui  fi  vedano 
alle  {lampe  l’additioni  ari’ Iconologia  del  Caualier  Cefare  Ripa, oltre  ali 
clini  manoferitti , che  hauendo  à mè  dato  qualche  lume  per  in  tracci  are 
le  cofe  più  arniche  di  quella  Città,  m’óbligano  ancora  per  termiti-  di 
gratitudine  farne  in  tal  occafione  cOhdegria  mentione. 

Sono  in  oltre  ih  quella  Città  le  fcole  publiche  di  Rethoricd  , fcrrm- 
matica,  & Àbaco,  è due  letture,  di  Filofofia  l’vna , e d‘lnflituta  Ciurlò 
l’altra, e fra  ptìcò  fi  attende  h 3.di  Teologia, effendo  già  purificato  il  Le- 
gato à tal  fine. 

L’arte  della  Maiolica  finalmente,  che  qui  ptr  il  candore,  e fòttigliez- 
r a del  lauoro  con  vanto,  e preggio  Angolare  fi  fabrica,già  fparfa,e  diuò 
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mira  celebre  anco  fuori  d’Italia,  merita  tri  le  cofe  notabili  di  Faenza^ 
eflcr  deferitta , poiché  anco  il  Zaratino  con  l'autorità  di  Plinio  lib.  3 5. 
cap.  1 a.  nella  3.  parte  dell’  Iconologia, come  cofadi  non  picciol  decoro 
à tutta  la  Prouincia,  la  ftimò  degna  d’efler  aggionta  alla  d*  lei  figura.So- 
leuafi  anticamente  dipingere,onde  fino  al  prefentc  fi  vedono  molti  pel- 
ai effigiati  da  eccellenti  Pittori , che  ft  conferuano  in  gran  (lima  nelle^ 
Galene  de  Grandi  al  pari  delle  più  nobili  pitture  sù  le  tele , eflendo  più 
difficile  affai  il  pingere.sù  la  maiolica,  che  in  tela,  ò quadro  ; ma  a noftri 
giorni  per  cfTer  perfa  la  fcuola  de  figurini  più  cfperti , ò perche  ogni  fe- 
colo  hà  le  fuc  proprie  vfanze , pare  più  (limata  nel  fuo  naturai  can- 
dore . 

Terminata  la  deferittioue  della  Città,  c neceffario far paffaggioa] 
Territorio,  e perche , come  oflferua  il  Borghino  nell’  Hiftorie  Fiorenti- 
ne, & altri  Hiftorici  communemente , tanta  antichamentc  fu  la  guirifdi- 
tione  temporale  d’ogni  Città,  quanta  fin’  hora  è la  fpirituale  de  Vefcoui 
di  ciafcuna,  non  hauendo  potuto  nuocere  à quella  le  diftrattioni,aliena- 
tioni,  e fmeinbramenti  pendenti  dalla  volontà  de  Prcncipi , violenze  de 
Grandi  , & accidenti  di  guerra  , come  han’pregiudicato  notabilmente, 
aU'antichc  ragioni  temporali  di  effe  -,  per  ciò,  conofcendoli  1 vna  dall  al- 
tra, d ambedue  congiontamente  diremo.  1 r . : , . 

Il  Vefcouatodi  Faenza  è fempre  (fato  in  gran  Aima  tri  gl*  altri  della, 
Prouincia  3 ond'  è , che  da  molti  anni  in  poi  hà  per  lo  più  haiuito , come 
hà  di  prefente,  Vefcouo  Cardinale.  Gode  per  partieolar  decreto  della. 
Sacra  Congregatone  1‘  honore  di  tenere  il  beretino  nella  celebratone 
della  Melfa  fuori  del  Caponc.E*  di  rendite  affai  opulento, & ha  vna  Dio- 
cefe  amplilfima,  che  comincia  dalla  (ommità  dell’Apennino,  ouc  termi- 
na con  la  Fiorentina,  e feende  fino  al  Pò,e  profondità  delle  Valli,  c quali 
fino  alle  Porte  di  Ruicnaa  continuatamente,  nel  qual  fpatio,  che  è 
più  di  40;  miglia  in  longhczza  , e io.  anzi  in  qualche  luogo  io. il) 
larghezza,  comprende,  moke  Terre  ,c  Cartelli , che  qui  .indiremo  feor- 
rentjor,:^— : -n"r- 

E priai^ramentealfa.parte  dei  Monte,  partendo  dalla. Città  per  Val 
di  Lamone  dopo  7.  miglia  di  ftrada  fi  gionge  à Brafighella  Terra  non 
moltq  antica  al  commua  feot intento, non  trovandoli  di  lei  in  alcun  fcrit- 
torc,òfcrittura  autentica  auanti  l'anno  ijoo.  minima  mentionejmà  pe- 
rò che  in.  poco  tempo  fiè  fatta  nominare  per  li  huomini  illurtri  daqucU 
la,  ò pur  dalla  Valle  fudetta,  di  cui  effa  è Capo,vfcici,  malfuiie  nella  Cor- 
te di  Roma.  Hebbe  i fuoi  principi) , per  quanto  porta  la  più  accertata, 
opinione,  da  Faentini fotto  il Capitane>itódtM9ghiii4r.dci  Paganoxchc 
tnoltqtempo  gouernò  la  Città,  e n<  ferine  il  pfùnato  lòtto  tal  titolo, finf 
che  vi  preualle  la  fattione  Ghibellina, di  cui  egli  fii  primario  aflertore;dc 
iniicme  ctin  tutta  la  Valle,  come  diftrettpdelU  Città^ùftmprc  à quella 
vnita,  feguendo  le  incdcmc  fòrtunCieda  effe  riccuendft  JiOihc  ial  Ga- 

1 ' a'  della- 


rtelhni  delle  fortézze  lino  al  tempi  di  Gio:  Gatótzib  Manfredo', che  hi*; 
uendola  impetrata  da  GregoiioXII. Pontefice  in  feudo  perpetuale'  tito- 
lo di  Contea  per  sè,  e tutta  la  fua  d<sfcendcrizà!,diucrfo  dal  fémplice  offi- 
cio di  Vicario,  con  che  regena  Faenza,  da  quella  perciò  la  diuift,  eoa. 
darli  i propri;  ftaniti,  e mandarli  Rettori , & Officiali  da  fe  dependenti, 
che  prima  dependeaano  da  Faentini.Eftinta  poi  la  Famiglia  di  Gio.Ga- 
lcazzo,  ritornòjcóme  prima, foriò  la  Città,  benché  con  minor  dependé- 
za  nel  gouerno,  già  che  anco  Faenza  cadde  da  quella  prima  libertà, che 
li  era  permeila  nei  fccoli  anteriori.'  Finalmente  per  priuileggio  ottenu- 
to da  Papa  Clemente  VII.  mentre  era  in  Bologna,  fi  ieparò  affatto,  con 
riccuere  il  Gouernatore  immediatamente  da  Roma,  e con  il  fòlo  riedrfo 
à quello  di  Faenza  in  féconda  inftanza,&  in  grado  di  appdlationejil  che* 
fe  bene  oppugnato  da  alcuno,  con  più  mordacità , che  ragione , teftarà' 
tuttauia  chiarito  da  quanto  fi  moftrarà  nell'  Hiftorie , Sono  nella  Tèr- 
ra, c fuborghi  cinque  Chiefc,cioè  quella  di  S.  Michele,  che  effendo  pri- 
ma femplice  Parochialc  foggettn  alfaPieucdi  Ottauo.hebbe  pofeia  ti, 
tolo  di  Arcipretado,  & indi  di  Collegiata  infignfrctm  dodeci  Canonicf  f 
Quella  di  S.  Franccfcode  PP.  Conuentuali  j di  S.  Francelcà  Romana  co 
il  Conuento  di  Sore  Domenicane,  à noftri  giorni  fondato  dalla  pietà  di 
Paolo  Spada  padre  def .Cardinale  diquefto  cognome  j la  Chiefa,e  Con- 
I Dento  dePP.OfferuantiFranccfcani  , vn’  altra  de  PP.  Ciftercienfi  di  S. 

Bernardo,  & alcune  altre  poche  di  minor  conto,  con  il  Monte  della  pie- 
j tà.  Può  fare  la  Terra  1700. anime  incirca. 

Oltre  Brafighella,falendo  verfo  l‘Apenninó,fnl  fiume  fteffo  è Pugnano 
luogo  antico , trouandofi  nominato  in  fcrittura  autentica , che  lo  riferi- 
fee  lino  all'  anno  9 zo.  trà  i bcriìdonati  in  quel  tempo  dà  Paolo  Vefcouo 
ai  Canonici  in  quelle  parole.  ($r  Ecclejiam  S. Pctn^u*  'vocatur  in  F ugnano, 
$-c.  Il  Rettore  di  quella  Chiefa  hà  al  ptefente  titolo  di  Arciprete,  fotto 
la  cui  cura  fi  contano  5oo.  anime,  & óltre  di  elfa  vn’altra  ancora  fi  vedo 
con  vn  Conuento  di  Sore  di  S.  Domenico,&  vn  Hofpitale  de  Pei egrini . 

Per  l' ideila  ftrada  tempre  più  afcendcndo,&  inoltrandoli  nel  afprez-’ 
za  dell’  Apennino  fi  incontrano  alcuni  piccoli  Borghi  con  i Cartelli , ò 
Fortilitij  di  S.  Caffiano,e  Gattara  quafl  affatto  diroccati, poi  fi  gionge  à 
Marradi  Terra  Ciuile,che  può  fare  circa  1 300.  habitanti.  La  Chiefa 
principale  fotto  l’ inuocatione  di  S.  Lorenzo  hà  titolo  d' Arcipretado  ; ' 
oltre  quella  v'è  vn'altra  con  il  Conuento  di  Sore  Domenicane;poco  fuo- 
ri della  Terra  vna  de  PP.  Seruiti  : St  alquanto  più  dittante , mà  fuori  di : 
ftrada  à delira  nell’vfcirc  à mezo  giorno,  è l’ Abbatta  d?  PP.  Valombro- 
faai  dedicata  à S.  Reparata.  L orìgine  di  Maradi, e tutto  ciò  ch’à  quella 
s'afpctta  fino  al  tempo,  che  fu  tenuta  dai  Conti  Guidi,  è affatto  ignoto  ; • 
ne  meno  è certo,  fe  il  loro  dominio  foffe  legitimo , ouero  vfurpato,  muf- 
firne nei  tempi , che  diuifa  la  Città  in  contrarie  fattioni , veniuano  le  di 
lei  ragioni  occupate  dalla  prepotenza  de  fuoi  Cittadini  ; c tanto  più  ri- 
. E 1 trouan- 


frollati dpfrlppghjlittgij  tri  la  Communitl  noftra,  & i C< 
torno  al  portèllo  di  Màradi,  e.  cjjiconwfi&i  luoghi,  dopo  la 


i Conti  fudetti  in* 

_ la declinationcs 
dclla,/attÌQJ}cGhdielltfiaivFaen4as.inai  nell’ anno  1312.  habbiamoil 
giuraméto  di  fedeltà  preftato  da  quei  Communi  à fiuore  del  Commu- 
ove popolo  di  Faenza,  nel  quale  fi  dichiarano  eflerlèmpre  fiati, fi  come 
della  Volle  di  Lamone,  co$ì  deliTnrritorio.  e diftretto  Faentino,  e come 
tali  voler  elfer,&c.  e lo  riferiremo  nell'  Hiftoric . In  che  modo  poi  n’ac- 
q nifi  alfe  la  padronanza  rtCo.  Lodouico  Manfredo  dell'  ifteflo  cafatode 
Manfredi  Signori  di  Faenza , al  quale  fu  tolto  dai  Fiorentini,  nonm'è 
per  anco  venutoà  notitia,  . i.  . ......  ,Z-  „b 

Biforco  luogo  aperto, mà  ben  popolato  è poco  fopra  Maradi , sù  1‘  i- 
ftelfa  via  di  Fiprenza  per  la  Val  diiJLamonè , ne  hà  cofa  degna  di  parti- 
col.ir  memoria,  perciò  patiremo  à 

Crespino , cbe  è quali  si|  la  fommità  dcll'Apennino,  ne  hà  al  preferire 
altro  di  celebre,  che  l’A bbatia  glàtanto  nominata , e primeggiata  dt/ 
Mohaci  Valambrofani*  che  li  oggi  indotta  in  Commenda . Tra  gl'  ali 
•tri  priuileggj  ofleruo,  particolarmente  quello  regiftrato  dall'  Vgbelli; 
nella  fai  Italia  facra  1(qjn.‘2.  fol.  j 1$.  net  quale  EedericoPrimo  ìmpeJ 
nitore cilìmc  1 Abbate^Monaci  j.c  Monafterio  da  ogni  giurifditione 
side  Fiorentini  comode  Faentini  veda alcune-ftmiglie principali  do-, 
minantiin  quei  coqtorni  ; e cib  per  confermare  quanto  io  dilli,  cioè, 
chea  termini  delkgiprifdrtione  temporale  tanto  s’cftendeuano , quan- 
to della fpirituale.  ..  .-i . ;lt  w-.--:.,  • • mi,  ; ..  . 1 . 1 

1,  Val  di  Lamope:  lènecelfario.fbr  tranfito  àkjqella-del  fiume  Mar- 
ciano „ fopra  '!  quakdieci  miglia  difi  ante  da.  Faenza  ili  Mutili  anaTer- 
ra  nobile,  & antica,,  volendo  alcuni  y che  ftaquei  Cartello  Mutilo  de 
Galli  Boi  memorato  da  Liuio  nel  lib.  3.1.  e jj.  dell*, Hiftorie  Romane; 
Si  altri , che  fia  edificato  dalle  ruine  di  quello . Altro  di  lei  non  hahbia- 
mo  auanti  Fanno#  nel  quale  venne  lotto  il.donuniodc  Conti  Guidi 

per liatatfimonio  all’bora  feguito  di  FngIar.»t4yiHcti  figliadi  Martino 
cognomi  nato  dRXitrca,  m ìgfia  nobililfima  in  quei  tèmpi  in  Rauenna. , 
che  Thaueua  in  enfiteufi  dall’ Arciuefeopo, con  il  ConteTignno,ò  Gui- 
do, che  fignoreggiaua, malti  luoghi  , oltre. l'Apennino in Tofcana.  ; 
Onde  da  quel  tempo  in  poi , fu  fempre  Mutiliana  capo  del  Dominio  do 
Conti  Guidi  in  Romagna  , fin’  che  pemenne  in  potere  de  Fiorentini , 
fotto  i quali  anco  hoggi  perfide- Oltre  la  Chicfa  principale,  che-hà 
titolo  di  Priorato,  eretta  nuouamente  in  Collegiata  di  1 2.  Canonici, 
fono.ih  quella  Tprra  alcun’ altre  Chicfe , cioè  de  Padri  Domenicani,  de 
Capuccmi , vna  di  fiore  Agoftiniane , e vn'  altra  di  fi.  Bernardo, & alcu- 
ne poche  altre  con  circa  1 800.  habitanti. 

Più  fopra  i monti  su  1* ideila  fiumana  ftà  Terdotio  Caftello  di  yoo. 
perfone  in  circa, con  vn  Conuento  di  Sorc  Domenicane,  oltre  la  Chieli. 
Parochiale , Se  vna  Confraternita,  E'  quafi  commune  traditione,che  già 

prima 


f 


n 


prima  forte  Vn  luogo  di  mercato  , dotte  ogni  tal  giorno  fi  radunauano 
quelli  de  i circo»  uicinr  paefi  ai  loro  trafichi,  e che  eflendo  poi  fiato  nfl'e- 
gnato  in  doteìutrè  Torcile,  follo  perciò  nominato  Terdotio  ; è fiato  lon- 
gt>  tempo  dominacodaì  Conti  Guidigià  detti,  hora  ripofa  fotto  il  do- 
ni in  io  Fioreiitino/E'  hahitato  da  tfoo.  perfoné  incirca. 

Reftadalla  parte  del  Monte  il  Cartello  Oriolo,  latinamente  Aurcolum 
cinque  miglia  lontano  da  Faenza  fopra  i primi  colli  in  fito  affai  delitio-; 
fo . Fù  già  delli  Àrciuefcoui  di  Rauenna,per  donariòne  Imperiale  con-: 
cefloli;  e taluoltadai  moderni  dato  in  enfiteufià  qualche  famiglia,  ch'in- 
di tratte  la  denominatione  de  Aureolo  , e ne  habbiamo  mentione  nello 
fcritture  antiche;  fù  poi  vltimamente  l'anno  «474;  venduto  à Carlo  Man 
fredo  Signore  di  Faenza  ,'e  per  l’eftintione  della  filthiglia  è tettato  fotto 
il  dominio  immediato  della  Città.  Hà  vna  forte  rocca , la  Chiefa  paro^ 
chiale  fotta  titolo  di’S.  Apollinare, &vn'hofpitàle  per  albergo  de  Pelle- 
grini ; è hóggtdì poco habirato.  1 

Scendendo  horji  al  piano  in  diftanza  di  dieci  miglia  da  Faenza, ritro- 
ùafil'aniica, nobile, riccajepopolataTerradi'Bagnacauallo  ; maggio- 
re di  ogn'  altra  di  quefta  Giurifditione  ; fu  prima  diramata  T jbetiacun^ 
conforme  à Biondo,  Sc  altri  authori, perche  iui  anticamente  erano  le  te- 
nute, e fondi-delia  Gente  Claudio  prenominataTiberia,come  dimoftra- 
reniò  neffHiftorie,  infieme  con  paiazxi,  ftanie^eidelitie  rurali  propor- 
riotra«li>alla  grandezzaddCafatoffcrcbbe  poi  maggiormente  , quando: 
feopertofi  iui  vrv bagno  medicinale  ai  Caualli, imitò  anco  per  tal-ragione: 
ifhome,  e Bagnacauallo  nomólli . &’ inganna  ilRoifi  lib.  1 . fol. 3 3,  e libi 
j;fol.  ri8.  iiicnrrc  pretende,  che  Bagnacauallo  habbia  mai  per  alcuna 
temflo  hauuto  nomedi  Villa  CaboiVè  che  perciò  fia  mai  ftato  Territo- 
rio di  Rauenna , e diftratto  da  quellri  per  donatione  fàttaneda  Imperai 
tori  atKArciuefcòuo  ; poiché  fino  al  tempo  deLongobardi  era , non  vili 
la, ina  Cartello  del  Territorio  Faentino, e come  tale  fempre  feguì  in  quei 
fciuolgimcntidi  guerre', -e  di  fiati  la  fortuna  della  Città  di  Faenza;  elo 
•ftriue'ch iaramcntc  Biondo  nel  lib.  8.  & t i,c  noi  à fuo  tempo  il  diremo. 
Anzi, ditegli  foffe  luogo  babitaro,  e frequentato  fino  al  tempo  della  Ge- 
rì lira  , lo  dimoftrano  alcune  irrfcnttioni  fcolpite  m due  gran  bali,  con  il 
Tempio  dedicato  ai  medemi  Numi  , che  nell’  infcrietiom  ftefie.fi  lego- 
no,  & hòtaiòrue  per  conferuire  il  vina  all'Arciprete  ddlaTerea,'cioèr  1 
ihi-noibomauno^n- n'Io i •iii)f/»0.<l<l  loraano^n/  4:oraclon  ì 
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Che  poi  folle  nelle  donationi  fatte  da  gl*  Imperatori  à gl’  Arciuefco* 
ni  di  Rauenna  comprefo , non  fi  sà  ; e benché  molte , e molte  fodero  lo 

!;iurifditioni , eh'  hebbero  li  Arciucfcoui  in  virtù  di  tali  conceffìoni  non 
blo  nel  Kauennate , e nel  Faentino , mà  in  altre  Città  ancora , e territo- 
ri; aliai  più  dirtanti , che  fi  legono  appretto  il  Rolli  ,&  altri , inneffuna 
però  di  erte  fi  legge  erpreflb  Bagnacauallo . Certo  è , che  dopo  le  guer- 
re deLongobardi,anzi  dopo  fanno  di  noftrafalute  i ooodù  goduta  que- 
fta  Terra  in  titolo  di  Contea  da  vna  nobile  famiglia  de  Malabocca,  e 
ftimo  1"  hauelfe,non  dall’  Arciuefcouo , mà  immediatamente  da  gl' Im- 
peratori, e fe  ne  fà  fperte  volte  mentione  nell'  Htftorìe  di  Faenza  ìcritte 
dal  Tolofano . Indi  pjfsò ai  Polentani  Signori  di  Rauenna , nonsò,fe 
per  il  maritaggio  di  Catarina  figlia  del  Conte  Maluezinodi  detto  luogo 
in  Guido  nouello  Polentano,  nella'  quale  reftò  eftinta  la  linea  di  quei 
Conti;  ouero  fe  co'l  medemo  titolo  l’impctrartèro  da  alcun-Suprenio , 6 
pure  per  ingiufta  vfurpatione  l’haucflero:  fil  occupato  taluolta  dai  Man- 
fredi di  Faenza,  muffirne  da  Tino  figlio  di  Francefco  primo,  chedique- 
fta  famiglia  fignoreggiò  la  Città, l’anno  i j J4.pofcia  da  Gio.iFjgbodi 
Riciardo  con  l'aura  de  Vifconti  Signori  di  Milano,  cò  quali  erà  collega? 
to  nel  1 345.  mà  elfcndoneegli  affatto  fpògliatodai  Mioiftri  Ecelefiafli» 
ci  nel  1 3 58.  per  la  ribellione, e contumacia  diJui  contro  lrtChiefa,fu  nel 
1375.  datoàGio.  Aucutlnglefe  Caricano  Generale  delle  tìriilitie  Pon- 
tificie in  quelle  partii  per  credito,  ohe  hauéadi  molte  paghe  i:  che  poi 
nel  i j8o.  per  ticolodi  véditalo  diede  aLMaichefe  Nicolo  da  Elle.  Dall 
li  Eilenfi  ritornò  nouamente  ai  Polentani  in  vigore  di  vna  permuta  fe? 
gaita  rràquelli  Prencipi  in  altri  berti  aeU’arino  1 394.eda  Pojencani  no- 
uamente ai  Manfredi,  cioè  à Guid'Arnoniocollegato  col  Duca  di  Mila* 
no  l'anno- 143  8.  che  non  lo  tenne*  fe  non  rluoi  anni,  poiché  nel  1440.  fu 
tolto  da  Gio.  Viteilefco  Gap.  d'Eugénial  Vi  ài  Manfredo  1 evonduro  al 
Marchefe  Nicolò  Èftenfe  fudetto  per  fcarcerzadi.cfeWri*  chela  Chie- 
fipu  tto^yeuiosì  èterripreindi  à noi  Aawfotro  i.Duchi  di  Ferrara  fino  al 
1 598.  quando  inlTemc  con  laCittà  ricadde  allaSede  Romana.  Hà  que- 
lla Terra,  oltre  la  Chiedi  Archiprcsbirerale , che  èfuari;dc)lejtnura,vn.’ 
altra  Parochiale  entro  il  recinco intitolata  di.S.  Michele  , con  duoi  Retr 
tori*  che  elfercitano  la  cura  dell’anjme  ; vnMonalleno  di  Monaci  Ca- 
maldolefi  ; vn  Conuento  de'ConuentiiaJi  Francifc.ini;  vnodc  Frati  di  &. 
Girolamo;  & vn  Collegio  de  PP.  Giefuiri  ; oltre  vn  Conuento  di  ore  di 
S.  Chiara;contiene  nel  foto  recinto  1500.  perfone  in  circa. 

Sù  la  fponda  del  fiuméSeftio  pòco  foprafBàgrt^caPallo  jndilansza  di 
7.  miglia  da  Faenza  è polla  Cot  ignola  Terra  affai  ciuile,  e popolata  ; il- 
luflrata  dalla  nobiliflìma  cafa  Sforzefca,  che  quindi  rraffe  l'origine.  Han 
creduto  alcuni  Hiftorici,  Che  forte  edificata  dà  Faentini , c Forliuefi  nel 
1 171?.  mentre  erano  vniti  all'efpugnatione  diJBagnacqpallo;  Anzi  il  Bo- 
nolo,non  nominati  i Facntini,attribuiflc  il  tutto  à Forliuefi, foggiongen- 
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do , che  hauefli  talnomè^er  elfenìì  flati  trasmeffi  li  habitatori  dal  Bor- 
go Cotogn  i di  Forli  : mà  s’ingannano  quelli,  e molto  più  quello,  poiché 
lìn’  dall  anno  r 217.  Co  tignola  è nominata  dal  noftro  Cronifta  Tolofae 
no , che  morì  nel  t iiè:e  fcrilTe  le  cofe  di  Faenza  fino  à tal  tempo , trà  i 
Cartelli,  e luoghi  de  Faentini  fortificati  per  difefadel  Territorio  j onde 
non  potè  eller  fondata , e denominata  5 9.  anni  dopo , ne  per  tal  caufa,  ; 
potè  ben  sì  eller  rifarcita  y & accreici uta  di  fortificationi  contro  Bagna- 
cauallo . Che  fe  il  Borgo  Cotogni  di  Forlì  è ftato  per  molto  tempo , e* 
quafi  fino  inoltri  giorni  dishabitato,  e con  le  cafc  murate , non  è , ne  lù 
per  hauer  portatoli  habitanti  la  loro  ftanza  in  Cotignola,  ò altroue;  ma 
per  altra  caufa.  Stette  dunque  Cotignola  fotto  la  giurifditione  de  Faen- 
tini, come  Cartello  del  loro  Territorio  fino  al  1 375.  nel  quale  fu  dato 
dal  Pontefice  à G10.  Aucut  Inglefe  Cap.della  militia  Ecdefiaftica  infie- 
me  con  Bagnacàùallo,  per  paghe  decorle,comefi  drfle  } e con  quello  an- 
cora fù  dall'Aucut  venduto  all’Eftenfe  nel  l 280.  e da  quelto  permutato 
incerti  altri  beni  con  il  Polétanonel  1 394.  corrie  poi  dai  Polentani  fof- 
fe  acquiftato  alla  Chiefa , e donato  in  Contea  à Giacomuccio  Sforza  da 
Gio.  1 3 . per  benemeriti  con  la  Sede  Apoftólicd,e  come  dalli  Sforzefchi, 
nouamente  ritornale  olii  Eftenfi , e quando  ciò  folle , non  hò  potuto 
fin’ hora  ritrouare  ; fapendofi fidamente, che  nel  1 598.  infieme  con  Fer- 
rara^ altri  luoghi  di  quel  Ducato  ricadde  alla  Chiefa  Romana.Hà  que- 
lla Terra  la  Chiefa  maggiore Archipresbiterale,e  Collegiata, vn  Coflué- 
to  dì  Frati  Francifcani  Conuétualfivn'altro  di  Ofleruanti  poco  fuori  del- 
le mura,  doue  fi  confertia,'&  honora  il  Corpo  intiero  del  Beato  Antonio 
diquelfÓrdine . Hi  in  oltre  il  Collegio  de  PP.  Giefuiti,  & vn  Conuen- 
to  di  Scredi  S.  Chiara  nuouamente  erètto . Può  fare  con  le  circonui- 
cine  habitationi  1500.  anime. 

Solarolo  è Cartello  poco  fopra  Cotignola,  di  cui  la  prima  memorii., 
che  habbiamo,è  nel  roj-j.  mà  non  sò, fella  nome  di  Cartello,  ò di  Viag- 
gio, leggendoli  fhndut  tj ui  dicìtut  C*fxlutnut  in  loro  SoUrolne  nel  1 I 8 7-leg- 
gefi  pure  locus,nm  diatur  Solar olus  nelle  fcritture  del  Capitolo.Fù  poi  for- 
tificato dai  Faentini  nel  1 217.  al  riporto  del  nollro  Tolofano  all' hora, 
viuente , e così  flette  comprefo  nel  Vicariato  di  Faenza  fino  à tempi 
d‘ AllóFgio  primo  Manfredo , à cui  fù  tolto , e venduto  ai  Bolognefi  da, 
Francefco  Fratello  del  medemo  Aflorgio , che  fe  bene  lo  recuperò  in, 
brcue,anco  per  bneiie Tèmpo  lo  ritenne,  elfendo  forzato  dalle  loro  armi 
alla  redditionè  nel  140  r.  pure  finalmente  fù  redimito  dal  Card.Coflk, 
Legato  per  la  Chiefa à Gio.Galeazzo.nel'1 40  j.  mà  quafi  affatto  ruma- 
tole dirtruttodaUlncendio  eccitatouidai  defenfori  defperati  della  dif- 
fidi ; onde  flette  fotto  i medemi  Manfredi  fino  all'  ellintione  della  fami- 
glia nel  1 501. nel  quale  dai  Martedì  pafsò  al  Valétùto,da  quello  aiVene- 
tiani,  e da  quelli  alla  Chiefa  nel  1 5 09. nel  quale  fù  vfurpato  con  permifi 
fione  di  Giulio  ll.Papa,non  oliate  ogni  sforzo  de  Faentini  in  contrario. 


ctf 

dal  Card.  Alidofio  Legato  ? mortoli  Card.  in  Rauenilai  fùHCaftdloj-eb 
fo  ai  Faentini, come  luogo jdel  loro  diftretto  > che  vfmandaKmo  officiali’ 
al  gouorno  fino  al  1 5 1 4,ndquale  Leone  X.per  neceffttà-di  denari  lo  itnJ 
pegno  al  Card.Sigifmondo  Gonz.aga.  Ritornò  finalmente  nel  1 j 74^  albi 
Sede  Romana,  mà  non  più  alla  Città, benché  ne  fadeffe  replicate  inftarù» 
ze.  Oltre  la  Chiefa  Pacchiale  con  titolo  di  Arcipretàto  lotto  1*  muocaf. 
rione  della  B.  V.  Aflbnta,hà  vn'altra  Chiefa , .e  Compagnia  delRolarioj 
di  gran  deuotione  ; v’ habitano  circa  700.  perfone.  : . t.i  - > 

Rullìo  è nome  antico,  mà  di  Villa  » ne  G legge  baueffe  forma  diluogo 
murato,  fe  non  quando  fu  tolto  da  AftorgioManfredoaiPolentani  nel 
x 5 8 1 . che  vi  fabricò  la  Rocca , e fotto  il  quale , e fuoi  fucceflbri  ordina- 
riamente è fiato  ; e mancati  quelli, feguendo  fempre  le  fortune  della  Cit- 
tà , è finalmente  pcruenuto  alla  Chiefa  , benché  fotto  il  Dominio  imitò» 
diaro  di  Faenza,  che  vi  manda  di  tempo-in  tempo  1 Pretori  algouer- 
no , e li  comparte  là  rata  delli  itggrauij . £’  popolato  da8o°.  habitant» 
in  circa.  Hà  la  Ghiefh- Archipresbiterale  dedicata  àS.Apollinare,&.vn* 
ultra  con  il  Conuent0.de  PP.  Semiti . Fù  illuftrato  dalla  Santità  della.Hl 
Margarita  fondatrice  della  Gógreg.  del  Buó  Giesù,natiua  di  quel  luogo; 

Fufignàno  ancora  non  G hà,cbe  Gjmolto  antico, ne  molto  può  effere* 
perche  è pollo  in.  luogo  affai  baffo , e perciò  poco  ab  antiquo  h ahi  tabi- 
le . La  prima  memorivche  di  affo  fi  ritroui;  è nel  1295.  quando  iCapi 
delle  contrarie  fattionidi  Faenza  , goti  potendoti  perfettamente  pacifw 
care  dal  Rettore  per  la  Chiefa  ^furono  relegati  tutti  per  io.  miglialbn- 
tano  dalla  Città  ; onde  i Co.  di  Ouniotrà  quelli,  che  erano  anco  Stgno-i 
tì  di  Lugo,  e FuGgnanbj'quiùi  6 ritirarono.  F.ù  poi  venduto  dai  G<wte 
Marco,  e dal  Conte  Àndrea  frateHi  l'anoo  1 3 59.  » :L?Whcr<o  Polita-, 
no  per  4.  m.  Gorini  ; & à quello  fu  tolto  da  GlHdaeeiojr&AilorgfoMaP1, 
■fredinel  1479. come  poi  ritòrnaffe Cbuamcnte ai  Potentati,  e da  quelli 
pali  affé  à gl*Eftenfi,nò  hò  potuto  rinuenire.Solanaentje  [1  hà,chedièlj;4f£S 
tu  donarti <LU.  Duci  Borfa.dcfew»»  inficine  co»  alcupi  altrj  luoghi  * 
Teofilo  Calcagnino  in  titolo  di  Contea,nella  cui  famiglia  fù  pofeia  con- 
fermato  da  Clemènte  Vili,  dopo  l’acqirifto  di  Ferrara,!', anno  1 6 J>».  eira 
titolo  di  Marchefato,  e così  al  pfefentefi  ftà;pvò£ic4it?à  il  Borgo, e re- 
cinto del  Cartello  i òoo.  c più  anime . Hà  la  ChiclàArdupresbitcralc 
dedicata à S.  Gio. Battifta ^ .<■  : ^rnbbo:  . i :rl 

i S.  Agata  è Caftello  così  nominato  dalla  Chiefa  di  quello  ; chc  effen- 
■do  dfgroffe  rendite,  fù  ridotta: in  Commenda, baciatane  fufficionte  por- 
•tionc  al  Rettore  ,■  che  hà  nome  di  Vicario  perpetuo . E1  numerato  tra  i 
Cartelli  del  T erritorio  Faentino,  e da  Faentim  fortificato  l’ anno  1217, 
■dal  noftro  Tolofano  ; il  che  fi  conferma  ancora  da  vna  fcritturi  autenti- 
ca nell’Arèhiuio'del  Capitolo  del  ri  98.  irrquefte  parole  in  propofitodi 
vna  pezza  di  terra  pejìta  in  MaunfinoTtnìtorw  Ftvcntmo  Plcl/aius  S.Agat-t 
•iuxtdturu  EccleCtu  dt  Gùcrcmer»  , Ffr  di  Gmidnno , &c.  Giurò 
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fedeltà  al  Commune,  e popolo  di  Faenza  Tanno  1287.  il  che  apportata- 
niente  hò  notato,  per  dimoftrare,  che  anco  fino  à quella  più  remota^ 
parte  delle  ragioni  fpirituali  corrifpondcua  la  giurifditionc  temporale 
della  Città . L’ origine,  e llato  di  quello  Cartello  fino  ai  fudetti  tempi, e 
dopo  ancora,  e come  diuenifle  fotto  i Duchi  di  Ferrara,nó  m’è  noto,bé- 
che  itimi,  che  inficine  con  Lugo  forte  acquiftato  dalli  Eltcnfij  bora  è ha- 
bitato  da  200.  perfone  in  circa. 

Granarolo  finalmente,  già  Villaggio,  fu  ridotto  à luogo  murato  da 
Francefco  Manfredo  T anno  i}ij.  e pofcia  dai  fucceflbn  nel  Vicariato 
di  Faenza  accrefciuto  di  nuoue  fortificationi;  hoggi  è Cartello  affai  for- 
te del  Faentino  con  vna  Rocca , che  molto  più  lo  rende  munito , e ficu- 
xo  ; hà  fempre  feguitate  le  vicende  della  Città , dalla  quale  fu , & c ime- 
diatamente  rettojè  però  al  prefente  poco  popolatola  la  Parochiale  de- 
dicata à S.  Gio:  Euangelifta , con  vn'altra  Chiefa  piccola , & vn'  Hofpi- 
tale  fuori  delle  mura. 

In  quella  ampia  Giurifdit ione, connumerate  anco  le  Chiefc , e luoghi 
pij  della  Città,  e fuburbij, fi  contengono  Chicfe  numero  360.  e di  que- 
lle Collegiate  num.4.Abbatie Regolari num.i  2. Abbatie  Titolari, Prio- 
rati , e Commende  num.  1 7.  Arcipretati , e Vicariati  perpetui  num.  3 1. 
Vicariati  foranei  nuin.28,Parochie  num.  1 80.  Hofpitali  num.  54.  Con- 
fraternite con  Cappa  num.40.  Monti  di  pietà  j.  Chicfe, e Conuenti 
di  Regolari  mendicanti  num.  24.  Monafterij  di  Monache  num.  1 5.  Col- 
I leggi  de  PP.Giefuiti  num.  3.  Benefici)  femplici  con  Chiefa  propria  nu- 
mero 34.Beneficijfemplici  in  Chiefc  aliene  n.i  30. Altre  Chiefe,&  Ora- 
tori) di  varij  inftjtuti  num.30.  Habitanti  in  tutti  num.5oooo.in  circa. 

Molti  altri  Cartelli,  e luoghi  erano  anticamente  fparfi  in  quella  GiuT 
rifditione , de  quali  fi  andarà  difcorrcndo  nell'  Hillorie , mà  hora  per  le 
vicende  de  tempi  diftrutti , fi  fono  da  noi  pretermelfi , enumerando  fo- 
lamente  quelli , ch'ai  prefente  fi  trouano . 

. Ne  già  è da  dubitare , che  quanta  habbiamo  deferitta  la  Diocefe  fpi- 
rituale  di  quella  Chiefa , tanta  ancora  forte  anticamente  la  giurifditionc 
temporale,  e Territorio  della  Città , perche  oltre  i motiui  già  addotti , 
aria  generale,  & in  particolare  di  alcuni  luoghi,  che,  come  più  remoti , 
paiono  più  dubitabili , confiderifi  dalla  parte  del  monte  la  donationo 
regiftrata  dal  Rodi  lib.  5 .fol.  249.  fotto  Tanno  89  5. nella  quale  il  Territo- 
rio Faentino  verfo  mezzo  gi.ornp  viene  efpreflò  'tf<jue  ad  luguyn  Alpwm 
Jìnibut  Tu  fa* . Oltre  che  habbiamo  moltilfime  fcxitturc  autentiche, nel- 
le quali  quafi  tutti  i luoghi  dall’Apennino  fono  cnuntiati  Territorio  Fa- 
entino , maflìme  in  Val  di  Lamone , ,e  Sintria , cioè  Brafighella , Bacca- 
glino ,Pieued’Ottauo,Rontana,Fugnano,  Zerfugnano,Cauina,S. 
Giorgio,  Boefino,  e Campora . In  quella  di  Martiano,  la  Paglia, Vrbia- 
na,  Azelio,  Cartel  de  Petra , & altri  ; Mutiliana  ancora  in  fcritture  del 
1085.  c 1104.  fi  enuntia  del  Territorio  Faentino  ; màperclferpiù 
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antica  la  diftratrioné  dei  luoghi  già  ténuti  dai  Co:  Guidi  dall'altro  Ter- 
ritorio fà,  che  di  quelli  non  ci  fia  reftata  fcrittura  di  tanta  antichità , fo 
non  le  gii  dette;non  perche  anco  antecedentemente  à tal  anno  non  fof? 
fe  (lata  donata  Mutiliana,  ò in  altro  titolo  concerta  alla  famiglia  dei  Du- 
chi di  Rauenna , da  quali  pafsò  ai  Conti  Guidi , come  dilli  ; mi  perche  i 
Calarti  Ecclefiaftici  nelle  inueftiture  conferanno  lonzamente  le  anti- 
che denominationi,  non  ottante  qualche  mutatione  leguita  pofterior- 
ìnente . 

Dalla  parte  del  piano  ancora  per  l’ iftefla  ragione,  6 per  gl’  incendi^ 
delli  Archiuij  di  Faenza  si  facri,  come  profani , non  fi  può  autenticame- 
le inoltrare  tutta  l'ampiezza  del  Territorio  noftro , mà  dobbiamo  conJ 
tentarci  di  alcune  parti  , come  più  remote , delle  quali  ci  è reftata  me- 
moria ,e  raccoglierne  anco  le  più  vicine  ; e già  di  Bagnacauallo , Coti- 
gnola,  S.  Agata,  anzi  oltre  Fufignano  fino  alla  Pieue  di  S.Stefanò  in  Ca- 
teua,  l’habbiamo  vedutoje  Lugo  fteflò,con  S.Potito  fù  longamente  con- 
trouerfo  tràla  Communitàdi  Faenza,  e l'Arciuefcouodi  Rauenna, e ne 
appare  nei  telài  Canonici  al  cap. Chi»  cmfam,rle probatioutbus , & altroue^; 
e benché  folfe  adiudicato  all’Arciuefcouo  ; quefto  però  fù  per  difetto  di 
prone  per  parte  de  Faentini , non  forfi  per  mancanza  di  ragioni  5 oltre/ 
che  è noto,  che  le  ragioni  dell'ArCiuefcouo  non  poteuano  edere  , cho 
per  donationi , quali  fono  Tempre  pofteriori  al  ius  quafi  naturale, che  ab 
origine  hanno  le  Città  lopra  il  Tuo  territorio,  e luoghi  di  quello  ; onde, 
anco  quando  folfe  legitimo  il  titolo  deir  Arciuefcouo , fempre  refta  da^ 
ricercare, di  chi  forte  quel  fondo , e territorio  .manti  tal  donatione. 

Finalmente  per  quel  tratto  , che  và  dirfttiuamcnte  à Rauenna  noiu 
habbiamo  fcrittura  alcuna , che  inoltri  li  vltirtii  termini  ahtichi  del  Fa- 
entino, mà  per  noi  regirtra  il  Rortìlib.  5.  fol.  3 ri. vna donatione  d’-' 
alcuni  luoghi , tra  i quali  è vn  tal  fondo , ò podere  nel  territorio  Faenti- 
no, nel  Plebato  di  S.Stefanò  in  Tugurio, che  hoggi  volgarmente  fi  chia-* 
ma  il  Godo  '>  Pieue  antichirtima , e che  nel  fuo  diftretto  comprende  am- 
pio paefe , CTfino-atta-efrirfirdfS.  Michele  inLancimago,  che  à punto 
c Fvltima  parochiale  di quefta  giurifdirione  verfo  Rauenna/ . Eper- 
che  in  materia  di  tanti  fecoli  non  è poco , che  fi  fia  conferuato  qual- 
che veftigio  delle  ragioni  antiche  de  Faentini, almeno  nelle  parti  più  di- 
ftanti,e  così  più  ditficultofe,ciè  deue  bartare  per  proua  ; muffirne  effondo 
anco  conforme  alle  regole  generali  aflegnatc  da  Scrittori, ne  effondoui  in 
contrario  motiuo  valido,  cconùincente  : rimettendomi  per  maggior 
chiarezza  di  ciò , c d'ogn’altra  cofa  qui  breuemente  accennatala  quanto 
andaremo  difcorrcndo  nell’  Hiftorie,  I 
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DELL'  HISTOR.IE 


DELLA  CITTÀ 

DI  FAENZA 

PARTE  PRIMA. 
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Ri  le  cofe  difficili  nell’  Hiftorie  è Tempre  ftato  l'intie- 
ftigar  T origini  delle  Città  pii!  antiche . Dico  par- 
ticolarmente di  quelle , che  per  efler  fondate , pri  ma 
che  fodero  inuentati  i caratteri , ò almeno  polla  in 
vfo  frequente  l’ arte  dello  Icriuere , non  hebbero  al- 
cun’ Authore  contemporaneo  , che  regiftrnffe  con 
» certa  notitia  la  loro  fondatione  ; e che  elfendo  parta- 
le, con  le  viciflitudini  de  domini/,  da  Natione  propria  à Gente  Uranici^, 
d i collumi , linguaggio,  e molte  volte  barbara , & ignorante  d’ ogni  di- 
fciplina,  non  han  potuto  tramandare  ai  pofteri  con  verace  raguaglio  i 
loro  principi/.  Fiorirono  ben’  sì  à tempi  de  Romani  molti  fcritton  Gre- 
ci, e Latini’quali  non  folo  raccolfero  i fatti  nelle  loro  etadi  accaduti,  mà 
le  cofe  ancora  già  per  molti  fecoli  trafeorfe  ; quelle  pero , e le  piu  com- 
muni folamente,  e più  celebri,  e quali  dirti, non  con  altra  notitia,in  man- 
canza d'Authori  di  credito,  che  per  femplice  traditionc , quale  difficil- 
mente per  tanta  diucrfità  di  popoli , e di  lingue,  e riuolgimenti  di  Stati , 
potea  edere  tramandata  fincera . La  paffione  ancora  di  molti , che  han- 
no pofteriormcte  fcritto,  hà  non  poco  vitiata  la  verità  di  quei  primi  fat- 
ti ; perche, come  lontaniffimi  dai  tempi  d’ogni  autorcuolc  Hillorico,  ne 
potendo  per  ciò  eflere  euidentemente  chiariti , hanno  lafciato  à ciafeu- 
no  libero  campo  di  fcriuere  à genio . Cosi,  ò per  neceffità,ò  per  v olon- 
tà  fi  leggono  tante  opinioni, e diuerfe  circa  l’origine  d'vna  mcdemaCit- 
tà  ; c pure,  come  cofa  di  fatto , ne  potendo  quello  cfferc , che  vno , non 
1 p do  uria 
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douria  foggiacere  à tali  difcordanze . Mà  non  è fiatai  cofa  più  pernitio- 
fa  all’  antiche  Hiftorie,  che  1*  introduttione,  e commiftionc  delle  fàuole; 
inuentioni  de  Poetiche  furono  i primi  Teologaftri  della  Gentilità, non 
tanto  per  allettare  i popoli , quanto  ancora  per  accreditare  le  loro  falfe 
Deità  con  attribuirli  operationi  fourahumane , & eccitarli  in  tal  modo 
apprelló  ilVolgo  più  credulo  con  l’amrairatione  gl"  olfequij  ; siche  non 
potendoli  hauerc  di  quei  fecoli  tanto  remoti  cofa  non  infetta  di  fintioni,  1 

furon  neceffitati  anco  i più  graui , e veraci  fcrittori  feruirfi  di  quelle  in  I 
mancanza  di  finceri  raporti , e cauare  dal  fauolofo  l' hiftorico , come  li  1 
purga  l’oro  dalle  feccie,  à quali  è inuolto  ; cosi  Dionifib  Alicarnafeo  nel  1 
primo  lib.  dell’  Hiftorie  Romane , anco  in  materia  dell'origine  di  quella  1 
gran  Metropoli, fi  dichiara  neceffitato  incominciar  dalle  fauole . Biffi-  [ 
rittm  nuremordiar  ab  anti/ju ifisimis fai ulis , qaas fiuperiores fcriptites prttcrmi- 
ferunt. 

Douendo  dunque  ancor  io  intracciar  l’ origine  della  Città  di  Faenza,  ■ 
e caminare  per  l’ofcuro  fentiero  de  fecoli  più  vetufti,  intraprendo, il  co-  r 
nofco,  vn'  imprefa  difficile  j tuttauoltafeguendo  quei  lumi , che  fcorge-  " 
ro  più  conformi  aU’Hiftorie  copimuni,  e naturai  ragione , fpero  rende- 
re ancora  più  chiaro , e ragioneuole  il  difcorfo  ; con  quello  auuertimen- 
to  però  à chi  legge , che  lì  come  à chi  s' inoltra  in  vna  notte  ofcuriffima, 
deue  battare  ogni  barlume , anco  di  picciol  lumicino  per  ifcoprire  il  cad- 
mino , così  inltradandoci  noi  per  vna  folta  caligine  di  materie  antichif- 
firne  , dobbiamo  elfer  contenti  d’ogni  minima  contezza , haucr  per  ve-  ‘ 
ro  il  verifimile , & appagare  la  curiofità , fe  non  del  certo,  e più  proba- 
bile per  le  caufe  già  dette , almeno  del  mcn  improbabile, , che  così  c’in-  ' 
fegna  Liuio  Dee.  I.  lib.  j.  In  rebus  tam  antitjuis,fi  <jt ut  firmila  'veri  fint , prò  ' 
•ve ris  accipiantur. 

Non  hà  la  Città  di  Faenza  cofa  più  certa, che  l'antichità, che  cofa  piè 
incerta,  che  l’origine.  L’ elfer  nominata,  ò in  feftelfa,ò  ne  fuoi  Citta-  J 
dini  dai  più  vecchi,  e rinomati  fcrittori,  maflime  da'Liuio , Strabene y 
Tolomeo,  L.  Floro,  Varrone,  Spartiano , Capitolino , Cornelio  Tacito, 
Antonino , Plinio,  Appiano,  Alclfandrino,  Silio  Italico,  & altri,  nc  l’ef-  1 
ferui  tra  tanti  alcuno,  che  ne  memori  la  fondanone , dtmoftra  elfer  que-  : 
ita  d’origine  sì  anticha,  che  è fiata  incognita  ad  ogni  Hiftorico.  Quindi 
fi  dourà  feufar  più  tofto,che  riprendere  lì  noftro  Cronifta  Tolofano,che, 
fc  bene  fende  già  quattro  fecoli , e più  fono , in  quello  però  facilmente- 
s’e  potuto  ingannare, mentre  nel  principio  delle  fue  Croniche  dice,efier 
fiata  fondata  Faenza  da  vn  tal  Flauio  nobile  Romano  nel  tempo  di  Ce- 
fi re  Augufto  ao.  anni  auanti  la  Nafcità  di  Chrifto.e  che  da  elio  fu  chia-  ’ 
mata  F lauta , benché  poi  per  elfer  fiata  lempre  fauoreuole  alla  Città  di 
Roma  fu  detta  à fauendo  Fauentia  ; onde  egli , e qualch’ altro , che  l’ hà  ' 
feguito,in  alcune  compofitioni  la  chiama  la  Città  di  Flauia.  Quello  pe- 
rò è errore  palpabile , legendofi  Faenza, e Faentini  apprelfo  i citati  Au- 
tori 
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thoi  i fomprc  col  nome  fte/To , anco  per  molti  focoli  auanti  !•  Imperio  di 
Augullo  ; mà,  come  diflì , deuefi  compatire  il  Tolofano , come  in  cofa, 
lontanillìma  da  fuoi  tempi , e perla  fcarfozza  de  li  bri, che  /blamente  do- 
po per  la  diligenza  de  più  moderni , e per  l'inucntione  della  Stampa  fi 
fono  /coperti , c propagati . 

Hor,  ciò  premeflb,per  procedere  ordinatamente, è nece/Tario  primie- 
ramente inue/ligarc  da  chi,  e quando  fu  da  principio  popolato  quello 
pacle  , perche  per  ordinario  dai  primi  habitanti  furono  fondate  le  pri- 
me Citta.  Vogliono  alcuni,  à quaii  pare  adherifoa  il  noftro  Canina  nel- 
la fua  Faenza  Rediuiua  fol.  1 8.  che  quelli  fo/Tero  i Tofcani  fcefi  per f A- 
pennino,  da  quali , (icome  tutta  la  Regione  hebbe  il  nome  Tufcta,  e fì- 
noniniamenfc  Flamini*,  cfauentia,  così  in  particolare  anco  la  noftra- 
Città  . Altri  fcriuono,  che  fo/Tero  li  Vmbri,che  fù  vn'altra  fpetie  di  To- 
fcani, ma  con  qualche  diucrli tà  di  riti,  e Io  confermano  con  l’autorità  di 
Plinio  lib.  3 mentre  fcriue , che  i Tofcani  venuti  in  quelle  parti  occu- 
parono a gl  Vmbri  trecento  eorum  oppida  ; dunque,  inferi/cono , auanti  ai 
Tofcani  v’habitauano  gl’ Vmbri.  Mà  Strabone  fcritlor  più  antico  , & 
accreditato  nel  j.  lib.  chiaramente  n’  infogna,  ch’i  primi  Coloni  di  que- 
lla Regione  intorno  al  Pò  furono  gente  a/Tai  duerfa  da  gl’vni,  e da  gl’al- 
tri;  mà  perche  li  chiama  barbari, cioè  ftranieri , & incogniti  di  natione, 
per  ciò  lafcia  a noi  il  pelo  d intracciar  più  dillintamente  chi  follerò;  ec- 
co le  parole.  7 hufeit  igitur  aduetfus  incoiai  Padi  barbaro i exercitum  emittcn- 
tibus  > oc  re  bene gcjla , rum  nonlonge  tjuidtm  pojl  per  quondam  ntolitiem  rurfus 
fugati  e/fugi/fent , Alteri  ( intendendo  de  gl’V mbri  ) aduerfui  eiecioret  exer- 
citum  duclttarunt.  D’ onde  lì  vede,  che  i Tofoani  non  hebberoda  princi- 
pio guerra  con  gl’  Vmbri , mà  più  to/lo  hebbero  da  efli  aiuto  contro  co- 
loro, che  dopo  clfor  /lati  la  prima  volta  cacciati, erano  nouamente  rifor- 
ti per  recuperare  il  perduto . Soggionge  poi , che  combattendo  quelli 
fuccelfiuamente  per  il  dominio  de  luoghi  conteli,  conftituirono  in  quel- 
li molte  Colonie,  parte  d’Vmhri,  e parte  di  Tofcani , e più  de  primi, 
che  di  quelli , per  la  loro  vicinità  . Poflca  de  loarrum  imperio  per  fucufswnc 
quondam propugnan  tei  multai  Colonia t partim  Tufcorum,<§/~  pat  tini  n.  mbiorum 
effeccrunt , plutei  tamen  V tnbrarum,  nam  ij  propioret  etant . £ perche  quella 
maggior  vicinanza  de  gl’  Vmbri  non  può  intenderfi , fe  non  in  riguardo 
di  Rimino,  che  era  il  più  vicino  à que/t’ e/lremo  angolo  della  Pianuisu 
d :1  Po , & il  più  antico  luogo,  eh’  haueflero  gl’Vmbri  di  qua  dell'Apen- 
nino,  chiaramente  comprendeli , eh’  il  paefe , per  il  quale , e nel  quale^ 
tra  quelle  Genti  fi  combattcua,  altro  non  potea  elfore  , che  la  prelento 
Romagna  ;c  canto  più  ciò  fi  rende  accertato,  perch'il  paefe  vicino  ab 
Pò , di  cui  parla  Strabone , come  habitatodjt  quei  popoli  ftranieri,  non 
può,  ne  deue  intenderfi  di  quei  luoghi  balli,  ch'ora  per  le  pofteriori  illu- 
uioni  del  Pò  fte/To , e d‘  altri  fiumi , c per  l’ efeauationi  de  folli , e deuia- 
menti  dell'acquc  per  T humano  artifìcio , cflendolì  alzato , & afeiutto  il 
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terreno  ,fi  fono  refi  habitabili.  Ne  deuefi  intendere  del  Pò  riftretto, co- 
me al  prefente  , da  gradinimi,  & alti  argini  dall’  induftria,e  fatica  de  gl- 
huomini  in  modo,  che  fenza  deuiare  dal  corfo  allignatoli,  lo  ncceffitano 
portar  l'acquc  al  Mare.  Figurili  ciafcuno  quel  reai  fiume  con  tanti  altri, 
che  vi  concorreuano,  mà  lenza  alcun  ritegno  di  fponde,  ò argini  feor- 
rere  per  vn’aperta,e  piana  campagna;  e che  quanto  più  s'auuicinaua  al 
Mare,  tanto  più  fi  dilataua  allagando , quaG  dilli , vn‘  immenfità  di  pae- 
fe , e formando Tn'  ampliffima  palude , che  da  elfo  poi  fù  detta  padufa,  ; 
maflime, perch'alio  fcriuere  del  citato  Autore  nel  lib.  j.  anco  à Tuoi  tem- 
pi , il  Pò  hauca  l’ edito  nel  Mare  affai  angufto  à proportione  dell’  acque, 
che  portaua;e  cosi  facilmente  concepirà, che  il  paefe  habitabile  in  quei 
primi  fecoli,alto,  afciutto,ecoltiuabile  in  vicinanza  de  gl’ Vmbri , al 
qual  pare , che  fi  reftringa  Strabonc , altro  non  è , che  la  prefente  Ro- 
magna . 

Mà,  per  dar  anco  qualche  luogo  di  verità  à Plinio,  dobbiamo  crede- 
re, , e dire,  che  dopo  la  diuifione  tra  i Tofcani , e gl*  Vmbri  di  quei  luo- 
ghi, eh’  acquetarono  da  coloro,  e per  la  mefcolanza  di  tante  Coionio 
parte  di  vna  natione,  e parte  dell’altra, veniffero  facilmente  trà  di  loro  à 
contefc , & all’arme , nelle  quali  toccaffe  finalmente  à gl’  Vmbri  cedere 
à Tofcani,  e ritirarli  à Rimino , & oltre  per  i Monti  lino  al  Teuere,  cho 
era  il  paefe  loro  proprio , e che  poi  fempre  ritenne  il  nome  d' Vmbria^  ; 
perche  in  fatti  tutta  la  Regione  noftra  di  qua  da  Rimino, e quafi  fino  all* 
Alpi,  acquiftò  il  commun  nome  di  Tofcana;  e così  con  la  dillintione  do 
tempipoffono  concordarti  Strabonc , e Plinio , benché  à primo  alpetto 
feinbrino  contrari/. 

E perche  dilli  col  primo,  che  nella  partitione  de  luoghi  occupati  1 
quei  pi  imi  Coloni  toccò  la  maggior  parte  à gl’ Vmbri , e foggionfi  con 
l’ altro , che  nelle  diffenfioni  pofteriori  rràquefti  duoi  popoli  reftarono 
fuperiori  i Tofcani , occupando  àgl’Vmbri  rrccmra  officiti . Douendofì 
anco  credere,  che  quelli  toccati  già  prima  à Tofcani , foffero  poco  me- 
no ; vasi  gran  numero  di  luoghi  in  paefe  cotanto  riftrerto , qual  1‘  hab- 
biamo  descritto ',  anco  comprefi  i più  vicini  colli  dell’  Apennino , dà  fa- 
cilmente à conofcere , che  non  poteuano  edere , fe  non  piccoli  Cafali  , 
Vici , e Contade  ; de  quali  poi  altri  fuppreflì  con  le  vicende  de  tempi , 
altri  ritnaffi,e  di  quelli  tal’vno  accrelciuto  per  la  felicità  del  paefe, ò con 
l’ opptedìone  de  vicini , altri  con  l’ vnione  di  molti  infieme , fi  fono  aua- 
zati  à fiato,  e grandezza  di  non  mediocri  Terre,  c Città.  Non  nego  pe- 
rò , che  nc  foffe  alcuno  trà  gl’altri  maggiore,  maffimc  quello, che,  come 
Capo , daua  il  nome  à tutta  la  Regione . 

• Hot  già  che,  come  didì , non  dichiara  Strabone  qual  natione  follo 
quella,  che  qui  prima  habitò , e ne  fu  fcacciata  da  Tofcani,  tocca  ànoi , 
per  quanto  è pollibile  , l’ intracciarlo . Per  il  che  fare , fuppongo , cho 
quella  pianura  del  Pò , di  cui  noi  habitiamo  l’angolo  Orientale,  effendo 
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triangolare , e trilatera , non  può , che  da  tre  parti  eflere  da  gente  ftra- 
nicra  inuafa  ; cioè,  ò per  l’Apennino,  ò per  l’Alpi  della  Francia,  ò per  il 
Marc  Adriatico.,  che  fono  i tré  lati  di  quella.  Auanti  i Tofcani  fudetti, 
non  fi  legge , ch’altri  venilfero  per  i monti  Apennini  ;ne  prima  de  Gal- 
li, de  quali  diremo,  trouafi,  ch'altri  peri' Alpi  fcenddfcro, dunque  è ne- 
ccflario  credere , che  i primi  habitatori  de  luoghi  di  qua , e di  la  del  Pò 
giongelfero  per  il  Seno  Ionio , cioè  per  il  Marc  Adriatico  j c quanto  alla 
Regione  Trafpadana,  che  è la  Veneta  , la  più  accreditata  opinione  è, 
che  forte  primieramente  popolata  da  gl’  Eneti  venuti  da  Paflagonia  in- 
fieme  con  Antenore  fiigitiuo  di  Troia,  c fi  legge  in  Strabone  lib.  5.  Si  in 
Virgilio  ytncid.  1.  Antenor  poruit,  (èffe.  Mà  quanto  à quello  tratto  Cifpa- 
dano , è negotio  alTai  più  dubiofo . Vogliono  alcuni , che  le  prime  Co- 
lonie portate  à quelli  noftri  lidi  fortero  di  Tettali , altri  di  Pelafghi , altri 
di  Faetontei,  & altri  d’altre  diuerfe  generationi . Il  Rolli  però  nell’  Hi- 
ftorie  di  Rauennaà  due  particolarmente  fi  rcllringe,  cioè  à Tettali,  ò 
Faetontei  ; e meritamente,  perche  Pelafghi,  e Tettali  fono  due  nomi  sì, 
e da  diuerfi  fcrittori  vfati  , mà  però  portono  intenderfi  dell’  filetta  Gen- 
te . Leggefi  nel  già  citato  Strabone  lib.  1 . Pelafoos gentem  <■ vctufiifsimam 
per  omnia f am  G raciam , prxfcrtim  apud  Eolie  am  T (fiali*  cxccllutffe,  onwcs  fe- 
ri confii entur . Sì  che,  fe  i Pelafghi  fiorirono  particolarmente  in  Tettali», 
chiaramente  appare,  che  i Tettali  , e Pelafghi  furono  gl'illefsi.  Ne 
farà  forfi  anco  difficile  il  mollrare,  che  i Faetontei  portono  efièr  (lati 
imedemi,  che  i Pelafghi , e Tettali.  Alche  è nccertàrio  premettero  , 
che  Factonte , per  parlare  hiftoricamente , e tralafciare  la  fauola  di 
lui,  al  fcntimcnto  più  communc  fu  figliolo  di  Cam  , figliolo  di  Noè, 
che  in  linguaggio  hebrcofù  chiamato  Phut  , à quali  viene  commune- 
mente  attribuito  l’Egitto  per  loro  prima  habitatione,  come  quelli,  che 
furono  i primi  à popolarlo  con  la  loro  defeendema  } onde  anco  nelle» 
Sacre  Carte  l'Egitto  è chiamato  Terra  Cam.  Hor  legali  il  già  citato 
Strabone  nel  7.  lib.  e fi  trouarà , che  buona  parte  de  Greci  , e parti- 
colarmente i Pelafghi  fudetti  vennero  ad  habitat  in  Grecia  dall’  Egit- 
to. Danai  ex  Egipto  prefetti,  Driones , (èfr  Caucones , ■&  Pelafghi ,<g?  Le- 
Uoes , tific.  Si  che  i Pelafghi  di  fua  prima  origine  erano  Egitti], theè  ri- 
fletto dire , che  Faetontei  ; e così  viencomprobato , che  quelli  tré  no- 
mi di  Tettali , Pelafghi:,  c Factontci,  benché  vfati  da  diuerfi  fcrittori , 
poflònoperò,  e deuonoridurfi  all’  filetto  fentimento,  e per  efprimc- 
re  la  medema  Natione.  Che  fe  anco  volefsimo  feguire  l’opinione  di 
Plutarco  m Pirrho  métre  fcriuc,  che  Faetótc  fù  vn  Rè  de  Molofsi , quale 
per  la  pcritia  delI’Aftrologia  fu  chiamato  figliolo  del  Sole,  vediamo  ciò, 
che  di  quelli  popoli  ci  riferifle Strabone  nel  lib.7.  doue  li  enumera  tra  li 
duoi  principali  dell’  Epiro  p cfler  eglino  fotto  Reggi  di  natione  Teflà- 
lica , e poco  dopo  foggionge  Epirotarum  Gens  Molofsi fub PyrrkolHcoptolc- 
mo  filiere , quem  Achilìe}  genuit , (gr  fub  ems  fxtcefforilnis  TeJJahci  fangutnis . 
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Indi  hauendoanco  narrato  , ch’apprcffo  coftoro  era  l’antico  oracolo  di 
Giouc  Dodonco , afferma  con  1*  autorità  di  Ephoro , efTer  (lato  fatica- 
to dai  Pelafghi . lllud  auto» , antkore  Ephoro,  i Pelafehts  «mftrncium  foie , 
perciò  che  Dodona  fù anticamente  ftanzade  Pelafghi.  Dodonamtcr 
Quercut  fedes  Pelafgorum  cxtitit  >•  onde  è , che  nel  5.  lib.  ferine , che  molti 
chiamauano  tutti  li  Epirotti  con  nome  di  Pelafghi . Plerique  Gentcs  Epir- 
oticns  appellati  ere  Pelafgtcas . E così  parmi  affai  concludentemente  pro- 
uato , per  quanto  porta  vn  negotio  di  tanta  antichità,  che  i primi  habi- 
tatori  di  quella  noftra  Regione  Cifpadana  poffono  veramente  dirli  Tei- 
fali,  Pclalghi , Egitti),  ouero  Faetontei , nomi  diuerlì  si,  mà  vfati  per  li- 
gnificare la  medema  Nationc  ; in  quella  maniera  à punto,  {he  fe  alcuno 
dicelfe , che  i primi  popolatori  della  Regione  Tralpadana , ò Veneta, , 
furono  gl’ Eneti,  altri  dice  ffero  iPaflagonij,  & altri  diceffero  i Troia- 
ni , ouero  Antenorei . Ne  già  è da  dubitare,  à mio  credere,  che  Fae- 
tonte  ftelfio  ambinolo  di  farfi  Capo,Condutriero,e  come  Re  di  quei  Po- 
poli , venilfe  con  efli  in  quelle  parti , poiché  la  tauola  communcmente, 
decantata  di  lui  ,cioè , che  fulminato  per  la  fua  arroganza  precipicaffe, 
nell'  Eridano , volgarmente  detto  il  Pò,  pone  il  tutto  quafi  fuori  di  dub- 
bio; e qual  apparenza  di  verifimile  haurebbe  quetìra  fintione , le  Fac- 
tonte  non  folle  mai  capitato  in  Italia , e folfe  morto  altroue  ì e pur  le  fa- 
uole  dcuono  hatier  del  verifimile , & eflir  fondate  fopra  qualche  verità, 
conforme  all'  infegnamento  trà  gl’  altri  di  Strabono  lib.  1 . mentre  dice , 
parlando  di  limili  fintioni . Hoc  ijuidem  nec  ad  <-vn°uemf lutando,  fune , ncc 
dbOjae  fondamento , (§Jr  radice  prorfus  omtttenda . Et  ecco  da  chi  prima  fù 
habitat.!,  e da  chi  hebbe  il  nome  quella  noftra  Regione,  e Città.  Onde 
ripigliando , come  da  principio,  e riunendo  il  difeorfo , dico , che  Fac— 
tonte  Nipote  di  Noe  dopo  hauer  popolato  l’ Egitto'  inlìeme  col  Padre 
Cam , indi  partitocon  molta  gente , ò per  difeofldie  iuifufcitare,  ò per 
ambinone  di  farli  Capo  di  Nationc , Rè,  c Signore  mdepcndente  di. 
noui  paelì , ò per  altra  cagione  à noi  ignota,  pafso  in  Teffalia,indi  nell- 
Epiró , Regioni  vicine , e forfi  all'  hora  non  per  anco  diuife,douc  dimo- 
rato qualche  tempo,  indi  pofeia  nouamente  per  none  caufe  paitendofi, 
gionfe  con  molto  popolo  per  il  Seno  Ionio,  ò AdriaOcoà  quclì/liiJ  1, do- 
li c sboccando  il  Pò  nel  mare  formaua  va' aliai  commodo,  e capace  por- 
to 5 quindi  penetrato  in  terra  ferma , & efplorato  il  vicino  paefie' alto , 
afciutto,ecoltiuabile,loelelfeperfuaftanza,  e cominciando àfàbri- 
carui  cafe,  e cafali , diede  in  quello  modo  principio  alla  Città , che  dal 
fuo  nome , infieme  con  tutta  la  Regione  da  coftoro  habitata,fìi  chiama- 
ta in  loro  linguaggio  greco  Fao  en  thia , cioè  fpiendeo  inter  Deos , ouero 
apud  Deum , c congionramente  Faentut , benché  poi  dai  Latini , accom- 
modata  la  voce  al  for  proprio  idioma,  con  poco  diiiariòfolfe  nominati. 
Fatiamo. 

E'  difficile  hauer  certa  contezza  del  tempo  preci fo , nel  quale  accad- 
dero 
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dero  tali  viaggi*  onde, perche  il  Rodi  pone  queft'vltimo  arriuo  alla  boc- 
ca del  Pò  l’anno  j 50.  dopo  1‘ vniuerfal  diluuio  ; jjp.dopoladiuifiono 
delle  lingue;  1 103.  auanti  l' edificatione  di  Roma , e 1575. prima  dell’- 
Incarnatione  del  Verbo  ; e già  che  il  computo  delli  anni  antichi  è tanto 
difficile , vario,  & incerto , che  ftimo  inutile  perdimento  di  tempo  il  vo- 
lerlo minutamente  intracciare,  àlui  mi  rimetto. 

Mà  ricerca  la  curiofità,  Tempre  più  vaga  di  fapere,  doue  fi  ricourafle- 
ro  quelli  miferi  col  loro  Conduttiero,  all'  hora , che  dai  Tofcani , come/ 
dicdfimo  , furono  affatto  fcacciati  da  quefte  loro  prime  flanze.  Ciò  ve- 
ramente non  è fcritto  ; tuttauolta  dalle  circonflanze  de  luoghi, delle  co-; 
fe,  e de  tempi  parmi  douerfi  dire,  che  fi  ritiraffero  per  loro  licurezza  tra 
i luoghi  balli,  e paludofi  del  mare,  e del  Pò,  come  meno  accefiìbili,e  pe- 
netrabili da  nemici  ; perche  in  fatti  à tanto  crebbe  la  potenza  de  Tol- 
cani,  che  occuparono  ( fcacciati  anco  affatto  li  Vmbri,che  prima  erano 
flati  feco  vniti  ) non  folo  qucfla  noflra  Regione , mà  tutto  il  tratto  Cif- 
padano  fino  all’ Alpi,  e gran  parte  del  Trafpadano  ancora  ; onde  non  re- 
llò  per  altri,  maifime  per  loro  nemici  vn  palmo  di  terra  afciutta . Con., 
tale  occafione , e necefsità  flimo  folfe  edificata  Rauenna  tra  le  lagune , 
che  forfi,  haucndo  più  forma  di  porto,  e flanza  per  i nauigli , che  di  Cit- 
tà, fù  in  lor  natiuo  linguaggio  detta  Naucnna . Come  ancora  credo  fi 
popolaflero  in  quelle  contingenze  quell’  ifolette,  che  quà,  e là  trà  le  pa- 
ludi del  Pò  appariuano  fcoperte , benché  prima  per  1*  infelicità  del  fito, 
& impurità  dell’aere  folfero,  come  inhabitabili,  deprezzate;  sì  perche 
non  appare  in  qual  altra  parte  potelTero  faluarfi  da  nemici  tanto  potenr 
ti,  eh’  in  poco  tempo  eftefero  il  loro imperio  dall’  vno,  all’ altro  mare , 
cioè  dal  Tirreno  all1  Adriatico, dando  il  nome  proprio  al  Primo(  perche  i 
Tofcani  erano  dai  Greci  detti  T yrrhcni)  e denominando  anco  l’altro  dal- 
la Città  quiui  da  efsi  edificata, cioè  da  Adria  Adriatico;  sì  perche  quan- 
to à Rauenna  n’ habbiamo  qualche  rincontro  in  Strabone,  fcriuédo  egli 
nel  5.1ib.  che  quelli  di  Rauenna  non  potendo  più  oltre  fopportarje  le  có- 
tinue  moleftie , che  riceueuanodai  Tofcani , o Tirreni , abbandonando 
la  Città,  e congegnandola  à gl’  Vmbri , già  diucnuci  ncmici  ai  Tofcani , 
come  fi  difie,  ritornarono  alle  loro  prime  itanze , d'ond’  erano  partiti . 
Cum  autem  Tyrrbcnorum  miuriar  ftrre  nenutrent , Vmbros  <juofdat»  'litro  af- 
fumpf crune,  qui  & hodic  Ciuitatem  baitene , ipjì  'iteri  dotr.um  rediere  ,■  E vera- 
mente quelli , come  più  riftretti  trà  gfaltri  in  luogo  penuriofo , anco  di 
acqua  dolce  tanto  neceffaria  all’vfo  de  mortali,  ne  potendo  pacificame- 
le godere,  e coltiuare  vn  piede  di  terra  afciutta, per  elfcr  il  tutto  da  T ir- 
rcni  occupato,  perfeguitati  Tempre  da  rea  fortuna, fi  viddero  forzati  ri- 
lafciare  anco  quel  pollo , doue  per  fotttarfi  dai  primi  infortuni]  s erano 
ricourati , feruendofi  hora  della  commodità  de  nauigli  per  ritornarfenc 
inGrecia  ; mà  però  prima  di  partire  volfero  più  tofto  confegnarlo  a gl' 
Vmbri  amici,  che  Inficiarlo  efpoflo  all’inuafionc  de  Tofcani  nemici jmaf- 
. . ' Time 
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Urne,  perche  li  Vmbri  per  la  vicinità  di  Rimino , e commodità  del  mare 
meglio  vi  fi  poteuano  mantenere;  cosi  rimafe  Faéza  Colonia  de  Tolca- 
ni , Ri  nino , e Rauenna  Colonie  de  gl'  Vmbri . Quanto  poi  à gl’altri , 
che -dilli  rifugiti  trà  i luoghi  meno  acceflibili  della  Palude  del  Pò  , io  ri- 
trouo  da  vna  parte , che  quefta  Padufa  era  anco  anticamente  fparfa  di 
molti  Cafali , Vici , e contrade , quali , come  feparate  dalla  giurifditio- 
ne  d’ ogni  altra  vicina  Città , all’horache  la  luce  Euangelica  apparue 
in  quella  noftraProuincia,  hebbero  il  proprio , e dillinto  Vefcouo , à 
tutte  però  commune , già  che  per  la  piccolezza  de  luoghi , non  era  cia- 
fcuno capace  di  tal  dignità,e  fi  chiamaua  Epifcopus  yicohalctinus  memo- 
rato fpelle  volte  nelli  antichi  priuileggi  della  Chiefa  di  Rauenna , alta 
quale  era  fuflraganeo , perche  V uehalentia,  c fincopatamente  Vicocntta 
altro  non  fignifica,  che  vna  Communanza  di  molti  Vici,  òcontrade; 
dall1  altra  parte  poi  fapendofi , che  tali  luoghi  non  s’elegono  per  danza, 
& habitationc , fe  non  in  cafi  di  fintili  neceflità , come  fi  hà  di  Venetta, 
eh’  hebbe  i Tuoi  principi;  da  Gente  colà  rifugita  per  faluarfi  dalle  ruine , 
che  inondauano  l' Italia , malfime  in  quelle  parti,  peri’  ariuo  d’ efferati 
barbari,  e ftranieri;  ne  hauendofi  notitia,  ch’altri  clfcrciti, prima  de  To- 
fcani , trauaglialfero  quefta  regione,  dobbiamo  credere,  che  all’  hora,  e 
per  tali  vrgenze  fi  popolaftero  al  poflibile  i luoghi  più afeiutti  della  Pa- 
dufa Palude;  fauorifee  quefto  fentimcnto  non  poco  la  fauoladi  Fae- 
tonte , che  fingendoli  precipitato,  &fomcrfo  nel  Pò,  altro  hiftorica- 
mente  non  fignifica,  che  perlèguitato  dà  rea  fortuna  à tal  fegno,  che  al- 
la fine  morì  miferamente  trà  quei  luoghi  acquofi,  e fangofi  del  Pò;  e chi 
fjirono  le  forelle , che  piangendo  la  di  lui  morte  furono  conuertite  in- 
pioppe  t non  altre  certo , che  quell’  iftefie  popolationi , Vici , e contra- 
de trà  quell' acque  habitate,  che  rimalèro  afflitte  /perfine  si  infelice 
di  chi  fi  hauca  promelfo in  virtù  delle  delle,  e delle  peritie  matemati- 
che ogni  maggior  ventura, con  cercar  nuoui  paefi,  feruédofi  i poeti  dcl- 
l' equiuocationc  delia  parola  populus , che  egualmente  fignifica  la  piop  - ■ 
pa,  Svn’  popolo, cioè  vna  radunanza,  e communanza  di  Gente,  tjue- 
fte  dunque  fono  quelle  contrade , e quelli  fono  quei  Cafali , che  poi , al- 
zati à poco  à poco  quei  luoghi  bafsi  per  l’ innondationi  del  Pò,  e d'altri 
fiummi , che  vi  portauano  Tacque , e con  T acque  il  terreno , e refi  in  tal 
modo  più  habitabili,  s vnirono  finalmente  al  più  commodo, ò più  gran- 
de ( il  che  prima  per  T interpolinone  dell*  acque  non  s’ era  potuto  fare  ) 
che  conforme  a gl’  Hiftorici  Ferrarefi,  fi  chiamaua  ferrarola,c  formarono 
vna  fola  Città,  che  per  la  fua  grandezza  non  più  co’  f nome  diminutiuo 
di  fcrrarolit , mà  Ferrar  a meritamente  chiamofsi,  & indi  à poi  rellando 
fupprelTo  il  nome , e titolo  di  Vefcouo  Vicohabentino , ò di  Vicocnza, 
Vefcouo  Ferratele  , òdi  Ferrara  cominciò  nomarli  ; il  che  è quanto  in 
fecoli  così  ofeuri  col  lume  dell' Hiftoric  communi,  e della  ragion  natu- 
rale, s’ è potuto  ifeoprire  intorno  alla  prima  origine  di  Faenza,  & occa- 

fional- 


Parte  Prima;  6? 

(Zonalmente  di  Rauenna , e Ferrara  ancora . 

Hor  fentiamo  le  difficoltà  del  r.oftro  Cauina  nella  fua  Faenza  Rediui- 
ua  fol.  73.  oppone  egli,  che  il  raconto  di  Faetonte  fia  mera  fintione  non 
appoggiata  ad  alcun  fatto , e che  per  ciò  non  può  indi  ritraherfi  alcuna 
hilloria . Ma  quello  hauea  bifogno  di  maggior  proua  ; perche  fe  ciò  di- 
ce , come  cola  commune  à tutte  le  fauolc  delli  Antichi,  sì  foggetta  alla-, 
riprenfione  fatta  da  Strabone  lib.i . ad  Eratoftene, quale  prctédeua  nulla 
tx poetif  petendam  effe  hijlonam,-  e viene  à cenfurare  anco  Dionifio  Alicar- 
nafeo , che  nel  lib.  i . citato  fi  confefla  nccefsitato  incominciare  l'Hifto- 
rie  Romane  dalle  fauole . 

Màle  intende  particolarmente  di  quella  di  Faetonte,  douea  appor- 
tare valido  motiuo  particolare,  che  l’ induce  à creder  ciò  di  quella,  e nó 
dcll’altre.  lo  sò,  ch’anco  Strabone  nel  y.  lib.  è di  tal  opinione  ; mà  fi 
come  s’ inganna  nei  principi/,  così  non  è merauiglia,  fe  anco  sbaglia, 
nella  conclulìone  ; la  ragione  di  lui  c , perche  portando  la  fama , che. 
la  caduta  di  Faetonte  fòrte  nel  fiume  Eridano  vicino  al  Pò  , quello 
Eridano  ne  quiui,nc  in  alcun'altra  parte  del  mondo  fi  troua  ; onde  aper- 
tamente fi  vede , che  Strabone  erra  in  credere , ch'il  Pò,  e l’Eridano  Pia- 
no duoi  fiumi  diuerfi , benché  vicini , non  fapendo , che  l' iftelfo  fiume, 
con  i fudetti  duoi  nomi  era  communementc  chiamato . Ne  già  ftimo  , 
eh’  il  Cauina  delio  non  fapia,  che  l'Eridano  di  Faetonte  fia  apprelfo  tut- 
ti 1*  illelfo,  eh’  il  Pò,  bench’  egli  moftri  credere,  eh'  il  di  lui  cafo,  quando 
fia  vero,  auuenilfe  più  rollo  nel  Nilo  d’ Egitto,  ò nell’ Eridano  d’ Athe- 
ne  ; ne  per  ciò  anco  credo , eh’  egli  pretenda  obligarmi  à contelfere  la, 
ferie  delli  authori , che  così  l’ hanno  intelo , perch’  io  tra  gl’altri  li  ap- 
portarci Luciano  da  lui  riferito,  che  mentre  interrogò  genti  del  Pò  d’  I- 
talia  intorno  alle  cofe  decantate  nella  fauola  di  Faetonte , mollrò  aper- 
tamente, che  tali  raporti , ò veri , ò finti,  erano  «immunemente  del  no- 
llro  Pò  intefi , e non  del  Nilo,  ò dell' Eridano  d’ Athcne  , oucro  d’ altro 
fiume  fuori  d’ Italia  ; benché  interrogando  perfonc  rozze,  e di  cofe  me- 
ramente fauolofe , non  poterti:  riportarne  altra  rifpofta . E veramente, 
chi  intefe  mai  per  Eridano  il  Nilo  e 11  fiume  poi  d’Athencè,  c fu  disi 
ofeuro  nome,  che  ne  meno  fù  noto  à Strabone , benché- natiuo  di  Gre- 
cia ; e le  parole  di  Platone  in  Timeo  dal  Cauina  allegato  nam  tjued  etiam 
apud  nos  dio  tur  Faetonrcm , (èprc.  maflìme  la  particola  etiam ,'  dime. (frano , 
che  la  fauola  non  è originata  in  Grecia  maffimc  nell’Attica , c che  per 
per  ciò  il  fatto  del  medemo  non  è colà  accaduto, mà  che  v’è  (lata  trama- 
data  d' altronde  ; poiché,  fe  i Greci,  maflìme  li  Atheniefi  ne  fodero  flati 
gl’  inuentori , non  hauria  detto  Platone  etiam  apud  noi  : mà  ben  sì  aflblu- 
tamente  apud  noi . Ne,  perche  Platone  fteflo , e qualch’ altro  Filofofo 
btibbia  applicato  tal  fauola  à materie  naturali , fi  toglie , ch'erta  hauer 
polla  ancora  il  luo  vero  fenfo  hiftorico , eflendo  proprio  de  fcrittori , e 
dicitori  attribuire  sì  alle  fauole,  come  all’  hiftorie  quei  fentimenti,  ò na- 
turali. 
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turali , ò morali , che  più  li  cadono  in  acconcio.  Solo  pare,  che  Paggio-' 
ta  di  Ouidio  alla  fauola , cioè , che  per  l' incendio  fufcitato  da  Faetonte 
li  habitanti  contrahefTero , e conferuino  ancora  il  color  nero , inclini  1 
far  credere , eh'  il  di  lui  calò  au ucniife  nell'  Egitto,  ò nell'  Ethiopia , già 
che  quei  popoli  confinfiti,e  vicini  fono  di  color  nero,  òfofco  ; mà  oltre 
che,  come  hò  detto^,  quella  è particolar  aggionta  d-  Ouidio , e fuo  pro- 
prio concetto  poetico , ciò  anco  poco  repugna  al  commun  fentimento 
de  gl’  altri , che  intendono  la  caduta  di  Faetonte  nel  Pò  d' Italia  ; il  che 
è manifello,  Ce  fi  riflette  al  fuppofto  da  noi  fatto  , cioè,  che  Faetonte 
prima  di  venire  in  Grecia  co’  i ftioi  feguaci  Pelafghi , hauefle  popolato 
1’  Egitto, & i paefi  circonuicini,eche  indi  partifle  ,òperdiflcnfioni,e 
rilfe  lufcitateui  ( già  che  co’l  nome  d’incendio  figuratamente  s’efpri- 
inano  ) oucro  per  ambitione  di  farfi  Capo,  c Rè  alfoluto  di  nuoui  paefi  ; 
si  che  conforme  à Ouidio,  l'incendio  fufcitato  da  lui  fu  nell1  Egitto , 
mila  caduta,  eprecipitio,  cioè  le  difauenturc , ch'indi  lifeguirono, 
auuenncro  in  Italia . Vna  limile  aggiorna  à quella  fauola, mà  alla  noftra 
intentionc  più  conforme, fà  A pollod.lib.4.  Argonaut.  mentre  attribuillè 
{fetori  della  padulà  palude , c le  nebbie , che  quafi  continuamente  la  ri- 
coprono , e molto  più  la  ricoprimmo  nei  fccoli  antichi,  cjuando  era  fou- 
ra  nodo  fangaia, .e  {lagnante,  alpuaiore,  e fumo  dell  adulte  carni  di 
Faetonte  in  quei  verfi . 

Vltima  ad  Endani  Minyx  'venere  fluenta , 

Pettut  quo  ardenti  cercuJCui'  fulmini!  igne 
, Semiujìus  cccidit  Phaeton  ,(efrc* 

ìht  nane  quoque  fluttui 

Vaimi  olent  'Z’Jlum  gran  iter , fumofqtte  'vaporant. 

Fauola  dunque , per  concludere,  fu  che  Faetonte  arrogandofi  di  gui- 
dare il  carro  del  Sole , e per  ciò  Allcttando  vn  grandifsimo  incendio  nel 
mondo  folle  fulminato  ,e  precipitato  nell'  Eridano . Mà  la  vera  Hifto- 
ria  è , che  collui  affidandoli  vanamente  nell'arte  delnauigare  ( già  che- 
Noè  fu  communcmcnte  riputato , Ut  adorato  dalla  fua  pofterità  caduta 
neh' Idolatria  per  il  Sole  , c la  nane,  che  fù  fua  inuentione , fùperciò. 
detta  il  Carro  del  Sole  ) è nella  cognitionc  aftrologica,  con  le  quali  pro- 
mccteua  à sè,  & à fuoi  fcguaci  col  lcoprir  nuoui  paefi  nuoue , c maggio- 
ri fortune,  fattoli  capo  di  molta  gente  per  feditioni  fufeitate  trà  i popoli 
nell’  Egitto , indi  partito  , c gionto  per  mare  in  quelle  parti , cadette 
nelle  miferie  deferitte , c finalmente  montte  nelle  paludi  del  Pò , con- 
grandiffimo  dolore,  e fhipore  inficme  di  quei  popoli, che  allettati  da  va- 
ne fperante  concepite  dalle  di  lui  promelfc,r  haueanofeguitato  ; qual 
racconto  riportato  inGrecia  da  quelli , che  vi  ritornarono  da  Rauenna, 
come  fi  dille  , fù  dai  medemi  colorito  con  le  fintioni  fudette , già  che  è 
proprio  di  chi  viene  da  paefi  lontani,  c flranicri , raccontare  cofe  mira- 
bili , c prodigi)  inauditi. 
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Ne  mai  mi  (on  potuto  pervadere,  eh*  il  primo  nome  di  quefta  Cittì 
c Regione  fi/  fiato  Faumia  dal  verbo  fiuto , pecche  è troppo  latino  ; <J 
lisa.,  che  1 idioma  latino  non  filmai  propagato  in  quelle  contrade  dal 
Latio*  prima:  che  i Romani  v'  eftendeOero  il  lor  dominio , e pure  è no- 
to,  che  Faenza  era  già  per  molti  fecoli  auanti  j ciò  mi  confermano  due, 
infcrittioni  antiche,  che  àfuo  luogo  riferiremo,  nelle  quali  efprimen- 
dofi  la  patria  delle  perfone  nominatcui , non  è fcritto  Faucnumn , oucrp 
Fduentnu  da  Fauentia  latino;  mà  Faemi»ut,c  Faentini  dal  Greco  Famti, i, 
che  è il  primo, e vero  nome,  oltre  il  quale  niente  rimale  1 noi  di  Faeton- 
te,  e Faetontei  dopo  la  loro  ritirata , e partenza . 

Seguirono  duque  dopo  coftoro  nel  dominio  di  quefta  Regione  i To^ 
{cani,  chiamati  dai  Romani  Tufihi,  ouero  Etrufihi  , mà  dai  Greci  Tjrr 
rhetii . La  loro  origine  è diuerlamcnte  narrata,  e perciò,  come  cofa  in-» 
certa , la  tralalciaiemo  ; ma  quanto  ai  coftumi , conuengono  commune- 
meute  i fcrittori , che  folfcro  i Tolcani  tanto  eleganti  in  ogn'vlo  ciuile , 
e politico,  che  pare  forteto  eglino  i primi  introduttori  della  politia  in 
Italia  ; onde  i Romani , al  riferir  di  Strabone , Dionifio , e Liuio  apprc- 
fero  da  elfi  molte  vfanze,  malfime  concernenti  il  publico  decorose  mae- 
fta  de  Magiftrati,e  mandauano  i figlioli  in  Tofcana  à fine  d'aprenderele 
lettere  inlìeme , e buoni  coftumi . Màlòpra  il  tutto  neU’eflercitiq  (felli 
Auguri),  nei  riti  de  facrificij,  e nel  culto  de  loro  Dei  furono  tanto  cccel-. 
lenti,  che  Plinio , e Fello  Pompeo  vogliono,  traheflero  il  nome  T bufi, 
dal  verbo  Thuo,  che  voi  dire  Sconfido , ouero  Aufpicor  ; & altri  dalla  paro* 
la  7 hus,  che  lignifica  inccnlo,  perche  elfi  furono  i primi  ad/farlo  nei  fa- 
crifici/  ; il  che  ho  notato,  acciò  fi  conofca  quàto  preggìo  grandezza, & 
ornamento  riccucfle  quefta  noftra  Città , e Regione  àVhor,  che  diucn- 
re  Stanza,  c Colonia  de  Tirreni . 

Dopo  i Tofcani  fuccelfero  nel  pofleflo  non  fido  di  Faenza,  mà  di  tut- 
to il  reftante  della  gran  pianura  d' Italia  i G^i  fcefi  dall1  Alpi  in  diuerfi 
tempi , e gcnerationi  ; primi  tra  tutti  furcuo  li  Anani , dopo  quelli  ven- 
nero i Boi) , indi  li  Egoni , e li  virimi  i senoni , parlai  doperò  di  quelli , 
chehabitaronodiquàdalPò;così.'ienumeràPolibiolib.2.  Loca  atro 
Padum  propè  Apcnninum  primi  Anatet , pofi  cot  'Boi f occupante, ■ colera  ad  mare 
Adriatici  Acconci  ,'Z’ltimanjerò  man  proficua  Senones.l  termini  però  tra  que- 
lli popoli  non  fono  concordemente  prefilfi  da  fcrittori;  pare  conuenghi- 
no  folamentene  gl' virimi , che  furono  i Senoni , quali  s’inoltrarono  da^ 
Rimino  fino  à Senogallia , che  Hi  lor;o  Regia , e Metropoli,  e da  elfi  fon- 
data, c denominata  ; onde  tutto  quel  tratto  per  la  fpiaggia  del  mare  fu 
communemente  chiamato  Sena , Si  hà  in  oltre , che  i Boi j gionlèro  fino 
à Bologna  per  l’ autorità  di  Liuio  lib.3  3 , e 3 7.  mà  doue  confinaftero  con 
li  Egoni  verfo  noi , e doue  con  li  Anani  verfol'AIpiè  incerto;  e benché 
molti  li  ellendano  fino  al  Rubicone,  c li  facino  contermini  ai  Senoni, pa- 
*e  tutta  via  ciò  poco  probabile,  dpucndpui  dimezarc  per  necelfità  li 
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E "orli  fudetti, conforme  habiamo  riferito  da  Polibio  ; fé  non  dicelfimo , 
che  co  fioro  foffero  vna  fpetie  di  Boij  , e per  ciò  da  alcuni  con  il  nome* 
loro  commune  comprefi  ; maffime,  perche  Mutiliana  Terra  dieci  miglia 
hor  fopra  Faenza  sù  l’A pennino , Se  in  quei  tempi  luogo  de  Faentini, da 
alcuni  creduta  quel  Cartello  chiamato  Mutilo  daLiuio  nel  ji.e  jj.lib. 
c da  altri  (limata  edificio  riforto  dalle  ruine  di  Mutilo , viene  dal  fudetto 
Authore  deferitta  trà  i Boij  ; comunque  ciò  fia  , certo  è , per  quan- 
to porta  il  calcolo  piò  commune  delti  anni , che  la  prima  molla  de  Galli 
in  quelle  parti  Cifalpine  accadde 'nell'  anno  ai.  di  Tarquinio  Prifco  Rè 
de  Romani , che  fù  il  1 57.dopol‘edificatione  di  Roma,  & 1I  5 9 5 . auan- 
ti  il  Parto  di  Maria  Vergine  ; e che l’arriuodelli  virimi, cioè  i Senoni, 
quali  diedero  l' cftremo  crollo  al  dominio  Tofcano  di  qua  dall’ Apenni- 
no,  fu  nell’anno  550.  dopo  l'edificatione  di  Roma  ; dal  che  fi  vede,  che» 
quella  natione  faticò, e trauagliò  in  cótinue  guerre  per  lo  fpatio  di  zoo, 
anni  incirca  prima, che  li  riufcilfe  fpogliarne  affatto  del  poltrito  i Tofca- 
jii  ; Non  fu  tra  quelle  Genti  alcuna  più  formidabile  ai  Romani , e che» 
adducclfe  Roma  licita  in  maggiori  anguftie,che  i Senom  fotto  la  códot- 
ta  di  Brenno  loro  Duce, che  la  prefero, e l’ incendiarono,  non  faluandofi 
aVro , che  il  Campidolio , e quello  anco  alla  fine  era  necelfitato  ad  arré- 
derlì , anzi  già  hauea  patteggiata  la  deditione  ; mà  l'arriuo  improuifo  di 
Camili'o  Dittatore  con  vn  florido  elferrito, troncò  i tratti, diede  più  rot- 
te ai  Gali.',  sì  dentro  Roma,  sì  anche  fuori, di  modo  che  parte  per  le  fcó- 
fi  tté , e part  e per  la  pelle,  che  entrò  nell’elfcrcito  Gallico,  pochiflimi  di 
tanto  numero  ritomoronofaluialleloroftanie,  e ciò  fu  circa  li  anni 
3 dopo  l' ed  ustione  di  Roma;  Non  s’acquietorono  à quello  primo 

tentatiuo  i Senoni , benché  forte  loro  riufeito  vano  l’eflito, perche  rimef- 
fitì  nouamente  dopo  z ? • anni  di  quiete  gl’animi  di  quei  popoli  bellicofi, 
vnirono  à danni  de  Roma.’™  vn  nuouo,  e tremendo  eflercito,  onde  fu  en- 
tro Roma  concepito  tanto  t».'norc  <ìuc^a  molta  , che  có  legge  infolita 
fù  commandato  à chiunque  era  labile , il  pigliar  l’arme , fenza  ne  meno 
eccettuare  i Sacerdoti,  mà  pure  ai.’c0  inquefto  fatto terminolfi  la  pugna 
al  fiume  Aniene  con  la  perdita  de  Ga.'h , Pcr  l°r0  poco  ordine  oltcruato 
nel  combattere . Seguirono  indi  molte  a'trc  guerrecon  vicédcuole  for- 
tuna , ne  mai  fi  celsò  dall’arme,  sì  per  cauli  propria,  sranco  taluolta  per 
interrite  altrui , fin  che  con  la  total  feonfitta  rt_"fàarono  affatto  fpente  le 
forze  de  Senoni , prefa  da  Romani  Senogallia  con  tutta  j*  Regione, e ri- 
dotta à niente  quella  natione  cotanto  à loro  nemica . Diuenne  per  que- 
lli fuccefli , e per  la  vicinità  del  dominio  Romano  anco  ,»  gl'altri  Galli , 
malfime  ai  Boij,  come  più  prortìmi,  odiofa  infieme,  e fofpetùt  tanta  gra- 
dczza  di  quella  Republica.  Che  però  à fine  di  opprimere  le  c'.i  lei  for- 
ze, e renderli  in  total  modo  elfi  ficuri  da  ogni  tentatiuo  di  quella,  fi  col- 
legarono co’  i Tófcani , che  tutti  ihuidiauano  auanzamenti  sì  profperi  ; 
ma  venuti  inficine  alle  midi  in  duoi  fitti  arme, rollarono  tempre  iGal- 
‘ ' ’ liper- 
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li  perdenti  ; onde  furono  neceflitati  chieder  la  pace.  Godettero  nel  mé- 
tre  quelle  noftre  contrade  longa  quiete , per  la  pace  ottenuta , quali  per 
lo  Ipario  di  cinquantanni;  quando,  non  sò  da  quai  nuoui  furori  eccitati, 
voglio!!  pure  di  recuperare  alla  NationeGallica  lo  flato  perduto  dai  Sc- 
anni, riforfero  più  che  mai  potenti,in  congiontura  à punto, che  i Roma- 
ni erano  diftratti  contro  iCartaginefi  in  Sardegna  ; e per  renderfi  più 
poderofi  non  folo  hebbero  aiuti  da  gl’altri  Galli  Trafpadani , mà  fecero 
anco  venire  Genti  nuoue  di  Francia  5 sì  che  in  tutti  tri  causili , e fanti 
formarono  vn’  efferato  di  70.  milla  combattenti.  Da  tanto  apparato 
temendo  i Romani  fecero  pace  co’  i Cartagincli , acciò  C.  Attilio,  che* 
contro  elfi  militaua,  poterti  venire  in  Italia  ad  vnirfi  all'altro  Confole , 
che , dubitandofi  douer  edere  il  primo  ingrelfo  de  nemici  à Rimino,  iui 
teneua  ordine  di  fermarfi  con  le  fue  legioni,  peropporfeli  ; mà  fu  necef- 
fario  torto  lafciar  quel  porto,  perche  i nortri  Galli  per  declinare  l'incon- 
tro di  quello  elfercito,  palTato  l’Apennino  s’erano  trasferiti  in  Tofcana  ; 
fù  dunque  combattuto  fieramente  trà  li  efferati  à Telamone  in  tempo 
à punto , che  il  Confole  Attilio  era  gionto  opportunamente  da  Sardeg- 
na , e congiontofi  con  il  Collega  L.Einilio  ; sù  1 principio  arrife  la  fortu- 
na ai  Galli  con  la  morte  di  Attilio , la  cui  tella  inalbata , quafi  per  trofeo 
fopra  vn'afta  feruì,per  maggiormente  infiammare  i Tuoi  alla  vendetta,  sì 
che  rimeffi nouamente  in  ordinanza,  c facendo  1*  vltimc  proue  del  fuo 
valore , fconfilfero  con  gran  ftragge  li  atierfarij,  dopo  vn  mar  di  fangut, 
fparfofi  da  ogni  parte  ; dieci  milla  folamente  de  Romani  rertarono  viui, 
altretanti  de  Galli  rertarono  fugati,  tutti  gli  altri  vccili, oltre  i prigionie- 
ri, che  con  il  loro  Capitano  Congol itano  ornarono  il  trionfo  d'Emilio  ; 
e quella  fù  la  prima  volta, che  i Romani  hebbero  il  dominio  della  nortra 
Regione,  e di  tutta  la  GalliaBoica  l’anno  529.  dopo  l’ edificatone  di 
Roma,  e auanti  la  nafeità  del  Redentore  223.  feguirono  poco  dopo  al- 
cuni conflitti  contro  le  reliquie  di  quelli  Boi)  aiutati  anco  da  gl  Inlubri, 
mà  Tempre  l'arme  Romane  rertarono  vittoriofe  ; onde  le  loro  Aquile^, 
fpiegati  gcnerofamente  i vanni  oltre  al  Pò , fottomilero  all  obcdicnza, 
tutte  le  Nationi  Francefi , ò necefiitarono  ritornare  di  là-dall' Alpi. 

Mà  à pena,rifuegliata  la  guerra  de  Cartaginefi,  s*  intefe,  che  Anniba- 
le Capitano  tanto  celebre,  & acerbo  ai  Romani,  douea  partire  in  Italia, 
che  i Galli  Infuòri  dilguflati  da  quelli  per  hauer  mandate  due  Colonie 
nei  loro  paefi  , cioè  à Cremona , c Piacenza , e con  elfi  i Boi)  in  gram>  * 
parte,fpcrando  con  tal  occafionc  poter  facilmente  rimetterfi  nell  intiero 
poflclfo  de  loro  paefi,  fi  vnirono,  & inforfero  vn  altra  volta  contro  quel- 
la Republica,  e furono  tali,  e tanti  i loro  sforzi,  tanta  la  loro  ferocia,che 
aggiuntili  al  valore  del  Duce  Africano  penetrato  in  Italia , li  riufci  dare 
ai  Romani  due  memorabili  fconfitte,l  vna  al  Tefino,  e 1 altra  al  Trebia  ; 
per  lo  che  temendo  i Romani , che  l' elfercito  nemico  vittoriofo  profe- 
cuilic  à petit  ione  de  Boij  fornicati  per  rimetterfi  in  dominio  di  quello 
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già  da  etti  poffeduto  pacfc,prefidiarono  tutti  i luoghi  fino  à Modona  ; H 
che  poi  fu  cagione , che  Annibaie  sfogendo  trattenerfi  in  guerre  lonta- 
ne, e defiofò  di  portare  il  ferro  alle  parti  più  vitali,&  intime  della  Repu- 
blica , pattato  l'Apennino  per  la  via  più  breue,fpedita,  e meno  creduta, 
andò  per  la  Tofcana  verfo  Roma , riportò  vn’  altra  gloriofa  vittoria  al 
Lago  Trafìmeno , e la  4.  non  inferiore  ad  alcun1  altra  à Canne  in  Puglia* 
con  la  total  fconfitta  de  Romani , e loro  compagni , tra  quali  furono  an- 
cora molti  della  Gallia  noftra,  non  ribellata,  mà  perfeuerata  in  fede  coti 
elfi  allofcriuere  di  Polibio  lib.  3. & in  fpetiei  Faentini,  come  tcftifica  Sib- 
ilo Italico  nell’ottauo,  che  altre  volte  riferiremo*  e fi  raccoglie  anco  più 
chiaro  da  ciò,  che  afferma  Sebaftiano  Maccio  nel  3.  lib.  de  Bello  4fdru~ 
balie , cioè , che  fouragionto  Afdrubale  con  numerofo  efferato  in  aiuto 
del  fratello  Annibaie, minò  nel  viaggio  tutte  le  Città, che  incontrò  ami- 
che al  popolo  Romano,  e trà  efTe  Faenza  5 Ma  ne  pagò  pretto  il  fio,  per- 
che venuto  alle  mani  al  fiume  Metauro  con  Liuio  Salinatore , e Claudio 
Nerone  Confoli,  retto  egli  morto,  con  cinquantafei  milla  de  fuoije  ben- 
ché Amilcare  lafciato  da  Afdrubale  nell’ Infubria  procuraffe  con  ogni 
sforzo  fomentare  le  parti  di  quei  Galli,  che  s’erano  con  effi  collegati  có- 
rro i Romani,  e loro  Colonie  ; tuttauolta  alla  fine  dopo  varij  combatti- 
menti, e molte  feonfitte  per  opera , e valore  di  P.  Scipione  Nafica  furo- 
ronoquelli  totalmente  vinti , e fuperati  auanti  l'anno  di  Chrifto  Nato 
1 9 1.  e dopo  l' edificatione  di  Roma  5 j o.quale  al  riferir  di  Liuio  nel  lib. 
3 6.  fi  vantò  hauer  fatta  tanta  ftragge  de  nemici,  che  à pena  erano  rima- 
rti viui  i vecchi,  & i fanciulli. 

Per  qitefta  ammiftà  dunque  conferuata  thnto  tempo  trà  i Romani , e 
Noi,apprcfc  la  noftraRegione  molta  ciuiltà,e  nobili  vfanze  da  quelli, ol- 
tre la  lingua  latina,  che  in  tal  tempo  comminciodi  introdure,e  trà  l’altrc 
V vfo  del  veftire , e portar  le  toghe  ;chc  per  ciò  fu  chiamata  da  e(H  Gal- 
li-1. Togata  , comcdifli  nella  deferittione. 

Pretendeuano  in  qùefto  mentre  gl’amici  del  popolo  Romano , corno 
quelli , che  per  tanto  tempo , & in  tante  guerre  haueano  co'  i loro  aiuti 
loftenuta  Ih  grandezza , & aumentato  il  dominio  di  quella  Republica,fie 
erano  flati  à parte  di  tante  occifioni  , e trauagli,  douer  cifere  anco  à 
parte  nelle  felicità  di  quei  commodi  j&honoreuolezze,  che  veniuano 
diftHbuire  ai  foli  originari;  di  Roma,  e del  Latio,  cioè  cifere  aferitti  alla 
Cittadinanza  Romana,  e hauendone  fatto  più  volte  inftanza,  e trouato 
fempre  incontri,  e difficoltà, cógiurarono  molti  per  ottenere  con  l'arme 
ciò , che  con  li  olficijVeniuali  ingiuftaniente  negato , e far  cono/cere  ai 
Romani,  che  quanto'fi  rendeuano  gloriofi  con  li  aiuti  eftranei  delli  am  i- 
ci, tanto  riufeirebbéno  deboli  feparati  da  quelli.  Fu  quefta  guerra  chia- 
mata fociale,  ò perche  fù  motta  da  gl*  ideili  popoli  compagni,  & amici 
de  Romani, ò pure  perche  tutti  quelli  erano  collegati  infieme,&  incitati 
al  medemo  fine  ; fu  anco  detta  Marfica , perche  primi  Authori , e c#m- 
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motori  di  c(ì*a  furono  i Marfi,  e durò  per  più  anni  con  gran  fpargimento 
di  fangue  tri  l'vna,  e l’altra  pane  ; e perche  i Tofcani,li  Vmbri,&  i Gal- 
li Cifpadani  in  tanta  aucrfióne  di  popoli  conferuorono  alla  Kepublica. 
intera  fede,  efli  però, prima  d'ogn’altro^neritarono  dal  Schato  tal  hono- 
reuolczza  per  legge  promulgata  da  L.  Giulio  Confole  l' anno  di  Roma^ 
6 5 j.  che  nel  feguente  fu  poi  eftefa  anco  ai  Trafpadani.  In  virtù  di  que- 
lla legge  cominciò  à non  difcerncrfitràl’efTerefuddito,  e compagno, 
perche  tutti  gl’italiani  admefli  ai  Comitive  fatti  partecipi  di  tutti  i gra- 
di , & honori , che  fin’  all*  hora  erano  flati  difpenfati  ai  foli  Romani , 
vcniuano  ad  eflcre  pareggiati  à quelli,  e le  Città  inferiori  fioriuano  qua- 
fi  egualmente  con  Roma  ttefla  in  richezze , e nobiltà , onde  fi  legono  nò 
folo  Prefetti,  Tribuni,  & altri  officiali  di  minorconto,  mà  Confoli , e 
Imperatori  ancora,  benché  natiui  d'altre  Città . • 

E perche  tanta  moltitudine , che  è madre  della  confiifìonc,  non  cag- 
gionalfe  dilordini  nelle  publiche  adunanze , e deliberationi , furono  di- 
ttimi in  varie  Tribù . Pare , cheiciafcheduna  Città  riconofcefle  la  prò? 
pria  Tribù , come  Modena  la  Tribù  Polia , Rauenna  la  Camilla , e cosi 
dell  altre  ; mi  però  sì  come , perche  molto  più  erano  le  Città , e popoli 
afcritti  ,chc  il  numero  delle  Tribù,  per  ciò  era  neceffario,che  più  Cuti 
foffero  raflegnate  in  vna  Tribù  ; così  all’  incontro  per  altre  caufc  non  fo- 
ló  l’ iftefTa  Città , mi  anco  la  medema  Gente  veniua  aferitta  in  diuerfc/ 
Tribù  ; come  di  mottrano  apertamente  tré  infcrittioni  di  tré  Bolognefi 
in  T ribù  diuerfc,  che  fi  vedono  regiftrate  nel  Gruterio,  e prima  di  lui  io 
Smetio  Jlrfìoi/  .vil-ji'I  >-  . ,1!  , 

Fol.  86.  num.  9. 
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A.  GELLIVS.  A.  F.  DVM.  SECVNDVS.  BONONIA 
Che  fcil  VizahiJieirHiftorie  della  patria,  come  vidde  la  feconda, , 
così  hauelfe  vitto  l'altre  due , non  haurebbe  vniuerfalmence  detto , che» 
i Bolognefi  foffera  nella  Stellatina , mà  altri  ancora  nella  Lemonia,&  al- 
tri nella  Dumia,  che  era  delle  fopranumerarie.  E quanto  all'ifteffa  Gen- 
te defcritta  in  diuerfc  Tribù , fi  vedonoin  Smetio  , > 

FoL  179.  niun.  ap.  > Il  u 

T.  FLAVIVS.  T.  F.  PONT.  SABINVS  ,i  ., , fd 

Fol.  1 ji.  num.  7. 

T.  FLAVIVS.  T.  F.  ARN.  SABINVS 
Siche  vno  de  Flauij  era  nella  Pontina!  e l'altro  nell'Arnia . 

A qual  Tribù  dunque  foffero  annoucrati  i Faentini, lo  dimoftrano  due 
infcrittioni , chequi  habiamo,  cioè  l'vna  fotto  il  primo  arco  del  Ponte 
fbprail  fiume,  benché  non  intiera,  nella  quale  fi  legge  ù . .■•ri. 

G i T.ca:- 
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i TcCjEGIVS.  ClF.  POLI  y /.  a;i:c}‘  . 

1 QJCAC1VS:  C.  F.  POLI 

u .1  i onjto  M .tini  Di  | 

U altra  intlcrdfcolpiram  vna  gran  bafe  di  marmo  bianco  nel  Palasi 
20 del -Marchclc  Rodolfo Spada/mlqueihj parole.  ; ■ , . u 

D,  M 

j ;;  r / : PVBl  MjÈGIliP.  F >n  connine»  --rjtr*>!  tfì 

: iJJUJ  . ì-Ijì’.  .PO|.;:PJLOGVLl  i tnfiilsilTgiiifcj  T'iataq 
•-■rati  :!'•!  i-  . . NHL.  IH.  CHO.  PR  : 3tb  ,ìiojio  . Hi  , :l 
-iaip ortsunoft non  . i ..ARCHlTECT.  AVG  >i:.c  o-aibU  uncun-  >•/ 
i asol  il  alino  < r.jlijon  j i.moìl  noo  am: 

i , ,n  la  > 11  CILFSCES  iudhT(  . . 

FRATRI»  PIENISSIMO  ojn  -I 

L^pflmh  è di  dtfoi -fratelli  della  Gente  Cecia, cioè  Tito,  e Quinto*  lì 
corioreóno clTerefllStbilii  pcrChCiiaio  figlioli  dehnedemo  Padre Oaiò> 
d»è?ttt>to  lìgnifféatioTc-due  krrorè:G^:cio<?tiifjff/(«x,Tiori,come  torteli 
haurehlie  efpofté-il  Boaofohiltoricfcdi  Porli  ^è  1 lui foft'e  fpettiroi&Bq 
F fiùtfìfòtajdà&rìnefte' ‘Ip&ga vitiPiioHt  fratria,  nella  quale  eifcndo 4aòL 
pitoC.  L. , inreiUk  eeli'ff/Krr  Duij^jdi^o  pure  haiinadoùuro  moflrare: 
ff^#apè?intèlli^htaik;falfii  & apprendere  dai iprofeildn  delfcrudirie* 
ni  ilici  c'he,  eli  è li  ilettórtO  leggeri  (!<©  fidrrrifr.  L'altra  pòi- è dedicata  ali 
li  BàrrnPÀrrt  rfia ( èbsrdireilì'.no^hrtgMrMi-reze  di  D.  Mi  chea*  iiuandonò 
di  PJMibMOCla  tìd>i«>;ttittatoProculb  figlio  di  vn‘  altro. 
Publio, foldato  della  tcrta  Cohortc  Pretoriana, &Architetto  d'Augufto». 
da  Caio  Mecio  luo  fratello  ; c la  parola  POL.  oueroP.OLl,che  fieB’vna, 
<^^H.fia8|^AM¥flt^QlleAlfliai42*u3  £11  a?  Tribù  Poli  i.  Nc 
importa,  che  nefie  infcrittioni  non  lìa  cfprella  la  p»tiróvrp<IT*lc  c‘®  0011 
fempÀmfVMtìq 3 paVtkolafmeMé , i|iia filiali  theuibrlt  èra  pelili  rifila 
medema  patria,quafi  che  da  quello  implicitamente  Jèraccoghdfejfcoine 
ollèrua  ,fuFdrSÌ^3ll<l’'l  hclfefu'o  ‘MeHSglit  di  S^ftfililtìono  dialogo 
IbpM^ìnfdrittàoni  di  Lucio  Optatò  utu  BatcèBiiinu  i Molti;  altee  a'e- 
fnorie  fi  v^òWrdi  quella  Gènte  Mecia  , qtilabitrabicio . lunsòiri- 
tlétiarfi  regilltóa  «eTGiwerfoyaSs  altri  la  metrtdha  dm  in  Lucio  V alt- 1 
rioFauentfnòdellftfS’itìùGalct'ia,  che  diteli  efreinùi  Exone Città  dr 
Catalogna , onde  qualehVntvhiaireduw  \ c pàriloìawnènte  tl  Ctuiifot, 
nella  Tua  F atout  Rcdiuiua , che  i nollri  Faentini. follerò  ancorai  nella  T ri- 
bù  Galeria,  si  come  de  Bolognefi  habiniffo  vìfFóVlluinL-  if  tré  Tribù  de- 
ferirti ; mà  la  gagliarda  oppolitione  in  ciò  del  Oauatrere.Orfató  ilcon- 
forme  fi  vede  nella  lettori  à mè  foli  tri,  dhe-hòL/lkl4«fgc  nei  Tuoi  Marmi 
Eruditi  fol. i i Aitìlt OPtlcj uè  il  Cauirt*  WicdcmoDqll'  Òpcrarfua  pxoctìri 

rifponder!i,n>i  fe  re  ilare  lofpefo,  come  in  cola  alfiurriubiola; benché  p st- 
ai t ro  io  (limi-,  che  quel  FautnunorìéWa  incntoirnra  inrcrittionc  iwprrib 
da  Esenta  d’ Italirtiy^jibn  da  Barcellona  di  Spagmijcomc  pare  pretenda 

rotato 
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PO/fato,  e ciò  per  lo  iasioni  -,  èiitoqi  nt-diripè  addotti  nella  HTpo(ln,<he> 
horaibinpata-fi  veda  iu  line  dei  Compondio  dellTbftam  diFa<au,a-po-' 
<;ab  vibra  alla  luce,  alla  quii  iti  rimetto.)  mà  pompon  defraudare  attat- 
to T HiUosi'a pirei’entc  delle ncccHone  notine ; deuclìfiipcie,  ebciRo, 
mani  vlarono  anticòamento  oumd.it  ©òlorrie  sitai  motte  Città  d’italra , 
sì  anco  luojijilcfaccra  vnaoaimcttcrur  liabitotori  in  buon  numero -con- 
tar me  la capnciddeluoghtjp-qnotlitapigiiaufinoi, ò da  Roma  ftefià , o: 
dal  Latio , le  lì  mandauano  ir»  Italia  pii  lì  chiamanaiìó  Colonie  Romane^ 
come  Modena,  ò Larine-,ctìme  tìobognn'j  cpindo-poi-fr  mandauano  falbi 
ri  d‘  Italia , li  pigliammo  mdilcreatcmentc  da  Ogni- popolo,  purché  lolle 
Italiano . Ciò  colhimaiono  i Romani  per  rrioltff  caule  j ni à partitola sui 
mente  per  alficunuiì deluoghi-icquilèati  5 omteUcPÌil»*  eiceronepfató^'! 
avaria  centra  ituilmn . J11  hatpnen, fictttin dlfs'RtfàpleH&iuJtfittp&xftya 
tium  mauri  um  nojhorum  diligeuftam  rccordan  , tfut  fr  ,n  idonaskaiCtUiuati 
nutra  ftjptcwntm  ptruuh. cotfocawxt  >j  (fra.  A tempi  dultqpcdi  Q trini  iaiip\ 
Augufto  turano  mandate  nioltirColonie  in  Spagna  rii  fOpolilDatiaci,^ 
benché  non  fi  legga  efprelTo  da  qua»  parti , e Cdttàfefièroprcfi  <'tutrsL,' 
volta  dal  ritrouarii  colà  moto  Città,  che  hanno  ncqnilbti  i loro:eo£nóu 

mi  da  alcune  d'Italia,  come  fi  v-edekhiaramét<:irilJiin,lit)i5,c.,iifierapéij 

dofene  altra  ragione,  fi  crede  ftrihamente,  che  da'queHe  rjlpctthiameii- 
te  tallero  imitati.,  Barcellonà  Cittiinfigne  dalla-Spngna  citeriore , cioè! 
di  Catalogna,  fu  ancella  trà  furile  Colonie , epeneiòàirhora  acquiftòi 
i cognomi  di  Julta.^uJiaFauanria  jande  tariue  ffitrid  llb.'  J . Cap.  3-,  >ln i 
Ora  iatm  Ratatmca^nermne  Ftdtuua  ; eMonlig.A'goltini  già  citato  fpie^ 
gando  queltc.-noee-CQL.  i:  I;  AVG.  BARÒ,  che;  itti»  usilo  intaciuta 
Medaglie  Spagnole  V !«■  intènde,  e legge  >Cclimu  FuocmiaMt*  ■jiHptfi*' 
'li tranem t . Ondeconcludeft,chq  sì  come  hebbe  i cogpomi  di  Giulia, & 
A.i galla,  perche  fili  dedottivi»  Ottauiano  Augnilo, che  per  adottione  tu 

della  Gente  Giulia,  cosi  acqnillò  IrUtTO  cognome  A'aKUitwvpci'lijHerTi- 

ccuti  li  habitatoriria  fiaenwad' Italia,  Che  fe  la  C>«à  contegni  in  tal 
occafior.cìl  cognome  CtUnix  F/uì(nna, non  c merauig4ia,  élie  i trùoui  Co- 
loni, ò almeno  alcuni  dieta  cófenialfcro,  e prrip»gftUerp  ancOrii  nei  luo’i 
de&endcati  il  cogiKjme/4t*>M»w»r,coaie  prelodal l'antica  |i;li<rla,d,ondc 
erano  ori  gìhilnp)  iqu  a odo  oorcrókìì  j aio  d ire  ebbri  Qui  ina- fu  dotto,  eh  o 
fodero  nariiii  immediatamente  di  Frema  d' Italia;  mà  colà  mafiflaCipér 
intcrclìì,,»*.pnblici  ^ entatloucli  intenderedi  mici  b -Va  le  rio' 

della  Tribù  Galeri»  già  addotto^  di^uel  Marco -Cornei io  appresta  il 
Grutcrio  tal.  3 «irti  num.  i.  diunicl  L.  Furio  appretti  l 'itici fo  tal.4 1 4.  n. 

e tarli  altri  ,'chchànnoita»e^armi  in  tproHe^'ifrti  eoftri-dognOmc  Fa- 
urntiintt  1 Sapendofi  malli  me , e diti  Pimritto , e dal  Sigònio  />  tròmnUP 
ktr  Raminorunt , che  tràle'caufe  d'onde  li  antichi  pigliammo  i-  toro  no- 
mi, ò cognomini’  vna  era  <* lecefi  ndi  iitfit , ommtgfàaeri? . Non  è pero nfe- 
cèlìa' io,  che-tutti  1 fudetti  cognominati  F^eunin  in  Spagna/oflero  Bar- 

cello- 
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celione  li , benché  quello  cognome  poffare  colà  percaufa  di  Barcellona' 
fatta  Colonia,  percheie  famiglie  mandate  nelle  Colonie, facilmente  poi 
ti  diramauano  nei  luoghi  circonuicini . Del  redo, sì  come  non  fi  ctousl., 
credo,  che  Barcellona  fia  mai  data  chiomata  allolutamentc  Fanentia , e. 
che,trouandofi  appreflo  li  antichi;  ò moderni  fcrittori  nominata  Fallen- 
tia l’ habia  mai  alcuno  uitcfo  di  Barcellona^osi  non  pollo  in  ciò  acquie- 
tarmi all’erudita, e da  me  per  altro  riuerita  péna  deU’Orfato,che  alcuno,- 
per  fard  intendere  di  patria  Barccllonefe , vfaffe  la  parola  Fauentinui  af- 
lòlutamcntc , come  ancora  hò  dimpdrato  nella  mia  accennata  rilpolla-. 

Reda  bora  vedere,prima  di  ritornare  all*  ordine  de  tempi,  fe  Faenza; 
fu  anticamente  Colonia,  ò Municipio  de  Romani,  già  che  tutte  le  Città 
fuddite  in  quelle  due  elaH  fi  diuideuano.  Màciò  è facile  da  rifoluere , 
sì  perche  trà  le  Colonie  non  fi  legge;  sì  perche  feriuendo  Varrone  nel  7. 
lib.  de  lingua  latina  habent  f Inique  nemen  Libertini  ai  Municipio  marnimi /- 
fi  foggionge  fubito  per  dfempio  }n>tà  F anemia  F attentimi! . 11  che 

dimollra,  che  non  concorreuano  imFacnza  quelle  neccflìtà,  che  mouefi- 
fero  i Romani  à dedurla  Colonia  e Se  poi  fotte  più  nobile  il  Municipio  , 
ò la  Colonia, none  certo  trà  prolclTorixl’antrchità;  l’Antonino  nelle  lue- 
di  Sartina  tiene  per  il  Municipio  > il  Zaratino  all'  incontro  nell'  Additici 
ni  all' Iconologia  del  Ripa  alla  figura  di  Romagna  part.  3.  riprende  il 
Rolli , che  habia  fatto  RaUenn3  Tua  patria  Municipio, potendola  nobili- 
tar maggiormente  con  aderirla  Colonia  dcRomani,  come  fu  prima  del- 
li  Vuibri,  in  virtù  delle  parole  di  Strabone . Rauenna,'vt  Aummum,F m- 
hrornm  Colonia , n/traque  Remarmi  babtt  inquilino!  ,•  neU'idedb  lenti  mento  è ■ 
il  Gau.  Orlato  già  dettò, che  da  me  anco  in  tal  dubietà  ricercato , mi  ri- 
fpofe,clfer  tanto  certa  la  maggioranza  della  Colonia  , che  non  hà  quali 
da  dubitarli , allegandomi  per  proua  le  parole  del  Panuino  lib.  3.  de  Im- 
perio Romano . ijjw.t  autem  Celoma  fuerint  ex  Gelilo  vidimai , quarum,ve 
idem  inquit , condittottnm  ma pi , quam  Muniapiorum  efet  olmoxia , 1$  mirine 
libera  , penar  tornea,  gjr  prajt  abituar  cxifimabaturproptcr  amphrndinem,  mate- . 
fiétemque  pepul  1 Romani, anni  Colonia  quafi  effigiti  para*  erant  -,  (pf  Jì miti, quia 
obf(iira,oblitirataqne  erant  Municipiorum  tura , ambiti  nttipèr  ignorantiam  nc- 
qmbant . Dalle  quali  parole  però  io  non  deduco  vn'aflfoluta  maggioran- 
za delle  Colonie  fopra  i Municipi)  ; perche  in  fatti , e per  fe  Hello  par- 
lando,! Municipi)  erano  più  liberi , meno  grauati  , c fi  regeuano  con  lo 
proprie  leggi,  e ftatuti,il  che  arguifle  vna  certa  indcpcndenza  da  altri.e 
nobiltà  ; oltre  che, quanto  ai  priuileggi,caminauano  del  pari  con  le  Co- 
lonie ; mà  quelle  all'  incontro  erano  più  grauatc,  meno  libere,  e figo- 
uemauano  totalmente  all*  vfo,e  conforme  le  leggi  di  Roma,di  cui  erano 

3uafi  lume  imitatrici  ; e ciò  intendafi  particolarmente  di  quelle , che  fi 
cduccuano,  ò con  fcacciore  affatto  li  habitatori  natiui , e compartire  i 
loro  beni  ai  nuoui  Coloni, delle  quali  nó  era  cofa  più  tirannica  per  parie 
de  Romani , ne  più  miferabilc  per  parte  di  chi  ne  lèmma  il  danno, onero 

con 


" Parte  Prima.  7P 

con  accommimare  li  antichi,  e propri/  con  i rfuoui  habirWi  nelle  caie, 
folhnze,  e beni,  cofa  pur  anche  mifera,  banche  meno  Melico  della  pri- 
ma, à quali  lciagure  non  erano  fogetti  i Municipi  j.Clibfe  beffimi  i Ro- 
mani permettemmo  facilmente,  che  i ftaniti,  e leggi  particolari  de  Min 
nicipi;  andaflero  in  diiufo , e quafi  obliuione , mantenendo  all* incontro 
le  ragion,  delle  Colonie,  come  cofe  proprie , in  più  verde  offeruahza  ; 
per  ndure  a poco  a poco , & infenfibilmentc  ogni  Città  alla  loro  forma, 
e modo  di  gouerno  ; ciò  èri  accidentale , e prouenienre  non  dalla  con- 
dit.onc  del  Municipio  per  sè  ftelTa,  mà,ò  dalla  negligenza,  e traforagli 
ne  de  Municipali , che  non  fapeuano  mantenere  le  loto  ragioni,  ò dall;? 

malitia  de  Romani , che  le  andauano  obliterando. 

Hot  ritorniamo  all*  Hiftoria,  c ferie  de  tempi , afl*  fiora,  che  impofto 
hne  alla  guerra  Marfica , cominciarono  à nafeere  trà  /Primari  della  Re- 
publica  emulationi  tali,  per  caula  della  concorrenza  alili  Offici/,  e gradi 
da  quella  difpenfati,  che  degenerarono  in  pcrniciofe  battaglie,  e tanto 
più  ciannofe  si  al  Capo^comc  anco  ai  membri  tutti,quanto  più  interine; 
La  prima  fu  trà  Mario,  e Sylla  originata  da  fcambieuole  pretenfione  di 
efter  preferito  nel  fupremo  comando  della  guerra  contro  Mitridate  al 
quale  effendo  eletto  Sylla , ne  ciò  potendo  Mario  {offrire  in  proprio  di- 
fcapito,  tentò  ogni  via  poflibile  per  farla  reuocare  ; t per  renderfi  più 
amorcuoli  i Cittadini  forenfi,  che  godeuano  il  priuileggio  di  dare  il  fuP 
fragio  nei  Corniti/,  e publiche  deliberationi , procurò  foffe  propofta,  Si 
approuata  vna  legge , che  tutti  gl'  Italiani  concorreffero  à tali  funtiorti 
con  voti  eguali  a gl'originari/  di  Roma  , perche  prima  Vi  entiat/ano  ini 
molto  minor  numero,  cioè  in  noue  Tribù  fidamente,  Se  i natiui  in  j 5.  In 
tal  modo  egualiati  i voti  de  foraftieri,  & aggiontiui  qucHi  de  parteggia-' 
ni  di  Mario  , li  riufeì  far  reuocare  l'elettione  già  fatta  di  Sylla  ; eqUihdi 
hebbe  origine  la  più  cruda,  e pericolofa  guerra, che  mai  per  l'auanti  ha- 
uelfe  trauagliata  quella  Republica , che  lolita  volger  l’arme  contro  lira- 
nicri,  hor  cominciò  adoprarle  per  lacerare  il  feno , e le  vifeere  à fe  fteft 
fa.  Dmife  in  quello  modo  le  fattioni  de  Romani , fi  dìùifero  ancora  lev 
Città  inferiori.  A qual  parte  adherilfe  Faenza  non  è fcritto  ; efebem.' 
pare, che  doueffe  efler  con  Mario  inficine  con  tuttef  altre  della  Proiiin-1 
eia,  per  il  fatiore  ottenuto  per  mezo  di  lui,d’cflèr  pareggiate  nei  pu51Télf 
interelfi  ai  natiui  di  Roma,  onde  anco  Liuio , 8è  Appiano  ne!  1.  lib.fcti-1 
unno , che  M.  Bruto  vno  de  Gonduttieri  di  Mario  teneua  ia  Gallia  Cif-* 
alpina  à fua  difpofitione,  e pareua,  che  tfitta  l'Italia  fo&c  concitata  còrtJ 
tro  Sylla , come  opprefsorc  dèlia  libertà  Romana  /1  tuttauolta  io  (limo/ 
che  ciò  foffe  nel  principio  di  quelle  riuolutioni  , mà  nel  progreffo  dell* 
arme  le  Città  inferiori  credo, andaffero  feguendo  quella  parte,  non  fem-1 
pre  doue  la  volontà  le  inclmaua,  mà  dotiti  la  necelfieà  le  fpingeua;Cóm^ 
munque  ciò  foffe,fcgul  à Faenza  Vno  de  più  memolàbili  falli"  trà  i Syll.i-- 
ni , e Mariani  /eh*  in  tutto  il  progrello  della  guerra  accadeffc , fcritto  da'. 

Liuio 
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Liuio  nell'  8 8.  lib.  toccato  da  L.  Floro  nell’Epitome, e da  Appiano  Alef- 
fandrinoncl  i . delle  Guerre  Ciudi  e fidamente  narrato  ; era  già  morto 
quel  primo  Mario,  per  cui  erafi  principiatala  guerra , & effendo  entrati 
Confoli  Papirio  Carbone , c vn’  altro  Mario  congionto  di  parentella  al 
defonto  , che  fu  l’anno  di  Roma  671.  eauanti  Chrifto  81.  accadde  il 
fatto  d’arme  già  detto,  & in  quelle  parole  da  Appiano  deferitto  confor- 
me alla  vcriione  Volgata  . Per  hot  dici  Cario , fiorbanus , inclinante  iam-t 

Sole , in  Fattemi  am  agmen  dedite  ente  f ad  exercitum  Me  teli  1 aienere,  cum  •mica 
lucu  fupcrejfet  bora,  & 'Vinca  imenfa  prapedirent  adit»S,parum  prudcnter,iraiji 
commoti  milite s in  aciem  deducimi , rari /ubilo  aduentu  eorum,Metcllum  pauore 
terntum  facili  fuperan  pojfe  ; 'viftì  donde  loci,  oc  tempori s incommoditate,  inter 
nodo s njitium  prapcditi  magno  numero  interficiuntur  ftc,  <vt  decem  milita  cectdif- 
fe  referantur , fex  milita  adhojles  confugijfe , folos  mille  in  ordine  progreffos  ad 
Arigium  •vcnijjc . Pare  dal  fudetto  racconto , che  i duoi  Capitani  di  Ma- 
rio,Carbone,  e Norbano  veniffero  con  l’effcrcito  verfo  Faéza,cche  Me- 
tello Condottiero  delle  Genti  Syllane  folte  accampato  trà  la  Città , e le 
vigne,  onde  non  potendo  cffere,che  difficilmente  affittito,  c pur  volendo 
quelli  combatterlo  confidati,  che  l'hora  impcnfata,c  l’alfalto  improuifo 
d o leifero  fconcertarlo , pagaffiero  con  la  morte  di  tanti  milla  de  fuoi  la* 
pena  della  troppo  ardimentofa  rifolutione . Mà  il  tefto  greco, che  è l’o- 
riginale, in  cui  fcriffe  l’Autore,  dice  ®«/wtì«,  cioè  in  Fauentia  ; sì  che 
la  parola  Fauentia  conofcefi  effer  prefa  non  per  la  Città  fola , mà  per  la^ 
Regione  , non  potendo  dentro  vna  Città  niouerli  vn’effiercito  grande-» 
per  incontrami  vn’altro  non  minore , e nemico  ; oltre  che , fe  quello  di 
Metello  folTe  fiato  dentro  il  recinto  di  Faenza, eraneceffario,  che  l'auer- 
fario  prima  procurarti  con  l’efpugnationc  d‘  entrami . E perche  la  Re- 
gione di  Faenza  fi  fiendeua , come  dirti  nella  deferittione  , almeno  dal 
fiume  Santerno  proffimo  al  Foro  di  Cornelio  Sylla,fino  al  Rubicone,  per 
ciò  non  refta  fufficientemente  chiarito  dal  tefto , in  qual  parte  di  erta  fe- 
guiffe  il  conflitto  ; à me  pare  affai  verifimile , che  accadeffe  trà  la  Città 
di  Faenza,  & Imola , che  all’ hora  era  il  Foro  di  Sylla , & in  occafione-» 
di  quello  effercito , c fu  a longa  dimora  iui,  hebbe  i fuoi  principij/apen- 
dofi  , che  li  efferciti  accampati,  fe  non  hanno  entro  il  recinto  de  loro  al- 
loggiamenti il  Foro  perle  occorrenti  neceffità  de  Soldati , vi  fono  alme- 
no vicini , per  ciò  le  Genti  Syllane  , che  fi  leggono  affalitc  dai  Mariani 
entro  i polli  del  loro  campo,  dcuonfi  credere  non  molto  diftanti  dal  Fo- 
ro fudetto;  che  quanto  alla  circonftanza  delle  vigne  polla  dal  fcritto- 
re,  quelle  da  tanto  tempo  in  poi  per  tanti  fconuolgimenti,  guerre,  6 t 
accidenti  pofteriormcnte  feguiti,  poffono  effer  mancate,  & altre  altroue 
nouellamentc  piantate . Mà  quelle  fono  congictture  in  mancanza  di 
più  ferma  contezza  ; è ben  certo , che  il  traduttore  intendendo  la  paro- 
la Fauentia  per  la  fola  Città,  qual  è al  prefente,  ne  potendo  capire,come 
per  effa  poteffe  condurfi  vn’effcrcito  per  ritrouarne  vn  altro  nemico , in 
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ytzc  di  tradure  in  F Attenti  a,  di  fa  in  F auentiam . Certo  è ancora , che  la-.’ 
battaglia,  ouunque  accadere,  fu  fanguinolente  afsai,efsendoui  periti  in 
breue  fpatio  di  vn‘  hora  in  circa  dieci  milla  perfone  dalla  fola  parte  do 
Mariani . Terminò  finalmente  tal  difcordia  con  l’ oppreflione  di  quefti, 
& efsaltationc  di  Sylla,  sì  come  la  morte  di  lui  diede  fine  anco  dopo  alla 
fua  Tiranni  arguirono  alcuni  altri  piccioli  diflurbi  dopo  l’eftinto  Sylla, 
mà  furono  come  minime  fauille  in  paragone  dell'antecedente  incendio, 
C dell’altro,  ch’hora  fon’  per  foggiongere. 

Dico  tra  Pompeo,  e Cefare,  duoi  de  principali  Guerrieri , eh’ in  quel 
tempo  conduccfsero  li  efscrciti  Romanici  primo  de  quali  hauea  foggio- 
gata  la  Spagna,  1 altro  la  Francia,  e quello,  non  patiua  alcuno  eguale  à 
sè  nella  Republica , e quello  non  riconofceua  fuperiore , sì  che  in  breue 
tempo  fi  vidde  di  bel  nuouo  diuifa  in  contrarie  fattioni , & in  pemiciofi 
fconuolgimenti  quella  Republica,  con  tutti  i popoli  inferiori . Voglio- 
no i nollri  Cronilli , che  in  quelle  difsenfioni  Faenza  feguifse  le  parti  di 
Pompeo , e che  indi  cominciafse  vfare  per  imprefa,  e nell’  infegne  mili- 
tari il  Leone  Rampante  con  la  fpada  imbrandita  nelle  zanne  anteriori , 
che  tale  per  apùto  riferifse  Plutarco, e da  lui  Claudio  Paradino  nei  Sim- 
boli Eroici , fofse  quella  di  Pompeo,  sì  come  1*  Aquila  all’  incontro  feruì 
per  infegna  à Cefare,  e da  lui  fù  pofeia  à tutti  i polleriori  Ccfari,  & Im- 
peratori tramandata . Sò  bene,  che  tri  i più  fidati  Capitani  di  Pompeo 
vien  nominato  da  Cefare  nei  fuoi  Commentari;  lib.  j.  vn'L.  Staberio,e 
quella  Gente  Staberia  fù  Romana, e Faentina  infieme.come  fi  hà  da  vna 
infcrittione  regillrata  dal  Caratino  nell’addittioni  all'Iconologia  del  Ri- 
pa alla  figura  della  Corfica  ia  quelle  parole. 

DIS.  M , i 

PALLADIS 
T.  STABERI 
FAVENTINI.  SER 

>■  ' T.  STABERIVS  ’ ’ ' V « fi  :I 

FAVENTINI.  L T 

CHARlTO.  CON  I* 

IVGI.  DE.  SE.  B.  M r, 

V.  A.  XXXXII 

Quella  infcrittione  fù  ritrouata  in  Roma  al  riferir  del  fudetto  l’anno 
i 599.  fcolpita  fopra  vna  bafe  alta  tré  palmi,  e larga  à proportione,  e da 
vna  parte  di  elfa  bafe  era  vn’vrceo,  dall'altra  vna  tazza,  ò patera  in  baf- 
fo rilieuo,  inllrumenti  foliti  adoperarfi  nei  facrificij  de  morti,  conforme 
habbiamo  in  Virgilio  Eneid.  lib.  5.  nei  funerali  d’Anchife. 

V ina/jue  fundebant  patens , ammamtjue  'ziocabant 
Ancrnfe  Aiagnt. 

Vna  di  quelle  patere , con  l’ vrceo  conferuafi  al  prefente  in  cafa  delli 
Azurini  non  meno  lludiofi  dell'antichità,  che  i fuoi  maggiori , e dicono 
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forte  ritrouata  ìnTaenza  l'anno  1616  infieme  con  vn*  Vrna,  ceneri  den- 
tro , anello  fpofalit io  d’oro , c la  fegucnte  infcrittione,  riferita  anco  dal' 
Zaratmo  al  luogo  citato. 
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OPTIM 

Mi  per  ritornare  alla  prima  ; ella  è dedicata  all*  anima  di  Pallade  fer- 
ii a di  T ito  Staberio  Faentino  dal  di  lei  marito, che  era  Liberto  dell’iflef- 
fo  Staberio , & in  confeguenza  hauea  il  medemo  nome , c prenome  del. 
Patrone,  co  il  umando  li  antichi  liberti  pigliare  i prenomi,  e nomi  genti- 
lità da  chi  li  hauea  data  la  libercà>riferbando  nel  terzo  luogo  il  loro  no- 
me proprioicosì  cortui,  che  auanti  la  libertà  chiamauafi  Cbanto,  fatto  li- 
bero da  T ito  Stab'dno  Faentino,  fi  chiamò  T.  Scateno  Chantv.  Ne  fi  me-  . 
mirigli  alcuno  , che  vn  liberto  ergelfe  ad  vna  ferua  l'opra  vna  bafe’di! 
mai  no  memoria  fepolcrale  si  nobile, perche  i liberti  anticamente  gion- 
geuano  tal'  hora  à grado  da  erter  inuidiato  da  gl'  ingenui . Si  leggono 
molte  ìtdcritCióni  di  quelli  liberti , che  ottennero  il  Scuirato  nelle  loro, 
patrie, che  era  vno  de  primi  Magiilrati  in  ciafcheduna  Città, come  quel-  • 
la  di  L.  Calilo  in  Vicenza , di  Caio  Cifone  in  Fano,  riferite  dal  Grurero 
fol.36.  num.i.  c fol.  388.  num.j.  c le  feguenti,  che  regiltraremo  per  ha- 
uer  relatione  à Faenza. 

V.  F ri/.  T.  VASS1VS 

APPIA.  P.  LIBER  T.  L 

FAVENT1NA.  SIBI  FAVENTINVS 

ET.  P.  VALERIO.  NILO  SEVIR 

MARITO.  SVO.  SEVIR 

La  prima  di  quelle  dicefi,  erter  in  Nouarra  di  Lombardia , c benché, 
quel  Publio  Valerio  non  fia  liberto,  è però  manto  di  vna  liberta, e le  due 
prime  lettere  lignificano  njtuens  fent  ; la  feconda  ritrouafi  in  vna  villa_. 
fuburbana  di  Eugttbio,  c le  due  lettere  T.  L.  s' intendono  Tiri  I itemi  1 , il 
che  fia  detto  per  chi  non  hà  molta  intelligenza  di  limili  breuiature  anti- 
che . Io  (limo,  che  quel  Tito  Staberio  fopranominato  Fauentino,di  cui 
Pallade  era  l’erua,  &C.  il  marito  di  lei  era  liberto, forte  quel  Stabcrio,di  cui 
fauclla  Horatm  hb.  a.S.itir.  3 . tanto  facoltofo,che  ordinò  per  teilamen- 
to  alli  heredi,  che  douelfero  far  fcolpire  fopra  iJ  di  lui  fepolcro  la  fomma 
di  tutto  il  vailente  di  fua  heredità,  Cotto  pena  in  cafo  di  contrauentione 
di  fare  vn  publico  fpettacolo  al  popolo  di  cento  para  di  gladiatori, eoa. 
vn  banchetto  ad  arbitrio  di  Arrio  perfona  Iplendidiilinia , e difpenfare. 

al  me- 


Parte  Prima:  83* 

al  medemo  tanto  frumento,  quanto  egli  raccogfieilada  vn  Tuo  fondo  a£ 
fai  grande , e ferace  chiamato  Africa  ; e perche  quella  difpofitione  par- 
uc  forfi  à qualch’uno  capricciofa,  ir  pur  fuperba,  Horatio  nel  citato  luo- 
go ne  pigliò  la  diffefa . 

Hxredei  Stabenfummam  incidere  f e fulcro  ,* 

'Nife  fccifent  ,gladiatorum  dare  centum 
Damnati  pofulo  paria , atque  epulum  arbitrio  Arri , 

Frumenti  quantum  metit  Africa . Siuè  ego  frani  , 

Seu  reclc  hoc  noolni . Ne  fi  patruus  mihi , Credo 
Hoc  Staberi  prudentem  animum  rvidi]fe.  quid  ergi 
Senftcum  fiimmam  patrimoni/  infici  per  e faxo 
H, erede!  evoluiti  !gfc. 

Ne  credo  ingannarmi  in  tal  giuditio, perche  il  fondo  nominatovi/nVa 
i appretto  di  noi,e  leggefi  nell'Vgh.T.i.f.j  i %.  in  vn  dipi  Impiale  à fauor 
del  Monaderio  di  S.  Benedetto  nell’AIpi,che  fu  già  giurifditione  di  que- 
lla Città  nell'vno , e nell’altro  foro,  benché  hora  nel  Spiritual  folamen- 
te , qual  notitia  per  efler  (lata  occulta  alli  efpofitori  di  Horatio , hanno 
per  ciò  date  fconcie  interprctationi  à quella  parola  Africa , intendendo 
la  quarta  parte  del  Mondo,  cosi  ordinariamente  chiamata,  nons’accor- 
gendo , che  quella  faria  (lata  pena  imponibile,  anco  ad  ogni  gran  Pren- 
cipe.  Quel  Arrio  fimilmcnte  arbitro  del  banchetto, e la  gente  Arria  era 
di  quelli  paefi  ; vedefi  nel  Gruterio  fol.  5 2 a.  num.  8.  la  memoria  di  vn* 
Arrio  Sarfinare  ; e qui  tubiamo  vn  fepolcro  di  bianco  marmo  alla  Pieue 
di  S.  Giorgio  in  Ceparano  con  la  fegucntc  infcrittione. 

ARRI/E."  IONIDI 
C.  GAVIVS.  THALES 
CON1VGI.  OPTIM 

Che  fe  dal  luogo  delle  fepolture  è lecito  congetturare  la  patria, malfi-' 
me  nei  tempi  antichi , ne  quali  le  genti  erano , non  dirò  olleruanti , mi 
fuperflitiofe  in  tal'rifó,  come  fi  hà  da  Ouidio . 

Quantum  erat , ò magni  morituro  pare  ere  Diui , 

V t faltcm  patria  contumularer  humo  i 

Sarà  anco  lecito  dire,  che  quell’  Arria , e C.  Gauid  fuo  marito, & in  con-1 
feguenza  la  Gente  Arria , e Gauia  lon'erò  di  Faenza  ; onde  hauendo  noi 
qui  il  fondo , e beni  memorati  nel  teftamento , e 1‘  arbitro  teftamentario 
anco  Faentino , fi  può  con  ragione  anco  credere,  che  il  teftatore  mede- 
mo folle  Faentino,  e fia  facilmente  il  nominato  nell’antecedéte  bafe  co- 
me patrone  di  quel  liberto,  c ferua  iui  efprefii  ; E fe  la  didanza  del  tem- 
po,in  cui  ville  Horatio,  da  quello, nel  qual  viuea  Marnale,  non  cccedeffe 
la  giuda  età  d’vn’  huomo , trouandofi  in  quedo  Epigram.74.  lib.z.  men- 
tione  di  vn  Fauentino  con  titolo  à punto  di  gran  ricco,  e fenatore,io  di- 
rei, che  folle  f ideilo  col  già  detto , mà  fe  non  era  1*  ideilo  Staberio , fi 
può  ben’  con  probabil  congicttura  affermare,  che  folle  di  lui  figlio , et 
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fendo  confuetodeftglifeguitare  le  application! de* Padri,  malfare  le- 
gendtffi  alcune  altre  infcrittioni  di  quelli  Staberij  con  titolo  di  Coatto- 
ri argentari/,  che  vuol  dire  Caflieri,  Teforieri , ò Depofitari;  del  denaro 
publico, quali  in  altro  luogo  riferiremo  ; dal  che  tutto  fi  vede,  effer  fem- 
pre  Hata  quella  progenie  Staberia  affai  facoltofa . Io  sò,  che  quel  Stabe- 
no  Capitano  di  Pompeo , di  cui  dicetlimo , in  alcuni  tedi  fcorrettamen- 
te  è lcritto  Straber  io  con  vn’  R di  più  ; mà  feguendo  l' infegnaraento  di 
Fuluio  Orlino  dr  familt/s  Romitnorttm  , cioè  che  il  poco  diuario  di  vna- 
lettera  di  più,  ò di  meno  nondiuerfifìca  fempre  le  Genti, & i cafati,efsé- 
plificando  per  à punto  nei  nomi  Gentilitij  Crtfpius , e Cifpiut  convnR 
di  più , e di  meno  ; potiamo  dire  ancor  noi , che  doue  nei  Commentari) 
di  Cefare  fi  legge  Strabcnus,dc\ieh  leggere  Stabenut^confotme  vedremo 
vfato  ancora  in  vn’ infenttione , doue  dà  lcritto  vna  volta  Stabenus , e 
l’altra  Straberla,  e la  regidrarò  più  à baffo. 

E perche  il  fepolcro  di  Arria  Ionidc,già  fopra  addottorò  hi  di  vuoto 
più  d’ vn  piede , e mez.o  de  nollri  per  longhezza , e per  ciò  è incapace- 
d’vn  cadauere  di  ordinaria  llarura  di  perfona  adulta, non  vorrei, ch’alcu- 
no  imperito  mi  negalfe,effer  quello  veramente  fepolcro  ; come  anco  nó 
vorrei  mi  foffe  imputato , che  dal  lemplice  nome  di  Arria  malamente  io 
deduceffi,che  codei  foffe  di  tal  cafato,per  fondare  l’argumento,che  quel 
Staberio  di  Horatio  Ha  il  medemo  nominato  nell’infcrittione  di  Pallade 
fua  ferua  ; e douendo  1*  Hidoria  nodra  fcruire  anco  i perfone  non  affat- 
to.efperte  in  tali  materie  di  Antichità , però  deuo  auuertire  à chi  prima 
non  f fapeua,  chp  li  Antichi  vfarono  per  gran  tempo  fepelire,non  i cor- 
pi intieri,  mà  le  ceneri  de  cadaucri  adulti, onde  veniuano  à capire  in  og- 
ni picciol  vafe,  ò di  marmo,  come  il  fudetto,  ouero  per  chi  non  potea- 
giongere  à tal  fpefa,  in  vrne,ò  olle  di  creta  fatte  à quedo  effetto, come  fi 
hà  da  va’  infcrittionè  riferita  da  Aldo,  e dal  Gruferò  fol.  6 74.  n.  7. 
CALCIA.  C.  L.  EVLIMENfj 
C.  CALCIO.  C.  L.  PH1LARISTO 
VIRO.  SVO.  ET.  SIBI.  FECIT 
D.  CORNELIVS.  HILARVS 
ni  AMICVS.  LOCVM.  DVARVM 

OLLARVM.  DEDIT.  DONA 
VITQVE 

Di  qued  olle  molte  in  vari)  luoghi  fi  vedono  ritrouate  fotterra,  e par- 
ticolarmente in  Faenza.oltre  la  già  mentouata  d’Auidio  Hinno  da  Pale- 
drina , l’ anno  1 66  5.  nell’  efeauare  in  luogo  fotterraneo  dentro  la  Città 
nella  Parochia  di  S.Abramo,ne  furono  feoperte  in  gran  numerosa  mag- 
gior parte  però  rotte,  & ammaliate, e le  intiere  tutte  vuote, di  modo  che 
fu  giudicato,  che  iui  foffe  anticamente  vna  fornace  per  tali  vali; le  intie- 
re furono  portate  in  cala  del  Marchefè  Rodolfo  Spada, doue  lì  confcrua- 
no,  e benché  in  tutte  da  nleuato  il  nome  dell’artefice , in  vna  però  fola- 
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Quanto  poi  alla  feconda  difficoltà , fapiafi  parimente , che  li  Antichi 
vforono  pigliare  i nomi  dal  nome  Gentihtio  del  fuo  cafato,onde  per  co- 
nofcere  di  qual  Gente,  ò calato  foffe  alcuno,  bada  vedere, che  nome  ha- 
uefie  ; fi  dillingucuano  ordinariamente  le  pedone  dal  cognome,  che  noi 
direlfimo  fopranomc , perche  il  nome  era  commune  à tutti  di  vna  Gen- 
te, mà  il  cognome  ara  proprio  di  ciafcuno , al  rouerfio  de  moderni  tem- 

?i , ne  quali  il  cognome  è commune  à tutti  di  vn'agnatione , & il  nome 
proprio,  e diftintiuo  di  vna  pedona  dall'altra . Quella  dunque, di  cui  è 
l'infcrittione  fepolcrale,  fichiamaua  ARRI  A , e cognominami  Ionide , 
onde  ben’  fi  raccoglie , che  folle  della  Gente  Arda  ; sì  come  dilli , che  il 
marito  era  della  Gente  Gauia,  perche  Gauio  era  il  di  lui  nome , il  cog- 
nome era  Thalete , & il  prenome  Caio,  e quello,  ò non  mai , ò rarilfime 
volte  dalle  femine  fi  vfaua,  il  che  fia  detto  lolamente  per  le  pedóne  me- 
no verfate  in  tali  materie. 

Hor  prima  d‘  vfeire  dai  tempi  di  Cefare,che  finalmente, luperaro  Pó- 
peo , e con  eflb  foggiogata  la  libertà  della  Republica, tenne  con  fupre- 
mo,  e quafi  alToluto  dominio  il  Scettro  di  tutto  1*  Imperio,  deuo  fare  ho- 
noreuol  mentione  del  dottiffimo  Varrone , che  fcrilTe  trà  l’altre  cefe  de-. 
Re  Raffica,  e de  Lingua  Latina,  per  non  fraudare  la  noftra  Città  di  vn  tan- 
to foggetto,  e di  sì  preggiato  ornamento . La  Gente  Terrentia , di  cui 
fu  Marco  Terrcntio  cognominato  Varrone, fu  Romana, e Faentina  infic- 
ine ; ciò  fi  raccoglie  dalle  parole  di  lui  nel  i.lib.dc  te  R«y?/r<«,  douc  in- 
troduce Fundanio  à fauellar  feco  in  dialogo  della  fertilità  delle  viti,&  in 
particolare  di  Faenza  in  quelle  parole . Certe  L.  Marciai  Prafe&us  Fabru 
tuus  in  fuo  fundo  F attenua  batic  multitudinemfuat  dicebat  reddere  r vitei . Ol- 
feruifi  la  parola  tuut , che  riferita  à Varrone  dimollra  qualche  congion- 
tione  trà  e(lo,c  Marcio  iui  nominato  ; potrebbefi  forfi  intendere  di  fem- 
plice  affetto , quafi  diceffe  tutti  amicai , mà  vn’  infcrittionc  fepolcrale  , 
che  qui  habiamo  incallita  nella  facciata  della  Chiefa  di  S.  Abramo  dà  à 
conofcere,che  quella  folle  congiontione  più,  che  d*amicitia,anii  di  pa- 
rentela, ò almeno  di  patria  ; eccola . 

Qj_MARCIVS,  Qj_ 

PALTIMO.  SIRI 
ET.  P.  VARRONIO 

Quella  etere  infcrittionc  fepolcrale,  non  è dubio,  c fi  raccoglie  dalla 
paròla  fibi , perche  nifluno  erge  à se  dello  memorie , mà  ben’sì  prepara^ 
il  fepolcro;  e perche  non  fono  ridete  perfone  le  qui  efprelfe,c  le  già  no- 
minate nel  citato  libro,  màdiuerfe,  cioè  quede  Q^Marcio,e  Pub.Varro- 
nio,  c quelle  L.  Marcio,  e Marco  Tcrrentio  Varrone  ( la  Gente  Terren- 
tia vsò  frequentilfimamente  il  cognome  Varrone , per  ciò  da  ella  vfcì  vn' 
altra  Gente  detta  Varroma , onde  quella  fu  come  vn  rampollo  di  quella, 
e fi  può  dire  quafi  la  medema  con  ella  ) quindi  fi  hà,che  la  congiontione 
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tri  i già  detti  non  è trà  per  fon  n,  e pedona  (blamente,  quale  è l'amicitia,, 
che  non  lì  fuol  trafmettcre  per  fuccellione,  mà  c trà  Gente, e Gente, cioè 
tri  Marci),  e Terentij,  oliano  Varronij,  per  ciò  che  continua, e paffa  nei- 
delcendenti  di  quei  cafati,  e così  la  parola  tuus,  che  riferiffe  Marco  Var- 
rone  à L.  Marcio, non  vuol  dir  (blamente  tuus  amicus,  mà  ben’  sì  tuus  con- 
ciuts,  anzi  tuus  cognatus  ; il  che  anco  fi  conferma  da  quella  Marcia  figliac- 
eli V arrone  celebrata  dai  fcrittori,  e per  l'eccellenza  della  pittura , e per 
la  prerogatiua  della  Virginità , nella  quale  fi  conferuò,  ( cofa  in  quei  tò- 
pi alfai  (limata , perche  poco  vfata  ) vedendofi  trà  quelle  due  profapio 
tanta  parentrlla,  che  pigliauano  i nomi  l’vna  dall'altra . Dunque  fe  la. 
Gente  Marcia  per  haucrc  i fuoi  beni,  & il  luogo  delle  fcpolture  in  Faen- 
za, fi  hà  chiaramente  folle  Faentina , anco  laTerrentia,e  Varronia  per 
la  congiontione  ctiandio  de  fepolcri  con  quella, deuono  edere  della  me- 
dema  patria . Mà  aliai  chiaro  indicio  alle  cofe  fudettc  s’aggionge  dalle 
parole  del  medemo  Varronc  nel  lib.  7.  de  Lingua  Latina  già  da  me  (opra 
riferite, quado  inoltrai,  che  Faenza  fu  Municipio  de  Romanfipcrche  ha- 
uendo  egli  quiui  fcritto  , che  i libertini  de'municipij  pigliauano  i nomi- 
loro  da  quelli,  fubito  per  primo  elfempio  foggionge , njt  a Fauentia  Fa- 
ucutmu  certo  è , che  non  mancauano  mille  altri  effempij  à Varrone  di. 
tante  altre  Città,  e Municipi)  per  dichiararli,  c pure  dei  due,  che  addu- 
ce, il  primo  è Faenza  ; legno  è dunque,  che  qualche  particolar  intereffe 
gliela  lugger!  trà  Fa!tre,e  quello  dilhcilmétc  potè  edere  altro,  che  di  pa- 
tria . Il  grado  di  Prefetto  de  Fabri , che  godeua  L.  Marcio  fudetto,erac 
1’  1 Hello , che  fopramtendente  à gl'  Ingcgmeri , Architetti , e Fabricieri 
delle  macchine  militari.  In  Rauenna  era  particolarmente  il  Collegio  do  1 
Fabri  per  l’armamento  maritimo,  che  noi  bora  direfiìmo  Arfcnale,  ò la- 
tinamente Clafsis , dopo  però  che  vi  fu  inllituita  l'armata  naualc  da  Au- 
gutto,  come  diremo  ; Il  fondo  sì  copiofo  in  materia  di  vino, di  cui  parlai  ; 

Varrone  citato, che  produceua  tento  anfore  perciafchedun'lugero,pof-  1 

(èduto  da  L.  Marcio,  vogliono  alcuni  fia  la  Villa,  che  fino  al  dì  prelento, 
ritiene  il  nome  Marciano . • . , ij 

Mà  per  ritornare  all-  Hilloria.  VecilbCcfaie  dai  Congiurati  nel  Se-  | 
nato  di  Roma,fuccelfe  poco  dopo  il  Triumuirato;  cioè  quando  tré  prin- 
cipali Cittadini,  e Capi  di  efferati  della  Rcpublica,  Ottauio,  Marc’ An- 
tonio , e Lepido  concordatifi  inficine , e diuilò  trà  loro  tutto  il  dominio 
Romano,  refero  affatto  fpenta  la  libertà,  e nome  diRepublica,conia 
proferittione , c morte  de  più  confpicui  Senatori  loro  nemici.  Douc  có-  - 
ueniifero  quelli  3.  Capitani  per  trattare,  c (labilire  tal  accordo, non  è af- 
fatto cCrto.I  più  antichi, c rinomati  fcrittori  dicono, alcuni  vicino  à Mo- 
dena, & altri  vicino  à Bologna, doue  erano  anco  li  efferati  loro.  Biondo 
pero,  e con  lui  Giacomo  Filippo  da  Bergamo  nel  fupplemento  voglio-  • 
no,  che  tal  congreffo  fi  faceife  vicino  à Faenza;  à qual  opinione  pare  fa- 
uorifchino  alcune  parole  fcolpite  fopra  vna  colonna  in  facia  alla  Chicfà 

di  S.Se- 
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di  S.Scuero  in  folerètli,  che  dicono  HIC  TRIVMVIRÀTVS  STATV>- 
TVS  FVIT  L'ÒCVS  squali  fe  bene  non  paiono  di  molta  Fede,  per  efier. 
così  infulfamciue  ferine;  Anzi  per  non  eltere  di  molta  antichità, congió-i 
te  però  all’authoritàde  fudetti  fcrittori , e per  e (Ter  Tempre  (late  efpofte 
ifl luogo  publieo,non  poflbnonèn  imprimere  qualche  crcdenza.E  quel-- 
lo,chc  in  ciò  par-imèipiù  confiderabile , è,  che  la  Bafc  della  colonna  Tu- 
detta  è talmente  incauatadavnodelati,  che  cuidentcmente  li  conofce, 
eflèrui  (lata  incadata  vn'altra  pietra,,  e per  ciò  io  credo , che  qui  antica- 
mente fo(Te  l' infcrfcffkmc  di  tal  fatto , e forfi  ancotraTporrataui  da  qual- 
che parte  del  Territòrio, doue  (ò  ritrouata , acciò  iui  dalle  efpolla,come 
in  luogo  piò  frequentato,  e publico;  quale  poi  per  qaul  Ti  Tia  cafo  perdu-ì 
ta,ò  leuata , fij  datoli  contenuto  di  elfa  nelle  Tudette  breui , e tronche^ 
parole  compilato;  e può  edere, che  Biondo, come  vicino  di  patria,  l'hab-j 
bia  à Tuo  tempo  vida,  e lcttar&  indi  habbia  preTo  il  Tuo  detto , benché/ 
all’  vlo  de  gl'  antichi  Hidonci  non  da  Tolito  allegare , e prouare  le  colè 
narrate . Onde  per  concordare  quede  differenti  opinionijio  direi , cho 
vn'negotio  di  tanta  importanza , quale  era  la  diuifione  d' vn*  Impero  sì 
grande,  il  modo  di  mandarla  ad  effetto  con  tutte  le  cautelle,  circondan- 
ze, e confeguenze,  che  Ti  haueano  à confiderare,difcorrerc,e  capitolare, 
non  era  materia  da  promouerfi , profeguirfi , e terminarfi  in  vn  Tol  con- 
grelTo,  e così  parmi , che  douendofi  quedi  3. Capitani  radunarli  infieme 
più  d'vna  vòlta, & anco  naicodamente  da  gl'occhij  delli  elferciti  accam- 
pati trà  Bologna,  e Modena,  per  non  dar  vn'minimofentore  di  quedi 
trattati,  e non  elfer  doperei  auanti  hauedero  concluTo  ; le  prime  radu- 
nanze li  douedèro  fare  longi  dai  Campi  di  ciafcuno  in  modo , che  non^ 
potelfero  da  Toldati  edere  oflcruati  i loro  andamenti , e così  potiamo  di- 
re con  Biondo , che  i primi  abboccamenti  li  facedcro  in  qualche  parte^ 
del  Faentino,  benché  il  marmo , che  ciò  contcneua , folfe  poi  trasferito . 
entro  la  Città  ; mà  che  pai, concordata , e d abilita  la  diuifione,  folfe  pu- 
biicata , & acclamata  alla  prefenzadc  gTelferciti  ; che  però  i fcrittori  di 
quei  tempi  hauendo  riguardo  à quelVvltimo  atto , come  più  Tolenne , o 
publico , dilfcro  edere  il  Triumuirato  feguito  tri  Bologna,  e Modena . 

Quella  vnionc  fondata  sòia  diuifione  de  Regni,  e molto  piùfoprz. 
l'ingiuilitia,  predo  fuanì,  perche  in  breue  tempo,  opprelli  i duoi  Colle- 
ghidiuenuti  competitori,  folo  Ottauio  rimafe  nell’alfoluto,  e libero  do- 
minio di  tutta  la  Monarchia  Romana,  con  titolo  d’ Imperatore , e d'Au- 
gudo,  benché  per  edere  in  virtù  dell’  adottionc  fattali  da  Giulio  Celare 
palTato  alla  Gente  Giulia , vfalfe  il  nome  di  Giulio , aggiùngendo  il  co- 
gnome Ottauiano,  come  deriuato  dal  nome  gentilitio  natiuo  in  merao- 
na  di  quello.  Nel  di  lui  felicilfimo  Imperio,  trouandofi  già  pacificato  il 
Mondo,  che  da  tanti  anni  auanti  era  Tempre  datotrauagliatiflìmo  dallo 
guerre , come  olferuano  i fcrittori  ; Nacque  Giesu  Chrido  Saluator  no-  n 
lini  vero  Rè  Pacifico  per  conciliare  l’ huomo  con  Dio , già  che  altra  ^ 
• j!.,,,i  ce  non 
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ceiionpareuaiedalfc  dadefidcrarfi  nell’Vniuerfo.  InftitQÌ  queftolmpe- 
r»tore  due  armate  maritimc,YBa.in  Milfene  per  guardia  del  Mar  Tirre- 
no, c l’altra  in  Rauenha  per  cudodia  del  feno  Adriatico , non  trouandofi 
all’  hora , come  riferilTe  il  Rolli  da  Suetonio,  porto  alcuno  in  quedoMa- 
re  più  capace,  & opportuno  di  fito,  che  Rauenna  ; mihtauano  in  quella 
armata  particoldnnéte  i ioldafi  della  noftra  Prouincia^Sianco  della  Re- 
gione Trafpadana^ontyrme  al  Paouino  defrptem  £«Utift  Rom* , onde 
per  tale,  c tanto  concorfi)  di  foldaci  , marinarefea , operati; , & ai  telici; 
crebbe  à fegno  quella  Città  di  popolo,  e d'edifici;,che  diuenne  vna  del- 
le maggiori  d’Italia,  Si  in  tempo  si  luetici  che  non  v’  eflendo  fpatio  fuf- . 
Sciente  per  fabricarc  le  cafe  di  pietre,  furono  fatte  di  legna, e tauole  per 
quanto  portaua  la  prefente  necellità  del  ricouro  di  tante  genti , che  d.i, 
oum  parte  vi  concorreuano , conforme  ifihà  da  Strabone  nel  j.  lib.  E 
perche  Rauenna,  come  dilli,  auanti  quelli  tempi  era  più  torto  luogo,  es- 
porto di  Mare,  cheCirtà  di  terra  ferma,  coltiuando  i Faentini  tutto  il 
terreno  lino  all’acque  , che  la  circondavano,  & allagauano,  per  ciò  i Pi-- 
ni,  che  furono  all’  hora  introdotti,  c propagati  affai  per  vfo , c lubrica^ 
delie  naui , erano  nel  Faentino , e fino  ai  tempi  di  Siilo  Italico  fe  ne  fà 
mentione  nell’ ottauo  libro . . . , 

V ndltjiic  fulcri 

Ama  coronantcm  nutrire  f nutrititi  Pmnm. 

Non  crollandoli  all'incontro  dèlia  Pineta  di  Rauenna  alcuna  memo- 
riale noifmaiu,  e molt'anni  dopo;  cioè, quando elficcate  à poco  à po- 
co quelle  paludi',  e feopertoii  nuouo  terreno , vi  fi  poterono  i Pini  facil- 
mente introdurre,  piantare, e propagare . Fù  dunque  tale  la  grandezza, 
che  s’accrebbe  à Rauenna  in  tal  tempo,  che  di  picciol  luogo,  & à pena 
ricordato  per  l’auanti,  come  tedifìca  l’ifteffo  Rodi  nel  i Jib.diuenne  Ca- 
po della  Prouincia,e  come  tale  daua  il  nome  à tutti  fi  habicatori  di  quel- 
la, che  però  in  Roma  erano  Cafra  Raucnnattum  fotto  il  . Colle  Cunicolo, 
come  icriue  Andrea  Fuluio  lib.  v.  cap.  vltimo i&Firlti  Raucnnnnttm,chc 
era  vn  quartiero , o Regione  di  quella  Città  allignata  per  habitatione  à , 
tutti  i nationali  di  quelli  noftri  paefi,  che  fotto  nome  di  Raucnnati  li  có- 
prendeuano  ( tanta  era  le  corrifpondenza , che  all’hora  palfaua  trà  Ro- 
ma, e la  Romagna  ) e dicono  folfe  quella  parte , ch’hoggifidiceTran- 
fteuere.  Anzi  vuole  il  Panuino  già  citato, che  fotto  quello  nome  di  Ra- 
uennati  folfero  comprefi  anco  i Tofcani,  mà  dimo,ch’in  ciò  egli  redi  in-  ■ 
gannato  dal  medemo  nome  di  Tofcanacommune  anco  à quella  noftra^ 
Prouincia , e che  molto  tempo  apprelfo  alcuni  fcrittori  conferuò  per  li, 
longa  dimora , c dominio  hautoui  dai  Tofcani , malfnne  quello  diremo 
angolo  della  pianura  d‘  Italia , come  quello , che  fu  il  primo  à edere  di, 
quelli  occupato , conforme  habbiam’dimodrato,  e l’vltimo,che  fofle  dai 
medemi  abandonato,  quando  dopo  molti , e molti  combattimenti  hauti 
co'  1 Galli  difeefi  dall’ Alpi , qui  finalmente  tutti  ricouratili,come  in  vici- 

no  re- 
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xn°  rifugio,  furdn©  anco  di  quello  fpogliati.  Vedali  il  Zaratino  nell'Ad- 
ditiom  all'  Iconologia  alla  figura  di  Romagna  part.  $.  douc  ottimamen- 
te difcoritodell  cquiuocatione  di  quello  nome  Tofcana. 

Ali*  Imperio'  A Octauiano  fucceflc  quello  di  Tiberio  Claudio  l’anno 
di  Chriftoitf.  e pèfehe  la  Gente  Claudia,  di  cui  egli  nacque,fù  Roma- 
na, e Faentina  inlìeme , mi  ellenderò  alquanto  à diicorrcrne.  Fù  quella 
in  più  famiglie  diuifa,  c ciafchcduna  hauea  il  fuo  prenome , e cognome 
ordinariamente  vfato.per  i quali  fi  diftingueuano  tra  di  loro;  mà  le  prin- 
cipali furono  5.  cioè  la  Marcella,  la  Nerona,  e la  Pulcra,  che  tali  erano  i 
cognomi  di  elfr  ordinari;;  il  prenome  più  frequéte  della  prima  era  Mar- 
co, e però  chi  defeendeua  per  quella, folca  chiamarli  M.Claudius  Marcel - 
Int  ; il  prenome  della  feconda  era  Tiberio , c chi  di  quella  era  tìatitro  di- 
ceuali  T ibi  Clauduu  fiera  ; il  prenome  della  terra  era  Appio , e chi  deri- 
uaua  da  efia  chiama'ùafi  Appms  CUudms  Pulcker.  Tra  quelle  le  più  profil- 
ine erano  le  due  vltime,  perche  proueniuano  da  duoi  fratelli  figlioli  di 
Appio  Claudio  Cieco , l'vno  de  quali  per  efiere  di  bello  afpetto,  fò  cog- 
nominatoPuchtr,  c communicò Pifldto  cognome  alla  fua  defeendenri,; 

1 aitro  per  effer  robuilo  di  forrc.fi  cognominò  fiero  parola  Sabinefe.che 
figmfica  robufto  ; e così  anco  i defeendenti  di  lui,perdillintionedafi  al- 
tro ramo,  .vfarono  l’ ifteflb  cognome.  Dal  chc  fi  vede, che  i cognomi  di 
lua  prima  inllitutione  lcruiuano  folamente  perdillinguere  vnà’perfona 
dall’altra  dell’  iddio  cafato,efllndo  prefi  da  qualità  pedonali , mà  palfa- 
uano  poi  ancora  à difòernére  Vùa  famiglia  dall'altra  nella  medema  Gen- 
te,. di  modo,  che  tróuandofi  più  perfone  nell*  ifleifa  fafnigÌia,'oltre  il  co- 
gnome di  quella, die  di  proprioallo  lUpite  erafi  dilTufo.e'diramato  anco 
ai  rampollane  per  ciò  potea  più  fcruire  per  dilèethefc  ima  perfona  dall* 
altra,  era  moire  volteneceflariò  aggiongere  vn'altro  cognome,  ò,  come 
dicono  ì Grammatici, agnoine  omninaméte  proprio  della  perfona;quin- 
di  è , che  li  antichi  vfarono  tanta  multiplicità  di  nomi , che  rendeuanóT 
vna  proliflità  nd  proferirli, & vniconfiifione  in  intenderli  ; perciò  c*^Ii-7 
no  rncdemi  erano  neieflìtati  gettarne  qualch-vno,  ritenendo  i più  noti,1 
e dillinciui , il  che  fi  vede  praticato  perù  puntò  in  vn'infcrittione  di1* 
duoi  fratelli  della  fudetta  GenteClaudia , che  qui  in  Faenza  habbiamo* 
nel  Giardino  del  Marchefe  Carlo  Franccfco  Spada , doue  lafcrato  il  co- 
gnome di  di  fui  famiglia  Nerona,  vfarono  il  loropreprio.e  perfonnletlr 1 

ciafctino,  cognominandoli  Saturnino;l*vno,è'Fhul<;nó  l'altro. 

~ii  i m uiq  il. A ••  / 1-  oi  'D.1ÌM..--S;  hup.aib,uttup  ■ . > nY  ib.niljj 
;on  ..r"'  Ti/'"  Gt'AVtìf'1  *•  • <J  sita 

-isb/i'Di  ni' brode}?  . SATURNINO  ’T ni  ditole...  a\±  .tirmi/l 

«re  , i ..  • C.  FLAVENVSbnro1"’  , i;,! .urO  aiLuI/  r.l 

».  Vs*Y 7;  -ujjiiul  j FAENTlNVSY  ìU«*K> ab u» iqoiq w vài? 

-■aqrrrl  obifìsì  le  àlnorj.r.  FR.ATRI  nt]  il  ai!  >rair  >mr.loìi  u nq  r.l 
oi«>»;  t ii-'  <-av: . -&uMj  ' RBClT^  ru eJJÙ uiioujui... 'i  oratili 
o>;  ' E'I  ' V.  A.  XXXII  Da 


/NN. 

xvi. 


) 


90  Hiftorie  di  Faenza 

Da  quello  marmo  primieramente  fi  vede  il  nome  della  patria  prefo, 
non  a Fauentia  latino,  mà  a Facntia  greco, primo , e natiuo  nomedi  que- 
lla Città, come  dilli  parlando  dell’origine,  e nome  di  effa . Si  hi  ancora, 
che  quelli  duoi  elfendo  frateIli,erano  necefiariamente dcU'iftelTa  Gente, 
e dell’illesa  patria , onde  fc.il  primo , cioè  Tiberio  Claudio  Saturnino  fù 
della  gente  Claudia , anco  Caio  Flaueno  fìi  dell’  iftefla , benché  il  nome 
gcntilitio  in  erto  non  fia  eipreflo  ; come  all’  incontro,  fe  Caio  Flaueno  fù 
Faentinodi  patria,  Tiberio  Claudio  ancora  viene  ad  efier  di  Faenza,, 
quantunque  non  s efpriina,  hauendo,  chi  compofe  l’infcrittione,  fludio- 
la mente  tralalciato,  per  non  repetere  inutilmente  ciò,  che  per  ragione, 
di  fratellanza  doueaii  in  conleguéza  dall’vno  all'altro  accomunare, e có- 
prendere.  Sì  che  Flauenus nc  1 lecódononè  nome  gentilitio,mà  è cogno- 
me pedonalo , sì  come  Saturnino  è il  cognome  proprio  del  primo, hauen- 
do l’vno,  c l'  altro  lafciato  il  communc  cognome  della  Famiglia  Nero  per 
la  ragione  fudetta.Che  fc  Flaueno  non  hà  il  prenome  ordinario  deClau- 
dij , che  era  T ikerio,\ mà  fi  prenomina  Caio,  non  è merauiglia , perche  rii 
volta, ò per  caufa  di  parentelle , adottioni , ò altro  moriuo  lafciauano  i 
proprij , & aflumeuano  H alieni.,  come  fi  vede  in  due  infcrittioni  de  Sta-* 
beri)  già.  accennare , e qui  riportate  in  tal  propofito,  l'vna  del  figho,l'al- 
tra  del  padre  5 l’vna , e 1’  altra.fi  leggono  nel  Gruterio,  fol.  76.  numi  i.  & 
foLóij.  num.  1. 

-,  tib.  straberio.  t.  f t.staberio 
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A.RG.TIB.  CLAy  D1VS  ARGENTA  RIO.  VI  AT  OR 

QNES1MVS.ET.  DRVS1LLA  CONSVLARIS.  ET.PRrET. 
STRABERLA, TORTVNA  SIBI.ET 

PRIMIGEN  , CLAVDI/E.STRATONIC/E 

••  w , uì  ui.,  VXORI. 

Da  quelle  dueinfiif  itfioni  molte  notitie  fi  deducono,;!  J’ vnaè  la  paren- 
ti*'1 tra  la  Gente  Claudi  a , e Staberia,ilche  conferma  l’vna,  e l'altra  ef~ 
fei  Faentine  ; la  feconda,  che  quefti  Staberij  erano  fàcoltofi  aliai, atten- 
dendo 4II  eTercitiodì  Blehieri,Teforieri,ò  Depofitarij  publici,coméd!- 
celiimo^la  terza,  cheTiRStraberiOjdicui  nella.prima',  era  figlio  di 
Tito  Stabcrio , ,di  guj  nella  feconda  li  parla, il  che  dimollrano  le  due  no- 
te RE.  cioè  Titifilio  ; oltre  1"  iflefso  cognome  Stcundo , e Tiftefso  officio 
CHUtni  Argentatiti  & in  CQnfeguenzaSnco  -di  Claudia Stratonica  mo- 
glie di  Tito;  la  quarta, che  quel  poco  diuario  di  vn  R.di  più  nó  diuerfifi- 
ca  e profapie,vedédofi  il  padre  nominato  Staberio,&  il  figlioStraberio; 

1 viti  ma , che  hor  cade  in  propofito , è, che  Tib.  Staberio  in  gratia  del- 
la Madre  Claudia  , lafciando  il  prenome  Titp  proprio  de  Staberij,  vsò 
/ erto  proprio  de  Claudi) . Delle  due  famiglie  dunque  Verona,  e Pulcrx 
la  prima  !olamente,che  fi  prenominauaTiberia,gionfe  al  falligio  Impe- 
riale per  1 adottione  fatta  da  Ottomano,  ntlla-perfona  di  quello  Tiberio 
fT  i'-  ' Claudio 
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Claudio , e fc  ne  f&'méntionc  nei  farti  confolari  1* anno  di  Chrifto  4 in 
4ucfte  parole . Tiirrk*  Clàud.at,  Tariffi, ut,  Appej  trepos  Nero  ab  Impera 
me  Capare  Aagufto  adoptatut,  gre.  fe  bene  per  edere  Ottauiano  in  virtù  di 
fimHe  adoritene  fattali  da  Giulio  Cefare , della  Gente  Giulia , anco  Ti - 
berioda Ottauiano  adottato pigliòilnome gentilitio  GW/o, chiaman- 
dofi  Tiberio  Giulio,  e per  confcruaro  anco  qualche  memoria  della  Gen- 
te Claudia  fua  propria  natiua,volfe  e(Ter  cognominato  deriuatiuamente 
da  quella  ClMd,anut,-i\  come  il  Padre , per  non  feordarfi  adatto  del  pro- 
prio  lignaggio  dopo  l’ adoritene  fattali  da  Giulio,  fi  era  cognominato 
dallaGente  Ottaui a, O&tti/umw;  e così  qualuolta  nei  falli  confolari  è no- 
minato il  noftro  Tiberio  Giulio , chiamafi  77 berme  Mine  Cafar  Clanga- 
ti ut.  ’>  ’ 

E quello  è il  ramo  della  Gente  Claudia,  che  fioriua  in  Faenza, preno- 
minato Tiberio,  è vi  poffedeua  ampie  tenute , il  maggior  corpo  delle* 
quali  era  per  ciò  detto  T tberiaeum , che  poi  per  caufa  di  vn  bagno  medi- 
cinale ai  Caualli,  che  vi  fi  feoperfe,  ottenne,  e conferua  ancora  il  nomo 
di  Bagnacaiiallojlótano  dalla  Città  di  Faenza  dieci  miglia  in  circa,  della 
cui  origine, & antichità  habbiamo  à baftanza  parlato  nella  deferititene; 
l’altro  poi  non  c più  longi  dalla  Città  di  3.  miglia  in  circa , e per  edere 
minore  del  primo , chiamauafi  con  nome  diminutiuo  Tiberiolum , hogtji 
volgarmente  è detto  T/*rnWc,doue  trauerfandofi  inficine  j.ftrade  ad  vn* 
tal  fpatio  di  terra  affai  grande,  & inculto,  chiamafi  anco  al  prefente  Tre- 
uto  dell'  Imperatore  . , 1 j , : 

Morto  quello  Imperatore  della  Gente  Claudia, ottenne  il  feettro  Ca- 
ligola molto  biafimato  da  fcrittori,  e quattr’anni  folo  regnò  ; onde  1*  an-  XXXX11  ’ 
no  4i.del  Verbo  in  terra, ritornò  l'Imperio  nouamenre  alla  Gente  Clau- 
dia predetta , effendoui  adonto  vn1  altro  Tiberio  Claudio  fratcl  cugino 
del  primo,  che  à diftintione  di  quello,  vsò  il  nome  gentilitio,  e prenome 
Ordinario  della  linea  di  Faenza.  Cinfe quello  Prencipedi  muraglie 
Rauenna,  che  all’hora,  come  didì , ampiamente  fioriua,  e s’aumentaua^, 
e mandò  à Bologna  cento  fefterci/  per  rillorarla  dal  danno  patito  da  vn* 
incendio  grandidimo,  che  l’hauea  abbrnggiataje  ciò  à prieghi  di  Neroì 
ne  ancor  giouanetto,  che  con  molta  eloquenza  orò  per  i Bolognefi  imi 
Senato  ; e fòrfi  fu  motiuo  di  Agrippina  la  Madre,  che  era  della  Cento 
Giulia  fparfa  anco  in  quelle  parti,  maxime  inBcdognà.  Non  fu  collui 
natiuo  della  Gente  Claudia , mà  però , e per  le  ottime  qualità,  che  in  ef- 
fo  ancor  giouanetto  appartano,  e per  la  fpehmz*,che  da  sì  felici  prin- 
cipi; fu  di  lui  concepita , c molto  più  per  i prieghi  di  Agrippina , fù  da, 

Tiberio  Claudio  adottato,  & adonto  nella  Gente  Claudia, & indi  otten- 
ne l‘  Imperio  in  luogo  del  defonto  Padre  l'anno  di  N.Salute  5 tf.e  per  ciò  ann 
chiamauafi  T iherius Cltudtus  diui  Claud'j flint  Nero  ; Ingannò  quedo  Im-  L Vi." 
peratore  l'afpettatione  d’ogn’vno , perche  nei  principio  fù  molto  corte- 
si & humano,  mà  degenerando  poi  in  praui  coftumi,  in  perfidia,  e mal- 
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uagità,  dopo  cfletfi  fgno  jsjripfcett  per  yp  moftro  d’jngratjtucJiijfl.Yerfo 
.la  Madre,  & ynu  fiuta  cruddithmatontrorl  Mondo, tutto , e dopohauer 
imbrattato  il. fttPiWtwue  con  ogni  libidine,  e barbarie,  refofieflofo,  £tin- 
fopportabilc  ai^iti/ugendofinalmcrite  il  forare  dfll  popolo  concita- 
to, vccir?  sè  fteflo  in  ceà  di  32.  anni;  e già  era  fiato, al  riferir  d‘ alcuni, 
predetto  alla  Mudro-AgrippinaV  infelice  edito  del  figlio,  e di  lei  ip  par- 
ucolare , che  douca  ellere  vcjcifad’ordinc  fuo,  alido,  che  folle  all’Impe- 
rio ; mà  quella  troppo  afte  tuonata  Pi  figlio,e  tenace  in  promouergli  og- 
ni maggior  fortuna,  fi  contentò  più  torto  efler  vcdfa, pur  oh  egli  regnai 
fc,  prorompendo  ip  quelle  parole  ac(t<i*r?dtimmcdoregnet.  Ritrouali  vnaò 
villane!  Faentino, quart  i meno  fpatio  tra  Faenza, c Bagnacauallo,che^ 
ancor  hoggi  ritiene  il  nome  di  V illa  Agrippina , il  che  tutto  dimoftra  hu 
connelfione  di  quelle  nobililllroc.famiglie  m ordine  à Faenza . 

. Vccifo  Nerone  hebbe  fuccelfore  Seruio Sulpitio  Galba  nell'anno  70. 
militaua  fotto  quell’ Imperatore  al  riferir  di  Cornelio  Tacito  lib,  3.  in, 
grado  di  Centurione  vn’Claudio  Faentino , che  dafoi  fo.depoftq  per  ig- 
nominia; mà  qual  mancamento  dalle  caufa  à Calba  di  deporre  dalla  ca- 
rica Claudio, nop^efiende  l’aut-fiot  piùofire;  sÒLj  <dtC:Galba  fo  vno  de^ 
più  iniqui  Imperatori , clic  fi  c optino, c che  perlamaluagità  à pena  gió- 
fe  al  fettimo  mele  del  fuo  regno  vccifo  dai  nicdemi  foldati  della  guar- 
diani quali  era  venuto  odiolill.mo  ,e  Claudio  all'incontro  fu  riporto  nei 
pretino  grado  da  Ottone  fuccellorncll'  Imperio, elctfo  dalle  moderne, 
Cohòrti  Pretoriane , che  haueano  dato  à morte  l’Anteccfiore  ; c chi  si, 
che  Claudio  itlefl'9,  pome  perfonadi  credito,  mamerofa,e  molto  attiua, 
come  rt  vcdrà,non  haueflc  qualche,  parte  ncli’vcciGpne:di  palb*  P?  mo- 
derni foldat  i,  si  per  vendicarli  della  riceuuta  ignominia, sì  per  leuare  dal 
mondo  vn’  ìgnominiofiftimo  Imperatore  è lntefadumjuc  quella  licenza 
de  pretoriani  di.y.ycider e , & clegere  gl’  Imperatori  à ioro  talento  dall’ 
elTercito  GerinanicQ;iiida  efto  acclamato  Vitellio  in  competenzad’Ot- 
tonc  ; onde  vedenda-coftui  non  poter  contrallure  con  Auuerfario  tanto 
potente , pernoucadet uelledi  luimani,  diede  à sè  Hello  la  morte , Mà, 
non  tu  più  fortunato  Vitellio  del  premorto  Ottone,  poiché  ad  elfempio 
de  foldat i Pretoriani, e dell’efletqito  Germanico,  fu  creato  Imperatore, 
Vcfpafiano  dalle  Genti,  che  fotto  lui  militauano  in  ^oria,il  che  intefo  in 
Italia,  e concorrendo,  yeraipente  in  lui  qqcjle  qualità  per  renderlo  mcri- 
tcuole  di  tal  carica,  che  mancauano  in  Vitellio , tutto  il  fiore  della  mili-. 
tia  Italiana, abandpnate  le  parti  Vitelliane,fi  voltò  à fauore  del  nouame* 
te  eletto,  malfime  le  due  armate  maritime.Quella  diRaucna  fu  la  prima 
à dichiarai  al  partito  di  Vcfpafiano  ; feguì  l’eflcinpiQ  della  Raucnnatc 
quella  di  Hylilfcnc,  à fuafione  particolarmente  drCiaudio  Faentino. Cen- 
turione fudetto,  che  reftituito  nel  primo  grado. da  Ottone  in  quella  an- 
cora militàua;  narra  Cornelio  Tacito  nel  citatolibro,cbc  Claudio  fi  ud- 
oprò  in  tal  negotio  con  ogni  arte,  & indurtela /-C  conmortrarc  anco  let- 
tere fin- 
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< te  re  finte  deli ‘imperato.*  Jfcfppfiano  per  maggiormente  accretìTtircile 
lue  parole, e rao«er  più  faciùbfcnte'ùiunmi  de  fòldati  il  nouo  partito, co- 
me in  iatnUlucctCeie  tiHtAqueftelìiuolutioni  ,e  mutariom  da.Galba» 

.lino  à Vefpaliano  accadd(!K)iu6Lt>rcuccorfodicluoianni.  Nel  tempo 
/diouefto  Imperatele  fu  diifuo  ordinc.defcrittatutta  1'  Italia , nella  quii 
4efcrittioue.fi  trouòin'Fréojtf  yrtadonna  di  anni  1 3 i.comeriferifTc  PJj- 
mo  hb.y.eap, 49, . ; • t onnc.Usnonii^i/I  ; uiv'UaL  o:-. 

>.  MorìpoiiVelpifiano  neU'pnno  79.  di  Dio  humanato , nel  qpale  cra 
Confale  in  Roma  L.  Cefalo  Gommodo  Vero -Faentino,  che  ,fù  Auo  l^xiX 
di  Elio  Celare y.  e bifaiio  di  L.  Vero  Imperatore , de  quali  diremo  à fpp 
luogo  . Tito  ancora , che  dopo  la  prefa , e dcllruttione  di  Gierufajemc, 
era  flato  afibnto  all'  Imperio  inficme  co’l  Padre/oprauiffe  à lui  follmen- 
te duoi  anni  ; dopo  i quali,  prefe  il  Scettro  Imperiale  Pomiciano  figliole 
fratello  reipeatiuamente dell»  antedetti , mà  molto  diffimile  all’  vno , e, 
all’  altro  net.coflumi ,-  di  modo  che  fu  alla  fine  vccifonell'  anno 5.8.  del-  ANN- 
la  Redentione , e gl'  atti  di  lui  furono  tutti  lacerati  d*  ordine  del  Senato,  C V 11  *' 
come  troppo  crudeli,  & inhuinani,  maffime  contro  i nouelli  Chriftiani^ 
e ciò  à fuafione  di  Vlpio  Traiano , che  poco  dopo  li  fu  fucceffore , non, 
tramezandoui  altri,  che  Coceio  Nerua  per  fpatio  di  1 6.  mefi.  Fù  Traia- 
no P/encipe  molto  lodato  .da  fcrittori  per  la  modeflia,  equità,  prudenza, 

& altre  virtù,  eh'  in  effo  rifplendeuano  ; Nel  cui  tempo , cioè  ncli'  anno  ANN. 

1 o7.1cggefi  nei  falli  Confolari  vn 'altro  L.Ceionio  Commodo  Vero  Cò-  C Vi  1. 
fole,  parimente  Faentino,  che  fù-il  Padre  di  Elio  Vero  Cefare,  aup  di 
L.  Vero  Imperatore  come  fi  dirà.  Dopo  la  morte  dunque  di  Traianq 
pafsò  ITmperjo  in  Adriano  non  meno  lodato  da  fcrittori,  che  l'antecef, 
fore , il  che  però  deuelì  intendere  quanto  alle  virtù  morali , e politiche 
neccflarie  in  vn  Monarchadi  sì  vallo  Imperio.  Quello  Imperatore, ò per 
affetto  particolare,  che  portaffc.alla  Gente  Domitia , ò per  congionrio- 
ne  di  fangue,  ouero  anco  per  i meriti  della  perfona,  hauca  deflinato  fuo 
fucceffore  nell'Imperio  Domjtlo  Nigrino  Faentino  perfona  Confidare , 
e degna  in  cui  Adriano  fillade  gl'occhi  di  fua  prudenza  per  appoggiami 
tal  carica  ; raiò  per  impOfture  di  maligni,  ò.pcrche  veramente  così  faf- 
fe, venne  in  fofpctto  apprelfo  il  Scnaro,d'h.iucr  con  altri  machinato  con- 
tro la  vita  deJlMmperatorc,onde  fù  vceifo  d' ordine  del  mederoo  Sena- 
to , mentre  egli  fuori  d’ ogni  fofpctto  fi  trattcneua  nella  patria  ; così 
fcriue  Spartiino,  con  formandoli  all’opinione  cqmmune , che  foffe  vera, 
congiura  . Nigrmt  wfidiat , tjutii  ilU  fimuficanti  Adriano , confcio fibi  Lofio 
multi*  ahjs  paratura! , rum  mw  etiam  ftutefiorem fibimct  Adrianus  dtjlinajfct , 
euafity  tjoare  Calm.1  Tonatimi  ,Cdfus  Tìays , Ntgrituts  Faucnti*,  Lufius 
inncre,  Sen.iru  nibtrite,  multo  Adriana  tMcifi funi . Moflro  Adriano  fpiaci- 
mento  della  morte  di  tante  periònc  Confolari,  ò perche  fenza  fondamé- 
to  futficiehce  fi  foffe  mollo  il  Senato  à tale  deliberatone , ò pure  per  di-, 
moftrare,  almeno  in  efterno , vn  tal  rifpetto  verfo  la  Nobiltà  primaria»  y 
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quaffehe  anco-ta  fintili  Cafi  s’haudfe  ^procèdere  contro  tali  perfone  c& 
-maggiore  circunfpttt'iónc  ; e ne  fece  publica  doglianza , eicolpadisc 
delio  ai  Padri , come  foggionge  il  citato' Authore . V ode  ad  refellendatn, 
rriflifsimam  defe  optnioneni,  qitod  omdi  paffus  ejfct  uno  die  quatuor  Confutarci, 
Rótthim  arwr.Quindi  perfiftédo  Adriano  nella  deliberatione  di  eleggerli 
il  fùcceflòre , fcielfe  tra  gl'altri , benché  fconfigliato  in  ciò  da  tutti  1 So- 
ANN.  natori,il  Genero  dell'vccifo  Nigrino  nell'anno  1 1 9.  che  chiamauafi  Lu- 
®XlX-  ciò 6dpnio Commòdo  Veto,  originario  parimente  di  Faenza,  e figlio 
y deU'antidetto  di  fimil  nome  Confolc  nel  97.  adottandolo  nella  Genio 

Elia  propria  di  Adriano  con  tìtolo  di  Celare , e fucceflìonc  all-  Imperio; 
e ben'  fi  può  credere;  che  tale  elettione  pungefie  al  viuo  tutto  il  Senato, 
come  quelli,  che,e(fendo  dati  authori  della  morte  di  Nigrino,  hor  vedó- 
do  il  Genero , 8t  in  confeguenza  anco  la  figlia  ( era  quefta  Domitia  Lue 
cilla  ) pro(fimi  all’  Imperiai  T tono , haueano  giuda  occafione  di  temere 
. non  poco  di  rigorofa  vendetta . ecco  le  parole  di  Spartiano.Twnr  Celomi 
Commodum  Nignm  generi  formi  commendatum  infdiatoris- quondam  fui  adop~ 
tare  confiineits  adoptauit  ergi/  Ceionium  Commodum  F tram  muitis  omnibus, eiqi 
Bltum  Forum  Gufar  em  appellauit . Quello  però,  che  dice  l'Hidorico  forma 
commendatum, piarmi  deroghi  molto  alla  prudenza  d’Adriano,  quali  egli 
non  mirafle  in  tal  elettiorte  ad  altra  qualità , che  alla  bellezza  citeriore 
della  perfona  ; età  veramente  il  nodro  Celare  d’afpetto,  che  lo  rendcua> 
•ll  amabile,  e venerabile  infieme.  comptus,  dtcorus,  puUhntudims  Regi* , oris 
uencrìdi  parole  dello  fcrittore,mà  cócdri  cuano  anco  iri  lui  altre  qualità, 
che  lo  rendeuano  capace  di  tal  grado,  perche,  come  foggionge  1 ideilo, 
era  dotto,  eloquente, e per  quanto  portaua  l'età, nei  publici  maneggi  nò 
affatto  inutile  ; cruditus  literis , eloquenti*  celfiorts  , uerf u facili t 0 in  Rcpu- 
klua  etiam  non  inutiltt . E fe  le  forze  del  corpo  hauelfero  corrifpodo  alla 
difpofitionc  dell'animo , farebbe  forfi  riufeito  non  inferiore  all’  afpctta- 
tione  di  chi  l'hauea  adottato  ; mà  per  edere  di  debole  compleflionc , e* 
forze  ineguali  à tanto  pelo,  hebbe  à dire  Adriano , quando  fe  n'accorfe 
in  cadr.cttm  panetem  mcubuimus . Che  però  Spartiano  ritornando  in  pro- 
pofito  di  fimil  adottione,  qtiafi  corregendo,  ò dichiarando  fe  delfo  diffej 
Adriano, ut  malcuolt  loquimtur , acceptior  forma , quam  moribus,  dimodrando, 
che  anco, quando  altreuoltédilfe forma  commendatum, lo  dilTepcr  dettag- 
gio  de  maleuoli,  non  perche  così  folfe  in  fatti  . Pocoauanti,  che  foife 
adottato, era  dato  Confole, onde  di  lui  fi  legge  nei  fadi  tra  iConfoli  l'an- 
no 1 3 7.  L.Ceumius  L.  F.  L.  9ì.  Commodus  Feruti  e fubito  vi  fi  foggionge. 
A.die  3.  AugufH  L.  Ceionius  Commodus  F tre*  ab  Imperatore  Adriano  adoptatus 
Cafar  appellata s ef,  T nbunittam  potejlatem  aceepit , & accio.maggiormé- 

te  fi  abilitàfie  al  gouerno  fu  mandato  da  Adriano  in  Vnghcria  con  tito- 
lo di  Pretore , ò Proconfulc.  flatimque  Prator  factus  Pannontjs  tmpofitus  ejl 
Dnx ,<gr  Reilon  Anzi  non  potendo  afeendere  al  fupremo  grado  Imperia- 
le , chi  non  era  dato  almeno  due  volte  Confole  , acciò  tal  carattere  non 

li  man- 
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li  mancaffe,  fu  creato  vn’altra  volta  dopo  la  prima  già  detta;  @r  ejuia  trai 
Imperio  de/linatut , iterum  Confiti  defynatus  e/l  : parole  tutte  di  Spatriano  ; 
& in  lloma  dicefi  ritrouarfi  vn'  infcrittione  à lui  dedicata,  che  ciò  efpri- 
me.  L.  RE  LIO.  CES.  DIVI.  HADRIANI 

AVG.  F.  COS.  II 

Gouernò  Elio  Cefare  quella  Prouincia  felicemente , e fi  refe  tanto  ama- 
bile ad  Adriano,  ch'egli  folo  fi  potè  dar  vanto  d'impetrar  qual  fi  fìa  cofa, 
anco  lolo  per  lettere  • T antum  apud  Adrittnum  r< valuit , preter  adoptionis 

dffeBumf  >lut  omnia, tjux  cMperet,etiam  per  tirerai  impetrarci  confetta  il  fudet- 
to  Authorc.  Efpofe  in  Vngaria  vn'infcrittionc  al  Padre  in  fegno  di  gra- 
titudine , che  dicefi  elfcrc  in  Giauarino . 

IMP.  CES 
TRAIANO 
ADRIANO 

AVG.  PP.  TRIB.  POT  1 

“ XXI.COS.III.IMP.il  -i  V:  «■ vói 

L.  /ELIVS.  CES.  FIL  -'*/ 

TRIB.  POT.  COS.  II  • 

PROCOS.  XV.  VIR  ' 

SACRIS.  FACIVNDIS 

Da  quale  infcrittione  fi  hà,  che  Adriano  premetcua  al  proprio  nomi* 
quello  di  Traiano  fuo  anteceffore  in  fegno  di  grata  memoria  verfo  di 
lui;  fi  hà  ancora  per  li  Ortografi , òGrammatia  dalla  medema  riferita 
all'antecedente , che  il  nomedi  Elio,  edi  Adriano  tal  volta  era  fcritto 
con  l’afpiratione  H.  e taluoltafenza . Oltre  le  inlcrittioni 'j  e marmi,  ne 
quali  fi  fà  mentione  del  noftro  Cèfarc/i  vedono  ancora  alcune  medaglie 
battute  in  honor  fuo, delle  quali  due  fono  riferite  dàFErizzo  nel  libro  in 
tal  materia  fol.410.  in  vna  delle  quali  (là  da  vna  parte  la  di  lui  effigie,  e/ 
nome  intorno  L.  .ELIVS  CESAR  ; nell'  altra  vna  figura  rapprefentante 
l’ Vngaria , con  lavatola  PANNONIA , & intorno  TR.  POT.  COS.II. 
e dai  lati  S.  C.  cioè  Senatus  Confalto  per  indicare  effer  fiata  la  medaglia^ 
publicata  d’ordine  del  Senato.  L'afirà  hàda  vna  parte  l’ imagine  di  Ce- 
lare, e l’ iftettè  parole, come  la  prima,  mà  ih  greco  ; e nel  rouerfio  la  figu- 
ra della  Concordia  con  la  parola  OMONI A , che  lignifica  Concordia  , 
onde  fi  conolce  effer-ffata  battuta  quella  medagliaio  Grecia . Mà  per- 
che,come  dilli,  Cefare  era  malaffetto  di  fanità , à pena  ritornato  dal  re- 
giment®,  mentre  fi  difponeua  pfef  recitare  vn’  oratiòrie  ih  Senato  in  rin- 
gratiamento  al  Padre,  fentendofi  più  del  folito  grauato , la  fera  antece- 
dente alla  funtioné,  che  douea  faidì  il  primo  Gen.  volfe  pigliare  vna  po- 
tione  medicinale , che  in  veze  d’inuigorirlo  l’vccife  l’ifteflo  giorno.Scri- 
ue  Spartiano  effer  in  dubio , fe  l’oratione'preparata  fòffepròpria , ò de/ 
fuoi  Secretarij , mà  già  che  egli  poco  prima  bauea  dettò , che  Cefare/ 
eroi  elocjuent U celforit  j pare  non  haueffe  à dubitare , $’  egli  1*  haueffe/ 

compo  fta, 
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comporti? , ò altri  per  lui . Hauea  Adriano  preuifta  1*  immatura  morto 
del  tìglio,  e per  ciberà  folito  proferir  di  lui  quei  decantati  verfi . 

» Qjhndent  tenie  hunc  tantum-,  fata , rttc  mitra  -, 

LJfefnent^e.  il  .r/j(|  /.  . iti 

Anzi  credettero  alcuni,  che  G foflè  pentito, di  haucrlo  adottato, mi  s’in- 
gapnarono,- come  moftraremo  nell  adottione  anco  del  Ggliolo  ; perche 
oltre  l’hauerlo  fatto  fcpelire  con  ogni  maggior  pompa  folita  ne  f unerali 
degl’  Imperatori^  haucrlo  collocato  nel  fopolcro,douc  Fillerto  Adria- 
no doue  a efser  pollo , che  fu  per  ciò  detto  la  molle  di  Adriano,  hoggi  dì 
Cartel  S.  Angelo , & oltre  haucrli  fatto  ergere  ftatuc,  e colonne  per  tut- 
to il  Mondo,  & in  alctThi  luoghi  ancora  Tempij,  come  era  (olito  farli  alli 
Dei,  onde  hebbe  à dire  Dmummtht  adopntut,non fltum, non  volfe,chc  con 
la  morte  terminarti:  l’affetto  yerfo  diluì  ,lnà  ben  si , eh'  il  fuo  merito  ri-' 
dondafle  in  bcnctìcio  della  defeendenza-,  ordinando , che  il  figliolo  an- 
cor fanciullo  forte  per  gl’rftcfl;  g;  adi  abilitato  àqucl  fupremo,  & vltirno 
folio  della  Romana  grandezza,  che  la  folji  morte  hauca  impedito  al  de- 
funto Padre , lafciandolfvfcirc  da  bocca  quelle  parole  riferite  da  Spar- 
tano hobeat  Refpubhca  auvditimoue  df  l'ero,  alle  quali  riflettendo  l’Hiftori- 
co  foggiongc.  tjnod  (juidem  contraritim  ejì  bte,  <ju.t  de  adovtioms penitenti*  per 
plurimo s intimata  funi.  Trouafi  fcntto  di  quello  Cefarc,  che  dolendoli  li» 
moglie,,  (jh’eglitapplicaflc  più  alti  amori  d’altre  donne,  diedi  lei,  rifpó, 
delle  l'xor  nomen  eji  dtgmtatis,  nofi  parole,. che  beo’intcfc,  fono 

degne  di  partiepiar  memoria, ’ , ,j;,  li!:,-  : 

Morto  Èlio  Cefarc,  ne  hauendo  lafciato  alcun,’  figliolo  atto  per  l’ età. 
à tal  carica,  flette  longamente  dubiofo  Adriano,  chtcofahauelfeà  ri-, 
lòluerc  neU’elettionc  di  foggetto  propprtionatoyedifua  fodisfartione, 
fepza.però  l’cfcluflonc  del  già  detto  picol  figliolo  «mallo  di  Celate,.-!  ti- 
zi con  penftero  ancora  di  proueder  ad  vna  fannia  fimilmétéhfciata  da  : 
quello.  Finalmente  adottò  Antonino  Pio,  con  qneflppeip,  ch’egli  poi  : 
adowa/fe  L.Ceionip  Vero  fudetto,&  inficine  con  I ui  Marco  A nn io n ipiv  . 
te  di  lua  moglie;  &.  acciò  trà  quelli  duoi  adottati  partàrteap^ggior  vnio-  . 
ne  eo'n  ftrettezza  di  parentela , c con  f illpffo  Antonino  ancora, ordinò, 
che  Antonino  dafle  la  propria  figliola  Fauilina  al  primo , e la  forella  del 
medemo  al  fecondo,prouedepcj9  in  quelto  modo  tanto  alla  fcmina,quà- 
to.almafchio  rimarti  in  tenera  età  dai  morto  Ccfare,  e conciliando  tri 
tutti  con  vincolo  di  cognatione  li  affetti  : ecco  le  parole  di  Spartiano  in 
tal  proppfito.  yfdnanu. s din  twcepi  quid  faterei,  adop tauri  Antoniniim  Pia*-» 
cognomini  appellatiti»,  cui  conditionem  addUit,  fila  Mdrcumigr  l'erum  An- 

tonmus  adoptaret,  fliamtjuefuam  l' tra , non  Majto ddret  ; .e.lo  cóflfcrma  Ca-  , 
pilotino  nella  vita  di  Pio,  fcriuendo  noi  <juemadmodjtm  ab.  Aditane  Anto-  - 1 
ninne  adoptabatur.,  iti  ili* fin  adoptaret  Alari  km  Anni»  tpt  fvxvtis  fu»  fratrie 
filtum,  $ Lucmm  Vtrum  Aeltf  Peri  , ejui  ab  Adriano  adoptatue  fncrat , fi-  \ 
Imm , <jui pojlea  V ime  ApttpRitip.e  dtfuj.  ej}..  .Cheppì  Ceipfliafiglia  del  già.  . 


s;  Parte  Prima*  j>7 

£lio  Celare  j * dorella  di  L.  Ceionio  Vero  douefle  e (Ter  moglie  di  Marco 
Annio , che  fù  poi  cognominato  Antonino , anzi  che  in  fatti  li  forte  fpo- 
fata,  lo  fcriue  l’ irteflb  parlando  di  lui  in  quello  tcnotcVirtlemtogam  fum- 
pfit  decimo  qumto  atatit  amo , fiatimene  et  Luci)  Cotoni)  Commodi fitta  def pon- 
zata efl  Adriani  'valutante  ,■  e vien  confermato  da  Ocone  nelle  fue  meda- 
glie con  quelle  parole . Cetonia  Luci)  Aeltj  filia , (gr  Domiti*  Lucili*  Zigri- 
nifili a Marco  Aurelio  Imperatori  primum  defponjata  Adriani  'voluntate , douc 
auuerta  il  lettore, che  la  multiplicità  de  nomi, parte  natiui,  parte  aflonti 
pare  faci  qualche  difcrcpanza , mà  in  fatti  l'illertb  è Marco , Marco  An- 
nio,  Marco  Antonino,  e Marco  Aurelio. 

Dopo  la  morte  dunque  di  Adriano,  Antonino  Pio, che  li  fuccefTe,del- 
le  j.  conditioni  apporteli  nell'adottione,  non  ofleruò  perfettamente, che 
vna  ; perche  douendo  egli  dare  la  propria  figlia  à Vero , la  diede  à Mar- 
co; che fe  bene  auanti  sera fpofato con  Ceionia forella di  Vero, confor- 
me all’altra  conditone, dopo  però,fotto  pretello  d'ineguaglianza  di  eri, 
la  ripudiò  , per  hauer  Fauftina  fudetta , che  da  Adriano  era  Hata  delli- 
nata  à Vero  ; onde  fcriue  il  Panuino  de  Romanis  Principibus.  Ceionia  L. 
Aeltj  Cxfarit  filta  prima  njxor  Marci  repudiata,  c Capitolino  nella  vita  di 
Marco.  Cum  dijfiolutis  fponfalihus^tt*  cum  L.Cetonij  fitta  dej ponderi  'voluerat, 
itnpar  adhuc  efiet  atate,  de  habita  deliberartene  cogitare  'velie  fe  dixit  C poco 
dopo  prolcguendo  l’iftefsa  narratione  foggionge  : Poft  h-ec  Faufimam  du- 
jvt'vxore*f,c  nella  vita  di  L.  Vero  parlando  di  quella  conditione  polli, 
nell’adottione  di  Antonino , ma  poco  ofseruata , dice,  ea  qutdem  lego , mt 
jiltam  Pi)  Ineriti  acctperet,  atta  data  efi  Marco , quia  adhuc  tmpar  ’-jidebatur  *ta~ 
te.  Fù  dunque  folo  perfettamente  ertequita  la  prima,  e principal  condi- 
tionc,  perche  veramente  Pio  adottò,  & alfonfe  alla  fucceflionc  dell’  Im- 
perio non  folamente  Marco,  mà  Vero  ancora , e fu  nell’  anno  1 40.  onde 
nei  falli  li  legge  : eodem  anno  A.  D.  I'.  K.  Mart.  M Annius  M.  F.  M.flV r- 
rus,  (g T L.  AeLtus  L.  F.  L.  H.  lrerus  ab  Imperatore  C -e far  e Antonino  Augufio  Pio 
adoptatt  Cajares  appellati funt.  Per  quella  adottione  tutti  i nomi,  c cogno- 
mi di  Antonino  partirono  ancora  à gl'adottati,  eccettuato  il  cognome^ 
Pio,  che  fu  si  proprio  di  lui,  che  non  fi  cominunicò  à gl’altri  duoi . Pio 
era  della  Gente  Aureliacognominato  Antonino , e per  l’ adottione  fat- 
tali da  Adriano , palsò  ancora  alla  Gente  Elia , e per  ciò  i duoi  adottati 
hora  da  lui  prefero  gl’  irtefli  nomi,  quali  aggionti  ai  propri;  di  ciafcuno, 
il  primo  venne  à chiamarti  Marco  Annio  Elio  Aurelio  Antonino  Filofo- 
fo , c per  la  fratellanza  contratta  con  Lucio  Vero,prefe  anco  tal  cogno- 
me da  quello,  come  fi  vede  dalle  parole  dei  farti  riportate  di  fopra.  L’al- 
trofi  chiamò  L.  Ceionio  Commodo  Vero  Elio  Aurelio  Antonino , ben- 
ché i fcrittori  nel  nominarli  vfino  più  frequenteméte  li  adotti;, che  i na- 
turali ; anzi  per  sfugire  tanta  prolirtità , e confufionc,  che  da  tale  molti- 
plicità  viene  caufata , e per  meglio  diftinguere  l’ vno  dall' altri  duoi , di 
quefti  tré  Antonini  il  primo, che  fù  Padre  per  adottione  ali’altri,fù  com- , 
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illunemente  intefo  per  il  cognome  Pio,  il  fecondo  con  il  prenome  Marco', 
Si  il  terzo  con  il  cognome  Vero , come  appare  dall'orationc  di  Diadume- 
no  al  Senato, riferita  da  Lampidrio  in  quelle  parole . egoautem  clafrorako , 
ni  de  firn  nomini  Antoninorum , feio  enim,  me  Ptj , me  Marci , me  V tri fufeepiffi 
nomen,  quali  altre  volte  caderanno  in  acconcio.  Ritrouafi  ancora  in  Bo- 
logna nel  Cartello  di  Galiera , & è riferita  dal  Gherardaccio,  vn’infcrit- 
tionc  fatta  in  honore  di  L.  Vero  all*  hora , che  fu  adottato  da  Antonine 
Pio , & è la  feguente . 

L.  ELIO.  AVRELIO.  COMMODO 
IMP.  ANTONINI.  AVG.  PII 
P.  P.F 

Se  bene  l’ Authore  nel  riferirla  parte  2.  fol.  1 27.  congionge  infieme  Io 
due  prime  parole,  facendone  vna  fola,  e fcriue  LELIO  in  veze  di  fcriue- 
re  L.  ELIO, nel  che,  ò fia  errore  di  Stampa,  ò d’altro , deuefi  emendare . 
Oiferuo,e(Tere  tralafciato  nelfinfcrittione  il  cognome  Vero  di  lui  sì  pro- 
prio, che  per  erto  communemente  era  folo  intelb  ; dal  che  fi  conofce , 
che  ne  anco  nei  marmi  vfauano  tutti  i nomi,  e cognomi, che  li  compete- 
U3no,mà  altri  riteneuano, altri  rigettauano,e  quello  con  forme  più  li  pa- 
reua , purché  alcuno  ne  forte , che  diftinguefle  la  perfona  deferitta , co- 
me nella  fudetta  infcrittione  il  prenome  Lucio,  & il  cognome  Commodo 
aggionti  agl’altri  benilTnno  danno  à conofcere  la  perfona, di  cui  fi  fauel- 
la.  Gì  3 ito  L.  Vero  all’ctldi  1 j.  anni  prefe  la  toga  virile  nel  giorno 
ftelVo,  che  Pio  celebrò  ladedicatione  del  Tempio  al  Dino  Adriano  fuo 
Padre,  onde  per  maggior  honore  fu  fatto  federe  in  mezo  trà  Pio,e  Mar- 
co in  quella  folennità  ; e furono  per  allegrezza  fatti  donatiui  al  popolo, 
come  fcriue  Capitolino.  Era  Lucio  nella  fua  giouinezza  di  coftumi  fem- 
phei,  e lontani  da  ogni  fintione,e  per  ciò  fu  molto  amato  da  Pio.  amabat 
Antonimi!  Piu s fmplui totem  mgenij  ,puritatemque  nriuendi , fono  parole  del 
Indettò  autore  ; e perche  era  deihnato  all*  Imperio , fu  creato  due  volte 
Confole , cioè  l’ vna  con  Seftilio  Luterano , l' altra  con  il  fratello  Marco 
Aurelio , e fu  l’anno  fteflb,  che  morì  Pio,  e dalla  nafeita  del  Redentore* 
t6  i.  e però  nei  falli  Confolari  fi  legge , eodem  anno  A.  D.  iif.  'Non.  Morti/ 
Jmperator  Cd  or  Antonimi!  Augufim  Pms  mortuui  e fi.  Per  la  morte  di  Pio  fù 
fubito  acclamato  Imperatore,  &Augufto  Marco  Aurelio,  come  mag- 
giore de  duoi  fratelli  ; onde  egli  parimente  artonfe  al  medemo  grado  il 
noftro  Lucio  Vero,  equefta  fu  la  prima  volta,  che  Roma,  e l'Imperio 
Romano  hebbe  nel  tempo  ftefso  duoi  Imperatori  regnanti , così  fcriue* 
Capitolino.  Poft  exeeffum  Diui  Pij  4 Senati * coaclus  regime n publicnm  capere, 
parla  di  M.  Aurelio,  fratrem  fi hi partiapcm  in  Imperio  defignauit  ; attfue  ex  co 
capanne pariter  Rempublicam  regere,  tum/jue primum  Romanum  Impcnum  duor 
Augufìos  Patere  capii . Gouernarono  i duoi  fratelli  Marco , e Vero  vara- 
mente l' Imperio,  e fecero  ambi  vn’  oratione  al  Senato  in  lode  del  Padre 
morto  Laudauere  arterque prò  roflris  Patrem , e difpenfarono  aifoldarinel 

giorno 
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giorno  della  loro  afsontione  20.  m.  feudi  d’oro  ; onde  riporta  1‘  Erizzo 
altre  volte  citato  vn  roueriio  di  medaglia  battuta  d’ordine  del  Senato 
Romano,  che  hà  due  figure  fedenti  fopravn  palco,  quali  dimollrano  i 
duoi  Imperatori  Marco,  e Vero,  con  quelle  parole  LIBERALlTAS 
AVGVSTORVM.  per  alludere  à tale  atto  di  generofità  ; occorfe  poi , 
che  il  Teucre  inondò  Roma,  caufandoli  molti  danni,  c maggiori  ancora 
fariano  accaduti,  fe  la  cura,  e folecitudine  dell*  vno,  e dell'  altro  Prenci- 
pe  non  gl’haueffeprouillo.  Qu*  omnia  mala  M tu  cui,  V trusfua  cura-,, 

(jff  prtfcnri*  temperarunt , foggionge  il  fudetto . 

In  tanto  gionfc  auiio  a gl*  Imperatori,  che  le  Prouincie  de  Parthi, Ar- 
meni,, e Medi  s' erano  ribellate , onde , fatta  tantofto  fufficientc  proui- 
fione , afTonfe  Lucio  Vero  l’ imprefa  di  quella  guerra,  rimanendo  Marco 
Aurelio  in  Italia  al  gouerno  politico  dell’  Imperio  ; quale  però , nel  par- 
tirfi  Vero  con  l’effercito,lo  accompagnò  fino  à Cannilo  ; anzi  dopo  elTcr 
ritornato  à Roma,  intelò,  che  Vero  s'era  infermato  à Capua , vi  fi  tras- 
ferì fubito  à vilìtarlo , tale  era  la  corrifpondcnza  di  quelli  duoi  fratelli , 
benché  folamente  per  adotrione;  e mentre  era  nel  maggior  femore  del- 
la guerra  contro  quei  popoli,  perche  Vero  non  era  ancora  ammogliato, 
MarcoAurelio  li  diede  la  propria  figliola  Lucilla,e  gliela  mandò  in  quel- 
le parti,  benché  remote , accompagnata  da  Ciuico  Zio  paterno  di  elfo 
Vero , e da  vna  forella  del  medemo  Marco  ; che  però  douendo  il  nouel- 
lo  Spofo  attendere  nel  tempo  ftelfo  all'ottìcio  di  Capitano , & al  debito 
dello  fpofalitio,  non  è merauiglia,fe  diede  occafione  ad  alcuni  di  fcriue- 
re , ch'egli  facelfe  quella  imprefa  più  tollo  per  raezo  de  fuoi  Condutto- 
ri, che  perfe  ftelfo,  c che  egli  nel  mentre  attendere  à piaceri;  mi  noiu 
credo elferui  perfona  tanto  indifereta,  che  non  habbia  giullo  motiuo  di 
fcufarlo  in  tali  congionture . Finalmente , ò per  sè,  ò per  altri,  1*  impre- 
fa fu  ridotta  al  defiato  fine  ; debellò  i popoli  ribelli , e ridulfe  nouamen- 
te  le  Prouincie  alfobedienza del  Romano  Imperio,  imponendoui  Regi, 
& Officiali  al  gouerno  dependenti  da  Roma.  Che  però  fi  vedono  mol- 
te medaglie  in  tal  occafionc  battute  in  honorc  del  nollro  Vero  per  que- 
lla si  legnalata  vittoria  ; tri  falere , che  fono  riferite  dal  già  citato  Eriz- 
zo,vna  c à fol.  502.  che  hà  da  vna  parte  la  tella  di  Vero  con  le  parole  in- 
torno I..AVRELIVS  AVG.  ARMENICVS,  e da  roueriio  hàl’iilelfo 
Imperatore  fedente  (opravo  palco  con  tré  figure  affilienti  in  piedi,  & 
vn’altra  à baffo,  che  riceue  dal  fedente  vna  corona  in  capo,  e vi  (là  fcrit- 
to  REX.  ARMEN.  DAT.  che  fi  pofsono  intendere  Rex  Armeni*  dat.  ò 
forfi  meglio  Rex  Armeni* datus.  Vn’altra  medaglia  èà  fol. 50?.  con  le  pa- 
role L.VERVS  AVG.ARM.PARTH.  MAX.&  hà  nel  rouerfio  vna  figu- 
ra della  vittoria  alata  con  vna  palma  nella  delira-*  & vn  trofeo  nella  lini- 
lira  , e fopra  il  trofeo  vn  feudo  nel  quale  fi  legge  VIC.  PART.  V illori*-* 
Partine*.  La  3.  è à fol.  504.  con  l'effigie  di  efso  Imperatore  , e pardo 
L.  AVRELIVS  VERVS  AVG.  ARMENICVS  ; c dall’ altra  parte  hà 
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vn  Marte  gradino , ò vittoriofo  con  vn  trofeo  in  fpalla , e molte  fpoglic 
de  vinti  in  fegno  di  vincitore  con  quelle  parole  TR.P.IHI.IMP.1LCOS. 
II.  che  s' intendono  T ritorniti*  Potejlatis  tjuater,  Impattar  bis, Confiti  tu, dal 
che  fi  vede,  che  non  folo  li  altri  gradi,  mà  1‘  Imperiale  ancora  veniua, 
conferito  più  volte, ò pur  confermato  con  nuoue  acclamatami, e perche 
vi  fi  vedono  àncora  le  due  lettere  S.  C.  che  fignificano  Sonatiti  Confulto  , 
da  elle  fi  raccoglie , tal  medaglia  e (Ter  fiata  battuta  d’ ordine  del  Senato 
Romano. -Là  quarta  fià  à fol.  5 04.  con  la  fudetta  effigie, e parole  da  vna 
parte  ; dall'altra  vedefi  vn'huomo  armato  in  piedi  in  mezo  à quattro  in- 
legne  delle  Legioni  Romane , che  raprefenta  elfo  Lucio  Vero , & il  co- 
mando, eli’  hebbe  in  quella  imprefa.  La  quinta  è à fol.  505.  e contiene 
l’etfigie  predetta  di  Vero,  con  le  parole  L.  VERVS  AVG.  ARM.  PAR. 
e nel  rouerfio  hà  tré  trofei,  con  le  fpoglic  de  vinti  fopra  ciafcuno , coiu 
tré  figure  fedenti  à piedi  de  trofei , e dimoftrano  le  tré  vittorie  delle  tré 
Prouincie  foggiogate,  con  quelle  note.  YR.  P.  VII.  IMP.  UH.  COS.III. 
già  fopra  fpiegnte.  La  fella  vedefi  à fol.  5’i  i.  che  hà  Immagine  di  L.  Ve-  . 
ro  con  le  parole  intorno  IMP.  C/ES.  L.  AVREL.  VERVS.  AVG.  e nel 
rouerfio  vi  fi  feorge  il  Caual  Pegafeo,con  la  figura  di  Perfco  fopra  in  at- 
to di  v ibrarc  vn  dardo  contro  vna  fiera  ; per  denotare  il  V itio  perfegui- 
tato  dalla  Virtù  ; & intorno  vi  fi  legge  C.  L.  I.  COR.  cioè  Colonia  Latina 
Mia  Corinthus , quali  dimoftrano  elfer  la  medaglia  battuta  in  Corintho . 
La  fettima  ntrouafi  à fol.  5 1 8.  che  hà  nel  rouerfio  vna  donna  fedente  in 
terra  con  vn  turbante  in  teila,  con  la  mano  fotto  la  guangia  in  fembian- 
za  meda , e fotto  vi  Uà  fcritto  ARMEN.  per  denotare  l' Armenia  efpu- 
gnata  da  la  Vero.  L’ottaua,  che  è à fol.  5 1 9.  con  le  folite  parole , & ef- 
figie di  L.Vcro  ;hànel  rouerfio  la  figura  di  Roma  ledente  fopra  vna  co- 
razza con  la  celata  in  teda  coronata  da  vna  vittoria  alata,  auanti  la  qua- 
le fi  vede  l'Imperatore  in  piedi  armato,  che  li  porge  la  mano  ; perefpri- 
mere  la  Republica  Romana  refa  ficura , e vincitrice  per  opera  di  lui . E 
nò  folo  furono  in  tale  occafione  Rampate  medaglie  in  honore  del  noftro 
L.  Vero , mè  furono  efpofte  ancora  publiche  inlcrittioni , e tra  l' altro 
vna  è riferita  conieiuarfi  in  Roma  , & è quella 

IMP.  CESARI.  L.  AVRELIO 
VERO.  AVG.  ARMEN1CO 
MED.  PARTH.  PONTlF.  TRIB 
POT.  VIIII.  IMP.  IL  COS.  111.  P.  P 
Mìo  in  quella  infcrittione  è errore,  ò nella  5.  medaglia , che  lo  fi  (ette 
volte  delia  Porcili  Tribunitia,  & Imperatore  tré  volte, non  potendo  cf- 
fere,  ch’egli  folfe  ftàto  fidamente  fette  volte  della  Poteftà  Tribunizia,  c 
pure  due  volte  fole  Imperatore.  Li  cognomi  di  Arméico,Medico,e  Par- 
thico  li  furono  attribuiti  per  la  vittoria  riportata  di  quelle  3.  Prouincie 
conforme  il  Capitolino  partumtf,-  ei  ejl  nomen  Armonici , Modici,  Partimi,  fu 
però  egli  tanto  moderato  in  quelli  honori,  c tanto  rifpettolò  verfo  il 
• > r ,1  fratello 
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fratello  Marco,  che  tutti  i nomi,  benché  da  sè  folo  acquidari , volfe  fof- 
fero  communi  anco  à lui  ; e non  folo  i nomi  , mà  il  trionfo  ancora , e li 
altri  titoli,  & honorcuolencjconforme  al  citato  Authore.  haluit  battere- 
uerennam  Mano  V irusy  njt  nomina  , cjua fitti  delata  fuerant , ccmmuntcarct  dia 
trium/i , tjuem  pan  ter  celebrarunt  c nella  vita  di  Marco  così  fi  legge . Po/l- 
» tjuam  'vero  e S ina  'vttior  fratti  rtdtjt  Patri t Patria  ambobut  delatum  e/l  nemen , 

) tf/fc.  corona  praterca  cinica  oblata  ejl  ambobut,  pettjtijue  V rrus  , njt  fecum  Mar- 

1 *us  tnumfaret . Riporta  il  già  citato  Erizzo  alcune  medaglie  alludenti  à 
quella  communicatione  d'honori , e trionfo  trà  i duoi  fratelli  Imperato- 
ri , in  vna  delle  quali  fi  fcorgonole  figure  di  eflì  , che  fi  porgono  la  ma- 
no inficme  , vna  delle  quali  è armata,  che  è di  L.  Vero,  come  quello, che 
fece  l’imprefa  della  guerra , l' altra  è togata  , che  dimoftra  M.  Aurelio  , 
quale  nel  mentre  attefe  al  regimento  politico  dell' Imperio  ;:in  mezo'al- 
lc  quali  ftà  vn  trofeo  (imbolo  di  vittoria,  per  denotare  l'atto  generofo  di 
Vero  verfo  il  fratello , mentre  lo  meflc  à parte  della  vittoria,  e di  tutti  li 
honori  indi  acquiftati  ; vn’altra  vicn  riferita  à fol.487.  & hà  le  due  tefte^ 
de  gl’  Imperatori , che  fi  mirano  l’vn  l'altro , con  i nomi , c titoli  di  ciak 
cuno , e nel  rouerfio  hà  vna  figura  alata  della  vittoria , che  con  ambe  le^ 
mani  tiene  vna  corona  cinica,  e vi  fi  legge  VICTORI/E  AVGVSTO- 
RVM  có  le  due  lettere  S.  C.  fegno  ordinario  d‘  efler  (lata  battuta  d’ordi- 
ne del  Senato,  in  conformità  di  quanto  habbiamo  fopra  riportato  dal 
Capitolino  corona  prateria  cinica  objata  e/l  ambobut.  Ne  deuo  tri  l’altre  me- 
daglie del  nodro  L.  Vero  tralafciare  quella  memorata  dal  Caratino  nell’ 
Iconologia  alla  figura  di  Romagna  parte  3.  che  hà  per  rouerfio  vna  co- 
rona  di  pino  con  la  parola  ISTHMIA  inmezo,  Rampata  inhonoredi 
lui  alfhora,  che  infticuì  i giochi  Idhmici  per  tenere  eflercitaca , e lonta- 
na dall’otio  la  giouentù, proponendo  la  corona  di  pino  in  premio  al  vin- 
citore , e ciò  forfi  per  maggior  honoreuolezza  della  Patria,  nelle  cui  ca- 
pagne  molto  allignarono  i Pini,  come  già  dimofirai . 

Non  pafsò  molto,  che  quelle  Prouincie  nouamente  fi  fottraflero  dall’ 
obedienza  de  Romani  ; onde  fu  neceflario  far  nuoue  prouifioni  per  ri- 
tornarle al  vaflalaggio  primiero . Fu  però  Rimato  bene,  che  queda  no- 
ua  fpeditione  fofle  fatta , non  da  vn  folo,mà  da  ambi  li  Imperatori,  fola- 
mente  Lucio  pareua  non  f aproualfe  , ò perche  dimafie  fuperfluo  dare 
tanta reputatione all’imprefa,ò  purdimafle  pericolofo  ,che  Roma, e 1' 
Italia  redaflc  (èza  la  prefica  d’alcuno  di  loro, e però  per  dare  queda  vol- 
e fa fhonore  al  fratello,  volótieri  modraua  efler  cótcnto  redar  egli  in  Ro- 
f-  ma;  tutta  volta  accomodandofi  poi  al  parere  de  gl’altri,  mafiime  di  Mar- 
c co,  di  cui  era  tanto  oflequiofo , deliberò  d’ andanti  ancor  eflb , benché 

r-  maluolontieri  al  riferire  di  Capitolino  in  quelle  parole  Lucius  tamen  inui- 

t tua prtfeàus  efi . Se  purnon  diciamo,  che  queda  renitenza,  e repugnan- 

i za  interna , ch’egli  fentiuadi  andare , li  prefagifle  la  vicina  morte , che* 
il  li  douea  togliere  il  riueder  più  Roma . Partì  dunque  infieme  con  il  fra- 

, tello. 
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telIo,c  lo  dimoftrano  alcune  medaglie  riferite  dall’Erizzo  alludenti, tan- 
to alle  prouifioni  fatte  per  quella  feconda  guerra,  quanto  alla  partenza, 
de  gl’ Imperatori  vnitamenteeffequita,  conforme  à punto  la  defcriue. 
Capitolino  Profitti  fune  autem  paludati  amlx>  Imperatore* . Ridotte  poi  di 
bel  nuouo  quelle  Prouincie  alla  priftina  obedienza, mentre  Marco  fi  do- 
uea  colà  trattenere  per  ftabilir  meglio  lo  flato  di  effe , partì  Vero  di  ri- 
torno à Roma , e montato  in  cocchio , dopo  fatto  buon  fpatio  di  ftrada, 
Oppreffo  da  appoplelìa  cadde  come  morto  : il  Contarini  nel  fuo  Giardi- 
no de  gl'huomini  llluftri  ferine , che  moriffe  di  veleno  fomminiftratoli 
dalla  moglie  Lucilla,  citando:! ciò  ElioLampridiofcrittore.  Fù depo- 
rto dal  cocchio,  e portato  ad  Aitino  iui  vicino  per  curarlo , mà  non  gio- 
candoli alcun  rimedio , in  capo  à 3.  giorni  fenza  mai  poterformare  vna 
parola , morì  l'anno  42.  di  fua  età,  & vndecimo , e poco  più  del  fuo  Im- 
perio ; fù  portato  il  cadaucre  à Roma , e con  tutte  le  maggiori  pompe, 
lolite  nei  funerali  de  gl’  Imperatori  fù  fcpolto  infieme  con  Adriano , & 
Elio  Cefare  fuo  padre . Fù  d’ ordine  del  Senato  annouerato  al  numero 
delti  Dei,  con  dedicarli  Tempi) , e ftatue , e conftituirli  i Flamini , c Sa- 
cerdoti , e con  tutti  li  honori  propri)  delli  Dei . Furono  ancora  in  tale, 
occasione  battute  alcune  medaglie  alludenti  à quelle  facrc  funtioni , tré 
delle  quali  fono  riferite  dall’Erizzo , che  tutte  hanno  l'eflìgic  di  L.  Vero 
con  le  parole  DIVVS  VERVS;  la  prima,  cheè  à fol.  50,5.  hà  nel  ro- 
uerlio  vna  Pura , -ò  Rogo  funerale  di  4.>gradi  con  quattro  caualli  in  ci- 
ma, e vnò , che  li  regge,  e vi  ftà  fcritto  intorno  CON  SEC  RATIO,  con 
le  due  lettere  folite  Vcderfi  nelle  medaglie  ftampatc  d’ordine  del  Senato 
S.  C.  La  fecóda,che  è à fol.yo<?.hà  nel  rouerfio  vn  carro  tirato  da  4.  Ele- 
fanti, che  foftiene  la  llatua  di  L.  Verofotto  vn  baldachinocou  la  Indet- 
ta parola  CONSECRATIO , e le  due  lettere  S.  C.  dal  che  fi  vede , che 
fe  bene  liAuthori  non  fpecificano,che  nella  confecratione  di  quello  Im- 
peratore li  fodero  decretati  1 Circenli, vergono  pcròcomprelì  nelle  pa- 
role vniuerfali  orni cs  favore*,  fitti  ditti*  fabentttr  ; perche  così  lì  vfaua  nella 
confecratione  di  lutti  i Dei;e  quelli  Circélì  fi  coftumarono  nò  folamétc 
nei  funerali , ò confecratione  de  Dei,  mà  nell’altre  folcnnità  ancora, co- 
me già  ferirti  nell'adottione  di  Elio  Cefare  Padre  naturale  di  L.  Vero  ; e , 

S|ui  non  furono  ordinati, come  apparato  lagrimcuole  del  lutto, mà  come 
allo  pompofo  di  allegrezza  per  la  confecratione  di  lui . La  terza  meda- 
glia poi  è à fol.  5 1 4..  & hà  nel  rouerfio  vn’Aquila  l’opra  vn  globo  con  la, 
medema  parola  CONSACRATICI.  Fù  l’Aquila  apprelfo  li  Antichi 
dedicata  à gran  Prencipi  dopo  morte,  malfime  giufti , e nei  funerali  lo- 
ro , dopo  acccfala  Pirra,  mandauano  fuori  da  vn  tabernacolo  l'Aquila^ 
che  lcuandofi  in  alto  à volo  figuraua,l‘anima  di  quel  Prencipe  effere  for- 
uolata  in  Cie!o;dopo  tutte  quelle  funtioni  fatte  nelTeflequic  di  L.  Vero, 
Marco  Aurelio  orò , e refe  pubicamente  gratie  al  Senato  di  tanti  hono- 
ri , conforme  fcriue  Capitolino  dande  cum grana*  tgiffit  Scnatm , tjuod fra- 
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trem  confecraffènt  } e perche  non  lafciò  il  defonro  Imperatore-figlioli , ò 
mafchij,  ò femine,mà  iblamente  amite, e forelle  tri  i più  congionti,furo- 
no  tutte  da  Marco  Aurelio  con  grode  rendite  , & honoreuolcaze  con- 
degne al  loro  ftato, ampiamente  fodenute,  & auanzate.  Mà,fe  bene  que- 
lle pubi  ielle  demollrationi  del  Senato  fatte  nella  morte  di  L.  Vero,  maf- 
fime  quella  di  afcriuerlo  trà  li  Dei , e dedicarli  tempi) , dourebbono  ba- 
llare per  confutar  quei  fcrittori , che  Iafciarono  memorie  di  lui  mcn’de- 
gne  apprelfo  i poderi,  con  biafimarlo,  come  dedito  ai  ludi, e crapole,più 
che  alle  virtù , e prodigo  difpéfatore  delle  facoltà  più  verfo  gente  vile , 
e vitiofa , che  à virtuoli  ; e più  todo  inerte,  e da  poco , che  prouido,e  da 
gouerno  ; fapendofi,che  à tali  Prencipi  honori  limili  non  veniuano  con- 
feriti, manime  non  lafciando  poderità,in  grafia  della  quale, ò per  capti- 
uare  la  beneuolcnza  loro , ò per  altro  rifpetto , quedi  atti  di  adulatone 
fodero  dimati  necedarij  5 tutta  via  per  renderlo  anco  più  efpnrgato  da 
tali  impodure , c dimodrare , che  non  dilaniente  il  nodro  L.  Vero  notu 
deue  annouerarfi  trà  vitiofi  Imperatori,  come  vogliono  codoro , mà  più 
todo  trà  buoni , e virtuofi , contro  quello,  fcriue  Capitolino  di  lui , ben- 
ché parli  più  modedamente  de  gl’altri , in  tali  parole  : L.  Ceicmus  Elmi 
Commodui  V 1 r rus  Antoninus  ncque  in  ter  konoi,  ncque  mter  malos  Principe s ponc- 
dui  1 fi , quem  con  fiat  non  inhorruijje  'viti/s , nec  abundajje  'virtuttbus.  Soggió- 
gerò  primieramente , che  molti  viti)  di  L.  Elio  Aurelio  Commodo  tìglio 
di  Marco  Aurelio  fudetto , fuccedore  al  Padre  nell'  Imperio,  germe  pef- 
fimo  di  radice  ottima , fono  dati  da  molti  intefi  del  nodro  L.  Elio  Aure- 
lio Commodo  Vero  per  la  vniformità  de  nomi  ; Che  in  eifo  poi  non  có- 
paridero  quelle  virtù,  che  lo  haurebbono  redi  più  commendabile,  ciò 
potè  facilmente  auuenire  per  il  rifpetto  di  maggioranza , eh’  egli  portò 
Tempre  al  fratello,  onde  lafciò  in  mano  di  lui,  le  non  tutti , almeno  i più 
releuanti  negotij  dell’Imperio , che  hauriano  fatto  conofcere,  quale, 
fode  l’abilità  di  cdo  nel  gouerno  publico.  Cerro  è però,  che  L.  Vero 
è numerato  trà  li  3.  Antonini , che  refero  quedo  nome  talmente  amabi- 
le, anzi  adorabile  al  Mondo  con  le  loro  virtù , che  non  pareua  eder  de- 
gno d’ Imperio,  chi  non  era  infignito  di  edo,comc  fcriue  Lampridio  nel- 
1 a vita  di  Diadumeno.  Fuit  tam  amabile  Ulti  temporibus  Antoninorum  nome, 
n t qui  e 0 nomine  non  niterentur,  mereri  non  'viderentur  fmperium  ; e nell"  ora- 
tione  fatta  da  Diadumeno  ai  foldati  nella  fua  adontione  ali’  Imperio,  ln- 
telligo  pmterea  ingens  defderium  Antonini  nommis  apud  nos  manere . Che  poi 
Lucio  Vero  folle  vno  di  quei  tré  Antonini  tanto  lodati , e che  illudraro- 
ro  quedo  nome  , lo  modrano  le  parole  di  Diadumeno  medemo  nell'  o- 
ratione,  che  fece  in  Senato  altre  volte  da  noi  riferite.  Ego  autem  elabo- 
rabo,  ne  dejìm  Antoninorum  nomini,  feto  entm,mePij,  me  Marci , me  V erifufce- 
piffenomen.  Più  chiaramente  ancora  fi  conofce , qual  concetto  hauedo 
lafciato  disè,  approdo  il  Mondo  il  nodro  L.  Vero  dalle  publichc  accla- 
mationi  del  Senato  ad  Aledandro  Scucio  nouello  Imperatore.  Homcru, 
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Antomnoram  nomerei  ìam  numcn  potuti, tjutle  fueric  meminit  'Z.'efira  dentiti a; 
fi  piet.uem  fitti  Pio  [andini  I fi  deCtrmam,  cpuid  Marco  prndentiuslfi  innocentii, 
tjuul  Pero  fimplictus?  Ne  già  quefte  parole  d' innocenza , c fimplicità  at- 
tribuite particolarmente  al  noftro  Vero , fi  deuono  intendere  in  fenfo 
biafimeuolc  , cioè  per  inertia , e Solidezza , che  così  faria  flato  fuori  di 
propolìto  enumerarla  tra  le  virtù  de  gl’altri  ; mà  ben  sì  nel  loro  fenfo  lo- 
dabile,cioè  per  vna  candidezza  di  coftumi,e  parole  lontane  da  ogni  fin- 
tione  . Anzi  per  dimoftrare  ,che  quella  fua  lìncerità  era  accompagna- 
ta ancora  dall'accortezza, e prudenza, tra  li  altri  fatti  è neccflario  appor- 
tarne vno,  nel  q^ale  eg  i fid-edc  à conofcere  più  occulato,&  auureduto 
di  Marco  Aurelio;  nel  tempo  dunque,  che  ambidui  regeuano  l’Imperio, 
Auidio  Calfio  con  occulti  negociati  procuraua  farfi  ftrada  almedemo; 
furono  olferiiati  quelli  andamenti  da  Vero,  e ne  diede  parte  fubitoal 
fratello  Marco , acciò  ancor  egli  inuigilalfc  più  cautamente  fopra  le  at- 
tioni,  e prattiche  di  coflui,qual  lettera  è regiftrata  da  Vulcatio  Gallica- 
no nella  vita  di  Calilo , dotie  fi  hanno  quefte  parole.  Amcitus  Cafsius  aiu- 
tici efi  Imperio,  tefit.  fiem  u ehm  cbfemari  tttbeat  ,@bc.Efc  bene  Marco  Au- 
relio non  pretto  all'hora  molta  fede  alfauifo  di  Vero,  foriì  come  troppo 
fufpicace  , e vedefi  dalla  di  lui  rilpofta  apprelfo  il  medemofcrittorc, do- 
po pero  ti  accorte , che  Vero  era  flato  più  auueduto  di  lui , e ne  fcrilTe  à 
Fondina  la  moglie  al  riferir  del  citato  Hillorico  in  tal  tenore.Fir rum  mihi 
de  Aaidto  Verus  Icrttferat,  tjitod  caperei  imperare.  Fù  dunque  il  noftro  Vero 
Ercncipc  degno  d’ elfere  annouerato  tra  i buoni  contro  quello , che  fcri- 
ue  Capitolino,e  tato  men'  degno  cllere  aferitto  tra  i vitiofi  contro  quel- 
lo, fenderò  altri . E non  lolo  fu  Prencipe  degno  quanto  alle  virtù  mora- 
li per  quanto  portano  lo  flato  delia  Gentilità,  mà  fù  anco  aliai  dedito, 
c l’auorcuolc  alla  Religione  Chriftiana , come  fi  raccoglie  dall’Apologià 
feruta, à fauore  de  Chriftiani  daMelitone  Sardcnfe,  e dedicata  à L.Ve- 
ro  ; fapendofi , che  i libri  efpolti  alla  publica  luce  ordinariamente  fi  de- 
dicano à perfonaggio , che  fapiafi  eflerli  amoreuolc , e non  già  à chi  ne 
è perlecutore . Anzi  Lorenzo  Longo  nella  fua  Italia  feriuendo  di  Faen- 
za dice,  chela  Madre  di  quello  Imperatore,  eh’  egli  chiama  S.  Emiliana 
morì  martire  perla  fede  di  Chrillo,  e benché  da  gl’antichi  fcrittori  ven- 
ghi  nomata  Domitia  Lucilla , potè  però  anco  elfcr così  detta,  per  effer 
oriunda  da  quella  noilra  Prouincia  di  Emilia , cioè  dalla  Città  di  Faen- 
za ; onde  non  è merauiglia,  fe  il  figliolo  ancora  di  lei  s’era  affettionato  à 
tal  religione.  Refta  hora  vedere,  fe  egli  folfc  veramente  di  patria  Faen- 
tino, conforme  fin’hora  habbiamo  fuppofto  E benché  in  ciò  dourebbe 
ballare,  quanto  ne  fcriue  il  Caratino  nell'Iconologia  alla  figura  di  Ro- 
magna parte  3, doue chiaramente dimoftra,  che L. Vero,  etuttiifuoi 
maggiori  furonod’ origine  Faentini  ; hora  aggiongerò  per  maggior 
confcrmatione  l’ attellato  del  Senato  Romano  in  vn  priuileggio  di  Cit- 
tadinanza fatto  ad  Antonio  Bucci  Filofofp , e Medico  di  quella  patria  , 
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Hicronvmus  Sirletrus  , Antonius  Gabrielius,  Tiberius  Lanccllottus 
Alrax  Vrbis  Co(T. 

Cum  ab  tpjo  Remati x l'rbi^ primordio,  Ex  hoc  Humtro  cùmamum  ' vehemé - 

ter  txcellere  cognouertmui  noflr*  Cantati}  duodecim  annorum  mcoUni,au  fdc - 
1ue  amanti/} imam  Antotnum  Tiucaum  C bnflofon  flt u m filofophat , ac  Me- 
diati* Deitorem  in  antiquifuma,  ac  nobili  fuma,  Rcmamquenominis  fuàto- 
fifsima  Limiate  Eauenti*  oitum , a qua  Luaum  Hclium  Vtium  quondam^, 
yrbis , (g~  Orbi s dcamum  feptimum  lmperatorem  originati  traxt/fe,  notiti  te » 
flantur  annoia , (ffc, 

Dat.  ex  Capi  rollo  Anno  ab  Vrbe  condita  M.M.CCC.LV1I.A  Chnflo  NatoM.D. 
Clr.  -}.  Idut  Stp tcmbni. 

Curtius  Matiolius  S.S.P.QJl.  Scriba. 

Angelus  Fufchus  S.S.P.QJL  Scriba. 

Io  sp , che  il  Capitolino  fa  quello  Imperatore  Hi  Padre  Tolcano,  e di 
Madre  Faentina , ingannato  dal  nome  di  Tofcana,  coinè  s'ingannarono 
altri,  che  le  riderò , Pafchalc  II.  Pontefice  e/lèr  nariuo  di  Tofcana , che* 
pure  è certo  (olfe  di  Romagna , mà  la  caufa  di  tal  ertone  vien  fpjegara* 
dal  Caratino  già  citato, cioè  perche  quella  Prouincia  dalla  longa  danza, 
che  v hebberq  i rqfcam,hcbbe,e  confcruò  longo  tempo jppreflo  alcuni 
il  nome  di  Tolcana,e.per  ciò  concordando  il  CiaconeAutor  più  diligen- 
te quelle  difeordante  fcriflc  di  Pafchqle  status  m Tufaa,  alias  Flaminia, 
come  a punto  Spartiano  fcriuendo  di  Elio  Cefare  Padre  di  Lucio  Vero 
dice , Maiorei  emt  omriei  noLilifsitni  j quorum  pleraquc  ortpo  ex  Hctruria  fuit  , 
feu  ex  Fauentia ponendo  primalaProuincia,  c poi  fpecificando  la  Cit- 
tà , Se  dunque  Capitolino  per  nome  di  Tofcana  intefo  altra  Prouincia, 
che  quella,  s ingannò  j fc  poi  intefe  quella  nodra,  che  hora  Romagna^ 
vien  chiamata , non  occorreua  dillinguclfc  tra  la  linea  paterna, e mater- 
na , come  non  la  didingue  Spartiano  , ne  la  diftinguono  li  annali  di  Ro- 
ma.Soggionge  il  Caratino  al  citato  luogo  vn’altra  ragione,  perche  que- 
lla Gente  Ceionia , dalla  quale  fu  natiuo  Lucio  Vero , benché  Faentina, 
folle  però  chiamata  Tofana , c dice , che  ciò  fu , perche  vantauafi  def- 
ccndentc  dall'antich iliima  famiglia  yera  Tofcana , e principaliflima  tri 
quelle , che  con  li  altri  Tofcani  ora  pallata  di  quà  dall*  Apennino  ad  ha* 
bitare  già  uioltLfccpliauanti  ; jcbc  pcriòitMfti  quelli  Ceioni;  portauano 
in  memoria  della  loto  antica  defeendenza  il  cognome  Verur , come  hab- 
biamo  villo,  non  h>Jo  in  L.  V.cralmperatorc  , mà  nel  Padre  di  lui  anco- 
ra , nell  Auo,c  Bifauo,chc  erano  Ilari  Confoli,l’vno  nel  l’anno  79.  di  Dio 
Humanato,  e l'alt  rp-nela,o7.  e quello  à.  punto  è l'altro  errore  di  Capito- 
lino, mentre  vuole, che  Marco  Aurelio  dalle  il  cognome  Vero  al  medemo 
Lucio  V ero , dante , che  tal  cognome  era  antichillimo  nella  Cafa  Ccio- 
nia.  S' inganna  inoltre  il  citato  Autore,  mentre  nella  vita  di  Marco 
Aurelio  ferme , eh'  egli  addottale  Lucio  Vero  d*  ordine  d'Adriano  Anto- 
'-•n.:n  L tomum 
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tonittm  Piitinbaltgt  Adrianus  adoptauit,<r>t fibi  Mdrcttm  Prus  adoptarct,  itti  ta* 
mcn,  'vt  Marcus  filli  Lucium  P' tram  adoptarct , fono  fue  parole , il  che  non, 
foló  è coiìtro  a!  corrrmiine  fenrimento  de  gl'  Hiilorici , che  Tempre  chia- 
mano Marcoyc  Veto  fratelli,  e contro  i farti  Confolari  da  noi  riferiti, mà 
anco  contro'  lu'i'ftfeffin  -quale  poco  ricordeuole  di  quello  hauea  fcriito 
tiella  vita  efi  Pttì'i';''Vfc3f  cptcmadmodnm  ab  Adriano  Antoninus  adoptabattir , itti 
Me Jìbi  MartiAn  Mdntnum , (tff  Lucium  Vcrum  adoptarct , ferine  poi , che» 
Lucio  forte  ado'ttató  da  Marco, conforme  hauea  ordinato  Adriano  ; erra 
per  terzo  quello  fcritrore , e contradice  à fe  ftelfo  ; mentre  nella  vita  di 
di  \Iarfeo  Aurfeliòmàrra , che  erto  forte  fciclto  da  Adriano  per  genero  di 
Pip,  e pure  non  folo  Spartiano , & altri,  mà  egli  ancora  dice , che  gion- 
to  Marco  Aurelio  al  3.  luftro  di  fua  età, fi  fposò  con  la  figliola  di  L.Ceio- 
nio  Cómnlodò'jChe  fi»  già  detto  Elio  Celare , conforme  alla  difpofitio- 
ne  di  Adriano,  anzi  Spartiano  v'aggionge,  che  la  figliola  di  Pio,  cioè 
FaUftittaydoUea^flèrfe  Móglie  di  Lucio  Vero  in  vigore  della  difpofitióne 
fudetta,  benchfeTpoi  folle  data  à Marco , contro  la  mente  di  Adriano  £ 
v'c'dflnli  le  parblé'deH'vno,  e dell’altro  Autore  già  fo'pra  riferite  fdunqué 
Adriano  ftielfe  Lucio  Vero  per  genero  di  Pio,  non  Marco  Aurelio-',  che 
doUt'if'eflerc  piti  lòfio  generodeldefontoHelioCefine.il  che  tutto 
àppóftatartiepte  hò  notato , acciò  nefluno  fi  merauigli  ì le  anco  hi  erra- 
to qtfèrtt)  Hiftoricp  In-altro , malfime  mentre  hà  fatto  Lucio  Vero  Faeh- 
, tino  (blamente  per ta'lmea  materna.  ' ' : 

- ■ Hór  di  qtidlVa  j fiàUfendo  noi  già  fcritto  dilbpra  , poco  ciiéftada, 
foggiongere . Diro  fidamente,  che  dal  nome  della  madre  di  quello  Im- 
peratóre fidenómMorono  in  Romali  Horti  di  Domitia,  ne  quali  ferali, 
mó!e:  Adritna  ( boggidì  i detta  Cartel  S.  Angelo  ) con  il  fe  poterò  del 
medfemo'Imperatóre  » he!  quale  non  folo  egli , mà  Elio  Cefare  a’ncbi'a,  c' 
Lucio  Vero  furono  fepolti,fegno  di  grande  aftettione,che  Adriaho  poi-1 
tò  ai  ntìftì  i Domiti'; , fe  Ceionij , mentre, oltre  li  honori  fupremideftina- 
tifijò  conferitilijvolfe  farli  commune  anco  il  propriò  lépolcro . Di  que- 
ANN*.  Ha  nobili  lima  Gente  Domitia  Faentina  nacque  Califto  primo  Pontefi- 
ccxvui.ee  di  tal'nome,  che  fù-aflbnto  al  Papato  l'anno  di  Chrifto  ai  8.  e mori 
martire  per  la  Fede  l'  anno  223.  la  cui  fella  fi  celebra  da  S.  Chiefa  li  1 0. 

_ Ottobre , e ciò  fi  conofce , perche  allo  fcriuere  de  gf  Hiftorici , egli  fu 
figlio  di  Donfitio,  e nacque  in  Roma  nella  Città  de  Rauennati,che  vuol 
dire  in  quella  Regione,  che  fu  affegnata  dalla  Republica  per  habi- 
tatione,  e danza  delle  famiglie  di  quefta  Prouincia,che  fotto  il  commun 
nome  di  Rauennati  fi  comprendeuano,  come  altre  volte  moftrai,&  hora 
fi  dice  Trafteuere mentre  dunque  habbiamo,  che  egli  nacque  in  quella 
parte  di  Roma,  che  era  habitata  dalle  famiglie  di  quefta  noftra Roma- 
gna, e che  égli  era  figlio  di  Domitio,  Si  in  confeguenzd , ch'egli  era  del- 
la Gente  Domitia,  per  la  ragione  altre  volte  addotta,  e che  quefta  im, 
Faenza  particolarmente  fioriua,  ne  fegue  aficora,  ch’egli  forte  d'origine 
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Faentino  itlx'quffti  Antonini,  e Domitij  incorporati  inficine  per  paren- 
tella , o adozione  fà  alcune  volte  mentionc  il  noftro  Cronifta  Tolofano 
nelle  Hilloricdeìla  patria,  cognominandoli  di  Caminitia,  parola  cor* 
rotta , e lignifica  1’  iddio , che  di  Cà  Domitia,  c dopo  il  Tolofano  anco- 
ra ritrouo  nelle  Conftitutioni  vecchie  del  Capitolo,  6t  in  altre  diritture^ 
autétiche  tri  i Canonici  di  Faenz  a nominato  Giacomo  Caminitia  nell* 
anno  1159.  che  forfi  tu  Pvltimo,  nel  quale  fi  eftinfe  si  nobil  Cafato . 

Da  quelli  tèmpi  fino  all'Imperio  del  Magno  Condantino,ò  poco  pri- 
ma non  habbiamo  cofa  notabile  propria  della  Città  di  Faenza, e per  ciò 
hò  (limato  bene  in  tal  interinilo  addurre  alcune  antiche  infcrittioni.che 
1 nelfun-dctcrminato  tempo  pollòno  a (legnarli,  parte  c (fidenti  in  Faen- 
za , e parte  altroue,  mà  pertinenti  alla  medema  Città.  La  prima  è rife- 
rita dal  Gruterio,  e dal  Mazocehio  fol.  3 3.  e diedi,  che  folfe  già  in  La- 
terano. 

PAVENTINO.  BENEMERENTI.  FEClT 
TVCHE.  CONIVX.  CVM.  QVO 
VIX.  AN.  XX.  D.  XV 

Scriue  Varrone  nel  7.  de  lingua  latina  , che  fi  come  le  perfone  prillate» 
haueuano  i fuoi  ferui,  e quelli  taluoita  nianometteuano , così  anco  i Pu- 
blic! , e le  Città  haueuanp  ìfucn*  e taluoita  li  dauano  in  libertà  ; e sì  co-  > 
me  i priuati  donauano  il  proprio  nome  gentilitio  al  liberto , così  le  Cit- 
tà dauano  il  fuo  nome  à coloro,  che  mctteuano  in  libertà , c foggionge 
à punto  per  effempio , rvt  a Fattemi*  Fauentinus  ; onde  conforme  à que- 
lla regola  dourebbefi.4kC)  che  codui  memorato  nella  fudetta  infcrittio- 
ne  nominato  Fmtetttmo  folle  già  dato  fcruo  dellaCittà  di  Faenza, mà  poi 
meflo  in  libertà.  iL!altra,  che  è più  todo  vn  fragmcqtp , è regidrata  nell" 
Antonini  trà  le  fue  Antichità  di  Sarlìna  fol.  31.  e per  quanto  fi  racco- 
glie dalle  poche  note  niijnade,  è fatta  da  TifufatiaFauentina  liberta  di 
CaioTifufatio  advnafua  figliola , che  fi  cognominaua  Ampliata  ancor 
fanciulla  in  età  di  vo'  anno,  quatto  mefi,  e duoi  giorni , & è lafeguentc. 
-oiiriiD.  : AMPUATìE.  V.  A.  1.  M.  II1I.  D.  II 

fc  .7.  | TISVFATIA.  C.  L 

FAVENTINA.  MATER 

La  terza  compoda  in  greco  Idioma  con  la  dedicatione  latina  da  Quinto 
Giulio  Faentio  , cioè  Faentino  ^QijmtoGiuJioMileto  Augure  diedi 
cficr  in  Roma  in  Cafa  de  Matìci , 9 riferita  anco  dal  nodro  Cauina  nella 
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Offerti ifi  la  pigola  Faentini , e non  Faumttut , come  ancora  nell’infcrit- 
tione  di  Tiberio  Claudio  Saturnino  già  riferita  Faenunus , non  Fanti  ti- 
mi; , per  coofirmationc  di  quanto  diflì  intorno  al  primo  nome  di  quella 
Città. 

Altre  fono  ancora  appreffodi  noi , nelle  quali  benché  non  fi  legga  ef- 
preffa  la  patria , per  elle  re  però  fiate  ritrouate  qui  in  Faenza  in  occafio- 
ne  di  èfeauarfi  iTterreno , fi  dcuono  credere  di  perfone  Faentine  ; 1*  vna, 
fu  feoperta  nella  villa  dettala  Brufiata,  & è riferita  dal  Zaratinonell  I- 
conologia  alla  figuta  dcll’adottionc  in  tali  parole.''  ‘ " 
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LVMNT.  ET.  HER.  P 

Elie  altre  fi  vedono  in  cafa  delli  Azurini  trouate  invdrij  tempi  ,e  di- 
nerfe  occafioni.  Jl:  ' "■  ■ t.i 

D.  ' M ine  £ 

Q/ MVNNI.  SE  - Jicù 

CVNDI.  NIPI.  PO'-i-'i-iiii 
TABERMARIO  i anatri 
Q^BiEBlVS  iiiinriioA 
COC1TATVS  •'Ib  b 
MACINARIVS  T oir£> 
Della  Gente  Accid  àncora , dalla  qUàle  nacque  Accia  figliola  di  Aceto 
Balbo , c Madre  del  grande  Augufto,  vedeli  qu!  m Faéifaa  vn’infcrittio- 
ne, benché  non  intiera,  al  ròuerfio  dell’  Arma  di  Papa  Clemente  I X.  al 
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L.  ÀCCI,  ÉLENCHI* 
r’  > .(.  COMINIA;  CHAERV  irti*, Ila 

SA.  CONIVGI.  GA  •’>  • ■ ’> 

Ncll’cfcauarfi  li  anni  pafTati  i fondamenti  per  l'ampliatione  della  Chiefa 
di  S.  Maria  dalFArigelo , fi  feoperfero  molti  peziH  di  tnarmo  lauorati,  8c 
alcuni  ancora  con  lettere , e parole  incifeui,  trà  gl’  allri  Vna  tauoletta  di 
bianco  marmo  terminata  da  ogni  parte  con  la  cornice  intorno,  in  cui  fi 
leggeua. 

LEG.  XII  ' • 'I 

:tii  CLOD.  PRj-F.  e fi 
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efideuonó,aymiocred^,{ftterpretare  L tgitnit  duodecimi  Clodi < Pnfe" 
Uni  ; e perche  ili  quella  bénche  intiera,  non  fi  hà  il  nome  di  quello,  che 
hauea  til  grado  di  Prefetto  della  duodecima  Legione  chiamata  Clodia, 
bifògna  neiélìfarianiente  affermare,  che  vi  forte  vn’altra  vicina  pietra, in 
cui  il  nome  dj'lui  fi  contenerti:,  e forte  pofta  in  fito  proportionato  à que- 
fla,  auanti , clic  tutta  fa  memoria  diroccarti . Viddefi  in  oltre  vn*  altro 
faflo  affai  grande  in  forma  quadrata,che  dimoftraua  erter  parte  di  molto 
maggior  infetiftione , perche  ne  era  terminato  da  alcun"  lato , ne  in  eflò 
erano,  fe  non  quelle  due  breui  note , mà  in  lettere  palmari, di  modo,chc 
riempiuano  tutto  il  piano  della  pietra. 

PRO  LEO. 

Nella  Pieue  di  S. Stefano  in  Corleto,doue  fi  hà,  forte  anticamente  ra. 
Cartello , fi  conferita  vn'antichiflìmo  tempio,  c per  tale  fi  conofcc  dalla, 
forma,  che  hà  di  vno  dclli  Tempietti  della  Gentilità.  Quiui  fino  à noftri 
giorni  ( e me  lo  affermò  D.  Pirro  Seueroli  proflimo  Arciprete  di  quel 
luogo  ) fi  è conferuato  in  vn  buffo,  e Capo  della  Dea  Pallade,  per  quan- 
to dichiarano  alcune  parole,  che  vi  erano  fcolpite  fotto  in  quella  forma. 
TEMPLVM.  et.  altare 
DEiE.  PALADI 

hoggidì,  per  eflerc  affatto  fotterra  fepolto , feruc  per  grotta  dacon- 
feruarui  il  vino  ; ne  altro  è ri  mirto  per  atteftato , che  veramente  forti, 
confecrato  alla  Dea  Pallade , fe  non  qualche  fragmento  di  marmo  adata 
tato  fparfamentc  ad  altr’opere,in  vno  de  quali  fi  legge  interamente  PA- 
LAS,  in  vn"  altro  PAL. 

Nel  giardino  del  Marchefc  Carlo  Francefco  Spada 
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Finalmente  In  cafa  dclli  Héredi  del  Dottor  Paolo  Calderoni 
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A.  FILIAK  ,| 

Hor  ritorniamo  all’ordine  de  tempi,  etralafciato  tutto  ciò  , chcdju 
Galifto  Santo  Martire , e Pontefice , fino  ad  Eufebip  fijÉceffc,  come  non 
pertinente  alle  cole  di  Faenza,  dirò,  che  nel  Pontificato  di  quello  Papa 
CCCX.  cioè  nell’  anno  3 1 o.  venne  à Rauenna,al  riferir  del  Rolli, Sabina  Torcila^ 
di S. Sabino,  detto  volgarmente  Sauino  il  primarwitt^  protettori  di 
quella  noftra  Città,doue  le  di  lui  fiacre  Offa  ripòfano  ; ma  perche  ferule, 
eh’  ella  foffe  oriunda  di  Treca  Città  della  Francia , io  non  sò,come  con- 
cordarlo con  Gio.  Antonio  Flaminio  ficrittore  delle  vite  de  noftri  Santi 
Quattro  Protettori,  che  narra  S.  Sauino  effer  natiuo  di  Sulmona  in 
Abruzzo  d’Italia,  hauendo  poco  del  verifimile,  che  di  duoi  fratelli  l’vno 
fia  Francefe , e l’altro  Italiano , maffifne  in  tanta  diftanza , quanta  è tra 
Sulmona,  c T reca  5 Io  però  (limo , che  la  pluralità  de  Santi  di  tal  nome^ 
habbia  fatto  equiuocare  fpeffe  volte  gl'Hiftorici , con  attribuire  ad  vno 
ANN.  quello,  che  douea  intenderfi  dell’altro.  Dopo  Eufebio  aficefe  al  Solio  di 
CCCXllL  Pietro  Mclchiade , chonell'anno  313.  hauendo  conuocato  in  Roma  vn* 
Concilio  di  moltiVcfcouijtrà  effi  fi  ritrouò  ancora  Conftantino  di  Faen- 
za , e lo  riferifee  il  Baronio  ne  fuoi  annali  fiotto  tal  tempo , e quello  c il 
primo  Vefcouo,  che  della  noftra  Città  leggali  memorato  i,  non  g ià  per- 
che fi  a il  primo  affolutamente,  tenendoli  per  fermo , "che  S.‘ Apollinare^ 
mandato  in  queftqpjirti  da  S.  Pietro  Apoftolo  pcrp/edicar^  l'Euange- 
liojordinaffe,  ecpqfecraffc  i yefcoui  di  tutte  le  Città, dell’  Emilia , e de- 
uefi  tanto  più  fermamente  ciò  credere  di  Faenza,  pei;  la  vicinaza  di  Ra- 
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fi  ricourò  , ond*  è, 'ch’egli  nei  ftaniti  vecchi/  annooerato  fi  cjoua  il  prin- 
cipale tra  i Santi  Protettori  antichi  della  Città,  come  primo,  che  con  il 
lume  della  celdle  dottrina  la  conduffe  alla  cognitione  del  vere  Dio.Do- 
pola  morte  poi,  è ■martìrio  di  S.  Melchiade  fucceffe  nel  Papato  S.Silue* 
Uro,  all  fiora,  che  peruenuttì  l’Imperio  Romano  nel  Magno  Coftanti- 
no , mentre  quello  cercaua  Vri  bagno  1 àlutcuolc  per  la  lepra  del  Corpo , 
li  fù  addittato  proportionato  dal  Santo  Pallore , che  lo  pcriiiafc  al  facto 
Eatrclmo , in  virtù  del  quale  rellò  l'Imperatore , non  folo  mondato  dal- 
la lepra  corporale,  mà  dalla  macchia  ancora  dell'  infedeltà  nell’anima, . 
Occorfe  in  oltre,  che  Coftantino guerreggiando  con  alcuni  Tiranni 
del)  Imperio,  li  vinfe  in  virtù  del  Santo  Segno  della  Croce, e deH’Atigu- 
ftilfuno  nome  di  Chrillo,  ch’egli  fianca  fatto  dipingere  fopra  i feudi  de’ 
foldati,  c portare  nell1  infegne  militari,  conforme  li  era  appariti,  e ligni- 
ficato in  vna  celelle  vifione  , onde  cantò  Prudentio  Poeta  antico , t, 
Chnftiano.  u ..!  i 

Chrijiut  purpureutn  gemmanti  textus  in  auro  ! i:  > 

Signakat  Lakarum , Clypeorum  infignta  Chrijlus 
Seripferat , ardekat  fammi  i Critx  addita  crijhs. 

Al  gloriofo  nome  di  quello  Imperatore  dopo  la  vittoria  ottenuta  da 
nemici , mercè , che  egli  maltfòad  honore  del  vero  Dio  Tempi/ , & Al- 
tari , ereffero  i Faentini  ad  eterna  memoria  auaitfi  la  Porta  della  Città, 
che  guardaua  verfo  Roma  (bora  è demolita  ) vna  bellilfima  Colonna, 
di  Marmo  fino , e fopra  vi  pofero  il  fegno,  ò cifra  greco , come  in  mar- 
gine; nella  parte  fuperiore  di  dia  fi  legeuano  fcolpite  le  parole  medeme 
della  celelle  vifione,  che  animando  l’ Imperatore  à combattere  lòtto  si 
propitio  fegno, li  promettetiano  ficura  vittoria , cioè  EN  totto  nika  , 
che  latinamente  fonano  in  hoc  'vince , e nella  parte  infima  della  predetta 
Colonna  erano  d’ intorno  imprelfe  le  feguenti  parole  IMP.  C/ESARf. 
FLAVIO.  VALERIO.  CONSTANTINO.  MAXIMO.  IN. CRVCIS. 
SIGNO.  VICTORI.  Ruinò  quella  Colonna, non  sò  petqaal  cafo, l'an- 
no is  i 3.  e fi  ruppe  in  piccoli  tragmenti.che  perone  fù  fuftituita  vn’al- 
tra , benché  di  materia,  e grandetta  affai  inferiore  alla  prima, per  ordi- 
ne publico  con  1*  illeffo  fegno  fourapolloui  , e de  fragmenti  dell’  anti- 
ca, che  fi  vedono  ancora  iui  intorno,  vno  particolarmente,  nel  quale, 
appariuano  alcune  parole  della  fudetta  infcrittione,  fù  confcruato , eli 
vede  hora  ftflò  lòtto  il  piede  della  prefente,infieme  con  vn  picciol  faffo, 
nel  quale  furono  tutte  le  parole  raccolte  , e fcolpite  con  l’ aggiùnto 
decreto  al 
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Sti>9f  0Aifllgn  > cheque)  fegno  di  ferro  già,  detto  pofto  fopra  laColon- 
Bu  > «vjfioggfli  vede  nel  luogo , douc  anticamente  era  vna  delle  Porte 
dctklCirèjf^l  vna  delle  Croci  laiciatc  dai  Signori  Manfredi  all'hora^  > 
ci«f  . ci  (fiero  Faenza  di  nuouc  mura,  & ampliarono  alquanto  il  giro  di 
eiViv>,c«jn>.\Ì!1  legno  delti  antichi  termini  di  quella , e che  quel  P , che  in 
mero  ì-qucllo  li  trouq , lignifichi  eifer  fiata  iui  anticamente  vna  Por- 
tai ni»  iJWganna,  come  ho  detto,  perche  era  quiui  molto  prima  del 
dominio  Manfredo,  e quel  P.  non  è lettera  latina,  mà  greca, c fi  pronun-, 
eia  RHO quale  vnita  alila  Ina  lettera  maiulcula  parimente  greca  com- 
pone in  cifra , ò b re  matura  il  nome  di  Chrifto,onde  anco  i latini  prefe- 
ro pol  la  loro  breuiatura  Xfio.  per  clprimere  il  nome  fleflb  ; Morì  poi 
quello  Imperatore  nell’anno  34 1 . c lalciò  fucceffóri  tré  figlioli,  Coftan- 
tio,  Cofiantino,  e Collante . Rcgeua  Cofiantino  la  Francia,  Coftarttio 
l’ Oriente,  e Collante  1"  Italia  ; nel  qual  tempo  efiendo  molto  trauaglia- 
ta  la  Chiefa  Catolica  dalli  Arriani  protetti  dall’  Imperatore  Orientale  , 
che  per  tal  caufa  ancora  affilile  non  poco  i Pontefici  Romani , benché 
fauoriti  da  Collante,  all’hora  più  che  mai  crebbe  la  perfecutione, quan- 
do hauendo  CoftantÌQ  lupcrati,  e depredi  li  altri  duoi  fratelli , rellò  egli 
fo^9 dominatore  di  tutto Tini pcrio  ; e perche  i Vefcoui  Italiani  non^ 
ofiante  ogni  storio  dell’  empio  Imperatore  non  fi  moueuano  punto  dai 
fentnn<ji)ti  Catolici , egli.per  ridurli  ai  Tuoi  voleri , fotto  fpetie  di  vnire 
tali.dtfcordie  per  meio  d’vn  Concilio  generale, lo  fece  conuocarc  in  Ri-, 
uunovdoue  dopò  molte  difpute  tra  le  parti  contrarie, fu  finalmente  pro- 
pofii  dalli  Arriani  vna  tal  forinola  di  profellione  della  fede , nella  quale; 
pareva , che  quelli  conucnificro  co’  1 Catolici,  c per  ciò  fu  da  tutti  ab- 
bracciata 1 mà  feoperta  la  fraude , che  lòtto  tali  parole  fi  nafeondeuo , 
$c  indi  nata  maggior  contefa  tra  i Vcfcoui,  fi  ritirarono  i Catolici  fuori 
della  Città, non  fiimadofi  ficuri  dentro  per  caufa  de  i mlfiifiri  1 mperiàli, 
che  có  ogni  sforzo  parteggiauano  per  li  Arriani, e fi  ridulforo  ad  vn  luo- 
go sà  ia  via  Flaminia  lontano  quindici  miglia  da  Rimino,  che  però  pre- 
te, c confiprua  ancora  il  nome  di  Catolioa.  Perchedunque  Liberio, che 
all’hora  regeua  la  Romana  Chiefa,  rccusò  approuare  l’antidetta  formo- 
li, neltaquale  s’erano  fraudolentemente  lafciati  indurre  i Catolici , fu 
perciò  .bandito  d'ordine  dell'Imperatore,  c fu  creato  in  fuo  luogo 
.Antipapa  vn  tal  Febee,  fiche  fti  circa  li  anni  354.  Scriuono  alcuni , che 
nel  tempo  di  quefiftrè  gran  Prencipi  trouauaii  in  Corte  di  Cofiantino 
vn  nobfi  Caualiere  chiamato  Manfredo,  che  amando  ccceiìiuamcnto 
Euride  figlia  di  Coftantio,  8t  elfendo  egualmente  riamato  da  lei  per  lo 
fue  rare  qualirij  finalmente  dopo  varie  confijlte , per  meglio  manduro 
ad  effettori  loro  amori 3 deliberarono  partirii  «tcultamenre  , c ritirarli 
incogniti  in  parte , douc  non  foffero  fcoperri  dallìmpcrqtpic;  così  adu- 
nato per  portar  fcco  tutto  ciò,  che  di  prenci)  poterono  hauere , parti- 
rono di  notte  tempo,  e con  duoi  foli  lenii  fidati  gionfcro  in  Italia, douc 
...  tratencn- 
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trattenendoli  in  luoghi  folitarij,  e feluaggi  frequentati  da  foli  Palio  ri 
nel  territorio  di  Modena , hebbero  in  breue  molti  figlioli  ; e crefcendo 
via  Tempre  più  non  fblo  di  numero, mi  diricchezze, e reputatione  anco- 
ra appretto  quelle  genti  ruftiche,  erano  tenuti,  e reputati , come  Signo- 
ri  di  quei  luoghi, dominando, e difponendo  à loro  arbitrio  il  paefe  intor- 
no ; morto  poi  Manfredo,  e Tettando  i figlioli  crebbero  quefti  fino  al  nu- 
mero di  40.  da  quali  in  breue  vfeirono  molte  nobili  famiglie  in  quello 
parti,  come  ancora  la  Manfreda  in  Faenza  venutaui  in  occafione  di  otti- 
ci j,  e gouernieflcrcitatiui  per  la  Contetta  Matilde  circa  l’anno  noi. 

Qual  narratióne  per  edere  lontaniilima  da  nottri  tempi , e dai  tempi  an- 
cora di  quelli,  che  l’hanno  fcritta,  retti  appretto  ciafcuno  in  quella  fede, 
che  par  meritare  ; dirò  folamente  quanto  alla  Manfreda,  che  de  Man- 
fredi leggófi  memorie  autentiche  in  Faenza  fino  dall'anno  1 045.  molto  — 
prima , che  la  Confetta  Maltilde  regnarte  5 e fe  è vero  quello  fcriue  il 
Crefcentio , e lo  aftnotaremo  nel  77S.  alfai  più  antica  ancora  riufeirà 
quella  famiglia  appretto  noi . Mà  per  tornare  onde  parti; , morto  Con-  ANN.’ 
(lamio  nel  367.  hebbe  i'Imperio  Giuliano  cognominato  l’Apoftata  non  Cccl- 
mcno  empio  delPAnteceflbreje  che  forfi  farebbe  riufeito  di  molto  mag-  X V11‘ 
gior  danno  alla  Chiefa,  fe  Dio  non  li  hauefle  troncato  in  breue  fpatio  di 
duoi  foli  anni,  con  la  vita  anco  il  Dominio.  Retto  per  la  morte  di  coftui 
nel  feggio  Imperiale  Giouiniano , che  fù  tutto  gipueuole  ai  Chriftiani  ; 
onde  la  fede,  che  dopo  Coftantino  il  Magno  era  fiata  depreda , comin- 
ciò nouamente  à rifiorire . Non  era  però  affatto  eftinto  il  Gentilefmo  , 
anco  netti  anni  pofteriori , anzi  pare,  che  fodero  ancora  in  molta  (lima- 
i Miniftri  de  gl’  Idoli , trouandoli  vn’Ara,  & infcrittione  di  Vlpio  Egna- 
tio  FaentinoAugure  publico  del  popolo  Romano,  che  fi  coniecrò  eoa- 
folenne  ceremonia, Sacerdote  della  Dea  Ifide.  &c.Eccola,come  (là  regi- 
ftrata  in  Aldo,  e nel  Caratino  in  vn  fuo  manolcritto , & in  Smetio  anco- 
ra fol.  1 9.  num.  1 . benché  in  quello  non  intieramente . 
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Qjjcftjt  infcrittione.  con  1*  Ara  folca  eflcrc  in  Roma  nella  Capella  de 
Manièri  del  Papa,  quale  per  difficultà  di  certi  punti  interporti, done  nò 
doueano  edere,  Smctio  fterto  la  ftimò  in  quella  parte  inefplicabile , fcri- 
uendo  non  ejl  qui  interpretetur . Mà  il  Z aratino  tante  volte  da  noi  citato 
curiofo,e  dotto  inucftigatore  dell'antichità, defiderofo  di  vederla,comc 
ftauanclfuo  originale,non  la  ritrouò,doue  era  adittata, intendendo  efler 
fiata  trafportata  iii  caia  de  Mirtei, e conucrtita  in  altr’  vfo , come  egli  ri- 
fcrifce  nell’Iconologia  parte  2. alla  figura  della  Corfica,  & in  vn  fuo  ma- 
nofcritto,  al  qual  mi  rimetto  quanto  alla  difficultà  de  punti,  riportando 
da  elfo  qui  fidamente  l’efiplieatione  del  rimanente  per  eflere  la  più  bella, 
& intera,  che  habbiamo  de  Faentini, benché  fiorii  trà  le  meno  antiche. 

La  parola^  ftà  in  vere  di  D>js,  vfandofi  anticamente  douè  andaua 
duplicata  la  lettera  i , tralafciarne  vna,non  fiolo  nei  marmi,  come  fi  vede 
nelle  fiudette  inficrittioni  M*ci,  Auidi , Staberi,  in  luogo  di  M taj , Auidtj  , 
Staberrj , come  anco  Acci#  Alitimi,  prò  Accij,  & Munvij , mà  taluolta  an- 
cora, benché  più  di  rado  , in  tritio, leggendoli  in  Horatio già  addot- 
to, S tuberi,  0"  Arri  in  cambio  di  Stahcrij , (g V Arrij . Le  due  lettere  V.  C. 
fiogliono  leggerli  rvirConfularis,  mà  ordinariaméte  a>»>  clariliimiis.Aug.puL. 
cioè  Aitgurjublùut,  che  era  dignità,e  officio  di  gran  rtima  appreso  i Ro- , 
mani  9 dome  dintoftra  il  Pannino  ; e Cicerone  De  natura  Dcoium  vuole  , 
che  l’ autorità  delli  Auguri  li  eftendelfie  anco  à deporrc  i Magiftrati  non 
legitimamcnte  creati,  étiandio  i Conlbli.  P.  R.  Q^vuol  dire  popuh  Roma- 
niQuinmm,  perche  cosi  li  legge  eftefiamente  in  altre  inficrittioni,  e la  pa- 
rola cftefa'fcrue  ad  intelligenaa  della  breuiata  ; e fe  bene  pare, che  la  pa- 
rola Qkirirum  fia  fiuperflua,  effendo  l’ifterto  dire  Qairitcs,c he  Romani,  tut- 
ta volta, Don  è così,' mà  è vfio.anticodapoi,  che  i Romani  contralfcro 
amicitia  co’ i Sabini,  che  prima  di  elfi  lì  chiamauano  Qnintcs,  pretendé- 
do  ùidiòipoi.cort  i’yfo  vnito  di  quelle  due  parole  dimollrare  l'vnione  de 
duoi  popoli  Romanove  Sabino,  quali  fatti  di  dupii..vnllql<>,cpme  infiegna 
il  nollroVarrone  nel  quinto  de  lingua  lamia  in  più  luogbi.Hycroccnx  è pa- 
rola greca,  e lignificò;  Jdrtr  Rrrri»,  cioè  quello, che  nei  iacrifici]  predicarla 
à gradanti,  difiponcndoli  con  le  parole  alle  fiacre  fimtiuii.D.S.I.  M.  cioè 
Di)  Soli s Jnuifti  MifY4  ; l’ epitteto  d’inuitto  al  fole  fi  leggeellefio  in  altre 
infcrittioni,maffimein  vna  apprerto  il  Porcaccio  nei  funerali  antichi  Ibi. 
5 5.  e la  parola  mitra  è Perdiana  attribuita  communcmente  al  Sole.  Archi- 
Lucolus  è nome  greco  i e vuol  dire  Frencipe , ò prefetto  de  cuftodi  delli 
armenti  deftinati  ai  lacrifici  j.Dri  Liberi. Li  armenti, che  fi  facrificauano  à 
Bacco  erano  li  Arieti  per  efler  dannofi  alle  viti,  onde  in  Ouid.  Fall.  1.  fi 
legge.  ..jj. 

Rodejcaper  ivites , tam'en  h'inc , cùm  Jìabis  ad  Arar , 

In  tita  quii  fpargi  cornila  pojlit,  erit.  ' v 

E Virgilio  Georg.  2.  Dacci  caper  omnibus  Aris. 

Perciò  fcriucSmcrio.,  che  da  vna  parte  di  quell’  Ara  era  ficolpito  vn* 
j.J'-j'  « . pino. 
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pino,  dal  quale  pendcuamyalcune  fittole,  e campanelle  con  vn'  Aricto 
legato  a 1 1 roti  eò  c 1 wì erhfisntn  'Hitdtt;cioi  cullode  delle  facre  robbe  del- 
la Dea  Hccate,>ch'e  era  commutìembme  reputata  per  Diana,  ò Luna , e 
noi  horail  direffimo  Prefetto  della  fac^a  guardaroba  ; e perefte  à que- 
lla Dea  fi  coniti  trattano  I T-ori  per  la  firn  iglianr.a  delle  corna , pCr  ciò, al 
dire  del  Citatò  Aurore,  dall'altra  parte  dell’  Ara  era  (colpito  vn  Toro  le- 
gato ad  vn  Pino, dai  qual  pendolano  due  fi  (Iole , $c  vn  Paftorale,  che^ 
erano  inftrumenti  facri . Perclje  poi  tanto  l'Ariete,  quanto  il  Toro  fo  fi- 
fero  legati  al  Pino , e non  ad  altra  piànta , ciò  fù,per  edere  all'hora  con- 
fettato Vlpiq  Egnatio  Sacerdote  della  Dea  Ifide  ,Come  foggionge  l'in-i 
fcrirtioue  Stendo]  Ifidù, alla  quale  erano  dedicati  i Pini  ; e fe  bene  le  fu- 
derv-paròle  Hynoeerix,  Arthibueolus,  Hierofanta  nel  loro  proprio  fenfoba  ! 
gnificanodiucrfità  di  offici) , e gradi  facri  di  quei  tempi , tuttauolra  fi 
poflòno  in  lignificato  più  ampio  intendere  ancora  communemente  per 
Rifletto,  che  Sateuiot , come  che  quello  Egnatio  fotte  Sacerdote  di  que- 
fte  due  Deità.  Scriue  il  Rodi,  che  la  Pineta  di  Rauenna  era  dedicata  al- 
laDea  Ifide,  mà  non  (limo  (ìa  tanto  antica,  che  gionga  al  tempo  del  gé- 
tilèfmo,  non  leggendofi  alcuna  métioncdilei  apprettò  Autore  Gentile, 
come  dilli  parlandoci  Pini  di  Faenza.  Percepte  T/mrokoltb , Cnokolioftt-, . 
quelle  eranodue  mazze,  ò Azzetrc,  la  prima  per  vecidere  i Tori,  e l’al- 
tra per  facrifitare  li  Arieti, ettendo  parole, che  vengono  da  altre  greche; 
vfauano' anticamente  anco  i facerdott.de  gl’idoli  confiicrarfi  con  cere- 
monte  folennirc  particolarmente  con  pigliar  in  mano  gl*  inftrumenti  de 
loro  offici),  quali  erano  quelle  Azzette  per  vecidere  le  vittime  facrifi- 
cate.  Le  parole,  che  feguorto  nell*  inlcrittione,  dimoftrano  il  giorno,  e 
l'anno,  nel  quale  quello  Egnatio  con  folenne  voto,  e nto/i  confecrò  Sa- 
cerdote, e fu  nel  dì  tf.d'Agofto,  giorno  à punto  dedicato  ad  Hecate  con- 
forme Aufonio . >•: 

Sexttlet  Heeate  lettoni*  rvindicat  fdttt.  . ò 

e (fendo  Confoli  Valente  la  quinta  volta,  e la  prima  ValeUtiniano  Impe- 
ratori , il  che  fu  l’Anno  ìj6.  di  Dio  Humanato.  L*efTere  dupli-  qccl 
cara  la  lettera  s.  nella  parola  Confi.  denota,  che  fi  deue  leggere  in  plura-  Wvì 
le,  cioè  Confiulikut , perche  quandofi  parlaaa  di  vnfolo  Gonfole , fcriue- 
uano  con  vn  s.folo  ; anzi  nei  tempi  più  antichi  tralafciauano  l’ n.  non  Co- 
lo in  detta  parola , ftriuendo  Cof.  onero  Cojf.  in  veze  di  Confi  ò Confi  mà 
in  altre  ancora,  maffimc  quando  immediataméte  feguiua  l' s.  Come  hab-  - 
bianio  nell’infcrittione  fopra  regiftràta  di  P.  Mecioi'dòue  fi  legge crefcer  ■ 
prò  ereficens , in  altre  ntefitkut  in  vèze  di  menftkui , ittalttc  poter  in  luogo  di 
potens,e  fimili.Nelli  virimi  verfi  aggionti  le  parole  kit  deni  orkit  dimoftra- 
no, che  quello  Egnatio  prefe  l’officio  di  Sacerdote  per  16.  anni, così  ap- 
po li  Antichi  fi  troua  fcritto  'vota  •xiicenalia , detonali* , (gh.  e finalmente 
quelle  vltimc  aurata  fronte  accennano  il  coftume  di  quei  tempi  d'indora- 
re le  corna  ai  Tori , che  fi  doueano  facrificàrc,  comi  fi  hi  Encid.ro. 

-■  > Ma  £t 

J 
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Et  ll.itnam 4bte  4r*t  aurata  frontt  luuemum . > ; 

che  è quanto  fipuòdtte  intorno  alla  infcrittionc  fudetta  tolto  quali  tur.- 
to  dal  Zara  tino  nd  memorato  roaoofcritto  per  non  defraudare  delle  lue 
glorie , ehi  merita  e.  per  qtteftc , e per  altre  eroditiom, eternità  di  nome, 
bi  quella  Gente £gtlatia  Romana,  e Faentina  inficine  habbiamo  in  Fa-; 
eiua  vtìtfragmentodi faflo-vino nell’ angolo  fihiftro  della Chiefa Paro- . 
dtiale  di  S.  Ilurio  nel  qual  fi  legge  u:.:.  li  -,  u.i  '»•••. 

<'io’l  li  o p ■ ioC.  -EGN  .saH  . • viil  unair.'  • •'«  •'*' 

»no'«  i rod*Wt  avj:r.  tj  RVR  —br  ^ ;•  •> , o.n-1  L . ...  •£>); 
ilrirpanente  perla  rottura  della  pietra  è perito.  Ne  già 'qui  pretendo 
hauer  raccolto  tutto  le  irtfcrittioni  de  Faentini  antichi , e nelle  quali  Ita 
la  parola  Faucnttmufò  Fauentmo , hauendo  particolarmente  à. bello  flu- 
ito tritUfmte  quelle,  ebe  fono  in  Spagna , già  fopra memorate,  fe  bene . 
per  la  raggione  iuiadotta  h abbino  qualche  depcndcnza  da  Faenza  d I- 
talia.  Deuo  beneauertirc  prima  d’vfcire  da  quefte  antichità,chc  i nomi > 1 
ò fogo  orni  deriuari  dalle  Città,  e-di  luoghi,  benché  non  fodero  prefi  da 
cifi  à calo,  matèrne  da  perfone  ingenue,  ma  fempre  per  qualche  particO- 
1 armo  tiro,  e rifpetto  aderti  luoghi  , non  erano  peto  fempretoltidHi 
quelli, come  da  patria# perche,  come  infegna  iliPanuino  £>«#w<?w'f"<*  > 
mmiiM  Kwi«norKfM,tal‘/vokafi  vfauano  per  effere  indi, benché  ab  atiquo 
defeendenti , ò per  efler  iui  anco  accidentalmente  nati  »>  ò per  hauer  iut 
felice,ò  infelicemente  combattuto , ò hauerui  longameme  habitato , o 
per  altra  fimileraggiooe  ; equanto  ainiù  celebri  perfonaggi  è notato 
caùfa , come  di  c\Senulio , perche  lode  detto  Fidenare , di  Scipione  , 
per,che  Africano,. edi-Gectìio,  perche  Cretico  forte  co  gnomi  nato,  cioè 
per  hauer  quelli  combattuto  glorlofamente,  ò contro  i Fidenati,  ò nell’ 
Africa,*  ò in  Creta,  perche  fu  ciò  regiftrato  nei  fatti  àaoro  honore  ; di 
Pomponio  ancora  amico  di  Cicerone  fi  S3, perche  forte  detto  Attico, bé- 
chc  Romano  di  nafeita , cioè  per  e(fer  andato  ad  habitar  in  Athene  à fi- 
ne d’imparare  peritamente  la  lingua  greca,  come  Ir  riufeì.  L’iilelTo 
Ottauiano  Augnilo  fri  in  priuata  fortuna  cognominato  Thurino,  cioè 
per  efler  nato  in  quel  giorno , nel  quale  il  Padre  C.Ottauio  combattè 
felicemente  in  Tlwrino  contro  i fuggitimi  e pure  ciò  npn fi  faprcbbe,fe 
giunto  non  fofleahfaftiggio  Imperiale , e non  hauefle  meritato  di  haue- 
re^rhì  fcriueife  ladi  lui  vita  : mà  di  tante  altre  perfone , che  hebbero  il 
cognome  da  qualche  luogo, benché  non  forte  ciò  l enza  qualche  ragione, 
quella  però  per  non  efler" fiata  fcritta,  è tettata  ignota, come  di  tanti  co- 
gnominati Sabini  nell’  infcrittioni,  di  C.  Afconio  Sardo  in  Padua  riten- 
ta dal  Zabarella  fot,  8 1.  di,  M.  Elmonio  Attico  in  Modena  dal  Vcdriano 
fol.  94.de  quali  npn  fi  sà  pfecifamcnte  la  caufa, benché  fi  creda, ciò  efler 
* flato  per  qualche  particolar  rifpettoàquel  luogo.  Così  dunque, fe  be- 
ne nelle  fudette  inlcrittioni  fi  veda  efprelfo  il  cognome  di  Fauentino, 
per  cièfrjcerto^ffer  prefo  per  qualche  dfpédenza  da  quella  noftra  Fa- 

- ■*  enza. 
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en/n , non  potiatnò  f>èré> fermamente  aderire,  almeiwvniuerfàlraobte^ 
che  tutti  fodero  di  tal  patria . Dilli  nell'  infcrittiomV  perche  quelli  ,chc 
Faentini  vengono  nominati  dai  fcrlttdrH  non  è da  dubitare(come  di  Ti- 
to Liuio  detto  Patauino , di  Ls  NiàrtiiliO'Tufculano  appredo  detto  Liuio 
lib.  8.  cap.  i.  e di  L.  Ramnio  B rii  delitto  li  b.  41.  niuno  dubita, che  fode- 
ro di  tali  patrie  ) mà  era  diuerfo  lo  (Vile  di  fcolpire  in  marmo  da  quello, 
di  fcriuerc  in  carta,  maffime  nei  (ècoli  più  doridi  della  Republica , ben- 
ché poi  nei  tempi  pofteriori  andaffe  mancando  l'vfo  primiero, 3nco  nell" 
infcrittioni , cominciandoli  vfare  i nomi,  e cognomid  capriccio  , «noi 
conforme  alle  regole  antiche  ; onde  quanto  più  l’ infcrittioni  s* accoda- 
no ai  tempi  della  primiera,  e regolata  offcruanra, tanto  più  fono  effatte, 
e puntuali,  mà  quanto  più  recedono,  tato  più  ancora  fi  feoftano  dal  pér-I 
fetto  modo  d' inckferér'in  marmo  ; Per  lo  che  ènéceffario  offeruare  ap- 
predo  li  Autori, che  hanno  raccolto  nei  fuoi  libri  I*  infcrittioni  antiche, 
la  diuerfità  in  effe  vfàra  sì  nelli  nomi,  sì  anco  nelTefprimere  le  patrie  i&i 
pare,  che  il  più  commuhe,  é regolato  ftile  fia  aIl'hofa,che  in  primo  luo- 
go il  prenome,  nel  fecondo  il  nome  gentilitio,  e coherentemente  il  Pa- 
dre, e la  Tribù , nelxmo  il  cognome , e nel  quarto  la  patria  nel  diano-, 
me  primitiuo  nel  feftocafo  fi  efprimeua,corae  in  quelle  dei  3 .Bolognelì 
già  memorati  fi  legge  : & in  quella  di  Marco  Bàllonio  Modonefe , & ia 
molt* altre.  . no  ;;Ì3Ìoiò trial 

D.  M 
M.  BA1LONIO 

F.  POL.  PAVLLO  ‘ o ■m'.Q 
MVTINA 
&c. 

Taluoltà  li  aggiongeuano  natus , ouero  Doma,  come  in  vna  di  Atrio  Sar- 
fenate  apprcfso  il  Gruterio  fol.  j 2 a.  num.  8. 

ARRI.  C.  F.  PVP.  NA 
TVS.  SASSINA  &c. 

Et  in  vn'altra  di  Caio  Aninio  da  Arerò , che  così  fi  troua 
C.  ANIN1VS.  C.  F.  POM.  GALLVS 
DOMO.  ARETIO  &c.  • 1 

Quando  poi  la  patria  fi  efponeua  in  deriuatiuo,  raolteuolte  (e  li  daua  (o- 
lo  il  3.1uogo,òfiponefse,ò  fi  tralafciafse  la  Tribù,  e fi  vede  pratica- 
to in  quella  di  Marco  Ennio  Vicentino,  che  fi  troua  in  Viccnia.”  ’’r 
M.  ENN1VS.  M.  F 
MEN.  V1CETINVS  &c. 

In  quella  di  Lucio  Valerio  Fauentino  apprefsoil  Gruterio  foI.478.num. 
9.  e Smetio  fol.  r 5 7.  mim.  8.  in  tal  forma, 

L.  VAL.  L.  FIL 
GAL.  FAVENTlNO  Stc, 

In  vn  altra  di  Caio  AUiano  di  Tiuoli  pofta  da  Smetio  fol.  78.  num.  f . e 

dal 
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dalGrutero  follici  mirti,  j.  Tenta  efpreTsione  della  Tribù,  nel  che  par& 
ad  alcuni  maggior .difficoltà, 


l'ifc'  ' jn  ii'iuh  u>  C.  ALLIF.NO  i 

oiui  J O-  ilh  oftoiqqn  Ot;  ,i!  TIBVRTINO  r<.  •.< 

&c. 

Abproffòl'Orfawrneifiifji  marmi  eruditi  fol.  36. 

..ad  ts  J E.  AEUO.  PVTEOLANO 

‘ilari  oanc.onimhqókv’iob'i:.  >1  &C,  iq,, 

Etirtvn’altrafoL.34.  imi. 

. l>.  . ‘ n-  M.-1VLPIVS.  PRAENF.STlNVS 

&c. 

In  Modena  ancora.vienjriferira  dal  Vedriani  nell’Hirtarifl  fol.  95. 
t Vi  LiLVCRETlO.  L.  L.  ROMANO 


unir  arto 

oinj  01 
.j  .'i  .dii 

li-1  ili  ot 


n ioq  srio 
logjn-ikoi 
jiir.dinoo 


di 


,srbiinK  ir.  iWiiolni'l  ridili 


&c. 


jiÌ3tin 


& à fol.  94.  quella  di M.  Ehnonio  Attico  fopra  memorato  . ?•■  vliemb  r.l 

•olii  or:  rb.  M.  ELMONIVS.  ATTlCVS  rtlOO  Ùiq  !i  ;rio,Oltq 

•i.H  li  si  1 :'oj  i . 1:.:  ;n84c.  r.oj.l  l'Jfi  • nqlto» 

Sìcomc  nel  Compagnoni  Regia  Picena  fol.  8.  fi  legge  -.r. , Vini 
r-.n;,olo.i  • Lr>  CQMINO.  L.  COM1NI  iriiqaiaxl 

1 ,-j , j .F.  CAMERTl.  &c.  • : 

EtinCiofeffeCaftalionencll’AnnotationiàRutiliofól.  ja.  i,yil[ 
P.  CORFIDIO 
r SIGN1NO  • 

Oltre  quelle  di  Vlpio  Egnatip  Faentino , e di  TfStaberio  Faentino  già 
riferite,  e forfi  altre, nelle  quali  la  patria  vien  porta  in  3.  luogo,  feruendo 
l’ iftelTo  e per  cognome , e per  patria.  Altre  volte  poi  fi  daua  alla  patria, 
ancorché  éfprofla,  in  dcriuatiuo,  il  4.  luogo, ritenendodlptopno  cogno- 


o miinL) li oi'ji'i  ,-j 

V ./fol.  5 54.  num.i. 

, T Q^MOENIO 
VERECVNDO 
NARJBONENSI 

a’  .OMOd 


me  il  3.  come  in  due  appreflo  il  Grutero 
fol.  558.  num.  5.  A 
C.  PIPERIVS 

FELIX— ;*  . . » ' . 

NEAPOLITANVS 

Et  in  vna  appreflo  il  Rodi  Hift.  Rauen.  fol.  4. 

C.  IVLIO.  ALCIMO 
-ui;  . : . t RAVENNATI 

Oltre  quelladiC.Fliueno  Faentino  già  riferita,  perche  effondo  trala- 
fciato  il  nome  gentilitio  Claudiitt  commune  al  fratello,  fe  quello  vi  fofle, 
come  vi  s‘  intende  per  neceffità  della  fratellanza,  verrebbe  à dire  C.Clau- 
Flaumus  Fautntmus,  Se  il  fratello  Tiberio  ClaudioSaturnino , fe  ha- 
uctle  efprefla  la  patria , verrebbp  adeffore  nel  4.  luogo*  e direbbe  T il. 
Claudio  Saturnino  Fauentino.  Altro  modo  ancora  vedo  vfato  apprettò 
l' Antonini  nelle  fue  Antichità  di  Sarfina, particolarmente  in  quella  di  P. 
Patente  Fiorentino  habitanfe  in  Sarfina, douc  4Ì  fecondo  cognome  Flo- 

it  j ' rentmus 


il 
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rmtinut  prefo  forfi  « Loctpvnde  ammiprmtnAt ,coforme  alla  regola  delPan- 
inno , cioè  da  Fiorenza , efprimendofi  poi  la  patrì.3  prefentc,  fi  legge 
MVN.  SASS.  cioè  Municeps  Safitntts.  eccola  intiera. 

P.  PQTES 

l ; FLORENTJNVS  - 

MVN.  SASS  . • ì*&»v.  i«.  u-a 

f ■ :■■■  ■ CONTVBERN 

BENE.  DE.  SE 
od!  MERITAE 

E sì  come  in  quella  fi  vede  Fltnntmus  cognome  prefo  dall’antica  patria, 
onde  elfo,  ò fuoi  maggiori  erano  originari),  come  molti  de  nollri  andati 
per  caufa  della  Colonia  Barcellona  in  Spagna  ritenero  il  cognome  Fn- 
ucntino  dalla  loro  anricha  origine  da  Faenza  d’itali a,cosi  in  altre  appref- 
fo  il  fudetto  Autore  fol.  3 1 . 34-  3 7.  fi  leggono  SaJ&nAS , e Saf in  Atta  per 
per  nomi  gentilitij  di  huomini , e di  donne  prefi  dalla  medema  patria,  il 
che  era  molto  meno  vfato,  badi  per  tutte  quella. 

D.  M 

SASSI  N ATI  AE 

ASIAE 

1.  SASSINAS 

FACVI-TALIS  1 

CONIVGI  &c. 

Se  non  volelfimo  dire,  che  SASS1NATIA , & SASSINAS , benché  ten- 
ghino  il  luogo  del  nome  gentilitio  fiario  più  torto  cognomi , prefi  però 
' dalla  patria,"  e che  nell’  infcrittione  fiino  tralafciati  i nomi  gentilitij, co- 
me in  quella  di  P.  Potente  di  fopra,  nella  quale  certo  è;  che  Potente  è co- 
gnome primo, benché  porto  in  luogo  del  nome  gentilitio  iui  tralafciato: 
di  modo,  che  le  bene  i fcrittori , e profclfori  di  quelle  materie  antiche  li 
sforzano  di  alTegnare  certe  regole  nei  prenomi,  nomi, cognomi, e patrie 
nell*  infcrittioni  di  quei  tempi,  fi  vede  però,  che  fallifcono , ò per  la  di- 
uerfità  de  gcnij  de  compofitori,  perche  rjuot  ctpita , tot  fentmtu , ó per  la 
diuerfità  de  tempi,  ò de  luoghi , perche  ogni  lècolo,  &ogni  pacfcj.a  le 
fuc  vfanze;  e ciò  fi  conofce  ancora  più  chiaramente  dalla  varietà  didii- 
porli,non  potendofi  tenere  per  certa  regola, che  il  primo  luogo  forte  del 
prenome,  il  fecondo  del  nome  gentilitio  infieme  con  quello  del  Padre,c: 
della  Tribù  , il  terzo  del  cognome  , & il  quarto  della  Patria  ; perche  fo 
bene  quella  era  la  regola  ordinària,  hiartìme  à tempi  più  antichi,  fi  vede 
però  in  moltilfime  infcrittioni  tTarrtgredita  ; onde  molte  volte  tralafcia- 
uano  il  prenome,  come  in  quelle  di  Auidio  Hinno  da  Palcftrina,c  di  Ar- 
rio  da  Sarfina  già  riferite  ; tal’  hora,  benché  di  rado , ilnomc  gentilitio , 
come  in  quella  di  P.Potente,e  di  C.Flaueno  Faentino  ; il  Padre  ancora , 
e la  Tribù  non  rare  volte  fi  taceuano,eome  in  tante  gii  addotte,  & altre 
apnrelfo  i collettori-di  tali  marmi  j vedo  inoltre  omeffoin  tal’  vna  d.co- 
. 1 gnome 
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gnome , come  in  quella  di  Arno  Sarfenate  fadetto , & in  vna  di  L.  Car- 

torio  della  Tribù  Fabia  in  Padua  apprelfo  il  Zabarclla  citato  fol.  85.  e 

moltiflime  fiate  non  fi  efprimeua  la  patria  ; e quello , come  hòcletto , ò 
per  la  diuerfità  de  geni)  de  compofitori,  ò de  tempi , ò per  altre  ragioni 
à noi  ignote  ; onde  non  farà  merauiglia , fe  anco  in  alcuna  di  quelle  do 
nollri  Faentini  non  fi  vedano  tutte  puntualmente  ofleruate . 

Hor  ritorniamo  al  filo  dell'  Hiftoria.Morto  V alentiniano  Imperatore 
li  fuccefie  il  figlio  Granano  nell'  Imperio  Occidentale,  refendo  ancora^ 
Valente  l’ Orientale  ; fu  Granano  Prencipe  Catolico , ma  molto  traua- 
gliato  dai  Barbari,  à quali  non  potendo  refiftere,prefe  in  fua  compagnia 
Tcodofio  Spagnolo  periona  di  gran  valore , e molto  nell'arrm  efperto . 
Mà  ne  per  quello  potè  sfu  gir  l’infortunio,  che  li  foprallaua,  perche  fu 
proditoriamente  vccifo  da  Maflimo  Tirano  di  Bertagna;nel  qual  tempo, 
e con  l'occafio'ne  di  quali  guerre  accaddc,conforme  al  Baronio  nelli  An- 
nali, e nelle  annotationi  al  Martirologio  Romano,  il  gloriofo  martirio 
di  S.  Orfola,  e Compagne,  benché  altri  lo  fcriuano  in  tempi  polleriori  ; 
con  quella  comitiua  rrà  gl'altri  Prelati , che  fi  accópagnarono  nel  viag- 
gio^ numerato  da  alcuni  autori  il  Velcouo  di  Faenza, lenza  però  faperfi 
il  nome,  che  poi  infieme  con  gli  altri  diede  il  fangue,  e la  vita  per  la  Fe- 
de di  Chrifto  ; mà  perche  il  martirio  di  S.  Orfola  è diuerfamente  da  di- 
uerfi  deferitto,  rimetto  la  verità  del  fatto  à più  verfati . 

Rimafto  Tcodofio  folo  nell’ Imperio  d’Occidente  non  folo  vendicò 
la  morte  del  fuo  Collega,  e benefattore,  mà  (cacciate  ancora , & e (licite  • 
tintele  narioni  llraniere,  rellituì  l'Italia  al  fuo  primiero,e  tranquillo  (la- 
to . Mori  finalmente  Teodofio  in  Milano  l'anno  39 falciando  duoi  fi- 
glioli Arcadio, & Honorio;toccò  ài  fecondo  l'imperia  d'Occidcntc  lot- 
to la  cura,  e direttionc  di  Stiliconc  Capitano , dante  la  tenera  età  dell* 
Imperatore . Fece  Stilicene  molte  operé  egreggie,  e trà  1‘  altre  diede  al- 
cune rotte  ai  Gotti  , che  fotto  Radagafo  , 86  Alarico  erano  venuti 
ad  infellar  1‘  Italia;  Mà  feopertofi  poi  ambinolo  di  aijquiftare  à fe  il  Re- 
gno , e priuarne  Honorio , fu  decapitato  pubicamente  in  Rauenna  nel 
408.  Parue,che  con  la  caduta  di  codui  cadelfe  infieme  il  timore  de  Bar- 
bari, perche  Alarico , rialfonte  nuouc  forze  ritornò  contro  le  Cicca  Im- 
periali , e tutte  occupate , ò dedite,  gionfe  fino  ad  alfediai  e 1‘  Imperato- 
re dentro  Rauenna  ; mà  nuouo  motiuo  lo  didornò  dall’imprefi,  perche 
i Romani  difgudati  da  Honorio,  che  con  nuouc  leggi  hauea  abroga- 
to affatto  il  culto  de  gl*  Idoli,  c prohibito  l'erigerli  nuoui  tempi) , folle- 
uatifi  contro  quedi  editti  imitarono  Alarico  al  polfedò  di  Roma;accet- 
tò  il  Rè  l’ inuito,  e Inficiata  l'imprefa  di  Rauenna,  s’inuiò  con  tutto  il  ncr- 
uo  delle  lue  genti  colà,doue  era  chiamato;  e perche  Dio  voleua  caliga- 
re i Romani  per  quel  mezo  delfo,  dal  quale  elfi  fpcrapano  fioccorfio,fece, 
che  l' infido  Rè  fieruendofi  di  queda  occafione , prefc , e depredò  barba- 
ramente la  Città,  trattandola,  come  nemica  con  ogni  forte  di  crudeltà  ; 
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douendofi  méritamentetal  c&ftigo,  dì  non  ritrouar  fede,  à chi  erafi  fco- 
ncrto  nemico-si  fiorò  della  vewutà'd#:' 

Dopo  la  moire  di  Alarico, hcSbcif  RcgnoGottico  Ataó!fo,che  fi  pa- 
cificò con  i’infperatore, pigliando  Galla  Placida  diJlni  forella  in  moglie, 
le  cui  noz^fWofiò'detebrate;  nel  l?OrO  di  Cornelio,  h oggidì  detto  Imo- 
la;  mìperèBe  non  «fonti li  àccordf (arti;  tornò  coftui  à turbar  l'Italia, 
fu  nécenìtato  HòridWò  imndàrli  torneò  Goftanzo  Tuo  Capitano , che  lo 
fcaetìò,  e feCedittrtnare  irt-Cacalog»a,  e mentre  per  contìglio  della  ma, 
glie  tratta  nuólie  conuémidni  don  ì-  Imperatore , fu  vcciib  dai  fuoi  pro- 
prij  foldati  itt  Barcellona, eH!ft‘forrogatoSingerico . Quello  poi  anco  x 
in  termine  d'vn'anHò  dalle  ftìi&tmì  aroazitòto , fiiccefTeVallia.che  ten- 
tando mouer  guerra  à'P  imperio,  fu  crrftretto  da  Coftanzoà  chieder  pa- 
ce, ereftituire  Galla  Placida  rimarti  vedoua  per  la  morte  d’Araolfo,  che 
fijbìtb'ffl  data  dl  medemo  CottSiO  per  moglie  col  tiitòlo  di  Cefare.iVifle; 
poco’ il  nuóuò;Céfore,ih  qùefMionore,e  premorendo  ad  Honnnojafciò 
di  sè,  e dellafnòUtìta  moglie  Vrrfbl  fanciullo,  che  fi  chiamo  Valentinia- 
nb, . Nati  poi  alami  difgufti  tr<à  l'Imperatore,  eia  forella  vèdoua,  fi  ri- 
tirò quella  éòM  picciol  figlio  in  Coftantinopoli  in  tempo  à puntò  , cho  ANJf 
occorfe  la  morte  d'Honorio,  e fu  nel  414.  L'abfenza  dr  Itì,  e del  fimciul-  ccccxx 
lo  Valentiniidito'ditde occàfitme  à Vn  tal  Gio:  di  fedi  1 acclamare Impe-  1 V. 
ratòre  in  Rafitìfififf,  thè  per  elTtrffato  affai  fauorico  da  Honorio,  haueo 
ancogran fégtìitd ih:*juefte parti , màgionta Galla co’l figfiolo,/etìoiui  ,,^A 

vna  grotta  armata  delllmperator  di  Lenante,  fi  folleuò  à lot> fauore  ognf 

Città  d’Italia , eccettuata  Raueonaper  la  prefenza  di  Gio:  che  la  tene-, 
ua  occupata  ; mà  vedendofi  egli  finalmente  impotente  à refiftere  ,e  vo- 
lendo nafeoftamente  fuggire , fò  trucidato , e così  lafciò  libero  l’ Impe- 
rio àValentiniano  . 

Quindi  l’ anno  41*.  refedendò  irtRauemna  il  nuouo  Imperatore  corvI^NN^ 
non  sò  qual  vfurpata  authorità,  ài  riferir  del  Rotti, e del  Fabri,  fottopo-,  vi . 
fc  all’Arciuefcouo  di  quella  tutti  i Veicoui  dell’Emilia,  tra  le  quali  è Fa- 
enza in  quelli  parole  . Ctnjhtutmus  fri fitroj dritta  et  ut  Balefu  dittoneor- 
dinatitmes  totids  Acmih <t  noflra  Prouincia  CiuitAtum  omnium  Dto  amabiliua t-< 
Fpifioporum  creartene*,  ideft  Sarfena,  Cafena,Forumpoputt,  F orami niij  fané- 
ri*)  Forumcornei f)  fononi*)  Aiutiti* ,P ai m*y  Piacenti*  > ‘Brixilli , / icohaben-: 
ti Airi a,  cmniumejue  MonafUrrorum fub  emt  dfpofitione  taceMtttm,  & in  etf- 
feruimhtm  Mmachorum,  fèrc.Aóuc  offpruo  non  ettcre  numerato  Reggio, 
Comacchio,  e Geruia,  ne  meno  Riminò,  che  ncili  anni  pofteriori  tri  Io 
Città  fiiffragance  fon'deftritte?  e che  Fuchabcnt  tatti  in  luogo  di  Fcrra- 

ra,comediffi  parlando  deirorTginc  della  Città  ; il  diploma  però  non  è, 

molto  accattato  dal  Baronie  altri-.  Nell’  Impenadunquc  di  Valen-t , 
tiniano,  c nel  Pontefi'cato  di  S,  Leone  fi  motte  Attila  Rè  detti  Vnni  coiu 
pOtentittimo  eflcrcito  contro  le  Citta  d Italia,  e benché  foffcLaprima^- 
volta  furie rafo  da  Etio  Capitano  Imperiale , rifacendo;però  egli  nuoua- 
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mente  le  forre  ^ti  cornò  più  .formidabile,  che  mai,  con  gran  fpauento  di 
tutti  i popoli  Italiani , elTendo  commnnemente  da  tutti  chiamato  perla 
Tua  fièrerra  BitgMwm Dei.  Prete  quedo  moftro  di  crudeltà , disfece.,  e 
làccheggiò  moùeCitcà.e  tra  i' altre  Aquileia  capo, e metropoli  del  Frul- 
lo ; efit  tanto  il  terróre , eruina,ch'  apportò  à tutta  IMtalia,  che  molici 
uenti  della  Resone  Venera,  perfottrarfi.da  tal  flagello,  A ritirarono  co. 
{«  loro  più  preriore donine  trite  lagune  del  mare  Adriatico,doue  il  pie-, 
de  hofliile  non  porca  penetrare-,  -e  doue  con  tale  OftCftfiope  tu  dato  pnn- 
cipio  airincliiiGiuìtHVciWfia  jrchc  iiuii  fl:ppi  ftroprcaufnciuando  <u 
nobiltà, richczfcfc  > edomtnio, • bor*^mfttìt^rac.iVfe^npiicrata ta  lo. 
phimligni  CiMJ’Jjalia.  Mi. mentre  Amia tutto, furalo  s‘  inoltraua. 

controilrimancnteilo'paf>oliicfl!hauije>'inftradauj.verfo  Roma, il  San- 

to'Pontbfice  Lsobcj  trio  Ilo  d a .coni  pa  tlione  delle  communi, njilerif  » & a, 
preghiere  afitóra'dellflmper!y8r«,y.enne  ad  incontrarlo,no*>coi?  alwfqr- 
ine,  che  dell’ au forata  Ponti h<ya -, -c n quella  fola  placandolo,  I mdufle 
à ritornar  ni  1 Aio.  Regno , .mentre  era  gii  w riuato.doue  ifjdincio  entrai 
nel  Pòi  Sì  che  dduqùeftt  ipcuHioui,  («là  hon  già  dal  comaipne  fpauento,. 
efbrfi-da  qualclvaltro  minor  mcoiun'ódo)  .tCllò  per  interc$fl'mncjb,Ipj3 
libera  la  noftraBtduincid.  r.  , ......  10H 

Perquefti^fet  altrr  riuolgimenta  d’Italia,  ? forfi  piùper  l'  incendio  deh 
noltoo  Archiuiójiii  cui  diremo  nel  ip45.  rtonhabWamo  memoria  alcu*. 
na-  de  -Vefcoijui  cho  ducce  (fero  nel  regtmetKoifpjrituale  dellq  Chiefa  dv 
ccc^lÌv  Paenra  dopOiGoftamino  dalli  3-  fino  al454.4h<?fii  I-  «ìWp  Mhv 
morte  d’ Aliti  la  nd  fbo  regno  <}'V ngaria,  e nel  quale, le  polire  Tauolc  po-> 
nono  Vcfcouavn’Eajidioj fiaggiongendojche iquefló  folle,  dt  cui  ferino-, 
nogl'Hilloricijchéiaccompagnò'S.Orfola,  c.neeqè^on  le.ila  palma  del 
martirio  iniìeme  conSulpicio  Arciucfcouo,  ò come  nieglio  vudeil  Fa-, 
•v  ' ■'  bri,  AfChidiaconbdi  Riuenna , & .art  tr  i Prelati  ; m à>  cp ijve  di I] i,l ’h  i fior  1 a 
è ferina  inpìti  maniere , folamentc  qui  filò  voluto  accennare , e ridire, 
«Ai che  altri  prima-dime  l’han,nofcfittp.  Indi  à poco  fù-vccifo  Val.en- 
tiniano^ in  Roma,  Si  il  filo  corpo  per  ordine  della  madre  fù  portato  a!  fe- 
polcro  in  Rauenna  ; per  la  cui  morte  s’aprì  nuouamente  l’ addito  à mille 
fciagtire  in  Italia  efpofta  all’  ambinone  di  molti , che  fucccfliuamento 
eletti,  m vccifi , ne  perciò  vniuerfalmcntc  da  ogni  Città  riconofciuti , 
erano  poco  (lunati  ,e  per  fui  debolezza  meno  temuti . 

Conóbbe  la  fìaccherra  dell’Imperio  Occidentale  Genferico  Re  de 
Vandali , che , viuentc  ancora  S. -Leone , oppugnato  Malfimo  Patritio , 
più  rodo  vfurpatore  del  tiralo,  che  vero.  Imperatore , e fcacciatoda^ 
Roma , faccheggtòdon  barbaro  furore  la  Città  , aftenendofi  folamentc 
dai  luògli  facri,là  petitionc  del  Santo  pontefices'onde  partitoti  nc 
riportò  douitiofiffima  preda.  Affunfero  dopo  la  partenra  di  Codili,  mol- 
ti il  fado , c nome  d’ Imperatore , c Re  d'Italia , ma  tutti  di  poche  forre, 
e di  pochi  morni , fi  che  diede  occafione  ad  altri  dranicri  d’ inuaderla . 
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Effondo  dunque  dopo  la  morte  di  S:  Leone,  creato  Papa  Ilario  nel 
46  j.  che  celebrò  in  Roma  vn  Còncilio  di  molti  Vefcoui,ou'interuenne,  ANN. 
anco  quello  di  Faenza,  che  fi  chiamaua  Giufto,  venne  in  Italia  Odoacre 
Rè  de  gl’  Eruli  ,e  Turingi  per  iinpadronirfene  ; felioppofe  Orcfte  Pa- 
tritio , che  all’  hora  s’intitolaua  Imperatore, raà  reflò  fuperato,&  vccifo; 
ondelcriue  il  Tefauro  nella  vita  di  Odoacre  fol.  45.  che  Reggio , Mo- 
dena, e le  Città  della  Flaminia  à pena  riforte  dalle  fuc  ceneri , di  nuouo 
incenerirono  : ciò  intefo  da  Romolo  Momillo,  che  prima  era  defignato 
Angufto  dal  Padre , lafciata  Rauenna , e Roma , fe  ne  fuggì  per  timore 
di  cader’ nelle  manidei  barbaro  vincitore , lafciandoli  in  tal  modo  li- 
bero  il  Regno,  e quanto  potea  l'inimico  bramare.  Quello  lùl’vltimo 
Auguflo  in  Italia,  che  prima  per  la  tenera  età , pofcia  per  la  debolezza, 
d’animo , e di  forze  fu  quafi  per  fcherno  cognominato  Auguftolo . 

L’anno  feguente,  che  fu  il  477,Odoacre  fi  fece  coronare,e  proclamar  ANN. 
Rè  d’Italia,  mà  per  effere  di  fetta  Arriano,  lafciata  Roma , douc  non  era  xxvit 
compatibile  la  fua  profeffionc  con  la  Catolica  Sede, fi  riduffe  à Rauenna, 
doue  regendo  i popoli  troppo  tirannicamente, diede  occafione  à gl'ita- 
liani di  farricorfoà  Zenone  Imperatore  d’Oriente,  come  quello,  à cui 
per  giufto  titolo  in  mancanza  della  linea  dei  Rè  d'Italia,  s’  afpcttaua  il 
legitimo  dominio . Zenone  modo  da  tali  incentiui,e  da  (limoli  ancora, 
della  propria  reputatone  mandò  Teodorico  Rè  de  gl’Ollrogotti, ch’ali’ 
hora  fi  ritrouaua  in  Coftantinopoli  molto  ben  veduto , e conolciuto  per 
bcllicofo  guerriero , accompagnandolo  con  numerofo  effercito , oltre  li 
aiuti , che  fe  li  promettcuano  dai  popoli  Italiani  per  fottrarfi  dal  giogo 
graue,e  tirànico  d’Odoacre.  Cóbattè,&  infieme  abbattè  più  volte  Teo- 
dorico il  Rè  Vandalo,  particolarmente  al  Soncio,  & à Verrona,  onde  fi- 
nalmente fù  necelfitato  il  Barbaro  ritirarli  inRauenna  Città  all’hora  per 
le  circondanti  paludi  difficile  da  efpugnarfi.  A tali  feonfitte  tutte  le  Cit- 
tà Imperiali  fi  diedero  al  Vincitore,  eccettuata  Kauenna,e  Cefena;e  già 
Rauenna  aftèdiata  da  Teodorico  lo  follenne  3.  anni  ; al  fine  più  dalla, 
fame,  che  dal  ferro  oppreffa  fi  arrcfe,e  con  lei  anco  Cefena  feguì le  par- 
ti vittoriofe  nel  493.  memorabile  per  elfcre  il  primo  del  Regno  Olirò-  ANN. 
gottico  in  quelle  parti . Fù  parimente  quello  nuouo  Rè  di  fetta  Arria-Ctcc  ixc 
no,  onde  non  volendo  rifedcrc  in  Roma  per  caufa  dei  Pontefici  Caro-  IlK 
lici,fcielfe  per  fua  danza  ad  imitaticne  de  gl’Anteceffori  Rauenna.  Pro- 
curò non  di  mer.oTcodorico  d’occultare  al  polfibile  il  fuo  interno  in  ri- 
guardo de  gl'  Italiani , maliime  nel  principio  del  Regno,  c taluolta  punì 
anco  con  pena  di  morte , chi  pretefe  farli  cofa  grata  con  dichiararft  Ar- 
riano ; c fù  in  oltre  tanto  giufto  nel  gouerno  politico,  c prode  nell’arme, 
che  s’acquillò  vniuerfalmentc  l’amore  de  popoli;ondè  l'Italia  fino  à fuoi 
tempi  per  molti  anni  afflitta  parue  all’hora  refpiraffe.  Rauenna  trà  Tal- 
are Città  accrebbe  non  folo  di  fplendorc  perla  refidenza della  Corto , 
mà  di  fabrichc  ancora , alche  applicando  Teodorico,  fece  condurre  da, 
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Faenza  gran  quantità  di  fallì  quadrati  molto  atti  à gl'cdificij,  sì  pèrfon- 
damentarli,  maflìme  oue  il  fondo  è molle,  quale  è,  e tanto  più  in  que’té- 
pi  era  il  Rauennate , si  anco  per  altri  lauorieri  grolfi , de  quali  fc  ne  ve- 
dono anc'  hoggi  in  gran  numero, & in  moltilfimi  luoghi  in  Faenza , e le* 
ne  feoprono  taluolta  ncll’efcauar  il  terreno , come  iui  prima  fcpolti  nel- 
le ruine  de  gl’cdificij  antichi,  e fi  credono  cauatidai  prolfinu  monti,  et 
fendoui  ancor  le  caue , d’onde  furono  eftratti , maflime  in  Ceparano , Si 
altroue.Leggefi  la  commilfione  d'Anaftafio  Confidare  lattali  da  Tcodo- 
rico  à tal  effetto, in  Calfiodoro  lib.  5.  variar,  cap.8. 

Anujìafo  Confai  tiri  Tlncadaruus  Rcx. 

Couenit  fublimitatem  tiutm,@rc.atf,  ideò  ad  F auinunamCtuttatrm  ctmlem  exe- 
ijiiutionem  te  pracipimus  defi  inare  r^vt fine  cuiufauam  cóeuf tonerei  damno,  qua- 
drati ad  Rauennatem  nsrbcm  ex  no  fra  lufione  deuehantur . Quatenus  $ noflrt 
defi  derio gratulcmur  impioto , (c(r  qunulis  ' vociferandi  amputetur  occafio . 

Mà  finalmente  bifognò  fi  fcoprilfe  efternamentc , quale  egli  era  nell’ 
animo , ne  potè  più  dilfimulare  la  fua  peruerfa  herefia  già  radicatali  nel 
cuore  ; per  lo  che  fi  diede  à perfeguitare  fino  alla  morte  Gio.  Pontefice, 
c tutti  quelli,  che  fi  lcopriuano  contrarij  alla  fua.empietà,  in  varij  modi 
affilile , & vccile  ; così  perduto  l’amore  de  fudditi  finì  poco  felicemente 
la  vita.  Si  il  Regno , lafciando  Amalafiunta  fua  vnica  figliola  Regina  in* 
mancanza  di  mafchij  con  Atalarico  di  lei  figliolo  in  età  tenera , Si  infuf- 
ficientc  al  gouerno , Fù  quella  donna  dotata  di  gran  prudenza  nel  reg- 
gere i popoli , e fe  più  longamente , e fino  all’età  matura  folle  viflùto 
Atalarico, nò  laria  fori!  il  ScettroOftrogottico  così  prcllo caduto  in  Ita- 
lia; mà  morto  il  fanciullo  in  breue  tempo  , ne  volendo  i primari}  del 
Regno  vna  femina  per  Regina,  tanto  fecero,  che  per  liberarli  dalle  mo- 
lelbe  de  Tuoi , rinunciò  ogni  raggione  à Teodato  i’uo  cugino,che  con  ef- 
fempio  di  barbara  ingratitudine,  preualédo  le  ragioni  politiche  à quel- 
le del  fangue , acciò  pentitafi  della  renuntia  non  lufcitalfe  contro  di  lui 
permtioli  tumulti , la  fece  fotto  alcuni  pretefti  infelicemente*  mo- 
rite, 

Era  in  tanto  peruenuto  l’ Imperio  Orientale  in  Giuftiniano  famofilfi- 
mo  perlacompilatione  de  volumi  legali  ; che  ftimandofioffefonort  po- 
co per  la  morte  di  Amalafiunta , e per  il  tirannico  gouerno  di  Teodato 
fpedì  contro  di  lui  con  potente  eflcrcito  Bellifario  Capitano  di  gran  (li- 
ma di  natione  Italiano , quale  tanto  occultamente  fi  condulfc  in  Italia* , 
che  Tcodato  prima  fi  vidde  occupato  Napoli,che  haueflc  notitiadcl  di 
lui  arriuo , Per  lo  che  i Gotti,  accufando  la  fua  inertia,  il  depofero,  co- 
me infufficientc,  e crearono  Rè  in  fuo  luogo  Vitige  huomo  da  eflì  (lima- 
to prode,  Se  accorto  da  opporli  ad  ogni  contraria  impresone . Mane 
quello  hebbe  miglior  fortuna  dell’ Anteceffore , perche  li  fù  occupato 
tutto  il  dominio  dal  Capitano  Imperiale , St  egli  necelfitato  fuggirfene, 
benché  altri  dicano,  che  prefo  folle  mandato  viuo  à Giulliniano,  quale* 
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non  volendolo  vccidcre  per  il  fuo  valore,  creatolo  Patricio  lo  mandò 
fuo  Capitano  in  Perii  a , oue  mori . In  quello  modo  ftimò  Giulliniano 
hauer  finita  la  guerra , e richiamò  Bellil'ario  in  Oriente  ; mà  i Gotti,re- 
alfunto  animo  dalla  partenza  del  Capitano,  cominciarono  nuouamente 
à dominare  l’Italia , creando  hora  vn  Rè , & hora  vn'alcro , conforme  li 
pareuano  più  valeuoli , di  modo , che  finalmente  pcruenne  il  Scettro  à 
Totila  tra  tutti  il  più  bellicofo,  e che  perla  fimiglianza  del  nome  con, 
Attila,  e forfi  anco  de  collumi,  fu  anc’egli  da  alcuni  chiamato  FUgcllum 
Dei.  Quello,  fuperati  tutti  i Capitani  Imperiali  lafciati  in  Italia,diucn- 
ne  quafi  Signore  alfeluto  del  Regno , e tra  1*  altre  battaglie  fuccefl'eli 
felicemente  f vnafù  vicino  à Faenza  al  fcriuere  d’AgnelIo  Autore  anti- 
co Raucnnate , e Giordano  Hiftorico  Gottico , perla  qual  vittoria  patì 
gran  danno  la  Prouincia,  & in  particolare  la  noftra  Città , che  fu  indi 
ìoggetta  al  lor  barbaro  dominio.  A tali  auuifi  fu  dall’Imperatore  riman- 
dato per  reprimer  le  forze  hoftili  Bellilìario  ; mà  à pena  gionto , infer- 
matofi  morì.  Spedì  fubito  Giulliniano  in  luogo  di  Bellifario  vn’ altro 
Capitano  chiamato  NarfeteEunucho,al  quale  dopo  vari j combattiméti 
cò  i Gotti  riufeì  finalmente  cacciarli  d’Italia  con  la  morte  di  T otila,e  di 
Teia  ancoraché  dopo  quello  era  fubentrato  à foflenere  il  cadente  Scet- 
tro di  quella  Natione , e fu  l’anno  555.  Se  il  tf  a.  da  poi  che  hauea  pollo 
il  piede  in  Italia  ; e perche  il  Foro  di  Cornelio  fi  mollrò  più  del  douere 
ollinato  in  follencre  le  parti  de  Gotti,  e refillere  aU’clTercito  Imperiale, 
* fu  da  Antioco  Capitano  di  Narfette  affatto  defolato.  Succelfc  in  tanto 
nell’Imperio  Giullino  ,che  dando  troppo  orecchio  alle  calunnie  de  ma- 
leuoli  contro  Narfette  lo  richiamò  dall’otficio , e Soffia  illelfa  l’Impera- 
trice con  mordaci  parole  afpramente  lo  punfe  , onde  egli  riferendoli 
fieramente,  per  vendicarfenc  inuitò  alla  conquifla  d’ Italia  Alboino  Rè 
de  Longobardi  fuo  amicjlfimo . 

Venne  dunque  collui  con  grande  e(Tercito,&  al  primo  arriuo  occupò 
molte  Città  della  Gallia  Cifalpina,  e pofe  il  fuo  feggio  in  Pauia.  Longi- 
no,che  era  fuccclfo  à Narfete  con  nuouo,  e non  più  vdito  titolo  d’Elfar- 
co,  per  opporti  ai  progrelfi  nemici  fi  diede  à fortificare  , eprefidiare^ 
le  Città;  e perche  i neofiti  eranogionti  fino  à Bologna,  e l’haueuano 
occupata  ; anzi  dcllrutta  Claterna,  haueano  riedificato,  c munito  il  Fo- 
ro Cornelio , dandoli  nuouo  nomed’Imola,  perciò  Faenza,  come  luo- 
go di  frontiera  à Longobardi , e foggetta  à continue  guardie , zelofie, 
e trauagli  , conforme  fcriue  il  Chiaramente , fù  trà  le  prime  prelu- 
diata , e munita  ; Biondo  ancora  nell’ottauo  libro  trà  le  Città , che  fino 
da  principio  s’oppofcro  ai  longobardi , oltre  Roma,  e Raucnna,nume- 
ra  Faenza  con  Bagnacauallo  Callello  del  fuo  Territorio . Aggionge  il 
Gerardaccio  nel  fine  del  z.lib.  che  per  la  dellruttione  di  Claterna , cho 
era  trà  Bologna  , & Imola , molte  famiglie  de  Claternati  fi  trasferirono 
ad  h abitare  parte  in  Bologna , e parte  à Faenza, e tal’vna  ancora  in  Ri- 
mino . • In 
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In quedo  mentre  fu  vccifo  Alburno  dai  Tuoi  propri)  per  confpiratio- 
ANN.  ne  della  moglie, . c peruenneChefio  alla  Corona;  mà  quello  parimente 
DLXXi V vocilo  non  compito  ancora  il  fecondo  anno  dopo  la  fua  affontione,diui- 
fero  i Longobardiil  loro  dominio  fin'  all'hora  acquidato  in  tròta  Capi , 
tutti  primari)  di  quella  natione  con  titolo  di  Duchi  con  patto  di  aiutarli 
l’vn  l’altro  ncll’unprefe  contro  gl’imperiali . Tra  gl'altri  Feroaldo  Duca 
del  Friulo  affollo  Rauenna,  & occupò  Gaffe, onde,  come  narra  il  Chia- 
ramente, gran  pericolo,  fopraftaua  à Faenza  perla  vicinità  d' va  tanta 
elfercito  da  vna  parte , c d‘ Imola  dall’altra,  dal  cui  prefidio  ritctiea  con- 
tinue moleftie.  Furono  attribuiti  quelli  progredì  de  nemici  à dapoca- 
ginediLongino,  e però  , rimolfo  lui  dalla  carica  da  Mauritio,  ch’all'ho- 
i a imperarla  in  Oriente  dopo  Giudino,  e Tiberio , fu  mandato  Smarag- 
do  con  futlìciente  armata , quale  in  breue  tempo  con  l’aiuto  delle  Città 
vicine,  e de  Venetiani  ancora  ricuperò  Gaffe,  vccife  Feroaldo  Duca , e 
refe  aliai  quieto,  fe  non  affatto  ficuro.lo  dato  della  Prouincia.  All’  hora 
cominciarono  accorgerfii  Longobardi , che  l’ hauer  diuife  le  loro  forze 
in  tanti  Capi,  era  data  politica  nociua,  c però  mutato  configlio  s'vniro- 
no  nuouamente  alla  creatione  d’vn  Rè , & eleffero  Antario  tiglio  del  già 
ANN.  vccifo  Chcfio , non  Iafoiando  però  elfi  i loro  particolari  Ducati.  Quello 
DLXXXv  ajfeJi0  Brcfcello,  c l’ottenne  à patti,  mà  non  offeruati , perche  quelli  nó 
ottanti, fu  fpianato  à terra.  Venne  poi  nuouo  Elfarco  Romano  Patritio, 
ANN.  & in  quedo mentre  morì  il  Rè  Antario;  onde, non  concordando  i Capi 
de  Longobardi  nella  nuoua  elettione,  rimifero  il  negotio  in  Teodolinda  » 
vedoua  rimada  del  Rè  defonto,acrò  chiunque  ella  fi  clcgedè  per  marito, 
quedo  folfe  il  fuccelfore  nel  Regno . Si  elclfc  dunque  Aghinolfo  Ducro 
di  Torino , nel  qual  tempo  per  la  morte  di  Pelagio  Pontefice , lu  in  fuo 
luogo  eletto  Gregorio , che  dall’opcre  da  lui  fatte,  fu  meritamente  cog- 
nominato il  Magno.  Procurò  con  ogni  indudria  il  Pontefice  pacificare 
l'Effarco  con  il  Longobardo,  mà  non  ottenne,  che  vna  breue  fofpenfio- 
ne  d'arme  ; morì  poi  Romano  Elfarco , c venne  in  fuo  luogo  Calinnico  ; 
onde  il  Pontefice  Gregorio  ripigliando  anco  con  quedo  gl’  offici)  di  pa- 
ANN.  ce,  laconclufc  ; mà  indi  à poco  fu  rotta  da  gl'imperiali  l’anno  óoi.  coru 
DC1.  I3  forprefa  di  Parma.  Per  lo  che  concitato  maggiormente  il  Longobar- 
do cominciò  à moledare  la  Marca  Treuifana , incendiò  Padoa,  e fpianò 
Monfelice  Cadello  del  Padoano,fenza  che  l'Effarco  poteffe  foccorrerli , 
mercè  che  nel  mentre  Ariolfo  Duca  di  Spoleto  per  ordine  del  Rè  trau  a- 
gliaua  i luoghi  intorno  à Roma , e le  Città  vicine  à Rauenna . Scriue  il 
Sigonio  de  Regno  ìtali*  lib.  1.  che  combattendo  il  Duca  di  Spoleto  con  i 
Cameni,  fu  vifib  ilmente  afftdito  da  S.  Sauino  Vefcouo,  c Martire;  onde 
foggiongè,  che  l'ideffo  Duca  ritornato  nella  Città,  & entrato  in  Chiefa 
confcfsò  il  fatto  , e Affando  gl' occhi  nelle  facre  Imagini,  riconobbe  tri 
effe  quella  del  Santo , e con  giuramento  affermò , che  tale  era  à punto 
l'effigie , c l’habito  di  colui,  che  nei  combattimenti  hauea  fempi  e hauu- 
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to  allìftcntejil  che  fu  detto  per  maggior  gloria  del  noftro  Santo  Protet- 
tore. Mentre  dunque  la  gucrr^f  rasu  I maggior  femore, morì  Calinni- 
co  Elfarco,  c venne  liffceflore  4 lui  la  feconda  volta  Smaragdo  mandato 
da  Phaca,.$he  renqe^opoMauricio  l'Imperio , e fu  nell'anno  60 3.  Re-  dcih. 
(litui  quello  nd  prinpipio.dql  410  rogimenta  Parma  al  Longobardo  per 
ottenere  la  pace  da  lui  per  mero  del  Pontefice  Gregorio,  che  indìàpo-  ,.f 
co  morendo  pieua^i^nwit^c.chiaro  per  la  fantità,  lafciò  aifai .tranquil- 
la l'Jtalia.  Depoilto  pai  Phoca  dall'  Imperio,  & aflontoui  Hct?dio, ma- 
dò  nuouo  Elfarco  Gio.  Lemigip,chefù  vccifo  dai  Rauennati  per  il  rigo- 
re, piato  ncll'eifattione  delle  grauezze  ; onde  Elcuterio , che  li  fucceHc-, 
forgiati  rigorofi  procelfi , punì  la  Città , e fece  morire  alcuni  de  princi- 
pali; cplpeuoli . E,<a  mortoiu  quello  mentre  Aghinolfo  Rè  de  Longo-  dcxvi. 
b^tdi , regnando  per  lui  Adalualdo  il  figlio  Prencipc  religiolò,  c. Gae- 
lico per  la  buona  educatione  di  Teodolinda  fua  madre  ; per  lo  cheio> 
quelli  tempi  1 Italia  godeua  perfetta  pace;Quando  venne  in  penderò  ad 
Elepterio  di  fard  acclamare  Rè  d'Italia , mà  mentre  s'incamiriaua  à Ro- 
ma per  riceuerui  la  cororu,  fu  .vccifo  per  firada, & il  fuo  capo  fù  manda- 
to àConllantinopoIi, elfendo Bonifacio  V. Pontefice.  Fù  dunque  in- 
uiato  Elfarco- à Rauenna  Ifaacf  ioPatritio  Conllantinopolitano, mentre 
(cacciato  Adaualdo  dal  Regno  Lógobardo  li  fù  forrogatoArioaldo  Du-d^ X xiv. 
ca  di  Turino  di  fetta  Àrriana , ne  giouorono  li  offici/  di  Honório  Papa., 
fucccduto  à Bonifacio,  ne  le  forze  dell'Elfarco  per  rcllituirlo  al  fccttto , 
anzi  in  breuc  morì  di  veleno.  Morto  poi  ifaaccio  Elfarco  nel  ^4i.orté-D*xxxXi 
ne  il  gouerno  Teodoro  Calliopa,  nel  cui  tempo  fi  ruppe  la  pace  tanto 
tempo  goduta  trà  gl’imperiali, c Longobardi, elfendo  all’horaRè  di  que- 
lli Rotario  infetto  dell'hcrefiaArriana  non  meno, che  l’AntecelTorei  On- 
de venutofi  à fatto  d'arme  trà  li  clferciti,  fu  feonfitto  l’Imperiale  sù’lfiu- 
mc  Panaro  oltre  Bologna;  per  la  qual  rotta  profeguendo  i Longobardi 
la  vittoria  verfo  la  Liguria,  palfaco  TApcnnino/e  ne  fecero  Signori.Co-  ’-1 
ftante  IL  che  all'hora  regeua  il  Scettro  d’Oriente  per  vedere , fc  con  la^ 
mutationc  del  miniftro,  fi  rautaife  anco  faccia  alle  cofc  d‘  Italia , diede/ 

Olimpio  fuccelfore  à Calliopa,  c perche  era  l'imperatore  infetto  dcll- 
berefia  predicata  da  Sergio, e Pirrq,che  in  Chrillo  folfc  vna  fol  volontà, 

& operatione,  li  ordinò  infieme , che  procurale  con  ogni  lludio  propa- 
garla cò‘  1 braccio  dell'  autorità  I m periale  anco  in  Italia . Se  li  oppofo 
Martino  Santo  Pontcficc.c  conuocato  in  Roma  vn  Concilio  di  1 (o.Ve- 
feoui  nell’ anno  tfqp.  trà  quali  fi  legge  fottoferitto  Lcontio  Vefcouo  di  ANN. 
Faenza,  condannò,  e .sbandì  dalla  Catolica  Chicfa  quella  herefia.Olim-0  c x L |X- 
pio  in  elfccutione  de  gf ordini  Imperiali  tentò  far  vccidcrc  il  Pontefice , 
mà  il  ficario  nel  piombare  il  colpo  rcflò  cieco  : la  cecità  di  collui  illumi- 
nò intcriormente  l’Elfarco , che  riconofciutol’errore,e  ritornatoin  gra-, 
tia  del  Pontefice,  non  molto  dopo  morì . Mandò  l' Imperatore  in  luogo 
d’Olimpio  Calliopa  Hello , che  I i era  flato  antecclfore  con  ordini  più  ri-  : A 
i gorofi 
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goroft  dQntro  Martiriói  Cftc  contro  i Longobardi  ; quale  gionto  in  Italia 
andò  à Roma  Cotto  (pdtìc  di  riucrire  i!  Pontefice , mi  in  fatti  per  farlo 
y prcnde’rè  ,uc  mandarlo  à’Cònftantinopoli , come  fece  ; d’onde  il  Santo 
•l  i • Pallore  relegato  in  duro  elplio,indi  à poco  libero  fall  alla  patria  delCie* 
ANN.  loPhhno  è'i  5.  Pèruennc  ili  tanto  il  Regno  de  Longobardi  perla  morte» 
Dcuil.  di  Rotario  à Rodoaldo  huòmo  fcelcrariffimo,&:  vccifo  q 11  erto  in  fuoluo- 
go  fìl  eletto  Ariperto  Carolico,c  piò  ; mà  morendone!  <5  61. lafciò  il  Re- 
gno à duòi  figlioli  ',  Bcrtarido,  c Gnndeberto,che  diuifi  tra  loro  diedero 
occdfibne  1 GrimOdldo  Ittica  di  Bcnenentod'apptofitriirfi  nelle  loro  di- 
trilioni,  e d'apritfi  l'addito  ^il  Trono,  non  mai  capace,  che  d’vn  folo.Che 
y petò  trasferitoli  àl’auia '(olita  refidenzadi  quei  Rè , Idfciò  Romoaldo  il 
figlio.Àéi'Ducatp  Bensuetano  ; Quando  la  Diuina  Giuftitia,chc,  fe  ben 
tarda,  ribn'laftià  però  Impuniti  i delitti , fece  fuggerire  all*  Imperatore/1 
Còftante  di  venire  perfonalmente  in  Italia,fupponendo,  che  rabra'tìBH’1 
arnie  Imperiali  àutialòrata  dalla  prefenza  del  Précipe  fteifo  forte  per  dtp 
legitar , quafi  nebbia,,  ogni  torbido  penfiero  alle  fue  delìberationi  con- 
trario, è così  non  fblo  poter  facilmente  fcacciare  i Longobardi  dallalpitS1 
nobil  parte  del  fuo  Impero , mà  piantami  ancora,  fe  non  con  I'anroì-èt5iT 
con  la  forza, rherefia  de  Monotcliti  da  lui  così  oftinatamente  protetta,  j1 
.v  : 1. . Venne  dunque  con  l’armata  di  mare , e primieramente  morte  la  guerra, 

contro  il  Ducato  di  Beneucnto  ; Auuifato  Grimoaldo  del  pericolo , nel' 
quale  fi  trouaua  il  figlio  aflfediato  dall’ertercito  Imperiale, fi  morte  da  Pa- 
uia  con  grorto  e podcrofo  foccoriò , e venuto  alle  inani  con  l’Imperato- 
re, li  rjufcìfiiperarlo,  & vccidcrlo  ( benché  altri  dicano,  che  fùgitiao  ri- 
tornane in  Grecia  ) e quello  fu  il  fine  d’vna  morta  cotanto  faftofa  d’  va. 
Imperatol  e d’Oriéte  in  Italia , e così  troncò  Iddio  i fuperbi  difegni  d’vn 
animo  ofiinato  nel  male , c che  non  hebbe  altra  coflanza,  che  nell'hcre- 
DCL1UX-  Accadde  la  morte  di  queft’  empio  nel  669.  efTendo  Pontefice  Vita- 

liano, che  dopo  Eugenio  era  fucceduto  à Martino.  Fù  quefto  Grimoal- 
do , che  occultamente  entrando  in  Forlimpopolo  nel  ritorno  vedo  Pa- 
llia, mentre  erano  le  genti  radunate  in  Chiefa  alle  facre  funtioni  del 
Sabbaro  Santo , tagliò  à pezzi  tutti  i Cittadini , e lafciò  la  Città  defola- 
ta , c disfatta  ; Non  fù  però,  perche  i Pompiliefifi  foffero opporti  all’  ef- 
ferato Longobardo , mentre  da  Pania  andaua'nél  Regno  di  Napoli  in, 
foccorfo  di  Beneuento,come  il  loro  hiftorico  vanamente  fi  preggia  , mà 
perche  haucuano  fatto  alcuni  infiliti  ai  Legati  di  lui, mentre  dall’ vna  all’ 
altra  Città  perii  vrgenti  bilbgni  frettolofamentc  corremmo . 11  noftro 
Tolofano  al  cap.  8.  vuole,  che  Forlimpopolo  forte  per  afTcdio, non  furti- 
uamente  forprefo  ;mà  ciòècohtrotutti  i fcrittori antichi , e moderni  ; 
foggionge  ben  sì , che  ertendo  poi  riedificata  la  Città  da  gl’imperiali, in 
forma  però  di  picolo  Cartello, i Faentini  concorfero  all  edificatione  con 
ANN  Pre^'lr  *c§n‘  Per  fabriche,  vitto  per  li  operati;',  & altre  cofe  nccefla- 
DCLXXU.rie  allopra.  Occorfc la deffruttione  nel  671.  conforme  al  Vecchiaza- 
' no,che 
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no,  che  fù  l’ vltimo  anno  della  vita  di  Grimoaldo  ; Hcbbe  circa  quelli 
tempi  principio  la  Città  di  Ferrara  con  la  radunanza  di  molte  popola- 
tioni  fparfe  per  quei  luoghi  balli , e paludofi , in  vn  fol  corpo;  e fu  per 
quanto  fcriue  Gafparo  Sardi  nell'  Hiftorie  Ferrarefi  lib.  a.  lotto  l' anno 
<175.  e tra  le  famiglie  concorfeui  ad  habitare  nei  fuoi  primi  principi/ 
enumera  particolarmente  i Pi;  da  Carpo,  i Manfredi  da  Faenza, & i Va-  xv. 
rani  daCamarino.  r . • 

Per  la  morte  di  Collante  Imperatore  rimafe  Coftantino  il  figlio  folo 
neirimperio,che  prima  Io  reggeua  inlieme  co'l  Padre;  fu  quello  Prenci- 
pe  affai  ftudiofo  della  Catolica  Religione,  onde  aiutò  Agatone  Pontefi- 
ce ad  eftirpare  l'herefia  de  Monoteliti,fino  à quel  tempo  tanto  fauorita, 
e propagata  dal  Padre  ; per  la  quale  fù  dal  medemo  Pontefice  radunato 
vn  Concilio  in  Roma  di  1 a;.  Vefcoui  nell’anno  680.  tra  quali  è connu-  ANN. 
merato  Vitale  di  Faenza , e quiui  nuouamente  fù  reprouato , e condan-DC"I^^: 
nato  con  pieni  voti  Terrore  ludetto,  che  in  Chrillofoffe  vna  folvolótà. 

Durò  la  felicità  della  Chiefa , quanto  durò  la  vita  di  Coflantino  ; mà 
morto  lui,  84  alfonto  Giuftino  (altri  Io  chiamano  Giuftiniano)  fi  mutò 

I faccia  alla  feena  delle  poco  godute  tranquillità , perche  coflui  fu  nemi- 
i co  à Romani  Pontefici , e li  perfeguitòper  differenza  di  Religione, maf- 

> finte  Sergio  fucceduto  nel  Pontificato  dopo  altri  quattro  Papi  di  breuc, 

’ vita,  quale  fù  in  gran  pericolo  d’elfer  condotto  prigioniero  in  Coflanti- 

nopoli  da  Zacaria  Protofpatario  dell'  Imperatore,  e farebbe  fucceduto , 
fe  i foldati  di  quella  nollra  Prouincia,non  folfero  accorfi  in  aiuto  del  Pa- 
pa, quali  non  folo  lo  liberarono  dall’  imminente  pericolo , mà  hauriano 
h ancora  trucidato  il  miniftro  Imperiale, fe  il  Pontefice  compalfionandolo 
» non  l'hanelfe  faluato  entro  le  proprie  ftanzc,e  rimandatolo  occultaméte  ANN 
in  Collantinopoli  nell’anno  69  j.  L’illelfo  ancora  fecero  pochi  anni  do-DCLXLia 
po  à fauorc  di  Gio.  VI.  perche  eflendo  venuto  da  Oriente  Teofilato  Ef- 
!-  farco , Se  andato  prima  à Roma,  che  à Rauenna  contro  il  folito  collume 
*•  delli  altri, dubitorono le  nollrc  militie,che  folle  per  ntachinar qualche, 

::  inganno  contro  il  Pontefice , e però  fubito  accorfcro  in  foccorfo  di  lui , 

J;  come  haucano  già  fatto  in  fauore  di  Sergio  ; Mà  non  occorfc  altro  tu- 
multo,  perche  informati  dei  buoni  portamenti  deU’Elfarco,  non  folo  nó 
^ li  diedero  alcuna  molellia,  mà  di  più  l'accompagnarono  fino  à Rauenna  ANN 

II  nel  701.  Era  flato  in  quello  mentre  lìmperatore  tumultuariamcte  fcac-  DCCII. 
il  ciato  dall’Imperio,  c priuato  del  nafo,  e fori!  per  Diuina  permiflìone  in, 

® calligo  dei  inali  portamenti  da  lui  vfati  contro  la  Chiefa  Catolica  ; mà 
'•  Dio  per  dimoftrare,  che  i flagelli  di  fua  mano  non  fono, che  ad  emenda- 

li tione,  dopo  alcuni  anni  fece,  che  fù  rcllituito  al  trono  Imperiale  ; onde 
|S  egli  per  dimoftrarfi  à Dio  grato  di  tal  beneficio,  di  perfccutore,che  era 
I"  fiato  de  Pontefici,  ne  fù  per  l’auenire  acerrimo  difenfore  ; perche  nata, 

> difeordia  trà  Collantino  Papa  fuccclfore  di  Gio.  e Felice  Arciuefcouo 
* di  Rauenna , che  prctcndcua  non  hauerc  à riconofccr  quello  per  Suprc- 
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mo  Capò  della  Chiedi , venutofi  all'arme, & hauendo  il  Kauennare  à fuo 
fauore  armato  non  folo  il  popolo , e Cittadini  di  Rauenna , nià  conuo- 
cato  ancora  aiuti  da  tutte  le  Cittì  fuffraganee  , mandò  1*  Imperatore  1 
fauor  del  Pontefice  l'armata  di  Sicilia  fotto  Teodoro  Patricio  nell'anno 
DCciX.  7°9.°nde  fòsforo  aro  l’ Arciuefcouo  fottometterfi  al  Romano  Pontefi- 
ce,non  oliarne  ogni  refiften7.a  vfata,ogni  sforzo, & ogni  foccorfo  de  cir- 
conuicini  popoli.  Fù  prefa  Rauenna , puniti  i Rauennati,  malfarle  i 
principali  fautori  della  pertinacia , e Felice  mandato  inferri  1 Conlla- 
tinopoli , fù  per  ordine  dell’  Imperatore  con  Ialite  infocate  auuicinateli 
1 gl’occhi  infelieeméte  abbaccinato;vendetta,e  calligo, benché  douuto 
ai  meriti  dell’arroganza  dell’  Arciuefcouo,  non  conueniente  però ,no 
fpettante  all'autorità  laicale , ancorché  fuprema,  onde  fe  ne  vidde  non, 
molto  dopo  condegno  calligo . Scriue  Biondo  nel  8.  libro , che  Faen- 
za in  quello  emergente  madò  in  aiuto  dell’Arciucfcouo  maggior  nume- 
ro di  foldati  di  quello , forte  tutto  il  popolo  della  Città  à fuoi  tempi , 0 
paragonandolo  alli  aiuti  di  Bologna,  Ferrara, e Forlì  raccoglie, che  que- 
lle erano  all’hora  piccole  Città , e molto  minori  del  prefente  llato;Faé- 
za  all’incontro  era  molto  maggiore . Attribuirti  il  Rolli  la  perdita  do 
Rauennati  à colpa  de  foldati  aufiliarij , mà  ci  auuerte  il  Chiaramonto , 
elferciò  detto  per  mera  Icolpa  della  fua  Patria;  e può  efler  ancora,  che 
i foldati  flranieri  conofciuta,  ò fattali  fapere , qual  era  la  volontà  dell* 
Imperatore , à cui  erano  foggetti , fi  fottrahertero  volontariamente , ò 
così  commandati , dalla  dirtela  dell’Arciuefcouo , il  che  anco  fi  conofce 
dai  callighi  polleriormcntc  dati,  perche  non  fi  legge,che  alcuna  Città, 
ò popolo  folle  perciò  punito,fe  non  Rauenna  , & i Rauennati , che  piò 
ANN.  de  gl’  altri , e del  douere  li  mollrorono  pertinaci  nella  ingialla  dirtela, 
DCCXI.  jej]a  ]oro  chiefa . Alfonto  Philippico  con  la  morte  di  Giullino,  ò Giu- 
lliniano  all’ Imperio , ne  elfendo  molto  amato  in  Italia  ; anzi  elfendo 
flato  il  di  lui  ElfarcoGio.  Tizocopo  vccifo  in  Rauenna  perfolleuatione 
del  popolo  elfacerbato  dall’auare , e violenti  ellorfioni  di  lui , e per  ciò 
trouandofi  la  Prouincia  fenza  capo,  prefero  animo  i Longobardi  d’eflé- 
dere  il  loro  dominio  l'opra  le  Città  Imperiali  ; mà  molto  più  opportuna 
occafionc  fe  li  offerfe , quando  alfonto  Leone  al  feggio  Imperiale  dopo 
Anaftafio,  e Teodofio  3.  Imperatori  di  pochi  giorni,  e feopertolì  nemi- 
co al  PonteficeRomnno  per  caufa  dell’herefia  da  lui  fauorita  circa  il  cul- 
to delle  facre  Imagini, erano  i minili»  Imperiali  odiatiflìmi  in  Italia.Per 
quella  difunione  de  duoifupremi  Capi  della  CatolicaChiefa,  e de  po- 
poli à quella  foggetti  fperando  i Longobardi  poter  facilmente  dilatare 
i confini  del  fuo  regno , Feroaldo  Duca  di  Spoleto  forprefe  improuifa- 
DCCX  mente  Clalfe  ; era  alfhora  Rè  di  quella  Natione  Luitprando  peruenuro 
Vili,  alla  Corona  per  la  morte  d’Ariprando  fuo  Padre  ; fece  quello  Rè  refti- 
tuir  Claflc  à gl'imperiali , come  prefo  fotto  la  buona  fede , c fenza  inti- 
matione  di  guerra  ip  tempo , che  trà  l’vna , c l'altra  parte  fi  viuea  quie- 
tarne n- 
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temente  ; mi  torto  fi  pentì  della  reftitutione,  e d‘  haucr  perfo  sì  bella, 
occalìone  d'ottenere  anco  Rauenna . Onde  andatoui  contro  nuouamen- 
te  pochi  anni  dopo,simpatrom  vn'altra  volta  diClaffe,come  luogo  men* 
prefidiato,  benché  importante  perla  propinquità  à Rauenna  . Eraal- 
la  dirtela  della  Città  Paolo  Elfarco , che  dopo  qualche  refiltenza  final- 
mente vedendoli  impotente  à fortenerla,abbandonandoIa  fe  ne  fugl  per 
mare  à Venetia,  e Rauenna  cadde  in  poter  del  Longobardo , che  fubito 
la  diede  con  titolo  di  Ducato  al  Nipote  Ildeprando  lotto  la  cura , e di- 
rettionedi  Perendeo  Duca  di  Vicenza  nell'anno  715.  Scriue  il  Vedria-  ANI*. 
no  Hill.Moden.lib.6.foI.  3 3 8.che  in  tal  occalìone  fìi  prefa  anco  Faenza;  DCy, 
mi  non  l’hò  villo  apprelfo  altro  fcrittore.  Spiacquero  quelli  nuoui  mo- 
uimenti  de  Longobardi  à Gregorio  IL  Pontefice  fuccelfore  di  Collanti- 
no  ; perche , fe  bene  conofceua  il  mal  animo  dell1  Imperatore  verfo  la, 
Chiefa  Romana , defideraua  però  ridurlo  à fana  mente  più  cò  i benefi- 
' cij,  che  eòi  rigori,  ne  hanria  voluto  ,cheque(la  morta  de  Longobardi 
forte  apprefa  in  Coftantinopoli,  come  in  fatti  non  era,  promolfacon 
intelligenza  di  lui;  però  mollrandone  molto  fpiacimento,lcrilfe  al  Sena- 
’j  to  Venetiano , acciò  aiutallero  con  ogni  potere  l’ Elfarco  alla  recupera- 
’■  tione  di  Rauenna.  Spedirono  i Veneti  à petitionc  di  Gregorio  potente 
« armata, & i fudditi  lleifi  delle  Città  Imperiali, conofcendo  apertamente, 

- qual  folle  l’animo  del  Pontefice,  fi  vnironocon  l' Elfarco  ritornato  in, 

* Prouincia  lotto  colore  di  oppugnare  Imola  de  Longobardi , mà  in  fatti 
et  per  rihauere  Rauenna,  c giongerui  fopra  più  improuifamente.  Così  nel 
1 punto  fteffo , che  l'armata  maritima  fi  feoperfe  contro  la  Città,  l'elferci- 

to  terrcftre  ancora  infieme  con  l'Elfarco  vi  fopragionfe  5 di  modo , che» 

1 combattuta  da  più  parti  ritornò  all’Imperio, reftldoui  vccifo  Perendeo, 

--  & Ildeprando  prigioniero  de  Venctiani  ; il  che  feguì  con  tanta  celerità, 

lo  e fecretezza,che  n ófu  in  tempo  il  Rè  per  portare  a gl’oppugnati  oppor- 
li • tuno  foccorfo.  Non  aminoli  quella  generalità  di  Gregorio  l’animo  di 
n Leone,  che  compenfando  vn  tal  beneficio  con  altretanta  ingratitudine, 
t-  mandò  fuoi  miniftri  in  Italia  perfarleuare  dai facri Tempi)  le  Imagini 
u di  Chrillo , delia  Vergine,  e de  Santi , prohibendo  con  editti  rigoroliil 
p culto  di  quelle,  lnhorridì  tutta  l’Italia  à commandamenti  sì  elfecrandi; 
ni  Onde  in  ogni  Città, e luogo  fi  lentiuano  tumulti . Il  Pontefice,  A cui  per 

ul-  olficio  s’afpettaua  opporfi  à sì  enorme  attétato/crilfe  lettere  à tutti  i Ve- 

le feoui,  e primi  Magillrati  delle  Città  per  contenerli  nella  vera  fede  ; di- 
io- chiaro  l’Imperatore  heretico , & affolli:  dal  giuramento , e debito  di  fe- 
deltà ogni  popolo  fuddito  all’  Imperio  ; per  ciò  i miniftri  Imperiali  io. 
tutti  i luoghi  trouarono  oftacoli,  altri  fcacciati,  altri  ancora  vccifi , e tri 
1»  quelli  Paolo  Elfarco  in  Rauenna  fu  con  tutta  la  famiglia  trucidato . 
li-  Non  lafciò  palfare  quell’  occafione  il  Rè  Luitprando  fenza  approfit- 
ti- tarfene , mà  feruendofi  delle  altrui  dilfenfioni, occupò  in  vn  fubito  alcu- 
je-  ni  luoghi  intorno  à Bologna,  & india  poco  anco  la  Città.  Prefa  Bolo- 
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gna , e fe  crediamo  al  Sigonio , lafciata  intatta  per  all'hora  Rauenna  có 
ìe  Città  circonuicine , fi  trasferì  nel  Pentapoli  di  Rimino , profeguendo 
il  corfo  delle  fue  vittorie  fenza  alcuna  refiftenza  da  Rimino  fino  ad  Of- 
fimo, onde, fecondo  quella  opinione, Faenza  non  hauria  in  tal  molfa  fog- 
gettato  il  collo  al  giogo  de  Longobardi  ; mà  conforme  ad  altri  Luitpra- 
do  laido  {blamente  Rauenna, & occupò  tutte  le  Città  per  la  via  Emilia, 
e Flaminia , Faenza , Forlì , Forlimpopolo , Ccfena , Rimino , e fino  ad 
O (l'imo , à quale  opinione  forfi  conformandofi  il  noltro  Tolofano , fcri- 
ue,  che  Faenza  folle  prefa,  e dellrutta  da  Luitprando , benché  non  con- 
cordi nell'anno.  Intefafi  in  tal  mentre  l' vcdfione  dell’  Eflarco,  e la  ri- 
bellione delle  Città  d' Italia  in  Conllantinopoli , infuriato  per  tal  fatto 
Leone  mandò  nuouoElTarco  nominato  Eutichio  con  ordini  rigorofiflì- 
mi  contro  il  Pontefice,  cioè  di  hauerlo  ò viuo,ò  morto  nelle  mani, come 
reputato  prima  caufa , & origine  di  quelli  difordini . Procurò  Eutichio 
elfeguire  le  cominillìoni  del  luo  Prencipe , mà  fu  impedito  dai  Romani, 
che  alienandofi  in  tal  occafione  dall'Imperatore, fi  fottomifero  piename- 
te  alla  Sede  Apollolica , & egli  lcommunicato , c non  riceuuto  in  alcun’ 
luogo , fi  ricourò  in  Rauenna , fenza  moftrarc  vn  minimo  rifentimento 
della  morte  del  fuo  AnteceiTore;  così  era  efpediente  à lui  in  tali  congió- 
ture,  elfer  riceuuto  nel  luogo  dell’ordinaria  refìdenza , per  elfer  riconof- 
ciuto  per  primario  minillro  di  Cefare  in  Italia , ai  Rauennati  ancora  có- 
pliua  riceuerlo , benché  da  gl’altri  popoli  tutti  fcacciato,per  conlcruare 
il  primato  della  loro  Città , capo  dell’EfTarcato.  Mà  l'hauere  ai  luoi  vo- 
ti fola  Rauenna  non  ballaua  ad  Eutichio  per  farfi  obedire , c temere , e 
raalTime  per  hauere  nelle  mani  il  Pontefice , onde  lì  vai  con  il  Rè  Lon- 
gobardo , con  aiutarlo  contro  Trafemondo  Duca  di  Spoleto  ribelle , có 
patto,  che  ridotto  all’ obedienza,  ò debellato  Trafemondo,  s’vnilfo 
con  lui  contro  i Romani , & il  Romano  Pontefice  ; valfero  però  te  prer 
ghiere  del  Santo  Pallore  appreflo  il  Longobardo  più,  che  le  conuentior 
ni  con  l’ Efsarco, perche  non  Iblo  nò  l'aiutò  contro  Roma, ma  s'  interpo- 
ANN.  fe  mediatore  tra  il  Papa,8t  Eutichio,  e li  pacificò  infieme  nell'anno  719. 
DCVXX  l'  ann0  feguentc  occorfe  à Luitprando  andare  có  l’ Effercito  in  Francia 
in  aiuto  di  quel  Regno  inuafo  dai  Saraceni  ; onde  1* Eflarco  prefa  occa- 
fione  della  di  lui  abfenza  recuperò  tutte  le  Città  prima  acquillate  da^ 
quello , eccettuata  Bologna,  che  fu  galiardamcntc  difefa  dal  prefidio  la- 
feiatoui . Scriue  il  Rolli  circa  quello  tempo  vna  donatione  di  alcune  te- 
nute e fondi , sì  nel  Rauennare , come  nel  Faentino , & Imolele  fatta  da 
Giouani  quinto  Arciucfcouo  ai  Monachi  di  Claflc,  e tra  i luoghi  donati 
sù  l' Faentino  nomina  particolarmente  Trigintulam, nome  ancora  al  pre- 
fente  conferuato , & detto  volgarmente  TrentoU.  Morì  poi  Gregorio 
ANN  fecondo  nel  73 1 . e li  fu  dato  fùcceflòre  vn’altro  di  fimil  nome,  e di  cgual 
x coitanza  in  follenere  il  culto  delle  facre  Imagini . Fù  folamente  danno- 
fo  alle  cofe  di  Roma  in  quello,chc  eflcndoli  troppo  interelfato  con  Tra- 

femon- 
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femondo  Duca  di  Spoleto  ribellatoli  nouamente  peri’  abfenza  del  Rè 
fu  cagione,che  ritornato  Luitprando,dopo  hauer  lpogliato  il  ribelle  del 
Ducato , voltò  contro  Roma  l’ elfercito , e dopo  hauerli  occupato  molti 
luoghi  intorno,  aflediò  anco  la  Città,  mà  à petitione  di  Carlo  Martello, 
che  regeua  la  Francia  per  1* inhabiiità  del  Rè,  fi  ritirò  dall'allcdio , ben- 
ché non  redituifle  l'occupato  . Succede  à Gregorio  terzo  Zacca-  , 
ria  nel  74 1 . che  fubito  fece  inftanza  al  Rè  per  la  re'ditutionc  dei  luoghi  dccx’x 
preli  al  fuo  Antecedine,  e dopo  qu  alche  reiidenza,  finalmente  li  oteen-  XX 1. 
ne , eflèndo  à tale  effètto  il  Pontefice  andato  pcrfonalmentc  fino  à Ter- 
ni à richiederli.  Mode  poi  Luitprando  nouamente  l'arme  contro  l’Elfar- 
cato,  e prefa  Cefena  minacciaua  Rauenna . L’Eifarco  vedendoli  poco 
valeuole  à difederfi  co  l'arme,  ricorfe  al  Papa, acciò  gl'impetralfe  la  pa- 
ce; Zaccaria  fubito  s'interpofeà  tal  officio  per  mezo  de  fuoi  Nuncij, 
ne  ciò  badando,  venne  egli  dello,  non  odanti  molti  impedimenti,  e dif- 
ficoltà , à Rauenna , e finalmente  fino  à Pauia,doue  ottenne  non  folo  la 
pace  à fauor  dell"  Efsarco , mà  la  reditutione  ancora  dell’  occupato , ec- 
cettuata la  Rocca  di  Cefena , che  per  fe  volfe  ritenere  il  Longobardo , ann. 
Ritornato  il  Papa  à Roma,  morì  il  Rè  nell'  anno  743 . redando  il  fcettroDctXLIiI 
in  mano  d’ Iideprando  fuo  nepote  : mà  prima  di  palfar  più  oltre  già  che 
ilnodroTolofanofcriuelaprefa,  ò forprefa  di  Faenza  da  Luitprando 
nell’anno  740.  per  la  poca  didanza  del  tempo , fe  deue  hauer  luogo  al- 
cuno il  fuo  detto,  potrebbe  edere,  che  folfe  occorfa  in  qued’vltima  mofi- 
fa  contro  le  Cinà  dell’  Elfarcato,  benché  gl’Autori  trà  i luoghi  prefi  non 
nominino  efprelfamente , fe  non  il  primo, cioè  Cefena  ; nel  modo  però, 
ch’egli  raconta  quedo  fatto , cioè  nel  giorno  del  Sabbato  Santo  mentre 
era  tutto  il  popolo  radunato  a i diuini  offici)  nella  Catedrale , non  trouo 
rincontro  alcuno  apprelfo  i Scrittori, che  tutti  communemente  atcribui- 
feono  tal  modoà  Forlimpopolo;  e mi  par  difficile,  che  fi  come  ère- 
data  memoria  di  quello  apprelfo  gl'  Indorici , così  non  folfe  anco  rima- 
da  di  quedo  ; mà  in  qualunque  modo , e tempo , e da  qual  li  lia  Rè  Lon- 
gobardo accadelfe  la  ruina della  nodra  Città,  referirò  vn  calò  partico- 
lare occorfo  in  tale  occafionc  con  le  parole  del  medemo  Cromila . C.um 
autem  Hofles  ad  Palatium  regium  tjund  erat  in  Podio  S.  Bartolomei , debellando 
'Vcntffent,Quatuor fild  V alenimi  de  progenie  Regts  Antonini  orti, nomine  Coflan- 
tinus , Antanmus , Thomas,  (jfr  T tlentinus  prò  patria  mori  colente*  fe  mi- 

rti iter  de  fendente!,  tret  eorum gladio  detruncantur  ; ex  tjuibus  fratnbus,  relujuis 
oceifiS , eaaft  Valcntmus  . Hit  Vaìenttnus  habuit  filtumnommc  ibernante; 

Thomas genuit  loanncm  Confulem,  loannes  Confai genutt  ahttmThomam . Hic 
Thomas  edificami  Ecctefiam  S.  "Bartolomei  ; Item  Thomas  habuit  tres filios  Co- 
Jlantinum , Valentmum , (ggFrfum,  ex  tjmbus  omnibus  funi  omnit  progenie s 
Caminicenfum  mffte  ad prefentem  diem.  doue  ofseruifi,  che  la  parola  Ca- 
ntimi enfiar»  male  intefa  dal  Zuccolo  nella  traduttióe  volgare.fu  Ietta  Cre- 
mamnorum  ; quali  non  fi  fapia, e non  douefe  egli  fapere , che  i Crcmoni- 
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ni  cognominati  dell’Ala , erano  nuoui  in  Faenza  venuti  da  Cremona  in 
porto  però  nobile,  perche  il  primo  fìl  Capitano,  c condottiero  de  Man- 
fredi i mi  dirti  nuoui  rifpetto  alJ'  Imperiai  famiglia  Antonina,  di  cui 
parla  il  Cronifta . Vn' altro  Cronico  anticho,  che  ritrouafi  nella  libraria 
de  PP.  Domenicani  tràlcritto  dall’Azurino  nel  libro  de  Tuoi  memorabi- 
li foL  1 48.  racconta  vn'  altro  cafo  occqrio  in  quefta  ruina  degno  d’ effer 
notato , & i,  che  fugendo  dall’  cecidio  vn'tale  tintore  della  Parochiadi 
S.  Clemente  infteme  con  la  moglie , e duoi  figliuoli  con  quel  poco , che 
£eco  poterono  portare , lafciarono  in  cafa  vna  piccola  figliola  omnina- 
mentc  inetta  à fuggire,  fperando,  chela  tenera  età,  & innocenza  li 
douefle  impetrar  perdono  da  ogni  cuore , anco  più  fiero  ; capitorono  in 
quella  cafa  duoi  Soldati , e trouata  la  fanciulla  in  quel  flato , & età , che/ 
non  fol'o  non  potea  piangere , mà  ne  meno  conofeere  le  fue  , e cotnmu- 
ne  miferic,  molli  à compalfione  la  condurtero  feco,per  alleuarla;  era  vno 
di  quelli  Parmegiano,  l’altro  Cremonefej  mori  poco  dopo  il  Parme- 
giano  , eraccommandò  caldamente  la  putta  al  compagno,  che  final- 
mente ridotto  alla  Patria,  la  figliola  feco  anco  condurte  ; quefta  crcfciu- 
ta,  e gionta  all*  ctà.nubile,per  elfer  di  arti»  bello  afpetto,  traffe  ad  amar- 
la , e amoreggiarla  alcuni  giouani , e trà  quelli  era  ancora  vno  de  fratel- 
li di  lei , che  andato  con  il  Padre , Madre , c l’altro  fratello  fugitiui  dalla 
patria  à Cremona,  fiorano  colà  tratenuti  mantenendofi  con  l’cfferci- 
tio  della  propria  arte . E perche,  come  fpeflo  auuiene  trà  riuali, nacque 
vna  volta  non  piccol  riffa  trà  quefto,  e vn’  altro  concorrente  nell’  ifteffo 
amore,  filoleuòil  vicinato;  accorle  anco  il  Soldato  reputato  Padre/ 
della  Giouane , per  pacificarli , c quietar  il  tumulto , e cosi  nel  dilcorrc- 
re  infieme  accortofi,forfi  dalla  pronuncia  del  Faentino  xche  egli  era  fo-, 
radierò , benché  habitaffe  in  Cremona , hebbe  occafione  d’ intèrrogar- 
lo , chi  egli  foffe , di  che  luogo  natiuo , quando,  e per  qual  cauia  forte/ 
andato  colà  ad.habitare  ; & effendoli  rifpofto , che  era  Faentino , venu- 
to à Cremona  per  fuggire  l’eccidio  della  Patria  accaduto  in  tal  tempo  ; 
Souennc  all'hora  à quel  Soldato  il  cafo  della  Giouane,  onde  più  oltre 
curiofamente interrogandolo, doUc egli  habitaffe  in  Faenza,  le  hauea 
Padre,  Madre  ,ò  altri  fratelli  ; intefe didimamente  tutto  il  fuccefso,  e 
particolarméce  della  lòrella  piccola  lafciata  in  cafa,  della  quale  mai  più. 
fiancano  potuto  intendere  cola  alcuna , e cosi  da  quefta  riipofta  rcftò  il 
Soldato  entro  fe  fleffo  certiorato.che  quello  era  fratello  della  Giouae  da 
lui  alleuata  ; onde  fatti  venire  il  Padre , Madre,  & l'altro  fratello , & in- 
terrogatili del  feguito , trouandoli  tutti  conformi , li  fece  riconofcere  la 
figliola , narrandoli  eiser  flato  lui , che  1*  hauea  trouata  in  cafa , e com- 
partioa an  dola  l’ hauea  feco  condotta , & cnutrita  come  figlia . Qui  ce- 
liarono tutti  attoniti  trà  l’ allegrezza,  & ammiratione,  & aìficurati  mag- 
giormente da  vn’  fegno  di  cicatrice , che  accidentalmente , fino  da  fan- 
ciulletta,  hauea  fotto  l' orecchio  deliro , che  ancora  appariua , dopo  vn* 
-1  diluuio 
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«Jiluuiodi  lagrime, che  per  tenerezza  abondorono  à gl'occhi  d’ogn’vno, 
dall’  bora  in  poi  habitarono  tutti  nell’iftefla  cala , c poco  dopo  diedero 
la  Giouancin  moglie  à quell'idefso,che  poco  prima  per  lei  hauea  con  il 
fratello  altercato.  Quello  è il  cafo,  come  è narrato  nel  fudetto  Cronico, 
non  dilTimilc  à quelli,  che  vediamo  giornalmente  rapprefentati  sù  lo 
feene . Mà  grande  in  fatti  fu  la  ruina,  che  la  Città  pati , e ne  fanno  fede 
i marmi  fepolti , le  infcrittioni,  e memorie  Romane  rotte,  e coperte, che 
nell'efcauare  i luoghi  fotterranei  fi  vanno  di  tempo  in  tempo  feoprédo  ; 
è ben  vero,  che  dimo  s’inganni  il  Cronifta  nell’anno , e nell’ attribuire  à 
Luitprando  quello,  che  ad  altro  Rè  Longobardo  s’afpetta  , inalbine  à 
DefideriOjChe  fu  l’vltimo  di  quella  natione,  e di  cui  diremo  à fuo  luogo . 

lldeprando,  che  dopo  la  morte  di  Luitprando  prefe  il  feetro  del  Re- 
gno , non  lo  tenne , fe  non  fette  mefi , mà  fcacciato  dai  fuoi  hebbe  fuc- 
ceflfore  llachifio  Duca  di  Friulo , e quello  dopo  alcuni  anni  fattofi  Mo- 
nacho  cede  al  fratello  Adolfo  il  Dominio . Si  diportò  codui  nel  princi- 
pio del  fuo  gouerno  molto  amoreuolmente  con  il  Pontefice,  che  fù  l’an- 
no 75o.mà  dopo, mutato  configlio, molle  l’arme  contro  l’ElTarcato,e  pri- 
mieramente contro  Rauenna , oue  refedeua  ancora  1‘  Eflarco . Procurò 
Eutichio  con  ogni  sforzo  difenderla, mà  finalmente  vedendoli  impoten- 
te à relìdere,  ne  fpcrando  alcuno  aiuto  da  gl’italiani, nemeno  dall’Impe- 
ratore , lafciò  la  Città  in  mano  al  nemico , abbandonando  affatto , e per 
fempre  le  parti  Imperiali  in  queda  Prouincia,  e la  fperanza  ancora  di 
mai  più  rihauerle  ; Tale  fù  il  fine  dell’Elfarcato  mantenuto  tanti  anni,  c 
con  tanta  reputarione  da  gl’imperatori  dOricnte  in  Italia,  refidente  or- 
dinariamente in  Rauenna,  che  fù  l'anno  751.  Caduta  Rauenna,  e parti- 
to Eutichio,  tutte  le  Città  della  Prouincia  rimade  fenza  Capo,  e fenziu 
aiuto  vennero  necelTariamentc  nelle  mani  d’Adolfo , benché  non  fi  leg- 
ga, che  contro  alcuna  incrudclilfe, perche  niuna  bebbe  forze, ò ardime- 
lo d’opporfeli;e  queda  à mio  credere  è la  prima  volta, che  Faenza  cadde 
in  dominio  Longobardo , mà  fenza  dragge  ; perche,  fe  bene  non  è di  lei 
efpreda  metione  in  tal  fatto,  viene  pero  da  tutti  1 Scrittori  numerata  tra 
le  Città  da  lui  redimite,  fegno  dunque  è,  che  era  data  occupata . Non 
fi  contentò  Adolfo  di  Rauenna,  c dclli  alti  i luoghi  dell’  F.lfarcato , mà 
volfe  l’animo,  e le  forze  ancora  contro  Roma  ; che  però  Stefano  all’ho- 
ra  Pontefice  fuccelforc  di  Zaccaria  tentò  ogni  maniera  più  amoreuolo 
per  rimouerlo  dall’attentato , ferirti;  ancora  all’Imperatore  di  Codanti- 
nopoli  per  foccorfo , mà  inuano  riufeendo  ogn’altro  mezo,ricorfe  ad  et- 
fempio  del  fuo  Antecedere  all'aiuto  di  Pipino  figlio  di  Carlo  Martello , 
di  cui  fopra  fi  dilfe.Ritrouauafi  quedo  molto  obligato  alla  Sede  Apodo- 
lica,  perche  Zaccaria  profilino  Pontefice  di  Viceré  della  Francia, lo  ha- 
uca  dichiarato  vero  Rè,  priuandone  Chilperico,  come  infufficiente  al 
gouerno.  Volendo  dunque  Pipino  inoltrarli  grato  al  fuo  Benefattore^, 
che  era  andato  fino  à Parigi  à pregarlo,  venne  con  potente  ellèrcito,  e 
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eoftrinfc  Aftolfo  entro  Pauia  à rilafciare  tutto  ciò, che  hauea  occupato, 
con  dare  ortaggi  per  ficurczza  dell’  efTecutione , che  furono  condotti 
in  Francia, mentre  Fulcadio  Abbate  di  S.  Donifio  rimafto  in  Italia  à no- 
me del  Rè  Franco  ne  folecitaua  la  reftitutione . Mi  poco  curando  il 
Longobardo  la  fede , e gl'  ortaggi  dati , non  folo  non  reftituiua  i luoghi 
prefetti  altri  ancora  procuraua  occupameli  che  intefo  amaramente  da 
Pipino,  ritornò  di  nuouo  contro  l’ infido  Aftolfo , e l’ affediò  dentro  Pa- 
uia,  riducendolo  in  tal  modo  non  à prometter  folo,  mi  ad  effettuare  an- 
cora le  promiflioni . Reftituì  dunque  tutte  le  Città , conforme  era  obli- 
ato , eccetuata  Ferrara , e Faenza , con  Bagnacauallo  Cartello  del  fuo 
Territorio, come  fcriue  Biondo  nel  1 1 .lib.  quali  mentre  con  varij  prete- 
fti  andaua  differendo , morì , e li  fu  forrogato  Defiderio,che  moltrando- 
fi  defiderofo  conferuarla  pace  con  il  Pontefice , anzi  hauerlo  fauoreuo- 
le  per  timore  di  Rachifio  fratello  del  defonto  effortato  da  molti  i lafcia- 
re  il  Monachifmo,e  ritornare  al  Regno  à lui  douuto  in  mancanza  di  fuc- 
ceffionc  del  fratello  Aftolfo , reftituì  fubito  Ferrara , e Faenza  con  Bag- 
nacauallo l’anno  754.  mi  ben  torto  diede  à conofcere,  che  le  cortefi  di- 
moftrationi  vfate  verlb  la  Chiefa  erano  finte,  perche  celiato  il  timore» , 
che  hauea  di  Rachilio,  cominciò  con  la  violenza,e  con  l'arme  opprime- 
re la  libertà  dell'  elettione  del  nuouo  Papa  per  la  morte  di  Paolo  I.  che/ 
era  fucceduto  à Stefano , promouendo  con  ogni  sforzo  vn  tal  Coftanti- 
no  fratello  di  Totone  Duca  di  Nepi  ; e non  elfendoli  riufeito , perche  il 
Clero  Romano  volfe  eleggere  vn'altro  Stefano,  fi  diede  à trauagliare  la 
Chiefa,  malfime  quando  per  la  morte  di  Pipino  Rè  di  Francia,libero  an- 
co da  quello  timore , li  parue  haucrie  mani  libere,  e le  forze  fenza  ofta- 
colo  à qualfiuoglia  deliberatione. 

Morto  dunque  Stefano  nel  771.  e creato  Adriaho, procurò  Dcfrderio 
farfelo  beneuolo  efternamente,  benché  occultamente  nutrilfe  odio,c  di- 
fpetto  per  effer  flato  creato  contro  fua  volontà,  che  pure  volca  introni- 
zarc  quel  fuo  Coftantino  ; mà  perche  non  potè  ottenere  dal  Pontefice» 
ciò,  che  prctendeu.i,  per  metter  riffe , e difeordie  trà  i figli  di  Pipino 
nella  fuccelfione  al  Regno  di  Francia  ; non  elfendoli  giouate  lefimula- 
tioni  cfterne , allafine  bifognò,  che  feopiaffe  fuori  l’odio,  che  li  rodcua 
il  cuore,  deliberando  tentar  la  forza , e terrore , doue  non  li  era  riufeita, 
la  fraude  ; fece  dunque  efpcrimenrare  alle  prime  Città  da  lui  improuifa- 
mente  forprefe  l’vltimo  sfogo  del  fuo  barbaro  fdegno , e furono  per  loro 
fuentura  Faenza,  Ferrara,  e Comacchio . Quella  credo  fra  la  dcfolatio- 
ne,  e ruina  della  noftra  Città  patita  dai  Longobardi , mà  nondaLuit- 
prando;  perche  qui  veramente  concorrono  tutti  i motiui  d’vn’animo  ef- 
faccrbato , & inuiperito,  mà  efternamente  placato , & in  confeguenza», 
che  poreua  tenere  i popoli  affidati  con  l' edema  fimulationc  ; vi  è 1*  im- 
penfato , & improuifo  affalto , e tutto  ciò , che  è neceffario  fuppore  per 
vn'efterminio  di  Città,  quale  è deferitto  dal  noflro  Tolofano, ingannato 
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(blamente  nel  tempo , e nell’autore  di  tanto  eccidio . 

Non  ritenne  Defiderio  lo  sfogo  del  fuo  fdegno  contro  le  Città  già 
dette , mà  profcguì  più  oltre  contro  Montefeltro , Vrbino,  Senogallia., 

& Eugubio , quali  tutte  dopo  il  guaito  dato  ai  Territorij  parimente  oc- 
cupò, minacciado  ancora  al  Pontefice  di  volger  l’arme  cótro  Roma  ftef- 
fa . Mollo  Adriano  da  quelle  miferie , e da  pericoli  maggiori , che  lòu- 
raftauano,  feguendo  1*  elfempio  del  li  AntecclTori  ricorfe  al  Rè  Carlo  di 
Francia , che  fù  poi  cognominato  il  Magno,quale  venuto  pcrlònalmen- 
te  in  Italia , llrinfe  Defiderio  Rè  Longobardo , e lo  fece  prigione  entro 
Pauia , conduccndolo  feco  prigioniero  in  Francia  l’ anno  776.  che  fù 
l’vltimo  del  Regno  Longobardo  injralia  duratoui  per  100.  anni , e più  vi. 
conforme  al  computo , e più  probabile  opinione  de  Scrittori . Confer- 
mò Carlo  prima  di  ritornare  in  Francia  al  Pontefice  la  donatione  fattali 
da  Pipino  fuo  Padre  non  folo  di  tutte  le  Città  dcll‘ElIàrcato,mà  di  molt* 
altre  ancora,  e volfe,  che  quella  nollra  Prouincia,come  quella,  che  Tem- 
pre hauea  conferuata  collante  fede  al  nome  Romano,  & a Romani  Pon- 
tefici , fi  chiamaflc  Romagna  nome  compollo  da  Roma , e dal  proprio  co- 
gnome magno . Conuenne  alTeflercito  di  Carlo  in  quell’  imprefa  molta, 
nobiltà , e militia  Italiana  ; e deuefi  veramente  credere , che  tutti  i po- 
poli detìderofi  fottrarfi  da  tanta  barbarie, muffirne  in  vigore  dell’eUbrta- 
tioni  Pontificie,  concorreffero  con  ogni  sforzo  polfibilc  à guerra  si  giu- 
fla , e neceffaria  : come  anco  tutti  i Baroni,e  Primati  natiui  d'Italia, non  - t 

potendo  fof&ire  d eflere  concultati,  & oppreflì  da  Gente  llraniera , vo-  x :i 
lontanamente  fi  mouelfero , ò come  conduttori , ò come  venturieri, có- 
forme  lo  fiato , e conditione  di  ciafcuno;  e lo  fcriue  il  nollro  Cronilta.» 
cioè,  che  molti  di  Romagna, e particolarmente  de  Faentini  v’andarono, 
c che  tutti  furono  ampiamente  remunerati,  in  quelle  parole.  Remimeta- 
tis  optimi  milttibus  Ponentina , (gf  alijt  de  Romania  qnamplmimit , <jm  tanto 
Domino  in  fradicia  obfidioneferuiere  Jìdeliter , Viene  anco  ciò  confermato 
dalli  Annali  di  Piacenza, al  riferir  del  Crefcentio  nella  Corona  della  No-  « 

biltà  d'Italia  part.  1.  narrat.  17.  cap.  1 . che  trà  gl'altri  di  Romagna  con-  '<* 
uenuti  à tal  imprefa,  adducono  alcuni  nobili  de  Manfredi  di  Faenza . 

Oppone  il  Chiaramente  al  n offro  Cronico,  che  Faenza , come  occu- 
pata,e tenuta  ali’hora  dal  prefidio  Longobardo, non  potelTe  mandar  gc- 
tc  in  aiuto  di  Carlo  ; mà  oltre  la  confermatione , che  n’habbiatfio  dal 
Cronico  Piacentino  fudetto,  c anco  da  offeruare , eh'  il  nollro  Tolofano 
non  dice,  che  la  Città  mandafle  colà  militia,  mà  che  Carlo  remunerò  i 
Faentini,  Scaltri  di  Romagna,  che  vi  conuennero  , e quelli poteuano 
efiere  de  Nobili,  e Primati  cfluli  delle  Città,  che  à nome  priuatefe  e non 
publico,  niilitarono  ncH’elTercito . Oltre  che  c noto,  che  f allòdio  di  Pa-  c 

uia  durò  molti  mefi , e che  in  tanto  quafi  tutte  le  Città  fi  diedero  al  Vin- 
citore ; onde  è da  credere,  che  Faenza,  come  alfai  lontana,  e difficile  da 
(bllencrfi  contro  il  popolo,  c Cittadini  auucrfi,  ò folTe  volontariamente 
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abbandonata  dalprefidio  Longobardo  richiamato,  ouc  era  più  vrgente 
il  bifogno,  ò lo  difcacciatì'e,e  fe  ne  fottraheflè  con  la  forzajeffendo  quel- 
lo madìme  diminuito  di  riputatone , e di  numero  per  la  ritirata  del  loro 
Rè. 

IXCXC  Morì  poi  nel  756.  Adriano , in  cui  luogo  fubito  fu  eletto  Leone  III. 
quale  fieramente  perfeguitato,  e per  congiura  d’alcuni  Sedinoli  de!  Cle- 
ro di  Roma  prefo  nella  Proceifione  di  S.  Marco,  carcerato  , e battuto 
molte  nuouamente  Carlo  à venir  in  Italia  per  liberarlo , come  feguì,  có- 
correndo  alla  medema  imprefa  moltiPrencipi,e  popoli  Italiani, trà  qua- 
..  . li  fono/petialinence  nominati  il  Duca  di  Spoleto,  e dal  noftro  Tolofano 
i Milanefi , e Faentini,  ecco  le  parole . Qui pvfltfuam audiuit  ( tjuttl borri- 
tili ejldiftu  ) Romano s fcilicct  Leonem  Papant  in  Litanijs  in  die  S.  Marci  . . 

dui  incidile  , cui  Dominai  ommpotens  cum  lamella  reddidit 

< znfum , cum  maximo  exercitu  in  Italtam  intrare  properame  : duerni  igitur  fecum 
milite s Mcdiolanenfes , & Fauentmos  Anno  d Chrijìi  Natimtare  800.  Romam 
tàdìu  okfeditydonec  de  immicis  Ecclcft*  plenijhmè  triumfauit.  Onde  Leóe,  per 
render  à Carlo  condegna  ricompensa  di  quato  hauea  perla  Chiefa  ope- 
ratolo dichiarò  Imperatore d’Occidente  vngendolo  infieme  conPipino 
fuo  tìglioRè  d’Italia  ; e così  redo  la  ChrilUanità  diuifa  in  duoi  Imperi; , 
Orientale,  & Occidentale . E perche  Pipino  morì  in  Milano  pochi  an- 
ni dopo,  e prima  del  Padre  Carlo,  per  ciò  vedendoti  anc’  egli  vicino  all’ 
ANN.  vltimo  di  tua  vita  lalciò  Ludouico  altro  fuo  figlio  SuccelTore  nell’  Impe- 
DCCCXllIrio , e Bernardo  fuo  Nipote  nel  Regno  d’Italia  l’anno  813.  In  tanto  per 
la  morte  di  Leone  fu  adonto  al  Solio  di  Vaticano  Stefano  , che  coronò 
Lodouico  Imperatore , quale  nei  tépi  del  Succeflore  Pafquale  punì  gra- 
ueuiente  Bernardo  Rè  da  lui  rebellatofijpriuandolo  della  villa, e del  Re- 
gno , che  poi  diede  à Lotario  fuo  figliolo . 

Succede  à Pafquale  Eugenio  li.  che  hauendoconuocatoinManrua> 
vn  Concilio  di  molti  Vefcoui , e Prelati  per  ledar  le  controuerfie  trà.i 
ANN.  Patriarchi  d’Aquileia,  e di  Grado,  v’interuennecon  l’Arciucfcouo  di 
DCCCXX  Rauenna  anco  Leone  Vefcouo  di  Faenza  l’anno  8atf.  ;i 

Dopo  la  morte  d'Eugenio , e di  Valentino  Papa  di  pochi  giorni,  ten- 
ne le  Chiaui  della  Chiefa  Romana  Gregorio  IV!  in  tempi  affai  infelici 
all’  Italia  per  l’inuafioni  de  Saraceni  nelle  cofticrc  maririme , e parti  più 
efpofle  à tali  impreffioni  ; perche  affidati  coftoro  nelle  difcordic,e  guer- 
re , che  trà  Lodouico , & i proprij  figlioli  verteuano,  e li  rendeuano  dis- 
applicati à gl’intcrcflì  del  Regno  Italico , prefero  ardimento  d’  alfalirlo 
in  piò  luoghi,  depredarlo,  c farli  efperimcntare  i sfoghi  più  fieri  di  bar- 
ANN  baro  furore , c rapacità . 

DCccxl.  Chiufe  poi  anco  gl’ occhi  alla  vita  prefente  Lodouico  nell'anno  840. 
dopo  hauer  però  prima  riccuuti  in  gratia  i figlioli,  c diuifo  trà  loro  l’Im- 
perio , & i Regni  ; mà  non  contenti  eglino  della  parte  à ciafcheduno  af- 
fienata in  aperte  guerre  proruppero . Non  mancò  Gregorio  tentar 

ogni 


è Parte  Prima  13P 

ogni  mezo  per  pacificarli , conofcendo  quanto  danno  apport afferò  le* 
loro  difunioni  alle  cofe  d'Italia  ; di  modo,  che  parte  per  li  offici/ , parto 
per  la  ftanchezza  vennero  alla  fine  à concordia , toccando  à Lotario 
l’Imperio  co'l  Regno  d’Italia,  à Carlo  la  Francia , & à Lodouico  laGer- 
numa. 

Introduce  in  quelli  tempi  il  Rodi  vn  Deufdedit , e volgarmente  Deo- 
dato,  tra  li  Arciuefctiul  di  Rauenna  ; mà  non  vi  trouo  fondamento  per 
foflencrlo;  adduce  egli  in  proua  di  ciò  alcune  parole  nella  ChiefaPie- 
uana  di  Bagnacauallo , che  così  tranfcriue . DE.  DON1S.  DI.  ET.  S. 
N.  D.  DEVSDEDIT.  VB.  EPISCOPVS.  RAVEN.  mà  in  fatti  l’ in- 
fcrittione non  ila  così , mà  come  la  riferiffe  accuratamente  il  Fabri 
nelle  fue  memorie  part.  i.fol.  45  j.  DE.  DONIS.  DI.  F.T.  SCI.PETRI. 
APOST.  TEMPORIBVS.  DNI.  DEVSDEDI.  VB.  EPC.  IOHAN- 
NIS.  HML1S.  PRB.  FEClT.  PER.  1KD.  V.  e fi  deue  intendere.  De 
domi  Dei,  & Sanili  Petti  Afojìoli  temporibus  Domini  Dtufdedt  P’encrabihr 
Epifeopi  Joannis  burnii is  prasbttcr  fecit  per  inditlunem  ejuintam . Hor  vedali 
la  differenza  trà  l’vna,  e l’altra  traferittione , e quanto  vada  errata  quel- 
la del  Rolli  ; e primieramente  manca  la  parola  Rauen,  sù  la  quale  fonda- 
rla egli  la  fua  opinione  ; L’effere  ancora  chiamato  Epifcopus , e non  Ar- 
thiepifcopus  è motiuo  contrario  al  fuo  intento , perche  li  Arciuefcoui  non 
furono  mai  nominati  da  altri,  maifime  da  inferiori,  ò fudditi  co’l  fempli- 
ce  titolo  di  Vefcouo  ; l’altre  lagioni  poi,  che  adduce,  e fono  ancorepln 
cate  dal  Fabri , cioè , che  Bagnacauallo  folle  anticamente  territorio  di 
Rauenna , mà  diftratto  per  donatione  fattane  all’  Arciuefcouoda  Otto- 
ne IV.  Imperatore,  e da  Gregorio  IX.  Pontefice  in  quelle  parole , che  fi 
legono  nei  loro  diplomi . In  T emtorio  Rauenna  Villani  Rufsi,  (gr  Caboi,  in- 
tendendo quel  Càboi  per  Bagnacauallo,  patifconol’eccettioni , che  già 
apportai  nella  Dcfcrittione , à quali  mi  rimetto . Oltre,  che , fe  quelle* 
donationi  fono  pofteriori  per  moiti  fecoli  à quell’ infcrittione, come  po- 
terono dare  tanto  antecedentemente  alcun  titolo  all’Arciuefcouofopra 
Bagnacauallo,  che  per  ciò  douelfe  in  quella  elTer  memorato  ? La  Giu- 
rifilitions  fpirituale  ancora,  come  vedremo,  e auanti  tali  donationi , e* 
dopo  è fempre  Hata , come  è di  prefente,  del  Vefcouo  di  Faenza  ; Onde 
parmi,  che  Deufdedit  Ila  flato  malamente  deferitto  trà  li  Arciuefco- 
ui Rauennati,  edeuafi  più  tofto  aggiongere  ai  noftri  Vefcoui , benché* 
tralafciato  dai  .Cromiti  di  Faenza  nella  ferie  de  gl’altri , per  non  hauer- 
ne  hauuto  fulnciente  notitia  5 Che  fe  nell’ infcrittione  folle  efprelfo  l’an- 
no, fi  potrebbe  precifamente  conofcerc  à qual  tempo  fi  douelfe  aferiue- 
rc,  e facilmente  lo  vedreffimo  cadere  in  quelli  anni  di  longa  interpolla- 
tione  de  noftri  Vefcoui , maffime  dall’anno  680.  fino  al  8 16.  nel  qual  tò- 
po per  mancanza  di  fcritture,ne  manca  ancora  la  memoria, non  dirò  del- 
le attioni,  mà  delli  nomi  fteffi  di  molti  : mà  la  fòla  inditione,  rinouandofi 
ogni  quindccì  anni , none  fuftìciente  inditio  dell’anno  precifo . 
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E gii  che  fuma  entrati  nelli  Arciuefcoui , Gio.  afcefo  à tal  grada 
ANN.  i'anno  851.  eguagliando oltre  modo,  8t  aggrauando  più  del douere i 
^ 1 v éfeOui  fuffraganei , ami  prohibendoli  l’ andate  fenza  di  lui  licenza  ai 

Sacri  Li  mi  rii , tir  per  tali  eccelli  accufato  al  Pontefice , Nicolò  pri- 
mo ; quale  conuocò  vn  Concilio, acciò  vi  comparilfé  à fcolparfi  dall’ac- 
cufc  dateli,  ò foggiacene  alla  cenfura  de  PPjnon  ardi  egli  interuenirui  fc 
non  atcompagnato  con  le  ttere  commendatine  dell’  Impcrator  Lodoui- 
co  iuniorc  figliolo  di  Lotario, eh’  hauea  commutato  il  fallo  Imperiale  có 
Phumiltà  Monaltica  5 mà  non  potendo  fcolparfi  l’Arciuefcouo  in  colè» 
tanto  manifefte , lù  per  decreto  del  Pontefice , e di  tutto  il  Concilio,or- 
dinato,  ch’egli  vìfitalfe  ogni  duoi  anni  la  Sede  Apoftolica,  purché  non 
folfe  da  graue  infermità  tratenuto , non  confeifralfe  i Vefcoui  dell'  Emi- 
lia di  propria  authorità,  mà  folamente  eletti  dal  Clero, e confermati  dal 
Romano  Pontefice,  non  impedilfeà  quelli  l'andar  à Roma  à loro  pia- 
cere , ne  li  facdfe  contribuire , le  non  quanto  dalle  leggi  li  era  concclTo. 
Non  fi  sà  però  quali  folfero  i Vefcoui , che  accufarono  il  loro  Metropo- 
litano, e quali  irtteruenilfero  al  Concilio , perche  di  quello  non  fi  fono 
conferuati  fe  noh  tré  atti . Peggio  accadde  all’altro  Concilio  celebrato 
in  Rauenna  nel  874.  000  l’interuento  diGio.  Vili.  Papa, per  le  differen- 
ze tri  Pietro  Patriarca  di  Grado, & Orfo  Duce  di  Venetia, perche  eflen- 
do  gl'atri  di  quello  affatto  periti,  non  potiamo  indi  hauer  notitia  alcuna 
de  nomi  dei  Prelati,  che  vi  conuennero,  e pure  dobbiamo  crederò, 
Vi  folfe  particolarmente  l’Arciuefcouo  con  tutti  1 fi’.oi  Suffragane!;  onde 
epermincanza de  Concilile  d’ altre  fcritturehabbiamoquì  vn  fpatio 
di  5 7.  anni  in  circa  fenza  alcuna  memoria  de  noftri  Pallori.  Nel  Decret. 
ancora  part.  2.caufa  16.  q.  3.  fi  fàmentioned'vnConcilio  celebrato  in 
Faenza,  dal  quale  è prclavna particolari  inferra,  mà  quando,  fotto 
qual  Pontefice , e con  che  occafionc  folfe  conuocato,nó  è fcntto,perchc 
ANN.  quello,  come  molti  altri , non  fi  troua. 

PCCCL  Nell’anno  dunque  88 1. perche  Romano  Arciuefcouo  di  Rauenna  Ita- 

lica confecrato  Vefcouo  di  Faenza  vn  tal  Collantino  fenza  afpcttarno 
l'approuationc  della  Sede  Apoftolica  cótro  il  Decreto  del  Concilio  an- 
tecedente al  tempo  dcll'Anteceffbrc  Gio  ; ò perche  nell’  elettione  di  lui 
folle  Hata  molta  difcrepanza,per  la  quale  la  maggior  parte  hauelfe  elet- 
to à tal  grado  Domenico  Arcidiacono  ; fatto  fopra  ciò  ricorfo  à Gio. 
Vili.  Pontefice , egli  inoltrandone  rifentimento  fcommunicò  Coftanti- 
no,  perche  haueffe  accettata  tal  Confecratione,  e fcriffe  à Romano  Ar- 
ciuefcouoordinandoli,che  confecralfe  Domenico , altrimenti  egli  l’ha- 
urebbe  fatto  al  fuo  ritorno  di  Napoli,  verfodoue  era  all’ bora  incami- 
nato,comefihà  dall’epift.  271.6  274.  Che  cofa  poi  feguilfe  non  è fcrit- 
to , nulfime , perche  Papa  Gio.  mancò  l'anno  feguente , & il  fuo  luogo 
fu  per  pochi  meli  tenuto  da  Martino  II.  & Adriano  III.  memorabile  folo 
per  quello , che  à petitione  de  Prencipi  Italiani  ordinò, che  morto  Car- 
lo Craffb 
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Jo  C ratto  all’hora  Rè  d'Italia  fenza  fucceflione , fi  eleggeffe  al  Regno  vn 
Prencipe  di  fangue  Italiano,  quafi  fotte  dettino , che , come  vn'Adriano 
bauea  dato  il  Regno  d' Italia  à Francefi , così  vn'  Adriano  ancora  lo  to- 
glierti:. Il  motiuo  di  quello  decreto  fu,  perche  eflendo  i rucccflbri  di  n. 
Carlo  Magno  diuenuti  di  poche  forze,  c poco  (limati  in  Italia  per  le  lo- 
ro difunioni , per  le  quali  pareuano  poco  applicati  à gl'intercflì  cifalpi- 
xri,  la  mifera  Italia  era  nuouamente  fatta  berfaglio  del  furore,e  rapacità 
de  barbari  ftranicri  ; onde  (limandoli , che  quando  il  Regno  folle  lòtto 
vn  Rè  natiuo , rifedente,  &c  attettionato , farebbe  ancora  più  rifpettato, 
e dirtelo  ; fecero  gl’italiani  quell’  iattanza  al  Pontefice, & egli  l’approuò 
con  fuo  Decreto , 

Seguita  poi  indi  à poco  la  morte  di  Carlo  nel  tempo  di  Stefano  V.  fi 
leuarono  in  competenza  duoi  maggiori  Potentati  d’Italia  per  ottenero 
il  Reggio  titolo,  cioè  Berégario  Duca  di  Friulo,  e Vidonc  Duca  di  Spo- 
leto , c benché  da  principio  ottenette  il  primo  pacificamente  il  Regno , 
elfendofi  perfuafo  l’ altro  di  poter  acquiltare  la  Francia  non  meno  vacil- 
lante, che  l'Italia , indi  à poco  però,  eflendo  ritornato  il  Spoletino  delu- 
fo  dalle  fperanze  tranfalpine,fi  voltò  à fuo  fauore  quafi  ogni  popolo  Ita- 
liano 5 onde  ben  torto  fi  vidde  Berengario  fuperato  in  duoi  fatti  d'arme, 
c priuato  del  Regno , che  fubito  con  (bienne  pompa , e con  tutte  1*  infe-  ann: 
gne  Regie  fiì  da  Stefano  Papa  conferito  à Vuidone  nel  890.  Sperò  tutta  Dece 
volta  Berengario  per  la  morte  del  competitore  poco  indi  Arguita,  poter  XC" 
recuperar  il  feettro  perduto , e già  hauendo  rifatto  l’ettercito  con  li  aiu- 
ti d’Arnojfo  Rè  di  Germania  hauea  occupato  alcune  Città  di  Lombar- 
dia ; mà  Lamberto  figliolo  di  Vuidone  aiutato  dai  Fattionifti  del  Padre 
non  lafciò  rapirfelo  di  mano  ; e per  ciò  ritrouafi  appreflb  il  Rotti  lib.  5. 
fol.  249. regittrata  vna donatione  fattal’anno  895. eflendo  Stefano Pa-  ann. 
pa,  e Lamberto  Imperatore  ( così  s'intitolauano  ancora  i Rè  d'Italia, nò  DCCC 
ottante , che  i Francefi  prctendeflero , che  duratte  per  anco  apprettò  lo-  xcv' 
ro  tal  titolo)  nella  quale  la  Cornetta  Englarata  figlia  di  Afpaldo  Co.Pa- 
latino  dona  à Pietro  Diacono  di  Rauenna  alcuni  beni  nei  territori  Ra- 
uennate,  Faentino,  Forliuefc,e  Riminefe  ; e parlando  particolarmen- 
te del  Faentino,  COSÌ  dice.  InTcrritorio  F attentino  multa  predio.,  & Cur- 
iti , (g^  Cafalia  'vjtfue  ad  \ugum  Alpium  firn  bus  T ufcia  in  ipfoTerrùorio  F ane- 
lino , Ducatus , excepta  Carte  Hubiano,@r  Petra,  in  t/ua  Caftellum  effe  ' vide - 

tur , (efre.  il  che  hò  ofseruato  ancora  nella  delcritrione , acciò  fi  conofca 
la  grandezza  del  Territorio  noftro  verfo  mezzo  giorno , che  confinaua> 
all  bora  con  la  Tofcana. 

Era  in  quelli  tempi  l'infelice  Italia  trauagliata  non  meno  nei  Capi 
Spirituali,  che  nei  Temporali  ; perche  i Pontefici  per  Io  più  iniquamen- 
te intrufi  nel  Solio  di  Pietro  ad  altro  pare  non  attcndcfsero  , fe  non  ad 
annullare , & opprimere  le  attioni  detti  Antecefsori . Lo  fcifma  era  par- 
ticolarmente originato  da  due  contrarie  fattioni  di^Roma,  l’vna  delle 
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«piali  hauencio  portato  al  Trono  vn  tal  Sergio , e l’altra  Formolo , e pre- 
ualendo  quella , fù  efolufo  Sergio , e mandato  in  eflilio  ; dopo  la  morte/ 
di  Formolo  la  fattione  Sergiana  procurò  inalzare  vn  fuo  partialc , che/ 
^fù  Stefano  VI.  che  fubito  reuocò  tutti  gl’  atti  di  Formolo;  ne  di  ciò  con- 
tentò fece  defterrarc  il  cadauere  di  lui,  c fpogliato  de  facri  ammanti , lo 
fece  pubicamente  giuftitiare,  e gettare  nel  Teucre  ; così  ifuccelfori, 
conforme  erano  eletti,ò  dall'vna,ò  dall’altra  parte,reprouauano  le  attio- 
ANN.  ni  di  quello,  ò di  quello . OndeGio.  IX.  che  fu  il  V.  dopo  Formofo  (ef- 
DCCCXC  fondoui  fol  quello  di  buono,  che  tutti  furono  di  brcue  vita)  l’anno  898. 
volendo  rimediare  à tali  difordini , ne  tenendofi  ficuro  in  Roma  per  la- 
contrarietà  delle  fattioni,C  ridulte  à Rauenna,e  vi  conuocò  vn  Concilio 
di  7 4.  Vcfcoui,  tra  quali  fu  ancora  Romano  di  Faenza , interuenendoui 
l’iftclTo  Lamberto  Rè  d’Italia,che  s'intitolaua  anco  Imperatore, & in  elfo 
con  confcntimento  de  PP.  furono  approuate  le  cofedi  Formofo,  e re- 
prouate  quelle  di  Stefano,  e diceC,  che  ciò  particolarmente  folte  decre- 
tato , perche  il  Cadauere  di  Formofo  ritrouato  da  Pcfcatori,e  riportato 
in  Chìefa  di  Vaticano , fù  olfcruato , che  tutte  te  facre  Imagini  in  quella 
dipinte , l’haueano  in  fogno  di  Veneratione  inchinato . Sottofcriite  in- 
oltre Romano  noflro  Vcfcouo  l’ anno  fleffo  li  2 1 . Nouembre  inficine  có 
molti  altri  cóprouinciali  al  riterir  del  Roflì  vna  donatione  fatta  da  Gio. 
Arciucfcouo  à fauore  di  certi  Monacijmentre  Lamberto  Rè  fù  da  vn  fuo 
familiare  proditoriamente  vccifo. 

Quindi  s'aprì  nuouamente  la  ftrada  à Berengario  d'afpirar  al  Scettro; 
c benché  sù’l  principio  li  folte  contrattato  da  Lodouico  III.  & vltimo 
della  linea  di  Carlo  Magno , ch’era  flato  eletto  Imperatore  in  Francia-, 
Berengario  però  haucndolo  fuperato,  prefo,  & acciecato, rimate  libero, 
DCCCC1I.&  alfoluto  Rè  d'Italia  l’anno  902.  fe  bene  egli  nel  numerare  gl’  anni  del 
fuo  Regno  incomincia  dall’  887.  quando  la  prima  volta  fù  conclamato , 
quali  che  non  hauefte  mai  perfo  il  giuflo  titolo , ancorché  fcacciato , & 
oppreflo  dalle  forze  di  Vuidone,e  Lamberto, come  fi  dilfe;onde  lì  leggo- 
no diplomi  reggij  di  lui  apprefso  il  Sigonio  de  Regno  Itali* , el’Vghello 
nell’Italia  Sacra  neiVefcoui  di  Modena, regillrati  da  varij  Archiuij,cioè 
l’vno  fpedito  in  Verona  l’anno  89 3.  e follo  del  di  lui  rcgnofi’altro  in  Bo- 
logna l’anno  898.  Se  vndecimo  del  Regno  : il  terzo  in  Pauia  l'anno  902. 
e dccimoquinto  del  regno  ; il  quarto  in  Vuilla  l’anno  904.  e decimofet- 
timo  del  regno,  che  tutti  vengono  riferiti  all’anno  887.  come  primo, nel 
quale  cominciò  à regnare. 

E perche  dicefi,efser  in  Forlì  vn  talCronico  antico, che  dimolìra  Be- 
rengario efser  fiato  d’origine  Forliucfe,  io  volontieri  l’haurci  villo,  non 
perche  lo  Itimi  di  fede  alcuna , mà  per  vederlo  veramente  nel  fuo  origi- 
nate, già  che  di  3.  Authori,  che  profefsano  hauerlo  letto,  nel  tranfunto, 
che  ne  formano, nefsuno  concorda  con  l’altro.Il  primo  di  quefti  è ilGhe- 
rardaccio  ncll’additioni  alla  tauola  dell’Hiftorie  di  Bologna  parte  1 .alla 
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parola  Fori)-,  il  i.è  il  Vecchi  azzano  nell’ Hiftorie  di  Forlimpopolo  fol. 
8 J . il  i . è il  Bonolo  Forliucfe  nell'  Hiftorie  della  Patria  fol.42.  Conuen- 
gono  tutti  in  quello,  che  i Forliucfi  per  fottrarfi  dalla  tirannide  de  Bolo- 
gnefi  radunalfcro  vii  numerofo  eircrcito  fotto  il  commando  di  Berenga- 
rio loro  concittadino  ; quale  terminata  1‘  imprefa , c ridotta  al  fine  bra- 
mato, ottenerti:  dai  medemi  Forliuefi  in  premio  l’dTercito  vittoriolb,col 
quale  egli  poi  s'acquiftò  il  Ducato  di  Friulo,  Scindi  il  Regno  d’Italia,  ; 
v'aggiongono  ancora  tra  i Conduttieri  ftranieri , che  vennero  in  tal  oc- 
cafionc  al  l’oldo  de  Forliuefi  vn  tal  Alloro  d'Atfia , dal  quale  dicono  ha- 
uefle  origine  in  Forlì  la  Famiglia  Ordelafia,  che  longo  tepo  poi  ne  ten- 
ne la  Signoria.  Mà  difeonuengono  in  molte  cofc  ; perche  alcuni  voglio- 
no , che  Berengario  toglielìe  di  primo  tratto  Cefena  poco  auanti  occu- 
pata da  Bolognefi  ; altri  di  ciò  non  fauellano.  Il  primo  fcriue,  che  i For- 
liuefi da  vna  leggiera  contributione  impolla  à cialcuno  conforme  le  lo- 
ro facoltà  radunarono  vn’ertercito  di  1 00.  milla  combattenti . Il  fecon- 
do alquanto  più  accorto,  conofcendo , ch'vna  tal  quantità  rifpetto  alli. 
Città  di  Forlì  era  cofa  da  ridere  più  rollo,  che  da  credere  ; e che  faria, 
fiata  diffidente  non  folo  à lottrare  Forlì  dall'imperio  de  Bolognefi , mà 
anco  liberare  il  S.  Sepolcro  dalle  mani  de  gl'infedeli,  non  efprime  il  nu- 
mmo determinato  } mà  dà  inauuedutamentc  in  vn’aJtro  fcoglio;  perche 
.fcriue,  che  ciò  fu  l'anno  901.  il  che  è contro  tutte  l’ Hiftorie  d’Italia, che 
fino  dall’anno  887.  cioè  14.  anni  auanti  pongono,  che  Berengario  otte- 
nertela prima  volta  il  Regno  ; del  quale  eflendone  fpogliato  da  Vuido- 
ne  Spoletino , in  fine  poi  lo  rihebbe  nuouamente  nel  s>oi;Anzi  è contro 
i già  citati  diplomi , che  autenticamente  dimoftrano , eli'  il  primo  anno 
del  Regno  di  Berengario  fu  1’  887.  Se  dunque  egli  di  quell'  anno  era  Rè, 
come  faluaremojche  viuerte  ancora  Cittadino  priuato  in  Forlì  quattor- 
dccì  anni  dopo  ? Per  ciò  il  terzo, come  pollcriore  à gl’altri,e  più  fcaltro, 
à fine  di  sfugire  la  derilione  del  primo, e la  dilficultà  del  fecondo, non  re- 
ftringe  il  fatto  ad  alcun’anno  determinato , ne  aflegna  il  precifo  numero 
delle  m ilitie  raccolte;mà  doue  dice  il  primo,  cento  milhhc gli  quafi  mode- 
rando, v’aggionge  per  cosi  dire, parole, che  non  portòno  ellerdel  Cronico 
flerto,  fe  è di  tanta  antichità, come  l’arterifcono , ma  lonoui  appofte  de, 
lui  per  renderlo  men  l'oggetto  àerterderifo  ; anzi  per  farlo  ancora  più 
credibile, doue  quello  fcriue,  che  co  vna  Iicue  contributione  raccoglief- 
fero  tanta  fomma,  egli  più  accorto  non  folo  non  la  chiama  leggiera,  mà 
■ dice  in  oltre , che  le  matrone  ftefle  per  zelo  della  libertà  della  patria^ 
y’impiegorono  fino  gl’  ifteflì  propnj  ori , Se  altri  pretiofi  arredi  : quello 
regiftra  in  confermationc  alcune  parole, che  dicefi  fodero  fopra  la  porta 
Ròmea  di  Forlì,  già  demolita  fino  dai  tempi  di  Martino  IV.  Papa.  Diuus 
’Berenourius  !mp.  A»g.  mà  quello  conofcendo , che  non  badano  per  pro- 
uarc  l’intento  v’aggionge  reuma,  r vallumtj ; Foroliuio  Patri < pientjìtmus  nic- 
chi ann.  /mp.  1 1 1 . giufto  à punto,  come  hora  danno  nella  iala  del  Confi- 
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glio  di  Forlì  dipinte  con  1‘  iflcfla  effigie  di  Berengario  d’ordine  di  quel 
Publico  anc’cgli  facilmente  perfuafo  da  quefta  carta . Reftaua  vn’altra, 
difficoltà  da  fuperare  ; cioè  come  vn’ efferato  sì  numeralo  fi  partilfe  di 
Romagna  per  andare  all'acquifto  del  Friulo,&  in  fatti  l’acquifta(Te,e  pu- 
re non  fi  troui  vn  fcrittore,  che  di  sì  nobil  cóquiftaj  fuoi  principile  pro- 
gredì faccia  minima  parola,  fupponendo  communemente  tutti  gl’hifto- 
rici , che  i Berengarij  foflero  creati  Duchi  di  quella  Prouincia  da  Carlo 
Caino  ; onde  il  Bonolo  per  fare , eh’  il  racconto  anco  in  ciò  fia  più  con- 
forme alle  communi  hiftorie,fcriuc,  che  non  con  tutto  l'cflercito,  come 
dicono  li  altri  duoi,  mà  con  parte  di  quello  andafle  al  foldo  di  Carlo  Im- 
peratore ( lenza  però  fpecificar  di  qual  Carlo, per  ftar  fempre  sù  l’ inde- 
terminato) dal  quale  dopo  gran  fatti  ottenerti:  quel  Ducato  ; nel  che, 
anco  non  concorda  con  li  altri , che  non  fcriuono,  ch’egli  per  tal  acqui- 
no s’arrolalfe  ad  alcun  Prencipe,hauédo  egli  da  fe  efferato  tale,ch’ogni 
gran  Prencipe  douea  arrotarli  à lui , c non  egli  ad  altri . Sì  che  quello 
discordanze  nel  tranfunto  dell’iftcffa  fcrittuta , oltre  altre  di  minor  con- 
to , dinnnuifcono  fempre  più  la  fede  apprefso  i difmrerefsati . Lafcio, 
die  tal  raccónto  non  habbia  alcun  confronto  non  folo  co*  l’ Hiftorie  có- 
rnuni;  mà  ne  con  le  particolari  ancora  di  Bologna,  Cel’ena,  òdel  Friulo, 
benché  interefeateui,  perche  di  tali  fatti  non  parlano  ; ne  Bologna  ftefe  I 

mai  l'arme  verlìj  Forlì,  ò Cefena,  fe  non  dopo  l’anno  i ooo.  come  fi  leg- 
ge apprefso  li  Authori  Bologne!!  ftefsi  ; ne  alcun'altra  Città  priuata  d'I- 
talia* itrouafi , ch'habbia  formati  cfserciti  contro  vicini,  fe  non  dopo  la 
libertà  permefsali  da  Ottone  il  Magno,  e fuoi  fuccefsori . Che  fe  Ccfe- 
na  fu  afflitta  da  Berengario , ciò  fu  da  Berengario  Rè , non  da  Berenga- 
rio Cittadino  di  Forlì,  ne  per  fottrarla  dai  Bolognefi . Biondo  Forli- 
uefe,  ònonviddeta!  fcritturaòla  {prezzò  come  vana,  perche  poco 
amoreuole  della  Patria  fi  faria  moftrato  , fe  l’hauefse  defraudata, 
di  tal  ornamento.  Anzi,  e da  lui,  e dal  noftro  Tolofano  fi  hà,  che 
Forlì  in  quei  tempi  fofse  Città  piccola , e di  poco  popolo,  come  fi  di- 
rà nclli  anni  709.  e i o 5 4.  quando  fù  lèminata  di  fale  da  Rauennati.Non 
1 nego  però , che  in  Forlì , & altroue  ancora  fiafi  ritrouato  il  nome  di  Be*- 
rengario , quale  fia  poi  anco  pafsato  in  cognome  di  qualche  Famiglia* 
(come  quello  di  Manfredo  in  Faenza  pafsò  in  cognome  de  Manfredi, 

& in  Mutiliana  il  nome  Guido  pafsò  in  cognome  della  Famiglia  deCon- 
ti  Guidi,  e così  altri;)  mafsime  perche  anco  apprefso  noi  lo  ritrouo  nel- 
la perfona  di  vn  Preuollo  di  quefta  Catedralc  fin’ dall'anno  1533.  mà 
dico, che  quello  è argomento  troppo  lontano  dalla  conclufionc  pretefa. 

In  fo  urna  io  concludo,  che  quella  fcrittura , fe  pure  è antica , come  fup- 
pongono , non  pafsa  però  i tempi  del  dominio  delti  Ordelaffi  in  Forlì  , 
inuentata  da  qualch’vno  per  adulare  il  fuo  Piencipe^con  rinuenirli  l’ori- 
gine del  fuo  Cafato  da  sì  nobil  radice-d’Alloro  d’Affia,  (già  che  pare  nó 
fia  nobiltà  in  Italia, fe  non  fi  mollra  deriuare  di  là  dai  monti)  non  con  al- 
tro 
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rro  fondamento  però,  che  perla  conformiti  de  nomi  Fortliuium,  c Fort- 
ini  tutti.  fotelitHtnftì,  e Forotuhenft , che  hi  fatto  equiuocar  molti  fcritto- 
ri,  ( come  confelfa  l’ filetto  Bonolo  ) attribuendo  taluolta  al  Friulo  quel- 
lo,eli ’i  Forlì  s'afpetta,e  tri  gl'altri  quel  Italiano  Capitano  tanto  celebre 
de  fecoli  partati  cognominato  communemente  Furiano, che  pur  fi  si  ef- 
fer  fiato  da  Forlì,  ò Forlimpopolo  5 altreuolte  all’incontro  dando  i Forli 
quello , che  doueafi  intendere  del  Friulo,  come  Cornelio  Gallo  Poeti, 
antico  natiuo  d’Aquilcia  nel  Friulo,  e pure  da  alcuni  creduto  Forliuefe;  ' 7 
e così  Berengario  ludetto  chiamato  da  Facio  Vberti  Forliuefe, e forfi  al- 
tri , benché  propri)  del  Friulo . E ciò  fia  detto  per  dimoftrare  à ftranie- 
ri,  che  ne  la  noftra  Prouincia,  ne  la  Città  di  Forlì  fu  mai  sì  fcarfa  di  pro- 
pri) freggi , ch’habbia  hauuto  bifogno  mendicare,  ò pur  rapire  li  altrui; 
e ch’il  furto  è fiato  per  inauuertenza  di  qualch’  vno , non  di  fentimento 
commune . 

Hor  ritorno  al  filo  dell’Hiftorie  ; all’  hora  che  infaftiditi  i Romani  del 
Tirannico  gouerno  di  Berengario , chiamarono  in  Italia  Rodolfo  Duca 
di  Borgogna  per  conferirli  il  Regno,  come  in  fatti  feguì  con  la  morte  di 
quello . Mi  ne  quello  hauea  forze  fufficienti  ai  bifogni  dello  fiato, onde 
gl’italiani  ftefli  inuitarono  Vgonc  Duca  d’Arli,  che  Io  difcacciò,  e li  fol- 
le il  feettro  ; mentre  effondo  morto  Romano  Vefcouo,  li  fu  dato  fuccef- 
fore  Paolo  nell’anno  910.  quale  inftituì  al  culto  della  Catedrale  30.  Ca- 
nonici facendoli  donationi  di  molti  beni , come  fi  vedrà  nel  1045.  Infti-  cuìri 
tuì  il  Collegio  de  Parochi  della  Città,onde  di  lui  è fatta  grata  memoria 
tri  li  anniuerfarij  di  quello  con  l' obhgo  di  cantare  ogn'  anno  vn  vefpro 
da  morto  per  l'anima  fua. 

Era  in  quelli  tempi  in  Rauennavna  Dama  principale  chiamata  En- 
glarata  figlia  vnica  di  Martino  Duca  ; così  detto,  perche  hauea  ottenu- 
to dal  Pontefice , conforme  al  noftro  Tolofano,il  Ducato  di  Romagna, . 

Mà  non  sò,fe  tal  nome  importarti  all'hora  il  fempliee,  c mero  gouerno , 
in  quella  maniera,  che  dopo  i fupremi  Rettori  della  Piouincia  furono 
chiamati  Conti;  ò pure,fe  forte  titolo  di  Dominio  à modo  di  Feudo.Co- 
munque  folle , tal  nome  pafsò  poi  in  cognome  di  quella  Famiglia , co- 
gnominata per  ciò  del  Duca,  e fpefle  volte  memorata  dal  nofiro  Croni- 
fta  tri  le  primarie  Rauennati  ; Stantiaua  però  quefta  Signora  ordinaria- 
mente nel  fuoCallello  di  MutilianaTerrit.  Faentino,  mi  diftrattoper 
qualche  donatione  i fauore  deH*Arciuefcouo,al  quale  s'afpettaua  all’ho- 
ra  il  dominio  diretto-  Dominaua  nel  tempo  fteflo  vn  nobil  Caualiero  in  ANN. 

1 nMYYV 

Tofcana  con  titolo  di  Conte  Palatino , chiamato  Tigrino.ò  Guido,  no- 
me, che  per  eflerfi  poi  frequentemente  rinouato  nei  defeendenti , pafsò 
facilmente  in  cognome  della  famiglia  de  Co.Guidi.  Accadde,  che  cac- 
ciando, c feguitando  vn  giorno  Guido  vna  Cerua  per  l'Apennino,gion-  * 

fc  con  la  preda  i Mutiliana,  & intefo , che  Englarata  quiui  fi  ritrouau*,, 
ilimò  fuo  debito  andare  i riucrirla , come  fece  ; mi  il  riucrirla  hebbe  in 
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premio  il  fpofarla  ; perche  tanto  gradì  quella  la  cortefia,  e tanto  ft  com- 
piacque della  bellezza  del  Contee,  che  lo  accettò  nel  giorno  ftdTo  per 
marito;  d’onde  hebbe  origine  la  Signoria  de  Conti  Guidi  di  qua  dall’A- 
pcnnino , quali  per  la  propinquità  dello  flato,  c come  Baroni,  c Signori 
nel  diftretto  Faentino,  & in  confeguenza  diuenuti  Cittadini  diftrettuali 
di  Faenza, faranno  per  ciò  fpelle  volte  da  noi  memorati.  Mà  quelli 
tratti  cauallerefchi  erano  accoppiati  con  altretanta  fupcrbia,tirannide, 
e crudeltà  ; e trà  Falere  attioni  indegne  fcrittc  dal  noftro  Cronilta,c  do- 
po da  altri  ancora,  l’vna  fù , eh’  eflendo  andato  à Mutiliana  Pietro  Arci- 
uefeouo  di  Rauenna , che  forfi  prctendeua , non  potelfe  Englarata  fuc- 
cederc , come  femina , nel  dominio  di  quel  Cartello  fpettante  al  fuo  Ar- 
ciuefcouato , ò per  altra  pretenfione,  e differenza , Guido  lo  fece  carce- 
rare, e longo  tempo  lo  trattenne  in  Rocca . Defcriue  il  Tolofano  l’ora- 
tione  dell'Arciuefcouo , con  la  quale  fouente  ricorreua  à Dio,  e folleua- 
ua  lolpiritO  doll'anguftie  delle  carceri  ai  fpatij  ampliami  del  Cielo  iru 
quelle  parole.  Reojmus  te  Domine  Deut,  ^uiàpeccauimus  tiki  ; ueniam peri- 
tnus,  tjuam  non  merernur,  ,-manum  tuam  portile  lapfis , tjm  Lattoni  confitenti  ta- 
nuamParadifi  apermfìi:  'V ita  nofira  in  dolore  fiifpnat,(jcfi  in  opere  non  a mcn  dar, 
fi  expéùtas  non  lorripnnur , (g f fi  ^indiati  tuduramur . N C ieguì  però  predo 
la diuina vendetta,  perche  viuendo  Guido  non  meno  fcorrctta  , e ti- 
rannicamente in  Rauenna,  doue  fiera  in  tal  occafione  accafato , con- 
citolfi  contro  molr’altra  nobiltà,  & il  popolo  fteffo , onde  fu  egli  mera- 
mente trucidato , con  tutta  la  famiglia , vno  eccettuato , ch’ancor  bara-: 
bino  fu  occultamele,  fottratto  da  tanto  eccidio  dalla  nutrice.  Quello  già 
fatto  adulto,  e portando  con  l'iftelfo  nome  del  Padre  anco  gl'iftellì  fpiri-. 
ti  di  crudeltà, e vendetta, ricordctiole  deU'vccifionc,de  fuoi  Progenitori, 
feceduro  feempio,  e macello  de  Rauennati  colpeuoli , tanto  delettan- 
dofi  del  fpargimento  del  loro  fangue , che  fi  dice  il  lambilfe  ancor  caldo 
sù’l  ferro  micidiale  in  quello  intinto,  e n'  ottcnnefle  il  cognome  di  Beui- 
fangue  ; cosìfoggionge  il  medemo  Cronifta,dal  quale  altri  poi  han  pre- 
fo  tal  racconto;  c quindi  fù  fempre  poi  poca  corrifpódenza  trà  i C.Gui- 
di,  Sci  Rauennati,  come  vedremo.  Non  accaddero  però  tutti  quelli  ac- 
cidenti nel  tempo  ftelfo , mà  nclli  anni  pofteriori , benché  qui  da  noi , e 
dal  noftro  Tolofano  occafionalmente  riilretti . 

Morto  dunque,  come  fi  di(fe,Berengario  primo, era  rimafto  Berenga- 
rio fecondo  nipote  del  già  defonto , quale  benché  folle  reftato  efclulo 
dal  Regno  d'Italia  trasferito  in  Vgone  Duca  d’Arli,viueua  però  in  pollo 
riguardeuole,  e trà  Primari)  con  titolo  di  Marchefcd'Iurea;  anzi  il  Rè 
ftelfo,  ò per  timore,  che  haueffe  di  lui,  ò per  altro  rifpetto,  à fine  di  ren- 
detelo più  amoreuolc,  & obligato , li  hauea  dato  in  moglie  vna  figliola 
4 di  fuo  fratello  Bufone,  chiamata  Duilla , & hauea  creato  il  di  lui  fratello 

Afcario  Duca  di  Spoleto . Mà  l’ingrandirlo  fùvn  preftarli  maggior  fo- 
mento à quello  , à che  egli  afpiraua,;  perche  congiurarteli  contro 
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ambi  i fratelli  per  leuarli  il  Regno  nell'anno  938.  benché  non  li  riufcifle  Cy*£x 
l'attentato,  anzi  Afcario  vi  perdelfe  la  vita, e Berengario  foflfc  ncceffita- 
toritirarfi  in  Germania;  non  finì  però  il  gioco,  che  ritornado  con  nuoui, 
e potenti  rinforzi  di  gente  pochi  anni  dopo,  induffe  il  Rè  Vgone eoa. 

Lotario  fuo  figliolo  in  tal  timore,  che  fi  contentorono  di  ritenere  eglino 
iliolo  Regio  titolo,  màche  tutti  i più  importanti  maneggi  del  Regno, 
cioè,  che  l'autorità  di  Rè  Hate  apprelfo  Berengario . Per  quella  ftrada 
dunque  ritornò  nuouamentc  il  Regno  nei  Berengarij  ; perche  Vgone,  e 
Lotario  vedendoli  diuenuti  Reggi  da.fcherno,ech'il  titolo  Lenza  l'auto- 
rità era  vn  vanifiimo  nome , l’vno , cioè  il  Padre  ripagate  l'Alpi  fi  velH 
Monacho,  l’altro  per  affiittione,  ò pur  per  veleno  prefto  mori.  Et  ecco 
Berengario  fecondo  fatto  Rè  afibluto  d’Italia  l'anno  949.  che  fubito  af-  _ 
fonfe  all'iftelfo  titolo  Adelberto  fuo  figliolo;  onde  nei  diplomi  vnitamt-  M H 
tc  s'infcriueuaho.  Ritengami!, Adelbcrtus Diurna fauente  CUmtntta Re- 
g“>  &<■ 

Non  furono  però  collòro  da  tutti  i Primati  Italiani  egualmente  gra- 
diti,parendo  , eh’  il  lor  gouerno  hauelfe  non  poco  del  tirannico  ; onde, 
fatto  ricorfo  à Ottone  Rè  di  Gei-mania, ottennero, che  venendo  con  po- 
tente elfercito  in  perfona  in  Italia, nel  95 1.  li  coftrinleà  rimetterli  nella  ANN. 
di  lui  clemenza,  e che  moderando  il  modo  di  reggere  i popoli , riconof-  C441'*'. 
celierò  da  lui  il  Regno.  Mà  à pena  ripafsò  l’Alpi  Ottone, e s’ intefe  la  ri- 
bell ione  de  figlioli  contro  di  lui, Se  i folleuamenti  per  ciò  di  tutta  la  Ger- 
mania,che  Berengario  fciolto  da  quello  timore,  fciollè  anco  nuouamé- 
te  le  briglie  alle  prime  tirannie  , vendicandoli  particolarmente  contro 
quelli , eh'  haucano  inuitato  Ottone  contro  di  lui , tanto  Ecclefiallici , ANN. 
quanto  Laici  ; Onde  fcriue  il  Sigonio  de  Regn.  Itali a Iib.6.  fol.  z6-j.Exer-  CMUU. 
ri  tur»  Canufium  ad  Athonem  <■ vlafctndum , atcjuc  inde  Rauennam , attjue  Bxar- 
catum  adduxit,  gp  Agapitum  Pantifù  em , 'Epficopot , Abbatti , Comitefejue  Ita- 
lia in  ordintm  cogiti , ' vexare,ar<fue  omni  dtmum  miuriarum genere  incedere  /»- 
fìituit,'vt  netjue  fortumi , neaue  dignitatt  ajlliut  parceret , ncrùm  apud  omnei 
infignia  auaritu,  attjuc  fuperbu  exempla  relitujucrct , @jrc.  e nel  feguent’  anno 
foggiongc . ‘Berengario  adirne  in  Pontificia  dir  ione  oppugnando  , Eccleiijfejue 
rvexandts  implicito,  (éfc.  Che  però  fi  legge  nel  Rolfi , che  Pietro  Arciuef-  ANN.' 
couo  conuocò  in  quell'  anno  vn  Concilio  Prouincialc  in  Rauéna  de  fuoi 
Suffragane! , tra  quali  è nominato  Gherardo  Vefcouo  di  Faenza , à fine, 
d’obuiarc  ali’  vfurpationi  de  beni  Ecclefiallici , che  da  quello  Berenga- 
rio, e da  altri  lotto  la  di  lui  ombra , e co’l  fuo  fiiuore  fi  faceuano . 

Tra  quelli,  che  come  miniftri,  e fcguaci  di  Berengario  attendeuano 
à tiranneggiare  i popoli , era  vn  talMnafio,  così  chiamato  dal  noftro  . 
Cronifta,ò  Manate,  (già  che  così  fi  nominaua  vno  de  fuoi  principali 
fautori  ) in  Faenza , che  non  sò  fe  impolloui  al  gouerno , ò pur  fatto- 
fenc  Tiranno  co’l  di  lui  fauorc,gouernaua  la  Città  con  ogni  forte  di  bar- 
barie. Viueua  nel  tempo  flelfo  vn  tal  Valentino  dcllìmperial  llirpeAn- 
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tonina  già  fopra  memorata , che  braniofo  di  liberar  la  patria  dà  sì  dura, 
feruitù  , hauendo  militato  più  anni  nell’  eflcrcito  del  Marchcfe  Athone- 
contro  Berengario,  e diuenuto  per  ciò  efperto,c  prode  guerriero , im- 
petrò gran  parte  delle  fue  genti  per  feruirfene  al  detto  effetto.  Accolla- 
toli dunque  Valentino  con  l’elTcrcito  à Faenza , e forli  haucndoui  qual- 
che occulta  intelligenza  dentro, venne  alle  mani  co’l  Tiranno, c Tuo  pre- 
fidio  ; quale , nulla  giouando  le  diffefe , ritiratofi  aliatine , e per  vltima- 
faluezza  nel  proprio  palazzo,  ch'egli  fi  hauca  fabricatolortiflìmo,& 
atto  à refiftere ad  ogni oppugnatione , quiui  ancora  reftò  perdente,  e 
trucidato  con  tutta  la  famiglia,  efatellitio.  Così  fcriue  il  Tolofano, 
foggiongendo , che  fino  à fuoi  tempi  fi  vedcuano  i velligi  del  Palazzo 

ANN.  ruinato,  e deftrutto  vicino  à Porta  Imolcfe. 

CMLV.  Mori  Agapito  Pontefice  circa  il  fine  del  9 5 f . e nel  principio  dell'en- 
trante fu  fullituito  Gio.  XII.  più  per  la  violenza, che  per  Canonica  elct- 
tionc  ; fu  però  in  quello  almeno  vtile  alla  Chiefa,  che  profeguendo  Be- 
rengario ad  infettare  più,  che  à gouernar  l’Italia,  conuenne  inficine  con 
tutti  i Primati  Italiani  di  far  ricorfo  nuouamente  ad  Ottone  già  sbriga- 
tofi  dalli  affari  Oltramontani , offerendoli  il  Regno,  & il  titolo  d' Impe- 
ratore,  che  per  tanto  tempo  era  fiato  vfurpato,mentre  lo  liberaffc  dalla 

CMLXl.  tirannide  de  Berengari; . Accettò  Ottone  gl’inuiti,e  nell’anno  96 1 .ven-r 
ne  la  feconda  volta  in  Italia  con  valido  eflcrcito , al  quale  in  oltre  fi  ac- 
compagnorono  tutti  i Potentati  di  quella . Berengario  all’incontro  con 
il  figlio , e la  moglie  fi  ricourarono  chi  in  vn  luogo , e chi  in  vn’  altro  de- 
più  muniti  per  lito , c per  arte  ; mà  non  li  giouò  alcun  fcampo , perche^ 
ogni  Città, 8t  ogni  luogo  fi  diede  in  poter  del  Germano, che  liberata  l'I- 
talia dai  Berengarij  qua , e là  confinati  , confirmò  le  antiche  donationi 
alla  Chiefa  Romana  fatteli  da  Carlo  Magno , & altri,  e come  imitatore 
dell’  attioni  di  quello , hebbe  anco  1*  illeflo  cognome  di  Magno , il  che  fu 

ANN.  Panno  96 j. 

CMLXV1L  jq  mj  contcntarejj  cj,»  il  Vccchiazzano  dall'effer  Forlimpopolo  in  tal 
donatione,  & in  altre  limili  occafioni  nominato  trà  le  Città  della  Pro- 
uincia  nei  primi  luoghi, indi,benche  malamente  raccoglieffe  la  maggio- 
ranza trà  l’altre  pofteriormente  deferitte,  fe  fi  contentaffe  ciò  fare  vna , 
ò due  volte;  perche  vn  affettatione , benché  fconcia,  poco  vfata  fi  può 
facilmente  condonare  all’affetto  della  Patria . Mà  tante  volte  replicata 
c ftomacheuole  ; quafi  non  fi  fapia, ch'il  numerare  le  Città  della  Prouin- 
cia , ò in  altro  modo  foggette  all'Arciuefcouo  di  Rauenna  con  quell’  or- 
dine, cioè  Bobio,  ò Sarfina,  Cefena,  Forlimpopolo,  Forlì,  Faenza, Imo- 
la,  Bologna,  Ferrara,  Comacchio,  Modena,  Regio, Parma,  e Piacenza-, 
non  è grado  di  preeminenza , mà  ordine  di  (ito  ; in  modo  che  offcruan- 
dofi  taluolta  l’ordine oppofto,cioè  cominciandofi  da  Piacenza,  Parma  , 
&c.  all’hora  Forlimpopolo  refta  nelli  virimi  luoghi,  come  vedremo.  Mà 
torniamo  ad  Ottone. 
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Premiò  quello  Imperatore  molti  Perfonaggi  sì  Oltramontani , che, 
l'haueano  accompagnato  in  Italia,  sì  Italiani,  che  l' haueano  feru ito  ita 
quelle  guerre, Concedendoli  dominile  titoli  diuerfi  5 e ciò  non  folo  per 
grata  corrifpondenza  de  feruigi  predatili , mà  per  hauerli  ancora  adhe- 
renti,  c fedeli  in  ogni  occafione,  & alficurarfi  in  tal  modo  del  Regno  ac- 
quidato . Riformò  in  oltre  il  gouerno  delle  Città , condituendoli  al  co- 
mando Minidri  con  titolo  di  Conti  dependenti  dall’  Imperio , onde  sì 
come  al  tempo  de  Longobardi , per  elfer  le  Città  goucrnate  dai  Duchi , 
tutto  il  Territorio  di  elfefottopodoà  tal  gouerno  fi  chiamata  Ducato , 
come  vedelfimo  nel  89  5.  in  materia  del  Faentino  in  quelle  parole  m ipfo 
Territorio  F *uentmo ,@r  Ducami  ( in  vezedidire  Ducati*  per  1*  imperiti^ 
della  lingua  latina  in  quei  fecoli  barbari)così  poi  per  elfer  rette  dai  Còti 
cominciò  chiamarfi  Contado,  e li  habitantidi  elfo  Contami  ; qua!  Magi- 
ftrato  ritrouo  elfer  durato  in  Faenza  fino  al  1 otfp.leggédofi  in  vna  dirit- 
tura autéticha  nell’Archiuio  Capitolare  di  tal  anno  fluido  Corner  Fauen- 
tu,  &c.  Il  titolo  però  di  Duca,  e di  Conte  è molto  più  anticho  dei  tem- 
pi de  Longobardi , e di  Ottone,  perche  ritrouo  nel  Capitolino  di  L. Ve- 
ro Imperatore.  Confetto  hello,  Regna  Regtkut , Prouintias  'veri  Comittbur  fuu 
regendar  dedit  ; c trà  l’infcrittioni  antiche  fi  legge  quella  di  Marco  Mecio 
Memmio  apprelfo  Aldo  nell'Ortografia, doue  trà  li  altri  titoli  fi  efprime 
ancora . Corniti  ordini t primi,  Corniti  Orienti e,  Aegipti,  Mefopotami.e,@pc. 

&e  in  Spartiano  nella  vita  di  Elio  CeCirc.patimijue  Prator  faci  ut  Pannonijs 
impoptut  efì  Dhx,  (gr  ReElor  5 come  all*  incontto  i titoli  di  Marchefe,  Val- 
uafori,  Valuafini,,  e Catanei  fono  più  moderni,  l’origine , & etimologia 
de  quali  vedi  apprelfo  altri , 

La  riforma  del  gouerno  temporale  fatta  da  Ottone  fu  accompagnata 
nel  fpirituale  daiVefcoui,  per  ciò  Honello  Arciuefcouo  Raucnnate/ 
conuocò  duoi  Concilij  Prouinciali,  vno  in  Rauenna , e l’altro  in  Marza- 
lia  trà  Bologna, e Modena  l'anno  973.  doue  Alberto  Vefcouo  Bologne- 
fc  fu  reintegrato  d’alcuni  beni , e ragioni  da  VbertoVefcouo  di  Parma, 
e vi  fi  legge  fottoferitto  Gherardut  Epijcopus  fanti*  Fané  mina  Scile  fa . Il 
Vecchiazzano  vi  pone  anco  il  Vefcouo  di  Forlimpopolo , mà  nel  regi- 
ftro,  che  ne  fàl'Vghello  nei  Vefcoui  di  Bologna  fol.  1 3,  non  fi  ritroua. 

Per  la  morte  di  Ottone  primo  poco  indi  feguita  rimafe  1*  Imperio  ira 
Ottone  fecondo, che  poco  viffe,  ne  di  lui  altro  fi  legge  fpettante  alla  no- 
ffra  Prouincia,  fe  non,  che  trouandofi  in  Rauenna,  donò,  ò confermò  al- 
le Monache  di  S.  Maria  in  Cercfeo  alcuni  beni,  e particolarmente  nel 
Faentino  il  Cartello  di  Tebano,  e Carbonara  maggiore , c minore  l'an- 
no 98 1 . e duoi  anni  dopo  morì  in  Roma , lafciando  Ottone  terzo  fuo  fi- 
glio in  tenera  ctàdi  t8.anni.Onde  per  l’inhabilità  del  fupremo  Prenci- 
pc  cominciarono  ripullulare  in  Italia  quei  difordini , che  da  gl*  anteccf- 
fori  erano  flati  recifi,  quali  tanto  più  parcua  douelfero  pigliar  piedo, 
perche  il  nouello  Imperatore  neccffitato  tratenerfi  in  Germania  per  fc- 
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dare  i tumulti  colà  anco  riforti , non  potea  nel  tempo  ftelfo  applicare, 
pienamente  à gl'  iptprcliì  d'Italia,  Mà  sbrfgatofi  dalli  affari  DI  tramò- 
tani  , & habifitatofi  in  tanto  con  ilcrefcimento  delli  anni  ai  maneggi  di 
flato,  auifato  dfi  mali,  ch’in  quefte  parti  per  l'abfenza  di  lui  nafceuano» 
yenne  m Italia,  e facendofi  conofeere,  qual  era,prcncipe  da  efler  rispet- 
tato , c temuto,  à pena  gionto  quietò  con  la  fola  prefenza  ogni  moui- 
mento . Mari  «V  quello  mentre  Gio.  Pontefice , e fii  eletto  in  fuo  luogo 
ad  inftanza  di  Ottone  Gregorio  V.  della  cafa  di  Salfonia  Zio  dell’  Impc- 
ratore  , clic  alfecolo/ichiamaua  {kunone , e tu  Tanno  995.  Coronò 
**  ’ quello  Pontefice  dell'  Imperiai  Diadema  il  Ncpote,  che  non  l'hauea  anT 
torà  riccuuto  , & à fauorc  de  Prencipi  di  Germania  fece  il  Decrcto.chc 
ad  elfi  foli  s’alpcttafle  l’clettione  dell'Imperatore , e la  conferinaiione  al 
Ilomano  Pontefice.  A pena  fu  partito  d’Italia  Ottone , che  ripigliaro- 
no animo  coloro,  che  mal  contenti  dello  flato  delle  cofe  prefenti  afpira- 
tuno  à nouitàj  onde  fu  quegli  necelfitato  ritornare,  & elfendo  prima  in- 
teruenuto  ad  vn  Concilio  in  Rauenn a celebrato  dall’  Arciuelcouo  Ghe- 
reberto , al  quale  fi  rrouò  prefente  ancora , e yi  fottpfcriflc  Ildcprando 
Vefcouo  di  Faenza,  andò  à Roma,  doue  fece  feuera  giudi tia  de  feditioT 
fi . M01  to  poi  indi  à poco  Gregorio , e finite  l'ellequic  con  l' interuento 
del  medemo  Imperatóre,  che  ancora  fi  ritrouaua  in  Roma, fu  à fua  peti- 
tione  alfonto  dalla  fede  Arciuefcouale  di  Rauéna  alla  Pontificia  Roma- 
na Ghereberto  fudctto,che  era  dato  maellro  di  Ottone;  e fi  chiamò  Sii— 
uelVo  II.  ehe  per  efler  gran  matematico  (feienze  in  quei.rempi  poco  in- 
tefe,  & vfate)  diede  occafione  à narrationi,e  racconti  di  lui  affai  finidri, 
i màin  fatti  lauolofi  ; ville  nel  Pontificato  4.  anni,  e mezzo,  cioè  dal  pri- 
lui/.  1110  N°uc,nkrc  P98.fmo  à Maggio  del  1 003.00  di  lui  altro  fi  legge  fpet- 
tante  alla  nodra  Prouincia,  le  non  che  mandò  l’efTercitocontio  Cefena, 
e vi  pofe  l'alfcdio , mà  la  caula,  e l'elfito  di  tal  mouimento  non  è dritta; 
tanto  erano  i fcrittori  di  quei  tempi  afeiutti , e fcarfi.  Poco  alianti  la* 
morte  di  Siluedro  era  mancato  dal  numero  de  viuenti  Ottone  Impera- 
tore in  età  di  28.  anni,cfcnza  lafciar  di  fe  fucceflione  akuna,  onde  at- 
tendendofi  quafi  nel  tempo  deffo  all" elettione  del  nuouo  Ponrefice  in* 
Italia,  e del  nuouo  Cefare  in  Germania,  forti  in  Roma  Gio.  XVIII.  da* 
altri  detto  XVII.c  nell'Imperio  Henrico  I.e  conforme  ad  altri  il  Il.quel- 
lo,  che  hauendo  accopiato  con  lo  dato  matrimoniale  perpetua  virgini- 
tà, meritò  per  quedo , e per  altre  fue  virtù  inficine  con  la  moglie  Cunc- 
gunda  efler  afcritto  al  numero  de  Santi  ; non  venne  però  fubito  in  Italia 
necelfitato  tratenerfi  in  Germania  per  quietarci  tumulti,  che  l'agita- 
uano.  Mà  intefo,  ch'Ardoino  Marchelè  d'Iurea  sera  fatto  eleggere  Im- 
peratore da  alcuni  Prericipi  di  Lombardia,  e che  collui  noncefiauadi 
trauagjiare  le  Città,  e popoli,  ch'alia  di  lui  elettione  erano  auuerfi, orafi- 
ANV.  ^ln,c  * Milanefi  ; mollo  dall’indanze  di  queU’Arciuefcouo , & affettati  in 
MX111.  taiiC0  li  aftari  di  là  da  montj,venne  con  graffo  cflcrcico  l’anno  1 0 1 3.0  nò 
- » folo 
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folo  ruppe,  e disfece  le  genti  ddl’Auuerfario , mà  fò  anco  coronato  Im- 
peratore da  Benederro  VII.  ò pur  Vili,  ch’all'hora  regena  la  Chiefa  Ro- 
mana; fece  anco  donatione  ad  Arnoldo  Arciucfcouo  di  Rauenna  dt  tuo 
te  le  raggioni  publiche,  non  folo  fopra  quella  Città^fuo  territorio,  mà . 
lopra  altri  territori;  ancora»  e particolarmente  sul  Faentino, e Bologne- 
fe  per  quanto  leggefi  regiflrata  nel  Roifi  l’anno  1017.  Che  però  Eribcr-  MXYli 
to,  che  li  fnccdfe  neH’Arciuefcouato  andò  alcuni  anni  dopo  vifitando 
tutte  le  fue  giurifditioni  temporali  per  la  Prouincia  j c per  quanto 
foggionge  il  citato  Hiftorico,fu  à tal  effetto  sù’  1 Faentino  li.  1 o.  Giugno 
del  1021.  Elfendo  poi  paffato  l’ Imperatore  Henrico  dal  terreno  Impe-  , 
rio  al  Regno  celcftc,  e vacante  ancora  quel  feggio , cioè  nel  1 o is.  il  fu-  MXX?L 
detto  Eriberto  trouadofi  à Cefena  donò  all’Abbate  di  S.  Maria  fiorir  Por- 
ta»» di  Faenia  vna  tal  Chiefa  diroccata  fotto  titolo  di  S.Maria,c  S.Gior- 
gio  polla  nel  Plebato  di  S.  Stefano  in  Catena  Territorio  Faentino  ad  ef- 
fetto di  riedificarla , & officiarla  coi  fuoi  Monaci  conforme  al  loro  infli- 
tuto,  &c.  e come  fi  legge  ellefamentc  in  quella,  hauuta  dall’Archiuio  di 
quel  Monaftero,  che  qui  rcgiftrarcmo, benché  in  molte  parti  per  la  veo 
chiaia , e corrofione  del  carattere  non  fia  intelligibile. 

anno  beo  propino  Pont  ificati»!  Domini  Nofiri  Ioannis  [ummi  Ponti- 
fìci: , & huniuerfaln  Papa  in  Apoflolica  facratifiime  -Beiti  Peni  Apofìoli  Domi- 
nifede anno  f rcundo  Inperatorem  non  abemus  pojl  excejfum  Domni  Enrici  htr 

peratoris  die  rvndectmo  menfit  Septemker  Indi  filone  nona.  In 

ante  Ecclejiam  S.  Saluatons  mjla  Ciuitatem  Cefinate . Legum  enim  confirmat 
auiloritat , (jflc.  Igitur  cum  Chnfii  auxiho  dum  adeffem  quidem  in  Dei  nomine 
Domnus  Enbertus  Chrifio fulgente  gratta  ArchiepiJ. Sanile  Seda  Catolice  Raue- 
nate  Ecclefie  in  fradicio  loto  ante  ditta  Ecclefia , (tfi  rtique  afiantium  lontfitmis  , 
attjue  inluflrtflìmis  Clerica,  attjue  Laica  njira , quorum  giura  nominantur  idefl 
Domnus  Mannattus  Epifcoput  fiancie  Cefinate  Ecclefie.  Domnus  Petrus  Presti- 

ter  , tgr  Monachus,  atque  Atta s regalata  Mon.  S.  Alarte  le  eftin 

Joannes  Prest.  & Monachus  ditti  Monaflertj.Ghfrardus  qui  efi  de  Leo  de  Len- 
to. Domnus  Ioannes  Prestit.  @r  Monachus,  & Aitas  regulara  Mona  fi  crii  Bea- 
te Mane  V trginis  que  dicitnr  fiorir  Porta . Adelbertus  Prest.  tgfr  Mona,  hus  di- 
tti Monaflert).  Almencus  fi.  auondam  Gitati.  Petrus  qui  efi  de  Arnaldo , (éflc. 

(gfi  alijs plurcs  in  llluflrorum  dittorum  hominum  prefentta.Apprcendent  preditta 
Domnus  Enbertus  Diurno  fiumine  Archiepifcopus  fantte  feda  Catolice  Rauen- 
nate  Ecclefie  asirga  pafiorale  in  manu  fua  $r  mifit  eam  in  manu  prenomina- 
ti Domm  loannem  Religufus  Prest.  <gr  Monachus , & Aitas  regulara  ipfius 
Monafierij  Sanile  (efi  fi -mperque  Firgma  Dei  Genitrici s gloriofe  Mane  que  efi 
a forit  porta,  téf  dixit  ipfo  iam  ditto  Domnus  Enbertus  Archiepifcopus  Sanile-*  , 

Rauennate  Ecclefie.  ecce  do,(^r  trado  atque  inuefiio  tibi  prò  re  in  ifio  Monaflerio 
in  perpetuum  idefl  ipfa  fundamenta  terre  cum  omnibus  pare  que  ih  effe  in  quo  id 
antcafmt  fundata  Ecclefia  quod  fua  'Votatalo  Beate  Marie  Pagina  @r  fonili 

Gcorgtj  Chnfii  Martiris  cum  omnibus  rebus quantafeunque  ad  ipfiut 

Ecclefie 


\ - 


t yz  Hiftorie  di  Faenza 

Ettlefic pertinent , i <jue  in  ruinir  redatta  effe  <■ videtur  tjue  eft  pop  tu  in  loco  qui  ejl 

feudicitur  ejfe  in  Territorio  Fan Carici plebatut  S.  Stefani  quieji  in 

Catena . Quaterna  à pref ’.nti  dieta  dici o Domnus  loannet  Pretbiter  & Mona- 
chiti <&f  Abbai  regularit  Mon.  Sancì  e Mane  de  font  Porta  tuifque  fubcejfori - 
bui  abeatit  teneatu  pof  ideata  in  perpetuarti  ordinandi  @r  difponcndt  &c.  <gF 
ipfo  nominatili  Domnus  loannes  Preshtt.(cfr  Monachus  (jfr  Abbai  fupradtiii  Ma- 
najìtrij  locutus  fuit , (tp  dixit.  Et  ego  pc  eam  recipeo,  (gr  deprccor  'voi  ormaci  qui 
ibidem  efiii  prò  futuro  tefitmonio.  Hoc  faCtum  eji  fui  die  tnenfe  mditiionc^i 
diila  nont-i. 

Io  fórno,  che  quel  Mannatio  qui  nominato  trà  tefómonij,  Vefcouo  di 
Cefena,fta  qucll’ifleiro,che  dall’Vghello  con  la  Icona  de  Cronologi  Cc- 
fenati  è pollo  nell’anno  780.  dicuinonhauendo  eflì  hauuto  altra  no- 
titi», che  da  vn  fuo  figlilo rimafto,  e già  che  i figilli  non  inoltrano  l' an- 
no, mà  folo  la  perfona,  ò nome,  perciò  ceni  dell’vno , & incerti  dell’  al- 
tro,hanno  in  ciò  giocato  di  capriccio  ponendolo  nel  78o.come  fi  è det- 
to ;mà  in  fatti, per  quanto  fihà  dalla  fudcttadonationc,deue  porli  nel 
ioi5. 

Ottenne  poi  l’Imperio  Conado  di  Sueuia  , che  fù  coronato  dal  pre- 
ANN.  detto  Gio.  Papa  l’ anno  1 027.  e partendo  d’Italia  dopo  la  coronatione^ 
*’  vi  lafciò  fuo  legato  Alelfandro,  quale  radunò  vn  congrclfo  de  Primati,e 
delle  Città  della  Prouincia  vicino  à Bologna, doue  interuenne  per  il  Co- 
mune di  Faenza  Pietro  di  Rainiero  cognominato  Telfarccondo,  per 
caufa  di  alcune  controuerlie  trà  la  Chiel'a  di  Rauenna,  Se  alcuni  Baroni 
ANN.  Romagna, che  octupauano  indebitamente  molti  beni  di  quella, elTen- 

MXXXiV.done  Ghebcardo  Arciuefcouo  ; quale  nel  1 034.  al  riferir  del  Rollì,otté- 
ne  per  Imperiai  concelfione  il  Contado  di  Faenza;  cioè  tutte  le  raggio- 
ni  publiche  fpettanti  al  fupremo  Précipe  l’opra  di  quello,  fpiegate  eflc- 
famente  nel  inedcmo  diploma  regiftrato  dal  Rolfi  lotto  l'anno  fudetto. 
Altre  donationi  ancora  fi  leggono  apprelfo  l’iftelfo  in  quelli  tempi , che 
qual  fulfiftenza , & effetto  haueflero  non  è noto  ; sì  per  clfer  inualide  di 
ragione,  come  di  cofc  già  molto  prima  con  le  Città  llefie  donate  ai  Ro- 
mani Pontefici,  sì  perche  anco, quando  folfero  legitime,  le  controucrfie 
però  fulTeguenti  trà  i Papi , & Imperatori, per  le  quali  le  Città  inferiori, 
vfurpatafi  vna  tal  libertà  poco  fómauano  l’vno,  e meno  temeuano  dell’- 
altro , rifeneuano  le  loro  giurifditioni  quali  indcpcndentemente  da  al- 
cuno. 

Morto  dunque  l’ Imperatore  Corrado,  ottenne  il  feettro  Imperiale  il 
di  lui  figlio  Henrico,  sì  come  per  la  morte  d’Ildeprando  noflro  Vefcouo 
MXÙil.  ® in  fuo  luogo  aflbnto  Eutichio  nel  1 043. Nel  tempo  di  quello  Prelato, 
cioè  nel  1 o45.fcriue  il  Tolofano  vn  grandilfimo  incendio, ch’abbruggiò 
quafi  tutta  la  Città,  nel  quale  venendo  comprefa  anco  la  Catedrale,  pe- 
rirono tutte  le  fcritture  ad  elfa  fpettanti . Ritrouafi  però  al  preden- 
te nell’  Archiuio  Capitolare  la  memoria  delle  principali  donationi  fino 
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à tal  tempo  fatte, e confirmate  dai  Velcoui  à fauor  de  Canonici,  comin- 
ciando da  Paolo  fino  al  viuente  Eutichio,  che  la  fottoferifle  infieme* 
con  molti  altri  teftimonij  ben  informati  del  tutto, tanto  Chierici, quanto 
Laici . Eccola  tranfcritta. 

In  Nomine  Dei  Aetemi . Anno  Incarnationis  Domini  Noflri  lefu  Chrifli  cjua- 
dragefimo  quinto pofl  mille  die  a 3 . menfit  Aprilis . Ciim  ejfcmus  iuxtamurum 
Ecclefia  S.  Petri  Apoflolt  C tu  itati!  Fauen.  Ego  Ioannes  Archipresbiter  fatili* 
Fauni.  Ecclefl a , fi  Petrus  Archidialconus , fi  Prapofltus  etufdem  Ecclefl a rum 
omnibus  Presili teris  , Diaconibus , fi  Subdiaconibus  Canonica  eiufdem  Ecclefl a j 
fi  nvbifcum  Ioannes  ludex  , Guido  ludex , fi alias  loannei  Index , Vomts  dies. 
Index , Ildebrandus  ludex , Raimundo  Liuienfit  ludex, Manfredus  cum fllio  fuò , 
Adelbertus  de  Imilda^ignorcttofuflicus  de  nimbo,  fi  frarer  eius  Gcorgius,Vi- 
terno,  fi  Arardo  frater  eius , Petrus  de  Pagano , fi  frater  eius,  Gerardus  Dete -> 
tifa,  Raincrius filius  Gualberti  , (g V frater  eius , Signoreto  de  GerardoTufco  > 
Vagar ellus  de  Petto  Clerico,  Cantarellus , Petrus  de  Prasbitero  Vrfo,  Ioannes  de 
Pipino , T ethaldo  de  So/e , fi  frater  eius , Aldebrandus  de  Raincrio  Grammati- 
co, fi  Adelbertus  de  Ioanne  Archipresbitero , Ioannes  Archipresbirer  de  Pirriolo, 
Fant inclini,  Almericus,  Fandus,  Ioannes  de  Franco,  Atto,  ‘Bernardus,fi  frater 
gius  Ano,  Farulfus  de  Vetro,  Aflulfus  , Euerardus  filius  Gerard i , Stgnorcllus 
flit  us  Farulfl,  Gerardus  Adelman  filius,  Saracenus  nepos  Enrici , Adelbertus  de 
Ioanne  Diac.  Vetrus  de  Vuido,  Corbulus  de  Vetro  Ruffo,  Teucro  de  Vurdo  /udite > 
Guido  de  Martino  Tabellio,  ConflantinusTabellio,  loanncsTabellto, Vetrus  Ta-> 
belilo,  'Belltnus,  /gito  de  Muro,  Geiorgius  filius  Getorgij  , Adalbertus  de  Albico, 
Mazohnus  filius  Ioannis  de  I eorgio , fi  alij  plures  audientes , ({fi  <videntes  hac 
f attuar  . 

TNecejfarium  duximus  tradere  memoria  textum  cartularum  noflra  Canonica  , 
ijuasfcimus  Iudicio  Dei  igne  ccnfumptas . Et  maxime  c/ualiter  Domnus  Vaulus 
Rehgiofus  Epifcopus  ordinauit  Canon  team , fi  Canonicos  fupradtiìa  Fau.  Ec- 
clefia  mtm.  xxx.  fi  dedit fupraferipta  Canonica  in  perpetuum  omnes  oblationes  , 
fi  dacliones,<juas  Domtnus  in  ipfa  Ecclefia  donauerit  tam  prò  Kiiuu , cjuàmpro 
defuncti!,  fi  omnes  decimas , fi  primitias  Vlebis  ipfiui  Fauen.  Ecclefia,  fi  de- 
dit in  ipfa  Canonica  Vlebem  S.  Vetri  in  Lacuna  cum  omnibus  oliai  tonibus,  fi  de- 
cima, fi  primitjs , fi  cum  terra,  fi  omnibus  finis  pertinenti/ s,fi  Monaflerium 
Santi/  Stepham  Vrotomartirù  fitum  in  Ciuitate  Fauentia  cum  omnibus  jais  per- 
tinenti] s , ({fi  Monaflerium  Sanili  V itala,  (/fi  Monaflerium  Sanili  Sauini  cum 
omnibus  illorum  pertinenti]  s ; h.cc  autem  Mondflcria  fundatafunt prope portanu 
Imelcnfcm  ; (fi  dedit  fupraferipta  Canonica  in  perpetuum  curtem , ejua  'vocatur 
portuari  maiorii,  (fi  Arcuati  minora  excepto  campo  Domnicano  ; fi  dedit  fupra- 
feripta Canonica  curtem  integram  Firmilmi  malora,  fi  F irmilwi  minora,  cum 
apolidi  cibai  futi , quorum  nomina  flint  Faldati  , Morena  cum  Campo  maiore  co- 
herentes fe,  fi  cum  T aula  de  nulla  nona  ; fi  dedit  in  fupradtiìa  Canonica  duos 
tnanfos  in  Cicutino,  fi  quatuor  tn  Piallino,  fi  duos  in  Murano, (fi  dedit  ’nffi 
viadiifa Canomcalocum  amurn  integrum,uui  njocatur  Gargugnano. Plebe  fanclt 
‘ r Martini 
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Martin  auìk>ocotur  in  Golfare , gr  *li»m  locum  integrum  ><jui mocatur  Curi - 
luwoi  gr  ahum  locum,  ijui  •tocatur  in  monte  Piche  Soma , gr  locum  r vnum  ejui 
ruocatur  Tilhtho,  gr  duoi  man  fot  in  V arano,  gr  Ecclefiam  fattili  Petri,<jui  ^>o- 
catur  in  F ugnano  cumfuu  pertinenti)  t . Hac  omnia,  qua  [apra  diximusdedit 
Portimi  Paulnt  Rcligiofus  Epif copiti  Canonica  faradici*  Fan.  Ecclefa, gr  Ca- 
nonici! XXX.  tantum ,gr  conjirmamt  hac  omnia,  gr  <jua  Dommus  in  antea  dona- 
uent  fupradiZa  Canonica,  g/  Canonici!  xxx.  in  perpetunm  ; gr  prò  bu  omnibus 
data  remunerar wmbui  conjhtuit , ipfot  xxx . Canonico s die , nociute  dcjcruirc j 
eidem  fupradiZa  Ecclefa  rum  matutinalibus,  gr  mifarumfolemnijt , gr  'ves- 
pertina offictps  cumymnu , gr  pfalmis , et  cantica  fpiritiialilm,  et  orare  pro  ipjo, 
etfuùfucccjforibuiinpcrpcruum,  et  dedit  eis  fupradiZis  Canonici!  xxx.  domi- 
n :um  y (gT  potejlatcm  omnia  fupradt  eia  haiendt , f enendi  > stendi , fruendi, 

ordinandi , gr  difponcndi  more  fatano  in  perpetuum.  Etfupcr  hac  omnia  promt- 
ft , gr  obli  ohm t fe,fuof<jue  fuc ecfore!  cantra  omnes  perfmas  fare , gr  autortza- 
re , gr  defenfare  ammaina ftpra  legnntur . Ac  demum  addidit  idem  ipfe  Dom- 
r.us  Paulus  gloriofus  Epifcopus  'voluntatt  Dei , gr  fila , ut  fi  cvnquam  tpfe,aut 
fui  facce  fora  in  perpetunm  contra  hac , ejuafupcrnts  leguntur  agere,  aiit  conten- 
ti te,  aut  t oliere , aut  inttadcrc , aut  cantraducrc  , <vcl  miniere  auf  fnerint,  ma- 
ledicnontm  omnipotetttisJHei,  gr  Sanclorum  Apoflolorum , gr  SanZorumCCC. 
de;em,gr  °Zo  Pacrum,gr  malcdiclione  Amaranatha  innodati  cum  l:<da,gr  Flc- 
rcnc  habcantportionem,gr  pof  maledizioni!  fcntentiam  aiiri  optimi  lib.fexpana 
mnltcntur , gr  bar  eadem  pana  in fupradiZa  Canonica  perfoluaturfi  barn  dona- 
tioner»,  transfertionem,  compoftionem , gr  ordinatianem  Canonica , gr  Canonia 
forum  frangere,  tollere , muadcre,  minuere,  conti adicereprafumpfennt . P oft  ex- 
cejumautem  tanti  eviri  Janfìif  mi , gr  gtonoffimi  Epifcopi  P aulì  Domnus 
Gcrardu!  Epif  opus  Fan,  Ecclefa  fufeepit  Epifcopatus  oidinem  ; af  audiuit 
ed:  cium  Donni  Palili  bona  memoria  £pifcopi,et  'Vidit  ordinar  ione»!  Canonica , 
et  Clerinrum  , et  compoftionem  officiorum , et  orationem  prò  fe , fuorum^uc  fac- 
ce forum  idem  fuprafatum  ediZum  Domili  Pauh  fupranormnati  Epifopi  laudar, 
adirmatu  edicto  ,gr  compoftìone  fu  cantila  in  Canonica  , gr  Canonici!  xxx. 
tefimonio  multorum  honorum  Vnorum  «mfnmauit . Hoc  idem  egit  gr  Domnus 
fldebrandus  Epif, opta, gr  camita  cÓpofljonc,  gr  maledizioni!  confrmationc,gr 
fcx  hhrarum  aulì  pana  multai  ione.  Addidit  etiam , gr  medietatem  de  Caf  ane- 
to,gr  medietattm  de  Mercato.  fanZi  Clementi! prò  redemprione  anima  fua.  Ulud 
ipfum  etiam  egit , gr  ohfcruauit , gr  ife  prafens  Domnus  Eulhicui  Fan.  Epifc. 
cui  a dbuc  in  C bufo  <viuit  adamante  onnipotenti!  Dei  mif tricot dia,<)ili  etiam  de 
ini  omnibus  , cjua  fupenus  Icgiintur  cartulas  fecit  Canonica , gr  Canonia!  xìix. 
tantù, fecùdum  or  dinar  icnem,g  ediZa  priorum  Pradeeeforum  Epifc.facrarifimi 
•vidclicet  Pauh,  et  D.  Gerardi,et  • venerabili is  Jldehrandi,nccnon  etiam  etfe  tpsù, 
ef  fuos  f ucce  foca  in  perpetuò  fupradtZa  maledntione  omnipotcritrs  Dei , et  San- 
Zorum  Apojl.  et  trcccntum  decem , et  0Z0  Pati  ti,  et  maledizione  Amaranatha  li - 
gauit/vt  cum  ludo, et  ficrone  baheant  portionem , et  pof  malcdiZionn  nodatio- 
netn  in  eadem  Cartonila  fex  librarum  aun  optimi  faciant  compoftionem ■->  , 
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Et  'tue  omnia , njt  fupradtclum  tjl , in  Canonica , (éfr  Canonici t xxx.  tantum, qui 
per  tempora  fuervit  ordinati  perpetuò  mancane  minore . 

t Eoo  lohannes  Archipreshter  S ancia  Fauent.  Ecclef*  m.m.  ss,  t Ego  Petrut 
Ardii  di  oc.  tfg  Pr*poftus  S.  Fauent.  Ecclef.  bone  recordationem  fupr adtciarum 
cartularum  laudane , adfrmans  et.  t Donumdei  Presiiter  mjn.  ss.  t Ego  Petrus . 
Presiiter  ss.  t Albertus  Presiiter  inter fuit,  & fulfcnpft.  t Ego  loannes  Presii- 
ter, Tg)/  Cantor  S.  Fauent.  Ecclef.  m.m.  ss.  t Ego  Dominicus  Presiiter  m.  m.  ss. 
t Ego  Leo  Presiiter  m.m.  ss.  t Ego  Gemmo  Presiiter  ss.  + Ego  P.  Diaconus  m- 
terfui  ,&  ss.  t Ego  Ramiertus  Diaconus  ss.  t Ego  S.  Diac.  ss.  t Piligrinus  Tpo 
Lenita  inter fm , (étf  ss.  t loannes  Snidine,  ss.  t Ramiertus  Sutdiacjs.  f Efo  lo- 
annes Suidtac.  m.m.ss.  t Conflantinus  Snidine,  ss.  t lohannes  Imperi/  Romani 
Index  anc  recordationem  fupradiéìarum  cartularum  audiens  , adjirmans  , gf  ss. 
t Ego  lohannes  ludex  hanc  recordationem  tam  diclarum  cartularum  ruidcns , @r 
affirmans  ss.  t Ego  lldcirandus  ludex  hanc  recordationem  fupradifl.  cartularum 
audiens, adfrmans  ss.  t Ego  F nido  ludex  laudans  ss.  + Ego  Ragimundus  ludex 
hanc  recordationem  fupr odici,  cartularum  audiens , adjirmans  ss.  t lldcirandus 
Scolafltcus  huic  operi  Jludium  addens  ss.  t Ego  Bonuldies  ludex  barn  recordatio- 
nem fupr  odici,  cartularù  audiens,  adjirmans  ss.  t Thomas Jilio  q.  Gotefredus  ss. 
t Signum  manus  Mainfredus Jilio  ij.  Fui  do.  f lohannes J ilio  q.  Pipino  ss,  T Signi 
manus  loannis  de  Franco  t Sign.  m.m.  Finterno  de  'Brando,  j Stgn,  manus  Adel- 
lerti  de  Imilda.  f Signum  manus  Mamfredini . t Signum  manus  Anardo.  t Si- 
gnornò fitto  q.  ter  ardo  ss.  t Maurus  Mauri  finis  ss.  f -Signum  manus  Saraceno. 
t Signum  manus  Stgnorcllo.k  Signum  manus  Afulfo.  * Signum  manus  Petrus  de 
Pagano.  * Fgòflio ss.  ‘ Georgtof  lio  loannis  ss.  * Rujìtcus  Scolafuus  ss. 

* Adeliertus  de  lohanne  Diac.  ss.  * Fatui fo  Conful  hanc  rccordationis  cartulam — » 
adfrmans  ss.  * “Bando  f.  quondam  Bernardi  ss,  * R ameno  flio  quondam^ 

Accio  ss.  ‘ Bernardo  fitto  Guai  [redo  ss.  * Coi  lui  us  filtus  quondam  Petti  ss. 

* Guido  filius  quondam  Martinus  Taiellio  SS.  * Gerardo  flio  quondam  Adel- 
marioss.  * Allerto flio  quondam  Aliiip  ss.  * Ramaldo  filo  Mauro  ss.  * Jngi- 
to  flio  quondam  Ingizo  ss.  * Ego  lohannes  flio  quondam  lohs.  ss.  * Con- 
fanrmus  Taiellio  ss.  *ZeUao  Legis  Do&or  ss. 

Ego  Ethit  Epifcopus  m.  m.  ss.  Ego  Petrus  Fauent.  Ecclef*  Epifco- 
pus Juifcripfì.  Ego  Leo  eleSus  Faucntmus  Epifc.  ss. 

In  tanto  i Kauennati  confermando  ancora  co'l  fallo  della  primiera, 
grandezza  l’ anticha  ambitione  di  fuperiorità  , ne  trouando  corrifpon- 
denra  nei  cóprouinciali,  come  forfi  pretedeuano,  procurarono  col  ter- 
ror  dell’arme  farfi  ftrada  alle  fue  prerenfioni , e toccò  per  lor  mala  forte 
ai  Forimeli  ad  elfer  i primi,  che  fperimétalfero  gl'effetti  più  rigidi  d’vna 
ftrana  refolutione.  Correndo  dunque  l’anno  1053.  portorono  i Rauen- 
nati  le  forze  delle  loro  militie  fopra  ForIì,e  perche  era  Città  all’hora  af-  MU11' 
fai  piccola,  c di  facile  efpugnatione,la  prefero,  e demolirono  affatto , e 
con  animo  refoluto,  che  mai  più  li  edificaffe  vi  feniminorono  il  fale.  Mà 
i Faentini  ricettati  cortefcmente  i Forliuefi  s’vnirono  con  elfi  alla  riedi- 
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ficatione,sì  che  in  breue  tempo  nouellamente  riforfe  ; cosifcriuc  il  To- 
nfano,foggiongcndo,  che  fi  confermila  ancora  à Tuoi  tempi  il  v omere , 
co!  quale  era  Ihto  feminato  il  Tale,  ecco  le  parole.  Anno  1053.  Cum  F 0- 

rolrnenfes  nollcnt  Ruuennutibus  in  omnibus,  et  per  omnia  obedire  ,etfnbyti , ipfi 
Ravennate!  nimio  fumé  Occcnfi  Uummdeftruxerunt,tt  m runa  par  tuxlaf olea- 
ta -vomere  falemfemmanerunt  elicente!,  chi»  nafettur  tfludjal  rcediftcabitur  lo- 
cus  ifte  i <?«>  corner  hodie  appare!  iuxta  ipfam  rurbem.ftxus  ; crac  enim  urne  Ci- 

utràs  patita, -qua  non  loct  fortitudine,  non ... . mtebatur . Timen - 

tesa-ero  Paventinone  In  fintile  continuerei,  receptts  Liuienfibui,Ciuitat(m  eoru 

breuirefìauranmt  tempore,  - . 

Ritornarono  i Rauennati  quatranni  dopo  all’iftcfla  impreia,  irrita  1, 
che  à loro  Onta  la  Città  di  Forlì  folTe  riforta , mà  i Forliuefi , al  riporto 
de  loro  Cronici , fatto  ricorfo  ai  Faentini , (cacciarono. virilmente  con 
l’aiuto  loro  i nemici,  e fi  liberarono  da  ogni  moleftia. 

Mà  qui  è da  obuiare  ad  vn'  errore  dell' Vghello  nella  luccelfione  do 
noftri  Vefcoiii,  perche  egli  dopo  Eutichio,  e dopo  Vgone  vi  pone  va. 
Rollando,  che  nel  1 045.  fi  ritrouòal  Conciliodi  Pauia;  c pure  Enti  eh  10 

fi  legge  autenticamente  viuentc  nel  1056.  in  vnadonatione  (atta  d al- 
cuni &eni  alti  Hoftiarij  della  Catedrale , che  qui  riportarono  da  quel  - 
Archiuio  con  la  dilui  fottofcrittione,e  di  molti  altri  fucccflon,tra  quali, 
benché  fta  vn  Rollando  ,non  è però  quello,  di  cui  hora  parliamo  . 

In  Pianine  Patris,  <&'Frl(j,  & Sptntus  Sancii . Anno  Incarnatami  Domi- 
■ ni  mi! leiimo  LVT.  Ind;  Filli.  die  decimo  Kalendarum  Februanarum  temporibus 

DomniVicloris  PP.fedofnmo  Imperante  Hentico.  Imperatore  II.  anno 

Pc,  tinct  in  omnibus  vaupernm  nceefitatibut  , maximcijuc  Cleruorum  pauperum 
i ancmìcc  fuccuxrtre  iuxta . . „ fermonem  qui  dix.  bona  Ecclcjie  partim mfntin 
in  refìauratione  Etclcfu,  partim  in  pauperes  Clericosfub  rat, ornilo  dan  Ideino 
Kos  huiufmodi  fententiam  ommmodo  per  lime ftentcs,ac  edam  ab  omnibus  Jcrua- 
ri  rubi. ......  neceffarium  duximus  qua.....  emnes  rcdditus  , omncfquc  ptnjio- 

nes , qualFgo  Hubaldtdes , stufane  Fxor  Him.lda  oc.  foL  Acbet  EcclcJiaS.  Pe- 
di...... acFuidomdcs  de  Arardo .....  x.fol.  & Theodtncus  Benmmdes  ftL 

xx.  nolìrr fanti*  Eeclefa,  Fauenf.no  Epifc.fctlicet,dcbet,  omnia m omnibus, & 

predici*  F auentin*  Ecdef  * Hoftianjs  perfoluat.tur,qui  cuftodes  tam  diede 

alm*  Ectftfi*  effe  tiofeunm.  Ipfi  enim  cotidic  templi  Dei  mmijtenjs  rite  ■' vacat . 
Fndè  ex  decreti}  P.  S fitte ftÀ  PP.  oc  altorum  mnumcrabilium  Poiitipciim, acquea 
Leoni  Domm  noftri-^dmi , & Patns  noftri  Ficions  hac  luce  fulgenti!  prxcipi- 
rniitfpr  laudarmi!  quatehus  nec  nos,nec  fucceffores  noftri,  ncc  Presbiter,nec  Dior- 
ama, nltl  Subdiaconus,  aut  emeunque gradui  ordini, ncque  Comes, ncque  l iceco- 
tner,k-el  ditemi  s cuiufque  tot.dntonts  ,mel  fexus  audeat  hac , qu*  prejads  cu- 
fudibus  . di'a  nobu  funt conceffa,  collere , ant  minucrc , atei detrahere jiitt-o 

■ • grqm  alienila  flint  noftri dan  fponte  , # feunter  reum }e  ejfe 

cognoucut,f,  quarti  totius  potuent  ad  emendationem  non  recurrent , faatje  com- 
pòji  timori  aure  optimi  libram  n.vam,mcdittatcmnoft,t  Eptfopij , @r  medieta- 
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► rem  no  fri  Imprit . Et  fi  iftud  non  obf cruautrit  m primis  habeàt  malediBioneik> 

1 Dii  omntpotcntis,&  P<stns,(gr  Filtj,  et  Spirita s Saniti, & Sanità  Mari * V ir~ 

► gmis  nim  omni  Choro  VirgtnrnnggirBcati  Mtchaelis  cum  omni  Cboro  Ange l orato), 

1 (^  Sanili  Abiahs  cum  omni  tatù  Patnarcharum,  ac  Sancii  Hieretmx  cum  omni- 

bus Profeti s,  oc  ‘Beati  Petti  cum  omnibus  Apoflohs, et  Euangelijtis,  & Beati  Stt~ 
phant  cum  omnibus  Martiribus , (@r  Saniti  S ducfiri  cum  omnibus  Confcjioribus, 

- (g}f  “Beata  Agathx  Virgims  cum  omni  Choro  Firgmum . H*c  malediitio  fuper  il- 

► los  deftendat  fi  ejuantotius potuerit  ad  cmendationcm  non  VENERIT . 

« f Ego  Eticus  Epifc.mjn.ss.  t Petrus  Epifcopus  m.m.ss.  t Ego  Leo  Epif  opus 

m.m.  ss.  t Ego  Rubcrtus Epifc.  m.m.  ss,  \ Ego  lohannes  Eptfc.m.m.  ss.  t Ego 
« Bernardus  Èpifc.  m.m.  ss.  t Ego  T cudcncus  Epifcopus  m.m.ss.  t Ego  Hubaldus 

8 Epifcopus  maini  meafubfcripfi.i  Ego  RoUitndus  Epifc.manu  meaff. 

1 Rolando  dunque,  ch'interuenne  à quel  Concilio,  non  fu  Vefcono  di 

Faenza,  mà  di  Ferrara,  come  fi  può  vedere  dalli  atti  delmcdemo,  e dal- 
la ferie  de  Vefcoui  Ferrarci!  appretto  l'iftettò  Vghelli  ; che  ammonito 
. me  in  tal  propofito,  mi  rifpofe,  e confetto  lo  sbaglio  ; Vgone  ancora, 

benché  fi  troui  trà  i noftri  Vefcoui  dopo  Eutichio,  non  fi  sa  però  deter- 
minatamente il  tempo,  nel  qual  li  fuccclfe,  e rettela  Chiefa, 

Era  in  tal  mentre  afeefo  al  trono  Imperiale  Henrico  111.  benché  di, 

altri  chiamato  IV.  che  fìl  molto  auuerfo  ai  Pontefici , 8t  alla  Romana. 

Chiefa  trauagliata  oltre  di  ciò  dall’  Herefia  de  Nicolaiti , e Simoniaci, 
ondemolto  opportuna  fu  à tempi  sì  calamitofi  la  Santità , e dottrina  di 
Pietro  di  Damiano,  detto  volgarmente  Pietro  Damiano  Monacho  , ò 
Eremita  dell'Ordine  di  Fonte  Auellana.e  poi  infigne  Protettore  di  que- 
lla nollraiCittà , quale  beniifimo  conolciùto  da  Stefano  IX.  Pontefice. 

creato  poco  prima  perla  morte  di  Vittore  Il.come  perfona  di  gran  me-  \ 

rito , fu annouerato  al.Sacro Collegio  de  Cardinali,  e latto  Vcfcouo 
Hoftienie,  aciò  fcruifle  ad  efpurgare  le  Citta,  diedi  tal  pelle  ciano 
infette,  trà  quali  era  principalmente  Milano.  Morto  indi  à poco  Sto- 
fano , Nicolo  1 1.  che  lo  feguì  nella  carica  di  Sommo  Pallore  profegué-  MLl£ 
do  la  medema  intentione  dell'  Antecelfore,  dopo  hauere  in  vn  Concilio  -f- 
conuocato  in  Roma  decretato  opportunamente  in  tal  materia, dettino  il 
Cardinal  Pietro  Damiano  Legato  ai  Milancfi,  per  ridure  quella  Città 

ti.  alFvnionc  con  la  Romana  Chiefa  in  ciò,  che  già  per  molto  tempo  da  el-  - ■ 

fa  difeordaua.  Priuileggiò  ancora  i Canonici  della  Catedrale  di  Faen- 
za  in  quello  tenore. 

tr  Nicohws  Epifcopus  feruusfcruorum  Dei.Dileiits flifs  Canonici! Faucnt. (gre. 

, .Sicut  umilia  petennbus  nuilns  eft  tribuendUs  ejfecius  ; fic  legnimi  pofìulantilus 
y factits  ef  conferendus  ajfesifus.  F’nde  quia  petiftis  à nobis  kjtrif imi  fili)  ,^r  mos, 

, rje'ìraqne  omnia  bona  fub  Apofloltca  defenfumis  tutcllafufctpercmus,  & Rom*-~ 

'1  na  Itbertatis  micmfcentia  donaremus,petitioni  njeflrx  libenter  annutmus > quonti 

. ad  hoc  in  'vmuerfdtis  Specula  fubhmitate  pofti  fumus , <vt  [aiuti , et  -utilitari 

ermi  in  m v uiiotUmus . .Q uaproptet  fccnndnm  tenorem  pelinomi  njejìrx,  amandt 
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Apofiohcx  protecliome  defenfione  fufiipientee , et  Romana  <voe  liberiate , mt  uu 
Romane  Ecclefio pàti  nate  denotine  perfeueretie, donante!, ea  n. ohi!  per  huiufmo- 
di  pruulegij  fiatutum,  et  Apojlolicae  fedii , chi  Anelare  Deojicet  immotiti, praefi- 
demus,  hbertalitatie  edictiim  conprmamus,  et  tot  ab  omni  mandando  opprefiionte 
infefiatione  fetori  flit,  alane  in  dignitate  ordirne  mefiti  ejuieti  mancata,  et  pro- 
poftiim  'vejìrum  liberine  exeejui  pofiitie  hoc  noflra  confittici. me fancientee, fatui- 
mut , proteflamur , et  Apoftoltca  mhilominus  amori  tate  praectpimnt , tot  nullut 
Archiepifcoput,  Eptfcopnt,  Dttx,  Marchio,  Cajlaldio,  aut  alia  ijuxlibet  magno-», 
paruacjue  cmufcunijue  ordirne,  aut dignitatie perfona profumar  evoe  tam  diftoe 
pirtjsimot  phot  noftroe,  feilieet,  (b/rc.  de  bonit  eveflrie , <juo  ad  pr  afone  ecclefiafii- 
ce  , taci  lega! iter  habctie , aut  demeepe  prediche  madie  aecjmretu,  difnefìirc , fon 
alienare  fine  Canonie  alte,  ant  legala  tuduij  fanciione . Qucd  fi  altana  pradtcla- 
nim  perfonarum  prxfiimpferit  'vot  ejuonii  modo  tmufie  pragrauarc, tiene  hceatfo- 
bit  Apoft.  fedem  libere  appellare . Si  cjius  igitur,  (gfic.  Qui  torri,  igfic.  Dat.  Fio- 
renti a 7.  Cai.  lànuanj  Anno  ab  Incarnatimi;  Dm.  N.  I.  Cirri  Ili  ML.  Filli.  Per 
manta  Humberti  S.  Ecelefio  S lino  Candidò  Epifeopi , (éfi  Apoji.fedis  Ribliote- 
earj  Anno  l.  Pontificarne  D.  Papa  'Nicolai  II.  Indie.  XI 1 1 . 

Morto  nell'anno  p rollini o Nicolò  II.  fù  pollo  per  legitima  elettione/ 
in  Tuo  luogo  AlelfanJro  parimente  Il.non  però  lenza  lei  (ma  fufeitato  da 
Henrico , che  arrogandoli  authorità  di  conferire  le  dignità  Eccleiìafti- 
chc,  pretenderla  ancora , che  1*  elettione  della  prima  fenza  il  di  lui  con- 
fentimento  fatta  non  folliftelfe;  adheriuano  à quello  errore  i Vefcoui  di 
Lombardia , che  però  in  vn  Concilio  radunato  d'ordine  dell'  Imperato- 
re in  Balileaiò  eletto  Antipapa  Cadolo  Vefcouo  di  Parma, e l'ano  1 otfi 
inuiato  in  Italia,  & à Roma  per  elfer  iui  intronizato  ; mà  benché  folle, 
accompagnato  da  nuraerofo  elfercito  raccolto  particolarmente  dallo 
Città  Lombarde,  non  li  riuicl  però  l'attentato,  opponendomi!  galiarda- 
mente  i Romani  aiutati  dal  Duca  Gotifredo,  c dalla  Contellà  Matilde,, 
che  li  foccorfero  con  gente  mandatali  dalla  Tofcana,  & altri  luoghi,  di 
modo,  che  fa  necelfitato  il  Pfeudo  Papa  ritornare  à Milano  5 c perche, 
H Enrico  Arciuefcouo  di  Rauenna  era  trà  quelli,  che  adheriuano  all'Im- 
peratore ne  riportò  in  premio  l'anno  1 od 3.  vn’ampliflima  donatione,  ò 
confcrmatione  non  folo  di  Rauenna , e fuo  Contado , mà  di  molti  altri 
Territorij  ancora  sì  in  Ro.nagna,comc  fuori, che  leggefi  nel  Rolli,e  nell* 
Vghello  ; nella  quale  o.Teruo  non  elferui  coinprcfo  il  Faentino  ; quelle* 
donationi  però  erano  di  poca  folTi(lenza,come  altre  volte  dilli, & olferua 
anco  il  Chiaramonte  ; fufcitauano  rilfe,  tf"jlrètcnfioni , mà  non  haueano 
altro  effetto , perche, quelle  non  odami, ogn'vno  riteneua  il  fuo.  La  con- 
trouerfu  finalmente  de  duoi  Pontefici  terminò  nel  Concilio  di  Mantua 
l'anno  1 054.  douc  fù  approuata  l'elettione  di  Alelfandro , e reprouata, 
quella  del  Vefcouo  Parmcnfe  j eperchefcriucilSigonio,  chev'inter- 
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ucnnero  quafi  tutti  i Vefcoui  d’Italia,  è da  credere, che  ancora  vi  forte* 
quello  di  Faenza,  benché  non  fi  troui  efpreflo.  Parue,chequcftoCó- 
cilioquietalfe  per  qualche  tempo  le  perturbarioni  della Chiefa  ; mi  fi  /nn.' 
rifuegliarono  di  bel  nuouo  nel  1 069. particolarmente  in  Germania, per-  MLXlX. 
che  l’Imperatore  fatiato  delle  nozze , c matrimonio  già  contratto  con* 

Berta  figlia  del  Marchefe  Ottone  hauea  conuocato  vnCongrcflo  in  Ma-j 
gonza  per  far  dichiarar  nullo  quello  matrimonio  , oucro  ottenerne  la* 
dirtolutione , che  però  fu  mandato  colà  Pietro  di  Damiano  à fine  di  di- 
uertire  quel  Concilio , e ridurre  Henrico  à fana  mente,  come  feguì,mo- 
flrando, almeno  ncll'efternOjMinperatore  voler  eflere  per  l’auuenire  obe- 
diente  al  Romano  Pontefice . Fù  nel  feguent’anno  per  la  morte  di  Hen-  ANN. 
ricoArciucfcouo  Rauennate  premorto  à quel  feggio  Giberto  da  Parma,  MLXJL' 
già  prima  Cancelliere  Imperiale , ò pure  Prefidente  in  Lombardia,  che 
per  eflere  tanto  partiate  dell’ Imperatore  , non  daua  fpcranza  d’ alcuna 
buon  frutto  alla  Romana  Chiefa . Non  recusò  tuttauolta  in  Pontefice* 
confermarlo,  benché  conofcefle,  che  fuori  della  nobiltà  della  nafeita 
non  era  in  lui  altra  qualità  riguardeuole  per  tal  grado, e che  fuperar  po- 
terte  i demeriti  opporti  ; anzi,  che  quello  era  vn  dar  maggior  addito 
all'  Imperatore  di  conferir  le  dignità  Ecclefiaftichc , c ciò  fece  per  non 
irritarlo  maggiormente . Delimiterò  i Faentini  in  quello  anno  il  Cartel- 
lo di  Bafiago  del  loro  Territorio  j mà  per  eflere  il  caratthere  correlò,  e* 
fcolorito  per  l’antichità , non  fi  può  comprendere  la  cagione , ne  da  chi 
folfero  quelli  habitanti  fomentati  alla  ribellione , benché  da  quel  poco, 
che  è intelligibile , fi  conolca , che  erano  foftenuti  da  qualch'  altro  po- 
polo nemico  à Faentini. 

L’anno  1 071.  vien  (limato  da  più  moderni,  e diligenti  fcrittori  l’vlti- 
mo  della  vita  di  S.  Pietro  Damiano  nollro  Protettore  in  virtù  partico- 
larmente di  quanto  ne  fcriue  Bertoldo  Coftanzenfe  author  viuente  in* 
quei  tempi , & in  confeguenza  d’authorità  irrefragabile  in  tal  materia*. 

Ciò  però  non  oliarne  à mè  affitto  non  fpiace  l’altra  opinione,  che  dife- 
nile la  di  lui  morte  all’anno  1080.  fc  non  come  più  accertata , almeno 
come  più  conforme,  sì  alle  Hiftoric  communi  d Italia,  sì  anco  alle  par-  • 

ticolaridi  Faenza;  onde  à quella  per  hora, come  più  accommodataal- 
le  cofe  nollre , adherendo , fenza  pero  intentione  d’ inoltrarmi  in  que-  . * 
filoni  cronologiche  andare  anco  accennando  i motiui,che  me  la  rendo-  ■ 
no  non  affatto  improbabile. 

L’anno leguente  1073.  fù l’vltinio di  Alcflandro Pontefice,  nel  cui 
luogo  di  coinmune  confenlo  del  Clero  Romano  fù  collocato  il  Cardinal 
lldeprando:  quello , che  co  i fuoi  confegli  hauea  già  prima  foftenuto  fi 
tré  Antecefloni  nel  goucrno della  Chiefa;  che  però  non  porca  clterc  di 
maggior  prattica , dottrina , virtù , e coftanza  in  confcruare  la  dignità 
Pontificia  nelle  correnti  vrgenze,clù  chiamato  Gregorio  VII.  ne  riu- 
feirono  i fatti  interiori  all’  alpettatione , perche  l’ anno  proflimo  radunò 
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vn  Concilio  in  Laterano  di  molti  Vefcoui  per  oppore  opportuni  rcme- 
di;  ai  mali,  e difordini,  che  nella  Chiefa  fi  fentiuano , e ipcdì  in  Germa- 
••  ' nii  Legati  per  farli  dar  efiecutione . Quando  dunque  fi  credeua  recifa, 
ogrti  dilfenlione , rinuigorì  maggiormente,  perche  Giberto  Arciuefco- 
uo  di  Ranenna  rimafto  in  Roma  dopo  la  terminatione  del  Concilio  d'or, 
dine  di  Henrico  per  iàr  prigioniero  il  Pontefice , lo  clfcqui  con  temera- 
rio ardimento , e forfifi  faria  veduto,  e fentito  maggior  (bandaio, fe  non 
folfe  fiato  liberato  il  Papa  à viua  forza  dal  popolo  Romano , con  la  de- 
molitionede!  Palazzo,  ouecracuftodito  prigione.  Quindi comincio- 
ròno  più  palefarrrente  a fcoprfrfi  gl'odij  tra  Gregorio , e Celare . Cho 
MlÀiv.  però  in  vn'altro  Concilio  radunato  in  Laterano  l’anno  1075.  il  Papa  di- 
chiarò fcommunicàti  Giberto  Arciuefcouo  di  Ravenna, eTeobaldo  Ar- 
craclcòuodi  Milatìoàdherehti  d’ Henrico.  Cosi  diuifi  ancora  li  animi 
de  popoli  ih  Italia,pàrte  fcguiuanol-  vno,e  parte  l’altro;Li  Rauennati  in 
quella  Proùincia  per  caufa  del  loro  Arciuelcouo  fegiiÌTauanolc  parti  di 
Henrico,  i Faentini  all’incontro  flauano  per  Gregorio  Papa,  di  modo, 
che  aggiùnta  quella  à «gualche  altra  , benché  dcbil  caufa  di  difeordia^ , 
non  fu  difficile , che  trà  due  Città,già  anco  prima  poco  amoreuoli  in  ri- 
guardo di  Forlì, fi' vcnifl'c  alle  mani , come  iegui  l'anno  fieflò;  nclqualo 
effendò  vlciti  i Rauennhfi  à danni  del  Territorio  noftro  , & hauendolo 
fcòrfo,  e faccheggiato  con  ogni  forte  di  hoftilità  fino  alla  villa  di  Pigna 
prolhma  à Faenza,  mentre  carichi  di  preda  ritornauano  verfo  la  patria, 
c già'  fianchi  ripofauano,  come  ficuri,  sù  l'herba  per  prender  cibo,e  rin- 
frefeo , fuiono  foùragionti  dai  Faentini-,  che  accorfi  perrecuperare  ho 
. . . preda , e vendicar  l’ onta,  alla! itili  impctuofamente  li  combatterono  có 
, . riiolto  lor  danno  parte  vccifi,  e parte  feriti, e prefi  ; trà  li  atti  di  maggior 

vendetta  vfati  dai  nofiri  in  tal  combattimento,  c particolarmente  no- 
tato quello,  clic  hauédo  trouato  in  deto  ai  Rauegnani  mohi  anelli  d’oro 
non  sò  fe  proprij,  ò pure  rubbati  nella  depredatione , c volendoli  riha- 
uerc , ne  potendo  afpettare  di  leuarli  lentamente  per  garra  trà  l’ vno , c 
l'altro,  li  tagliarono  per  maggior  fretta  i deti . Scriuc  il  Tolofano , cho 
illuogo  del  conflitto  lù  chiamato  Campo  de  Contea , mà  hoggi  non  fi  sà, 
dcitic  dà,  per  clfcr  perfo  tal  nome. 

MA  ’ r.  Nc,l  at1no  fogliente  1 075,  pongono  i nofiri  Cronifti  la  morte  di  Pic- 
u v tfó  Vefcouo  di  Faenza  fuctefiòre  d’Vgone,8t  infieme  l’elcttione  di  Leo- 1 
ne  li.  Mà  qui  è d’auuertire,  che  i Faentini  difguftati  per  la  morte  del  lo- 
rò  Pallore  accaduta  in  tempi  cotanto  calamitofi  per  lo  feifma  granilo , 
che  era  tra  le  principali  Mitre  della  Chiefa,  come  fi  è detto , e dubità- 
dò/cheperla  vicinanza, è authorità  inficine  dell’Arciuefcouo  di  Raucn- 
ni| , por  èli  e facilmente  cadere  l'elettione  del  nuouo  Vefcouo  in  qualche 
pèrlonà  fcifinatica , c fcguace  d’Henrico,  haucano  rifoluto  di  non  venir 
per  horà  ad  alcuna  elettione  ; feri  fiero  però  quella  loro  dcliberationc  à 
Si  Pietro  Damiano  , per  fentire  anco  il  di  lui  parere  , pregandolo 
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quando  li  par  e (Te  neceflario  nondiferir  I‘  clettione , à trasferirli  egli  iru 
perfona  alla  Città,  & intcruenire  al  Congrego, per  obuiare  con  'l'autori- 
tà fua  ad  ogni  finiftro , che  potefle  fuccedere . Doue  fi  trouaflè  all’  hora 
il  Santo  rfón  è noto;  màèbcn  probabile, per  quanto  fihà  dal  tenor  del- 
la lettera  fua  in  rifpofta , che  non  foffe  molto  lontano  ; onde  Rimo  > 
dimorale  nel  Monaftero,e  folitudine  di  Gamudio  di  quefta  Giurifditio- 
ne  sù  l’afprczze  dell’Apennino  daefio  già  prima  fondato,  e del  qual  era 
folito  mólto  dilettarfi , doue  fin’  hora  fi  conferua  il  fonte, d’onde  l’acqua 
eftratta  di  fuo  ordine  fi!  miràbilmente  conuertita  in  vino , come  fi  legge 
nella  fua  vita  : douunque  forte,  rifpofe  il  Santo,  e dopo  eflerfi  condoluto 
della  morte  di  Pietro,  ch'egli  chiama  di  S.  memoria;  adherifle  anch’egli 
al  medemo  fentimento,che  non  fi  vég3  all’elettione  del  Vefcouo  fin’che 
arriui  il  Rè  Enrico  in  Italia,  che  già  s’afpettaua  per  humiliarfi  al  Ponte- 
fice , e dar  pace  alla  Chiefa  ; aciò  all’  hora  tolto  ogni  feifma  fi  polfa  più 
liberamente  venire  à Canonica  clettione  ; foggiongendo , ch’egli  hora 
troufidofi  debole  per  indifpofitione,e  fatiche  nó  potea  cófolarli  di  venir 
àFaenza;  forfi  per efler colà gjonto di frefeo  da  qualche' miflìone  del 
Sommo  Pontefice,  (che  fc  bene  hauea  il  Santo  rinunciato  al  Cardinala- 
to per  ritornare  alla  fua  bramata  folitudine , era  però  nell’  vrgenze  più 
grati  i per  l’autorità , ch’ancor  ritencua,  perii  valore  ,e  per  il  concetto, 
ch’hauea  apprertò  il  mondo  , impiegato  in  feruiggio  della  S.  Sede  ) ò da 
qualch’altro  interefle  della  fua  Religione  ; e eh’  in  tanto  con  buona  gra- 
tia  del  Papa  elegefTero  vn  Vicario  al  regimento  della  Chiefa , già  che-, 
nel  Clero  non  mancauano  foggetti  per  prudenza,  e letteratura  fufficiéti 
à tal  carica  ; e finalmente  offerendofi  egli,  per  quanto  s'afpetta  alle  fun- 
tioni  Epifcopali,maflìme  alla  Crefima  de  fanciulii,fupplire  alla  mancan- 
za del  proprio  Vefcouo . Ecco  la  lettera,  che  è la  i o.  del  j . lib. 

Cùm  fatici*  memori*  Dominimi  P.  Epifcopum  •veflwm  obijffe  cognouimut 
meni  noflra  repente  turbata  contabui  t , fattili  caf  ut,  mi fupor  muafit , <gfc.  Iru* 
Quantum  'vero  depr*hendere  pojfumui  ronus  Spiritai  f Mitsui  (jffi  noflrt  cordi t in- 
geniolum  tetigit,  (gffi  [antiarti  prudentiam  'vejìram  in  id,epuod  inter  Fot  patlum-i 
eji , artjiie  connentum , 'vnantmiter  incitauit ; 'videhect , •ttt  non  eligatu  Epifco- 
putti  'vfcjue  ad  Regii  aduentum  ; cjui  fciticet , erroretn  tollat,{tf  V n , acquea 

Eccleftam  'vejìram  fedatit  'vndi/jue  iurgift  in  tjuictit , ac  pacii  trantjuill itateli 
cornponat.  Fndc  (ffi  Dominai  nojìcr  Papa  rogandut  efìj'vt  Epifcopum  F obli  mo- 
di non  ingerat,fed  Ecclcfiatn  atejlram  interim  -vacare , (éf  Fot  Sub  fu*  'Benedt- 
Eltotiii  'imbracalo  manere  decernat.  Quid  -vero  per  Dei  mifericordiam  mduftnot 
inter  Fot  Clerica,  ac  prudente t , @r  lucrato!  kaberu,(èfc.  Ego  interim,  fi  proci- 
pitit , cùm  opportunum  fuerit , in  Fejìrum  fcruitìum  -veni am , (gf  <ve l in  confi- 
gnandu  puerii,  atei  in  alni  Epifcopaltbut  offici]  s prò  doari  tate  Dei,  (gffi  V ’fir*-> 
forftan  ahijuantulùm  laborabo . 

Perche  dunque  il  Re  Henrico,  di  cui  parla  il  Santo,  non  venne,  no 
mai  diede  intentionc  di  venire  à reconciliarfi  co’l  Papa  ,fe  non  nel  fino 

S del 


1 6z  Hifloric  di  Faenza 

del  1 076.  per  quanta  fi.  hi  communemente  da  gl'Hiftorici,  perciò  par- 
mi  hauer  giufto  motiuodi  credere,  ch'il , Santo  non  foffe  morto  già  4. 
anni  prima  nel  1 oji.  che  fe  Henrico  auanti  tal  tempo  fi  foffe  almcn  di- 
chiarato voler  venire  à tal  atto , faria  fiato  notato  da  fcrittori , perche» 
anco  i publici  negotiati , e le  parole  de. gran  Prencipi  fono  offeruace,  o 
ferine  , malfime  donde  dipendono  conleguenze  di  rilicuo. 

L’autorità  poi  di  Bertoldo  Coftanaenfc,  come  di  Author  contempo- 
raneo , è veramente  di  gran  motiuo  in  contrario  ; mi  furia  anco  di  magi 
gior  fede>  fe  fi  fapeffe  certo, effer  quello  i'originale  di  lui  proprio , e non 
più  torto-copia  malamente  transferitta  ; il  ^he  è difficile  difccrncrciiu 
fcrittura  di  tanta  antichità . Oltre  che , ò.lja  copia,  ò originale, chi  s’af- 
ficura , che  la  vecchiaia , corrolione,  & alteratone , de|  carattere  non, 
habbia  fatto  intendere  i chi  lo  copiò  per  ftjnjpaclo,  vn  numero  per  l’al- 
tro? il  che  quanto  fu  facile  così  lo  dimoftro.  Suppongafi  che  per  let- 
tiere l'anno  1080.  all’vfo  di  quei  tempi, fi  notaua  m.l.xxx.sì  che  ogni  mi- 
nima alteratone  ,ò  corrofione  della  fola  vltima  x.  per  la  quale  apparis- 
cano à pena  l’eftremitìdi  quella , la  fanno  apparire  per  1 1.  c così  tutto 
infieme  m.l.xx  1 1 . cioè  1071.  Il  che  però  fu  detto , non  per  repugnaro 
al  feotknento  de  più  graui,  p diligenti  fcrittori  5 mi  lui  amente  per  mo- 
ftrurp, l’opinione; contraria,  alla  quale  deuo  hora  adherire,non  ofianto 
Fauthorjtà  fudetta.non  eflcr  affatto  improbabile . 

•Venne , come  dilli  Henrico , e con  ogni  atto  di  più  profonda  humiltà 
fi  preferirò  cò  i piedi  fcalai  al  Pontefice, c fi  pacificò  con  Jfij, prometten- 
do per  l'auuenire  non  ingerirli  nelle  matcye  fpirituali , e collationi  do 
Benefici},  e cutto.ciò,chc  potcua  bramarli  da  Giegorio  per  la  libertà, Se 
immunità  Ecclefiafiica . 

Mà  à pena  hcb.bp  ciò  fatto,  che  vedendo  alienati  da  se  per  cale  atto- 
re molti  Prelati , e Prencipi  Italiani  già  prima  fuoi fattionifii , malfime 
li  Arciuefcoui  di  Rauenna,  e Milano , c perciò  abbandonato  dai  princi- 
pali fuoi  fautori  in  Italia , ne  potendo  alpettarc  l’effito  della  fuacatifa,, 
che  trattauafi  nel  Concilio  intimato  à tal  effetto  in  Germania,  ptefiofi 
cangiò  di  penfiero,e  poco  curando  le  conuentioni  concordate  con  Gre- 
gorio , (limò  meglio  per  fuoi  intcrcflì  profeguir  con  l’ arme  la  diffefa  di 
sè  fteffo,  e delle  fue  raggioni,  che  rimetterle  nelle  volontà  altrui  ; onde» 
chiamato,  & afpettato  al  Concilio,  ricusò  con  fieuoli  feufe  l’ interuenir- 
ui,  e perciò  confermata  nuouamentc  la  priuationc,  c depofitione  di  lui. 
Ih  il  Regio  titolo  conferito  à Rodolfo  Duca  di  Sueuia.Ciò  intefo  fi  tras- 
ferì fubito  Henrico  in  Germania , e procurò  preucn ir  il  nemico  conta 
folccitudine,  e mentre  egli  và  empiendo  la  Prouinciadiruine,faccheg- 
giamenti , & incendi} , vomitando  particolarmente  l’ ira  fua  contro  lo 
Chiefe,  e Perfone  facre,il  Pontefice  in  Roma  conferma  in  publico  Con- 
xn^xix  fift°ro  'a  priuatiope  di  lui , e l’elcttionc  del  Competitore  nel  1075.  In 
tanto  Giberto  Arciuefcouo  di  Rauenna  vedendo  abbandonate  le  colo 
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d'Italia  da  Hcnrico,  andò  anc’egli  in  Germania  ; Onde  il  Pontefice  pre- 
fa quell'  occafionc  della  di  lui  abfenza  mandò  à Rauenna  S.  Pietro  Da- 
miano per  ridurla  all'vnione  della  Chicfa  Cattolica,  il  che  fà  da  lui  pró- 
Runentc  dfequito,sì  per  il  zelo  commune  deU'anime,sl  per  l'affetto  par- 
ticolare verfo  la  patria , che  non  poteua  fc  non  con  occhi;  lagrimofi  ve- 
der fcparata  dalia  communione de  Fedeli  ; c mentre  ritorna  dalla  fua. 
Legatione,  c fi  ritroua  in  Faenza  nel  Monafterio  di  S.Maria  forti  Portar», 
fopragionto  da  febre  mortale  le  ne  paffa  ai  godimenti  douuti  alle  fuo 
fatiche,  e penitenze  li  i j.Febraro  1 080.  e quiui  fu  honorcuolmente  fc- 
polto , conforme  dilli . 

In  tanto  i Rauennati  non  mai  feordatifi  della  riceuta  rotta , & ol- 
traggio  fattoli  da  Faentini,malfime  nella  recilione  dei  deti , non  volièra 
lafciarlo  inuédicatojmà  auucrtiti  dal  primo  fucceffo,e  diffidado  poter  da 
(è  foli  metterfi  all’ imprefa  procurarono  vnir  feco  tutti  i popoli  circon- 
uicini  accrefcendo  nel  tempo  Hello  àfe  li  aiuti,e  priuandone  i noftrijAf- 
(icurati  in  quello  modo  con  negotiati  fecreti , maneggiati  qualche  tem- 
po .manti, haucano  intimata  già  fei  mefi  prima  la  guerra  à Faentini  di- 
chiarandoli , che  nelle  Calende  di  Maggio  dell’  1 o8o.volcano  entrare  à 
danni  del  loro  Territorio , e penetrare  lino  fotto  la  Città , e tagliare  vn 
antichilfimo  Pino , (altri  dicono  vn  Caftagno)in  faccia  loro,  perche  era 
fituato  nella  Vigna  di  Pigna  in  fondoCefarolo  contiguo  ai  Borghi.Con- 
turbò  quello  auifo  l’ animo  de  poltri , che  ben’f  apeuano,  ò pur  s*  imagi- 
nauano  hauer  tutta  la  Prouincia  congiurata  à fuoi  danni,  tutta  volta  per 
non  mancare  à fefteflì , non  tanto  (limando  il  danno  d’vn* albero, 
quanto  la  reputatione  , inuiarono  ambafeiatori  verfo  Lombardia 
per  ottenere  iui  foccorfo,che  non  potcuano  fperare  in  Romagna  : E già 
haueano  feorfo  tutte  le  Città  fino  à gl'vltimi  Infubri  richiedendo  aiuto  ; 
& vano  era  llato  il  viaggio,  e vane  le  preghiere  , ò perche  inutile  fti- 
maffero  quei  popoli  f ingerirà  in  riffe  affai  da  loro  lontane  ; ò perche  1* 
vnione  de  Rauennati  per  caufa  del  loro  Arciuefcouo  con  i popoli  Lom- 
bardi nel  partito  Cefareo  rendeffe  più  difficile  il  mouere  alcuno  contro 
di  loro  ; Quando  rifoluti  li  ambafeiatori  di  ritornare  alla  Patria  con  le 
mani  vuote,  & effendo  alloggiati  in  vna  Città  del  Piemontesi  cui  nome 
per  la  (lecita  de  fcrittori  non  è a noi  gionto,  ritrouorono  vn  Nobile  Ca- 
ualierc  Fanccfe  Conte  di  Vitrì , ( il  tello  latino  dice  Isteria  malamente 
Ietto  dal  Roifi  , & altri , che  fcriuono  Finca  ) che  intefa  la  caufa  della 
loro  ambafeiata , non  moffo  da  altro  intcreffe , che  da  mera  generofità 
propria  di  quella  nationc,  li  promife  per  il  dellinato  giorno  opportuno 
foccorfo , e per  ficurezza  della  promeffa  li  diede  vno  de  fuoi  guanti  ; 
benché  il  Zuccolo  nella  veràone  volgare  dica  vn  anello.  Scriueil 
Tolofano  ,che  quello  Conte  veniua  dalle  parti  oltramarine , e forà  per 
farenuoualeuatadi  Caualeriain  aiuto  de  Chrilliani,  che  alcuni  anni 
primahaueano  perfola  Città  di  Gierufalemme  toltali  da  gl' Infedeli, 
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con  qnili  fyèraùà  eflfer  ahcora- in  tempo  opportuno  per  la  nccelT.- 

ti  amenti^.RiWrtrói-'irtlO  li  ambafciàtori  a Faenza  cò  quelle  mal  cre- 
duta prdnidTc.non  potlndofì  alcuno  con  retto  difeorfo  pervadere, 
come  dit  sMWariwpaefeV^uale  è la  Francia,  fi  haudTedafpcrare  vn  tal 
fÓccOVfij , e però  furono  più  torto  derifi,  che  graditi.  Tuttauolta  auuici- 
Pàndòfì  allecalehdt  di  -Maggiofi  diedero  i Cittadini  , come  fi  ha  a cre- 
dere i^'vna  guerra  premila",  ad  aflìcurdte  con  ogni  forte  di  prouilionc  la 
Città , e ritirare  in  quella  tUttò  ciò , che  poteua  elfcr  efpofto  alle  depre- 
dationi  de nemichrel fébrrere il  Territorio,  conuocorono  ancord-dal 
Contado  tutte  le  genti  habili  all’arme.  Conquefte , & altre  prouiltonij 
eiònfe'if  pròbo  giWrtd  di  Maggio , e i Rauennati  con  gente  propria , c 
raccolta  d?  tutta li &òUincid,Vféirono  in  grortb  numero  contro  Faenti- 
ni j’è  fcòHa  feiftà’cirtìicòlò’tiltnno  liberamente  la  campagna,  gionlcro  a; 
Cefàl^d'idò^hdó  còh'replicdti  colpi  di  manaie  la  prenominata  Pian?1 
ta  'hefcoprendÒfff  èi'aiVco  da  altra  parte  l’aiuto  promclfo,  non  ardiua-, 
no  inortri  vfdirtV»  opporfi  à nemico  sì  pòdérofo,  «tinafpico  alla  ven-. 
detti  péri  a hicmòriadeìle  palTate  otìfèfc  ; e fe  per  forte  taf  vno  piu  co- 
ri'+òi(^ìpeiTjadéd#lVIUita,  era  quello  configli®  dado»  «erte  temerai 
ri^nprctoVhoneltìrpdl'o  ficcano,  il  difendere  da  vnitancó  eflbrato 
la  Clttij  dòueffi  ad altro  tempo  difefire  quella  vendetta, che, di:  pnesere 
nòWHòtéa  àirifeHla’ré  fenza  mdnìfefto  pericolo  della  rotai  ruina  della!/ 
p'àttlS/fiiòrte,  e eàttidifà  de  Cittadini.  Trartarfrqui  fidamente  d’vna, 
Parta  fidanza, <e d'ytt  triòrifo  di  fumo  ; poca  vtilftà  poterne  ntrahere  il 
ftèWicb',  mcntiPeffi  ftili.b^riftiétti  cntTO  le  mura , doucgiàera  ridotto 
nlttóq  iello , chefarìa  ftdtòéipofto  alla  loro  rapacità  ; e qual  cola  pia 
deSderàbrlè  y ipidl si èn detta  più  gràdita  poterli  à gl'  Aouerfarij  cflibire^ 
qUanto'chc  per  difendine1  vn'arborc , lafciar  cfpofteie  cafe , le  facoltà , 
] h‘onòfé;,  i Tèmpi)  ,'e  fin almenft  tutta  la  Città  ad  vn  femplice  gioco  di 
fortuna,  che  in  ogni  ’cófd  monda«a,:mà  particolarmente  nei  fatti  d’arnie 
pare  vbgli  hauere  il  fuo  luogo  * e qua!  prudenza  dettare  vna  nlolutione 
^fuamaggiòfa-,  anz.idefperats  ? Etfcre  lo  storio  de'  Rauennati  vno  di 
qucHrrclic  potò  durano  * le  leghe, & vnioni  di  pili  popoli  facilmente  di- 
icùrglicrf^  e perciò  non  douerfi  credete , che  le  cole  habbino  Icmprc  a 
(Vare  ne  gl 'irte  ih  termini  di  prefente  ; non  elfcr  per  mancare  occafionc- 
più  opportuna  di  vendicar!  ogn' oltraggio  sé  danno,  che  hora  non  iit, 
^Itro , che  in  caie  riift  iche,  e nelle  piante  poteafi  riceucre . In  tanto  do- 
ucrfi  confcrtiat  le  perfone  $ c facoltà  j>iu  rileuanti  per  poter  e Acqui  leji 
filo  ttnpo  quello, che  ógni  ragione  hor  perfuade  douerli  differire . Mi- 
tre io  quéfti,  ò fimili  fentimenti  nella  Città  contufa,c  tumultuariamente 
ftdifeorre-,  c non  fefizadifcrepanzadi  pareri, come  fi  può  credere, 1 Ra- 
uegnatii  recita  l’arbore  con' grandi ifimc  voci, e gridi  d allegrezza,  come 
vjftqriofi  ritornauano  verfoRauenna,  contenti  d hauere  à quefto  fol  lì- 
tio còmmoflà  tutta  la  Prouincia  5 quand’ecco  dall'altra  parte  comincia- 
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rono  à fcoprìrfi  nubi'di  poluere,  che  lien  dimoftrauano  numero  copiofo 
di  Cauallm-a  alluminarli  alla  Citrale  ben  che  la  fperanza,ò  purdcfidev 
riodel  pfomcflb  fóccorfo  perfuadedTe,edèr  quello  il  Conte, che  confor- 
me ilconcéttatògiòflgede  in  loro-aiuto^,  tuctauolta  per  maggior  ficu* 
rezt!a furono-  nudati  alcuni  Caualli-  incontro  per  riconofcerli . Intefa 
poi,  che  quelle  erano  le  genti  auliliarie  , non  fi  può  concepire  r notu 
che  fpiegare,  il  giubilo , Se  allegrezza,  con  che  furono  accolte  ; erano  ice 
còtti» 5 ooi-CtiàUlli  condotti  dal  Conte  predetto, e da  vn'altro  Caualicre 
fuo  Nipote . • Wà  effendo  già  1‘  bora  tarda , quando  gionfero,  & hauen- 
dódl-Conremtfefò  il  fegtìito'i-  e!ohe  il  nordico  era  ancora  alloggiato  nel 
Territorio -faentino -tFà  Prada,  & Albafeto,  dòpo  hauer  confolato  i no- 

• Uri , e promelfo  di  farne  concili  lorò afpril  vendèraia, 'commandò , elio 
tutte  le  gerrriatte  all'arme  andalfero  fubito  colà  ve  rio , esaccampaf- 
fèro*irca  thie  miglia  in  vicinanza  delli  Auucrlarij- con  promilliono 
d'eftèr  egli;,ta  mattina  pertempo  con  li  dia  Catiallenx'à  foccorrerli  , 

• che  all’  hora  franca  dal  viaggio  non  poteùa  feguitarli  ; e ciò  forti  fece  , 

> adciò  i'Rauèdnati  didenuti  dalla  fouragionta  de  Faentini  in  loro  vici-! 
:•  nanza,  non  profeguilfero  il  viaggio  verfo  Rauenna,  mentre  intanto  i 
» Caualli , e Canali  ieri  ritocilati  di  cibo  ,e  di  quiete  fi  rendeuanopiii  dif- 

s polli  ildi  feguétvte  à tòmbattere  Cosi  dunque  cflegu  irono  i coltri.* 

i e la  Piattina  sù  l’ inbrunir  dell'aurora  il  Conte1,  & il  Nipote  arri-* 

uati  al  medémo  luogo  li  trouaròno  gii  animiti  all'  arme  ; indi  vnita-, 
mente  partiti  predo  gionferoai  nemici , che  auifati  dalle  fentindlegjà 
i difpodc  sùlafommitàde  gf  alberi , ne  làpendo,  che  eòi  Faentini  folle/ 
p altra  militia  draniera,  erano  parimente  pronti , Sa  in  ordine  alla  batta- 
mi glia,  egiàcominciauano  le  prime  fquadre  azzuffarli  infieme , e la  Ca- 
lai uallcria  vrtarfi  con  1 altra  ; e benché  l' impeto  dell’  affatto  foffe  gagliar- 
di do,  tu  però  sù  1’  principio  vigorofamentc  lòdenuto;  mà  crefcendo  lem- 
mi pretnaggiormente  dalla  parte  de  nodfi  lo  sforzo  , e fcoprendoli  mag- 
ica; gior  numero  di  Caualli , che  frfòflè  creduto , & il  Conte  tra  gl'  altri  fa- 
di  cendo  l' vltime  prone  dèi  fuo  valore  sì  nel  combattere , sì  nell’  animire/ 
:t-  gf altri  al  cóflitto. diede  la  vittoria  à gl'Amici  & à gl’Auuerfanj  la  rotta, 

rei  quali  con  grand’ vccifione,  e prigiortia  non  minore  furono  perfeguita- 
i#  ri  lino  à Rullio  ; cosi  fenue  il  Tololano  nodro , il  Rolli  di  Rauenna  , & il 
iz  Chiaramente  di  Cefena . 

b Ritornato  a Faenza  l’e(fcrcito  vittoriofo,  non  è poflìbilc  ridire  l’ allc- 
:j  grezze , che  fi  fecero , i ringratiamenti , & edìbitioni,  che  con  vera  cor- 
é-  dialità  d'aftètro  furono  fatte  per  parte  della  Città  al  valore  del  Conten- 
te no  ad  offerirli  le  chiaui,e  con  effe  il  primato, e dominio  di  queHa.Mà  egli 
;•  riputando  difdicctiole  ogni  dimodratione  d"  animo  interelfato  , ricusò 
(t  con  atto  magnanimo  quede  oftèrte , e facendoli  dono  de  duoi  dendardi 
ftioi , altro  non  richiclc  dai  Faentini , le  non  che  ogn  anno  ne  tacedèro 
e*  grata  memoria',  come  fino  al  giorno  prefente  fempre  s’ccodumato, 
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portando  con  folenne  pompa  i fudetti  llendardi  infieme  con  quello  del 
Publico  alla  ChicfadiS.  Sigifinondo  fuori  di  Porta  Montanara , la  cui 
fella  fi  folenniza  in  tal  giorno;  era  quello  Santo  di  natione  Francete  Rè 
di  Borgogna , e però  non  c merauiglia , fe,  elfendo  accaduto  nel  giorno 
di  fua  folennità  l’arriuo  di  sì  fortunato  foccorfo  dà  vn'  Caualier  France- 
te, viene  come  rieonofeiuta  da  lui  s!  gloriofa  vittoria , & à lui  confacra- 
tane  la  memoria  ; così  dunque  dopo  molti  complimenti  fcambieuol- 
mente  palfati , ottenne  il  generofo  Conte  licenza  di  partirli , accompa- 
gnato però  dalle  acclamacioni  di  tutto  il  popolo  Faentino . 

M^XXXt  Ritornò  l’ anno  feguente  Henrico  in  Italia  per  farfi  coronare  Impe- 
L ratore  da  Giberto  Arciuefcouo  di  R3uenna,ch’  egli  liauea  fatto  clegere 
Antipapa  col’  nomedi'Clcmentc  III.  ondecon  le  turbulenac  fuc  quietò 
le  contefe  priuate , che  tra  Città , e Città  vertiuano  ; ma  non  elfendoli 
riufeito entrar  in  Roma  per  la  refillenza  fattali  dal  popolo,  e da  altra* 
ANN.  militia  di  prefidio,  fu  neccffitato  ritornare  à Rauenna  ; ripigliò  Giberto 
xtLXX.Xll.neii  anno  entrantel’  imprefa  d' impatronirfi  di  Roma,  e finalmente  vcr- 
fol’vfcire  n’ottenne  fallofo  l’ingrclfo,  & occupando  il  Campidolio, 
•ANN  necelfitò  ritirarli  in  fortezza,  anzi  àvfcire  dalla  Città  nel  1083,  Gre- 
MLXXX  g0rio  il  vero  Pontefice ,. che  ne  meno,  haurebbe  hauto  lo  fcampo  ficu- 
UI*  ro , fe  Roberto  Duca  di  Sicilia  non  1*  hauelfe  con  fue  genti  feortato  fino 
à Salerno . Abbandonata  Roma  da  Gregorio,  l’ Antipapa  Clemente  fu 
confacrato  in  Vaticano  dai  Vefcoui  di  Bologna,  Modena,  c Ceruia  fuoi 
adherenti , & Henrico  da  Clemente  fu  Coronato  infieme  con  Berta  fua* 
M^XXX  Moglie  nella  Domenica  delle  Palme  del  prolfimo  1084.  nel  quale  leg- 
ali. gefi  nell’Vghello  tra  i Vefcoui  Forliuefi  fol,  6 1 tf.vna  donatione  fatta  da 
Giouanni  Vefcouo  di  quella  Città  à fauore  della  Chicfa  di  S.  Maria  foris 
Portar»  dt  Faenza , detta  ancora  S.  Maria  dall’  Angelo,  che  può  vederfi 
apprelTo  lui . 

Tra  le  mondane  procelle  di  quello  mar  di  mifcric  approdò  con  la* 
morte  al  porto  dell'  eterna  tranquillità  Gregorio  VII.  ne  trouandolì  chi 
in  tante  agitationi  della  Nauicella  di  Pietro  volete,  ò pure  valelfc  ac- 
cettare il  gouerno,  (lette  fenza  il  fupremo  Nocchiero  dalli  14.  Aprile* 
ANN.  1085.  fino  li  14.  Maggio  del  prolfimo  anno,  di  modo  che,  non  v’elfen- 
do  altro  in  tal  tempo,  che  portafie  il  nome  di  Papa,  fe  non  Clemente , 
non  è merauiglia , fe  per  tale  veniua  reconofciuto  nelle  publiche  Scrit- 
ture, tra  le  quali  leggefi  vna  Donatione  di  molte  Chicfe,  beni , e fon- 
di à fauore  de  Canonici,  e Capitolo  di  Faenza,  fatta  da  Roberto  Vcfco- 
uo;  quale  poco  prima  era  fucceduto  nel  Trono  Vefcouale  della  mede- 
maCittà.à  Leone;  e ritrouafi rcgillrata nelle Conllitutioni  Capitolari 
ANN.  Vecchie  fol.,  7.  in  tal  forma.  In  nomine  Domini  Anno  ah  incarnatone  aut 
MLXjtX-  fffjiitfjffn,  ocluagcfimo fexco  T cmporc  Domini  Clementis  Apojiolica  Dei  Sedis  an- 
nofreundo . Regnante  'itero  Henrico  <j.  Hcnrici  fecundi  Imperatoti  filioeodem 
tempore  die  nono  menfis  Aiartij  Indichone  nona  In  Claufio  S.  Maria  qua  dicitur 
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foris  Portar» . Profiteor  ego  quidcm  in  Dei  Nomine  Dopnus  Robertus  SanEla  Fa - 
uentma  Ecclefu  Eptfcoput  atobis  prafentibus  in  Chrifii  nomine  per  hoc  tnjìrumc- 
tum  donatioms  Pagano , Ghifiulfo,  fi/  Presbitero  Petro , fi-  loanne  Presbitero  ac- 
ccptojibus  prò  omnibus  Canonie  ts  Fauentin a Ecclefia  S.PetriApofloh  Domini /fi :i- 
licet  G buone' Archipresbitero,  nec  non  Aleoto  Arcidiacono , fi  cateris  njfque  ad 
rnmerum  tnginta  de  fermentibus  cidcm  Eidefia,qui  nane  funi,  'vel  in  futuro  or- 
dinandi! ; idejl  ornnes  res  Mas , quas  Paulus  Epifcopus  oltm  donante  Canonicis 
ciuf  don  Ecclefi a , fi  la  ardue , fi  Jliiebrandus  , fi  Ethicus  , fi  Vgo  EpiJ  copi 
fradicia  Ecclefi a laudauerunt,fi fitmaueruntyvMicet  Capitalo  Ecclefia  S.  Pe- 
tti de  cimiteri/ s finis , atque  cum  manjiombus , fi  njacuamentu , qua  funt  trt-t 
'■  arcui  tu  eius,fi  cum  oblatiombus  tam  a.tuorum,quam  mortuorum  quantaf juun- 
que  adem  Ecclefu  Dominus  condonati  pnmifenc.  F trum  etiam  concedo, fi  lar- 
gior  ijfdern  Canonia s , tllorumque  fucccjjortbus  in  perpetuum  adem  Ecclefu  ob- 
' fecundantibus  decimar , fi  pnmitias , cuteraque  beneficia , qua  Deo  largente  ti - 

I dem  Ecclefu  quohbct  modo  fuerint  largita . Simulque  concedo , fi  largtor pradi- 

&is  Canonicis,  tllorumque  fucceflbribus  in  perpetuum  adem  Ecclefu  deferuienti- 
1 tur  plebem  Tjnam  mtegram , cui  e fi  a/ocabulum  S.  Petn  in  Lacuna  cum  omnibus 
oblatiombus , atque  benefici) s cidcm  Ecclefu  largttis , tam  prò  rviuts  , quàm  prò 
mortuis  , omnefque  decimar , fi  primitias  adem  Ecclefu  tnbuendas , fi  ornnes 
1 res , (fi  pertmentias  integrar , quanuquimquc  adem  Ecclefu  S.  Petti,  quu  dici - 
l tur  in  Lacuna  pertincnt,  fi  Dommus  condonar i pcrmif  irit . Item  concedo ,fi  lar- 
gior  eifdem  Canonicis , tllorumque  fuccefionbus  in  perpetuum , ficut  pradixi,  Mo- 
, n tfter tum  integrum  5.  Stefani  Protbomartins  fundatum  in  hoc  Ciuitate  Faucn  - 

tu  in  regione  Jmolenfts  Porta  cum  omni  pertinenti»  fua  ; fi  ahud  Monaftcnum 
‘ integrum  S.  Fitalis  Chrifii  Martiris fitum  extra  Ciuitatcm  Fauentu  prove  Por- 
tati! , quu  dtatur  Imolenfts  / Item  Monaftcnum  S.  Sauini  cum  omnibus fibi  pcrti- 
ncnttbus  fitum  in  Hobroforio  tu  xta  firatam  maiorem.  I tram  etiam  trans  fero, refi 
concedo  eifdem  Canonicis,  tllorumque  fuccefionbus  ficut fupra  dixi,Curtem  meam 
t mtegram,  quu  dicitur  Arcoata  mawrc , fi  Arcoata  minore  cum  omnibus fibi  per- 

ii tinentibus , excepto  campo  nojho  donicato,  Item  do,  fi  transfero  ijfdcm  Canoni- 
li-  as  , ficut  prudixi,  locum  njnum  integrum, qui  ncocatur  Gargugnano  cum  omnibus 
t,  fibi  ptrtinenttbus , ahumque  locum  integrum , qui  dicitur  Cungliano , fi/  Tigleto 
D ■ cum  omnibus  fibi  pertmentibus  , fi  aliitm  locum  integrum  qui  dicitur  Monte-, , 

t,  fimulque  concedo,  fi  largior  prufatis  Canonicis , tllorumque  fuccefionbus  Curtem 

t*  integrarti , quu  dicitur  F ermelino  malore , (d/  F ermelino  minore  cchurentibus  fic—t 
a-  rum  appendici)  s fms , nomina  quorum  funt  Fabnaci , Morene , fi/  Campo  malore 

0-  cohurentes  fe,  atque  Taule  integru,  quu  dicuntur  V illanoua.  Similirerque  confir- 
e-  mn  t)  fdem  Canonicis  in  perpetuum  locunwnum  integrum, qui  dicitur  Cigutmt,fi/ 

ji  Pendini,  fi/  locum  qui  dicitur  Murimi  cum  omnibus  eifdem  pcrtmentibus  runa-, 
u cum  ingreftu,fi  egrejfu,  fi/c.  fitta  hac  omnia  tu  Territorio  Fauent.fi/  Plebe  ipfius 
Fauent.  fi/  Plebe  S.  Maria  in  Sartia  , fi/ Plebe  S.  Martini, qui  dicitur  G ulfitre, 
* (fi/c.  $uod  fi,  quod  abfit,  fi/  aducrtal  Diurna  Por  enfia , bac  omnia , qua  f ipenus 

i r U f uni ur  non  obfcruaucrtmus } atei  adimfleuerimus  njn&  cum  nojiris  fuccefionbuf, 

* fi/  contea 
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$ conrra  hanc  pag'mam  nojìr < traditionis  ire , mel  agere  temptduerimui  tj  noi  ilei 
rrtodt  , noci  ipfam  cartulam  r, violare  ' voluerimttt , aut  fi  rei  ipfas  Canonica  ejmf 
piam  toHere,aur  fubtrabere , asci  minuere  prafumpferit , aut  ego pradtetus  ordi- 
nato!, aut  mei  fuccefforet  y'veniat fupcr  cum  Dei  Omnipotcntit  malediRio  , (gj* 
fanclorum  fuorum  omnium, & à trteentis  decer», (cp  0R0  Patri  lue,  à quibut  farri 
Canone s flint  conjìructi  anatbemate  mar  albana  fit  percujfus , in  atemumpc- 

reat,  & ante  trtlnnal  a terni  Indie  is  rat  ione?»  rcddat,tgr  cum  Indat  Scbariot  ba- 
leat  portionem  in  regno  fuo . Okferuator  autem  babeat  benedictionem  Dei  Omni- 
potentis  Patrie,  <§r  Fili j,  (cf  Spirititi  Sanili,  tjtiem  Cberubin , & Serajin  incef- 
fanter  laudane , tgjfc.  Qucm  rverò  contracium  Petriim  Fauen.  Dei  nutu  Notarili 
' fcribere  rogatus ftb fupraj cripta  indiclione  nona,  menfe , dieejue . Ego  Roberrut 

Dei  grafia  Fauen.  Epifcopus  t oliando, $ confrmo  omnia,  ejua  Pattini  pradecejfor 
nojìer,  Gberardm,  @r  Udebrandut,  (df  Etbico,  <$T  b'go  Ecclefa  S.  Petri,  tgjr  Ca- 
honicii  eiufdcm  Ecclef  e trig:nta  concefferr,  qual  donatione  fu  poi  fuccelliua- 
mcnte  fotrofcrittn,e  comprobata  da  molti  fucceffori  fino  ad  Alberto  nel 
i m.  In  qucfla  fcrittura  offeruo,  tra  l’altre  cofe,che  le  Chiefe  di  S.Ste- 
fano,  di  S.  Vitale,  e di  S.  Sabino , che  Tempre  fono  (late  Parochiali,  ven- 
ghino  chiamate  con  titolo  di  Monafterij  ; al  che  altro  non  faprei  dire,fe 
non  , che  cfTcndo  in  quei  tempi  per  la  fcarfezza,  & inhabilità  de  faccr- 
doti  focolari  gouernata  la  Chiefa  per  lo  più  daf Monachi , che  all’hora, 
fommamente  fioriuano,  in  fantità,e  dottrina,  come  fi  vede  in  tanti  Pon- 
tefici , e Prelati  vfeiti  dai  Chioftri,  & adonti  al  regimento  Ecclefiaftico, 
anco  le  Cure,  e Parochie  inferiori  erano  commcffe  ad  cfli , c per  ciò  per 
la  danza,  e rettoriade  Monachi  erano  chiamare  Monafterij. 

Fù  dunque  dopo  longa  vacanza  di  legitimi  Pontefici , e dopo  gratin 
rtfiftenza  alfonto  al  carico  delle  Chiaui  di  Pietro  Defiderio  Bcneueta- 
no,  chiamato  Vittore  lil.Rinouò  quello  Pontefice  le  cenlurc  cótro  Cle- 
mente Antipapa,  & Hcnrico  fuo  fautore,  e tutti  i Prencipi,  e Prelati  lo- 
MLXXX  r0  Part*a^*  ne*  1 °^7*  ma  ne^‘ anno  fteflo  mor*  > c fi  crede  di  veleno  per 
vn.  opera  del  medemo  Henricofomininiftratoli  nel  calice.  Onde  li  fuccef- 
ANN.  fe  Vrbano  II.  nell’anno  fegucntc,  che  non  potendo  rifedere  deliramente 
Via.  *n  K-oma  Pcr  fi"1  potenza  della  fattionc  dell’Imperatore, fi  ritirò  in  Puglia 
al  Duca  Rugiero  ; doue  radunato,  all’vfo  delli  Anteccflori,  vn  Concilio, 
fcommunicò  nuouamente,  ò pur  confermò  le  Cenfure  contro  i duci  fu- 
MlXXX.  detti  feifmatici  nel  1089.  Hcnrico  in  tanto  sbrigatofi  dalli  affari  di  Ger- 
ii. mania , & oftinato  più  che  mai  nel  male , venne  nuouamente  in  Italia, 
trauagliando,e  Taccheggiando  i paefi  à lui  poco  confidenti, onde  tra  lui, 
e la  Contelfa  Matilde,  che  con  non  ordinaria  gloria  foftencua  le  parti 
ANN.  della  Chiefa , furono  molte  guerre  nel  1 090.  e feguenti  ; nei  quali  affari 
MXC.  benché  sù’l  principio  parefse,  che  la  fortuna  fecondafse  i fuccelfi  d’ Hé- 
ANN  ri  co , efsendoli  riufeito  tra  1*  altre  Città  da  lui  tentate , ottener  Ferrara 
UXCL  nel  1091.  efsendofi  però  india  poco  cangiata  faccia  alla  fortuna,  fu  nc- 
cdfitatoHcnrico  ritirar  le  Tue  genti  oltre  il  Pò, recuperando  la  Contefsa 
o tutto 
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tutto  ciò,  che  nellantecedentc  anno  hauea  perfo,  il  che  fu  nel  1 092.  In»  ann. 
di  cominciorono  à profperare  alquanto  le  cofe  della  Chiefa , maflìmc»  1 * 
quando , effondo  (lato  eletto  Corrado  figlio  di  Henrico  all'  Imperio  iiu 
competenza  del  Padre  con  l’ autorità  del  Pontefice  l’anno  1 09  3.  molte 
Città  Italiane  à fuo  fauore  fi  riuoltarono.  Per  quefte  mutationi  Henrico  M L * 
fu  sforzato  trasferirti  in  Germania, & all  a di  lui  partéza  non  rimale  qua- 
li luogo  alcuno  in  Italia,  che  non  abandonalfe  le  fue  parti,  e fi  dafie  al  fi- 
glio . Animato  Vrbano  da  sì  profperi  fuccefli,cominciò  applicare  à gl - 
intereffi  della  facra  Guerra  contro  i Saraceni,  che  già  da  molti  anni , co- 
me dilli,  tencuano  occupata  la  Città  di  Gierufalemme , & il  S.  Sepolcro, 
pregatone  con  caldiifime  inftanze  da  Simone  Patriarcha  Gierofolimita- 
no  mollo  dai  flratij,  ignominie,  e patimenti , che  colà  foffriuano  i Chri- 
ftiani , che  vi  concorreuano  à vifitarlo  da  quella  gente  barbara, & inhu- 
mana.  Che  però  vedendo  l'Italia  alTai  trauagliata,  e la  Germania  fcon- 
uolta , anzi  inuolta  nelle  Guerre,  indifie  vn  Concilio  in  Chiaramente  di 
Francia , ouc  egli  perfonalmente  interuenne  nel  1 094.  iui  manifeflatt,  uxciy.  > 
la  fua  intentione,  rapprefentata  l’vrgenza,&  efpofto  il  merito,  e gloria , 
che  da  sì  fanta  refolutione  rcfultarebbe,  non  vi  fu  alcuno  de  Prelati, e de 
Prencipi,  che  non  lodalfe , abbracciane,  e con  voci  di  giubilo  acclamati 
fe  sì  gloriofa  imprefa , e degna  veramente  del  nome  Chriftiano.  Indi 
nell'anno  proffimo  publicati  ordini  per  tutta  la  Chriftianità , e predica-  ANN. 
ta  sii  i pulpiti  quella  fanta  efpeditione  fi  arrolorono  quafi  à garra  i fede-  MXCv: 
li  fotto  diuerfi  Capi , e Prencipi , pigliando  per  fegno  della  loro  militia 
vna  Crocetta  di  panno  roffo,  che  fi  difpenfaua  à ciafcuno  con  indulgen- 
ze , & altre  gratie  fpirituali  per  portarla  cucita  fui  petto  al  lato  deliro. 

Tornato  poi  Vrbano  in  Italia,  & hauendo  fcacciato  da  Roma  Clemen- 
te , che  con  occafione  della  fua  abfenza  vi  s’era  introdotto , radunò  per 
fimile  cagione  l’anno  feguente  vn'  altro  Concilio  de  Prencipi , e Prelati  ann; 

: Italiani  in  Laterano,doue  parimente  fù  la  medema  Guerra  contro  gl’In-  MXCvi. 

fedeli  decretata , e fù  publicata  in  ogni  luogo  la  Crociata  ; onde  tutto 
s l’anno  fù  fpefo  in  Francia,&  in  Italia  in  aflòldar  gente  à piedi, & à caual- 
a lo,  & inuiarla  in  Soria  ; trà  li  altri  Capitani,  che  pacarono  in  quelle  par- 

0,  ti  è nominato  dai  nollri  Cronifti  vn  Belligero  Faentino  , da  altri  chia- 
mato  Bellifario , che  hauendo  colà  fatte  proue  fegnalate  del  fuo  valore, 

f nel  1097.  e feguenti  fotto  Goffredo , e Balduino  fratelli  del  fangue  Bol- 

1,  bone  fupremi  commandanti  in  qucll’imprcfa,  rellò  in  quel  Regno  am-  ann. 

11,  piamente  remunerato  di  fue  gloriofe  fatiche . Sò , che  il  Bonolo , & al-  MXCVII. 

j tri  con  rogiti  fuppofli  pretendono  mo(lrare,efler  concorfi  à quella  facra 
^ Guerra  altri  Perfonaggi  per  honorar  le  loro  Patrie;mà  difeorrono  fenza 
fondamento,  ne  il  rogito,  ò notaro,  che  fuppongono,  per  diligenze  vfa- 
1 te  fi  è mai  potuto  fapere,  ò trouare , e ricercato  l'Autore  ancor  viuente , 
come  hauefle  ciò  addotto,  rifpofe  efier  flato  anc’egli  da  altri  ingannato. 

;i  Non  pafsò  dunque  l’anno  1098.  che  i ChriftianifccercHn  quelle  parti  ann. 

T granditi  m^CViii, 
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fimi  progreflìjdi  modo  che  occupate  tutte  l*al  tre  Citta, nò  rimafe  in  po- 
ter de  nemici, che1  la  Metròpoli  diGiero’foljma.Mà  mentre  in  Soria  fi  có- 
battcua  per  la  Fede  di  Cbrifto,in  Italia  nò  paffauano  le  co fe  intutto  qui- 
te  per  là  contrarietà  de  duoifiiprcmi  Prencipi  non  ancora  eftinte , che 
però  partoriuano  anco  feditioni  ciuiii  entrò  la  medema  Città.  In  Faen- 
za particolarmente  ritrrouo, che  nel  anno  1098 . effendo  ftatodalla  Cit- 
tà efclulo  per  limili  difeordie  Guido  della  Gente  Domitia, detta  all'hora 
corrottaméte  di  Cammina,  che  dal  Cronifta  è chiamato  S Vobiht , @rfoi 
ttns,  fi  era  ritirato  in  vn  filo  Cartello  detto  di  SeluamàggiOre  in  Taliaue- 
ra  non  morto  lontano  dalla  Città,  c quindi  con  gènte  raccolta  dalle  cir- 
conuicine  Ville,  mallime  di  Marciànò,  inlèfiaira  Irniente  quelli,  che  per 
fuoi  negotij  veniuano  dà  quelle  patti,  òritornauanoda  Faenza.  Per- 
ciò! Faentini , patendoli  difeonueniente,  che  vn  Cittadino  turbarti  in 
quello  modo  la  quiete  publica  della  Patria  con  torli  ilcomertio,v"an- 
darònoconlc  mifitie  perdiftruggere  quel  Cartello, e pèrche  lo  trouoro- 
no  munito  più  , che  haaeano  creduto,  V’  impiegarono  otto  giorni  per 
elpugnarlo , in  c»fk>  di  quali  finalmente  1’ottènncro,  e demolirono,  aiu- 
tati anco  in  ciò  da!  Co.  Guido  di  Muciliana , per  il  proprio  ifttereire,  già 
che  non  era  itieno  diftòciimcnroà  Faentini,  che  ai  Aati  di  lui , quali  ve- 
niuano ad  eller impediti  dal  comerciare  con-Facnza.  Hcbbe  poi  fino 
ANV.  ancora  la  Tanta  efpeditiòne  della  Crociata, e la  recoperatione  della  Cit- 
•MiC-  tà  ili  GièroTolima  nel  1 099.  di  cui  con  tutttì  il  Regno àcquirtato  fu  me- 
ritamente conclamato  Rè  GottifredoBolionijCmcl  tempo  fteflo  la  mor- 
te troncò  lo  llamé'di  vita  al  Pontefice  VrBano,etae  rtc  era  fiato  il  Pronto-' 
tore , di  modo, che  non  potè  haucrne  notitia,  c goderei  fratti  di  piena- 
contentezza. 

Ottenne  per  legittima  elertione  il  Seggio, doppo  breue  vacanza, Pafi- 
chalc  II.  oriundo  di  auclla  Prouincia  , benché  alcuni  lo  chiamino  Tófi- 
cano  perl'equiuocatione  del  nomedi  Tofc.ina , che  da  molti  è fiato  at- 
tribuito ancora  alla  Romagna , come  olTerua  il  Zaratino  altre  volte  in- 
ANN.  taI  propofito  riferito . Bramofo  Pafchale  impor  fine  all’audacia  di  CIc- 
MC.  mente  Antipapa,  raccolfe  nel  1 1 00.  numerofo  efferato,  e li  mife  à pcr- 
feguitarlo  con  l' arme  temporali , già  che  le  fpirituali  fole  non  haueano 
fin’  hora  hauuto  effetto , dalle  quali  fuggendo , e ritirandofi  Clcmcnto 
di  luogo  in  luogo  mori  d’ improuifa  morte  in  Abruzzo , c portato  il  Ca- 
dauere  a Rauenna  li  fù  data fepoltura  nel  Domo  ; mà  d’ordine  di  Pafi- 
chalc  derterrato,  e come  herctico,  benché  morto,  dato  alle  fiamme,  ri- 
mafero le  reliquie  adulte  infcpolte . Non  ccfsò  però  con  effo  lo  feifma- 
dei  Pfeudopapi,  perche  in  mancanza  di  lui  furono  altri  fucceflìuamen- 
tc  forrogati , tutti  di  breue , & infelice  vita  ; accadde  ancora  nell'  anno 
fteffo  la  morte  di  Corrado  figlio,  e competitore  infieme  nell’  Imperio  di 
ANN.  Henrico,  che  per  ciò  rimafto  più  libero , non  hauea  altro  oftacolo  d'ar- 
Mcii.  me  temporali, fe  non  quello  della  Conteffa  Matilde, che  nel  1 1 oz.li  pre- 

fe  Fcr- 
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fe  Ferrara  ; mi  con  le  fpirìtuali  era  non  meno  perfegtiitato  dal  Ponte fta 
ce  , che  nel  Concilio  conuocato  in  Laterano , doue  chiamato  non  com- 
parue , fu  nuouamente  fcommunicato,  e priuato  d’ogni  titolo, conforme 
era  anco  flato  fatto  dai  Papi  antecefTori . In  tanto  le  intefline  feditioni 
non  erano  quietate  in  Faenza,  onde  auuenne,  che  Alberico  di  Guido  di 
Manfredo , Rinaldo  di  Rambertino , e Signorello  di  Vgone  furono  per 
eaufadi  tali  difcordie  infieme  con  molti  altri  nobili  fcacciati  dal  popo- 
lo , incendiate,  e deftrutte  le  loro  cafe,  quali  fi  ricourorono  parte  al  Ca- 
Hello  di  Cunio,  parte  à Rauenna  per  edere  aiutati  dai  Rauennati , e dai 
Conti  di  quel  luogo  à rimetterli  nella  Patria . Non  s’afficurorono  i Ra- 
vennati d’accingerfi  foli  à quella  imprefa , mà  ad  effetto  di  adunar  altre-' 
genti  diedero  gran  fomma  di  denari  al  medemo  Alberico  , aciò  con  eira 
alfoldalFe,e  conduceffc  ancora  altri  popoli, nó  di  Romagna  fblo,mà  dalla 
Marca  ancora, come  in  effetto  egli  fece  nel  1 1 o squali  per  più  facilmen- 
te tirare  à fuoi  voti , li  propofe  la  caufa  come  commune  à tutta  la  nobil- 
tà , e così  concitò  i Primati  tutti  dell'vna , e l’altra  Prouincia  ad  affume- 
re  con  ogni  sforzo  quello  intereffc,  per  reprimere  l' infolenza  della  ple- 
be contro  i Nobili  ; anzi  che  per  maggiormente  incitarli  alla  vendetta, 
rapprefentò  elfer  fiata  tutta  la  Nobiltà  cacciata  dalla  Città , elfer  flato 
vctife  le  mogli , e figlioli , dimollrando  in  fegno  di  tal  crudeltà  le  mani 
tagliate  à quelli,  e le  mamelle  recife  à quelle.  De  confitto  ergo  Rauennatum, 
fi/r  infinita  pecunia  ah  eis  accepta  pradiiiut  Albencus  omnes  Sarones , fi?  populot 
de  Marchia, fir  Romania  duxit  ad  obfidendam  Fauenttam,  afferens  omnibus  Fa- 
ucntinum  populum  omnes  expulijjc Nobile*, (Sfi  eerum  a/xoics  mtcrfecifie,ac fihor , 
in  cuius  nequitu fignum  manus  puerorum,  fi?  mulierum  mamillas  omnibus  ofii- 
debat.  Sono  parole  del  Tolofano . Procurorono  ancora  perfuadere  à 
Guido  di  Manfredo,  ad  Acarifio , & altri  nobili  rimalli  in  Faenza , fotto 
pretello  di  vendetta  córro  la  plebe , che  volelfero  tenere  con  li  altri  pri- 
mati fuorufeiti,  e darli  la  Città  nelle  mani,  il  che  però  non  ottennero  j in 
fomma  non  rralafciarono  i Rauennati  alcun  mezo  intentato  per  ferui  rii 
di  quella  difunione  trà  la  Nobiltà , e la  plebe  di  Faenza  à deftruttiono 
della  Città . Rauennates  praterea  modi*  omnibus  ad  Ciuitatis  defiruciioncnu* 
laborabant  prò  poffe,Pnncipibus,  (fi?  maioribtts  exercitus  pccumam  offerente s norue 
modi iam  i di  modo , che  fi  vidde  in  vn  fubito  affediata  da  numerofillìmo 
elfercito  Faenza , danneggiata  oltre  modo  nelle  piante,  e nelle  biade  da 
fuoi  proprij  Cittadini,  fenza  fpcrare  alcun  llraniero  foccorfo  ; anzi  fog- 
gionge  il  Cronilla,  che  i nemici  erano  tanto  faftoii,che  balneabàt  fe  in  ftu- 
uio,ame  Portam  ludebant  ciuibus  infultantes,  ignem  fub  are u Ponti s Porta  Ponti s 
ponente*,  fife,  mentre  ritrouauafi  in  quelle  anguflie  il  popolo  di  Faenza, 
il  Co.  Guido  Guerra,  che  fignoreggiaua  Mutiliana , c molti  altri  luoghi 
in  Tofcana , e Romagna  fempre,  e quafi  naturalmente  nemico  ai  Raue- 
gnani  per  Cantiche  crudeltà , & hoftilità  palfate  trà  elfi , e la  fua  cafa , fi 
niolfe  in  foccorfo  delli  alTcdiati , il  che  accrebbe  molto  d’animo,  e di  vi- 
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gore  à quefti,  e difciolfe  le  forre  » e l’ardire  ai  nemici  j pèrche  molti  per 
parencella,  amiciria,  ò altro  intcrelTe , che  haueano  con  eflò,  quando  in- 
tefero , eh’  egli  s’era  intromeffo  in  tale  imprela  per  i Faentini , fponta- 
neamentc  fi  ritirarono,  e quelli  che  rimafero,  il  terrò  giorno  dopo  il 
giolito  foccorfo  furono  sì  vigorofamente  aflaliti  dai  Faentini , c dal  Co. 
predetto , che  à pena  hebbero  forre,  & animo  di  andar  refiftendo,  ben-? 
che  con  loro  gran  danuo,inculcati  fino  alla  Chiefa  di  S.  Antonino, d’on- 
de,defperato  il  negotio,e  abbandonata  ogni  relìftenra,fi  diedero  in  ma- 
nifefta  fuga,  nella  quale  molti  rimafero  vccifi,  altri  feriti,  & altri  prigio- 
nieri , particolarmente  de  Rauennati , come  quelli,che  e da  Faentini,  e 
dal  Conte  erano  più  odiati  : il  Vecchiarranocopiando  quello  fatto  dal 
Rolfi , c volendolo  rapprefentare  in  feurro,  l’hà  affatto  ftropiato  ; Hor 
veniamo  all' anno  1 104.  nelqUalefottolij.Genarotrouo  vn’altrado- 
natione  di  Roberto  Vefcouo  à fauor  de  Canonici  della  Cathcdrale,allsL, 
quale  fi  vede  ancor  fottoferitto  vn- altro  Vefcouo  fuccplfore  dilaniato 
Cono  ; Altro  però  non  fi  è potuto  intendere  da  quella,  fcrittura  (tanto  è 
corrofa,  fcolorita,  e guaita dal  tempo), fo.non  il  giorno-, anno,- lnditio- 
ne,  Ponteficato,  Scluiperio  con.quefio  principio.ZJnuaa  creficnte  Religio- 
ne, &c.  e con  le  lòtrofcrittioni  de  duoi  Vefcoui  fudetti . 

Erafi  nel  mentre  refo  tato  odiofo  à tutta  la  Chriftianità  Henrico,chc 
i PrencipidiGermania,ftantela  morte  diCorrado  primogenito  di  quel-. 
Io,  haueano  perfuafoad.Henrico  l’altro  figlio  ribellarli  dal  Padre,  e le- 
uarli.il  Regno  ; e gl’ificffi  Legati  Pontifici)  à ciò  animandolo  non  fola  li 
promettemmo  la  confermatione  del  Papa, quando  fi  diportalfe  catolica- 
mente  con  la  fantaSede , ma  ogni  afiiftenra  polfibile  ancora , e la  coro- 
na Imperiale  ;e  ck>  fu  Bel  1 105.  Animato  in  quefta  maniera  il  giouane 
Henrico  prefe  il  titolo,  & infegne  reggie  contro  il  Padre , quale  per  dò 
vedendoli  abbandonato  da  tutti , ne  ellendo  admeflclc  lue  (colpe  nel 
Concilio  publicodi  Magonaa,  anrielfcndoli  violentemente  Ifrapatili 
habiti  Imperiali  per  ornarne  il  figlio,  per  afflittione  d’animo  più  tolto , 
che  per  altra  infermità  morì  nel  1 1 06.  priuato  àncora  della  fepoltura, 
Chriftinna  d'ordine  del  Pontefice,  quale  in  queft’anno  andando  in  Ger- 
mania al  Concilio  d’Augufta  intimato  per  la  reforma  delle  cofe  Eccle- 
fiaftiebe,  palsò  per  Faenza  riceuuto  con  quel  maggior  honore  , che  fi 
conuenifle  al  fupremo  Paftore  ; prima  però  di  giongerc  in  Germania  ne 
celebrò  vn'altro  in  Guaftalla , nel  quale  per  reprimere  la  fuperbia  delti 
Arciuefcoui  di  Rauenna,  li  fottraffe  l’obcdiéia  delle  Chiefe  di  Bologna, 
Modena , Regio , Parma , e Piacema . Giorno  in  Augnila  nel  1 1 07.  fi 
addunò  il  Congi  elfo  de  Prelati,  e de  Prencipi , e furono  fatti  opportuni 
decreti  nelle  correnti  vrgenie  , tra  gl’  altri , che  più  punfero  Henri- 
co nouello  I mperatore  eletto,  fu , che  nelfuna  perfona  laica  di  qualfiuo- 
glia  fiato,  e grado,  etiam  Imperatorio  hauelfe  facoltà  di  conferire  le  di- 
gnità Ecclefiaftiche.dolendofi  gl’Ambafciatori  Cefarci  in  nome  di  elfo, 
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che  ciò  (blamente  venifle  hoFa  vietato  à lui , che  era  (lato  Tempre  à tut- 
ti gl’altri  Antecefsori  dopo  Carlo  Magno  pennellò  ; che  però  li  fù  dato 
tempo  di  produr  le  Tue  raggipni  in  vn'altro  Concilio , che  douea  tenerli 
in  Roma;  doge  ritornato  Pafchale  recuperò  nel  i io(J. alcuni  luoghi  con  ann. 
l’aiuto  del  Co:  Ricardo  Gaietano,  che  per  la  di  lui  abfenza  li  erano  Ila-  MCvm. 
ti  vfurpaxi.  Continuauano  in  quello  mentre , ami  via  più  incrudeliua- 
no  le  guerre  in  Lombardia  tra  Dertonefi,  e Pauefi , nelle  quali  eflendofi 
intcrelTati  ancora  i Milanefi , Brefciani,  e Cremonefi  con  altri  popoli  ri- 
empirono quella  Prouincia  di  mille  difturbi  nel  1 1 op.e  feguenti, dando 
nel  mentre  la  noflra  Romagna  affai  quieta,  particolarmente  Faenza  per 
la  ripatriatione  amicheuolc  di  quei  Cittadini,  che  prima  non  meno,che 
nemici  l’haueano  afflitta . Solamente iRauennati  non  hauendo  contefe 
con  i vicini  popoli  $ implicarono  in  guerre  più  lontane , aiutando  i Pa- 
du.ani  contro  Veneti  nel  i r i o.  nelle  quali  reftarono  perdenti . 

Henrico  in  tanto  con  vn’  efferato  di  $ o.m.combattenti  venne  in  Ita- 
lia per  riceuere  la  corona  Imperiale > e nel  paffare,  ò trattenerfi  per  le. 

Città,  alcune  trauagliò,  altre  premiò, conforme  li  pareua  hauerle  auuer- 
fe,  ò deuotc . Non  pafsò  per  Romagna  nell'  andare  à Roma , mà  per 
Tofcana , & in  Fiorenza  celebrò  il  giorno  Natalitio  di  N.  S.  Indi  gion- 
to  àRoma  nel  principio  dell'anno  entrante  fù  benignaméte  accolto  dal 
Pontefice , mà  non  corrifpondendo  cò  i fatti  alle  parole  venne  in  aper- 
tiflìma  rotta  con  jui,  e molto  fangue  fi  fparfe  tra  Romani , e Tedefchi . 
Finalmente  carcerato  l’ifleflq  Pafchale  con  molti  Cardinali,  e Prelati, fu 
violentato  à condefcendere  ai  yolerj,benche  ingioili  di  Henrico, e con- 
fecrarlo  Imperatore , madame  con  permetterli  per  priuileggio  efpreflo 
la  collatione  de  Vefcouati  ,&  altre  dignità  Ecclefialliche,  il  che  fu  inte- 
fo  malamente  dai  veri  Zelatori  dell'  honore  della  Chiefa  , e fu  necef- 
fario,  che  il  Papa  per  efpurgarfi  da  cotal  macchia  conuocaffe  vn  Con- 
cilio nell’anno  Tegnente  in  Luterano,  doue  fi  efcolpò , e dichiarò , che,  ANN. 
quanto  hauea  concedo  ad  Henrico  contro  le  leggi  diuine,  tutto  era  (la-  MCXu. 
to  eilorto  violentemente , e che  ciò  hauea  fatto  non  tanto  per  la  pro- 
pria prigionia , quanto  per  la  compadrone  delle  miferie  de  gl’  altri  Pre- 
lati, e del  Popolo  Romano,  che  era  ridotto  da  ftrettidìmo  affedio  in, 
grandi  anguflie , e per  ciò  effer  pronto  à reuocare  il  tutto , come  fece, . 
ìntefafi  tal  reuocatione  in  Germania,  & in  Italia, molti  Prencipi,  e Po- 
poli prelero  ardimento  congiurarfeli  contro,  e fottrarfi  dalla  di  lui  fog- 
ge-mone; e trà  vicini  i Bolognefi  fcacciarono  dalla  Città  il  prefidio  Te- 
defeo,  disfecero  la  Rocca,  edificataui  per  freno,  e fi  pofero  in  libertà . 

Cadde  l’anno  feguente  al  riferir  del  Sigonio  à Parma, & à Rauenna  prò- 
digiofa  pioggia  di  fangue , e forti  farà  tri  quei  prodigij  icritti  anco  dal 
nollro Tololàno circa quefli  tempi  in  tali  parole.  Anno cometa 
opporuertinl , dtes  arca  koramnonam  conuerfus  ejì  m nocìcm  prò  fondar», fnngnit 
piate.  e fe  bene  qualche  copifta  l'hà  intefo  per  l’anno  1 1 io.  in  fatti  però 
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la  corrofione  del  carattere  (colorito  anco  |icr  T antichità  non  lafcia  in- 
tendere l’anno.Srauano  nel  métre  tutte  IcCittà  intente  à quello  forte  per 
far  Henrico  all'  auifo  di  quanto  hauea  contro  di  lui  decretato  il  Pontefi- 
ce con  il  Concilio , nella  quale  afpettatione  fenza  altra  iiouità  conrtde- 
rabile  pafsò  l'anno  ! t r 4.  quando  Henrico  fudetto  non  tanto  per  vendi- 
care la  ribellione  de  Bologne!! , quanto  per  quietare  in  qualfiuoglia  ma- 
niera il  Pontefice,  e le  cole  dell'Imperio  In  Italia, rifolfe  ritornami, el't£ 
fequì , & clfendo  già  egli  nell’entrare  dell’anno  n 1 5.  giórno  à Manttia, 
& hauendo  iui  intefo  la  morte  dcllaContcfla  Matilde, Che  lifciò  hcrede 
laSede  Romana , vfurpò  à le  ftelfo  quella  Città , benché  fpettante per 
tal  titolo  alla  Chiefa.  Nò  pafsò quell’anno  fcnrà  dirtUrbi  in  Faenza  cau- 
fati , come  prima , dalla  difuhiòne  de  Cittadini",' & emulatione  nel  go- 
uerno  publico , perche  furono  da  qudla  fcàCciati  Guido  di  Manfredo,  e 
Suardo  di  Muro  con  molti  altri  Nobili , quàli  ricoutàcifiirt  Cunio,  lottò 
l’ombra  de  Conti  di  quel  Cartello,  anzi  de  Rauennati , che  Thaueano 
in  protettione , e diftefa , vfciuaho  fpefle  vòlte  àdahni  del  Faentino ,: 
particolarmente  de  beni  delli  Auuerfarij , e la  propinquità  deH'àlillo  li 
rendeua  più  arditi , c più  ficuri  da  gl'incontri  finiftri.  Età  quello  Cartel-1 
lo  oltre  al  fiume  Senio  poco  fopra  Còtignola,  é per  ciò  era  molto  op- 
portuno à danneggiare  il  Territorio  di  Fàenra.  Onde  haueflero  origine 
quelli  Conti,  c da  chi  ottenefleto  il  Cartello  in  Contèa  non  lisa, ne  me-1 
no  è noto  di  che  famiglia,  ò cafato  fodero,  nontrotiandofi  mai  nomina- 
ti fe  non  con  il  titolo  di  Co:  di  Cunio  5 il  che  ancora  è accaduto  à molte 
altre  famiglie  nobilillime,che  per  io  più  fono  poi  Hate  cognominate  dal 
luogo  di  fua  giurilditionc  , non  ertendo  i cognomi  deNcagnationi  così 
frequenti  nei  tempi  antichi.  Non  sò,  fe  quefto  Guido  fili  Padre  di  quell’ 
Alberico,  che  fù  parimente  fcacciato  nel  1 ios.percheèifendo  nomi  af- 
fai vfati  nella  famiglia  de  Manfredi , può  edere,  che  nel  tcnipb  niedemo 
vi  folfero  più  perfone  chiamate  con  l i (ledo  nome.  Olferua  il  Cronifta, 
che  in  quefta  vfeita  non  fù  fcacciato  Alberico , fi  come  nella  prima  con.. 
Alberico  non  fù  eflìliato  Guido  $ anzi  fòggionge , che  Alberico , à cui  ' 
la  prima  volta  furono  demolire  le  cafe,  hora  per  l’efpulfione  di  Gui- 
do, egli  fi  appropriò  la  cafa  di  quello  ; onde  appare, che  quelli  duoi,che 
fe  non  erano  Padre  ,e  figlio,  erano  almeno  della  medema  famiglia,  era- 
no però  di  contraria  fartionc , e che  quella,  che  nel  primo  fatto  rertò 
perdente,  hora  rimale  fuperiorc.  Succclfe l'anno  1 1 16.  nel  quale  va- 
cante il  Vefcouato  di  Faenza, vi  fù  adonto  Pietro  Bembo  Faentino,qua- 
le  donò  ai  Canonici  della  Cathedrale  tutti  i beni,  che  foleuano  edere  di 
Gio  fuo  fratello  porti  in  Louarino.  Eccone  l’ inftrumcnto,  che  ritrouafi 
nelfArchiuio  Capitolare,  e tanto  più  degno  d'elfer  riferito , quanto  più 
apparite  terfo  nella  latinità  ; cofalìngolarc , e contro  lo  ftilè  ordinario 
di  quei  fecoli  inuolti  ancora  in  ogni  barbarie  ; onde  non  è merauiglÙL., 
che  S.Pietro  Damiano  leggefi, forte  mandato  nella  fua  giouanezza  à Fa- 
enza 
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ehza  per  apprendere  l'arte  del  ben  dirè,  perche  forfi  v’  era  qualche  fco* 
la  j cbMn  ciò  particolarmente  fioriua. 

Jn fiamme  Dammi  nojln  le  fu  Chrifii . Anno  ab  Incarnatione  eius  Millefma 
ccntefma  fexto  decimo  tempore  Pafchalis  Pap.t , Imperante  Henrico  <fuon.fecnndt 
Hcnrici  Imperatorie  fìlio.  Jn  Italia  Impertj  eiut  anno  fexto , die  yuartodccimt 
menfit  Augufii,  Indictione  nona  Fau.  Sftmiam  prò  elemofime  Ulte,  <jue facrosà- 
ftu  Exclesijs  ipfiur  Dei  •vice  traduntur  deluda  nocentium , omnipotentis  tjuidem 
grana pUrumcjue  foluuntur.  Idcirco  fapienr  elettile  Eptfcopus  Petrus  Fan. Buie-, 
fi*  hec  religioni;  dona  recolcns  inferme  afenptam  libcralitatem  cantane  Jìndio 
dihgenter  ojferre  curano, donarne  oatjuc prò  anime  fue  falutc prefatus  Petrus  eie-, 
UUe  Eeclefie  Sancii  Petrt  ucciptenttbus  mcjuam  prò  predici  a Ecclefia  Peno  Pree -, 
Intero,  n ciliari  $r  Almerico  Subdiac.  vice  cjuotjue  ceterorum  prefitte  Ectlcfie  Co-, 
nome  or  um  hoc  vrdcltcer  tvtum  cjuod  habebant , (cf  àetmebant  flius  tj.  Joatmis  de 
Bimbo , & fihxfi  Martini  de  Mauro  vice  fua^r  fliorum  fratrie  fui  in  loco,cjui 
die  Ititi  Louarint , in  predétta femper  Ecclefia  in  pojlerum  permanendum.  Ita  ve 
freditta  Ecclefia  habeat , teneat,  pof  idear,  vendteet,  atcjue  defendae  in  perpetui 
omne  tue,  omncmtjue  attionem , <gr  omnem  pcrtincntiam,  tjue  fibi , fratnfijue  fui 
fìlli s iti  prediche  rebut  cjuocunijue  mòdopertmebant  ; eo  ramen  tenore , vt  non  li- 
certi firefatit  Canonica , nec  ijs,  aui  in  fupradttta  Ecclefia  ordinandi  fuennt  fra- 
tnbus  vllo  vnijuam  in  tempore  fupradictas  ree  aliter  dare,  vel  concedere,  diuer- 
funnte  contrattimi  m cjuamcurujue  perfonatn  facete,  tufi  talem , tjualem  fupra  no- 
minati Coloni  in  prefentiarum  oflendere  pojptnt . Autor  tiare  prefetti) , (gr  defen- 
fare  fefe,fuofjue  pollici  tue  eji  fucccjfarcs  contea  perfonas  omnes  fine  delettu  fuga- 
te dolo , ingeniotjue  pcruerft.  Controuerfiam  dengue  nec  moltfiiam  cjuamlibet,  li- 
temue  vllam  fattura s fefe,fuccejforeftjue fuos  obligauit  ommno.  Addane proinde 
penarti  ,fi  contrafattum  cjuohbetmodofuent , omniaue  prorfus  prenominata  puf- 
fo» à prediche,  fiefe fcilicet,fuif<jue  fuccejfonbus  obferuata,frmiterfie  cufìodtta 
m perpetnum  fino  no  modo  non  fuennt . Ptefcriptorum  ergo  omnium  cjui  temera- 
rio au  fic  ijuocunejuc  tepore  violator  ex t iteri t pena  auri  libre  vniue  fine  dubio pre- 
diti t Eletti  obhgatione  fenatur.  Solata  ijuocjue  ab  hit,  tjuos  obhgare  potuit,p*na_s 
prefata , manci  evoluir,  (g ’rftcft  cornigeri  t in  pojlerum,  (gr  in  perpetuum , hutus 
largitane  in preditta  Ecclefi a benefiaum.  .J 

\Prcsbiter  Albertus  de  Ai}  Ruffo  rogatile  te  flit  inter fuit.  t Albertus  quoque 
de  Titio  Index  ab  Imperio  datus  interfud  tefiis  rogatus.  t Aio  Clcricus  tejhe  ro- 
garne interfmt.  t Rambertinus  de  Cammina  tejhe  rogatus  interfiùt.  ì Gir  ardue 
Medicus  f militar  tefiis  interfuit. 

■ Signum  manus  Fgonts  de  Aio,  <jm  manne  inuefiilor  datus  fuit ,vt  fupra- 

frriptum  Presbiterum  Petrum,  & Almencum  Subdiaconum  imefiiret . ' 

Hutus  autem  liberalo  atte ,rehgiofetjue  mumficentie  ego  Henncus  Tabelho 
Fau.fcriptor  extiti  memorie  caufa,  ne  donum  dono  datum  per  vergentiam  tem- 
porum,  tcfitbus  forte  deficientibus  obhuiom  tradercturrfuapropter  fir  rogatus fen- 
pfi  fino  vidi , òfi  andini  cuntta  prelibata, cor  am  me,  (fif  fupradichs  tcfiibus  fil- 
ane compienti  abfolni. 

1 1 , In  tan- 
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L’Abbate  D.  Ferdinando  Vghelli,  hauutane  copia  in  occafionedi 
riftampar  la  fua  Italia  Sacra , cosi.mi  rifpofe.  La  fcrittura  è tanto  ben  com- 
pera , r con  eleganza , che  fe  non  njenijle  dalle  /ite  mani  copiata , al  certo  la  gii* 
die  arei  degna  di  farci  lefuc  confi  derat  ioni , perche  in  quel  fecolonon  fi  tronau*-* 
tanto  bella  dettatura  di  Notato. 

In  tanto  Pafchale  Pontefice  non  puto  intimorito  perl’arriuo  d’ Hen- 
rico  in  Italia, radunato  vn‘  altro  Concilio  in  Laterano, confermò  la  reuo- 
catione  delle  faculta  fopra  la  difpofitionc  de  beni  Ecclefiaftici  alrreuol- 
. te  concedali , come  eftorte  con  violenza,  & effondo  ancora  egli  Beffo 
in  mano  di  lui , e non  in  dato  libero  ; Per  ciò  Henrico  più  curandoli  di 
quello  punto, che  della  ribellione  de  Bolognefi,  nò  fòle  li  condonò  ogni 
otfefa , & ogni  pena  incorfa , conforme  ne  fu  fupplicato  da  loro  Amba* 
feiatori , mà  li  concede  in  oltre  molte  gratie,  e priuileggi  perrenderfeli 
piùobligati  nelle  congionture  prefenti , & arriuato sù ’1  Faentino ,(ri- 
trouandoli  alloggiato  nel  Cadello  di  Quarnéto,  fece  reftituire  al  Mona- 
fterio  di  S.Maria/ór/r  Portam  di  Faenza  vna  vigna  già  prima  vfurpata  da 
Tornalo  di  Caminitia,  pofta  nella  V illa  di  Mclaritolo,  che  era  data  mol- 
to arrtecedenteméte  à quel  Monadcro  donata  dal  Duca  Agnello.  Si  tro- 
narono  prefenti  i Vefcoui  di  Munder,  diTrento,diOsburgo,edi... 
l'Archidiacono  di  Rauenna,  Vgo  Co.  di  Panico,Vgo  Co.  di  Donigallia, 
Pietro  Duca,  Guido  Traucrfaro,  Gio.  di  Tebaldo, Guido  di  Guido  Duf- 
dei , Vbaldo  di  Seniorello,  Vgo  di  Guezo,  Guido  di  Manfredo , Alberi- 
co  fuo  fratello , Seniorello  di  Vgone  ( quedi  tré  virimi  fono  Faentini  ) 
l molti  altri  Nobili . Guarnerio  Giudice  del  Sacro  Palazzo, Ribaldo  Ve- 
ronefe,  & Alberto  di  Pezone  Faentino  Giudice,  come  più  edefamentt» 
fi  legge  nella  fcrittura  autenticamente  eilidente  approdo  li  heredi  del 
Dottor  Paolo  Calderoni  • Quindi  incaminatofi  verfo  Roma  nell' anno 
ann.  1117.  portentofo  per  i terremoti,  folgori,  tèmpede,&  altri  auueniméti 
Mei. vii.  fpauentcuoli  non  più  à memoria  d'huomini  in  tanto  eccedo  accaduti 3 
quali  che  con  la  priuatione  de  priuileggi  fi  credcde  effer  anco  dato  fpo- 
gliato  deirimperiojvolfe  nuoiiamcnte  clfer coronato;  e perche  non  vi  fi 
trouò  il  Pontefice,  che  fe  nera  opportunamente  fottratto,  ordinò  la> 
ANN.  f°nt'one  Vefcouo  Bracarenfe . Partitofi  di  Roma  Henrico,vi  ritornò 
MCXviil.Pafchale , che  indi  à poco  morì  nel  1 1 18.  morì  ancora  Pietro  Bembo 
Vefcouo  di  Faenza , onde  al  Romano  fu  dato  fuccellbre  Gio.  Caietano, 
che  fi  nominò  Gelafio  II.  Se  al  Faentino  fu  forrogato  Giacomo,  che  era. 
di  patria  Ferrarefe , & Abbate  di  S.  Bartolomeo  per  quanto  fcriue  il  Lt- 
banoro  nella  fua  Ferrara  d’oro  parte  1.  fol.  Jo.  Intefa  Henrico  la  morte 
di  Pafchale,  c la  fubita  elettione  di  Gelafio,  ritornò  frctolofamente  ver- 
fo Roma , d’onde  fugito  il  Papa , egli  pretendendo , che  tal’  elettiono 
fatta  fenza  fua  partecipatone  folle  nulla, fece  eleggere  Antipapa  il  Ve- 
fcouo Bracarenfe , dal  quale  egli  prima  era  dato  coronato , e lo  chiamò 
Gregorio  VIIL  e cosi  introduce  nuouo  feifma  neda  Chiefa  j Gelafio  pe- 
rò non 
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! rò  non  mancaua  à te  fieBo^i  con  tirine  temporali  de  Prencipi  Carolici» 
si  con  reffcrcitare  atti  di  giurifiiitione  fpirituale  ancora  $ perche  ha  uc- 
cio nell'anno /ledo  11 18.  il  Clero  Rauennate  eletto  loro  Arciuedcouo 
Gualterio  Canonico  Regolare  , perfona  molto  ftudiolà  della  Romana. 
Sede , di  coftumi,  & effempio  affai  differente  da  fuoi  Anteccffori , cho 
ordinariamente  da  alcuni  anni  in  poi  erano  ftati  intrudi  per  fauore  do 
gl’  Imperatori, conccfse,  ò pur  cofirmò  alla  Sede  Arciuefcoualc  di  quell 
la  Città  le  antiche  ragioni  fopra  le  Chiede  duffraganee  in  quelle  parole. 
Conce  dimui  tihi , tmfcjue Juccefonbut  in  eiufdem fedu  Apojìolu*  obedicntia  per - 
manentihut Fpifcopatus  Aemilia  Prouincu,  idefi Piacenti* , Parma,  Regi)  , 
Mulina , Hcnonu , Ferrari * , Adria , Contadi , ImoU , Fauenti a , Forohutj  , 
Foripopiltj , ’Bohij , C.ejen*  , Ftcocle , @rc.  quale  enumeratione  chiude  Io 
bocca  à chi  prima  tante  volte  hauea  precedo,  che  nell’ cfteda  di  limili 
diplomi , l' ordine  delle  Chiede  riderite  Ibi se  prelb  da  grado  di  prcemi- 
nenza , c maggioranza , e non  più  rollo  dal  dito , oue  ciadcheduna  di  ri- 
troua,  perche  douc  prima  nelli  altri  diplomi  di  comincia  da Bobio,  ò 
Ficocle , e di  termina  à Piacenza,  deguendo  la  ftrada  da  Oriente  à Po- 
nente, hor’offeruando  l’ ordine  oppofto,cominciadi  da  Piacenza , e di  fi- 
nidse  à Ficocle . Quella  concedsione  è polla  dal  Rodsi , e dall’  Vghello 
deguiti  anco  dal  Fabri  p.  2.  dol.  48  5.  indicme  con  I*  elettróne  del  Arciue- 
dcouo  nel  1 1 1 9.  mà  meglio  il  Sigonio  la  pone  nel  1 1 1 8.  perche  Gela- 
dio,  condorme  al  dentimento  commune  de  gl’  Hiltorici , morì  nel  mede  di 
Genaro  1 1 1 p.  dunque  alli  7.  d*  Agofto  di  tal  anno , non  potè  dare  tal 
priuileggio.  Màvn’ altro  errore  oflèruo  nell’ Vghello,  & nel  Fabri, e 
particolarmente  nel  primo , quale  nel  tempo  Hello,  che  la  Sede  Ardue-, 
dcouale  di  Rauenna  era  legitimamente  poffeduta  dal  dudetto  Gualterio, 
cioè  li  4.  Nouembre  1 1 1 8.  vi  pone  vn  tal  Philippo,  indotto  da  vnaden- 
1 tenza,  o decreto  Fatto  dalla  Regina  Matilde  à dauore  dell’ Abbate  di 
1 S.  Maria  foni  Portam  di  Faenza,  contro  Pietro  V edeouo  di  Forlì,  circa  la 

I Chieda  diS.llcparaca  di  Caftrocaro  altre  volte  conccffa  à quel  Mo- 
nafterodai  Veicoui  Anteceflori,  alqual’ atto  tra  gl' altri  Perdonaggi 

II  di  trouò  predente  quello  Filippo  eletto  di  Rauenna,  come  appare  dal 
! raedemo  decreto  regiftrato  dal  citato  Authore  nelli  Aiciuelcoui  Ra- 
11  uennati  dol. 3 94.  e benché  poi  dubiti , de  Coftui  fodse  legitimamente  ad- 
’’  donto  à tal  Grado, ò pure  intrudoui  dal  dauore  dell'Imperatore, tuttauolta 
I*  conclude,  che  per  effere  in  comitiua  d'vna  Prencipeffa  tanto  pia , e ca- 
rolici , quale  era  la  Contelsa  Matilde , deuelì  credere  , che  fodse  cano- 

! nicamcnte  adeedo , non  effendo  probabile , che  vna  Signora  di  tanta. 

pietà , c Religione  permettefse  in  dua  compagnia  perlbna  dcidmatica. 

' Nel  che  piglia  vn’  grand’equiuoco  nella  perdona  di  quella  Prcncipefsa, 
indotto  dal  iftelso  nome  di  Matilde.  La  Conteffa  di  lìmil  nome  tanto 
commendata  da  gl’  Hiftorici  per  Donna  pia , Religioda,  8i  zelantidsima 
Protettrice  della  Sede  Apoftolica , era  già  morta  nel  I r 1 j.  onde  non 

V potcua 
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poteua  hora  effcrdtirtalcun’acto  di  giurifditione;  ne  anco  F haurebbe 

fitto-cori  intrometterti  ih  caufe  Ecdefiaftiche , ne  fi  farebbe  intitolata 
Regina  quella,  che  per  hutmltà  era  folita  fottofcriuerfi  Mattldts  Deigr, a- 
ùtjiquidefi . Mà  quella  memorata  nella  detta  fentenza  era  veramente. 
Regina, perche  era  Moghc  del  Rè  Mentlrcofudctto,e  per  quanto  fermo* 
no  alcuni , era  Figliola  del  Rè  d' .Inghilterra , onde  non  è merauiglia,  le 
non  foloiiaueain  l'uà  compagnia  perfone  Umili  ai  coltomi  del  marito, 
màanc’ elsa  j conformandoli  al  genio  di  lui,  fimefcolaua  in  materie 
Ecclefiaftiche -,  erano  dunque  quelle  due  Prencipefse  di  fimil  nome,  mi 
di  collumi  molto  diuerfà , e F vna  era  già  morta , e quella  folo  viua  5 ne 
è da  dubitate , che  quello  Filippo  fofse  intrido  , perche  Henrico , che, 
hauea  fatto  eleggere  vn'Pfeudopapa  contro  il  vero  Pontefice , feppo 
anco  promouere  vn'Pfeudo  Pallore  contro  il  vero  Arciuelcouo . Il 
cheti  conofcerà  piàdiiaramente  da  vna  fcrittura  di  a(folutione,che  poi 
fu  data  da  Gualterio  vero  Arciuefcouó  ai  Canonici  di  Faenza, dalla  fcó- 
municà , nella  quale  erano  mcorli  pef  halier  fauorito  quello  Filippo  ; c 
fi  cònferua,  in  autentica fomianoÙ' Archiuio  Capitolare,  che  è la  fe- 

gtientea - hi'  _ _ ‘ 

Gualteriul  Dà  pària  S.  Rmun.Eiclcji*  Archicps , g?  Minijicr , licet  indi- 

gnu  s . ■ . 

Vtdaeifis  S;  Fallimmo  EalffiaCammins  ddeàis  in  Cbnjto  Fdijs^idelicct 
(gra Stduttm  i gr ■ benedici orieth  infiammo lefu  Chrifto . 

Dnm  S.  Romane  ficclefiacuolunt'iUe , ’at'pratepto  Raaennatis  Vrlts  Clerus , 
gf  populus  me  indignimi  Chnjìt  tfamulum adFontificalis  Offici]  dignitatem  con- 
corditer  elegifyut^gfl  ciettumadD.  Papam.Gelajmm  a/nfccrandum  mtfijfcnt , 
Inde  fiqmdcm  Sacri  Offici]  deputate  receptatncolumct , gr  cum  Untia  reuertcn- 
trs  in  ittroncs  ntadimiti , gr  abete  cxpohati , gr  dtu.  in  carcere  detenti  fuimnt . 
Interim  fané  alar  Faaentim  Cdimicitfia  prò  tempore  in  illa  Ecclejìa  fune  crani, 
quendam  TitannàmF dtppilto mrmrie.ab Imperatore  dejlinatam  Ecdejio  inuafo- 
rem  itojirxm  R auennatem  Ecclejmm  non  modicum  infefiantem  eontra  n.<ùlu» to- 
tem nojhamfafctpijtli , gr  m fupabue  a .(fini proposto  ptrfeueràntes  cum  apud 
uot  tango  tempore  fujtentajiis , ilurut  rei  gratta  dtgnam  in  njos  cxcomrnuniatuo- 
nis  fententiam  evfijiie  ad  condtgnam  fatisfaSiioncm  prottiliimi  gre.  tralafcio 
per  breuità  il  rimanente, iniiemc  con  il  decreto  alfolutorio  lulfeguente , 
perche  tanto  bada  per  inoltrare , Che  Eilìppo  era  veramente  inuafore, 
della  ChiefaRanennatc , ptomolfoda  Henrico  contro  il  vero  Arciuc- 

feouo  Gualterio . 1 . . . 

Hor ritorno àGelafio  Pontefice, che, come difsi, mori  nel  principio 
del  1 1 1 9.c  fu;  in  fuo  luogo  elettoCalillo  ll.quale  non  hauendo  con  pia- 
ceuoli  offici]  potuto. ridare  Henrico  à lana  mente , rinouò  contro  di  lui 
le  cenfure  de  gl'altri  Pótetìci  antecelfori.  Scriuono  alcuni  in  quell’anno 
vna  pace  tra  1 Faentini,  & il  Conte  Guido  Guerra  di  Mutiliana,  feguita 
nel  Palazzo  Epifcopalc  in  prefenza , Si  con  l' autorità  del  medemo  Ve- 

feouo; 
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fcouo;  mi  non  leggendoli  àidBff.diTgufto  antecedente, dubito  fi  a errore 
nel  tcrripo  • - In  tanto  Cififta  fi  diede  à perfeguitare , anco  con  1*  armo  ANN 
tempòralij  l-Aotfffapà  Gregorio  ilei  1 1 io.  quale  efsendofi  ritirato  à Su-  m.I.XX. 
tri , fb  datòTn  mano  al  Pontefice  dai  medemi  Sutrini , e dopo  molti  im- 
properi) rinchiufo  Tri  vn’ Monafterio , india  poco  morì  nel  mi.  La^cXXl 
morte  di  coftui  fece  ritornare  Henrico  in  fe  ftefso , che  fpedì  Ambaffia- 
tori  à Roma , per  fupplicare  il  Papa  à riceuerlo  in  grafia, & à fine  di  Ila- 
bili  re  ferma  concordia,  & vnione  con  la  Santa  Sede,  fece  fare  inllanta , , 

che  fi  conuoeatte  vn'Concilio,  nel  quale  ogni  contcfafi  togliefse,  8 1 
ogni  difficoltà  fi  componefse  ; il  che  Ottenne , e fu  eletta  per  luogo  op- 
portuno al  Concilio  la  Città  di  Vormatia  in  Germania  nel  1 1 n.  do-  ANN. 
ue  mandò  Califfo  i Legati  Apoftolici  ad  affitterai , &i  iui  con  la  rinunciaM,c'‘iLX11- 
fatta  da  Henrico  all’antiche  pretenfioni  circa  le  collationi  delle  Chicle, 
cVefcouati,  fu  Inabilita  la  pace  , Si  concordia  trà  li  duoi  fupremi  Capi 
della Chriftianità  con  letitia  vniuerfaledi  tutti  i popoli  ; el’annofc-  ANN. 

r * t ' y Yirr 

guente  ettendo  ritornati  da  Vormatia  i Legati  , fu  in  vn  altro  Concilio 
congregato  in  Laterano  cófirmato,quanto  nel  primo  era  ftato  ftabilito. 

Mà  mentre  gl’intercffi  publici,per  la  pace  trà  i duoi  fonimi  Prencipi, 
tr3quillano,lc  Città  inferiori  trouano  materie  di  cótrafti  p la  libertà  già 
longo  tempo  vfurpatafi  ; trà  gl’ altri  i Faentini  femprc  infattiditi  dalle 
continue  moleftie,che  riceueuàno  da  gl’huomini,e  Conti  di  Cunio  pro- 
tetti, edifefidaiRauennati,  deliberarono  leuarfi  quefta  feftucadagl' 
occhi)  ; e così  nel  r 124.  hauendoinloro  compagnia  il  Conte  Guido 
Guerra  con  le  fue  genti,  &fotto  fiducia  di  ottenere  ancora  aiuto  dai 
Bolognefi , v*  andarono  all’  attedio  ; mà  cttendouifi  trattenuti  fotto  cin- 
que fettimane , ne  mai  comparendo  li  aiuti  di  Bologna , & intendendo- 
fi  all’  incontro , che  i Rauennati  con  grotto  etterato  veniuano  in  focco- 
rfo  detti  attediati , leuorono  il  campo  5 non  ettendo  feguito  altro  di  me- 
morabile in  tal  fatto , fe  non  la  morte  di  Guido  Trauerfaro  ,che  con  al- 
tri di  Rauenna  fi  trouaua  atta  dittefa  del  Cartello, e fu  per  il  colpo  di  vn’ 
fatto  gettato  da  vnaBalifta  di  fuori,  machina  all’ horavfata  nell' efpu- 
gnationi  delle  forteaie . Scriue  il  Vecchiatiano,  che  fotte  Capitano  de 
Faentini  in  quefta  imprefa  Oddo  di  Falcone  Belmonti  Signore  detto 
Confinate , mà  il  noftro  Cronifta  non  ne  fà  mentione , anri  non  trouo , 
che  haucttero  per  anco  cominciato  à condure  Podeftà,ò  Capitano  fora- 
rtieri  ; bensì  foggionge,  che  in  quell' ànno  morì  il  Conte  Guido  Guerra 
cotanto  amico , e benemerito  de  Faentini , fi  come  ancora  nel  fine  dell* 
anno  Califto  Papa  finì  la  vita , & il  Pontificato , e fu  creato  Lamber- 
to da  Fagnano  del  Territorio  d’ Imola  io  fuo  luogo,  con  nome  di  Ho- 
norioll.  mentre  i Faentini  à pena  giorno  il  tempo  opportuno  à cam- 
peggiare nell’ anno  1 1 15.  con  l'aiuto  dei  Bolognefi,  &delMarchefe  ann. 
.Corrado  di  Tolcana,  ritornorono  all' efpugnatione  di  Cunio,  &ha-M.C.XXV. 
uendo  ftretto , & combattuto  gagliardamente  il  Cartello  j fepragionfe- 
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ro  i Raucnnati,  & Imolefi , con  altri  popoli  in  foccor/o  di  quello;  all'hoà 
ra  i Noftri, (coperto  il  nemico, lafciata  l'oppagnatione,fi  mofsero  ad  in- 
contrarlo per  combatterlo  ; così  venuti  alle  mani  l’ vno , e 1*  altro  clfcr- 
cito , e datoti  principio  à fiero  conflitto , niuna  parte  cedendo , mà  va- 
lorofamente  combattendoli  con  pari  llragge  d’huomini,  e di  caualli , la 
fola  notte,  ò pure  la  franchezza  li  feparò  dalla  battaglia . Accefi  in  que- 
llo modo  gl’ animi  de  popoli,  pochi  anni  andauano  fenza  qualche  fatto 
d'arme,hora  occafionato  dall’  vno,&  hora  dall'altro;  perche  nel  fcguen- 
xx  tC  ann°  1 1 16 ^auennat*  entrarono  nel  Faentino  congionti  cò  i Forli- 
vj[  uefi,  Ferrarcfi,  Ccfenati,  eRiminefi  , deuaftando  hoftilmente  ogni 
cofa  fino  al  Borgo  della  Città  detto  Dur becco , doue  per  maggior  fallo, 
ò pure  per  mettere  anco  terrore  nella  Città, pofero  il  Campo  ; i Faenti- 
ni, che  dalle  mura  Itefle  vedeuano  i danni  del  lor’Territorio,  con  alcuni 
pochi  de  loro  amici  fatti  piùanimofi  à tal  afpetto  , vlcirono  il  dì  te- 
gnente ad  alfalirli , e con  tanto  corraggio,  che  le  bene  foilennero  quelli 
l’ all  alto , come  dice  il  Cronitla , dall’  hora  di  Terza,  fino  à Nona,  pure 
alla  fine  furono  neceifitati  à cedere  ; onde  molti  ne  rellorono  vccifi  , e 
più  di  zoo.  prigione , c la  campagna  fi  vidde  piena  di  cadaueri,  d’arme, 
e fpoglie  in  gran  quantità . Il  Vecchiazzano  pone  in  aiuto  de  Rauegna- 
ni , anco  i Pompiliefi , confonde  il  primo  fatto  con  quello , alcune  cofe 
tace , altre  aggionge , o altera  à fuo  talento  ; il  Chiaramonte  meglio  li 
conforma  al  nollro  Cronilla , e lolo  non  sà  intendere,  come  i Cefenati 
folfero  co  i Nemici  contro  i Faentini  ; mà  io  non  flupifco,  perche^ 
ogni  minimo  accidente  bafrauaall’  hora  per  alienare,  ò aflfettionare  vn’ 
popolo . Morì  in  quello  mentre  Henrico  Imperatore  fenza  figlioli,  e li 
fuccclfc  Lotario  Duca  di  Salfonia,  non  però  fenza  competenza  di  Cor- 
rado,!: Federico  fratelli  Duchi  di  Sgeuia, e Nipoti  ex  lorore  del  Defon- 
to  Celare  ; e Giacomo  nollro  Vcfcouo  fottolcrilfe  ad  vna  Bolla  di  Ono- 
rio IL  prefcntc  Pontefice  à fauore della  Chiefa  di  Pifa , conforme  rife- 
rilfe  1 Vghellotom.  a.  fot.  514.  come  anco  alla  Donatione  diMonfig. 
Roberto  V efeouo  di  Facza,e  d’altri  AntecclTori  à fauore  de  Canonici  di 
quella  Catcdrale  in  tali  parole.  Ego  lacobits  Dei  grati*  F attenti*  Epifcopus 
colimelo,  & confirmo  omnia , fu  a beat*  memori*  Paulo,  Hrerardo , Ildebran- 
do , Elie  ho  , (fir  Fgo , atftc  Roberto  anteceffòribut  mcis  data , attfue  corre  e Jf a , 
ANN.  firmata  fiunt  Ecclefi*  S.  Vetri,  igfiCanonictt  eiufdem.Ecclefi* . Gionle  l'anno 
MCX*  1 1 17.  con  poche  nouita in  Italia,  llando  i popoli  tutti  intenti  all’  elfito 
delle  contefc  fopra  il  Reggio  titolo  di  quella, c lopra  l'Impero, tra  Lota- 
rio, & Corrado  competitori  , quali  in  Germania  particolarmente  fa- 
ccuano  tumulti;  e perche  Lotario  veraméte  era  quello, che  co  giufto  ti- 
tolo, e per  vera  elettionc  polfedcua  tal  grado,  perciò  Corrado , che  per 
maggiormente  auualorare  le  fue  prctcnlìoni , fi  era  fatto  coronare  Rè  d* 
1 ANN.  R3!*3  ‘fall  Arciuefcouo  di  Milano  ,tù  dà  Honorio  Pont,  fcommunicato 
Me. XX  nell  an.  1128.  inficme  có  1 Arciuclc.  Coucclfc  nell'un.  frefso  Honorio  ai 
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Canonici  di  Faéza  vn’  ampio  priuileggio conia  cófennationc  di  tutti  i 
loro  beni, ragioni,  e giurifditioni  regiftrato  dall’VghelIoal  citato  luogo, 
c comincia  Paflotalu  Officij&c.  fotto  la  data  di  Lacerano  prid.  non.Apr. 

Mi  ecco,  che  quelli  del  Cartello  di  Cunio  Tempre  intéri  à foraggiare 
sù  l' Faentino , anco  in  quell’  anno  non  fi  feppero  contenere , anzi  tan- 
to s’ inoltrarono  verfo  la  Cittì  con  vnafeorreria,  chegionfero  fino  ai 
Borghi  di  erta , ad  vn*  luogo  detto  la  Ganga  > con  animo  ancora  di  tirar 
i Noftri  in  alcuni  aguati;  ne  altro  apunto  accadde, perche  vfeiti  i Faenr 
tini  dalla  Città  per  darli  la  fuga , ò combatterli,  gionfero  1 Granatolo  , 
doue  li  erano  tefe  le  inlidie , mi  non  feguì  l' effetto,  che  ne  fperauano  i 
Nemici,  perche  fe  bene,  feopertifi  nouamente  adoifo  ai  Faentini  quelli 
improuili  aggrertbri,  rinuigoriflero  la  loro  parte,  non  ralentorono  però 
i Nollri  1 tale  aflalto  il  loro  valore;  e così  efsacerbata  maggiormente  la  . 
battaglia,  non  altri,  che  la  notte  li  feparò,  che  non  permettcua  per  J’o- 
feurità  il  difeernere  l' amico  dal  nemico . I Bolognefi , e Rauennati  an- 
cora nel  feguent’anno  vnitamente  accopiorono  ìe  loro  arme  per  Torto-  ANN. 
mettere  la  Città  d‘ Imola  al  loro  dominio  ( perche  tal’  ambinone  re-  MC.XX 
gnaua  in  quelli  tempi  anco  nelle  Città  priuace , cioè  di  fouraftare , e **“- 
farli  obcdire  ai  circonuicini , e malfime  ai  più  deboli  ) ne  li  riufeì  molto 
difficile  l’ imprefa,  perche  non  hauendo  gl’  Imolefi  chi  li  aiutarti  contro 
quelle  due  Città, furono  coltrerei  darli  in  lor  potere,  quali  perno  hauer 
occafione  di  temere , e per  leuare  ai  Cittadini  ogni  difefa , non  con- 
tenti d’hauere  con  gl’ incendi;  feguiti  nell' oppugnatone  incrudelito 
contro  le  cafe  dellihabitanti,  sfafeiorono  ancora  la  Città  delle  mura, 
e fpianarono  i fotfi  ; lafciandola  in  quello  modo , come  defolata  l' anno 
1 1 30.  che  fù  l’ vltimo  della  vita  di  Honorio,  & il  primo  del  Pontificato  Mpm; 
d’ Innocentio  II.  benché  non  Tenta  feifma  d’ vn'altro  Pfeudopapa  chia-  ' 
mato  Anacleto  II . Mà  mentre  i Bolognefi , e Rauennati  trattauano  di 
diuidere  trà  loro  laCittà,&  i Cartelli  del  Territorio  foggetto,gTlmolefi, 
che  di  ciò  s' auuidero , fentendo  malamente  quella  diuifione,  ricorfero 
ai  Faentini , oftèrendoli  più  torto  riceuere  i commandamenti  da  cfsi , 
mentre  volelfcro  con  ogni  potere  attendere  alla  loro  diffefa,che  obedi- 
re  ai  Rauennati , e Bolognefi  con  giogo  sì  graue  ; c di  più  s’ obligorono 
pagarli  in  feguo  di  homaggio  nella  fella  di  S*  Pietro  Apoftolo  titolo 
1 della  Catedrale  di  Faéza,duoi  Pali;  annualmente  di  valore  di  cento  fol- 
1 di  r vno  nell’  anno  1131.  Accettarono  i Faentini  l’ offerta  con  il  domi-  ANN- 
nio , ò pure  protettione , c difefa  d' Imola , benché  conofcertero  l’ im-  M 
prefa  difpendiofa , e dificile;  onde  introdotto  fubito  numeralo  prefidio 
nella  Città, fi  diedero  vnitamente  con  gl'Imolefi  à rifar  li  argini, cauar  le 
folle,  e far  altre  fortificationi  per  quanto  la  penuria  del  tempo  li  permi- 
fe,  preparandoli  con  ogni  folecitudine  alla  difefa;  fapendo,  che  non  po- 
tea  tardar  molto  l’oppugnatione  da  gl’Auuerfarij,come  à pura  nell’an-  ANN. 

1 no  entrante  feguì . Perche  Rimandoli  quelli  grauementc  offefi,  vfeiro-  Mcxx- 
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no  imMuoÌTpopóli'CÓHOgni  loro  maggior  sfòno , efeco  anco  con- 
d urterò  i Ferrare!»  , pónendo  l’ attedio  alla  Città , che  fu  valorofamen- 
je  difettarsi  Faentini,  per  duoi  mèli  continui , nei  quali  , eflendo  tra  le 
t>arti  leguiti  vari)  conflitti  auanti  alle  porte  llette,  vi  peri  la  maggior 
parte  della  Caualkria  Rauennate  > e Bolognefe  ; per  il  che  furono 
coftretci  abbandonai;  l'iimprcfa . Mà  à pena  hebbcro  i Nemici  laicia- 
tafoMenationc^heà  Faentini^clmolefr fatti  più  immofi  andorono 
contro  il  Caftello  di  5.  Cafliano  porto  poco  fopra  la  Citta,  che  in 

oueftediuifioni  hanea  tenuto  perle  parti  nemiche  , & in  breue  tempo 
ottenutolo  demolirono  fino  ai  fondamenti , infieme  con  il  Palazzo  del 
Vefcouo , che  iui  tal'hora  foleua  rifedere  ; e in  cotal  modo  leuorono  ai 
nemici  quello  reftiggio,e  liberarono  da  quella  parte  il  Territorio  licuro 
dalle  incurfioni  , che  fouente  lo  moleftauano.  Seguirono  le  guerre 
ANN.  flette  più  effacerbace,  che  mai , trà  quelli  popoli;  e fe  bene  nell  anno 
X 1 1 3 3.  non  fia  deferitto  akun’fatto  particolare, e notabile,  bifogna  pero 
credere,  che  accaddero  almeno  feotrerie , depredationi , e qualche, 
combattimento  con  perdita , c danni  fcambieuoli,  benché  non  di  mol- 
m r XX  ta  confidcratione . Occorfe  poi  nel  1 1 34-  thè  ritornando  i Faentini  da 
Ì.ÌV.  Imola , doue hauéano Infoiato  in  prefidio  alcuni Caualli,e  fanti,  ritro- 
uaronosù  la  ftradi  mdeftrn , ò Romana,  i Conti  circonuicini , che  par- 
teireiauano  per  i ilolognefi,e  Rauenriari,«t  erano  à porta  conuenuti  con 
tutto  il  neTUodi  Caualleria  , e fanteria  de  fuoi  Contadi  per  combat- 
tete i Noftri  nel  ritomo;  e perche  quelli  non  sfugirono,anzi  accettaro- 
no V incontro,  tu'iui  dito  principio  à ttera  battaglia, che  duro  poco  me- 
no d*  vn‘  hora  ; qualifauza  vantaggio  ; alla  fine  fi  viddero  i Nemici  tal- 
mente inculcati  , che  fi  diedero  in  fuga  difordinatamentc  \erlo  il 
Monte  , per  ricontarti  nel  proflimo  Caftello  della  Serra  ; ma  ne  anco 
tal  refiuzgio  li  giouòv  perche  profeguendo  i Faentini  il  corto  della 
vittoriaVcon  il medeir»  impeto  diedero  l' aflalto  al  Caftello,  e contro 
o^ni  sforzo  de  defenfori , e contro  ogni  pericolo  di  morte , in  breuo 
fpatio  l*ottennero>e  deftrulTero;fi  contano  in  quello  fatto, oltre  la  gente 
di  minor  conto  vccria,  Vgoiino  Conte  di  Donigallia  ( non  di  Duadola, 
come  fcriucilBonolo) Guido  Contedi  Bagnacauallo , la  Contetta,. 
Madre  del  Grande  Maluezino , che  forti  era  Signora  di  quel  Cartello , 
c trenta  faldati  de  Bolognefi  à Causilo , che  tutti  riraafero  prigionieri 
ANN.  Noftrj , Pafsò  l' anno  1 1 3 3.  senza  alcun*  cafo  confiderabile , e pero 
MXvXX  dal  noftro  Tolofano  è lafciato  in  filentio, benché dall'hauer  egli  antece- 
dentemente fcritto,  che  per  rifpetto  d*  Imola  durò  trà  i Faentini,  e Ne- 
mici molti  anni  grandiflìtna  guerra  , fideuc  fupporc,  che  anco  que- 
Ho  non  forte  adatto  libero  da  ogni  trauaglio.Entrarò  dunque  nel  1136. 

XVI.  nel  quale  vedendo  i Faentini , che  i Bolognefi , e Rauennati  audauano 
lentamente  , ne  dauano  à loro  molta  briga  , intraprelero  nuoua 
guerra  contro  alcuni  Cartelli  del  Territorio  d*  Imola  nemici, come  gl 
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altri , mà  forfi  p ià  itióleftì  alla  Città  ih  cjuefte  occorrenze , cioè  Cartel 
nouo , e Limitalo,  gl'  huotrìinì  de  quali  > al  riferir  del  Cronifta , hauea- 
no  prefo  tanta  baldanza , che  giòngeuano  con  le  loro  fcorrerie  tfft me  ad 

Samum  Duci* , ò pure  Fjijiit  ad  Riuum  Dàcia  ( perché  il  carattere^  ai  fai  t 

corrofo  per  la  uecclùaia  ) Preintcfa  da  quelli  di  Limitalto  la  rifolutio- 
nc,  ne  tenendoli  iui  iìcuri , abbandonato  il  proprio , fi  ritirorono  tutti 
in  Cartel  nouo , aciò  le  forze  quanto  più  vnite , riufeirtero  ancora  tanto 

più  vigorofe  alla  diffefa  j mà  ciò  non  oftante  fù  fuperato , e prefo , & e-  % 

gualmente  con  Limitalto  deftrutto  da  Faentini , Imolefi , & alcuni  altri 
loro  confederati . Entrato  poi  il  Mefe  di  Giugno  dell' anno  lidio  i Ra- 
uennati  per  non  moftrarfi  neghitofi  fotto  la  condotta  di  Pietro  Duca,  e 
Guliclmo  Trauerfaro  vnitamentcconi  Conti  di  Cunio,  elorOfudditi 
entrarono  nel  Faentino , mà  fecretamente , e penetrati  fino  alla  Villa  di 
S.Pietro  in  Lacuna  fi  poièro  in  aguato, credédo  cogliere  improuifaméte 
i Noftri,  che  s' inuginauano  fodero  difperfi  perle  campagne  per  atten- 
dere ai  raccolti;  htà  quelli,  che  hebbero  notitia  dell’  infidic  de  Nemici,  »• 

amlorono  ordinatamente  ad  alfalirli  nel  luogo  ftelfo,  oue  fi  erano  nafeo- 

tti , e lo  fecero  con  tanto  impeto,  che  dopo  poca  refiftenza  con  qualche  r i 

vecifione  dcU’vna,&  altra  parte,fi  diedero  in  fuga  verfo  Cunio, feguitati 
Tempre  dai  Faentini  con  mortalità,  e prigionia  di  molti. 

Era  in  quello  mentre  trauagliato  Papa  Innocenti©  da  Rugiero  Co.di 
Sicilia , che  contro  lui  fauoriua  Anacleto  Antipapa  ; onde  Lotario  Im- 
peratore venuto  in  Italia  con  la  moglie  ad  inrtanza,  & in  aiuto  del  Papa 
ritrouauafi  in  quelle  parti  di  Romagna  nel  1 1 3 7.  quale  procurando  più  mcxxX 
con  l’autorità, & otficij,che  con  l’arme  pacificare  le  dilfenfioni  de  popoli  vii. 

Italiani,  Se  ellèndo  alloggiato  nel  Territorio  Imolefe,  compofé  pace^ 
tf-à  Faentini , c Bologueli  già  vn  pezzo  nemici  per  caufa  d'Imola , con- 
quello,  che  quella  Città  forte  egualmente  foggetta  infieme  con  ilfuo 
Contado  all’vna,  flz  all'altra  Republica,e  pagalle  ogn’anno  per  recogni- 
tione  duoi  pali)  del  medefimo  valore  ai  Bo!ognefi,come  faceua  ai  Faen- 
tini ; c perche  oCcorfe , che  in  quello  mentre  li  huomini  del  Cartello  di 
Pèrgola  Territorio  di  Faenza  tré  miglia  in  circa  fopfà  la  Città  verfo  il 
monte  veci  fero  alcune  genti  dell’  Imperatore, perciò  fdegnato  egli  d'vn 
tale  affronto  vi  mandò  parte  dell’  esercito  perdellruggere  quel  luc^o , 

& i Faentini  fteflì  per  non  mollrare  hauer  hauuto  parte, ò confentimen- 
to  nel  misfatto  , concorfero  con  le  militieallamedema  demolitione. 

Mà  veniamo  ai  Rauennati , che  vedutili  efclufi  dalla  compagnia  de  Bo- 
lognefi,  c decaduti  dalla  fperanza  di  poter  rihatiere  parte  alcuna  di  giu- 
rifditione  in  Imola , procurarono  ftrettiflime  confederati  ónfeorr  altri 
popoli;onde  trà  gli  altri  fcriue  il  Rodi, che  fi  vnirono  talmente  con  For- 
liuefi,e  con  tali  patri, che, quafi  fatta  di  due  Città  vita  fol  Republica  l'an- 
no 1 1 3 8.  hauelfero  ogni  cofa  commune,  Rettori,  Magillrati,  Confegli,  ANN. 
e Cittadinanza  ; le  liti,  e controucrlìc  fodero  dccife  dall'vno,edall-'alcro 
5 - popolo 
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bopojo  egualmente  e Soggiongc  in  oltre  vna  donatione  fatta  dall* Arci- 
uefeouO  di  Rauenna  ad  Alone  Prefetto  de  Camaldolcfi  di  SJVpollinare 
ih  Claffc  di  molti  beni  iui  io  gran  numero  deferitti  nella  Marca , Tofca- 
na,  e Romagna,  e uà  quelli  fono  nominati  nel  Faentino  la  Corte  Qua- 
drata ( hora  è detta  Qggrata  ) il  fondo  di  Tremolc,  Pitale,  e Cufliano,la 
felua  maggiore , e minore,  Granarolo,  il  lago  di  Cereto,  Prefentiano , e 
Pergola  ; io  ftimo  però , che  s' intenda  di  qualche  tenute , o poffeflioni 
polle  in  quelli  villaggi , e da  eflì  denominate , perche  Pergola  era  flato 
dellrutto  l'anno  antecedente , e Granarolo  non  hauea  ancora  forma  di 
luogomurato.  ; . 

•j  frano  in  contefa  trà  loro  i Filguidardi , e Gulielmi  principali  fami- 
gliedel  Cartello  di  Salutare  ( intefo  dal  Zuccolo  nella  verfionc  volgalo 
per  SoUrolo, benché  il  nome  di  Solarolo  foffe  molto  più  antico, come  s è 
detto  nella  Defcnttione  ) e venuti  alle  mani , vna  delle  parti,  per  incen- 
diare le  cafe  de  nemici,  abbruggiò  tutto  il  Cartello  ; prefa  quella  occa- 
fione  i Faentini,  per  vendicarli  delli  affronti  riceuuti  dalle  Genti  di  quel 
Luogo, che  molte  volte  erano  feorie  à danni  del  Territorio  noftro  fino  à 
S.  Giuliano,  e tal'hora  anco  haucano  fualiggiati  i paffagieri  per  la  ftrada 
Romana  ; vi  accortelo,  & in  pochi  giorni  lo  fpianarono  affatto . 

Gl’  lmoleft  intanto  poco  coditi  nell’obligationi  contratte  cò  1 Faen- 
tini, e Bolognefi,  c.  famentaei  ancora  dai  Rauennati,fi  vnirono  con  alcu- 
ni Conti  cireonuicini,raaflimc  di  Bagnacauallo,  di  Donigallia,  e di  Cu- 
nio,  quali  per  mo tirar  più  chiaramente  l'animo  hoftile,  haueano  prohi- 
bito,  ch’alcuno  de  Faentini  potclfe  Ilare , andare , e negoziare  per  i fuoi 
(lati  fenta  pagare  vna  talcontributione . Sdegnati  per  ciò  i Noilri , o 
chiamaci  leco  ancora  perilcommune  mtereffe  i Bolognelì,  vfeirono  nel 
rnefe  di  Giugno  à. danni  dei  Nemici, deuaftando  le  vigne  dell’  Imolcfe,  e 
le  biade  già  mature  in  ogni  parte;  parendoli  poi  tempo  di  ritornar  allo 
patrie  , & effendofi  già  partiti  i Bolognelì  verlo  le  loro  ftanz.e,menrie  i 
Faentini  veniuano  anc’  elfi  à cafa,efféndo  già  arriuati  ad  vn  luogo  detto 
Cereto,  incontrorono  i Ravennati  coirle  Genti  dei  fudetei  Contadi  già 
difpofti  per  combatterli,  & impedirli  il  ritorno , Si  indi  a poco  feoper- 
fero  glìmolefi , che  li  fegumano  per  darli  alle  fpalle  . Aflàliti  i Faentini 
da  due  partili  vidderoà  mal  partito  , sì  per  il  poco  loro  numero  rifpet- 
toai  Nemici,  sì  per  effer  ncceffitati  combattere  feparatamentc  ; tutta, 
volta  animati  dai  Capitani  , e dalla  neceflità  tatti  arditi  follcnnciocon 
gran  coraggroi’  impeto,  fin.’. die  auuifati  i Bolognefi  del  pericolo  de  gli 
Amici,  alcuni  pochidi  edi  li  gionfero  opportunamente  in  foccorio.  All 
arriuo  de  Bolognefitbenche  pochi,ù  rinuigorì  la  battaglia,perche  coni- 
battendofi  trà  popoli  oilinati  alla  vendetta,  voleuano  iui  più  collo  glo- 
riofamente  morire , che  moflrar  timore  con  atto  di  viltà , benché  mini- 
mo;e  già  la  notte  imbrunili», e pur  non  lì  defifteua  dalle  ftraggi,onde  per 
dlilaccarli  dal  conflitto  fu  neceflàrio,  che  con  più  nera  gramaglie  di  te- 
„ nebre 
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nebre  coprendo  gnocchi;  ai  combattenti, grafcoWdefle  il  Nemico;  peri- 
rono nel  latto  dalifvna,  e dall’altra  parte  non  pochi  : onde  fu  necefl'ario 
concordar  vicendeuolmente  il  tempo,  per  dar  fepoltura  à gl'eftinti;  ot- 
tennero i Campi,  oue  accadde  si  dolorola  mifchvà,11  nome  di  Dolenti,  & 
il  Rio  vicino  dal  (angue  fparlo,di  cui  fi  tinfero  Tacque , fu  denominato 
Sanguinario . Terminò  fua  vita  «rquelVanno  Anacleto  Antipapa,  onde 
InnocentioTeftò  nel  feguenté  ri  39.  fenza  competitore , e la  Chiela  ri-  ann. 
mafe  libera  dallo  Icifma . Per  la  morte  ancora  dell’  Imperator  Lotario,  MC.XXX 
feebbe  l’Imperio  Corrado  di  Sueuia, mentre  i Rauennati  implicati  in  al-  iX" 
cune  ride  con  i Fanefi  lafciauano  ripófare  i vicini  ; mi  furono  le  contefe 
loro  ledate  nell'anno  entrante  per  opra  de  Venetiani.  I Bolognefipoi  ANN- 
per  le  guerre  , che  haueano  con  Modenefi  per  caufa  di  Nonantula,heb-MCXXXX 
berobilbgno  dell’ aiuto  de  Faentini,  che  vi  mandorono  prontamente-» 
tutta  la  Caualleria,emolti  Fanti,  quali  incédiorono  gran  parte  del  Ter-1 
ritorio  di  Modena,  martìme  circa  Nonantola  5 benché  i fcrittori  di  Bo- 
logna non  fucino  alcuna  mentione  de  Faentini  5 mi  il  Slgonio  all’incon- 
tro meglio  concorda  co’ lnoftro Cronico.  Non  portò  1‘ anno  Tegnente  ann. 
nouità  alcuna  nella  Prouincia,  ne  altro  ritrouo  particolare  pertinente  à' MC.XXX 
Faenza,  fe  non  Telettione  del  nuouo  Vefcouo  chiamato  Ramberto  fuc-  Xl* 
ceflore  à Giacomo , efl'endo  Confoli  Tederico  di  Benone , Guido  d’Ar- 
melina  nominato,  moglie  del  quon.  Vgolino  Rodolfi , Meliorato  Mala- 
burta,  e Pietro  di  Gherardo  della  Cafa;qual  fottoferifle  la  donatione  al- 
tre volte  fatta  dalli  Antcccffori  à fauor  de  Canonici  in  quelle  parole. 

Ego  Ramtereus  Fauen.  Epifc.  collaudo , attjue  conjirmo  omnia , tjua  Antecejfotet 
ma  ctufdem  Faucntitue  Eccleft <e  Epifeopi  dederunt , concejferunt , <wl  conjir- 

maucrunt  Ecclefu  S.  Petri,  Canonicit  eiufdem . < 

Doppo , che  i Faentini  hebbero  fodisfatto  al  debito  di  vera  amicitia 
verfo  i Bolognefi,  gl*  occorfc  ancora  renderfi  bcneuoli  i Nobili  di  Cefe- 
na  nel  1142.  Erano  quelli  per  feditiofi  tumulti  ritiratili  entro  la  fortez-  *NN. 
za,  & iui  oilinatamente  dalla  Plebe  afTediati , che  con  occulti  conforti  M 
de  Rauennati  minacciala  à quelli  fvltimo  eccidio.  All’hora  i Faentini, 
ciò  intefo,e  dubitàdo,  che  fuperata  la  Nobiltà, maggiormente  s’accref- 
ceffcro  le  forze  de  loro  Nemici  con  Tadhercnza  di'quefta  Città, ridotta 
che  forte  totalmente  à goucrno  popolare,  e dominata  dalla  Plebe  fauo- 
rita  da  quelli, fenza  interporci  induggio  accorfero  in  aiuto  delli  afledia- 
ti;a!l*ariuo  de  Noftri  fi  dileguò  il  furore  del  Popolo, & i Nobili  riprefero  f 
animose  deftrutte  tré  Torri, che  erano  nel  Borgo  con  altri  edifici/  tcnu-4 
ti  dalla  Plebe , fu  quefta  necelfitata  ritirarfi  al  monte  di  S.  Maria , & ab- 1 
bandonare  la  Città,  che  fubito  fù  occupata  dalla  parte  auuerfa.  Scriue 
l’ Hiftorico  Cefcnate,  che  ritirato  all’ariuode  Faentini  l’aiuto  de  Raué- 
nati  ,quel  Popolo  fi  conciliarti  con  la  Nobiltà  più  con  offici/  concordi, 
che  con  violenza  d’arme;  & è da  credere, che  i Noftri,  come  veri  amici,  ’ 
non  tralafciartero  forte  alcuna  di  maniere  piaceuoli  per  concludere, pri-  : 
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ma  di  partire,  ferma  pacò  tlà  le  parti;  mentre  poi  quefti  allegri  per  il  fe- 
lice fucceflo  ritornauano  à Faenza,fe  li  fecero  incontro  iRauegnani,Ri- 
minefi,  eForliucfi  vicino  ad  vn’  Acquedotto , chiamato  la  Tauerna, , 
per  combatterli,  che  non  potendoli  fchiuare , fu  d’  opo  fare  dineceflità 
virtù . Mà  parue , che  Pio  volefle  in  tal’  fatto  fàuorire  la  giufta  cau- 
fà  de  Faentini,  perche  vna  pioggia  improuifa,  che  impctuofamente  co- 
minciò à cadere,  neceflitò  quelli^  quelli  à ritirarfi,ondc  poterono  libe- 
ramente i Noftri  giongere  alla  Patria;  così  il  Rolli  ancora  raccoata,&  il 
Chiaramente. 

mc  XLl'iL  Leggefi  vn’amplo  priuileggio  d'Innocentio  Pótefice  nell’anno  1145. 
à fauorede  Canonici  di  quella  Città, quale  per  non  eflerregiftrato  dall’ 
Vghello  tra  gli  altri  della  Ghiefadi  Faenza, hò  (limato  bene  riferirlo. 

Innocenti us  Epifropus  Scruni  Seruorum  Dei , dtleZafhjs  Canonica  Fauen- 
tine  Ectlefue  Farolf  o Arcidiacono , Petro  Arcbipreibitcro,  corumquc  fratribus  ti 
preferibili,  qudm  futuri}  Ctnonicefubliituenda  in  perpetuane . 

. Pu  pojhilatio  rivi  untata  ejfectu  debet  prof  cruente  campieri,  quatenus  (gF  de- 
tiotiorus  fincentas  laudatili  iter  cmrefcat,  (§£*  rutilerai  poftulata  rvrres  mdubitan- 
> ter  ajìumat.  Huius  rei  graua,dUcclt  in  Domino filìj, infili pojlulatwmbus  <vefint 
benignitene  debita gratum  imperticntet  ajfenfum  Ecclefiam  Setti  Petti  Apofloli  , 
in  qua  diurno  maria  pati  efiis  obfecjuio , fub  eiufdem  Apofiolorum  Principi!  , (èfi 
'Noftra protezione  fufapimus , (gr  pr.efcntis  priuilegq  patrocinio  communimta . 
Statuente!  ,-nyt  qoafqmiuquc  pojjcftonet , (fir  quequunque  bona  in  prefentiarum 
quohbet  ture  pre fata  E<(l<fi(t.pnfitdct,  tur  in  futurum  concezione  Pontifcumjar- 
giticne  Regimi,  rvel  Principum  ,■  oblatioue fidehum  ,fiue  alifi  rationabtlibus  mo- 
da, prillante  Domino , poterà  adipifci, firma  ajoba,  nefinfque fuccejfonbus , 
illibata  pcrmancant,  m quibushec  proprifs  duxtmus  cxnnmcnda  njocabuln. Ple- 
bei» S.  Retri  in  Lacuna  curri  omntbui  ad  c*m  pcrtinentibui . Medietatem  Plebir 
„ S.  ’AndìCe  in  Paninole  curn  omnibus  pertinenti)!  fuis  ; Ecclefiam  S.Cbrifiof ori 
Mca.  extra  Cajìmm  Quartali  ; Ectlefram  S.  Andre e in  Cafanaula  ; Ecclefiam 
- S.  Marie  in  Mtrlafcn , Pretesca  Arcuatum  mauncm,(fif  mmorem,  Fermelinum 
maiorem,  (gr-  minor cm  cum  appendici)  sf un,  ajtdel icel  Fabriati , Murena , cui» 
Campo  malore  coberentes  jtbi,(p Tauhs  de  Pilla  nona ; duos  manfos  in  Cicutino, 
cjuatuor  in  Peguhno,  duos  in  Morino ; Locum,  qui  dicitur  Gargugnanus , Iocudlj 
cjih  dtettur  Cunhanu) , locum  qui  diatur  Moni,  locum  qui  dintur  T ilhrus.diios 
manfos  in  Parano , quidquid  balera  in  Fufcanno,  in  Pigna,  in  Pitriolo , (gr 
quibujquunquc  loca,  Pilla,  <x>el  funda , terra , arci  aqmr , aquarumuc  deturp- 
ila . Sancirmi!  etiam  Tabu , mcjirtfqr  in  perpetuum  fucSfpinbus  antiqua s Ec- 
clefie  t icfire  confucrudines , honores,  aignitatcs  in  Decima,  primirrj s,tefiamcn- 
tis,  oblatiombus  tarn  'Viuorum , qnam  mortuorum  antiquttus  confueta plcbium 
Epifcopatas  rzejlrl  ,procefiotnlus , tfir  penfiombur , ormubufqHc  pcrfolutiombus, 
prebenda,  fine  redditibus,  quemadmodum  anj^t/  fuccejfores  'Uefirt  ex  antiquo 
Ecclcfie  'vtftre  ajfu  babuijla,  tenuijlis,( éfi  pnficdifiis  à die  obitus  State  memo- 
rie PauU  eiufdem  Ecclcfie  ' venerabili s Epifcopi,  ~vfquc  ad  tempus  lacobi  fuccef- 
rrj  fora 
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foris  eìtu . Oleum  autcm  infirmorum , eorundem  'vnchones  de  tota  Plebe  *ve- 
Jlru [eli  Ecclefi a 'vcjlra,  eiufque  Sacerdotibue  »»  pcrpctuum  Apofiolica  Sedie  au- 
thoritate  jirmamut,<gjr , a it  mllus  Capellanorum  apud  fe  relmeat , 'Ve!  in  eo  fine 
Mattale  Ecclefi  a ticcntta  opere  tur  fub  eorum  offici)  interminationc , ac  exccmmu- 
nic adone,  precipimut . Archidiaconum  quoque,  & Archiprasbiterumfemper  in_j 
Ecclejia  e vt/lrdpcr  canomcam  fubfiuutionem  habendot prxaptmus,  tjuibus  nimi- 
rum  qutdqutd  eu  Sacrorum  Cancmum  authoritare  conceditur  ,prafentis  privilegi) 
authontate  firmamut.  Sanò  caritativa  illa  ciborum  beneficia , qura  Mona) letto 
Sanila  Maria  forte  Portam,  & Monajlerio  S.  I politi  ,fiue  qua  in  Natiuiratc-j 
Domini,  <gr  Re/ arditone  ab_E.pt/copo  'uefiro  recipere  confucui/iis , fine  iam  diche 
Monxfierqs  cmfuctae  Procefiionet feccnttt  ,/ìuè  ipfat,  cafu  excuf abili  prohiben- 
teyfvbtraxcntil , 'Vobie , rue/ìnfque  Po/lerit  ratafancimui , Mata  fervori . 
Sepulturam  quoque  cidem  e ve/ìra  Ecclefta  ormano  hberam  effe  concedi mue,idf  eo- 
rum  corpora , qui  fe  iUic  fepehri  del  1 ber  aver  tnt,  njcl  eorum,  qui  per  confuetam  pa- 
rentela, atei  cognat  ionie  fepvlturam  ad  Cimiterium  've/lrum  pertinere  nofcuntur, 
recipiendi  fine  've/lra  hcentia  nullue  habeat  fatui  totem , nifi  forte  adirne  ' viuen • 
tee  quodhbet  propoftum  religionte  afiumpfermt  ,■  qua  fi  quie  aufu  temerario  reci- 
pere  , acci  fcpuìtara  tradere  prafumpferit,fue  Laicue  fi  t,  fine  Cler,cue,tfque  ad 
eondegnam fatte fachonem  Ecclefiddica  tnndtEla  fubiaccat,&  eifdem  defuncte 
nullue  exequiae  celebrare  prafumat . Ad  hac  adtjcientee fiatmmue , 'ut fine  've- 
firo,  rvelfvccejforum  'vc/lrorum  confenfu  nulla  nona  Ecclefia,  'tei  Oratonum  in- 
tra FauentmtEpifcopatue  terminar  canfiruatur  ,>vtl  tenfecrctur  ; qua  fi  focus 

conjlrucia,  tei  confettata  fuent,m  tpfis  authoritate  Apojiolica  divina  prthibeatis 
Officia  celebrare . Ni  Ih  etiam  Arcbipraebitero,  mel  Epiftopo  liceat,altquem  Ma- 
tricie  Ecctefiac  Clertcum  officia , feu  beneficio  fine  canonico  ivdicio f pollare . lUud 
quoque  prae  femi  Decreto  duximve  adneciendum , 'ut  tàm  in  Ecclefiafiicie,quàm 
infecularibue.,-  tam  in  commumbue , quam  in  pr matte  'noe,  've/lnque f ucce/ farce 
ab  ornai  tributaria  exachone  tmmtmiratcm  ommmodam  habeatie . Decemimut 
ergo  xtf  lutili  herninum  liceat  prae  far  am  Ecclefi  am  temere  perturbare  , aulente 
pojìefiicnce  iiufetre , a >el  ablatat  retinere , minuere , feu  quibuelibet  'vexationi- 
bur  fttigare  ,fed  omnia  integra  confer ventar  eorum,  prò  quorum fubfientatione^i , 
(éfi  gubematione  concejìà  funt  , 'vfibut  omnimodie  profutura . Si  qua  tgitur  im- 
ptfierum  £eclèfiafctca,fccularifiic  per fona, prae/ enne  Decreti  tenore  cognito, contri 
id  temere  'uemre  temptaucrit , fecundò,  tertioue  commoniti, fi  non  reatum Juum 
congrua  fatte  faci  ione  corre  xent , potefiatis,  hanonfque  [ut  dignitate  careni, redqo 
fe  Diurno  ivdicio  exifiere  de  perpetrata  tniquitate  cognofcar , fiffi  de  Sacratici - 
mo  Carpare , (gr  Sanguine  Dei,  tfir  Domini  Redemptorit  noftri  le  fu  Chrifii  aliena 
fiat , atqùe  in  extremo  examine  di/ìrtélc  fupremi  ludicis  r vinoni  fubiacear . Fnt- 
uerfa  e vero , qnat  praefenti  privilegio  confirmantur,  inconcujfa  feruantibut fit  pax, 
& gratta  Domini  no  fin  le  fu  Chri/ìt,quatenur,(èfi  loie  bonae  obli onte  fruttum  per- 
cipiàt,(gr  apud  diflnciù  ludttem  praemia  aeternae  pacis  inventane.  Amen. Amen, 
Dat.  Lat.  per  menum  Ghcrardi  S.R.E.  Praetbiteri  Card,  ac  Bibihotecarij  6. 
Cai.  Mail  incarna  tórme  Dommicae  An.  M.  CXLUJ.  Pontificatus  'veri  D.  Inno- 
centi! li.  Papac  Armo  XII 11.  x 1 FÙ 
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• 1?ù  ^ùeft’arino  l'vltimo  della  vita  d-  Innocentio,  à cui  fucccffc  Celefti- 
no  li.  dal  quale  Ramberto  Vefcouo  ottenne  vn  fintile  priuilegio  fpedito 
fono  li  7.  Decembre  dell'  anno  Hello , continente  la  confermatione  di 
tutte  leChiefe  , e beni  delle  ragioni  del  Vefcouato  di  Faenza,  mànoiu 
m'è  potuto  peruenire  alle  mani  • . "'u  • 

Era  in  quelli  tempi  vn  Cartello  sù  ’l  Territorio  di  Forlì  confinante, 
al  Faentino,  detto  Cartel  Leone , che  con  occafione  delle  riffe  tra  l’vna , 
e l’altra  Città  era  ftato  munito,  c prefidiato da  Forliuefi  , mi feruiua, 
come  di  fcftuca  à gl'occhi  de  Faentini  per  la  vicinità;  tanto  più,perche 
moteggiando  quelli,  come  per  fchcrzo  > haueano  porto  in  prouerbio  , 
che  i Faentini  non  poteano  ormar  chiaro , volendo  inferire , effer  quello  tan- 
to vicino  al  Territorio  di  Faenza,  che,  per  certo  modo  di  dire,  loco- 
priuacon  l’ombra.  Non  hauendo  dunque  in  tal' anno  i Faentini  al- 
tro impiego,  vftirono  alcune  fquadre  di  giouentù  più  animofa,che  pru- 
dente , fenza  ordine  de  Confòli,  la  notte  della  Conuerfione  di  S.  Paulo, 
per  tentare,  fe  co’ 1 beneficio  delle  tenebre,  c conl'impenfatoaffalto 
li  riufeiua  forprenderlo  ; e per  qcanto  riferirono  poi , non  faria  andato 
vano  il  diffegno  , fé  alcuni  fagittarij  foffero  flati  più  pronti  al  combat- 
tere, che  al  depredare  ; mà  mentre  quelli  intenti  alla  preda  mancano 
affollici o di  vero  foldato , diedero  aidefenfori  maggior  tempo , e forza 
di  t dìftcre,  sì  chc,fouragiongendo nel  mentre  i Forimeli  in  foccorfo,  fu- 
rono i Notili  ncccffitati  à cedere, reftandone  alcuni  vctifi,quaranta  prin 
gione,  e molti  ancora  feriti . Tutta  volta , perche , come  dilli , fi  lafcio- 
ronb  perfuidere  » Faentini  da  collòro , non  effere  il  Cartello  di  quella, 
difficile  efpugnatióne , che  fi  credeua , e che  à loro  ftefli , e foli  farebbe, 
riufeito  ottenerlo,  fe  tutti  foffero  (lati  egualmente  pronti  à combattere, 
rifolferol’annofectfencecon  tutte  le  militie  intraprenderne  1‘  iinprefiu- 
Entrato  dùnque  Fanno' 1 144.  fi  diedero  à tutte  le  prouifioni  uccellane  , 
e fapendo,  che  i Rauennati , e Forliuefi  non  haurebbono  mancato  fare» 
ogni  sforzo  per  foftenerlo,  chiamarono  foco  con  le  fue  genti  il  Co.Gui- 
do  Guerra  di  Mutiliana  ,e  di  più  con  grandiinflanzenchiefcro  i Bolo»-- 
gnefi  d’aiuto;  Quindi, effendo  Confoli  Tcodorico  di  Gulielmo, Sacchet- 
to, Bernardino  di  Caminitia,  e Guido  di  Ramberto,doppo  hauer  fcorlo 
bollilmcnte  ilTertitório  dr  Forlì, nel  mele  di  Maggio, diedero  principio 
all’  oppugnatione  detCaftello,  combattendolo  con  ogni  forte  di  mac- 
chine; gibnte  poi  le  (quadre  di  Bologna,  fperauano  i Notlri  poterla  ot- 
tener facilmente,  malfime  effendofi  da  alcuni  prigionieri  intefo,  cho- 
tanto  vi  fi  penuriaua  d’acqua , che  à pena  poteuatì  foftener  pochi  gior- 
ni ; mà  quando  furono  sii’  1 più  bello  delle  loro  fperanze,i  Bolognefi,  nò  . 
effendo  dati  più  che  fette  giorni  all’  imprefa,  fi  partirono  ; ne  preghic-  ,) 
re,  ne  offerte , eriandio  di  cento  lire  il  giorno  per  loro  fouentione  furo- 
no badanti  à ritenérli  ; intanto  i Rauennati  cò  i Forliuefi  comparuero 
con  grande  apparato  sù'l  fiume  Ronco  perfoccorrcre  li  affediati,  ondo 

iNoftri  . 
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i Noftri  incertijqiul  rìiohitionc  doueflfero  prendere,  finalmente  perfuafi 
dal  Co.  Guido  abandonorono  l’aifedio . Soggionge  il  Cronifta , che  la 
partenza  de  Bologne!! , per  quanto  fù  inuettigato  da  Pietro  Pretore  di 
Faenza,  ieguì  per  opera  di  Rodolfo  Gieremeo,  à petitione  del  Vefcouo 
di  Forlì  ,di  cui  era  Nipote. 

Era  intanto,  per  la  morte  di  PapuCelellino , afeefo  à quella  dignità 
Gherardo  Caccianemico, famiglia  nobiliflìma  in  Bologna,  e poi  anco  in 
Faenza, con  nome  di  Lucio  II.  che  con  vn'altro  diploma  confermò  qua- 
to  nell'antecedente  era  fiato  concedo  , quale , perche  fi  legge  deferirlo 
nell' Vghellofol.  jiy.  e perche  è quafi  affatto  Tiftelfo  con  quello,  per 
ciò  il  tralafcio . Morì  poi  Lucio  nel  profilino  anno, e li  fuccefle  Eugenio 
III.  mentre  li  7.  Genaro  i Conti , e Genti  di  Cunio,  eflendo  entrati  nel 
Faentino  verfoGranarolo, furono  incontrati  dai  noftri  Caualli,e  doppo 
longo,  e fiero  combattimento  refpinti,  e perfeguitati  fino  al  Cartello  co 
vccifione,  e prigionia  di  molti.  Doppo  il  che  i Rauennati,  radunato  nu- 
merofo  efferato  non  folo  dalle  Citta  loro  confederate  di  Romagna, cioè 
Ferrara,  Forlì,  Rimino,  e Ceraia , mà  dalla  Marca  ancora,  da  Verona,  e 
dal  Marchefe  Corrado , vfeirono  à danni  del  Territorio  di  Faéza,effen- 
do  già  le  biade  mature,  e vicine  al  raccolto , e con  incendij , rapine , & 
altri  oltraggi  malmcnorono  il  paefe,che  toccauano:alloggiorono  la  pri- 
ma notte  alla  Pieue  di  Corleto , e fenza  riguardo  delle  cofe  facre  getto- 
nano àterra  il  Campanile  della  Chiefa , e così  fuccefliuamente  confor- 
me fi  moueuano da  luogo  à luogo  lafciauano  fegni della  loro  hoftilità. 
Non  ardirono  i Faentini , dante  il  gran  numero  de  Nemici , cimentarli 
con  le  fole  fquadre  vrbanc  ; onde  auanri,che  fodero  conuenute  allaCit- 
tà  tutte  le  militie  del  Contado , martìme  dalla  parte  della  montagna  ,c> 
fino  dalla  fommità  dell'Apennino,  e fodero  gionti  i Cefenati,che  in  tan- 
ta vrgenza  de  gl'Amici  fi  erano,  al  fcriuere  d‘alcuni,inuitati  in  foccorfo, 
era  già  il  dì  1 7.  del  mefe  ftedo  prima,  eh’  il  noftro  elfercito  poteffe  ede- 
re in  ordine  per  opporfi  all'  auuerfario.  Intefofi  dunque , che  i Nemici 
erano  alloggiati  à S.  Lucia  verfo  il  monte , detta  volgarmente  S.  Luta, 
vfeirono  corraggiofamente  £ combatterli . Rifonorono  all’  incontro 
dell’arme,  & alle  voci  de  combattenti  i circonuicini  colliquando  fù  da- 
to principio  al  conflitto  trà  le  parti  ; niuno  cedeua , anzi  l' vn  l’ altro  in- 
culcando procuraua  auanzarfi  contro  il  nemico,  parue  tal  volta , eh’  il 
fmiftro  corno  de  Rauennati  perdeffe  il  porto , mà  ben  prcfto  fù  rimefio 
da  Pietro  Duca  lor  Capitano , che  accorfbui  con  nuoui  aiuti, non  folo  li 
fece  recuperare  il  luogo, mà  anco  li  fpinfe  contro  il  deliro  corno  de  No- 
llri  in  modo , che  lo  fece  ritirare , e volger  le  fpalle,  quanto  è vn  tiro  di 
mano  ; mà  l’edempio  di  quelli , che  combatteuano  nel  finiftro  li  traten- 
ne dalla  fuga , quali  non  perturbati  punto  perla  ritirata  de  compagni , 
virilmente  pcriillédo  nella  pugna, feruirono  di  generalo  (limolo  à quel- 
li, che  già  commciauano  à cedere  ; Che  però  refpinti  da  va  coraggiofo 
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rofforc,  e dall'emulatione  degl'  altri,  rinouate  vnitamente  le  grida,  co- 
me fe  nouclli  giongeZero  alla  battaglia,fi  rimilero,c  có  gran  sforzo  ria- 
quiftorono  il  pollo, d' òde  erano  flati  rimoflìjcosì  reintegrata  la  guerra, 
ftaua  più  che  mai  incerto  l’edito, quado  vn  accidente,  portò  la  palma  in 
mano  de  Faentini, e fù  la  morte  di  Pietro  Duca  Generale  de  Raucnnati, 
con  la  cui  caduta  caddero  infieme  gl'  animi , e le  forze  de  fuoi  ; del  che 
accortifi  i Nollri,  e prefo  per  ciò  maggior  ardire,  fatto  impeto  gagliar- 
do contro  i già  cedenti , li  mifero  in  sbaraglio , e fuga , nella  quale  per- 
feguitati  fino  al  luogo  detto  le  Lanzolc  , oltre  molti  morti , e molti  ri- 
malli  prigione,  lafciorono  ancora  il  campo  pieno  di  fpoglie,  c di  prede 
libero  ai  vincitori.  Morirono  tra  piò  confpicui  de  Nemici  Pietro  Du- 
’ cafud.  VicaleGuifo,  Vitale drOrlenda,  Cato  Batizato , Scaltri  inno- 

minati più  di  200  ; i prigionieri  furono  più  di  300 . De  Faentini  peri- 
rono otto, e t(è  rinufeio  in  mano  de  Rauenati,cioè  Alberico  Manfredo, 
Guido  fuo  figliolo,  e Bernardino  di  Caminitia , olere  quindeci  di  minor 
conto.  Tuttala  preda  fù  liberalmente  diftribuita  ai  Cefenati,  & ai  no- 
ftri  Montanari  peiilftrenuo  aiuto,  evalore  dimoftrato  in  quella  im- 
prefa.  11  Bonoli,  per  rendere  più  fcufabile  la  perdita, dice,  che  co'  i Fa- 
entini erano  anco  1 Eologncfi,  màniun  altro  Hiftorico  lo  approua.  Il 
Chiaramente  attribuilfc  la  vittoria, è la  morte  di  Pietro  Duca  al  valore 
de  fuoi  Cefenati , come  quelli , che  erano  nel  corno  finiftro  ; mà  il  no- 
flro  Cronifu  non  diftingue,  chi  folle  nel  deliro,  e chi  nel  finiftro  corno; 

è meno  probabile,  che  i Cefrnntftcbme  aUxi!iarij,fofsero  in  tal  nume- 
ro, che  da/e  foli  formaZero.VB  corno  intiero  eguale  ai  Nollri,  che  era- 
no in  cafa  proptia;_comunque  ctòfoZe,  è ben  certo,  che  come  la  preda, 
cosi  la  vittoria  in  buona  parte/e  li  douea  attribuire . Dopo  il  che  li  cef- 
Ann.  so  dalle  contele,  e,ft  fece  pafecò  i Nemici.  Nel  feguent'  anno  1 146. 
MiViXX  Y°*e  il  venifteto  i Mònaci  Camaldoleli  in  Faenza  per  concezio- 
ne fattali  da  Ràbrirto.Vefcouo  dellaChiefa  di  S.Hippolito;mà  però  ve- 
di ciò,  che  s' c detto  nella  deferiftione  della  Città  fol;  20. 

Viucndo dunque i Faentini  in  buona  pace  conifuoi  vicini,  heb- 
bero  occafione  di  pòrgere  aiuto  al  Conte  Guido  combattuto  da  i 
Fiorentini  al  Caftelto  della  Croce  , e perche  durò  quella  contela  più 
ANN.  anni,  più  voice  ancorali  raandoronO  foccórfo;  la  prima  fùnel  1*47,1 
quando trouandofi  l’ eZercito  loro  intorno à quel  luogo,  viaccorfeil 
Conte  à difefa  infieme  có  li  Aretini, e co’i  Noftri;il  che  intefo  da  i Ne- 
mici fenza  afpettarc,  e metterfi  à rilchio  della  fortuna , fi  diedero  in  fu- 
ga, e con  tal  fretta,che  lafciorono  iui  tutte  le  macchine  condotteui  per 
F oppugnatione,  eh?  furono  guadagnate  dal  Conte . Nell'  anno  lidio  il 
Contedi  Cunio  venne  à pace  co'  i Faentini, perche  hauedo  prefentito, 
che  doueano  Irà  poco  mouerli  nuouamente  afpra  guerra, e conofcendo, 
non  poter  competere  con  più  potenti , e maZime  cotanto  vicini  al  fuo 
(lato,  deliberò  venite  ad  vn  perpetuo  accordo  ; la  fomma  del  quale  fu, 
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che  il  Conte  con  tutti  i Tuoi  defcendenti  forte  per  I*  auuenire  Cittadino 
di  Faenza*  douc  leneffe  fempre  cafa  aperta , quale  li  doucfTe  eh  e re  a(Te- 
gnata  dai  Puhl^Miciente , e proportionata  alla  fua  conditane*  che 
il  Cartello,  e fua  Torre  folfe  continuamente  preiidiato  da  Faentini  Mà 
à pena  ft  il  tutto  concordato  , # eiTequito , che  fi  cominciò  à fn  a rèe  re, 
yna  tal  voce  nel  Popolo,  che  il  Co.  era  fecretamente  conucnuto  coi  Ra 
uennati  di  darli  in  mano  non  folo  il  Cartello, mà  i foldati  Faentini  anco- 
ra, che  v erano  à curtodia  ; da  quali  voci  morta  tumultuariamente  la  ple- 
be , corfe  furibonda,  fenza  alcun'  ordine  de  Confoli  alla  volta  di  Cunio 
& introdotta  incautamente , ò pure  in  virtù  del  diuulgato  fofpetto  dai* 
loldati compatrioti.',  fuhofamcnte lo fpianò.  JMoftra  il  Cronifta  che, 
quella  vana  refolutione  fpiacelTe  non  meno  alla  Città, che  al  Conte  rtef- 
lo  j tuttauolta , perche  non  fi  potcua  «alligare  vn  popolo  intiero,  bifo- 
gnò  tollerare  il  tutto  con  patienza  ; fc  poi  i Faentini  aiutartero  il  Conte 

alla  neditìcatione,  ò pure  fe  egli  folo  lo  rimctterte  in  piedi,  none  fcrit- 

to  ; e ben  certo , che  fu  rifatto,  perche  di  erto  molte  altre  volte  ne  ve- 
dremo latta  mentione. 

Hora  torniamo  alla  guerra  , che  il  Co.  Guido  hauea  coi  Fiorentini,  . 
quali  ritornati  l'anno  feguentè  all*  imprefa del  Cartello  fudetto,  procu-  mc  XL 
rauano  con  ogni  sforzo  pofiibile  detenerlo;  mà  il  Conte  con  Faiuto  de  Vili. 
Noftn , e d*  altri  Amici  1.  fece  nuouamente  sloggiare  con  gran  loro  per- 
dita,e fuga  no  inferiore  alla  prima.Nó  fu  però  queft*aim0  tato  quieto  ai 
Faentini , che  anco  ne  gl’  intererti  propri;  non  haueffero  contefe  con  al- 
cuno,pcrche  ellendofi  già  alcuni  anni  auanti  con  poca  gratitudine, e co- 
ftanza  ribellati  gl'Imolefi  da  elfi,  c da  Bolognefi , à quali  voltamento 
s erano  loggertati  lino  dall’ anno  1137.  rifolfcro  quelli  recuperar  con- 
l'arme  le  raggiom  douuteli  ; cosi  vniti  ambi  li  elTerciti  per  punire  la  dif- 
obedienza  de  gl'Imolefi, diedero  prima  il  guafto  hoftilmente  al  Territo- 
r.o  per  fpac.o  d.  cinque  miglia  intorno  alla  Città  ; indi  ftrinfero  Imola, 
con  duro  ailedio,ma  perche  era  ftata  prouifta  d’ogni  forte  di  munitione, 
non  poterono  ottenerla , benché  vi  ftalfero  fottofei  mefi  intieri  ; onde, 
vedendo, che  fi  perdeua  inutilmente  il  tempo, e la  ftaggione  contraria  al 
campeggiare , 1 itirorono  le  genti  alle  loro  danze  ; pure  per  non  abban- 
donare allatto  !•  imprefa, foggionge  il  Cronifta,  che  ricdificorono  il  Ca- 
rtello di  S.  Cartiano,  & vn  altro  Cartello  vicino  volgarmente  detto  Ca- 
rtello d'imola , demoliti  poco  prima  da  gl*  Imolefi,  per  erter  quelli  ordi- 
nariamente nemici  alla  Città  j e con  richiamare  li  habitatori , in  fpatio 
di  decotto  mefi  liriduffcroalloro  dato  primiero;  di  modo  che  co'l 
prelidio,  che  v'impofero,aggionto  al  popolo  per  fe  fterto  irritato  contro 
gl  Imolefi, teneuano  indi  infellato  con  le  fcorreric,e  depredationi  ilTer- 
ritorio,  & Imola  ftefla;  dal  che  fi  viene  à conofcere , che  in  quell'opera, 
fa  impiegato  ancora  tutto  l’anno  1 145.  che  fu  l'vltimo  delle  contefe  tràwr^nv 
1 Fiorentini,  & il  Co.  Cuido,perche  trouandofi  l'vno,e  l'altro  campo  vi- 
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e ino  al  Cartello  già  eletto , l’vno  per  efpugnarlo , l’altro  per  difenderlo , 
vennero  finalmente  le  parti  à concordia , reftando  il  luogo  in  mano  del 
Conte . In  tanto  gl'  Imolefi  trauagliati  continuamente  dalle  guardie , e 
Centi  di  quei  Cartelli  , andauano  penfando  al  modo  di  liberacene, 
« pur  di  vcndicarfene,  e fe  li  ofterfe  opportuna  occafione  nel  r i 5 o.  per- 
che hauendo  intefo,  ch’il  prefidio  del  Cartello  d*  Imola  era  affai  dimi- 
nuito, deliberorono  darli  di  notte  vn’  improuifo  artalto,  per  tentarne  la, 
forprefa,  e fu  la  notte  delti  1 4.  Ottobre , e li  riufeì  il  penderò,  hauendo- 
lo  combattuto  dalla  prima  hora  fino  à mera  notte,  fenza  che  poteifo 
giongerui  foccorfo;  vi  reftò  vecifo  nella  diffefa  Guido  Malabocca  Con- 
te di  Bagnacauallo,  Rainutio  di  Tomarello  ,e  molti  altri  sì  di  Faenza,, 
come  del  Contado  ; & à quelli , che  vi  rimafero  prigionieri , con  atto  di 
barbara  crudeltà  cauorono  gl’occhi , & il  Cartello  rimafe  arfo,e  deftrur- 
to.  Intefa  tal  barbarie  i Faentini,  non  potendo  in  altro  modo  per  all’ho- 
ra  sfogare  lo  fdegno,  vccifero  tutti  gl'Imolefi,  che  haueano  prigione, ef- 
ponendo  i loro  capi  fopra  Porta  Imolefe , & appendendo  le  loro  mem- 
bra à gl’alberi  per  la  rtrada  macftra,  che  và dà  Faenza  à Imola.  Accad- 
de poi  nell’anno  feguente , che  hauendo  alcuni  de  Primi  di  quella  Città 
( con  ricompenfa  di  gran  fomma  di  denari)  promelfo,e  giurato  folennc- 
mentc  di  darla  à tale  determinato  tempo  nelle  mani  de  Faentini , e Bo- 
lognefi,ne  diedero  quélli  iiibito  parte  al  Co.Guido  loro  amiciflìmo,aciò 
folle  con  erti  à parte  di  tal  acquilto  ; venne  egli  con  le  lue  Genti  più  oc- 
cultamente, che  folfe  po!lìbile,e  con  i Faentini  andò  la  notte  concertata 
à quella  volta , e per  minor  tumulto  reftò  con  buona  parte  dell’crtcrcito 
di  qua  dal  fiume.  Giorni  iNoftri  alla  Porta  chiamata  di  Lamfca,  con- 
forme all'accordo,  & hauendo  longo  tempo  affettato  il  contrafegno,ne 
comparendo  alcuno , corainciorono  impatienti  di  maggior  dimora  con 
fpefsi , e gagliardi  colpi , & impulfi  à procurare  di  gettarla  à terra  ; ac- 
corfi  allo  ftrepito  gl’ imolefi  , & armato  il  popolo  alla  diffefa,  eoa, 
gran  vigore  foftennero  l’affalto;anzi  cominciàdo  à rifchiarirfi  il  giorno, 
e vedendo  il  poco  numero  de  Faentini, c che  dall’altra  banda  non  erano 
comparfi  i Bologncfi,vfcircno  da  ogni  parte  fuori  dellaCittà  à combat- 
terli, c fpingcndofeli  contro  con  grande  ardire, e forza , li  riufeì  nel  pri- 
mo aflalto  gettare  à terra  duoi  Alfieri , & altri  cinque  fanti  de  migliori, 
che  vi  foflero . In  tanto  il  Co.  Guido,  che  ftaua  appoflatamentc  nafeo- 
flo  per  foccorrere  al  bifogno , vedendo, che  gl'Amici  à poco  à poco  ce- 
dendo erano  fiati  rincolati  fino  al  fiume , dato  di  piglio  con  le  proprie, 
mani  al  fuo  maggior  ftendardo,  accorfe  in  aiuto  loro,  di  modo,  che  rin- 
uigoriti  quelli,  quelli  all’incontro  auuilitifi  perii  nuouo  nemico  feoper- 
tofi,  furono  nccellìtati  non  lenza  ftragge  , e mortalità  ritirarli  dentro  la 
Città.  Finalmente  fu  conclufa  la  pace  tra  Faentini, e Bolognefi  da  vna, 
e gl’ Imolefi  dall'altra,  in  vigor  della  quale  fi  demolirono  tutte  le  fortifi- 
eationijfi  fpianorono  le  foffe,e  gettorono  à terra  le  mura  d'  Imola;s’obli- 
i....,  . gorono 
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gorono  gl*  Imolefi  pagare  i duoi  palij  foliti  all’vna,  & all'altra  Città  an- 
nualmente, & efler  lempre  con  effe  à guerra , e pace  come  prima  ; & in- 
oltre conceflero  tutti  i Cartelli , e raggioni  publiche  del  loro  diftretto 
parte  à Faentini,  e parte  à Bologne!!.  Quella  pace  è fcritta  da  gl’  Hifto- 
ri ci  di  Bologna  nel  1 1 5 3.  con  l’aggionta,  che  vna,  delle  Porte  d’ Imola- 
forte  portata  à Bologna,  c l'altra  à Faenza;  che  fi  gettarte  à terra  la  Tor- 
re Bafuina  ; mà  che  non  fodero  tenuti  gl’  Imolelì  predar  aiuto  ai  Bolo- 
gnefi,  ò Faentini  contro  i Rauennati.  Alcuni  però  non  parlano  de  Faen- 
tini ; il  Sigonio,eGherardaccioli  nominano,  mà  più  torto  come  auxi- 
liarij,  che  principali  intcreflàti,  fe  bene  l’vno,  e l'altro,  quafi  neceffitato 
dalla  verità,  vfa  parole  tali , che  finalmente  moftrano  ertemi  flato  egual 
raggione  de  Nollri,  come  de  Bolognefì,  fcriuendo  l'vno ,<juibus  rebus  trà- 
failis,  /molenfes  fofjas,  (fr  muro s Praterie  Vononienfium , (fr  Confulum  Fauen- 
tinorum  arbitrio  pernii fcrunt,  e l’ altro . Cosi  concbiufala  pace, gl" Imolefi  diedero 
le  fifa,  e le  mura  d' Imola  in  podeflà  del  Pretore  di  ’Bologna,c  de  Confiolt  di  F arn- 
ia . Mà  quanto  alla  diferepanza  del  tempo  tra  il  Tolofano  nollro,  c gl’- 
altri  Hillorici,  io  deuo  auuertire,non  crter  tanto  chiaro  il  tefto  originale 
di  lui,  che,  fe  bene  è llato  da  alcuni  intefo,e  copiato  m fine  autem  anni  nò 
polla  ancor  intcnderft  altero  autem  anno,  e chiaro  è che  dice  anno, nò  anni; 
mà  la  parola  antecedente  c tanto  corrofa,e  fcolorita,  che  ben' non  s'in- 
tende . Hor  veniamo  al  1 1 j 2.  nel  quale  morì  Corrado  Imperatore,  che 
per  crter  flato  fempre  implicato  ne  gl’interertì  di  Germania,  e per  ciò  nò  ^cuì- 
hauendo  mai  potuto  attendere  à gl’  affari  d’ Italia , non  hà  dato  à Noi 
motiuo  di  farne  in  tempo  alcuno  altra  mentionc;  ottcnc  per  la  morte  di 
lui  l’Imperio  Federico  fuo  Nipote, che  fu  poi  volgarmente  cognomina- 
to Barbarofla,e  di  cui  hauremo  occafione  di  fpefle  volte  parlare,-  Intan- 
to litigaua  il  nollro  Vefcouo  Rambcrto  in  materia  di  giurifditionc  con- 
l’Abbate  di  S.  Hippolito,  e la  caufa  fu  rimefla  amicheuolmente  in  Otta- 
uiano  Canonico  di  Rauenna,  quale  li  1 2.  Marzo  fententiò,che  hauendo 
l’Abbate  alcuna  Chicfa  nei  fuoi  fondi,  che  fia  parochiale,  elfo , & il  po- 
polo debbano  clegerc  il  Parocho,  e prefentarlo  al  Vefcouo,  che  lo  con- 
fermi, ne  lo  porta  più  rimouere  fenza  caufa  futììciente,  e legittimamente  ? 

difeurta;  che  il  Parocho  fia  tenuto  prellar  riuerenza,&  obedienza  al  Ve- 
fcouo, e riconofcerc  l’Abbate , & cflerli  fottopofto  in  temporale , e pa- 
garli il  douuto  cannone , e mancando  di  ciò  fare , fia  tenuto  il  Vefcouo 
sforzarlo  ; c no"  1 facendo  il  Vefcouo, porta  l’Abbate  farlo  di  propria  au- 
torità. Soggionge  il  Roffi,  che  eflendo  flati  occupati  alle  Monache  di 
S.  Andrea  di  Rauena  alcuni  fondi  in  Tebano  Territorio  Faentino,  Moi- 
sè  Arciucfcouo  ne  procurò  la  reintegratione.  Nell’anno  prortimo , era  ANN 
Pretore  di  Bologna  Vidone  dal  SaflbFaentino, quale  poco  doppo  fi  leg-MGLlil. 
gc  tra  Confoli  di  Faenza  , perche  in  quelli  tempi  le  Città  cofiumauano 
condurc  i Pretori  foraflieri,  quali  per  hauerc  in  erte  la  fuprema  autorità, 
ò potcllà , erano  per  ciò  volgarmente  detti  Potefià.  Morto  in  tal  mentre 
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ANN  Eugenio  Pontefice, fu  creato  in  fuo  luogo  Anaftafio  ini.  mà  hauédo  go- 
mc.uV-  uernaco  poco  più  d’ vn  anno  morì  nel  1 1 j 4.  nel  quale  i Fiorcntini,ador- 
mentato  il  Co.  Guido  di  Mutiliana,  lotto  fpetie , e colore  delia  pace  già 
feguita,forprefero  improuifamcnte  il  Cartello  della  Croce, fopra  il  qua- 
le haucano  già  gl’anni  antecedenti  tanto  tempo  contefo,  e lo  demoliro- 
no ; Federico  nel  mentre , elfendo  già  fuccefìo  nel  Pontificato  Adriano 
IV.  era  venuto  in  Italia  con  potente  eflcrcito  per  riceuer  la  corona  Im- 
periale, & al  prcfente  andauafi  trattenendo  in  Lombardia  per  rafrenare 
l’orgoglio , e IVfurpata  libertà  di  quei  popoli,  e maffimc  dcMilanefi,  o 
rimettere  in  prillino  le  ragioni  dell’  Imperio  , già  per  la  negligenza  do 
fuoi  Antecefl'ori  quali  cftmte  in  ogni  parte  ; e gionto  in  Roma  nell'anno 
ANN.  prolfimo  iù  con  folenne  pompa  coronato,  e proclamato  Imperatore  dal 
MClv  pontcfcc  } c poi  Tene  tornò  in  Germania  ; all’hora  che  li  7.  Luglio 
Vbaldo  Seniorelli  Podeftà  di  Faenza  in  nome  della  moderna  Città  donò 
à Rambcrto  Vefcouo,&  ai  Canonici  di  quella  tutto  ciò,  che  la  Contelìa 
Ghilla,&  il  Co.  Viuianodi  lei  marito  haueano  donato  alla  Communità 
predetta  nei  beni,  c ragioni,  che  haueano  nel  Cartello  di  Guillarino, 
fuo  Borgo,  e Corte , quale  però  fubito  in  titolo  d’enfiteufi  fu  rctrocelfo 
ai  medemi  donatori , tome  lì  hà  dal  fuo  Autentico  in  tal  tenore . 

In  Nomine  Domivi  nofri  le  fu  Cinti  fi.  Anno  Jncamationis  ems  millefmo  cen- 
tefimo  quinqtiagcfimo  quinto  temporcFridcnci  Imperatorie  die  feptimo  mcnfis  Iu- 
hj  Indiatone  terna  in  Donicalta  . Quontam  ea  , que  ab  homimbui  lontra- 
huntur,nbltuioni  Iradimtur, ninno  lonutn  efl,njt  fcrtptura  adnotentur.  Atque  ideò 
ego  qutdem  in  Dei  nomine  Fbaldus  Seniorelli  Fau.  Rcélor, atque  Potè  fi  ut  prò  me , 
tfr  toro  Communi  Fauen.mter  ' viuot  do dono  'vobis  fcilicet  Rambcrto  Fauen. 
Ecdejie  Epifcopo,  (gr  Bemamin  Archipresbitero , itfr  Almerico  Arcidiacono  acri- 
pi  enttbus  rune,  ifj?  nomine  EcciefeS.  Petn  in  Fauen.  {èf  prò  loto  Collegio , quod 
nubi  nane  ejl , 've l tn  eadem  Ecclefa  manebit , (f/ prò  'veflrts  fucccjfonbut , qui 
predici e Ecclefie  dcfcrutcrint  ni  pojìerum , 'videhcet  hoc  totum  fine  ahqua  dimi- 
nuitone tntegrum,  quod  G isla  Comitijfa  cum  Fiutano  -viro  fuo  Communi  Fauen. 
dederunt , (tir  perpetuo  donaucrunt,  quod  qutdem  totum  ejl  tota  corum  pars,  quam 
ipfi  habebant , ajcl  al  iquo  modo  habere  fperabant , fi  tic  eit  quoquo  modo  pcrtinebat 
in  Cafro,  fuc  de  Cafi  0 Guillarini,'vel  in  eius  Burgo,  iég  Carte . Hanc  itaqui 
prenominata  rem  'voluntare,  igf  confenfu  totius  Commutai  Fauen.  ego  predicius 
Vbaldus  wrcuacabilitcr  do , tgf  dono  'vcbts  prenominata  Antifiti , Archiprcsbi- 
tero , acque  Archidtacono , ita  <vt  prefata  Ecclefa  a prefenti  die  habeat  fupradi- 
elam  rem  totem , (gr  tene  a t , atque  cum  omnibus  fbi  pcrcinentibus , tfg  omnibus 
infra  fe,  igf  fupra  fe , (èfr  cum  omnt  ture,  (gr  achonibus  fupcr  predi  eia  re  predillo 
Communi  aliquo  modo  competentibus  iure proprtetatis  perpetuò  'vendteet , defen- 
dat,  atque  pajsideat,fiuc  pof  ideai, fue  cantra  vofìidentcm  agatficut  [upradutum 
Communi  pojfet . Promitrimus  preterea,  quod  nullam  molefiam , <vel  controuer- 
fam  de  iam  dieta  re , ncque  de  eius  parte , tdeji  ncque  de  parte , ncque  de  loto  ad 
'vfum  prefatum  dari  predictum  Communi  faciet,  ncque  inferri,  ncque  in  indino, 
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nec/ue  extra  Tllam  aln/uam  ingratitudincm  fupr aditta  Ecclefi a iam  ditta  Com- 
munervllo  modo  amphui  faaet , nec/ue  por  fiubmijfam  ,Tel  fubmtttendam  perfo- 
nam  d f ipraditto  Communi,  imo  in  indino , fi;  exira  autor  njtbit , fi;  de  fendei 
fupradittam  rem  iam  ditta  Ecclefia  ab  omni  per  fona  hommum  fui  promifiionc^, 
pena  c/uatuor  Itb.  auri,fi  pradittum  Communi  conrra  pruduta  fccentyfi;  folata-* 
pana , hac  datio,  fine  donano  mancai firma , fi;  filabili!  in  perpetuum.  Manu  Al- 
berti Fan.  Not.fcripta  rogata  pruduti  Fbaldi  Potefiatn,fiuc  Rettori i . 
efo  Signummanui  fupraditti  Itti  aldi  Faa.  Rettori t roganti s , fi;  omn  ia  fu pradi- 
itapro  Communi  firmanti! . Jnterfuerunt  teftes  Petrus  Certi/  , Guido  Ramberti 
Caufidicus  yTcbaldut  ludica , fi;c. 

Prateria  G er  ordinai  Farulfi  mifit  in  poffefitonem  ,fiue  tradidit  pojfefiwnem. 

Fbaldo  Fàuni.  Rettori  aecipienti  prò  loto  Com.  Fauen.  in  perpetuum, fcilicct  dc~> 
hoc  toro  finimento  c/uod  G irla  Comitiffa  cum  Fiutano  Tiro  fi no  fecerat  cartai am-j 
fupraditto  Fbaldo  prò  toto  Communi  Fauen.  fupradttto  , fi;  fiatim  in  continenti 
idem  Gerardinui  mifit  in  poficfiionem  totiui  fupraditti  lenimenti  fupradittotAr- 
chipratbiterum,  fi;  Archtdiac.  Almencum  accipientet  mici , (cefi  nomine  fupradi- 
tt.t  Ecclefia  in  perpetuum ,fi;  prò  fupradttto  Ramberto  Eptfcopo,(éfi  eorum  fuccef- 
fortbut . /rem  T ebaldui  indiai  prò  fupraditta  Ecclefia  Faucn.tradidit  pradtetam 
pcjfeftionem  fupraditti  lenimenti  Fiutano  Corniti  aecipienti  prò  fé  ,fi;  prò  ditta. _» 
Comitijfa  coniuge  fica , c/ut  fupradtttui  Cornei  coram  me  fupradttto  Notano 
cor  am  pradttto  Archiprasbitcro  , fi;  Almerico  Arcidiacono,  fi;  Guidone  Ramber- 
ti , Tebaldo  iudicit,  Fgone  Prasbitero,  Romberemo,  Guidone  Guidoni,  (fi;  Mar- 
co, pradittus  Fiuianut fpopondit , (fi;  confejfui  fuit prò  fe,ifir prò  ditta  Comttiffa 
Txore  fua,fefe  habere , tenere , ifir  pofindcre  fupradittam  poffefitonem  nomine 
profitta  Ecclefia,  ficut  fcrtptam  acceperat  à prodi  eia  Ecclefia. 

In  nomine  Domini  anno  incarnationii  eiui  miUefimo  centefimo  c/uitu/uagefmo 
auineo tempore  Fndcrici  Regi s die feptimo menfit  luti / inditi,  tertia  in Guillari-  '"Su 
ni.  'Noi  fiidem  in  Dei  nomine  Fgo  de  'Bohgnano,fi;  Mathaui,Almericui,(firc. 

Noi  omnet  turarmi!,  c/uod  noi  monfirabimui , fine  ofiendemut  tibi  Fbaldo  Retto r 
ri  Faucnsvel  tuo  Mijfo  hoc  totum  temmentum, c/uod  Ecclefia  Fauen.ficilicet  S.Pc- 
tri  habet,  ac  detmet,  fi;  fibi  alic/uo  modo  pertmet  in  Cafro  Guillarini,  fi;  in  eius 
‘£urgo,fi;  Cune  'vbicunc/ue  fi f, fcilicct  illud  temmentum, c/uod  njaluaf orci  Cod- 
iarmi c/uondam  dedaunt  jitpraditta  Ecclefia , fi;  hoc  totum  temmentum , c/uod 
Cala  Corniti jfa  cum  Fiutano  eviro  fino  dederunt  Fbaldo  pradttto  prò  Communi 
Fauen.  fi;  pra fatui  idem  Fbaldui  prò  ditto  Communi  dedit  fupraditta  Ecclefia. 
lnfupcr  monjlrabineus  tam  ditto  Fbaldo, Tel  fupradttta  Ecclefia, fine  eorum  Mtfi- 
fn,  /i  cjind  ex  pi  adieio  lenimento  dcmnicatum  efi , t/uoc/uuiic/ue  tempore  Epificopus 
Fauen.  fui  Canonici  a nobis  re/uifìerint,  Tel  petierint,  Tel  alie/uii  prò  eis./rifit- 
per  turami ti  admuare , habere  , fi;  tenere  totum prxfatum  temmentum  prenomi- 
nata Ecclefia  contea  omnei  hominei.  ltem  turamui  facete  hofiem,fir  caualcatam 
Communi  Fauen.  cum  Fbaldui  Rcttor  Fauen.  Tel  prò  e a ali/  Rettoti t petierint , 
fi;  h.ec  facr  amenta  orma  capite  decem  annorum  tur  amento firmabimui , fi;  inno- 
uabimin.  Prateria  ptcnntitmu!  fine  iur amento  Tenne  prò  communi  laborenojfi;, 
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lavorare,  cum  Corrmune  Funeri,  fcctrir  alte  uhi  ahtjuod  lahorerium,  tur»  petierit  4 
nohir.  Manu  Alberti  Fauen.  tiot.fcripra  in prafentia pradiUt  Epifccpi , ac  TSe- 
niamin  Archiprssbiteri,  Amena  Atclr>idiaioni,Petri  de  Getti»,  Vmant  Corniti s. 
Aardi , G uh  elmi  @rc. 

Nell'anno  feguente  ni 6.  il  medemo  Ramberto  Vefcouo  die- 
de licenza  ai  Canonici  Regolari  di  Porto  di  llauenna  di  edificare^ 
la  Chiefa  di  S.  Giacomo  di  Rafanara,  perelTer  luogo  di  fua  giurifditto- 
ne , conforme  fcriue  il  Roffi , & io  tri  certe  Note  antiche  ritrouo  vna, 
che  cosi  fcriue . Anno  r r y 6.  ohtjt  Amhertus  Rumba  tini , tjtti  hahehat  142. 
annot, onde  non  c merauiglia,fe  nel  tempo  di  Vefpafiano  fcriuono  gl’Hi- 
MC-IVU.  Jtorici, (ì  trotiaiVc  vna  donna  in  Faenza  di  1 3 z.Morì  nel  1 1 57.1l  Co.Goi- 
do  di  Mutiliana  fri  Prencipi  d’ Italia , e Baroni  della  Prouincia  vno  de^ 
più  confpicui  perla  nobiltà,  pcritia  militare, & altre  virtù,  eh’  in  lui  fio- 
riuano  ; onde  hebbe  ocCafione  di  piangere  la  di  lui  morte,  non  folo  Mu- 
tilila, Se  altri  luoghi  del  fuo  dominio,  mi  Faéza  ancora, di  cui  era  leni- 
re flato  amico  fede!iflimo,e  benemerito;Rimafedoppo  lui  Guido  Guer- 
ra fuo  figlio  nella  medema  corrifpondenza,  benché  taluolta  interrotta , 
cò  i Faétini . Vennel'  Imperatore  Federico  nuouaméte  in  Italia  per  fre- 
MC.LA11I nare  ' Milanefi,  & altre  Città  Lombarde  à lui  poco  confidenti  nel  1 1 5 8. 
e nel  fine  dell’anno  cóuocò  vn  Congrello  in  Roncaglia  per  reformare  lo 
dato  temporale  d’Italia,  doue  interueiicro  quattro  Catdinali  Legati  per 
jl Pontefice,  il  Patriarca  d'  Aquileia,  e molti  altri  Prelati , e Prencipi 
Italiani, e trà  Vefcoui  vi  fu  anco  Rambcrto  di  Faenza,  in  gratia  del  qua- 
le concelle  1‘  Imperatore  ai  Canonici  della  medema  Città  vn  ampliamo 
primeggio  fotto  la  data  di  Roncaglia  7.  Cai.  Decemhrif  Idiél.j.  che  per 
edere  ellefamente  regdlrato  dall'  Vghello  fol.  5 1 7.  perciò  il  tralafcio,  e 
MCLUL  venS°  Sfanno  1 1 55. nel  quale  cominciorono  pullulare  germi  di  difeor- 
die  trà  Adriano  Pontefice, e l' Imperatore  Fedcrico.La  prima  origine  di 
quelle  fu  nó  folo,pche  l’Imperatoie  haueua  promolì'o  all’Arciuefcouato 
di  Rauena  Vidone  de  Conti  di  Biàdratafenza  prima  richiederlo  dal  Pa- 
pa, che  poi  ricercato  ricusò  confermarlo,  mà  ancora  pi ctendeua  eflì- 
gere  le  grauezre  dalle  Città  della  Chiefa  egualmente , come  da  propri  j 
ìudditi,  gVaunua  in  oltre  i Vefcouati,e  Chielè, conforme  li  pareua,vo!cn- 
do  éfferriconofciuto  Capo,  e Prencipe  etiandio  dalle  perlòne  Ecclefia- 
ftiche.  Quelle  differenze  agitare  nel  tempo  di  Adriano,  nontermino- 
roho  con  la  di  lui  morte,  che  feguì  il  primo  Settembre  dell’  ideilo  anno  , 
mà  profeguirono  ancora  nel  Pótificato  del  lucceflòre,  che  fìi  Alelfandro 
IH.  e tato  più  fi  aumentorono,  perche  elfendo  dato  creato  da  alcuni  po- 
chi Cardinali  feditiofi  Antipapa  vn  tale  Ottauiano , che  fi  fece  chiama- 
re Vittore  IV.l'Impcratore  prefe  à defender  quedo,e  perfeguitare  Alefi- 
fandro;  quale  all’incontro  per  fcemarcl’  autorità  di  lui , e de  Tuoi  fauto- 
ri , tra  quali  era  principalmente  Vidone  intrufò  Àrciuefcouodi  Rauen- 
na,  fcrifle  li  1 j.  Ottobre,  per  quanto  riferileono  glHilloiici,  al  Prepo- 
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(ito  di  Faenza,  & àgi.  Abbati  di  S.  Rofillo  di  Forb’mpopolo , e di  S.  Feli- 
ce di  Bologna,  acciò  alfolueffero  quelli  di  Bertinoro  dal  giuramento,  6c 
obligatione  di  fedeltà  verlo  l’Arciuefcouo . Vittore  all'  incontro  in  vnu 
Congreifo  di  molti  Prelati , e Prencipi  radunato  d'ordine  di  Federico 
in  Pauia,  nelprincipio  del  1 1 6 o.  fu  adorato  per  vero  Pontefice . Per  il  ANN* 
che  infiammato  di  giufto  zelo  Alclladro,che  ancora  fi  ritrouaua  in  Ana-  MCIJt 
gna , fcommunicò  folcnnemente  l’ Imperatore,  l’Antipapa,  c tutti  i Vc- 
feoui,  e Prencipi  adherenti,  tra  quali  fu  principalmente  l' intrufo  Arci- 
uefeouo  di  Rauenna  cfprelfo  con  nome , e titolo  di  Co.  di  Blandrata, . 
L’Vghello  foL  5 1 9;  vi  ponctrà  quefti  Gio.  Vefcouodi  Faenza  fucceffor 
di  Ramberto  ; mà  s' inganna,  perche  Ramberto  viffe  ancora  molti  anni, 
dopo,  come  vedremo,  particolarmente  nel  u 67.  e 68. 

Crefcendo  dunque  Tempre  la  difunione  tra  Aleffandro , e Federico , 
s’aumentorono  in  confeguenza  più  che  mai  le  riffe  trà  le  Città,  c popoli 
d' Italia,  feguendo  chi  l'vna,  e chi  l'altra  parte,  anzi  fi  diuifero  ancora  le 
principali  famiglie  entro  la  medema  Città  ; che  però  chiamandofi  que- 
lle Ghelfe,cioè  Pontificie,  e quelle  Ghibelline,  cioè  Imperiali, e conten- 
dendo fotto  tali  pretefti  l’vna  con  l'altra,  ne  nacquero  quei  difordi- 
ni , & effemini) , che  s’andaranno  feguitamente  narrando . Ne  quello 
male  fi  fermò  nel  gouerno  temporale,  mà  nel  fpirituale  ancora  fi  eftefo; 
pofciache  feguendo  i Vefcoui , & altri  Prelati  quefti  Aleffandro,e  quelli 
Vittore,  if  Regno  della  Chiefa  in  cotalguifa  diuifo  altro  non  poitende- 
ua , che  defolatione;  e perche  trà  le  Città  maggiormente  auuerfe  à Fe- 
derico era  Milano , che  come  Capo  feco  tiraua  molti  altri  popoli  di  Ló-  ; 
bardia,  hebbe  l’ Imperatore  colà  alcune  guerre,  parte  fauoreuo!i,e  par- 
te contrarie  ; dopo  il  che  trouandofi  li  1 1.  Ottobre  in  Caftrocaro  prim- 
eggiò l’Abbatia  di  Crclpino  porta  sù  l'Apennino  hora  Diocefe,all’hora 
anco  Territorio  di  Faenza  in  confine  del  Fiorentino  ,riceuédo!a  imme- 
diatamente fotto  l'ombra  Imperiale,  & effimcndola  da  ogni  giurifditio- 
ne  temporale  sì  de  Faentini , come  de  Fiorentini , e di  molte  famiglio 
nobili,  e potenti,  che  dominauano  sù  l’Apennino  tanto  in  Tofcana,  co- 
me in  Romagna , trà  quali  fono  particolarmente  nominati  i Conti  Gui- 
di, quelli  dal  Pcfce,  i Pagani,  iGheJfi,gl'Vbaldini,  & i Gattoregi,  da,  - ■ 
quali  (limo  forte  denominato  il  Cartello  di  Gattara,  di  cui  hoggi  fuori 
eh’  il  nome  pochi  veftigi  lì  conferuano  ; vedali  deferitto  il  prmdcggio 
dall’Vghello  Tom.  1.  nei  Vefcoui  di  Faenza  fol.  5 1 p.  In  tanto  Aleilan- 
dro  vedendo , eh’  in  Italia  per  la  potenza  dell'armi  Imperiali  era  impof- 
fibile  conuocar  Concili)  fopra  quefti  difordini,  era  andato  in  Francia , c 
Fedeiico, rifatto  l’effercito  parte  di  Tedefchi  giontili  d’Alemagna,c  par-  ANV 
te  delle  Città , e Prencipi  adherenti  d' Italia  nel  1 1 6 1 .fi  accingeua  nuo-  mc.lxl 
uumente  contro  Milaneli;mentre  accadde  vn  memorabile  incendio  nel- 
la Città  di  Faenza , per  caufa  del  quale  reftò  tutta  dalle  fiamme  afforta,, 
e confumata , fuori  che  la  Chiefa  Catcdrale,  che  per  effer  coperta  vic- 
inamente 
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inamente  di  Tegole , e Coppi,  che  pure  all’  hora  fi  erano  cominciati  ad 
rlàre  in  quelle  parti,  fola  fi  ialuò  ; dal  che  auuertiti  i Faentini  conduffe- 
ro  molti  di  quelli  artefici  per  coprirne  anco  le  cafe  priuate  ; onde  da  tal 
tempo  in  poi  ne  così  grandi,  ne  sì  frequéti  furono  fimili  infortuni)'. 

Cadde  finalmente  Milano  in  mano  di  Federico  nel  mefe  di  Mano 
MCLXiJ-  dell'anno  feguente,  e fu  fpianato  affatto,  cò  1 qual  terrore  ouuhque  vol- 
yeffe  l’ Aquila  Imperiale  il  volo , non  trouaua  chi  ardiffe  refifterli , c Bo- 
logna ancora,  per  efferui  male  affetto  l' Imperatore, haurebbe  foftenuto 
fimil  fciagura,fe  gl’  Orator  i di  quella  non  haueffero  con  fommiffioni  più 
<;he  ordinarie,  e con  gran  fomma  di  denari  placato  l'animo  di  lui , che  fi 
contentò  riceuerla  in  gratia,  diroccate  però  le  mura,  riempite  le  follo , 
e con  imporui  vn  Pretore  Tedefco,cbe  la  regeffe  in  nome  dell’Imperio; 
Indi  venne  verfo  Imola,  e Faenza,  e cò’l  medemo  fpauento  dell’armi  lo 
induffe  con  l’altre  Città  Italiane  à fuoi  voti , come  ne  ferine  il  Sigonio . 
Rrhila  ‘Fonema  eundrm  l molar n,  Facenti  am, ad  rehtjuas  Itali*  'vrbes  tcrro- 
rem  'vittoria,  armar  um^  tradùxit . 

Mentre  quelle  còfc  accaddero  in  Italia,Alcffandro  conuocò  vn  Con- 
cilio in  Chiaramente  di  Francia, doue effaminata la  fua  elettionc,e  quel- 
la di  Vittore , fù'appròuata  per  legittima  quella  di  Aleffandro , e l'Anti- 
papa infieme  con  Federico , e tutti  i fautori  furono  nuouamcnte  feom- 
thunicati  con  f àtitorìtà  del  medemo  Concilio . Sdegnato  perciò  mag- 
giórmente l’ Imperatore  partitofi  d'Italia  andò  in  Germania  con  animo 
ANN.  di  ritornare  più  formidabile,  che  mai  nell’anno  feguente , & in  tanto  nó 
MC.LXlU-heóbcro  altra1  nouiraConfìderabrle  quefteParti  peri’  abséza  ,&  afpct- 
tatione  di  lui,  dal-quale  pendeuano  tutti  i mouimenri  più  graui  d’Italia; 
Ritornò  dunque  egli  lolamente  nel  fine  dell’anno;venne  ancora  Aleffan- 
dro Pontefice  àpbtghierc  de  Romani , e d'altri  popoli  bene  affetti  ,che 
rimali  fenza  Capò  Cofitro  il  furore  dell’  arme  di  Federico , erano  come. 
Gregge  fenza  Pallore  in  preda  al  Lupo, onde  fi  legge  nel  Vecehiazzano 
Vn  diploma  Pontificio  àfauore  dell’  Abbatia  di  S.  Rodilo  fotto  la  dato 
di  Latcranoh  i7.'Tcbraro  l’anno  quinto  del  fuo  Pontificato,  che  òdi 
ANN.  noftra  falutc  1 1 S4.  Ritrouandofi  dunque  anco  Federico  in  Italia  con_. 
MC.LXIV.gcatrjce  j-ua  conforte,  e con  èffercito  innumerabilt,  mailime  di  Cento 
Tedcfca  , alloggiò.in  Faenza  in  cafa  di  Guido,  & Henrico  fratelli  do 
Manfredi  fituàCa  nel  Broilò  ; 'e  perche  i Faentini  procàtorono  con  ogni 
dimoftratior.e  gradire  àquellc  Maeltà  ( più  per  timore  ,che  per  gènio) 
inftituirono  alcune  gioftre  ,ctorneamentià  piedi,  & à cauallo  in  loro 
honore,  e per  piaceuole  trattenimento  ; nel  che  effondo  quelli  peritifii- 
mi,  & effendofi  anco  fori!  à quello  fine  molto  effercitati,  ne  riportorono 
■ ANN-  fommatodedatuttalaCorte,efùnelmefediGenaro  1 1 55.  nel  quale- 
M ‘ fcriue  il  dementino  parte  1 . fol.  3 1 3 . che  nella  confedcratione  trà  Ri- 
minefi,e  Caualcaconte,egli  promife  aiutarli  contro  tutti  i Popoli, e Cit- 
tà, fuori  che  contro  ì Faentini.  Morì  poi  l’Antipapa  Vittore  in  Luca, 
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à cui  fu  da  Cardinali  fcditiofi  foftituito  Guido  da  Crema , con  nome  di 
Palesale  III.  efTendo  già  tornato  Federico  in  Germania  ; mà  non  tardò 
molto  à venire  di  bel  nuouo  in  Italia , doue  prefentiua  nuoui  mouimen- 
ti , c collegationi  di  Popoli  contro  di  lui , e mallìme  in  Lombardia , on- 
de ritrouandofi  con  l’Imperatrice  in  Mutiliana  approdò  il  Co.Guido  nel 
Febraro  dell'anno  entrate  li  nacque  vn  figlio  mafehio,  che  fù  chiamatojj^^yj 
Corrado.  Hauea  poco  prima  inuiato  in  Italia  có  potete  eflercito  gl'Ar- 
ciuefeoui  di  Colonia,  e di  Magonza  per  tenere  in  fede  di  lui , e di  Paf- 
chale  nuouamente  eletto  le  Città , ouero  ridurle, ò con  officij  piaceuoli, 
ò cò’  1 terrore  dell'  armi , c poco  doppo  egli  li  feguì  con  vn*  altro  corpo 
d’armata,  rifoluto  d’intronizare  il  nouello  Antipapa  contro  Aledandro; 
c perche  i Bolognefi,  non  potendo  fopportare  il  rigido  gouerno  del  mi- 
niftro  Imperiale, lo  haueano gettato  dalle  feneftresù  la  publica  piazza,  ANN 
venne  rilòluto  per  vendicar  l'oltraggio  nel  1167.  mà  il  tutto  fu  ridottOMCLXrà. 
in  vili  grolla  compofitionc  di  denarijdoppo  quello  inuiò  vna  parte  dell’ 
ellercito  con  Pafchale  verfo  Roma , e con  l’ altra  egli  fi  tratenne  in  Ro- 
magna, doue,  fcriue  ilSigonio,  mgentem  pecunia 'vim  populationihui , ac 
malefici/ s remittcndif  ah  Imolcnfihus , Faucntinit,  Foroliutenfihus,^  Foropopi- 
lienfihus  extorfit,  attjue  ibi  per  totam  tjuadragcjimam  manfit.  Cosi  anco  fcriue 
i 1 Bonol i , cioè, che  fole  in  Romagna  Faenza , Forlì,  & Imola  collegate, 
contro f Imperatore  li  negorono  obedienza , benché  ad  imitationc  de» 
Bolognefi  procuralfero  mitigare  la  di  lui  auaritia  con  denari  5 il  Clemé- 
tino  fòggionge , che  hauendo  Federico  intefo , che  molti  Nobili  di  Ra- 
uenna,  Faenza,e  Rimino  erano  adheréti  d'Aleffandro  Pontefice, li  fcac- 
ciò  dalle  Città,  priuandoli  d’ogni  honore. 

Mà  il  noli ro  Cronifla, quanto  ai  Faentini,  più  diftintamente  racconta 
il  fatto  in  quello  modo . Venendo  d' Imola  l’ Imperatore  circa  il  fine  di 
Gcnaro  v*  andorono  incontro  i Rettori  di  Faenza  per  fare  à fua  Macflà 
quelli  honori  ,cbe  più  poteuano  ; gradi  Cefare  l'affetto,  mà  elfi,  che  in- 
ternamente altro  fentiuano,  sfugendo  di  condurlo  nella  Città,  lo  guido- 
rono  fuori  di  ftrada  per  luoghi  mal  pratticad  fino  alla  Pieue  di  Corleto 
in  confine  del  Forliuefe,  e quiui  fi  licentiorono  ( vn  tal  trattamento  nar- 
ra il  Sigonio lib.  ii.fol.471.  fatto  daiMilanefi  in  fimile  occafione  al 
moderno  Imperatore  ) egli  fdegnato  di  atto  cosi  inciuile,  e parendoli  di 
eficr  poco  llimato, tremandoli  alloggiato  à S.Martino  in  (lrada,diede  li- 
cenza à fuoi  foldati  di  bottinare,  reprefagliare , c danneggiare  il  Terri- 
torio, come  di  Città  nemica  ; il  che  efTendo  rigorofamenteefTequito, 
cominciò  con  flridori,  c tumulti  popolari  la  plebe  à follcuarfi  contro  i 
Confoli,  come  quelli , che  cò  fuoi  mali  portamenti  haueflero  dato  caufa 
à Federico  di  venire  à tal  refolutionc.  Furono  però  neceflìtati  i Rettori, 

& i Magnati  delIaCittà  trasferirli  perfonalmcnte  alTlmperatore,e  chie- 
derli perdono,  e remiifione  d’ogni  meritato  caftigo,  da  quali  preghiere, 
c foriì  anco  da  qualche  buona  fontina  di  contanti,  colorine  ai  citati  Au- 
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thori, benché  il  noftro  non  ne  faccia  mentionc, placato  nó  folo  fece  ccC- 
fare  da  ogni  moleftia , e danno , mà  anco  reftituire  quanto  fin’  all'  hora 
haueano  i fuoi  Tedcfchi  depredato,  malTimc  boui , & altri  animali,  che 
ancora  li  ritrouauano  appreffo  loro , e rilafciare  le  perfone  ritenute  per 
fnnilcaufa.  Soggionge  poi  il  medemo  Croni(la,chc  li  r7.  Febrarogió- 
fcro  à Faenza  il  VelcouoLcodienfe,  e l’Abbate  Staliucnfe  con  titolo 
di  Nuntij  per  far  giurare  fedeltà , & obcdienza  verfo  l'Imperatore  tan- 
to i Chierici  , come  Laici , fotto  pena  dell' eflilio  da  tutto  il  dominio  di 
Sua  Maeftà , conforme  andauano  facendo  in  ogni  Città,  c luogo  d' Ita- 
lia ; non  fcriuc  quello,  che  in  ciò  facelfero  i Laici, mà  quanto  à gl'Ecde- 
clefiallici  dice,  che  ricuforono  di  ciò  fare  Rambcrto  Vefcouo,e  l'Abba- 
te di  S.Maria  font  Portam.  Profeguendo  dunque  l'Imperatore  il  viaggio 
verfo  Roma  doppo  le  eltorfioni  già  dette  vfate  in  quella  noftra  Prouin- 
cia  li  riulcì,  non  oliarne  ogni  relìftenza  fattali  da  Romani,  entrare  nella 
Città, & introdurui  il  fuo  Pafchalejdal  quale  volfe  nuouamente  infieme 
con  Beatrice  la  moglie  elfere  coronato, nigendo  Ale(fandro,per  non  ca- 
dere nelle  mani  loro . Patì  molto  Roma, per  la  dimora  dcll'elfercito  Im- 
periale, come  fianca  prima  patito  per  i fatti  d' arme  feguiti,  mà  entrata 
la  pellilenza  nell’  efferato  Cefarco  fece  notabil  ftragge,non  folo  de  lol- 
dati  ordinari) , màdi  perfonaggi  più  confpicui  ancora, tra  quali  fu  l'Ar- 
ciuefcouo  di  Colonia  ; onde  declinando  quello  fempre  di  numero, 
di  repuratione , e di  forze,  econofcendo  Federico,  che  il  di  lui  ter- 
rore era  degenerato  quali  in  derilione  apprctfo  gl’  Italiani,  rifolfe  parti- 
re per  Germania.  Mà  mentre  quelle  cofe  in  Roma  accadcuano,il  Con- 
te Guido  Guerra  mollò , per  quanto  narra  il  Tolofano,  dai  confegli  del 
Marchefe  di  Monfcrato  lùo  lòcero, cominciò  fortificare  Ceparano  luo- 
go affai  forte  ui  Tiro,  e prctefo  Territorio  Faentino,  c mandandolo  gen- 
te ad  habitare,  diede  non  poca  zelofia  alla  Città, che  da  quelli  principi/ 
ben  raccoglieua  progredì  di  difeord ie,  e di  riffe  con  lui;  c benché  la  me- 
moria de  meriti  del  Padre  trattcncfTe  alquanto  i Faentini  da  più  rifen- 
tita  refòlutione , procurando  nel  mentre , rimoucrc  l’ animo  del  Conte 
da  tale  applicatione  con  amorcuoli  otfici  j,  tuttauolta,non  giouando  pa- 
role amicheuoli,  c parendo,  che  poco  meritaflc  elTer  rilpcttato  in  ri- 
guardo del  Padre , chi  nell’  attioni  fe  li  moflraua  tanto  diuerfo  ; rifolle- 
ro  tentar  la  forza;  cosili  2j.Settembre  andatiui  conia  militia  ,quan- 
tùque  folfe  difficile  l'oppugnatione  per  l’afprezza  del  fito,in  poche  ho- 
te  l’ ottennero , e demolirono  inficine  con  la  Chiefa  Pieuana  , quale  poi 
in  riguardo  del  culto  diuino  vollero  folfe , mà  in  fito  più  commodo,  rie- 
dificata. Doppo  il  che  feguì  la  pace  Hi pillata  in  Faenza  nel  Broilo  auà- 
ANN.  tj  le  cafe  di  Henrico , & Guido  fratelli , c figliuoli  di  Alberico  Manfre- 
UOLKV  do  nel  Mefe  di  Maggio  dell’  anno  1 1 68.  Si  rinouorono  ancora,  trà  Faé- 
tini , Bologneti  da  vna , c gl'  Imolcfi  dall'  altra , le  antiche  conucntioni. 
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yptètir&S:  Càf&tmìi  è'iel  Caficllo  dì  Imola  con  le  loro  rotte'?  dì  far fc&rreria , ti 
^lèrlàiidogriiìcéìjdiJttibnedeFaentini , t Bolognefi  ; d’impore,  (jfi  eftigerè  coll  ro- 
ta nifèroferìiitio,'i>gnt qualuolta  però  «neo  quelli  /’  imponejfcro , e rifcotcjjcro  nelle 
-foto  èrttà , di' pagare  ègri  anno  mrecognitione  della  fupcrior  ita  nella  fefla  di  S-. 
Pietro  duoi  pah]  di  fera  alta  Chiefa  di  F denta, & altri  duoi  à quella  dt  Bologna; 
e quando  nafcejft  tohlTouerfta  tra  Bolognefi , @r  Imolefì , fòffe  rrmejpt  nei  Faen- 
tini, e quando  nafeefe  tra  Faentini, @r  Imolefi,foJfe  terminata  da  Bolognefi-,  COSÌ 
fi  hà  dal  Sigonio, quale  pariménte  deferiue  la  forinola  dell'  obligatione 
de  'Faentini}  cioè  diferuare  i Bolognefi, quelli  dt  S.  Cafsiano,  e del  Capello  d'  I- 
mola , e fue  robbe  -,  <vfeire  due  molte  P anno  armatamente  àf nuore  de  Bolognefi , 
frema  con  tutta  la  militi*  à proprie  fptfe  fino  al  fiume  Panaro  per  2. giorni,  l’altra 
fonia  fola  Cau  allerta,  efàgittarij  fin»-*  Modena  ; di  far  guerra  à gl'Imolefi  'tut- 
tamente con  "Bologne fi,  ò f paratamente  da  efti,e por  l ajfedte  alla  Città  ogni  qual- 
volta faranno  ricercati  per  commune  intcrcfe  orto  giorni  doppo,chc  ne  faranno  aui- 
farr,  di  non  far  pace , lega,  ò triegua  con  alcuna  Città  fino  a Parma  ferita  'volon- 
tà, c confenfo  de  gCjnterefetti, faina  però  la  Lega  di  Lombardia.  L‘  obligatione 
poi  de  Bolognefi  à fàuore  de  Faentini  non  fi  legge , che  fe  non  è perita, 
è ncceffario  credere  fia  fiata  occultata , per  dimoftrar  foriì  in  ciò  fupc- 
riorità  ne  i Bolognefi , come  che  riceueffero  le  obligationi  altrui  fenza> 
eglino  obligarfi  à gfaltri  ; e però  non  è merauiglia  fe  alcuni  fcrittori  di 
Bologna  troppo  partiali  al  folito , lènza  confidente  la  differenza  dell* 
obligarione  de  gl’Imolefi  da  quella  de  Faentini,  feriffero  egualmente  de 
gl'vni,  e de  gl’akri,  che  s’obligorono  effere  fedeli,  & obedienti  ai  Bolo- 
gnefi  ; chele  haueffero offeruata la diuerfa forma dr  quelli,  e dr  quelli,' 
haurebbono  vitto,  che  gl’  Imolefi  s’obligorono  veramente, come  ludditì 
egualmente  à Bolognefi,  e Faentini,  mà  Faentini  s'obligorono  Italamen- 
te come  Compagni,  e collegati  à Bolognefi , e come  compatroni  fopra* 
Imola  ; e chi  defidera  vedere  le  obligationi  de  Bolognefi  àfauore  dt/ 
Faentini,  le  legga  nel  Gherardaccio  lotto  l’anno  i r^B.  quandóVn'altra 
volta  fi  rinoùórono  [ perche  fi  loleuano  rinouare  ogni  tant'annt'Jinqiie- 
fto  tenore.  Bolognefi  fi  obligorono  di  falnare  i Facntiht,  Sancafiianefi , e Cafri - 
inole  fi  con  tutti  i loro  beni-, di  condure  due  'volte  l'anno  P effercito  in  fi trattiti  'de  Fa - 
tntmi,  noe  vna  volta  il  popolo  tutto,  e l’ altra  la  Canali  cria  ,eli  arcieri  ,■  e finn 
per  otto  giorni  à feruitio  de  Faentini,  e guerreggiare  'unitamente  con  efiri , e f -ned 
tfsià gl'Imolefi,-  fifi  a commune  fpefaci  Faentini  rifare  il  Cafiellodt  S.  Cafsid- 
t io,  e difendere  il  Capello  d' Imola  in  compagnia  loro ,-  nè  fare  cohfederationecomj 
alcuno  da  Faenza  fino  à Rimino.  Vedi  dunque  come  l' obligatione  de'Bo-* 
lognefi  à fauore  de  Faentini  è apuntatamente  contrapofta  à quella  de/ 
Faentini  àfauore  de  Bolognefi.  In  quello  anno  Ramberto  Vefcouo  in- 
fienie  con  i Canonici  , e Confuli  della  Città  conccffe  ai  Monaci  di 
S.  Croce  di  Fonte  Auellana  il  Monafterio  di  S.  Maria  forit  Portarti. 

In  'Nomine  Domini  nofin  lefu  Chrifii . Anno  ab  Incarnatione  eiut  miti.  C.fe- 
xagefmo  ottano , tempore  Federici  Imperatoris  die  2 5 . menfit  Aprila  IndilUont^j 
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fuma.  In  Capi  tuia  AJotujlcrij  Sanila  Mt^Ufons  Poftam,  Sacrtfanua  EcclefiaS 
Maser fidei,tgr  religioni!,  » raion  <§jr  difcrftianu  omnibus  ^juibus potefi,fecundim 
JDcum  de  bel  proludere  y maxime  tamen  locts  rvtnerabihbuf,$-  rehgiejis^uatenus 
in  eifdem  locis  commorantes  Dto perpetui  evaleant  deferire , Et  idei  ego  Ram- 
bertus  Sanila  Fauenttna  Ectltfia  Epifcapus  njna  cum  cenfcnfn  CanomcoruM-, 
meorum, feti ic et  “Beni amen  Artloiprefb, , accaterorum  F*Wtw£@r  Confulum,ac 
tot  ws  Communts  Fauentin a Cui:  tatù,  à prof  enti  die  covcedimus,  tradimus,  $■ 
donamus  ttbt  prafenti  Ubarmi  Dei  nòtte  Priori  S,  t Fótta  Aneli  ano,  tmf y,  f tccef. 
fonbus  in  perpetuum  quoddam  Mrmajlertum  , cttius  'voeabuhft».  ejl  Sanila  Ma- 
ria fona  Portam,cum  omnifua  pojfcfsione,  <§jr  ture , tam  mobihbus  rel/ut , quòta-, 
immobihbus  ad  difpoucndum,  ordtnandum , (§T  tegenàum  y atq,gubernanauat-i  ; 
f alilo  tamen  iure , @r  ornai  debita,  confitela  reuerentta  w omnibus,  & per  om- 

nia Matncis  Ecclefixtam  in  deamts,quifm  tefiamentis  , & fepultuns , atquc  in 
confuetis  annuis  tedditibus  s n<c  noti  $ rfalua  orniti  confuetudine  nojtra  F allenti- 
ti e Ciuitatis . Piane  '%/erò  nojlram  donationem , conccjìioncm  <vobts  facimus , 

ffic.ffripta  ab  Hugont  F attentino  ‘Plot,  rogata  evtriilfq,- partir , 

Affuerunt  lois^miifbus  Presbiter,  Albertus  Eeclejìa  S.  Maria  Leonis,  lohannet 
Presbiter  Eeclejìa  S.  Caf^nt»  BottUsfliMePresbfter,  $r_  Capcllanus  tam  diiit 
Rambcrti  Eptfiopi,  Aurcus,  fijr  Petrus  Ponzò  tus  Sacra  Aula  ludtces,  Ugo  ‘Jitbens 
aquari i y Guido  Ramberti  Confidici , Guido.Seniorelh, Bernal  dinus  de  Camimzjt, 
Petrus  Vgoltnt,  Gherar dinas  Farulfi  , Gttdielmus  Btbcns  aptam,  (èfrc.  altjque-t 
plures,  necnon  tpfe  Vgo  tam  dictus  'Notar tu s omnia  fupradtcìa  defcrtbens . 

Seguita  poi  la  pace  con  il  Co.Guido  di  Muciliana,  i Faentini  liberi  da 
quella  Auucrfarw,  anzi  hauendolo  à loro  fauore,  oltre  i Ferrarefi,  co' 
qu^li  fiaccano  fatto  lega,  per  ettet  quelli  all’hora  nemici  ai  Rauennati 
per  caula  d’Argenta;gl'Imo!cli  diligati  in  virtù  dell’antecedente  giura- 
mento ; i Conti  di  Cunio  già  latti  Cittadini  di  Faenza  j i Co.  di  Caftro- 
ca^o,  e di  Bagnacaujillp , Caualcaconte , e le  Genti  della  nollra  Monta- 
gna, rifolfero  tentare  la  feconda  oppugnatone  di  Callellcone  : non  die- 
ro i Bolognclì  aiuto  di  gente,  come  erano  tenuti,  forfi,  perche  erano  di-, 
(tratti  in  altre  parti , mà  bensì  tnandorono  alcune  macchine , Sz  altri  ar- 
mamenti opportuni  per  tale  imprefa  ; così  volgariza  il  Zuccolo, benché 
con  qualche  piccol  diuario  dall’  originale  latino.  Con  quelle  Genti , o 
molla  preparamenti,  e macchine , tra  le  quali  fono  nominati  particolar- 
mente duoi  mangani  per  battere  le  muraglie  donati  in  tale  occafione  da 
Ferrarefi;  de  quali  lVno  èra  detto  h Alino,  i'altro  il  Falcone,  vfeironoi 
Faentini  il  giorno  6.  di  Ottobre;  c pofero  il  campo  intorno  al  Cartello , 
&infpatiodi  i j. giorni lpridulferoà termine, che quafi più  nonfipo- 
tea  follencre,  quando  ecco.comparuero  sù  la  Colina  Torrente, che  hora 
parte  il  Territorio  di  Faenza  dal  Forliucfe , in  fpccorfo  dclli  a (Tediati  i 
Rauennati,  Forliuefi,  Cefenati , Riminefi , Bcrtrnorefi , l'Abbate  di  Ga- 
leata  ,&  altri;  e mentre  i Noftri  li  djlponeuano  per  incontrarli,  e com- 
batterli, cominciollì  vdire  vn  certo  lùilurro.nel  campo,&  indi  più  diftin- 
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tb  rortioréjè  voci,  che  rifonauano  da  per  tutto  tradimento.Moffi  da  que- 
llo vano  fòfpetro  i Confoli, fecero  fubito  raccogliere  i padiglioni, il  qual 
fatto  aggionto  al  precedente  bisbiglio  miffe  tanto  terrore  nella  militia 
inferiore,  che fenzaeffercà  pena  vifti,  non  che  feguitati , fi  diedero  ì 
vergognofa  fuga  verfo  Faenza , con  tanta  fretta , che  lafciorono  iui  vno 
de  Mangani,  cioè  1* Afino,  e diedero  fuoco  à tutto  ciò, che  non  poterono 
feco  portare . Fù  fentita  tanto  malamente  quella  fuga  dentro  la  Città  , 
che  le  donne  ifteffe,  i vecchi,  & i fanciulli  per  1 età,e  feffo  inhabili  all’ar- 
mc,li  rimprouerauano  per  vili, e codardi, e fufeitorono  non  poco  tumul- 
to nel  popolo  ; onde  il  giorno  feguente  rifoluti  recuperar  1*  honore,  oue 
I*  haueano  perduto  vfeirono  i Faentini  per  incontrar  il  Nemico;  mà  non 
trouatolo,e  forfi  dubitando, effer  quello  ritornato  verfo  Rauenna,Ii  fpin- 
fero  dietro  tre  parti  dell’  elfcrcito  fotto  il  Co.  di  Bagnacauallo,  chiama- 
to Maluicino , che  prefero  Rafanara  ,e  1*  incendiorono , con  molti  altri 
luoghi  del  Rauignano,  facendo  gran  preda  d’huomini , e di  beftiami  ; il 
rimanente  con  il  Co.  Guido  voltò  verfo  il  monte, & incontrati  i Caftro- 
caricfi , che  auuifauano,effere  i Nemici  andati  à quella  parte,  e che  da- 
neggiauano  quel  contorno,  fi  affrettorono  per  trouarli , e combatterli . 
Erano  quelli  alloggiati  in  luogo  afTai  forte  vicino  à S.  Reparata  ; quan- 
do i Noftri  li  aggionfero,  e non  ottanti  le  difficoltà  del  fito,  fattoli  guida 
il  Co.  Guido  à tutti , li  diedero  sì  impetuofo  affatto , che  li  fcacciorono 
da  gl’alloggiamenti,  mà  hauendo  poi  quelli  feoperto  il  poco  numero  de 
Noftri  ( perche  non  erano  fe  non  la  quarta  parte)  riprefo  animo,e  forze 
fi  refpinfero  contro  i Faentini , e recuperarono  i primi  polli , con  mag- 
gior danno  de  Noftri , di  quello  foffe  flato  il  loro  nel  primo  fatto:doppo 
il  che  ne  iNemiti  hebbero  ardire  di  vfeire  contro  i Faentini, ne  quelli  di 
tentare  altro  coltro  quelli  ; così  terminata  per  hora  con  poca  fortuna  la 
feconda  efpeditione  cétra  CaftelIeone,fi  cominciò  nella  Città  à formar 
proceffi  per  ritrouare  la  prima  origine,  & i primi  colpeuoli  della  fuga, 
antecedente;  màfù  difficile,  anzi  imponibile  intracciarla,  e folamente 
con  publica  voce , e fama  erano  incolpati  i Confoli , maffime  vno  di  lo- 
ro nominato  Bernardo  Sapiente;che  però  mentre  quelli  in  publica  con- 
cione  pretendono  giuftificar  la  fua  caufa , tanto  più  s' infiammò  di  furo- 
re il  popolo  in  modo , che  hebbero  grand’affare  à faluar  la  vita  dall’  ar- 
me , c fallì,  che  contro  loro  veniuano,e  Teodorico  di  Guilielmo  vno  an- 
cor effo  de  Confoli, benché  {limato  meno  delinquete,  fugito  allaChiefa 
Catedrale  per  effer  faluo , fù  ctiandio  vicino  all'  Aitar  maggiore  mala- 
mente ferito . Acchcttato  il  tumulto, raffegnorono  i Faentini  indi  à po- 
co le  loro  militie,ca(fando,  aggiongendo , e dando  l’arme  à ciafcheduno 
conforme  all’età,  difpofitione,e  forze;  e trouorono,che  nella  Città, oltre 
copiofa  militia  à piedi, haueano  ancora  cinquecento  caualli  fpeditiffimi, 
e pronti  ad  ogni  fattione  : fi  preggiauano , e preualeuano  i Faentini  all* 
hora  particolarmente  nella  caualleria , perche  non  v’  era  altra  Città  trà 
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le  circonuicine,  che  ne  haueflc  dì  egual  ferocia , e numero  ; e ciò  attri- 
builTe  il  Cronifta  all'vfo  delle  faue , che  nel  Territorio  noftro  trà  falere* 
biade  più  fi  raccoglieuano,  e fono  di  gran  lena  ai  Caualli. 

ANN.  Snccefle  l’anno  1169.  nel  principio  del  quale,  andoronoi Faentini  à 
MCLXiX.janrù  del  Forliuefe,  e declinata  la  Città, gionfero  al  Coltello  di  Laureta, 
e doppo  hauerlo  oppugnato  per  fpatio  di  cinque  hore  incirca, finalmen- 
te l’hebbero  à fona,  e l'incendiorono , facendoui  prigionieri  Hieremùu 
Polentano,  Homerico,  & Vbaldo  Co.  di  Pcdrignano,e  molti  altri  folda- 
ti  à piedi,  & à Cauallo,  che  furono  poi  permutati  in  quelli,  che  rimafero 
l'anno  antecedente  prigione  appreso  iForliuefi  nel  fatto  di  S.  Repara- 
ta, sì  de  Faentini,  come  de  fudditi  del  Co.  Guido . Vfcirono  ancora  nel 
mefe  di  Giugno  dalla  Città  alcuni  Giouani  più  animofi  per  tédereinfi- 
die  à Caftclleone,  & andati  di  mera  notte,  per  elTer  meno  offeruati,s’af- 
colcro  in  vn  luogo  detto  Calanco  non  molto  lontano  dal  Caftello  per 
vedete,  fc  nell’  entrare,  ò vfeire  gente  da  quello,  riufeiua  ad  elfi  qualche 
nobil  fattionc  ; c Itati  iui  nafeoiti  quafi  tutto  il  giorno  lcguente  infrut- 
tuofamente,  uretre  rifolucuano  di  partire, vno  di  elfi  afeefo  fopra  vn’alta 
pianta,  vidde  vnalonga  ordinanza  di  Gente  armata  à cauallo  có  vn  fac- 
chetto  di  frumento  ingroppato  per  ciafchcduno  per  introdurlo  nel  Ca- 
rtello . Si  trufferò  dunque  tutti  in  ordine  per  adattarli  d’iinprouifo,e  l’ef- 
fcquirono  con  grande  ardire , c forza . Softenncro  quelli  , benché  im- 
prouifamente  alfaliri, l’impeto  de  Noftri,onde  riafprendofi  il  conflitto , 
e compenfandofi  il  fubitaneo  cafo  con  il  maggior  numero  de  Forliuefi , 
molti  ne  cadcuano  dall’vna,e  dall’altra  parte;  e già  ne  erano  prigione  de 
Noftri  in  mano  à gl’Auuerfari  j fette, e di  loto  in  mano  de  Faentini  quin- 
deci,  tutte  perfone  di  ftima,all'hora  che  altri  Giouani  di  Faéza,de  quali 
era  Capo  vn  Gio.  Saltarino  mercante,  anfiofi  de  loro  compatriotti,e  pa- 
rendoli tardaflero  alfai  al  ritorno , cominciorono  trà  fe  ftclfi  à temere  di 
qualche  finittrocuento, e per  ciò  dato  di  piglio  ad  vn  rtendardo,fi  erano 
molli  à trouarli,  ò incontrarli,  e ftando  fempre  intenti  con  gl’occhij  ver- 
fo  il  luogo,  doue  fapeuano , che  quelli  erano  andato , viddero  vn3  graiu 
nube  di  poluere,  che  ben  dimoltraua  qualche  mifculio  di  gente;  così 
affrettando  il  paflo  folecitamente  foleuarono  anc’  effi  parimente  la  pol- 
uere, che  ofleruara  da  Forliuefi, mentre  combattcuano,e  ben’imaginan- 
dofi  eflcr  Gente  de  Faentini  moffa  in  foccorfo  de  fuoi , prima , che  arri- 
uafle  , fi  ritirorono  cautamente  entro  il  Caftello  ; il  che  è quanto  fcriue 
il  noftro  Cronifta  in  queft’anno  ; onde  molto  ftupifeo,  che  quafi  tutti  gl’ 
Hiftorici  circonuicini  in  tal  tempo  ponghino  l’ vnione  trà  Faentini , e* 
Forliuefi  in  duoi  fatti  d’arme  contro  i Bologne!! , il  che  è tanto  lontano 
dal  vero,  quanto  lo  dimoftrano  i fatti,  e l'hoftilità  sì  antecedentemente^ 
narrate,  sì  ancora,  che  nel  principio  delfanno  fuflcguentc  fi  diranno  trà 
quelle  due  Città , che  euidentemente  conuincono,non  poter  efler  fiatai 
irà  effe  nel  tempo,  5 c anni  ftefli  quella  congiontione  d’alletto,che  fi  fup- 

pone. 
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^one4  rifcilfceiftpo  Cronifta  fa  di  ciò  mentionc  alcuna,  benché  contem- 
poraneo enarra  bensì  nel  j 1 71.  come  diremo,  la  rottura  tri  Faentini,  v 
Bologneft  * £1  i fatti  indi  feguiti , mà  per  parte , & à fauore  de  Faentini 
non  pone  iForliuefi , anzi  li  numera  trà  i nemici.  Io  Aimo  dunque,  che 
fia  errore  nel  tempo,  e quello, che  accadde  nel  1 269.  fia  flato  intcfo, let- 
to, e tranfcritto  nel  1169.  per  inauertenza  del  primo  tranfcrittore  ; dal 
quale  poi  tranfmeflo  à gl*  altri  pofleriori  nello  fcriucre , ò nel  (lampare, 
hà  cagionato  tal  difordine  d’anni,  e di  tempi , con  confufione  d'vn  fatto 
con  l'altro.E  che  ila  vero,  vediamo  le  inimiftà  anco  nell’  anno  feguentc^ 

1 1 70. non  inferiori  alle  precedenti  trà  Faentini, c Forliuefi  ; perche  tro-  ANN 
uandolì  à cuftodia  di  Caftelleone  duoi  Capitani, ò Caftellani,l’vno  chia-  mc.LXX. 
inato  Guillarino  da  Forlì,  l'altro  Gio.  Bafadonna  da  Rauenna, quelli  cir- 
ca il  principio  di  Febraro  occultamente  trattorono  co’i  Faentini  di  dar- 
li il  Cartello  nelle  mani;  ingannati  i Noftri  dalla  credenza,  e dal  defide- 
rio  di  hauerlo , fi  lafciorono  facilmente  indurre  à darli  orecchio  ; onde- 
andati  la  notte  determinata  con  ogni  maggior  fecretezza  in  numero  di 
cinquecento  fanti  eletti , & elfendo  già  introdotti  alcuni  pochi  nel  Ca- 
rtello , mà  credendo  i Nemici , che  follerò  entrati  in  molto  maggior  nu- 
mero, ingannati  dalla  fretta  tagliorono  il  fune, che  teneua  fofpefa  all’en- 
trar  della  Porta  vna  gran  machina  à vfo  di  farafinefea , che  opprefle  nel 
cadere  duoi,  e feparò  nel  tempo  fteflò  gl’entrati  da  gl'altri  : quelli , cho 
erano  dentro  virilmente  combattendo  lì  difefero  alquanto  tempo,  pure 
fupcrchiati  dal  gran  numero,  nó  elfendo  elfi  più  che  dieci, furono  neccf- 
firati  arrenderfi  prigione  ; gl’altri  vifto  1‘  inganno  de  Cartellante  defpe- 
rando  poter  fare  cola  prolìteuole,  nó  hauendo  feco  macchina  alcuna  da 
oppugnatione  , ritornorono  à Faenza  fconfolati  per  la  perdita  de  fuoi , 
mà  irritati  molto  per  la  frode  de  gl’Auuerfarij:  onde  per  non  lafciare  in- 
uendicata  cotale  ingiuria,  cominciorono  à feorrere , e depredare  con  la 
caualleria  il  Forliuele  due  volte  lafettimana , apportandoui  molto  dan- 
no ; e trà  l’altre  l’vna  fù,  che  giongendo,&  entrando  fino  entro  il  Borgo 
di  Schiauonia,  v’impizorono  il  fuoco,  vccifero  quelli,  che  ardirono  far 
reliftenza,  e quelli,  che  non  furono  prefti  à faluarfi  entro  la  Città, fecero 
prigionieri  d’ogni  età,  e d'ogni  fedo, così  reputando  hauer  refo  à Nemi» 
ci  «iell’vfata  fraude  códegna  mercede;Soggionge  il  Cronifta, che  in  que- 
llo anno  fù  la  feconda  volta  prefo , & incendiato  il  Cartello  di  Rafanara 
dai  Faentini . Ncqui  però  fi  fcrmorono  gl*  inganni  de  Nemici,  perdio 
trouandofì  prigioniero  in  Faenza  Vbaldo  Co.  di  Pedrignano  Cittadino 
de  Primari)’  di  Forlì, già  prefo  poco  prima  dai  Faentini  dentro  al  Cartel- 
lo Laureta,  quello, ò perfuafodai  propri)  Concittadini,  e dai  Rauenna- 
ti,  come  vuole  il  Tolofano,  ò pure  dal  defidcrio  della  libertà,  conuenne 
co’  i Faentini  di  darli  nelle  mani  Cartel  Latino,  nel  cui  dominio  egli  ha- 
uea  parte,  & egli  al  ragione  con  vn’altro  magnate, cedendoli  liberamen- 
te ogni  fua  giurifditione,  c con  giuramento  ancora  d’introdurli  nell’  ac-1 
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tuil  poffeffo,  lafciandoui  intanto  per  ortaggio  in  mano  vii  fiio  figlio, mé- 
tre  eglino  all'  incontro  li  daffero  la  libertà . Con  quello  accordo  vicen- 
deuoìmente  ftipulato  fu  rilafciato  il  Co.  quale  con  poco  rifpctto  alla» 
fede  data,  al  giuramento,  & al  proprio  fangue,  in  veze  di  offeruare  qua- 
tocra  conucnuto , conferì  tutto  il  negotiato  ai  Forliuefi , e Raucnna- 
ti,  quali  fubito.chiamati  ficco  i Cefenati,  Popiliefi,  Ccruiotti,Bertinore- 
fi,  quelli  di  Caftelleone,  e di  Galeata, millero  infieme  vn  numeralo  effer- 
cito,  per  cogliere  fiotto  quello  trattato  incautamente  iNoftri.  Gionto 
adunque  il  giorno  prefiflò  nell'accordo , andorono  i Faentini  con  tutta» 
la  militia,  benché  lenza  alcun’aiuto  cfterno,al  nominato  Caftellojeffen- 
do  Confidi  in  Faenza  il  Co.  Giuliano , Vguccione  dclli  Atti , Bernardo 
di  Caminitia,  Marzolo,  Aureo,  Pietro  Ponzetto,  Ruftico  di  Berto, e Fa- 
llendo di  Fantlnèllo  ( era  creficiuto  il  numero  de  Confidi , che  prima  fo- 
Ieuano  effere  fido  4.come  ollcrua  anco  il  Gherardaccio  in  Bologna)  o» 
doppo  hauere  Iongamente  affettato  il  legno  concertato,  fenza  ficntire, 
ò vedere  mouimento  alcuno , le  ne  tornauano  molto  alterati  à cala , mà 
però  cauti,  & in  ordinanza  per  timore  d’infidie,  come  apunto  accadde. 
Quand’ecco  s'auuedono,che  i Nemici  con  graffo  effercito , haueano  oc- 
cupato tutti  i palli, e difipoflo  opportunamente  in  ogni  luogo, per  torli  in 
mezo  , le  loro  militic  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Varano , di  modo  che  era^ 
impollinile, ouunque  volgeffero,sfugire  il  combattimento.  A quella  vi- 
lla infiammati  più  torto,  cheintimoriti  i Faentini  erano  per  dare  impc- 
tuofiamente  nell’  arme  contro  gl’  infidiatori , fenza  afpettar  altro  legno 
della  battaglia , fe  non  fodero  Itati  trattenuti  dai  Confidi  ; così  dunque» 
ordinate  prima  le  fquadre,  & accefi  maggiormente  gl’animi  con  breue , 
& efficace  oratione,pcr  quanto  perniile  la  penuria  del  tempo, da  Teodo- 
rico di  Guliclmo  nobile,  e potente  Cittadinofital  titolo  li  dà  il  Croniftn) 
quello  à punto, che  efisendo  Confiolc  nella  vergognofia  fuga  di  Caftelleo- 
ne,& incolpato  fu  à furor  di  popolo  poco  meno  che  vccifio,per  altro  pe- 
lò perfionadi  gran  valore,  8t  efiperienza  nell’arme, e forfi  più  eloquente» 
nel  dire  ; & hauendo  con  non  minor  efficacia  orato  appreffo  li  Auuerfa- 
rij  Guido  d’Vbertino  nobile  Rauennate,fi  diede  nelle  trombe,  e tambu- 
ri, e le  fquadre  vnitamentc  mouendofi  l’ vna  contro  l' altra  riempirono 
l’aria  di  ftrepito,  c di  gridori  ; i feudi  incontratili  infieme , le  lancie  im- 
petuofamente  infranteci  fangue, che  fi  fpargcua,raprefcntauano  à gl’oc- 
chi  horribile  fpettacolo , & all'orecchio  infaullo  nuncio  di  morte.  Era  il 
luogo  del  conflitto  vicino  alla  felua  di  Pietra  di  Guido,  doue  tra  popoli 
bellico!! naturalmente  nemici , e per  i fatti  antecedenti  cffafipcrati , più 
ferite  fi  contauano,che  colpi;  e pure, benché  la  pugna  foffe  durata  3.  fio- 
re continue,  era  però  ancora  egualmente  feroce, 8t  ambigua  ; finalmen- 
te, ò perche  la  fortuna,  che  in  tutti  i mondani  fucceffi  vuole  le  lue  parti, 
anco  in  quello  voleffe  moftrarfi  partiale,  ò perche  la  fraude  non  era  do- 
uere  giouaffe  à chi  f hauea  ordita, ò pure  per  virtù  de  Nollri,  ò per  qual 
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fi  ila  acci&Mt  Ifbftmfrfif&ta  vittoria  fu  de  Faentini, & i Nemici  melfi 
in  fuga  furonòperfeguitat  j Imo  alle  mura  di  Forlì  con  morte , c prigio- 
nìa di  motel.  Si  contano  trai  principali  prigionieri  Pietro  Trauerfara  il 
yiouane , Lucio  della  Koucre,  Si  altri  nobili  Rauennati,  da  Forlì  Alber- 
ano di  Qtlkiai  Gk>.di  Gherardino , vn  figlio  di  Pietro  Ordelaffo , Vgo 
di Berardengo, & altri.  Di  Ccfena  Diale , &AugufclJo;  di  Bcrt  inoro 
Henrico  Mainardo , Hieremia  di  Polenta  già  prima  liberato  dalla  pri- 
gionia feguita  al  Cartello  di  Lqureta,  Henrico  di  Gluitio , c molti  altri  ; 
sì  che  trà  tutti,  anco  della  militia  inferiore,  furono  prefi  più  di  700.0 
morti  circa  cento,  de  Faentini  perirono  duoi  foli,  alcuni  pochi  feriti,  e 
ncfl'uno  prigione.  Ritrouo  in  quello  anno  trà  le  fcritture  Capitolari  vna, 
donatione  d’alcuni  beni  in  Fofcarino  Territorio  Faentino,  e Plebato  di 
Corleto  à faut>r  de  Canonici  di  Faenza  fatta  da  Tolletta  madre , e Te- 
baldo, V gol  ino.  Si  Aiolo  fratelli,  e figli  di  Iei,à  nome  ancora  di  Alcflan- 
dro  Vefcouqlor  fratello,  e figlio rifpettiuamcnte , mà  non  c efprelfo  di 
qual  Città  iqfifc  Vefcouo  ; onde  dal  confronto  delli  anni,  e delle  Chiefo 
d' Italia,  tfouo.  non  poter  elfer  ftato,che  Vefcouo  di  Forlì. 

Intimoriti  per  tal  rotta  i Rauennati,  fi  diedero  fubito,e  con  ogni  pre- 
mura à compire  l'efcauamento  di  vn  tal  foflò  per  Scurezza  del  loro  Ter- 
ritorio , che  altre  volte  haueano  cominciato,  co’l  quale  s’impcdiuano  le 
fcorreric,  mailìmeverfo  la  Pieue  di  S.  Stefano  in  Tugurio,  Cortina,  e. 
Godo  ; & i Faentini  all’  incontro  fatti  più  animofi  andorono  l' anno  le-  A 
guente  nel  mefe  di  Febraro  con  la  Caualleria,  e con  l’aiuto,  e prelènza^MCJ 
del  Co.  Guido  Guerra  di  Mutiliana,  e fue  Genti , fcorrendo  verfo  Forlì, 
e prefero  il  Borgo  di  Schiauonia,é  fe  nonfopragiongeua  la  notte,  cor re- 
na gran  pericolo  la  Città  ftciTa , mà  necelfitati  dalle  tenebre  abbando- 
nare il  Borgo , per  non  poterlo  foftenerc  in  tata  vicinità  delle  macchine 
de  Nemici,  lo  incendiorono,c  fi  partirono.Da  tutti  quelli  fucceilì  fi  può 
chiaramente  raccogliere,  che  in  tali  anni  non  potè  palfare  tràFaentini, 
e Forliuefi  quella  vnione,chc  da  altri  viene  defcritta,mà  bensì  nel  1 2 69. 
come  à fuo  tempo  diremo . Vedendo  dunque  i Rauennati , che  le  cofe 
de  Faentini  andauanofempreprofperando,  cominciorono  molto  à te- 
mere non  folo  di  Caftelleone,  mà  di  Forlì  ancora  ; onde  per  prouedere, 

& obuiare  à maggiori  progrclfi,procurorono  priuarli  di  quelle  amicitie, 

& adhercnze,  che  li  rendeuano  tanto  potenti,  e faflofijtentorono  in  pri- 
ma di  tirare  à loro  partito  il  Co.  Guido  Guerra  con  grandi  offerte,  mà 
egli  con  gcncrofa  rcpulfa  non  folo  non  acconfentì  alle  loro  richiefte,mà 
comando  ancorai  gl’Ambafciatori,  che  incontinente  partiffero  dal  fuo 
Stato.  Indi  fi  voltorono à gl’Imolefi , &alCo.MaluicinodiBagnaca- 
uallo, quali  facilmente  fi  lafciorono  fedure  ; mà  perche  quelli  non  bafta- 
uano  per  deprimere,  come  defiderauano,  le  forze  de  Faentini,  ricorfero 
anco  ai  Bológneii  per  fepararli  dalla  loro  amiftà . Diede  veramente 
quel  Senato  alle  prime  iattanze  poco  grata  nfpofta,  tutta  volta  non  cef- 

fando 
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(andò  i Rauerttótfi'è  ètìn  moltt  offerte  j « donatiui  procùrlndo  tirare  al 
loro  partito  aleuti»  Prihiirij  dèlta  Ntìbiltà  ’p  che  fectìguldauano  buona- 
parte  de  gl'altfi , tifico  fecero,;  che  nOn  giouando  la  ccmtradittione  de. 
pSò  fauij,  ottennero  l'intento  5 onde  fi  viddero  improuifamente  il  dì  8.di 
Mar/,0  dell’annb  fteffo  i Bolognefi , occupato  il  Ponte  di  S.  Proculo  sù’  1 
fiume  Senio,  ihfiemccoh  gl'  lmóléfi,  e tutti  i Signoromeirconuicini(ec- 
cettuatoErrodiMalpilio)  intènti  à danni del  Faentino  , c particolar- 
mente della  medenia  Villa  di  S.  Proculo.  E fe  bene  al  primo  auuifo  non 
fu  tal  cofa  creduta',  parendo  incredibile , che  vna  Città- canto  amica , o 
con  la  quale  già  poco  prima  fi  era  renouata  la  confederatone, fpretzata 
ogni  ragione  dì  trina , & lumi  art»1,  contro  il  giuramento,  e fede  data,  Ten- 
ta alcuna  fufficierrtcciufa,  foffe-dinenuta  nemica , tutta  volta  certiorati 
dal  fatto  lleffo , perche  il  luogo  era  non  molto  lontano  dalla  Città , e fi 
vedeua  il  fumo  de  gl’  incendi]  , c da  iterati auuifi  con  i contrafegni  delle 
bandiere  di  Bologna,  non  fi  pitòfpitigare  quanta  merauiglia,  c doloro 
infteme  ne  riceuelfero.  Che  però  prelò  animo  , c confidati  nella  giudi* 
tia,chc  per  la  parte  loro  ftaua,  lì  vfeirono  coraggiofamente  ad  incontra- 
re,  mentre  buona  parte  di  quelli  s*  eranoinoltrati  verfo  la  Città  fino  all’ 
Holpitale  di  S.  Egidio,  e facilmente  li  vohorono  in  fuga.  Mà  arriuati  al 
Ponte , doue  era  il  rferuo  dell’éffcr  cittì  neriiictì , trouorono  gagliarda  re-  , 

fiftenza,  onde  fi  combàttè  ini  frale  parti  con  grande  oftinatione  ; final- 
mente, ò perche  folle  gitìuato  affai  ai  Faentini  l’ hauere  prima  dilfipato 
quelle  prime  fquadrè,  che  trotiorono  pcr  ftrada,  ò per  altra  edufa , anco 
al  Ponte  reftorono  i Nemici  feonfitti,  petfeto  il  pofto,e  fi  diedero  à fug- 
gire fenza  ritegno  verfo  Imola , feguitàti  dai  Noftri  continuamente  fino 
al  fiume  Santerritì  poco  lontano  dalla  Città.Rimafero  vccifi  cento, e vin- 
ti,  e circa  700.  prigionieri  con  tanta  quantità  di  Causili,  arme , Scaltre 
fpoglie  lafciate  dai  Nemici,  che  fcriue  il  Cronifta,fi  vendefTero  in  Faen- 
za  à vilillùno  prezzo , e che  à pena  erano  futììcienti  le  cafe  de  particola- 
ri per-cuftodire  tanti  captisi  ;cquelli,chef(ìfiriuorono  con  la  fuga  ritor- 
nati à cafa,fùrontì  àfpramcnte  riprefi  dai  più  faggi, che  non  haucano  ac- 
confentito  à tale  mutatione, attribuendo  gran  parte  della  riceuuta  rotta, 
alla  rotta  fede  5 de  Noftri,  foggionge,  non  morifièro, che  duoi  della  Cit- 
tà,Stvno  del  Territorio.Tutta  volta, non  potendo  i Nemici  foffrire  que- 
fto  sfreggio  sù’l  volto , rifolfero  nuouamcnte  tentarla  fortuna  per  recu- 
perare f honore  perduto,  mà  con  tal  vantaggio  di  Gente, che  forièro  co- 
me certi  della  vittoria  5 così  radunato  numerofiflìmo  efferato  non  folo 
dalle  Città,  e luoghi  predetti,  mà  de  Rauennati,  Forimeli,  Cefenati,Ki- 
miiiefi , Popiliefì,  Bertinorefi,  Ceruiotti,anzi  di  molti  altri  popoli  anco- 
ra della  Marca,  Tofcana,  c Lombardia, con  fpefa  di  1 o.  m.  lire,  ritorno- 
rono  vn'altra  volta: verfo  il  Faentino,  hauendo  formato  di  tutte  le  Genti 
duoi  corpi  d’armatà,  cioè  vno  de  Bolognefi,  Imolefi,  & altre  Genti  aufi- 
liaric  fuori  di  Prouincia,  che  venne  per  l’ ifteffa  ftrada  di  prima,  e l’altro 
; -,  T:.f  deRa- 
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de  Rauennati , & altre  Cittì  comprouintiali,  che  s’erano  accampati  alla 
Pieucdi  S.  Andrea  in  Panigaie.  I Faentini  all'  incontro , benché  non, 
fodero  flati  neghittofì  in  procurarfi  aiuti  flranieri , non  haueano  però 
ottenuto  altri,  che  il  Co.  Guido  Guerra  loro  fido  amico , e dai  Ferrarefi 
ancora  alcune  fquadre  fotro  Gulielmo  Marchefella  loro  Fodtftà  ; e per 
non  lafciare  il  vantaggio  del  Ponte  già  detto  ai  Nemici , 1*  haueano  ellì 
preoccupato.  Gionfe  adunque  l'eflercito  de  Bolognefi  vicino  al  Ponte, 
& al  Fiume  Senio , doue  fi  fermorono  in  vicinanza  de  Noftri  nel  mefc> 
di  Maggiojc  perche  li  parue  difficile  imprefa  tentare  l'efpugnatione  del 
Ponte, haueano  rifoluto  paffare  il  fiume à guazzo, all’hora  che  i Faentini 
difpofli  d*  impedirli  il  parto, ouunquc  il  tentaffero,  llauano  per  attaccarli 
sù  1‘ entrare  nel  Fiume,  e ciò  per  confcruare  il  vantaggio  del  fitofopra 
la  ripa  oppofta.  Mà  mentre  ftaua  l'uno , e l’ altro  campo  sù  quelle  deli- 
bcrationi, Gulielmo  MarchcfcJla  d’aufiliario,e  partiale  fattofi  mediatore 
tra  l’vna,  e l'altra  parte,  parendoli  difdiceuole,  che  duoi  popoli  perl’in- 
nanzi  cotanto  amici, bora  veniffero  alle  mani  tra  loro,interpofe  raggio- 
namento  d'accordo;  & ottenuto  intanto  fofpenfione  d'aime, doppo  ìon- 
ghe  difpute, tanto  s'affaticò,  che  in  capo  à otto  giorni  conclufe  la  paco, 
in  memoria  della  quale  fu  nel  luogo  flcffo  edificata  la  Chiefa  con  titolo 
di  S.  Maria  della  Pace . Lafommafù  , che  fi  rilafciaflero  tutti  i prigio- 
nieri, e Callclleone,  per  il  quale  già  da  principio  era  nata  quella  conte- 
fa,  rimanelTeillefò.  Parue  alla  Plebe  di  Faenza  affai  dura  quefl'  vitina 
conditionc , che  in  tutte  le  maniere  haurebbe  voluto  la  demolirionc  di 
quel  Cartello,  c però  con  publiche  doglianze  chiamauano  traditori , o 
partiali  il  Marchefella,  Guido  di  Ramberto  Podeftà  di  Faenza,  e li  altri 
Nobili,  che  haueano  acconfentito  à tale  accordo . Vuole  il  Roffi,che  à 
quelli  trattati  interuenilfe  ancora  Pietro  Trauerfara,&  è probabile, muf- 
firne per  parte  de  Rauennati , e farà  forfi  differente  dall’altro, che  era  re- 
llato  prigione  de  Faentini  nel  fatto  di  S. Varano  l'anno  antecedente, che 
à differenza  di  quello  fu  detto  il  Gioitane . Dai  rampogni  del  Popolo  di 
Faenza , c dalle  querelle  contro  la  Nobiltà , che  hauelfc  accettato  i le- 
detti capitoli,  muffirne  l’vltimo,  fi  raccoglie,  effer  falfo  ciò,  che  fcriuono 
alcuni,  cioè , che  1 Faentini  foffero  ridotti  dall’effercito  nemico  in  angu- 
ille cftrcmc  ; perche  fe  quello  foffe , non  farebbono  parfe  troppo  graui 
tali  conditioni,nc  hauriano  hauuto  occafione  di  mormorar  publicamen- 
te  contro  chi  l'hauea  trattate,  e conclufe . L’anno  feguente  non  hebbo 
nouità  confiderabilc  nella  Prouincia  in  riguardo  della  pace  feguita  ; on- 
de qui  riferiremo  il  Breue  di  Aleffandro  III.  àfauore  della  Chiefa  di 
Faenza  contro  i Bagnacauallefi,che  à fine  di  edificar  vna  Chiefa, hauea- 
no fatto  benedire  il  fito , e piantarui  vna  Croce  dai  Vefcoui  di  Bologna, 
e di  Reggio  ; mà  rifentitifene  i Canonici  di  Faenza , che  altri  Vefcoui 
haueffero  pollo  mano  nella  loro  giurifditione , fe  ne  dolfero  appreffo  il 
Papa , e ne  riportorono  le  feguenti  lettere. 
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Alexander  Epifeopus  Seruus  feruorum  Dei.  Dileftit filijt  Clericis , Laidi 

de  “Bagnacauallo  fatue.  tfif  Apofi.  benedichonem,  Ad  nofiram  nouencii  audienti a 
perucnijfe,  unde,  fi  ucrum  e fi,  mtramur  plurimùm,  @r  meuemur;  quod  cum  Ec- 
clefia Fauentinxjanquam  membra  fuo  Capiti  per  ometta, & in  omntbut  leneami- 
m refpondere , e idem  debtram  obedtenttam,  reuerentiam  exhibert,trrequifi - 

tu  Canonici s pradiCÌa  Ecclefia  à ’Bonomenfi,  (ffi-  Regino  Eptfcopis,ejut  ntbil  iunt 
habent  in  Cafro , uel  Ecclefia  «■ vefira , tn  tjuodam  loco  in  fignum , ut  tbt  debeat 
Oratorium  .edificar! , cjuandam  Crucem  figt  fectflis . Cumq-,  praditti  Canonici  ad 
locum  ipfum  accefuffent , (ejr  uoi  rogarent  humiliter  $jr  denoti,  ut  Crucem  ipii, 
qua fine  affenfu  eorurn  tntbi  pofitafuerat,  exinde permitteretis  auferri,  uos  notuj 
folum  precibus  corum  non  acquieuifin  , ueràmettàm  quondam  altam  Crucem-. 
matorem  priore  ad  tniunam,  (fir  contemptum  eomndem  tn  prxdiBo  loco  pojuifits  , 
dicentes,  quod  per  eoi  in  loco  tpfo  nec  poneretis,  nee  auferretit  Crucem,  (fir  quod  ad 
reconciltattonem  Ecclefia  uefira  uentrcnt,fi  udirne,  fin  autem , per  aliquem  de 
drcumpofittt  Epifcopis , eia  t rrequtfitii,Eccicfiam  uefiram  rcconcuian  f oc  eretti , 
(gir  multts  ahjs  obbrobri ji,  tfig  contumeltjt  eoi  affecifltl.  Quia.  igitur  hac,fi  uera 
funi  ,graut  debent  -vinone  punici,  dtferettoni  uefira  per  Apofioltca  fenpra  praci- 
ptendo  mandamui,  tfij"  mandando  pracipimut,  quaterna  Ecclefia  Ponentina, ficut 
fptrituali  Mairi  uefira , ijfi  eifdem  Canonici i debita*»  obedientiam,  (fig  reueren- 
tiam burnii  iter  exmbeatil^T  de  illatis  iniurijt  eis  taliter  fatitfaciatis,quod  nul- 
la indignano  in  mcntibus  eorurn  debeac  exinde  temanere ì (ffi- fi  abfq;  ajfenfu  Fa- 
uentma  Ecclefia  Oratorium  iltud  incepifiis,nihil  inibì  de  calerò  fine  licentta  eiuf- 
dem  Ecclefia  nomine  Oratori)  confìruatn,  nec  diurna  officia  in  loco  codem  celebra- 
re pre fumata . Quod  fi  f - cui  agere  praf  *mp feritili  eifdem  Canonici!  condigni 
non  fatitfeceritis,  [ententiam,quam  ipfi  in  Fospropter  hoc  rationabiliter  tulerint, 
Hoi  authorc  Domino  rat  am  habcbimui,  (g7  facicmui  inuiolabiliter  obfcruari.Da- 
tum  Anagnia  z.  non.  Inni), {fife.  Mà  perche  vi  manca  l'anno, non  potendoti 
ad  alcuno  determinatainence  alle”  n a re,  in  quello  per  mancanza  d’altra* 
materia  hò  ftimato  riporle. 

Vertendo  poi  non  sò  quali  differenze  nel  feguentenyj.trà  duoi  pic- 
coli Signorotti  ,turborono  alquanto  la  quiete  publica . Contendeuano 
infieme  percaufad’alcune  polfeifioni  Pietro  Co.  di  Caflrocaro , e Rai- 
niero  di  Raualdino  ; e perche  Rainicro,  come  inferiore  di  forze, non  po- 
teua  competere  con  il  Co.  Pietro,  ricorfe  all’aiuto  del  Co.Guido  di  Mu- 
tiliana,  obligandofi  à quello  con  certa  recognitione  , per  hauerlo  pro- 
tettore in  tale  intereffe  ; Il  Conte  Guido,  accettata  la  diffefa di  Rai- 
niero,andò  all’affedio  del  Cartello  di  S.Pietro  in  Cereto,che  era  del  Co. 
Pietro,  e quello  all'incontro,  chiamati  in  aiuto  Caualcaconte,  e l'Abba- 
te di  Calcata , fcacciò  il  Co.  Guido  da  quel  luogo  perfeguitandolo  con* 
molto  danno.  I Faentini  prcintefa  la  molti  del  Caftrocariefe,  e dubita- 
do  di  quello  potea  accadere,  ricordeuoli  dell'antica  amicitia Tempre,  ò 
quart  Tempre  paffuta  có  il  Co.  Guido,ti  moffero  frettolofamente  in  aiuto 
di  lui  ; e benché  il  Co.  Pietro  forte  vno  de  Primari  j Cittadini,e  Magnati 

di  Faen- 


I 


Parte  Prima.’  ai  » 

di  Faenza  Io  tratennero  però,c  liberorono  l'Amico  da  maggiori  danni  ; 

Anzi  foggionge  il  Cronifta , che  i Faentini  in  gratia , & ad  inftanza  del 
Co.  Guido,  per  tenere  il  Co.  Pietro  impegnato,  acciò  non  poteffe  inno- 
uar  contro  lui  alcuno  attentato , e fin  che  fi  riduccffe  à patti  di  buona, 
pace  con  fcambieuole  fodisfattionc,edificorono,  e prefidiorono  vn  for- 
tilitio  entro  la  Corte  fterta  di  Caftrocaro  ( che  io  intedo  entro  il  diftret- 
to  di  Caftrocaro  ) che  fu  chiamato  il  Caftello  di  Carpineto . Scriuc  io. 
oltre,  che  cflendo  affediata  Ancona  dall'eflercfto  Imperiale  commanda- 
to da  ChriftianoArciuefcouo  Magontino  Cancellicro di  Federico,  la. 

Lega  di  Lombardia  li  fomminiftrò  tal  foccorfo  di  denari,  e di  gente, che 
la  liberò  dall'  artedio  j e perche  quelle  CittàCollegate  procurauano  au- 
mentare con  l’ aggionta  d’altri  popoli  il  lor  partito , con  tale  occafione. 
ricerco rono  i Faentini  ad  entrare  nella  Lega  medema, offerendoli  gran, 
fomma  di  denari  per  fouuentione , il  che  fu  ricufato,  benché  poi  molti 
anni  doppo  v'entraflcro  di  propria  volontà , come  diremo . Nel  1 1 74.  jfcjUUC 
il  primo  Nouembre  fpirò  vn  vento  tato  impetuofo  in  Faenza, & in  mol-  IV. 
te  parti  d' Italia,  che  fuelfe  piante,  gittò  à terra  torri , & edifici; , e feo- 
perfe  vniuerfalmcntc  tutte  le  cafe,  e tra  l’altre  cofe  più  notabili  in  Faen- 
za, fcriue  il  Tolofano,  che  gettò  à terra  vna  Croce  di  ferro,  che  ftaua  fo- 
pra  la  facciata  della  Chiefa  di  S.  Pietro , quantunque  conficata  in  grol- 
fiifime , e pelanti  pietre. 

Mi  quanto  ai  mouimenti  di  guerra , il  timore  della  venuta  di  Federi- 
co in  Italia  facea  fentirne  grandi  preparamenti  in  Lombardia  per  difle- 
fa,  maflimc  fapendofi,  ch'egli  era  per  far  l’vltimo  sforzo  di  fua  potenza, 
contro  i popoli  à lui  ribelli  ; e perche  in  Romagna  fola  Bologna  adheri- 
ua  alla  Lega  Lombarda,  perciò  fcriue  il  Sigonio,  che  preparandoli 
i Bolognefi  per  licurezza  della  loroCittà/ollecitorono  altre  ancora, par- 
ticolarmente di  Romagna  ad  entrare  nella  loro  confederatione,e  ne  ot- 
tenero alcune,  mi  non  fcriue  quali,e  dai  furteguenti  fatti  à me  pare,  che 
reflima  v'eiwralfe;  e quanto  ai  Faentini,  già  dilli,  che  richiedi,  & muffa- 
ti, anco  con  offerta  di  denari  ricuforono,  il  che  ftimo  auucnillc , perche 
d'ordine  del  Magontino  rilcdeua  in  Faenza, come  Città  di  maggior  fot 
petto,  l'Antipapa  Pafchale,  e fi  deue  credere  con  guardie,  corte.e  fatel- 
litio  corrifpondcntc  alla  grandezza  di  vn  Papa  di  fofpetto,  c per  ciò  ar- 
mato. In  quello  mentre  fu  di  ritorno  Federico  in  Italia,ne  potendo  fot  , 

frire,ch’ad  onta  fua  forte  fiata  edificata  Alertandria,  c rifatto  Milano,  ri- 
folfe  porui  lafledio;  onde  al  terrore  delle  di  lui  arme  molte  Città  di  Ló- 
bardia  paflbrono  alle  parti  Imperiali  ; e perche  in  Romagna  ancora  fot 
fero  le  forze  de  Collegati  diuertite, ordinò  all’Arciuefcouo  Magontino, 
che  con  vn  altro  corpo  d’armata  trauagliarte  Bologna . Eflèquì  gl’ordi-  ANN- 
ni  di  Celare  l'Arciucfcouo,  e nel  mefe  di  Febraro  del  1 1 7 f.  oltre  le  fue.  MC.LXX 
Géti  Tedefchc,  chiamò  anco  feco  li  aiuti  delle  Città  Ceiaree  della  Pro-  v’ 
uincia , cioè  di  Faenza,  Rauenna,  Imola,  Forlì,  Cefena,  Forlimpopolo, 
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’ Rimitio,  del  Co;  Guido  di  Muriliana,  del  Co.  di  Bagnaeauallo , e d’altri 
ancora  di  Tofcana,e  còn  quelle  Genti  pofe  l'affedio  al  Cartello  di  S.Caf- 
fiano  fopra  Imola,  die  era  prefidiato  da  BologneG.  Vennero  all'incon- 
tro in  foccorlb  dellfàflbdiati  cò  i Bolognefi  molti  popoli  di  Lombardia., 
' cioè  Milanefi,  Verone!!,  Brcfciani,  Piacentini , Parmcggiani , e d'altre. 
Città  della  Lega,  e nèceflitorono  l’Arciuefcouo  à ritirarli  ; onde  i Bolo- 
gncfi,eftratto  11  prefidio,  e gl‘habitanti,!o  lafciorono  in  tuttovacuo,  che 
però  fubito  da  gl’ Imolefifù incendiato,  e disfatto  ; mànonlù  que- 
fta  vittoria  de  Bolognefi  affatto  lieta, perche  l’effercito  Imperiale, laica- 
to S.  Calfiano,  occupò  Medicina,  incendiò  Vedriana , Taccheggiò  alcu- 
"ni  villaggi  delBolognefe, e diede  al  loro  efferato  molte  fconfittc.Sò,che 
alcuni  non  nominano  Faenza  trà  le  Città,  che  diedero  gente  all’Arciue- 
fcoito  contro  Bolognefi,  come  ne  anco  Rauenna , mà  il  noftroCronifta, 
efpreffamcnte  l’enumera . Ili  tanto  Frederico  trateneuafi  in  Lombardia 
Contro  le  Città  collegati*,  dalle  quali  hauendo  riceuuto  vna  notabil  rot- 
ta, cominciò  à preflàiè'Òrecchio  à più  Fani  confegli , & à quelli , che  lo 
perfuadeuano  alla  pacò , madame  còn  Aleffandro  Pontefice,  che  perciò, 
Speditali  folenne  ambafeiata  nel  r 1 7^.  mentre  il  Papa  fi  ritrouaua  in. 
Anagna,doppo  vari)  difcorfrfù  conclufarvltimo  d’Agofto  Pace  perpe- 
tua con  Aleffandro  Pontefice, e Tuoi  Catolici  fucceflòri , Pace  per  quin- 
deci  anni  con  Guliehno  Re  di  Sicilia , e triegua  per  fei  anni  con  le  Città 
Collegate;  e per  maggior  folennità  di  quello  aggiuftamento  tanto  da. 
tutta  la  Chrirtianità  afpcttato,  e bramato  fu  determinata  per  luogo  atto 
à tal  publicarione  la  Città  di  Venetia,doue  l’vno,e  l'altro  fupremoPrc- 
cipe  haueano  à cònuenire , come  feguì  effettiuamente  l' anno  feguente. 

^ fotto  il  primo  Agofto  1 1 77.  memore,  fe  non  per  altro, almeno  per  que- 
k Ha  concordia , per  la  quale  in  confeguenza  fi  riduffe  all’  vnità  carotica, 
tutta  la  Chrirtianità , e deporto  Califto  dal  fuo  Ponteficato  porticcio,  fù 
leuato  ogni  feifrna,  e difunione  nella  Chiefa  ; di  quella  pace  fcriue  il  no- 
flro  Tololàno , ponendola  però  nel  inefe  di  Luglio  in  quelle  parole.  An- 
no Domini  1 r 77.  in  menfe  lultj  avuti  V melos  dicìus  Imperniar  abiuralo  feifma- 
te  ad pedes  Domini  Alexandri procidenr,  Deo  forgiente,  pace  re/ ormami  plenaria, 
&c.  Li  1 3.  Nouembre  dell’anno  fteffo  Guido  Abbate  di  S. Alberto  con 
il  confentimento  de  Tuoi  Monaci  conceffe  à Gio.  Vefcouo  di  Faenza.  , 
fucccffore  di  Ramberto , ai  Canonici,  & à Guardino,  c Vidonc  dal  Sarto 
Confoli  della  Città  tutte  le  poffeflioni,  eh’  il  detto  Monaftero  hauea  nel 
Territorio,  c confini  della  Pieue  di  S.  Agata , e di  S.  Maria  in  Cento  Lu- 
cini  con  tutti  li  Contadini, & habitatori,in  dirtela, e protettione  in  occa- 
fione  di  far  guerra,  c pace,  bcnc,c  male  à chi  (i  fia,  e di  fir  ridotti  per  lo- 
ro, e fue  genti  bifognando  ; c di  più  fi  obligò  il  fuderto  Abbateà  nome, 
come  fopra  pagare  alla  Catedrale  di  Faenza  ogn’anno  nella  fella  di  S. 
Pietro  A portolo  fei  libre  di  cera;  promettendo  all’incontro  il  Vefcouo  , 
Canonici,  e Confoli  in  nome  di  tutta  la  Communità,  riceuere  in  protet- 
• tionc. 
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tione,  forza,  e guardia  il  Monafterio,  Monache  loro  fucceflori, famiglia^ 
c beni  ouunque  elfillenti,e  difenderli  da  quaifiuoglia  perfona,&  Vniuer- 
fità,  che  ardi  (le  moleftarli,  eccettuato  l’Imperatore , al  quale  porgeran- 
no preghiere  di  buona  fede,  fotto  pcna,à  chi  contrauerà,di  x.  lib.  d’oro, 
efalue  fetnpreremanendo  lefudette  obligationi . Prcfenti  Sebaftiano, 
Aureo  Giudice  della  Corte  Imperiale,  & Vgone  Faentino  Notaro.  Non 
irouo  auanti  quella  altra  mentione  di  Gio.  nollro  Vefcouo  il  primo  di 
tal  nome, benché  non  fapi,in  qual  anno  precifamente  ottenelfe  il  Vefco- 
uato.  Seguì  l’anno  1 1 yè.pacifico  per  fe  ItelTo  quanto  à gl’interdTi  com- 
muni d’Italia,  mà  però  poco  felice  ai  Mutilianeii , perche  eflendo  venu- 
to in  capriccio  al  Co:  Guido  loro  Signore  di  dellruggere  la  Terra,  (che-. 
perquantofcriueilTolofano  anticamente  fi  chiamaua  Cajìrum  Plani  de 
Monte)  commandò , che  tutti  li  habitatori  fi  riducelTero  alla  Rocca  ; & 
elfi  rccufando  ollinatamente  obedirli , furono  da  lui  chiamati  in  aiuto  i 
Faentini,  per  calligar  con  l'arme  1*  inobedienza  de  fudditi,  e ridurli  con 
la  forza,  doue  la  fola  autorità  non  ballaua.  Andorono  i Faentini  più  to- 
rto come  mediatori,  che  partiali,  e vedendo, che  doppo  cinque  fettima- 
nc  di  duro  a(Tedio,rtauano  tuttauia  i Mutilianefi  fermi  nella  loro  opinio- 
ne, procurarono  có  efficaci  officij  perfuaderli  à nó  afpettare  la  lor  vltima 
ruina  , già  che  era  impolfibile  rimouere  il  Co.  dalla  fua  deliberationo  ; 
così  i Terrazzani  s’arreiero  in  mano  de  Faentini, e del  Co.  loro  Signore, 
con  quello  però,  che  elfi  douelfero  habitare  appreflò  la  piazza  di  S.Do- 
nato,  c quando  il  Co.  per  tal  caufa  li  volede  punire,  fodero  tenuti  i Faé- 
tini  à difenderli;  oucro  folTe  ad  elfi  lecito  andare  ad  habitare  in  Faenza, 
doue  folfero  riceuuti,  & accettati  in  perpetui  Cittadini  di  quella.  Parti- 
to nel  mentre  l' Imperatore  d’ Italia , già  che  egli  non  difarmò , anzi  la- 
fciò  l’Arciuefcouo  di  Magonza  con  1’  edercito  à fine  di  follenere  le  rag- 
gioni  Imperiali  in  quelle  parti,  per  ciò  anco  le  Città  collegate  non  defi- 
ìlcuano  dalle  necellarie  prouifioni  à nuoua  guerra,  quàdo  fode  bifogna- 
to , e di  aumentare  la  loro  fattionc  al  podibile  ; così  ricercati  i Faentini 
in  quell'  anno  d’ entrare  in  Lega  con  elfi,  benché  prima  anco  à forza  di 
denari  non  potedero  edere  indotti,  hora  per  termine  di  buona  amicitia, 
malli  me  verfo  i Bolognefi,l’accettorono;  onde  da  qui  in  poi  furono  con- 
numerati trà  i popoli  della  Lega  di  Lombardia.Di  più  fcriue  il  Sigonio , 
e lo  conferma  il  Gherardaccio,  che  trà  Faentini , e Bolognefi  furono  ri- 
nouate  le  antiche  confcderationi  contro  gl’  Imolefi , per  rihauerc  quel- 
la Città , che  con  il  fauore , e prefenza  di  Cefare , e Tuoi  minillri  sera, 
fottratta  dalla  loro  obedienza  ; il  tenore  delle  quali  e l’ illefib  già  fopraL, 
riferito  nel  1 1 6o  , e fi  può  vedere  nel  Gherardaccio  fotto  quell’  anno  ; 
nel  quale  il  dì  i. Settembre  gl’huomini  di  Baccagnano  giurarono  fedeltà 
ai  Faentini  nell'  infraferitta  forma. 

In  Nomine  Dammi.  Anno  ab  Incarnatione  citte  Millefìmo  centefimo  feptua- 
gefimo  oliano.  T empore  Alcxandn  Pape , & federici  Imperatone , die  i .men- 

A a 3 fit  Septem- 
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fit  Septembrit  Indi  ft.  xi.  Fan.  Not  in  Dei  nomine  Homintt  Cafri  de  H accagio- 
no, & tint  Curii!  maiores , (ffi  minore!  à prof  enti  die  prò  nobit,  noftrifi p-  horedi- 
bui  , HJel  fuccefiortbui  promittendo promittimui , frmitertj,- pollicemur  , attjue f t- 
per  fonila  Dei  Evangelia  iuramui  mobit  Confultbui  Fau.  T euderico  Guilelmi  , 
Rudulfo  libertini,  Guidoni  Rombati , B ajhano.  Aureo, Alberico  Fau.  T o bellui- 
ni, Fgom  Petti  Pellegrini , @jr  Jfnardo  recipicntibut  prò  Communi  Fau.  tnperpt- 
tuum , r videlicet  faluare,  @r guardare,  tenere,  atijue  defendere  Ca/bum  Bac- 

cagnaniper  bonam  fidem  fine  fraudo  prò  Communi  Fau.  in  perpetuum , ommqut^t 
anno  in  feftiuitatc  S.  Petti  nomine  penfonn  dare  prelibata  Ecclcft*  S.  Petn  duo- 
dectm  faldata!  den.Luc.de  bona  cera  prò  foto  lenimento  CafiriBaccagnani,(ff  eiuì 
Cuna  i pojjefiienem  cuiut  temmenti  in  continenti  V ibit  tradimu t prò  Communi 
F autunno, eandemijc  precario  à Fobu  fufcipimui,(df  meftro  nomine  pofiidere  pro- 
mittimu ! . ìnfuper  iuramm  hoficm,  cauaUatar  facete  Communi  Fau.ad  fen- 

fum  Confutar»,  aiti  ReSiorum,  (Zf  faterò  guerram , (Zfi  pacem  de  predillo  Cafro , 
(gr  eim  Curte  ad  fenfum  Confulum , njel  Rettorum  Fau.  contro  omne ! nomine!. 
Qua!  ijuidem  promfiionei , (ffr  dationei  ’Nos  omne!  homtnei  de  Baccagnano , (gr 
eiui  Curtu promittimui  prò  nobtt , nofnfjue  haredibui , melfucctjforibui  V ibi! 
prenominati  s Confuhbm  Fan.  recipientibui  prò  Communi  Fau.  in  perpetuum  fir- 
mai, ratai  tenere  contro  ornaci  borni  nei , (fif  in  nullo  contrauenne,  arci  facere 
fub  promi fi  ione  p*nt  dnarum  librarum  auri  ,(firptna  folut  a, omniafupr adulai 
firma  perpetuò  mancane . Qua  ijuidem  omnia  ego  Bentncafa  Fau.  Noe. me  midi, 
(gr  in  meiprafentia  omnia  facta  fuerunt,  ita  fcripft , compleui , (gr  ad  memoriam 
redegi. 

Vniti  dunque, come  dilli, i Faentini,  e Bolognefi  modero  guerra  nel 
ANN.  1 179.  contro  Imola,  & entrati  hoftilmentc  in  quel  Territorio  nel  me- 
MCUCX  fe  jji  Giugno , vi  apportorono  gran  danno,  tagliando  arbori,  e viti,  ab- 
brugiando  le  biade, e caufando  altre  mine.  Mà  ecco, che  mentre  i Faen- 
tini fi  trouano  implicati  in  quella  imprefa , il  Co.  Guido, contro  gli  ac- 
cordi fatti  con  i Tuoi  fudditi,  per  i quali  efli  er3no  entrati  maleuadori , e 
defenfori,  conduile  improuifamente  l’Arciuefcouo  Magontino  con  l’ef- 
fercito  à Mutiliana,per  ridurre  con  la  forza  tutti  li  habitanti  appreflo  la 
piazza  à fuoi  voleri  ; il  che  prefentito  da  alcuni , fubito  per  sfugir  l' ira , 
e violenza  del  Co.  loro  Signore  fi  ritirarono  à Faenza , & in  altri  luoghi 
.circonuicini  ; e quindi  nacque  afpi  ifiìma  guerra  tra  i Faentini , & il  Co. 
^palleggiato  dalle  Genti  Imperiali,  che  durò  tre  anni.  Occorfc  ancora, 
che TArciuefcouo  fi  mode  contro  il  Co.  di  Caftrocaro , ponendo  1*  ade- 
dio  al  Cadello  ; mà  perche  era  il  Co.  de  Primari)  Cittadini  di  Faenza , i 
Faentini  prefero  la  di  lui  diffefa;ond'auuéne,  che  viddero  fubito  ritiolte 
contro  fe  ftedì  l'arme  già  mode  contro  gli  altri,  perche  chiamati  gl’Ari- 
minefi , e tutti  gl* altri  popoli  fino  à Forlì , & aggionti  à fuoi  Tedefchi , 
venne  li  14.  Luglio  verfo  Faenza  ; altro  però  non  feguì , fe  non  che  ef- 
fendofi  inoltrate  alcune  truppe  de  Nemici  foraggiando  fino  al  Borgo 
di  Durbecco , forarono  fuori  i Faentini , e li  diedero  la  caccia  feroce- 
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niente  fino  a!  Cerro  ; raà  perche  alcuni  contro  fondine  de  Confoli  ardi- 
rono  feguirarli  anco  più  oltre , diedero  in  vna  imbofcata , e furono  re- 
fpinti  tra  la  Cofna , & il  Cerro  con  prigionia,  & vccifione  di  alcuni,  fin’ 
che  giorni  al  Campo  de  Noftri , fi  trattenne  l' impeto  de  Nemici , e ìz, 
fuga  de  Faentini  con  longo  combattimento  trà  li  elferciti , che  durò  da 
mera  Terza  fino  all’hora  di  Nona , per  feruirmi  delle  parole  del  Crom- 
ite , con  fcambieuoli  danni,  e pari  fortuna , di  modo , che , ritirandoli  al 
line  gl*  Imperiali , il  campo  reftò  pieno  d'arme , di  foldati , e di  caualli 
dall’ vna,  e l'altra  parte  vccifi.  Altro  progrelTo  non  fi  legge  di  tant'  arino 
commolfe  contro  Faenza , che  forfi  non  hebbero  altro  fine,  fe  non  di  far 
ritirarci  Faentini  dalle  moleftied’ Imola.  In  tanto  Alclfandro  Pontefi- 
ce conuocò  vn  Concilio  vniuerfale  in  Laterano  per  i bifogni  dello 
Chiefa,doue  conuéne  ancora  l’Arciuefcouo  diRaucnna  con  j fuoi  Suffra- 
ganei,  trà  quali  fìl  Gio.  Vefcouo  noftro  j c l'Hofpitio,e  Chiefa  di  S.Giu- 
liano  pollo  fuori  della  Città  in  luogo  detto  Leone , e Volpile  chino  ( hora  è 
demolito  ) con  confcntimento  di  Dcodato,e  Venerio  miniftri  di  elfo, de 
Canonici  di  Faenza , e con  cfprefia  volontà  de  Confoli , fu  infieme  con 
tutti  li  fuoi  beni  Itebili , e mobili  concedo  à D.  Vgonc  Priore  di  S.  Gia- 
como d'Aiicllana  per  fe,  c fuoi  Frati,  e fuccelTori  ad  officiare, e viuerc  in 
quello  cóforme  il  loro  inftituito, e regola, falue  però  le  raggioni  Epifco- 
pali,  e de  Canonici. 

Profeguiuano  P iftede  guerre  trà  Faentini , & il  Co.  Guido  anco  Pan-  ANN. 
no  1 1 80.  nelle  quali, clTcndo  fouragionti  in  aiuto  di  lui  alcuni  Caualli  di  Mt.LXX 
Tofcana,  i Faentini  ne  prefero  dodici  appresola  Rocca  di  Mutiliana  ; 
anzi,haucndo  condotto  nuouo  Pretore  Giacomo  Lambertini  Bologne- 
fe,continuauano  nel  medemo  tempo  le  hoftilità  contro  gl’Imolefi  ; nom, 
accadde  però  altro  notabile  in  quella  campagna , fe  non , che  elfendofi 
inoltrati  alcuni  caualli  de  Bologne!!  troppo  audacemente  contro  i Ne- 
mici, nelfeguirii  fi  lafciorono  trafportar  incautamente  fino  fotto  le  mu- 
ra della  Città , donde  fortiti  altri  in  aiuto  de  fuoi,  erano  i Bologne!!  per 
pericolare , fe  ducento  pedoni  de  Faentini  accodi  opportunamente  itu 
aiuto  de  compagni  ,&  appizzato  il  fuoco  nel  Borgo,  per  impedire,  che 
non  fortilsero  in  maggior  numero  gl'  Imolefi , non  fi  fodero  opporti  alla 
loro  imprellione.  L'anno  profilino,  che  fu  il  1 1 8 t.incontrorono  i Facn-  ANN. 
tini  alcune  fquadrc  di  Fàteria  Imolefe,  & afsalitele, fecero  prigione  zoo.  Mt.  LXX 
di  loro,  Gl'Imolefi  all’  incontro  poco  doppo,  ritrouati  alcuni  pochi  ca- 
Halli  de  Faentini , che  andauano  verfo  Imola, li  pofero  in  fuga  con  veci- 
fione,e  prigionia  di  qualch’vno,  faluandofi  gl1  altri  dentro  il  Cartello 
d’ Imola . Finalmente  vedendo  gl’  Imolefi  non  poter  più  longamente/ 
contendere  con  Faentini,  e Bologncfi,fe  li  diedero  con  le  folite  conuen- 
tioni , & altre,  che  fi  hanno  dall'Inftrumento  di  deditione  fotto  il  dì  pri- 
mo Agofio,  che  foto  trà  tanti  accordi  altre  volte  ftipulati  mi  è capitato, 
e fi  ritroua  appreso  il  Caualier  Alfonfo,  e Fratelli  Pali, in  tal  tenore . 
t • In 
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' In  nomine  Domini.  Nv  Imolenfes  promittimus , fi  iuramut  bona fide,  fincj 
fraudo  {alitare  Bonontcnfcs,  fi  Fauétmos  njbiquunquejotcrimus  in  perfiniri 
rebus  eorum  ,■  fi  Ecclefam  S.  Cafiiani,  fi  eius  bona,  fi  homines  S.Cafsiani,fi 
CaJln  ImoU  in  per finis, fi  bonis  eorum  / fi  defimmtts,  fi  refutamus  njobss  Bo- 
notucnfibus , fi  Fauentinis  Epifcopatum  S.Caf stani,  fi  totum  Comitarum  Imo- 
la,  cxceptis  omnibus  uopi  s pojfefs  ioni  bus,  (tifi  rebus,  fi  homimbus  mjìrisfaluis 
rvfibus,  quo. r Bononicnfts,  lòfi  Fauentini  habent,rvel  habere  debent  ex  conuentio- 
ne  m homimbus , mel. rebus  noflris  ab  alrjs  nofiro  nomine  detentis  in  Comtracu, 
njel Epifiopatu  ImoU  ; fi  reddimus  T-obis  omnes  homines S.  Cafstant,  qui  Imo- 
la habitant  in  Ciuitatc,  a et  Suburbijs , fi  omnes  res  quas  habcnt , ucl  habcrca 
debent , fi  eis  de  tentar  à nohs,  excepto  maleficio,  fi  hos,  fi  omnes  alios  homi- 
nes S.  Cafsiam  nsobis  refutamus,  fi  omnes  res  Eeclefia  S.  Cafsiani,  qua  extant, 
fi  euidenter  apparent,reddere  promittimus  ,■  fi  refutamus , fi  refittmmus  njo- 
bu  omnes  homines  de  loco  Bagnili  cum  eorii  rebus,  fi  reddimus  'uobis  omnes  Con- 
tattnos  Epifcopatus  S.  Cafiiani , fi  Comnatus  ImoU,  quos  recepirne  in Ciuitate 
ImoU,  a>eÌ  Suburbqs  a 14.  annts  retro  cum  eorum  rebus , fi  tnfuturum  nullum 
de  Epifiopatu  S.  Cafiiani , or/  Comi  tata  ImoU  recipiemus  in  Ciuitate,  noci  Sub- 
urbi] s , nec  Ciues , nec  Suburbanos  efie  permittemus . Etpromittirnus , (fi  mra- 
mus  dare  qnatuor  patta  omm  anno  infefiiuitate  S.  Petrt , fcilicet  duo  Bonomcnfi- 
bus , fi  duo  Fauentinis , fi  in  propatulo  deferte  cum  haftis,  fi  facete  hofics,  fi 
caualcatas  Fobis  Bononicnfibus,  fi  Fauentinis,  fi  prò  V ibis , quotics  volueritis 
tommuniter , fi  feparatim  prò 'vnaquaquc  Ciuitate-,  excepto, quod  non  tcncamur 
facac  hofics  ab  htnc-zifquc  ad  ±Iattuttatcm  Domini  proximam , et  facete  cquites 
prò  Fobis  Bononicnfibus,  et  Fauentinis , quotics  Fts  fccentis , et  ’Nobis  praceperi- 
tss  commumter,  a tei feparatim-,  et  dare  Collciiam  Fobis  Bononicnfibus,  et  Fauen- 
tinis quotics  F os  in  F rfiris  Ciuitatibiu  fccentis, et  à ’Nobu  exigentis  communiter, 
mcl fgillatim  prò  'vnaquaque  Ciuitate  ,■  excepto  quod  eo  anno , quo  hofies , rzcl 
cquites  Fi ìbis  mandato  uefiro  fecerimus , non  tcncamur  Colleciam  F ìbis  faceta  et 

dabimus  fexcentas  hb.  boncnorum et f affata  locorum , in  quibus  habi- 

tant  homines  S.  Cafiiani,  et  homines  de  Bergulli , et  f affata  aliorum  Suburbiorum 
noitorum  m totum  deflruemtis  s et  foffata  Cito  tatti  antiqua , et  Suburbiorum  anti- 
quorum quatuor  pedibtts  explanabimus,T>bi  munti  non  efi , 'vbt  oserò  murus  e fi, de 
muro  quatuor  pedes  dcflrucmus  ; ita  quod  de  fofato  non  debeat  aliqutd  defirui , et 
foffata  non  debeant  defirui, -ubi  domiti  funt,  ita  quod  domibus  noceat,  et  domus  le- 
danrur  ; et  oclo  perticai  Ci  intatti  antiqua  in  totum  explanabimus , quatuor  mxta 
portam  S.  Egida] , qua  itur  Bonomam , dune  fcilicet  perticai  ex  tana  parte  porta- 
rum  , et  duca  ex  alta,  et  alias  quatuor  mxta  portam  de  Spaui Ila,  qua  itur  Fauen- 
tiam,  duas  fcihcet  perticai  ex  a ma  parte  portarum,  et  duas  ex  alta  ; et  qua  nunc 
defiruemus  ex  comtentione,pro  defiruftis  perpetuò  tcncbimus  ,nifi  communi  '-volti- 
tate  Bononienfium , et  Faucntinorum  Confulum  omnium , a v/  maioris  partii  ali- 
quid  fecerimus , et  duas  portai  fcilicet  S.  Egidtj  mtttemus  Bononiam , et  du.ts 
alias  porta s Spauilla  mittemus  Fauenttam , et  iuramus  tenere  focietatem  Lom- 
bardia,fecundum  quod  in  fcriptis  focietaris  continctur , et  quando  alia  Ciuitates , 
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1*4,  & per  fon*  Sititi atis-iemuabunt  Societatem,  renouabtmus  xx.  obfidfS 

V ibsdabimus  di  Sulga>is,Martinianis,  Uricnnts , (jfr  Mmdohs,  (ffr  ahjs  bona 
homntbus  nofbr*  Citatati}  ,tjuos  teneatis  dante  guerra  tnter  Lombardo;  ,(gr  Im- 
peratore»! dur duene  y tgff  rtjìttuemus  Corniti  Malti  temo  omnes  poffejsitmes ,$r  te- 
nuti! , tjuas  enti  Pater  habuit  in  Ciuiute  ImoU,njel  circa  Ciuitatem  odo  diebus 
antisom  mortretur  / procrea  iuramus finem  Fabis  Bononienfibus , & Faucnts- 
■ tnt,  ‘nejìrifjue  omnibus  adiutortbus  de  omnibus  malefici]!  inter  flos,  (gf  Fot  re- 
tro prò  ifia guerra  commipl  ; ijux  omnia  promittimus,  <gr  turarmi! f cruore  bqn*s 
fdt,  fine  fraude  omni  tempore  in  verpetuum , (fir  hoc  omnia  turare  faaemus  omnes 
honmes  Ciuitdtis  ImeU,(§f  Suburbiorum  ab  annis  1 4 fupra,rvfj,-  ad  annos  6 1 . 

Con  quelli  patti  fi  diedero  gl’  Imolefi  ai  Faentini , e Boìognefi , quali 
1 alf  incontro  inni  fiero  àgi'  Imolefi  ogn’  infulto , e maleficio  paffuto , co- 
me qui  fegue.  "i.'r.zc  0. 

fios  ‘Bonontenfes,  gfi  Fan  tnt  ini  iuramus  mobu  Imo! e tifi bus  finem,  gfi  paccm, 
(efi  omnibus ,<jui  fuerunt  ex  noe fire  latere,de  omnibus  malefcijs  retri)  prò  ifìa  guer- 
ra liner  Hot,  &Fos  commifis , <gr  propter  hoc  nuli  urti  malum  V ibis  inde  facie- 
mui , nec  feri  rvllo  modo  permittemus , nec  alnpuam  guerram  -ultra  ijuam  in  In- 
dumento rvlnma  concordi*  inter  ! 'Bonontenfes Fauentinos  faci*  cum  Imolen- 
ftus  continetur,F ibis  in  alicjuo  tiIIo  tempore  faciemus,  nec  art  altrui  faciant  per- 
tmttemus  ; nec  in  poffefiionibus,  nec  in  rebus  s et  fi  cjuis  rvos  offenderti  in  perforar, 
<vel  rebus  rvcflrts,  bona  fide  V is  adiuuabtmus  nofiro  poffe  t et  hoc  omnia  obferua- 
bimus  bona  fide  in  perpetuum . Aftum  apud  Cafirum  Imola  prope  ripam  flumiuis 
A.  D.  M.  C.  LXXXI.  imperante  Federico  Romanorum  Imperatore  femper  Augn- 
ilo. T emponbtis  Alexandri  III.  Papa  die  Cai.  Augufii  indici,  x 1 1 1 1 . 

Doppo  quella  pace  foggionge  il  Tolofano , che  i Faentini , c Bolo- 
gnefi  vmtamente  edificorono  il  Cartello  di  S.  Cafliano  fopra  Imola , ri- 
chiamati li  habitatori  antichi  qua,  e là  difperfi  ; il  Conte  Guido  ancora 
fianco  dalla  longa  guerra , che  era  durata  tré  anni,  domandò  la  pace , e 
li  fìi  concerta  da  Faentini,  promettendo  egli,  oltre  l’ofseruanza  delle  có- 
ucntioni  altre  volte  concordate  con  i Mutilianefifuoi  fudditi , pagato 
ogn’ anno  alla  Città  di  Faenza  inmemoria  della  ottenuta  pace  vn  bi- 
zantio.  Ertendo  nel  mentre  mancafb  dal  numero  de  viuenti  Alelfandr.o 
Pontefice , à cui  fuccelTe  Ludo  III.  Mà  ecco  nuoui  dillurbi.  Contende- 
uano  infieme  per  caufa  di  mutue  pretenfioni  nell' heredità  del  q.  Gio, 
Duca , Vbertino  di  Tebaldo , e Pietro  Trauerfarafuocerodi  Gio.  tutti 
nobili  Rauennati  ; e perche  le  liti  trà  Grandi , e Magnati  all’  hora  nom. 
haueano  altro  Giudice , che  il  ferro,  perciò  procurando  ciafcuno  adhc- 
renti,  c fautori  per  difendere  con  la  fpada  le  pretefe  raggioni , prefero  i 
Faentini  à follenerc  la  caufa  di  Vbertino  ? laonde  andorono  con  la  loro 
militia,  conducendo  feco  ancora  gl’  Imolefi, nel  piano  di  Rauenna , mi- 
nando, & abbruggiando  i beni  dell’Auuerfario , c di  chi  lo  fauoriua;  trà 
gl’altri  prefero , e deftrurtero  il  Villaggio  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  & altri 
luoghi  felici  clferc  del  defonto  Gio.  Duca  , mà  occupati  dajTrauer- 
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fara,  & incendiorono  il  Cartello  di  Cortina.  Nell’ anno  medemo  i vni- 
rono  i Faentini,  e Rauennati  à commune  vendetta  contro  i Bagnacaual- 
lefi,  perche  qucfti  confinando  con  li  vni,  e con  li  altri,andauano  ale  oc- 
cafioni  infeftando  hor  quelli,  hor  quelli,  e nelle  fcambieuoli  contefe  trà 
Rauennati , e Faentini,  eglino  adhercndo  hor  all’vna,hor  all’altra  parte, 
pareua,che  s’approfittartero  delle  altrui  dilcordie.  Perobuiarduiquc 
in  auuenire  à tali  inconftanze,  andorono  vnitamente  ad  affediare  la  Ter- 
ra,e dellrutto  affatto  il  Borgo,  sforzorono  li  habitanti  ad  arrenderli  con 
patto  tri  gl’ altri,  che  i principali  di  erta , fi  diuideffero  egualmente , & 
andaflero  ad  habitare  parte  sù'l  Faentino,  e parte  sù’l  Rauegnano . Mà 
poco  doppo  inftando  nuouamcntc  i Bagnacauallefi  di  riedificate  il  Bor- 
go , & intercedendo  per  loro  i Rauennati,  li  fu  concerto  da  Faentini  con 
quello, che  i Conti  di  Bagnacauallo  pagaffero  ogn’anno  al  Commun: di 
Faenza  vn  Bizantio . 

ANN.  Mori ne'  principio  dell’anno  entrante  1182.  Chriftiano  Arciuefccuo 
fclc.LXX  Ji  Magonza  Mimllro  primario  di  Celare  in  Italia  ; onde  reftò  fupreno " 
Xu'  Commandante  deU’armc  Imperiali  in  di  lui  luogo  Bertoldo  Co.  di  Ci- 
misberga . In  tanto  la  tregua  tra  T Imperatore,  e le  Città  Collegate  era 
verfo  il  fine  ; onde  Henrico  il  figlio  già  proclamato  Rè  di  Germania, co- 
nolcendo  clTerli  difficile  poter  ottenere,  e pacificamente  godere  il  Reg- 
no d’ Italia,  e l’ Imperio,  al  quale  afpiraua, mentre  hauefle  contrari;  que- 
lli popoli,  s'interpofc  mediatore  della  pace  con  il  Padre, e finalmente  la 
Mc^lxx  r*^u^e  ^ perfettione  nel  mele  di  Giugno  1183.  come  appare  dai  Tedi 

il  II.  Ciuili  al  Titolo  de  Pace  Coflantu, che  così  comincia./»  nomine  Sancii  firn*, 
(gr  indmidiuTrinitatis.  Fridericus  diurna  fallente  Clememia  Romano)  um  Im- 
perniar femper  Augufìus,  (pc.  il  tenore  della  quale  f'ù  . Che  Federico  Im- 
peratore habbia  Pace  con  la  Chiefa  Romana, c con  tutte  le  Città,  e po- 
poli della  Lombardia,  Marca,  e Romagna,  che  tengono  per  lei,  quali 
promettono  lare  , & offcruarc  verfo  l’ Imperatore  tutto  quello,  che  dal- 
la morte  dell’vltimo  Henrico  hanno  fempre , e fenza  contradittione  al- 
cuna ofleruato . Quelli  Capitoli  prima  ftabiliti  in  Piacenza  trà  li  Ora- 
tori delle  Città,  che  vi  conucnncro  , e quelli  di  Ccfarc,  riportati  poi 
vnitamente  in  Germania  nella  Città  di  Coftanza,  furono  folennemcntc 
publicati,  & approuati  in  prefenza  del  medemo  Impcratore,di  Henrico 
ilio  figlio , e di  tutti  i Prcncipi,c  Baroni  dell’  Imperio,  come  più  eftefa- 
mcnte  fi  legge  nei  citati  Tefti , à quali  mi  rimetto  ; riportando  qui  fola- 
mente  le  particole , nelle  quali  è nominata  Faenza . "Nomina  •vero  Ctui- 
tatum,  ijuibus  fic  nojìram  grattam  reddimus ,(j$f  pnediciam  conceponcm  faamus , 
funt  Vercell-e,  Nouaria , Mediolanum,  Laude , Pergamum,  7trixia>Mancua,I/' r- 
rona,  Vicenda,  P adita,  'Bonomo,  Faucntia,  Mutino,  Regium,  Parma,  Piacendo. 
Poi  foggi ongc  le  Città,  e luoghi , à quali  è concerta  la  pace , mà  fenza. 
alcun  priuileggio . Hit  autemduitarthus ,(jjf  locit  pacem,^rgratiam  nojìram 
reddimus  , 'verum  fradicia/»  concejiioncm  non  facimus , 'zìideltcec  Imola,  Capo 
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S.  C.apani,  ‘Belio  , Plebi  de  Cj  uitrdabona,  Feltri*,  Belluno  , Cene  te . La  cali  fa, 
perche,  à quelle  è conceda  femplicemcnte  la  pace , mà  non  alcun  priui- 
lcggio , flimo  fia,  pofciachc , eflendo  quello  il  principale , che  lepre- 
dette  Città,  come  libere,  lì  regedero  da  fe  flefle,  e da  proprii  Magillra- 
ti , ò Confoli , riceucndo  folamente  l’ inueftitura  del  Conlòlato  dall’Im- 
peratore,come  fe  fodero  feudi  Imperiali  ; perciò  tal  concezione  fu  fat- 
ta alle  Città,  che  erano  fui  iuris  ; Mà  1’altre,  che  erano  foggette,  non  fu- 
rono capaci  di  tal  prerogatiua  ; così  Imola,  perelfer  fottopofla  à Faen- 
za , e Bologna , fu  comprcfa  nella  pace,  mà  non  nel  priuileggio  del  pro- 
prio Confolato.  Segue  poi,  c nominali  Oratori  di  ciafcuna  Città . Hi 
funt  Numi/,  tjui  ex  parte  Lombardorum  pacem  prefertptam , $ concorditi»! 
nojlrtt  preferitici  iur amento  confrmauerunt,  &c.  e trà  quelli  efprime . De  Fa - 
uentia  Bernardus  /udex , bfgolinut  de  Azj>.  Finalmente  foggionge  i nomi  de 
gl’AmbafciatorijChe  accettorono  l’inueftitura  del  Confolato  per  le  pro- 

Ipric  Città . Hec  flint  nomina  tiunciorum , e/ui  muejìituram  Confulatus  a No- 
iis  nomine  Ciuitatum  receperunt,  &c.  e trà  effi  è fcritto  de  Fauentia  Bcmar- 
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Pur  è vero , per  quanto  ancora  communemente  s’of- 
ferua,  che  la  pace  con  li  eftranei  caggiona  per  lo  piu 
inteftine  feditioni  trà  popoli  auuezzi  airarme.  A pe- 
na erano  ritornati  grAmbafciatori  dai  Cógreflì  del- 
la Pace , che  effendofi  ineffaogni  Città  obligataà 
contribuire  quantità  di  denaro  fotto  titolo  di  regalej 
ò donatiuo  all’  Imperatore,  volfcro  i Faentini  diftribuirc  la  laro  poi  no- 
ne ancora  fopra  tutti  i Cartelli,  c Ville,  del  Territorio, conforme  al  foli- 
to  dell’altre  impolìtioni , e collette  ; e perche  i Montanari  noftri  ricufa- 
uano  concorrere  à qucfto  aggrauio,  non  trouando  i Confort  maniera  al- 
cuna piaceùòlè  per  ridurli  ail’obedicnza , vi  mandorono  la  militia  della 
Città , per  punire  la  loro  oftinatione  ; nel  qual  fatto  fu  dato  il  facco,  có- 
formc  all'vfo  della  licenza  militare,  ad  alcuni  Cartelli,  c Villaggi;  mà ri- 
tornando i foldati,  e ritrouandofi  vicinò  à Montebello  in  luogo  affai  af- 
pro, e decime,  fùrono  pcrfeguitati  dai  medemi  Montanari,  onde  quelli 
per  non  effere  vccifi,ò  dare  nelle  loro  mani,  non  potendo  in  altro  modo 
difenderli  petali  fuantaggio  del  fito,  fe  non  con  la  fuga,  molti  nella  con-, 
fufione  di  quella  caddero  in  quei  trabocchi , e precipiti),  per  il  qual  ca-» 
fo  commolli  i Cittadini  grauemente  contro  i Confoli  ,che  con  maniere 
più  dolci  non  hauéffero  faputo  por  rimedio  all"  inobedienza  de  fudditi , 
li  depofcrodalPoflìcio,  conducendo  per  Podeftà  Gulielmo  Burro  Mila- 
nefe  perfbna  fauia,  e di  fperimentata  prudenza  per  l’anno  i x 84.  quale* 
con  la  fua  deftrezza  , c tracti  piaceuoli  induflè  fenz' altro  ftrepito  i 
Montanari  alla  contriburione . Io  ftimo,  effer  quefto  quel  Gulielmo  co-j 
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gnominato  Burino, per  errore  di  Rampa  al  citato  titolo  de  Pici  CìftàtU, 
che  era  Rato  aneed'  anno  antecedente  nel  primo  feraeftre  Podeftà  di 
Faenza, e come  tale  fra  inceruenuto  con  Anteo  Giudice  per  la  mede  ma 
ài  trattati  delia  Pace  ; che  perciòliauendo  poco  prima  con  molta  fua- 
lode  gouernato  la  Città , & eflendo  conofciuto,  e gradito  il  fuo  merito, 
vólfero  fiora  i Faentini  con  qtieftanuoua  ricondotta  maggiormente  ri- 
conofcerlo , & arredarlo . Nell’anno  Rcflo  Lucio  Pontefice  perfeguita- 
to  dai  Romani,  non  tenendoli  ficuro  in  Roma,ò  nei  circonuicini  luoghi, 
fi  partì  per  Verona,  doue  hauea  intimato  vn  Concilio foprai  correnti 
Infogni  della  CHìefa , e gionto  àFaenza  la  vigilia  di  S.  Pietro  Apofiolo 
titolo  di  quella  Catedrale,  la  mattina  feguente , che  era  il  dì  folenne,  vi 
celebrò  la  Mefla,e  diede  la  benedittioneal  popolo . Con  l'occafione  del 
Concilio  venne  Federico  Imperatore  con  Honrico  fuo  figlio  in  Italia, 
per  interuenirui,  come  in  effetto  feguì  ; mà  fi  partirono  alla  fine  con  po- 
ca fodisfattionc  ; perche  ricercato  Federico  da  Lucio , che  reftituiffe  al- 
la Chiefa  le  Cittì , e luoghi  ingiuftamente  occupati,  fi  fcansò  ; & all'  in- 
contro il  Papa  richiedo,  che  coronafle  Henrico,e  l’ornafle  delle  infegne 
Augudali, glielo  negò, che  però  dilgudati  l‘vno,e  l’altro  fi  partirono  per 
Milano,  redando  il  Pontefice  in  Verona . 

ANN.  Nuoui  tumulti  forferoin  Faéza  anco  l'anno  feguente:  Perche  trouan- 
mc  LXX  doli  in  grandifiimafeditione  la  Plebe  contro  la  Nobiltà, e RandoI’vna,e 
*v'  l'altra  parte  con  l'arme  in  mano,  onde  non  poteuafì  altro  afpettarc,  che 
l’vltimo  ederminio  della  Città,  rilolfero  il  Co.  Giuliano,  e Rainberto  ri- 
correre per  vltimo  rimedio , cóme  fautori  della  Nobiltà , à Bertoldo  fu- 
premo  Commandante  in  Italia  per  l’Imperatore, acciò  ion  la  fua  poten- 
za , & autorità  procuralfe  quietare  l’ infolenza  del  Popolo,  e conciliarlo 
co’  i Nobili.  Porfe  volontieri  Bertoldo  l’orecchio  à queda  Ambafcieria, 
mà  con  diuerfo  fine  da  quello, à che  .elfi  il  pregauano,e  fotto  lpetie  di  re- 
primere la  licenza  popolare , conuocò  fecreta mente  numcroiilfimo  ef- 
fercito,nel  quale  oltre  i fuoi  Tcdefchi,  conuennero  ancora  molti  di  To? 
fcana , e della  Marca,  i Rauennad,  quelli  di  Forlì,  Forlimpopolo , Cefc- 
na,  Rimino,  Bcrtinoro,  con  tutti  li  loro  Territori  j ; il  Co.Guido  Guerra, 
l’Abbate  di  Galeata.il  Co.  di  Montefeltro , i Rocchi  i Ralbi,  Mari- 

cino,'e Guido  figli  di  Aràrdo  Co.  di  Bagnacaua.Ho , Pietro  Conte,  c Bo- 
nifacio, e Rainiero  di  Raualdino,  i Conti  di  Caftrocaro,  Rjfiniero  figlio 
di  Ramberto  Conte  di  Cunio , Araldo  di  Galerano  con  altri  montanari 
della  giurifditionediFaènza , & Imola  ; Giuliano  del  q.  Guido  di  Albe- 
rico Co.  di  Donigallia, Lamberto  di  Rodolfo  di  Albertino,  Gulielmo  di 
Teodorico  di  Gulielmo, e Pagano  da  Poderlacon  tutti  i loroContndini, 
e forze , e finalmente  gl’Imolefi , e Ccruiefi  con  le  Genti  de  loro  Terri- 
tori] , lafciatift  tuttiifollpuare  dall’autorità, e riuerenzaal  nome  Imperia- 
; le , ò perche  veraménte.credeirero , che  tal  radunanza  fi  faceffe  in  bene- 
ficio della  Città;  di  modo , che  fi  ritrouò , data  la  moftra,  l’ elfercito  nu- 
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nrerofo  di  6x3.  m.  Fanti , c 4.  m.  Caualli . Con  quella  Gente  venne  ver- 
fo  Faenza,  ponendo  il  Campo  à S.Lucia  lontana  dalla  Città  circa  3 mi- 
glia , detta  volgarmente  S.  Lufa,  altre  volte  anco  in  occafione  di  guerre 
da  noi  memorata . Vditoildiluiarriuocontantoefiercito,  andorono 
à ri  trottarlo  i Rettori  infterae  con  il  Vefcouo  Gio.  pregandolo  con  mol- 
ta cificicia  del  fuo  aiuto , e fauore  nel  prefente  bifogno . All'  hora  Ber- 
toldo manifeftando  apertamente  la  fua  intentione , rifpofe , non  poterli 
meritare  la  Tua  protettione  lenza  lafciare  la  Lega  con  i popoli  Lombar- 
di, e quello  eder  l’vnico  rimedio  per  reintegrarli  nella  grada  di  Cefare 
e fua  . A pena  fùintefa  tal  rifpolla  nella  Città,  che  quella  pace,  & 
vnione , che  ne  perfualione , ò autorità  d’alcun  perfonaggio  hauca  po- 
tuto ottenere,  fubito  da  fe  ftelfa  à tali  detti  li  vidde  prima  conclufa,  che 
trattata , così  concordemente  li  animauano  ricco , e pouero , nobile , c 
plebeo , come  fe  mai  trà  cfli  non  fode  (lato  minimo  feme  di  rilTe . Onde 
di  «immune  fentimento  fa  riferito  à Bertoldo , edere  i Faentini  pronti 
più  tolto  à perdere  la  vita,  c le  facoltà,che  ritirarfi  contro  le  conuentio- 
ni , e giuramento  della  Lega , & amicitia  co’  i Lombardi  ; elTcre  quelli, 
già  (lata  condonata  nella  Pace  vniucrfalc  di  Coltanza,non  meno  a loro, 
che  à gl’altri  di  Lombardia, c Romagna  cónumeratiuijdouerfi  egli  guar- 
dare, c dalla  diuina  vendetta,  e dalla  difgratia  di  Cefare  in  rompere  pri- 
mo quella  Pace,  che  con  tanta  benignità  hauea  l’Imperatore  folenne- 
mente  giurata,  la  cui  intentione  fapeano  molto  bene  non  elfere  di  fufei- 
tare  nuouamente  quei  tumulti , che  non  lenza  gran  llragge , e ruine  di 
popoli  gl*  e (Tempi)  andati  infegnauano , non  poterfi  compore.  Edere  fi- 
nalmente i Facntiniprontiffimi  à fpargere  ilfanguc  per  P honore  della-, 
Cefarca  Macltà , quando  bifogni , mà  nonedere  meno  pronti  à conler- 
uare  quella  libertà,  e priuileggi,che  poco  prima  dalla  grada  del  mede- 
mo  Imperatore  li  erano  fiati  confirmati . E mentre  quelle  rifpofte  fi 
màdauano  al  Legato, tutti  fi  andauano  difponendo  alla  difiefa  della  Cit- 
ta . Si  riuedono  i polli , fi  difpongono  le  guardie , fi  atterrano  le  porte, 
ne  fi  lafcia  prouifione  alcuna, per  quanto  la  breuità  del  tempo  li  permet- 
te , confidati  madime  in  quello,  perche  fe  bene  4’  edercito  era  numcro- 
filTimo  ( fe  pur  tanto  numero  era  noto  nella  Città)  fapeano  però , eder 
quafi  tutta  gente  condotta  iui  come  per  forza , ò per  T autorità , e fotto 
altro  prctcflo  ; anzi  edere  la  maggior  parte  amica,  & obligata  à Facnti- 
rusi  Tedefchi  elTer  gente  vile, e quafi  ignuda  d'arme  difenfiue;  i Faentini 
all  incontro  edere  benidimo  finiti  d’arme  offenfiue,  e difenfiue  ,&  eder 
niilitia  già  per  molti  anni  agguerrita , feroce , e folita  Ilare  à petto  d*  ef- 
icreiti,  fe  non  maggiori,  almeno  più  valorofi . Le  mura  ancora  efler  for- 
ti,e  ficurc,  ne  effe  rii  fentito  apparecchio  alcuno  di  macchine  per  abbat- 
terle  ; tutta  la  confidenza  de  Nemici  confiftere  nel  numero,  e nell'impe- 
to dcll’adalto,  quale  quando  fi  podi  follcnere  nel  primo  sforzo,  non  do- 
ucrli  dubitare  della  difiefa  3 madime,  perche  quando  non  riefea  al  Lega- 
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to  fuperare  di  primo  tratto , mi  deua  impiegami  giorni , e fcttimane, 
oltre  che  le  genti  raccolte  in  tanto  numero, non  potendoli  da  fe  ftclfe  fo- 
ftenerc , fi  farebbono  à poco  à poco  difciolte,  non  fi  porca  anco  crede- 
re , che  le  Città  Collegate,  malfime  Bologna  con  altre  più  vicine  di  Ló- 
bardia  in  virtù  della  confederationc  l' anno  ftelfo  renouata  in  Piacenza* 
nelmefediGenaro,non  hauelferoperlacaufacommune,  etantogiu- 
ftaprefo  l'arme  in  foccorfo  ; anzi  l' Imperatore  iltelfo , che  era  ancora* 
in  Italia,  ammaeftrato  dai  primi  fuccelfi,non  elfer  per  approuare  la  rifo- 
lutione  di  vn  minifiro  impetuofa , e fenza  fuo  ordine , dalla  quale  potc- 
ua  rifultar  nuouamente  il  fcompiglio  di  tutto  il  Regno.  Tali  erano  i fen- 
timcnti , St  i conforti  citeriori  d’ogn’vno , malfime  raprefentati  nella  ra- 
dunanza di  tutta  la  militia  armata,  e fchierata  nell'  alueo  del  fiume  con* 
grand’  eloquenza  da  Aureo  non  meno  aureo  nel  dire,  che  ferreo  nell’ar- 
me.  Internamente  però  dobbiamo  credere,  non  lòffcro fenza  gran- 
timore  da  vn  tanto  apparato.  Intefa  dunque  la  rifolutione  de  Faentini, 
molfe  il  Legato, fenza  interpor  dimora,  1*  elfercito  contro  la  Città  li  10, 
Giugno  ; mà  come  che  tutti  in  vn  corpo  caufauano  più  tolto  confufio- 
ne,  che  ordinanza  per  la  gran  moltitudine , lo  diltinfe  in  tré  fquadroni , 
quali  per  tré  Itradc  diuerfe  inuiò  all’  cfpugnatione  ; in  vna  parte  era- 
no i fuoi  Tedefchi  con  i Forliuelì , Cefenati , & altri , che  incaminatifi 
per  la  (trada  maeltra  con  grandilfimo  danno  della  campagna, douc  palfa- 
uano,  penetrorono  di  primo  impeto  nel  Borgo  di  S.  Antonino  quafi  fi- 
no al  Ponte, per  lo  fpario  d' vn  tiro  di  mano,vfando  gran  crudelta,e  bar- 
barie contro  le  perlonc  inutili  iui  rimaltc , come  anco  contro  le  cafe  có 
incendiarle , e delti uggerle , facendoui  molti  prigionieri  d’ ogni  fello . 
Nella  feconda  veniuano  1 Kauennati , e Ceruiotti  per  la  Itrada  di  Cefa- 
rolo,  e gionfcro  fino  alla  Porta  Candiana  con  grandifiìma  vccilioncdi 
pecore,  porci,  & altro  beltiame,  che  non  s’era  potuto  in  sì  breue  tempo 
ridure  in  faluo . La  terza  conteneuali  Arimincfi , e Bertinorefi,  benché 
contro  loro  volontà  condottiui , c quelli  feorfero  più  con  apparato , o 
demoltratione  citeriore , che  con  animo  veramente  hoftile,per  la  Itrada 
di  Pratolino,  e s’inoltrorono  nel  Borgo  fino  alla  Croce  iui  elliilentefrhe 
Itimo  fia  quella,  che  hoggidì  fi  chiama  la  Croce  del  Drago)mà  non  vfo- 
rono  in  fatti  alcuna  holtilità.  I Faentini  all’incontro,  anch’elfi  in  tré 
fquadre  diuifi , hauendo  lafciato  i fanti  del  quartiero  di  Porta  lmolefe  à 
cultodia  della  Città , vfeirono  pcropporfi  all’  impeto  de  Nemici  ; onde 
fi  cominciò  trà  le  parti  vn’afpro  combattiméto,  e benché  il  numero  dcl- 
li  aggrelfori  fiiperalfe  di  gran  longa  quello  de  defenfori , la  ferocia  però 
di  quelli,  & il  cóbattere  in  cafa  propria,  oltre  l’clTcre  fotto  le  mura  del- 
la Città,  e quafi  coperti  dai  tiri  delle  macchine  di  quella, & oltre  l’elfer- 
ui  dalla  parte  de  Nemici  molti  amici  ancora  , pareggiaua  il  vantaggio 
della  moltitudine  delti  Auuerfarij  ; mà  trà  gl'altri,  che  in  quello  com- 
battimento maggiormente  fi  fegnalorono , furono  ducento  Caualli  do 
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più  Vafórbfi  5 e benilfimo  armati,  iche  guidati  da  Aureo  Confole,  & vfcì- 
ti  da  va’ altra  Porta  con  vn  giro  di  ftrada,  gionlero  con  grand'  impeto 
alle  fpalle  de  Tcdefchi , quali  vedendoli  in  mezo , come  ad  vna  tem- 
pera di  colpi,  niuno  de  quali  cadeua  in  vano,  per  efler  quelli  fenz’armc 
diffcnliuc,  e quali  ignudi,  alla  villa  di  tanto  l'angue,  e macello  de  Tuoi 
comincioronoà  cedere,  & indi  à poco  fi  diedero  alla  fuga . Liberati  i 
Faentini  da  quello  corpo  di  Gente, ri  nforzorono  le  diffefe  dall’altre  par- 
ti, & i ducento  Caualli  parimente , doppo  hauer  leguitati  i fugitiui  per 
buona  pezza  di  llrada,  li  voltororto  contro  gl’altri  alTalitori,maflìme  có- 
tro  quelli,  che  più  de  gl'altri  fi  moflrauano  auidi  delle  nollre  ruine, quali 
intela  la  fuga  de  Tedefchi,  e vedendo  efler  riuolte  contro  lor  foli  l' viti- 
ine  proue  de  diffcnfori,  furono  neceflitati  ritirarfi  con  molto  danno.Co- 
sì  reftò  libera  la  Città  da  si  perigliofo  combattimento . Attribuire  pe- 
rò il  Cronifla  buona  parte  della  vittoria  à Rimine!!,  Imolefi,  Bertinore- 
fi,  & altri  amiti,  che  venuti  maluolontieri  à quella  imprefa  poco,  ò nul- 
la operarono  contro  Faentini . Anzi  fcriue  , che  gl' Imolefi  donorono 
cento  liie  di inoneta  al  loro  Capo,  che  eraTedefco  di  natione,  nomina- 
to Brocardo , acciò  permertefle  loro  il  non  combattere . Morirono  nel 
conflitto  ercolino  Marefcial  dell’  ElTercito,  Pepone  Comini,&  Alberti- 
no Ceotene  Tedefchi , Gudfolinod' Arimino,  Alberico  di  Ranuccio, 
vn  figliolo  di  Scorcio, Martino  de  Righi,e  Fililliano  daCefena;  Gio.Bal- 
bo  da  Forlimpopolo , à cui  il  Vccchiazzano  aggionge  Paganello  Paga- 
nelli , Gio.Confalonicroda  Maliano,  Oddo  Talfalli,  Buon'amico  di  Pie- 
tro A mici,  Guilielmo  de  Gorgi,&  Vgolino  Maraldida  Rauenna,e  quali 
tutti  i Confalonieri  dell*  eflercito  ; onde  riportoronoi  Faentini  entro  la 
Città  più  di  cento  Gonfaloni.  La  morte  della  Gente  minuta  gionfe  à po- 
co più  di  zoo.  mài  prigionieri  paflòrono  joo.  De  Noflri  alcuni  pochi 
rimafero  in  mano  de  Nemici,  e molto  minore  fu  il  numero  de  mortuMà 
perche  il  Co.  Giuliano,  e Lamberto  con  la  lor  imprudenza  haueano  po- 
llo la  Città  in  tanto  pericolo,  li  furono  àfiiror  di  popolo fpianate  le  ca- 
fe:così  fetiue  il  Tolofano  tanto  vicino  à quelli  tempi, che  poteano  efler- 
ui  perfonc  ancor  viuenti, e contemporanee  al  fatto;ondeegli  nó  haurcb- 
behauuto  ardimento fcriuerlodiuerfamentc  dal  vero.  Che  fe  follerò 
flati  perdenti  i Faentini , non  credo  hauefle  hauuto  difficoltà  di  ferver- 
lo , fapendo,ch’  egli  hà  narrato  perdite , e fughe  più  biafimeuoli  di  que- 
lla , quando  folle  accaduta  da  vn  tanto  eflercito  ; e ciò  ferua  in  rifpolla^ 
à coloro,  che  hanno  fcritto  diuerfamente  del  fuccefso . Oltre  che  il  no- 
minare didimamente  il  numero  de  Confaloni  acquillati , i morti  dello 
Città  vicine  dimollra  certamente,  che  la  vittoria  fù  de  Faentini . Anzi 
non  pofso  non  riprendere  vn  Scrittor  moderno , che  dà  titolo  di  milan- 
tatore  ad  Autor  sì  antico,  e grauc,  vedendo  maflìme  la  di  lui  modeflia- , 
mentre  atrribuifse  gran  parte  della  vittoria  à circóuicini  ; mà  molto  più 
pungttiuamente  il  Vecchiazzano  dà  titolo  di  fellonia  à vna  sì  giufladif- 
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fcfa,che  fondata  primieramente  sù  là  Lega  contratta  à fauor  della  Ch  ie- 
fa,  poi  sù  la  Pace  giurata  in  Collanti  dal  medemo  Impefatore,hora  cò- 
tro  vn  miniftro  violatore  della  fede  data > per  mantenimento  de  proprij 
priuileggi  collantemente  s'intraprende  . Seàvna  Cittàdeuota  alla* 
Chicfa  il  prender  l'arme , e reftftcre  contro  vn’  ingiufto  inuaforc , e per- 
fecutore  de  Pontefici,  quale  era,  c fu  Federico  primo , anco  dopo  la  pa- 
ce,è feUonia,oltre  Pinterefle  della  propria  libertà  per  quanto  li  permet- 
tcuano  le  conceflioni  lidie  Imperiali, qual  titolo  fidourà,  àchì  pertina- 
cemente refillendo  allaChiefa,e  fuoi  Legati  fauorifee  vn  Tiranno  ribel- 
le 1 Veda  egli  qual  imputatione  è data  alla  fila  Patria,  e procuri  difen- 
derla, e non  oilcnda  chi  non  li  è molello.Si  è però  inauuedutamente  dif- 
detto  nella  fua  Ferini  diffefa  fol.  1 8 1 . mentre  riprende  i Bcrtinorcfi,per- 
che  fi  trouorono  in  quella  oppugnatione , come  fautori  di  Federico,  eh’ 
egli  HelTo  chiama  acerrimo  perfecutorc  della  Chiefa  à fol.  180.  è ben* 
vero , che  la  taccia  haurebbe  maggior  luogo , fe  con  quelli  di  Bertinoro 
non  hauclfe  egli  nelle  fue  Hilloric  cónumerato  anco  i Pompiliefi  con  at+ 
tioni  più  biafimeuoli . Scriue  il  Rolli,  che  due  volte  veniflè  Bertoldo  fot-, 
to  Facnta,  c che  la  prima  reftalfe  perdente,  come  s’è  detto,e  l’altra  vin- 
celfe,  c sforzale  i Faentini  all’obcdienza . Mà  ne  quello  mi  fi  perfuade, 
perche  il  Tolofano  coetaneo  l' haurebbe  fcritto  ; ne  la  raggione  vuole, 
che  quello,  che  non  li  riufeì  nel  primo  sforzo  con  tanto  elfercito , sì  flo- 
rido, c vigorofo,ardilfe  poi  tentar  nuouamente  con  molto  minor  nume- 
ro , c difanimato  per  il  primo  fuecelfo . Anzi  foggionge  il  Cronifta  no- 
ftro , che  riferito  il  tutto  all’  Imperatore,  ciré  fi  trouaua  ancora  in  Italia, 
& hauendo  intefo,  quella  eller  fiata  mera  diffefa,  non  contumacia , non* 
lòlo  non  fi  rifentì,  mà  più  tofto  confermò  i Faentini  nella  fua  grana,  in* 
prclenza  delti  Oratori  dello  Città  Lombarde , effendo  Confoli  in  Faen- 
za Zambrafio,  Sebaftiano,  Aureo,  Rainiero  Sapiente , e Ruftico  di  Ber- 
to , e circa  il  fine  di  Settembre  in  prefenza  dell’  Imperatore , e de  mede- 
mi  Oratori  nella  Città  di  Lodi  fi  fece  pace  tra  Faentini , & altri  popoli 
fuoi  nemici,  che  fi  erano  trouati  à quella  oppugnatione,  effendo  Confo- 
li Vgone  Rogati, Hérico  di  Alberico, Noteuolpio, Rainiero  di  Diudone, 
Alberico  di  Faucntio , Vgone  del  Saffo , e Diomede  ; e la  Politica  lo  ri- 
chiedeua , per  non  fufeitar  nuouo  fuoco  in  Italia  trà  lui , e le  Città  Col- 
legate , trà  le  quali  effendo  Faenza , certamente  l' altre  tutte  fi  (àrebbo- 
uo  mofle,  fe  egli  fi  folfe  moftrato  poco  offeruante  delle  conceflioni  fatte- 
le , maflìme  in  congiontura , che  non  trouandofi  in  molto  buona  difpofi- 
tionc  con  il  Pontefice,  potea  temere,che  (limolate  dai  conforti  di  lui  fa- 
cilmente fi  vniflero  di  bel  nuouo  contro  l' Imperio. 

ANN.  Nell’anno  feguente  interuennero  liAmbafciatori  di  Faenza  alle  noz- 
MC.LXX  ze  celebrate  in  Milano  trà  Henrico  figlio  di  Federico  Imperatore^  Co- 

XvI  ! danza  figlia  di  Rugiero  di  Sicilia , alla  quale  per  la  morte  di  Gulielmo 
vltimo  Rè  di  quella  Prouincia  fenza  fucceflione , come  à più  proflìma,  fi 
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perueniua  quel  ^£gno.  .Si  inoltrò  Federico  affai  ambitiofo,chc  à quelle 
noz  ze  fi  wv^fcro  gl’  .Oratori  di  tutte  le  Città,  maflìme  della  Lega , per 
riceuere  almeno  tal  offequio  da  effe  ; e perche  vi  manco  Cremona,  fe  ne 
rifentì  molto,  benché  alla  fine  placato  fi  partiffe  d‘  Italia , lafciandoui  il 
figliolo  con  la  nouella  Spofa.  Mentre  V rbano  Ili-che  in  tanto  era  fuccc- 
duto  à Lucip  Pontefice,  eflfendo  ancora  in  Verona,  fpedi  a fauor  de  Ca- 
nonici noftri  il feguente diploma.  

Vrl/anus  Epifcopus  firuus  feruorum  Dei  dilcfli, fili),  Prepofito , (§T  Canonici, 

F Attentili,  f ulutem,  gr  Apofioltcam  ‘Benediclionem.  Cùmfuper  quodam  Capitelo, 
autid  Religioni, 1 Attore  d Sede  ApoJlolicA  ouibufdam  Ecclesqs  indulge  tur, -vt  nj,- 
deluet , c ttm  ni, qui  Apud  eas  tltgmt fepulturar, »,  Ecclefiit,  À quibus  mortuoruy 
torpore  afiumuntur,  caiioiiica  lujìitia  referuetur , nonnunquem  inter 'VirosEccle- 
falìico,  fceruUlumfufcitttur , mterpretAtionem  ipfiut  inflitta  duterfam,  @r  'va- 
riarn  confingente,  , Volt, . & Ecctefia  'veflre , qua  mhocgrauem , fi, cut  eccepi- 
rne, petit ur  Ufionem,quwufdam  religiofit  viri,  excedent,bu,,quod  et,  in  predi- 
llo Caputilo  è Sede  Apoftohce  ejl  indultum  , de  clementie  Sedi,  Apoflohc* , (gT 
f rei  rum  noflrorum  confila  duximus  promdcndum . Indcfiquidcm  efl,  quod  've- 
ltri, utili,  polli, let  tombe s inclmAti  orajentium  autlontateftatuimur , <vtfi  eli- 
attem  perochianorum  -jefirorum  alili  contigent  ehgere  fepulterem  fecundimifla- 
tute  Beati  Gregari)  , quarta  Volt,  in  teftamentit  porno  referuetur . Ad  hac  pra- 
fentium  autontate  mUemus , 'Vt  nullut  parodiano,  e veftros  exeommumeatot , 
rad  interdiclot, fitte  njf urano,  mamfeflo,  adfepulturam  recip, At,  nifi  congrue-, 
fati, feBionc  pumijfe.  Nulli  ergo  bommum  hceat , gre.  Dat.  Verone  xrv.  Kal. 

AFNd  fine  dell’anno , che  fù  li  a i . Decembre,  al  riferire  del  Vecchiaz- 
zano,  AlelTandro  Vcfcouodi  Forlì,  e Gio.  di  Faenza  Giud.ci  Apoftohci 
delegati  ccrminorono  la  caufa  tra  l’Abbate  di  S.  Mercuriale  > & 1 ga* 
ri  di  Forlimpopolo-,  qual  fentenza  fu  data  il  Caftclleonc  in  cafa  del  Ve- 
feouo  Liuiefe.  L' entrante  poi  n 87.  fh  affai  quieto  in  quelle  FU.maANN. 
molto  funello  per  la  Chrjftianità  in  Oriente;  perche  Saladino  Re  d(  Ba-MCLXXX 
bilopia  con  grandiUimo  effercito  hauca  occupato  quafi  tutte  lcCitta,  e 
luoghi  di  Terra  Santa,  clfaltre  volte  erano  fiate  acquiftatc  da!  Chnfiia- 
ni,  & in  quell'anno  finalmente  s’ impadronì  di  Gierufalcmme.  Inhorri- 
dì  à sì  infaullo  nuncio  il  Pótefice  V rbano, e paruc,chc  piu  tpfto  per  con- 
flcrnatione  «l’animo,  che  pe,r  altro  male  monile  ; e Gregorio  Vili,  che  U 
fucceife  nella  dignità, in  meno  di  duoi  mefi  lo  fcgui  ancora  nella  morto , 
mentre  era  intento  à promouere  prouiftoni  militari  in  aiuto  de  fedeli  in 
quelle  parti.  Clemente  III.  affonto  al  Trono  di  Pietro  doppo  Gregorio  ANN 
fi  diede  fu bito  nel  1188.  per  mezo  de  N’uncij.e  lettere  efsortatorie  a io-,MC.LXXX 
lecitarc  i Prcncipi  Chrifttani  al  foccorfo  di  quel  Regno, d.  modo, che  ol-  viil 
tre  l’Imperator  Federico,  che  perfonalmente  v’andò  con  numerofiflTimo 
efscrcito,  c molti  Baroni  Oltramontani  ; armorono  ancora  in  Italia  per 
tal  eifettoi  Venctiani  , e Pifam , siile  galere  de  quali  molti  Vefcoui , o 
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Prencipi  Italiani  s’ imbarcorono  alla  facra  Guerra,  effendofi  per  ordino 
del  Pontefice  predicata  in  ogni  parte  del  Chriftiancfmo  la  Crociata;  tri 
ANN.  gl’altri  Prelati  Gio.  Vcfcouo  di  Faenza,  che  nel  1 1 89.fi  era  ritrouato  in 
MC.LXXXyn  Concilio  riferito  dal  Bonofi , e Vecchiazzano , in  Forlì , infiammata 
lX'  di  Canto  zclo,s’inUio  con  1*  ArcitiefcoUo  di  Raucnna  alla  medeir.a  im- 
prefa . Si  rellororono  alquanto  le  cofe  de  Chriftiani  còri  quelli  foccorfi, 
benché  però  in  vn  fatto  d' arme  lotto  Ptolemaide  reftaflero  vccifi  molti- 
de  Noftri,  e particolarmente  i Faentini  con  il  loro  Vefcouo , e l'Arciuef- 
couo  Rauennate . Seguì  la  morte  ancora  nell’ anno  illclTodi  Guliclmo 
Re  di  Sicilia,  per  mancanza  della  cui  fuccclfione  legittima  di  mafehi; 
pretefe  il  Papa  la  deuoltitione  del  Regno  alla  Sede  Apollolica;  Henrico 
all"  incontro  figlio  di  Federico  Imperatore  hauendo  per  moglie  Coftan- 
za  più  prollima  del  fangue  Reale , pretendeuadferne  in  nome  di  lei  he- 
rede , mentre  1 fudditi  abhorrcndo  il  dominio Tedcfco,  haueano  eletto 
Tancredo  figlio  naturale  di  RugieroDuca  di  Calabria , e nipote  del  Rè 
defonto.  Ma  il  Papa,  sì  per  conofcerfi  debole  di  forze,  sì  per  non  di- 
llurbare  con  nuoua  guerra  in  Italia  l’ imprefa  più  importante  di  Terra, 
Tanta , non  vi  fece  applicatione  ; onde  ogni  contefa  rimale  tra  Hcnrico, 
c Tancredo . Non  potè  però  Henrico  attendere  alle  cofe  di  Sicilia,  co- 
me haurebbe  fatto  di  primo  tratto,  per  la  morte  dell’Imperatore  fuo 
ANN.  Pd&e feguita  li  i i.  Giugno  1 1 pó.lauandofi  nel  fiume  Salef  in  Armenia, 
MCXC.  per  refrigerarli  nclli  eccellali  bollori  della  ftaggionc , douendo  egli  pri- 
ma ledare  i tumulti  della  Germania  ; per  lo  che  Tancredo  in  tanto  heb- 
bc  tempo  di  fermare  più  (labilmente  il  piede  nel  dominio  ; all’  hora  à 
punto,  che  il  Co.Guido  Guerra  contro  i termini  di  buona  vicinanza  im- 
prouifamente  alla'ltò  il  Cartello  di  Batccagnano;  e benché  non  li  riufcifle 
ì'acquifto,  concitò  tuttauia  gl’  animi  de  Faentini  contro  di  fe , quali  nel 
MCXCl.  fcguent^  1191.  per  renderli  la  pariglia,  andoronoall’elpugnatione  del 
Cartèllo  chiamato  Petra  Mauri,  e poftoui  l’alfedio  tanto  lo  ftrinfero,  cheJ 
neceflitorono  il  Co.  à chieder  la  pace,  che  trattata  lorigrimente  doppo 
HCXci'l.  var*e  Prctcnfioni,  e repliche,  finalmente  nel  principio  dell'  anno  1 192. 
fu  conclufa  ; mi  auuenne , che  eflendofi  in  virtù  di  quella  redimiti  vicé- 
deùòlmèntc'i  prigionieri , il  Co.  ne  volle  trattener  vno  , forfi  perquala 
che  òdio  particolare  vcrlb  di  quello  ; onde  {degnati  f Faentini  non  lòia 
contro  il  Co.  ma  contro  i Cónìòli  ancora,  che  rii  queftà  reftitutione  do- 
tieano  andar  più  cauti , nell’ andò  lleflò  , hauèndo  condotto  per  loro 
Pretore  Antonio  da  Piacéza,  che  per  il  buon  feruitio  predato  durò  nell' 
,K  ’ òtficio  5.  anni,  S:  hauendo  intefó, che  quelli  di  Baccagnano  haueano  te- 
nuto mano  al  Co.  irtfieme  con  alcuni  altri  de  noftri  Montanari, andorond 
fotto  il  mcdémoPodeftà  contro  ì Baccagrianefi,quali  fomentati  dalCon- 
te,  fecero  dura  refiftenza,  mà  perche  maggiore  era  l'oppugnatione , te- 
mendo, che  prefo  il  Cartello  i (orza,  fodero  èglino  tagliati  à pezzi, fi  re- 
ferti à difer^tione  : fri  perdonatala  vita  à gl*  habitànfci , m;l  Baccagnanò 
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fì\  disfatto  iri  py'hadeTFà-fibellione.  Ne  contenti  di  ciò  titornorono  nuo- 
vamente i Faentini  corirtVH  Cartello  di  Petra  Mauri,  e l’ottennerojonde 
il  Co.  dubitati  db  i/i  peggio*  domandò  la  pace,  cheli  fìi  concerta,  c fti  pu- 
lita lì  i 5.  Deeèmbre;  m Faenza  in  prefenza  di  Monfignor  Bernardo  di. 

Pauia  promoflo  à quèfto  Vefc.  perla  morte  di  Monftg.  Giacomo  vccifo, 
come  dirti  fotto,  Ptolemaide,  ai  Antonio  Podeftà,  di  Marzolo , Aureo, 

Martino  Camarino,  Aliiiierò  Arplno , Tederico  di  Pietro  dal  Borgo, 

Andrea  di  Pietro  Pellegrino,  Rainlero  di  Pietro  Bolgherelli, Tornalo  di 
Peponc  di  Faròlfo,  & Vgòrie  di  Gulielmo  daTriegua  Confort  perrogi- 
gito  di  V berrò  Notaro  dèi  Portila  ry  Le  conditioni  furono  , che  il 
Co.  reftituiflè  ì Pietro  Trauerfar?  il  Gaftcllo  di  Duadola , che  li  hauea. 
occupato;  fidèfiiòlifle  il  Cartello  di  Petra  Mauri,  così  contentandoli  piò 
torto  i 1 Conte,  acciò  non  rimanerti  in  mano  de  Faentini;  ne  erto  poterti 
pretendere  per  PàtiUcniré  raggiòtìealcuna  fopra  laCortc  di  quel  Cartel- 
lo , ne  fopra  la  Paglia,  anzi  che  tali  luòghi  follerò , e s' intenderti  no  efli- 
re  liberamente  della  Città , alla  quale  inoltre  pagarti  egli  ogni  dicci  ari- 
nì  vn  palio  di  Fetà  in  nienióriadell1  ottenuta  pace , fotto  pena’ di  milieu 
marchi  1?  argento . Fà  menzione  in  quell'  anno  il  Toiòfano  d’ vn'  inon- 
datione  grande  nel  mèle  di  Giugno  fegiiita  in  rfiólte  patti  d’Italia, e maf- 
lime  nei  Faentino,  per  la  quale  l’atque  del  fiume  Lamone  crebbero  à ta- 
ta altezza, che  fuori  della  Città  gionfere  fino  alle  fcale  delia  Chiefa  di  S. 

Martino  in  Poggio, e dentro  s*  inoltrarono  quali  fino  al  Palazzo  del  Vc- 
lboifo. 

Era  paffato  à miglior  vita  in  tal  mentre  il  Papa  , c Celeftino  IIP. 
chi  èra  fiatò  eletto  Aiicèflore  nel  1191.  coronò  l' Imperatore  Henrico 
/biennemente  infieme  conCoftanza  la  Moglie  ; 'andato  pofeia  Celare 
airimprcfadel  Regno  di  Napoli  con  grande  apparatoci  fece  molti  pro- 
grefli  ; nù  entratala  pellilenza  nell'cìfercito,  pcrnonfoggiacere  à (imi- 
re  infortunio  ; li  ritirò  in  Lombardia,  e pofeia  in  Germania,  e fcrilfeà 
Gulielmo  Arciuelcouo  di  Rauenna , raccomandandoli  alcuni  Nobili  di 
Rauenna, Faenza,  e Rimino  elfiliati  dalle  lo^o  Patriedal  morto  Impera-  ^j$n. 
tor  Federico . Spirato  poi  1*  anno  1 1 93.  ritornò  vn’  altra  volta  in  Italia, MCXClif. 
per  conquiftare  il  Regno  di  Napoli , e Sicilia,  & entrato  per  la  Puglia  in 
breuc  tempo  la  foggiògò,  e con  la  morte  dell'vfurpator  T ancredo,e  pri- 
gionia della  moglie,  e figlioli  teftò  libero,  & afloluto  Signore  di  tutto  il 
Reame  nel  1 1 94.  nel  quale  ferine  il  Tolofano  , che  Antonio  da  Pia- 
cenza, durando  ancora  Pretore, còndulfe  l' acque  del  fiume  Lamone  perM£*[N.^ 
la  ftrada  di  Porta  Montanara  fino  alle  forte  della  Città  per  vn  Canale, fo- 
pra il  quale  furono  edificati  cinque  molini  di  due  macine  p ciafcheduno. 
Soggionge  inoltre  il  Sigonio,c  il  Ghe-rardaccio,che  fi  rinouorono  le  fo- 
lire  cotifederacioni  tra  Bolognefi,  e Faentini, conforme  a gfanni  antece- 
denti, con  quello  folo  di  più,  che  i Bolognefi  prefero  in  le  l’ adonto  di 
trattare  con  gl'  linolefi  amichcuolmente, acciò  non  diftruggertero  il  Ca- 
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ildk)AÌ',Iijiol;i.)  « (i'iiDpieg^nii  ancora  qualche  fotnma  di  denaro  co con- 
•fca  ti  mento  però  dqll’  vpa , e l' altra  Città } Anzi  ritrouo , che  i Faentini 
erano  in  quello  aimo  aro  i«ic- pennati , perche  in  vn  indumento  di 
.còcòrtl.atra  eSSb  4ìgl>Ì»ÌWHlSgge<ì  quella  pamcolain  fhuorde  No- 
iln  . Si  Armnncnfc!,  ofi<tfietin;fAIP:>>ll,wsi^'  rfi]Htfvjuer>nt,Arim{iic»jcs  d 

RauematAus , . & nalu&ineept andare  per  Rauennatts  intrj  trenta  dics,  non 

tcncaKtnrRMiemmtcspr^fio^tti,qmH^adl^e/^ntinos,fi^olu^ 

ANM.  rn t.  Pafsò  l’anno  legante  Fumico  Imperatore  per  F?$nza,  alloggiato 
MLXC.V.  dal  Fallico  con  ogni  maggior  dimollratione  di  lluna,rnécre  doppo  acr 
quiftatp  Regno  ,;haue<idoni  lafciata  l'Imperatrice  Coftanza  al  gouerno, 
come  originaria,  c cQpfqgucntemonte  più  amata  da  fudditi , fe  nc  ritorr 
oau.a  in  Germania  ; foggiongc-vn  nollro  fcrittore , che  Henrico  anjaua, 
molto  la  Città  di,  Faenza  .per  olfcr.iui  nato,  mentre  Federico  fuo  Padre- 
era  in  Italia  con  la  moglie . Leggefi  nel  principio  deManno  vna  paco 
tra  il  Co.  QuidpXSuei  r*,  c Qiq.  Marefcotti  Faentino  per  fc,  e Tuoi  herc- 

di,,  &amici,C;('p9cmln)eficeiWainar<UdaBertkioro  di  tuttele  ingiurie 

sì  nelle  pedone,  eptnpjtyji  beni  , eh.  jlMarcfcotto  hauea  nel  Contado  di 
quello , faluo  tràcil)  i|  p,lfto  del  Cambio,  rogata  in  Faenza  li  9.  Gcnaro 
per  Giacomo  Faentino  Notare*.:  & hauendo  il  Priore  di  Gamundio  vni- 
to  à quello  il  Mona|lem  d'Aceretq  feriza  licenza  delVefcouo  di  Faenza, 
delle  cui  ratìgmni  erano, e fono  ancora  quei  luoghi, Celellino  llI.Ponre- 
fice  ferite  a Mqòflg,  Bei-nardo,  dandoli facoltà  di  reuocar  queft’vnione , 
come  fatta  lenza  il  confenlo  di  lui , quantunque  confermata  dall  Arci- 
nefeouodi  RaueonavEccoloparoIe.!  ni  ; . . i 

’t  Ctleftinits  Bpifcoptu  Ss*.  Ser.  Dei.  Venerabili  Fratti  Bernardo Faufntm.  Ep, 
fat.  & Apofì.  “Ben.  Siene  ‘unire  Epiftopatus , ate/ue  potejiati  fubijcere  alnnx}ad 
Summum  Pontijieepi  pertmere  dmefatiir , uà  Epiffoponm  mtcrejl,  & Eifiefiipr, 
rum  fua  Diaccfts  'inno,  (tir  fubiectip  earundem.  Cum  itatjiiefficfit  ’Nobis  mnotuit, 
PnorGamundiem  Monafiemtmfuum  , tjuod  e fi  in  tua  Dtacefi-,  (fi?  de  tuo  debeb 
ordinari  cónfenfu,  Monajlerto  de  Acereta, tuo  ajìenfu  minime  rcfiifito/ubiecent , 
J 'tue  r vniuent , Fratermtatt  tua ptafenti  pagina  mdulgemus , <yt ijuod  fecit  fuper. 

. hoc.Tc  inconfulto,Tibi  liceat  Autontatc  Apoftolicaficut  tujlumfuerit , infirmare,, 

non  obfiantc  ajìenfu  , nel  conprmatione , cjuam  Aletropolitanus  interpojuijfct, tunf, 
in  Ducefi  fui  Suffragane!  abfijuc  rpfius  ajìenfu  non  debeat  alujuid  huiufmodt  con-., 
tra  Confiitut  toner  Canomcas  al  temprare,  fior  tjtioijuc  decernnnus  id,  prout  ditta . 
tfiyirriMndum.  Statuente!  <vr  nulli  omnmo  bommum  liceat, (effe.  Si  rfuts  autem,, 
&c.  Dat.Lateran.il].  non.  lanuarì]  Pontif.-Nojlri  anno  Quarto.  - . , 

ANN.  Nel  1 1 95.1’illeffo  Vcfcouo  confecrò  con  folenne  ceremonia  la  Ch>c- 
MCXCVLp^jg  ss.  Hippolito , e Lorenzo  de  Monaci  Canialdoleli  il  di  1 . Aprile^ 
concedendo  à chi  la  vifitalfc  in  tal  giorno  le  folite  Indulgenze;  c nell  an- 
ANN-  no  1 197.  accadde  la  morte  di  Henrico  Imperatore, onde  nacquero  mol- 
MCXCVir.t,  tumulti  in  Italia  per  la  piccola  età  di  Federico  il  figlio,  quale  raccom- 
mandòà  Filippo  fuo  fratello  DucadiSueuia  ; nc  minori  erano  ancora, 
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■•e.fedicfonijn  Germania  circa  I" eie ttione  del  nuouo  Imperatore  5 ondei 
Philippo  per  vantaggiare  con  quei  Prencipi  Oltramontani  il  fuo  parti- 
partito  contro  il  competitore  Ottone, lafciata  l'Italia  colà  fubito  fi  tras- 
ferì. Hauea  Henrico  doppo  la  conquida  de  Regni  di  Sicilia,  c di  Napo- 
li concedo  al  Predetto  Filippo  Tuo  fratello  la  Tofcana  con  titolo  di  Du- 
cato, & à Marcoaldo  fuo  Scalco  il  Ducato  di  Rauenna  con  molte  altre# 

Città  di  Romagna,  6c  il  Marchcfato  d'Ancona,  fenza  haucr  riguardo  al- 
le raggioni  della  Chicfa.Onde  Innocctio  III.  eletto  Pontefice  nel  1198.  ANN.' 
per  la  morte  di  Celedino  , prelà  occafione  della  vacanza  dell"  Imperio , MC.XCt£ 
e delle  difeordie  trà  concorrenti,  dimò  tempo  opportuno  d'applicare#  " ' 
alla  recuperationc  dell'  vfilrpato,  particolarmente  delle  Città  di  Roma- 
gna . Mandò  dunque  Legato  in  quella  Prouincia  con  ampie  facoltà , e# 
con  nuinerofo  elfercico  il  Card.  Carfidonio,  e fcrilfe  inficine  all'Arciue- 
feouo  di  Rauenna,  & ai  Vclcoui  Suffragane! , acciò  con  ogni  sforzo , Ss 
autorità  aiutaffero  il  Legato  in  quella  imprefa.Le  Città  conceffe  à Mar- 
coaldo in  titolo  di  Ducato  erano  principalmente  Rauenna , Forlì,  For- 
limpopolo,  Cefena,  & Imola  ; perche  Faenza,  e Bologna  in  virtù  delle# 
conccllìoni , e priuileggi  Imperiali  nella  Pace  di  Coftanza  godeuano  la 
libertà  di  Rcpub.  c Città  franche , e per  ciò  non  poteuano  effer  donate# 
ad  alcuno . Giorno  il  Legato  in  Prouincia,  mentre  Marcoaldo  era  nella 
Marca,  hebbe  facilmente  Rauenna  per  l’autorità  dcll'Arciuefcouo;  indi 
con  1‘  effercito  accrefciuto  da  gl'  iftelfi  Rauennati  andò  contro  Forlì , o# 

Forliuefi , de  quali  il  Sigonio.  ht  primis  Farolimenfmm  infame  facinus  erat, 
hi  tnim  Robert  um  V rbis  PrafcBum  rem  ad  Ecclefiam  retrabentem^populari  in  fo- 
ro concitato  tumultu , mifere  interemerant  ,•  porca  però  vfar  epitteto  più  mo- 
dello. SoggiongeilRoffi,e  Vccchiazzano,  che  prefero  ancora  il  Ni- 
pote del  Papa , e per  maggior  obrobrio  l' impiccorono  i che  però  odi- 
nati  nella  pertinacia  di  adhcrire  à Marcoaldo,  c recufare  il  dominio  Pó- 
tificio  per  tema  di  maggior  cailigo , fi  armorono  gagliardamente  à dif- 
fida. lì  Legato  (limando  neceffario  aumentar  l’eflercito,  chiamò  in  aiu- 
to i Bolognefi,  c Faentini,  quelli  fiotto  Vbertino  Vifconti , e quelli  folto 
Gofrcdo  Confaloniero  loro  Pretori  ; co'  i quali  foccorfi  animato  diede# 
il  guado  al  Territorio,  indi  anco  minacciò  la  Città, fe  refidere  prefume- 
ua.  Atterriti  per  ciò  i Forliuefi  vennero  all’ obedienza  della  Chielà#j 
l' ideffo  fece  poco  doppo  Cefena,  benqhe  con  qualche  refidenza.  Otte- 
nute quede,  douc  erano  maggiori  difficoltà,  l’altre  Città, e luòghi  fegui- 
rono  l'effempio , onde  furono  affoluti  tutti  i popoli,  che  per  la  loro  con- 
tumacia erano  dati  fulminati  dalle  Cenfure . I Scrittori  Bolognefi  non* 
fanno  mentionc  de  Faentini  in  tal  fatto.  Anzi , che  è più  da  dupire , il 
Gherardaccio  li  pone  trà  i Popoli  ridotti  per  mezo  deBolognefi  all'obc- 
dienza  del  Legato  ; mà  il  Ro(TÌ,&  il  Cronico  di  Cefena  apertamente  no- 
mina c o'  i Rauennati  i Faentini,  e Bolognefi  à fauor  della  Chiefa  j il  no- 
llro  Crollili  j ancora,  benché  troppo  drettamentc,fcriuc  , che  in  qued’- 
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anno  ì Faentini  .incorono  co’  i Ravennati  contro  Cefenà,  conducCndb 
ancora  Po' iBologncfiyil  che  fi  deuc  intendere  nel  fenfo  efpofto . Ri- 
dottele Città  di  Romagna  al  dominio  Eccleftaftico,  reftaua  Ancona  co 
altre  della  Marci,  di  quale  effetto  intendendo  l'Arciuefcouo , e Rauen- 
nati  clfcre  con  il  Legltó.eontraflerò  cónfederatione  con  altre  Città  del- 
la medema  Prouincìd,  lanciando  luogo  ai  Faentini, e Botognefi  d'cntrar- 
ui , mà  fe  edì  fi  feruifierò  di  tal  facoltà , non  è fcrittò-.  In  tanto  le  colo 
dell’  Imperio  in  Germania  'fluttuanano  trà  OttonèDuca  di  Saffonia,e  Fi- 
lippo fratello  del defonto  Henrico,e  perche  pareua,che  il  Papa  per  me- 

r i c.L’:  ri1ir«nr>  nfr  h.llierlo  al  filo  partito  h 


zodé  fuoiLegat  ì fauorilfe Òtronc ’ Filippo  perhauerlo  alftio  partito  H 
■ - •'  • -—-uà della  Chicfa  in Tofcana,cccettua- 


rilafciò  tutte  le  Città,  ch'egli  teneua  dell- . 

to  Montefiafcone.  Altre  turbidenze  foriero  in  Italia  per  la  morte  diCo- 
ftanza  moglie  del  giìTrfiperatore  Henrico , e Madre  di  Federico  ancor 
fanciullo , t:he  poco  prima  era  fiato  inueftito  dal  Pontefice  nei  Regni  di 
Napoli,  éSicilia,  pcrlo  chp  Coftanza  confidando  molto  nell’  autorità 
dMunoccntio,  lafciato  hauca  il  figlio  raccommandato  alla  di  lui  protet- 

tl0HoVventndoi#^ó|endftrc . Hauéanò  i Forliuefi  fatto  impiccato 
duoi  di  Caftelleone,  ìrSrtac  ribelli^,  perche  erano  venuti  ad  habitarein 
ANN.  Faenza  ; i Faentini  fdegnari  diciò  diedero  principio  nel  1 1 99.  ad  vn’ 
MCXC.lX’.altrp  Cartello  in  confiiic  del  Forliliefc  ibpra  la  Colina , acciò  folle  tanto 
m'qlcfio  ad  elfi , guarite)  era  Caftelleone  à Faentini.  Scriue  il  Bonoli,che 
'ì^órliuefi  mandoronoà  Faenza  Ambafciatori  à fare  inftanza , che  non 
fcrfle  profeguito  più  oltre , eflertdo  per  la  vicinità  molto  pregiudicialo 
ljpfó  i ma  le  fù'rifpòfto,  ch’eglino  ancora  defnolilfero  il  loro  Caftclleo- 
nè  non  meno  nociuo,  e propinquo  al  Territorio  di  Faenza.  1 Bologne!! 

N , parimété  nql  a zoo.  fabricorono  il  Caftcllo  chiamato  dal  nome  di  S.Piei 
mcc."  tro , titolare  ciellatoro  Catedrale,  in  confine  del  Territorio  d'lmola,pcr 
tenere  indi  grirnòlefi  a freno,  mentre  quello  sù  la  Cofina  da  Faentini 
veniiia  profegiiitó  con  ogni  sforzo  ? e fenza  infcrrottione  di  tempo , d i 
ANN.  modo, che  fi  vidde  compito, e fortificato  d’arme, e prefidio  nel  i ìoi.  Ne 
MCC.L  contenti  di  ciò,  efTcndo  Podeftà  Maggio  Bolognefc,  li  diedero  i Faenti- 
ni ad  vna  guerra  dinon  poco  rilieuo  contro  Forlì, e Caftelleone, perche 
bel  rnefo  d'Aprilc , c nel  fegucrite  Maggio , eflendo  gionti  in  loro  aiuto  i 
Boiogiiefi , & Imólefi  con  ilCo.GuidoGuerradiMutiliaha,pofcrol  ai- 
Tedio  alla  Città  d’i  Forlì,  à diffefa,  e foccorfo  della  quale  vennero  i Raué- 
nati  cò  i Ceruiotti/Pompilicli,  Bertinorefi,  e l’Abbate  di  Galeata.Men- 
tre  dunque  i Faentini  con  valore , e coraggio  non  ordinario , fecero  im- 
peto.contro  I Nemici  fino  entro  i loro  alloggiamenti , o per  vfare  le  pa- 
role del  Scrittore,  intra  CUujìra  FutHari*',  inculcandoli  con  ogni  mag- 
gior sfòrzo  potàbile , fi  lafciorono  portare  da  furor  militare  nel  leguita- 
re  i fuggirmi,  fin’  neU'aluco  del  fiume, che  paffa  auanti  il  Borgo  di  Schia- 
noifia  i indi  conofeendo  il  fuantaggio  del  luogo , oue  erano  incarname- 
le tra- 
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ce  trofeo  rfr,'eThe  i ■Nemici  y cangiatali  fortuna , è diuenuti  animofi  non 
folo  Ji  faceuario  gagliarda  refiftenza,  mà  lircfpingeuano  ancora  có  mol- 
to danno , e non  minor  vcciiìone , fecero  inttanza  à Gulielmo  Rangonc 
Podeftà  de  Bologncfi,  acciò  li  foccorrclfe  con  le  fue  genti  ; mà  egli  rifo- 
lutamente  il  vietò,  aderendo  non  voler  impegnare  le  fue  militie  in  com- 
battimento si  fuintaggiofo  per  l’anguftia  del  fito;  tuttauolta,non  ottan- 
ti li  aiuti  negati,  tanto  fecero,  e s’adoprorono  i Faentini,  che  n’vlcirono 
con  gloria,  e trionfo,  hauendo  fatto  ritirare  i Nemici  entro  la  Cittàjec- 
co  le  parole  del  Tolotano.  jltn.bi  Ciuci  à duro p cuculo , tantocjj  dtfinmme 
tur» gloria , tnamfo  cvitton <e  liberati , Dea  inrmenfat granai  referunt , attui 

-nutu  tot  domuerant  populea , (g^  in  Ciuitarc  r ima  eoi  recbtferant  ; e fubito  log- 
gionge  codem  anno  dcjìruxerunt  Fltimanam , che  iorfi  era  qualche  Cartello 
de  Forliuefi  cosi  nominato  . Hò  riferito  appoftatamente  le  parole  d<d 
poltro  Scrittore  all’hora  viuéte,  perche  altri  hànò  ferino  in  ciqcofe  dir 
nerfe  ; ne  vedo,  come  fenza  euidentc  nota  di  bqgia  hauelfe  ardito  Au- 
tor sì  grane  rapprefentare  il  feguito  diuerfamente  db  quanto  ogn’vno 
haueaVentito , e villo . Giorno  il  mefe  di  Settembre  intrap^efero  nuo- 
uamentc  i Faentini  la  guerra  contro  Gaftellcone  > refoluti  vederpe  vna- 
volta  il  fine  ,c  la  dellruttione,  Ai  hauendo  chiamati  gl’aiuti  foliti  de  Bo- 
lognefi , Imolefi,  e Co. Guido  Guerra,vi  fi  aggiongc  ancora  l'Abbate  di 
Galeatadilgultato  poco  primi  dai  Rauennati.  Corfjquefte  Genti  dun- 
quefi  diedero  all'cfpugnarione  del  Callello,  e mentre  con  vna  contjnuq 
batteria  di  macchine  murali  l’haueano  ridótto  à mal  termine, comparse- 
ro sù  Monte  Pozolo  i Rauennati,  Ceruiefi,  Pompiliefi,  Bertinorefi  con. 
alcuni  Caualli  Riminefi  per  dare  con  quell’ apparenza  animo  à gTafler 
diati  , & inlieme;timorc  à gl’  oppugnatori . Ne  reOorono  totalmente, 
ingannati,  perche  gl'  Imolefi  à cotal  villa  abbandonorono  gl’Amiqi , e, 
ritomorono  alla  Patria  . In  tanto  i Cefenati  vedendo  l'impegno  dell'- 
arme de  Rauennati , ò pure  uioflì  dj  Faentini  per  diuertire  le  forte  ne- 
miche, danneggi auano  con  feorrerie , e depredatiopi  il  Territorio  di 
Rauenna,  anzi  conforme  alcunidbrpreièro  Ceruiajcheera  de  Rauenna>, 
ti  ; i Bologneli  ancora  vdiro  l’arriuo  de  Nemici  ili  lecco  rfo  detti  affedia-f 
ti , e la  ritirata  de  gl'  Imolefi,  inuiorono  nupuo  nume  rodi  gente,  e fece- 
ro , che  gl’  Imolefi  prima  rifugiti  ritornorono  alGampp,  di  modo  qhe< 
gl'Aiiuerfarij , non  hauendo  ardimento  di  cimcntarfi , -non  folo  non  fe- 
cero alcun  moto  per  foccorrcre  il  Gattello  > mà  con  grandilfimo  filcntio 
di  notte  tempo  fi  ritiroroho  alle  loro  cafc  ; onde  li  attediati  defperando 
ogni  foccorlò , relero  il  Callello  in  mano  dei  Podpilà  di  Faenza  , e di, 
Bologna , fatue  le  perfone,c  Tarme.  Pretendendo  poi  i Faentini,  fj  do- 
ueflc  demolire,  c contendendogli' incontro  i Fori wefi.i. che  per leuar 
ogni  feme  di  ritte  trà  vna  Città , e T altra , fi  doueffe  ancora  dcftniggere 
il  Cartello  fabricato  da  Faétini  alla  Colina,  fu  rimetto  ilnegotiqppl  Po- 
de  Uà  di  Bologna,  con  darli  oftaggi  in  mano  per  l'vna^e  l’altra  parte.  Mà 
1 v paren- 
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grendo, che  troppo  tardaffc  ad  vfcime  il  laudo,  d popolo  dt  Faenz 
impaticnte  di  più  tenga  dimora  definì*  CafteUeone,  il  che  fù  cffcquito 
con  tanto  ardore,  ch’in  termine  di  j.  giorm  non  vi  reftò  quali  veftiggio. 
Si  dolfero  i Forliuefi  di  cosi  inopinata  refolutione,  e nc  mandotono  1 re- 
clami à Bologna  ; il  Vefcouo  di  Forlì  ancora  per  le  raggiom.che  vi  pre- 
tendala, feommunicò  i Faentini  ; ne  meno  fi  rifenn  il  Rangone  Podeila 
Bolognefe , parendoli  ciò  effer  fatto  ad  onta  di  lui , e pendente  ancora- 
d eiudicio  : in  fomma  fi  conturbò  ogni  trattato  d’aggiuftamcnto;  ciò  no 
oftante  i Faentini,  procurando  auuanzarfi  fempre  contro  i Nemici,  vlci- 
ronoà  danni  de  llauegnani , depredando , e rumando  la  campagna  per 
doue  palfauano,e  gioniero  fino  al  Foffo  grande  verfo  Cortina, e lo  riem- 
pirono,e fpianorono,  fccendoui  molta  preda  si  d’huommi  del  Contado, 
come  di  beflic  ; ilche  intefo  dai  Rauennati , mandotono  in  foccorfo  di 
quei  contadini  joo.Caualli  ftipcndiati,che  haueano  à loro  feruitio, qua- 
li però  non  ofando  opporii  in  campagna  ai  Noftri,  fi  contennero  dentro 
il  riparo  de  Foffi.  Ritornando  indi  à poco  i Faentini  per  il  Territorio  di 
Forlì , fi  diedero  à tagliare  Arbori,  e le  biade  in  vicinanza  della  Città , e 
mentre  erano  già  in  via  per  ritornare  alla  Patria  fianchi  per  il  calore,  o 
fatica  ne  meno  uguagliati  dalla  fame,  viddero  vna  parte  de  Forimeli 
'(òpra  il  Fotfddi  Frattaria,  córro  i quali  fi  molTero  alcuni  per  cobatterli, 
ancorché  GuldóiTmddenari  Podellà  di  Faenza  fi  sforza*  trattenerli , 
conofeendo  la  difficoltà  dell1  imprefa  per  il  fuantaggio  del Tito  ; e cosi  m 
fatti  rii**  perdile  doppo  duro  conflitto, e molta  ftragge  dell  vna, e dell 
altra  parte,  furono  i Faentini  rcfpinti  fino  al  fiume , làfciandoui  mietati, 
caualU,  c bandiefCitriucndo  dimoftrato  in  quell’  attione  piu  coraggio, 
thè  prudenza  ; ne  fu  penne*  à gf  altri  il  poter  foccorrerli  per  la  mala, 
geuolezza  del  luogo , & anguille  della  ftrada , perche  i Forliuefi  hauen- 
ao  efeauato  con  profondi  folli  la  via>  non  haueano  laiciato,  che  yn  ftret- 
to  fentiero,  per  il  qual  folo  fi  potea  paffare.  Mà  quelli  infortuni;  patea , 
chè  inafprilfero  maggiormente  gl*  animi  foliti  hatiere  la  fortuna  in  pug- 
no -e  per  rifarfi  dedantli  patiti,  non  lafciorono  palfare  vn  mefe,  che  de- 
ftrtìfero  Caflellatinodcl  Forliuéfc,  inoendiorono  certi  altri  luoghi , o 
conduffero  molta  preda . I Cefenau  dall’altra  parte  caminando  di  con- 
certo co’  Faentini , vennero  alle  mani  co' Rauennati , e Forimeli,  e tri 
gl’aftri  farti  vno  ne  féguì,  nel  quale  rellorono  vittonofi  1 Cefenau  con- 
prigionia  di  molti  de  Nemici , particolarmente  di  Pietro  Trauerfara  co 
altri  1 7 Caualicri.  In  tal  mentre  il  Podellà  di  Bologna  pronuncio  il  lau- 
do, e fententiò,  eh’  il  Calle*  alla  Cofina  de  Faentini  fi  demolì*, come 
era  (lato  demolito  Callelleone  de  Forimeli , e che  nclfimo  piu  fi  riedifi- 
ca*, c che  il  Vefcouo  di  Porli  foffe  reintegrato  dai  Faentini  per  le  rag- 
éionijche  hauea  in  Callelleone, in  lire  mille  ; il  che  quantunque  pare* 
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ai  Noftri,  malfimc  al  popolo  più  imnuto, affai  grauc,.ariguardo  pero  de 
gl'olhggifù  accettato  ; onde  in  conformità  di  quello  1 anno  entrante 
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fì.Qv  tù-ftipulata  la  Pace,  nella  quale  entrarono  ancora  i Cefenati,  che  ,,ANN‘ 
.jjljùioroiv?Pietro  Traucrfara  con  li  altri  prigionieri  fatti  nell’  antccc,  MCaiU’ 
. dente  battaglia , c i Forliucfi  all’incontro  liberarono  quei  Faentini, che 
tcncuano  apprettò  loro  prcfi  nel  combattimento  della  Frattaria , quali, 

«x>me  icriue  il  Rolfi , & il  Chiaramente , erano  tanto  crudelmente  trat- 
tati, che  per  foftenerfi  in  vita  erano  neceflìtati  beuerfi  l’olio  delle  lucer- 
nc.Ritrouafi  mcntione  in  queft’anno  di  Teodorico  Frafconi  Vefcouo  di 
. 1- nenia , che  prima  era  Canonico  della  Catedrale,  promofloui , pcrcho 
l’Anteceflorc  era pattato  fin’  dall’anno  1 200.  pi  Vefcouato  della  fua  Pa- 
tria,come  Icriue  1 V girello;  i Bolognefi  ancora  nel  ieguente  1 2oq.al  ri-  ANN. 
porto  del  V izani,e  Gherardaccio  rinouorono  le  folite  cófederationi  co’  MCC.1VV 
Faentini  , perche  forfi  era  palfato  il  termine  delle  già  contratte  ; con. 
qual  occafionc  deuo  olfcruare , che  il  Chiaramente  narrando  il  fatto  di 
Gulielmo  Rangonc  Podcftà  di  Dologna  contro  Faentini  per  la  demoli- 
tione  di  CaftclkonCjC  la  fofferéza  di  quelli  in  riguardo  de  gl’oftaggi, de- 
duce , che  r Noftri  hauelfero  ottenuti  quegl’aiuti  da  Bolognefi,  ma  però 
con  darli  ortaggi  in  mano,  nel  che  s’ inganna , perche  quefti  duoi  popo- 
li in  virtù  delle  loro  conuentioni  erano  obligati  aiutarfi  l’vn  l’altro 
nelle  occorrenze  fenza  dare,  ò riceucre  ortaggi , come  appare  dalla  for- 
mula di  quelle  nel  Gherardaccio  l’anno  .1 178.  deuefi  dunque  intendere* 
nel  fenfo  da  Noi  efpofto,  non  come  l’ Intende  il  Chiaramente. 

Era  fiato  fcacciato  dalla  Città  dLCefena  Garatone  Righiti/  da  Ra- 
nuccio di  Scorcjo  per  contrarictàdi  fattione,  e ritiratofià  Rimino  ha- 
uca/mpctrato  non  poco  aiuto  da  quella  Città,  co’l  quale  nel  mefe  d’Ot- 
tobre  venne  occultamente , e nonlolo  li  riufeì  ripatriare,  mà  incendiò 
ancora  buona  parte  degl’  edificij  dal  Cartello  in  giù.  Diedero  fubbito 
auuifoi  Cefenati  del  loro  infortunio  ai  Faentini,  pregandoli  di  pretto 
foccorfo  ; quali  fi  modero  il  giorno  ftelfo  circa  l’ hora  di  Nona  à,quclla* 
volta  con  le  mrlitic , alloggiando  la  notte  à Montecchio  ; intefo  dai  Rii 
minefi,  che  i Faentini  erano  in  via  per  foccorrere  i Cefenati , abbando- 
norono  la  Cifra  ; c quefti  fubentrandoui,doppo  afpre  reprenfioni  per  1$ 
dilunioni,  che  trà  quei  Cittadini  fi  fomcntauano,  fi  fecero  dare  in  mano 
ao.  ortaggi  per  parte,  entrando  mezani  della  pace,  e li  condulfero  à Fa* 
enza  ; finalmente  conciliati  infieme  i Cefenati,  li  ortaggi  ancora  furono 
rimandati  liberi. 

Fù  terminata  in  tal  tempo  la  lite  trà  Alberto  Arciuefcouo  di  Rauen- 
na,  e la  Coni  munita  di  Faenza  circa  la  giurifditione , e dominio  fijpra, 

Lugo,  S.  Pofico,  Oriolo , altri  Cartelli , c luoghi  dominati  dai  Faenti- 
ni, e pretefi  dall' Arciuefcouo,  come  foggetti  ab  antiquo  à qucll'Arciue-i 
feouato,  e ne  appare  in  due  lettere  d’Innoccntio  Ili. infette  nelle  Decre- 
tali, c dirette  al  Vefcouo  di  Piacenza  , al  quale  era  ftata  commettala 
caelà  ; ciocid  Capii. Cum  aiufaia  tLTtftibus , Atre/latumibut  . Capti. 

Ciim  cattf.vn  de  kr amento  calumili*  , & Capii.  Licei  caufont  de  Prthuioni~ 
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bus  : Se  poi  in  virtù  di  quelle  lettere  n'  ottenefle  1'Arciuefcouo  efifettiua- 
mentc  il  podefio , noti  è certo , maflìme  tremandoli,  che  nelli  anni  pode- 
riori  ancora  erario  occupati  da  Faentini . Accenna  qui  il  Chiaramente 
— vna  tal  guerra  trài  Faentini  da  vna  parte,  & iCo.diCunio,  & alcuni 
fmolcfi  loro  adherenti  dall'altra, con  la  vittoria  de  Faentini, mà  non  fcri- 
ue  altra  particolarità,  e benché  lo  pigli  dai  noftri  Cronici , io  però  non 
ANN.  n’hò  potato  trouare  il  rincontro.  Seguiranno  1205.  nel  quale  iFaen- 
MCC.V.  tini,  fatta  la  pace  con  Pietro  Trauerfara  Capo  de  Rauennati,  dimorano 
neceflario  rilentirfi  contro  i Bagnacauallefi  ; perche  quedi , prefa  odca- 
fione  delle  difeordie  tra  l’vna,  e l'altra  Città,  non  folo  non  haueano  mai 
contribuito  cofa  alcnna  ai  Faentini , come  erano  tenuti  in"virtù  dell’  an- 
tiche conuentioni , ma'  ancora  contro  il  tenore  di  quelle  haueano  muni- 
to il  Borgo  con  cingerlo  di  folla , argini , & altre  fortificationi  ; andoro- 
no  dunque  rNÒdri  fotto  Fantolino  loro  Podcdà  contro  la  Tcrra,cócor- 
rendo  vnitamcntc  al  medemo  fine  Pietro  Trauerfara  con  400.  Caualfi 
Rauennati  li  27. Settembre , e fu  tanto  improuifala  moda  al  Co.  Malui- 
cino,  & à BagnàcaualTcfi , che  non  hauendo  tempo , ne  modo  di  diffen- 
derfi , fi  diedero  liberamente,  e fenza  alcuna  conditionc  infieme  con  al- 
tri io.  de  principali  di  quel  Luogo  in  mano  de  Faentini  squali  fubito  de- 
molirono la  Rocca, &;  il  Borgo  ; mentre  per  la  morte  di  Monfig.  Teodo- 
rico nodroVefcoiio 'di  pochi  anni,  hebbe  il  fuo  luogo  Vbaldo. 

ANN.  Mandorono’  ‘i  Faentini  nell’  anno  proflimo  alcuni  Caualli  in  feruitio 
MCCVl.'del  Cb:  Guido  diMutìliana , chcfiantfa  guerra  con  i Piltoriefì  per  occa- 
ANN  fiohe  di  Monte  MnHo.  L'idcftbfeceronel  feguente  mandandoui  ancora 
MCC-viLÒQÙ la  foldatdcà  ìllor Podellà , che eraGhcrardo di  Rolandino . Qual* 
'edito  hauede  qtleft’efpeditione  non  è fcritto , mà  trouo  apprcITo  l'Ami- 
ràro  nell’Hiftorie  Fiorentine,  che  nell’anno deffo  feguì la  pace.  Inuio- 
fono  di  più  fotto  il  fuderto  Rettore  altri  foccorfi  al  Co.di  Rangla  in  Mò- 
te feltro  , che  contendcua  con  Bertoldo  Co.di  Linare , doue  eìlendo  di- 
morar! alquanti  giorni  con  dare  il  guado  alla  campagna ,-  e Vedendo , 
ch’il  luogo  non  era  di  si  facile  efpugnatione , per  edere  Bertoldo  fauori- 
to  dai  Forliuefi,  Rauennati, Pompilicfi,Bcrtinorefi, è l’Abbate  di  Calca- 
ta, oche  il  trattenerfi  più  longamente  riduceua  le  loro  genti  in  edrémai 
^Hm-ia  di  vittouaglia , malfime , perche  i Cefenati,  fotto  la  fiducia  do’ 
quali  s'erano  molli,  non  corrifpondeuano  co'i  fatti  alle  prom  effe,  rifolfr- 
tò  ritornàreT^afa,  facendo  la  ftróda  tra  MbnteCaualIo,é'MeldoIa,c  per- 
ehequcl  pado  rtoti  li  vénide  impedito  dai  Nemici , procurorono  con  la., 
fubita  partenza-,  e velocità  preoccuparlo  ; quedi  all’incontro , che  non. 
haueano  mai  haùuto  ardimento  di  alfalirc  i Nodri  entro  li  alloggiamcn- 
tff  fpòrando  ottener  tbn  la  fame  quello , che  non  sì  fàcilmente  poreua- 
no  Hatier  con  Parme)  in  tela  la  fubita  moda,  e l’occupatione  del  palfo, du- 
bitando, che  Mèldola  per  la  vicinità  li  cadeffe  nelle  mani, fubito  accor- 
fcro,  6c  entrarono  nella  Rocca  per  didefa . All'  hora  i Faentini  fchfe- 
' rati 
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rati  sòia  pianura  vicina  inuitorono  i Nemici  ad  vfcire  in  Campagna  ; il 
che  jecufato,  ritornorono  come  Vittorio)! , e trionfanti  à Faenza.Fù  in- 
tanto trattata  tra  i duoi  Conti  la  pace, e l'ellerfi  i Faentini  intereflari  per 
ilRangla  li  feruì  fe  non  per  altro,  almeno, perche  ne  riportalfe  condirio- 
ni  più  vantaggiofe . Rifolfero  i Faentini  nell’  anno  entrante  punire  la, 
contumacia  di  Pietro  Pagano  Signore  di  Soflenana , e d’altri  luoghi  sù’l 
Territorio  d’imola,  e Faenza , perche  recufando  egli  obcdire,  e ricono- 
fcere  quello  Commune  ,e  Podellà , come  era  tenuto , andorono  con  lei, 
militie  verfo  Soflenana , e penetrando  per  quei  luoghi  afpri , c quafi  in- 
acceflìbili , incendiorono  le  biade,tagliorono  viti, e piante  antichiilime, 
maffime  nel  Plebato  di  Mullco  , e finalmente  diftruflero  il  Cartello  di 
Caftilonco , che  era  delle  raggioni  di  Pietro  ; dal  che  indotto  fi  rimiflt, 
fenza  alcun  patto  inaflòluta  obedienza  de  Faentini . Guerreggiando 
poi  i Mantuani,  & altri  popoli  Lombardi  contro  i Regi  ani , & attedian- 
do Suzara  loro  Cartello  ricorfero  quelli  all'aiuto  de  Bolognefi,quali  non 
folo  v’andorono  prontamente , ma  chiamorono  ancora  feco  i Faentini , 
& Imolefi  ; non  furono  lenti  i Nollri  alla  marchiata , anzi  in  termine  di 
cinque  giorni,  hauendo  preparato  quanto  era  neceflario  sì  di  vittoua- 
glia,  come  d’arme,  & arncfi,  e caricato  fopra  gran  numero  di  carri, allo- 
gioronoconl’cflcrcito  vicinoà  Borgo  nuouo  ; indi  à richiefta  de  Bolo- 
gncfi  , che  v'erano  con  il  Carroccio , s’ auuicinorono  al  Cartello  ; al  có- 
parirc  de  quali,  i Mantuani,  Veronefi,  e Ferrarefi,con  il  Marchefe  Azo- 
lino  da  Erte  difciolfero  l’afledio,  lafciando  per  la  fretta  i mangani,  & al- 
tre macchine  più  grolfe,  che  haueano  condotto  all’  efpugnatione  : così 
narra  il  Tolofano  ; i fcrittori  Rolognefi  però  dicono , cheli  combattè 
per  due  hore  continue  oftinataméte , e che  finalmente  la  vittoria  fu  dal- 
la parte  noftra.  Intanto  i Forliuefi  dubitando  di  rigorofo  rifenrimento 
dai  Faentini, per  efler  entrati  à danni  loro  in  occafione  dcll’abfcnza  del- 
le noftre  militie, come  in  effetto  fària  feguito,mandorono  à Faenza  Rai- 
niero  di  Gherardino  Pretore  con  altri  quindecì  nobili  della  Città, à pafr 
farne  fcufa , &t  ad  offerire  à nome  del  Publico  ogni  polfibile  fodisfattio- 
ne.All’hora  Gherardo  di  Rolandino  Podellà  di  Faenza  à nome  de  Faen- 
tini in  pieno  Configlio  richiefe  11.  ortaggi  de  Primari)  di  Forlì  per  ficu- 
rezza  della  loro  buona  fede,e  volontà, e che  altri  zoo. Forliuefi  alliftcflo 
fi  obligaffero  con  giuramento, il  che  fù  eflequito  in  termine  di  8.  giorni: 
all’hora  i Faentini, veduta  la  prontezza,  & appagati  da  quella  dimortra-, 
rione,  rimandorono  liberamente  gl’ ortaggi  alla  Patria  accompagnati 
dal  medemo  Podellà  di  Faenza , quale  admeffo  in  pieno  Configlio  da^ 
quei  Cittadini  nel  mefe  Noucmbre  li  rimefle,  e condonò  gratiolàmente 
per  i Faentini  ogni  offefa , li  liberò  dall’  obligo  del  giuramento , e li  afli- 
curò  della  loro  bencuolenza , & amicitia  ; onde  i Forliuefi , conofciuta, 
con  li  effètti  la  cortefia  de  Nollri,  li  rertorono  doppo  mille  ringratiame- 
ti , più  che  prima  obligati , & amici. 
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Erano  finalmente  terminati  i tumulti  della  Germania  tri  Filippo,  8* 
Ottóne  per  la  èonctfrrehZa  all'Imperio,  con  la  morte  del  primo?  e di 
tommnne  corrfentirtierito  de  Prencipi  era  ftato  acclamato  Ottone  Rèdi 
quella  Natione,  ne  altro  li  mancaua  all'  Imperiai  Trono,  che  il  titolo,  8c 
itifcgne,  che  douea  riceuere  dal  Pontefice  Romano  ; che  però  in  vn  in- 
ftrumento  di  concdfione  di  vna  pezza  di  terra  polla  nel  Borgo  di  Porta 
Imolefc  nella  regione  di  S.Sauino,  fatta  da  Rolando  Prepofito,e  dai  Ca- 
nonici della  Catedrale  à D.  Vgone  Parocho,  & ai  Parochiani,ad  effetto 
di  potérui  edificare  la  Chiefa  ad  honore  di  detto  Santo  ( che  forfi  per 
caufa  delle  guerre  pallate , ò per  altro  accidente  era  demolita  ) con  la» 
ANN.  riferua  del  Iufpatronato  al  Capitolo,  lotto  li  i8.Luglio  1 209.Indit.x1 1. 

MU-. IX.  fi  legge.  Tempere  Innocenti!  Papd,@r  Ottonis  Regù  ; come  all’incontro  nelli 
anni  antecedenti, métredurauano  le  controuerfie  trà  iduoi  pretendenti, 
paréua,  che  in  Italia  folfe  più  torto  riconolciuto  Filippo, e fi  vede  in  vna 
pietra  l’opra  la  porta  anticha  della  Chiefa  di  S.  Giacomo,  hora  murata», 
che  guardauaà  Ponente  in  quelle  parole.  Anno  Domini  110$.  Jnnoeentio 
HI.  Pontijìie,  @r  Fhilippo  Imperatore  tioc  opus  faSlumeft  à Presbitero  Alberto. 
Volédo  dunque  Ottone  venire  in  Italia  per  ottenere  la  Corona  dell’lm- 
perto  conforme  all’vlo  antico , e per  rimettere  ancora  in  prillino  le  rag- 
gioni  Imperiali  in  quelle  parti  cifalpine,  che  per  l'vfurpata  libertà  delle 
Città  erano  quafi  chefpente,  mandò  alianti  di  fe  il  Patriarcha  d’Aqui- 
lei a per  difpore  gl*  an  imi  de  Popoli  ad  accettarlo, e riceuerlo,conie  vero 
Rè  d’Italia,  & pèrfidi  prellart  in  fuo  nome  il  debito  giuramento  di  fe- 
deltà , compore  le  difcóidie, conforme  ne  hauefle  trouato  bifogno,&  ad 
ertércitare  altri  furili  atti  di  fupremo  dominio;  il  che  hauendo  elfequito 
prima  in  Lombardia , venne  in  Romagna , e primieramente  alloggiato 
in  Bologna  riceuè  ogn’atto  d’offequio  da  quel  Pretore  à nome  del  Pu- 
blic©, indi  pSfsó  à Imola , douc  confermando  ai  Bologne!! , e Faentini 
egualmente  1*  anticha  giurifditionefopra  quella  Città  ,li  concelfe  infic- 
ine, che  potelfero  tenere  nel  Cartello  d' Imola  fulficienre  prefidio  à cu- 
llodia,8c  à freno  de  grimolelì,e  poi  gionfc  à Faenza  nel  mefe  diMaggio 
alloggiato,  e riceuuto  con  ogni  demoftratione  di  ftima.  Lo  feguì  Ottone 
nel  proflìmo  Settébre,e  peruenuto  al  Potè  di  S.  Procolo  fu  incótrato  dai 
Faèhtini  con  ogni  atto  di  fommilfione  douutaà  tanto  Prencipe , e li  fu- 
rono copiofamentc  fomminiftrati  rinfrefehi , e vittouaglia  per  fe,  e fue» 
genti  ; e benché  nafcelfe  qualche  mifchia  trà  i Tedcfchi , e quelli  della» 
Città, ò pur  del  Territorio  per  elferfi  forfi  con  la  licenza  militare  difper- 
fi  al  foraggio , anzi  elfendo  rimarti  alcuni  di  loro  vccifi , non  moftrò  tut- 
tauia  Cefare  fegno  alcuno  d'alteratione , forfi  informato,  che  da  erti  era 
Hata  originata  indébitamente  la  riffa , anzi  riceucndo  la  Città  nella  fua» 
gratia,e  protettione,  volfè  effer  feruito  nel  viaggio  di  Roma  da  dicci  de 
più  nobili,  e vàlorofi  Cittadini.  Il  Tolofano  non  li  nomina,  mà  in  vn  al- 
tro Cronico  vengono  efprefli  ; cioè  il  Co.  Vgolino , Pancratio  Cau.  Ri- 
ghetto, 
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ghetta  al  quale  è dato  titolo  notili* , & potar,  Anaftafio , il  Co.  Bland- 
ito , Auftario,  Filippo,  Pongetto,  Oliuiero , e Ccgorio . 

Mi  lafciamo  per  bora  Ottone  in  Roma , e veniamo  alle  cofe  di  Faen- 
7.2  5 doue  Vbaldo  già  noftro  Veicouo,  & hora  Arciuefcouo  di  Rauenna, 
rrouadou  ancora  nel  Palazzo  Vefcouale  di  queftaCittà,pcr  quato  fcriuc 
il  Rolli , impegnò  ad  Aldebrandino  di  Lazarino  due  parti  del  Cartello 
di  Oriolo^elua  Corte  porto  nel  Territorio  Faentino,  riceuéJo  da  lui  all* 
incontro  in  titolo  di  preftito  lire  cento  di  moneta  ; e 1*  altra  terza  parte* 
impegno  parimente  a Regrignatio,  che  ne  preftò  cinquanta;  foggion- 
ge  in  oltre  il  Tolofano,  che  il  Co.  Maluicino , & altri  di  Bagnacauallo 
con  licenza  ottenuta  da  Ottone  Imperatore , fi  riduflcro  nuouamcnte,  e 
s vnirono  à popolare,  e munire  la  Terra;aireflempio  de  quali  alcuni  mó- 
tanari  noltri  riculòrono  pagare  le  lolite  collette,  e concorrere  ai  fcruitij 
debiti  alla  Città , hauenilo  ancora  ardimento  di  armarli  à dirtela  ; ondo 
i Faentini  per  reprimere  tanta  audacia , oltre  molti  mali , che  li  fecero, 
munirono,  e prefidiorono  in  loro  perpetuo  freno  il  Cartello,  e monte  di 
Rontana . Ritornò  nel  Febraro  dell'anno  i a i o.  Ottone , doppo  la  fui, 
coronatione  da  Roma,  e lù  riceuuto  con  grandillimo  honore  da  Faenti-  MCCX 
ni , quale  per  inoltrare  la  rtima,  che  facea  de  loro  ibidati,  fece  inrtanza, 
gliene  folfero  concerti  altri  otto  de  più  efperti,per  feruirfene  contro  Fe- 
derico figlio  del  già  morto  Henrico  Imperatore, à fine  di  leuarli  i Regni 
di  Sicilia,  e Puglia;  e li  ottenne,  quali  poi  furono  inuiati  colà  fotto  il  co- 
mando del  Marchefc  Azolino  da  Erte , inficine  con  altri , che  hebbe  di, 
molte  Città . Mi  il  Pontefice , che  hauca  accettato  fotto  la  fua  protet- 
tone ilgiouanetto  Federico , irritato  dai  mali  portamenti  di  Ottone, e 
per  la  rotta  fede , doppo  hauerlo  paternamente  ammonito,  acciò  defi-  — 
il  effe  di  pcrfeguitarlo  ingiuftamente , ne  eflendoli  giouato , lo  feommu- 
nicò,  e priuò  del  titolo,  & iofegne  Imperiali , aflòluendo  i fudditi  dal 
giuramento  di  fedeltà  , & ordinando  à gl'Elettori  di  Germania,  che  ve- 
nifiero  à nuoua  elettione , anzi  procurando , che  cadérti  nella  perfona, 
del  medemo  Federico , benché  in  età  fidamente  di  i «.anni;  per  Jo  che 
nacquero  trà  quelli  duoi  Potentati  maggiori  motiui  di  guerre  , e diflur- 
bi.  Era  in  tal  tempo  vacante  ancora  il  Veficouato  di  Faenza  doppo 
l'aflòntionc  di  Vbaldo  all'Arciueficouato  di  Rauenna, perche  il  Clero  ha- 
uendo  conferito  in  Gio.Canonico  la  facoltà  di  eleggere  il  nuouoVelco- 
uo,  egli  hauea  nominato  vn  tal  Gioachino, che  prima  era  flato  Vefcouo 
di  Luni , e poficia , rinunciata  la  dignità , hauea  prefio  1‘  habito  religiofo 
de  Canonici  di  S.  Fidriano  di  Luca  ; mà  il  Papa  ricercato  della  confer- 
matone hauea  oppofto  il  Decreto  del  Concilio  Conftantinopolitano , 
che  chi , Inficiata  la  dignità  Vefcouale , hà  prefo  l'habito  regolare,  noiu 
è capace  d' cflir  più  à quella  promoffo  ; anzi  ferirti  al  predetto  Vbal- 
do, acciò  procurarti  fi  venirti  à più  canonica  elettione , come  fi  hà  nel- 
le Decretali  Cap.  Po/l  transUtioncm  de  Renunciacione , e per  ciò  li  i °.Ago- 
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fio  fù  eletto  Rolando,  che  era  Prepofito  della  Catedrale.  Sctìue  il  Rodi, 
che  ritrouadofi  li  lo.Decembre  Leonardo  Co,  dellaRomagna  per  firn- 
peratore  in  Rimino  forco  il  Portico  di  S.  Giuliano,  ratificò  la  fentenza, 
data  dal  Vefcouo  di  Ccfena,e  da  Nicolò  Faétino  giudici  arbitrari)'  elec- 
ti  in  vna  controuerfia  ciuile,  vertente  tra  il  Co.  ftòflo>e  1 Arciuefcouo  di 
Rauenna.  Pare,  che  ri  Chiaramontfc  incenda,  che  quél  Nicolò  fotte  Vc- 
feoutì  di  Faenza , fcriuendo , èodtmann»  i ri  e>.  in Porticu  D.  hham fenten- 
tiam  confirtnauit  ab  Eptfcopo  Cafcndtc,  & Fautntmo  iudtabiis  ab  'vtrav  parti 
conjh tutu  lata».  Mà  s'inganna,  perche  in  tal  tempo  Cipri  troUafi  Vefcouo 
di  Faenza  con  tal  nome , e per  quanto  fi  hà  dal  medemo  Rotti  nell  anno 
i ari.  quello  Nicolò  Faentino  era  Abbate  del  Monaftero  di  S.Giuliano 
di  Rimino, 

ANN.  Entrò  l’anno  i a 1 1 . nel  quale  al  riferir  del  Grerardaccio , g”  huomini 

MCCXL  jci  Caftcllo  d’ Imola  in  prefenza  de  Pretori  di  Bologna,  e di  Faenza , o 
de  gl’Ambafciatori  Bolognefi,  e Faentini, giurorono  di  faluare,e  mante- 
nere il  loro  Cartello  ad  honore  di  Ottone  Imperatore,  e di  non  trattare, 
ò cófentire,che  fia  trafportató  alt roue  fenza  il  beneplacito  de  Bologne- 
fi, e Faentini,  ettendo  Podeftà  di  Faenza  Alberico  Manfredo  : dal  che  fi 
vede,  che  già  era  entrata  nei  Primati  dèlia  Città  l'abitione  di  farfi  crear 
ANN.  Pretori,  che  prima  fi  elegeuano  foraftieri.  Nel  feguente  poi  Ottone  già 
MCC.X1I. imperatore,  mà  priuato'dal  Porltefice  di  tal  titolo,  hauendo  fentito,che 
fi  faccuano  in  Germania  occulti  congreffi  contro  di  lui,  (limò  meglio  la- 
feiar  per  hora  la  guerra  di  Sicilia;  e trasferirfi  oltre  i monti  per  quietare 
con  la  prefenza  ^tumulti;  ccosìlafciatrfufficienti  prefidi j nei  luoghi  ac- 
quiftati,  andò  in  Alemagna.  Non  fu  lento  Federico  à feguitarlo  chia- 
mato da  quei  Prencipi  per  conferirli  il  Regno, animato  ancora  dal  Pon- 
tefice , per  i cui  offici;  fi  tramauano  quelle  prattiche  à fuo  fauore,di  mo- 
do,che  nò  odati  molti  impediméti,e  pericoli, gionfe  Federico  in  Coftà- 
za,  al  di  cui  arriuo  li  Elettori  Germani  fubito  fi  voltorono  alle  fue  parti; 
onde  nell'anno  ifteflo  viddefi  vno  decaduto  dall’  Imperio,  e l’altro  fubli- 
matoui.  Eranonel  mentre  in  guerra  i Bolognefi  contro  i Piftoricfi , c 
contro  il  Caftcllo  della  Sambuca  combattuto  fortemente  da  erti  ; onde 
furono  inuitati  i Faentini  à quella  imprefa,  quali  non  fojo  v’ andorono , 
mà  condufiero  ancora ffcco  à proprie  fpefe  molti  Caualli,  e fanti  del  Co. 
Guido  Guerra,  de  Conti  di  Caftrocaro,  e dell'Abbate  di  Galeata , per  i 
quali  3Ìuti,doppo  longà  opf>ugnatiòne,in  capo  à vn  mefe,e  mezo,otté  - 
nero  i Bolognefi  il  Cartello . Ne  minori  erano  le  contefe  trà  le  Città  di 
Lombardia^  qilèfto , e nel  feguente  anno  deferitte  dal  Tolofano  dittu- 
MCC-XUl-fàmcnte,  quali  però  ,' cóme  à Noi  non  fpettanti , hor  fi  tralafciano;  con 
foggiongere,al  riferir  dèi  Gherardàccio,vrta  pace  trà  gl’  Imolefi,e  quel- 
li del  Cartello  d’Imóla,  ettendo  Pretore  d* Imola  Giliolo  Setta,  e del  Ca- 
rtello Vgolino  Albtrtinèlli  in  prefenza  de  gl’Ambafciarori  di  Bologna, e 
Faenza;  promettendo  il  Podeftà, d’ Imola  à nome  publico,  non  accetta- 
re ncl- 
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re  nella  Città  alciinòdìquei  habitanti, finche  i Bologncfi,e  Faentini  ha- 
ueirero  la  Iotò  Jiròtfcttione,  e gouerno . Nell'  anno  profilino  fi  fcoperfo  MAC”N£ 
vna  lega,  ò congiura  trà  Ràuennati,  Forliuefi,  Bertinorefi , Bagnacaual-  IV. 
Jen,  & Imolefi  contro  i Faentini  ; e trà  gl'  altri  capitolati  l’vno  era , cho 
nei  fu  no  lafciafle  pratticare,ò  negotiare  alcuno  di  Faenza  nelle  loro  giu- 
rifditioni,  ne  communicare , ò conuenire  in  alcun' modo  condii,  & au- 
thori  di  tal  cohlpiratione  furono  gl'Imolefi  5 per  ciò  fi  dubitaua  di  qual- 
che nuouo  incendio  di  guerre  trà  quelli  popoli;  mà  la  prudenza  di  Gui- 
do di  Lambertino  Bolognelè  Podeftà  di  Faéza  lopì  ogni  cofa  lenza  che 
fi  venifie  à rottura  alcuna , perche  hauendo  operato , che  i Bolognefi,  fi 
dichiaraffero  reputare  à proprio  affronto  cotal  deliberatone , e per  ciò 
voler  elfere  cò  i Noftri  à farne  il  douuto  rifentiméto,fece  si, che  à quella 
voce,  c preparamenti  fi  dilciolfe  ogni  concordato,  e fu  liberato  il  com- 
mercio, come  prima.  Mori  poi  li  17.  Settembre  il  Co  Guido  Guerra  di 
Mutiliana,  e nel  feguente  Vbaldo,  che  era  flato  Vefcouo  di  Faenza,  & ANN. 
bora  Arciucfcouodi  Raucnna,doppo  hauer  amminillrata  l’vna,  e l'altra  Mct"^vr* 
Ch  iefa  con  fomma  vigilanza,  e prudenza , fianco  delle  cure  del  fecolo» 
per  fpcndere  il  rimanente  de  fuoi  giorni  in  difciplina  più  auftera , e riti- 
rar a,  entrò  nella  Religione  de  Canonici  di  Porto  di  Raucnna, nella  qua- 
le pia,  c fantamente  vilfe  fino  al  fine  di  fua  vita . 

Mà  mentre  in  Italia,  e Germania  si  afpramente  fi  contendeua,le  cofc 
de  Chrilliani  nell’Aiìa  haueano  bifognodi  foccorfo,perciò  il  Pontefice 
Innocentio  conuocò  vn  Concilio  in  Roma , che  fu  detto  Conllantinia- 
no,  doue  interuennero  oltre  grandilfima  quantità  di  Prelati , gl’  Amba- 
feiatori  de  Prcncipi  ancora, per  fare  prouifioni  proportionate  all’impre- 
la , e necellìtà  ; poco  però  fi  effettuò , e trà  1 principali  decreti  l’vno  fu» 
che  fi  fofpendcflcro  l'arme  trà  tutti  i popoli  della  Chriffianità  per  4.  an- 
ni profimi,  per  più  liberamente  applicare  alla  Sacra  Guerra  : quan- 
do il  Co.  Alberico  di  Donigallia  diede  in  protettione,  e diffefa  ai  Faen- 
tini à guerra  , e pace,  & ad  ogn'  altra  libera  difpofitione  quel  Calteli©» 
fuo  Borgo,  Corte, & habitanti,  riceuendo  all*  incontro  1.  m.  lirc,come  lì 
hà  dal  feguente  inftrumento . 

In  nomine  fanti*,  intimidii*  T nniratis , Anno  à fjatiuitate  Domini  no- 

flri  lefu  Chrijh  millefmo  ducente  fimo  quintodecimo , Tempore  Innocentij  PP.  die 
Mercuri/  quinta  infrante  menfe  Augufli  Inditi.  $.  In  Palatio  Communi s Fauen- 
ti*  y & in  pieno  Confitto  ad  fonum  Campana  foni to,(if  coadunato-.  Dominai  Co- 
mes Alherictts  de  Dópnigallid  Communi Fauent.  tale  fecit  Contratium.  Ego  qui- 
dem  in  Dei  Nomine  ditiiis  Comes  Alberimi  prò  me , meifque  baredtbus , (gf*  juc- 
ceforibus  mris , >vel  rei  d prafenti  dìe  do,  concedo  'vobis  Domino  Guido- 
ni Lambert  ini  F auent.  Potentati  nominò  Communis  Fauent.  desipienti,  (gf  prò 
'veflris fueceforibiis  in  pcrpetuum,<vidcliceìTcrram  Dòpn  igalltafal  teet  Cafri}, 

& Tìitrgum , (gf  Domum,  <gfr generali* er  totam,  <gf  integràm  Terram  Dòpnigal- 
li* cumperfoms  meaTerra habitantibiis ad ojfenfonem, (gr  defenfonem , adp4- 

eem  , (ef  guel- 


fi 

■4 

1 


•fi 


7- 


I 


Zt\Z 


Hiftorie.  di  Faenza 


bwj  & guerram  faciendum , (frc.  ad  r voluntatem , (èfr  intellettumCemm.  Fau. 
(fr  portut  ornnes  Dompnigallu,  (gfr  Curtis  faltcct  Catti*,  LeuadtJ-ibbeJAaia- 
tu , alio s umuerfoe , qui  nane  fune,  uel  qui  in  antea  fmrint ....  confittiti  . 

Eofqs  portus,  homi  nei,  perfonaf *e  tllius  Terre,  qua  nane  funt , uel  qua  in  antea 
rventura  funt , libere  oc  quiete  do , & concedo  ad  difringendum , (§T  faciendum 
qutdquid  de  Communi s Fauent,  proceferit  uoluntate  / retenia  in  me , meifque^i 
hercdibus , ( èfr  fucceffonbus  mea  blatta  dempnicata  meorum  prediorum,  mcique-, 
iunt  tantum , (gr  non  alio  modo ; quam  liceat  mihi , meisque  bertdibus , ff  fuc- 
teffonbus  extrabere  per  portus,  gfr  ubi  uoluero  deferte,  uel  deferri  facete-, cognita 
tamen  ueritate,  quod  blatta  fit  ita  mei  iuris , (gfre.  ut  predi  cium  ejl  in  prefentia 
Huncij  Commutili  Fauent.  (gr  do.uobis  bomines  Dompnigallu  , <gf  perfonas  il- 
li usT erra , qui,  uel  qua  nunc  funt , uel  qui  in  antea  uenturi  funt  utliuerfi  ad 
faciendum  Communi  FauenJio[icm,<gr  caualcatam,t&r  laboreria  totiens,quotient 
requi  fi  ti  fuerint  per  R citar em  ,feu  Rettore! Communii  Fauen.  (éfr  qui  femper  tu- 
rare debeant  fub  Rettore  , uel  Rettortbus  Fauent.  Item  do  uobis,@r  concedo  di- 
tto! hominei  Dompnigallu  ad  collettam  eis  tmponendam  ,(e£r  eoi  colligere  debeat 
Commune  Fauent.  quando  Ciuitas  Fauent.  colligitur  ; quando  ucrìi  non  colligi- 
tur,foluant  tane  prò  quohbet  fumante  annuatim  quinque  folidot.  Item  quod  om- 
nia piacila  hommum  Dompnigallu  femper  detieni ant, (gjr  agantur  fub  Comm.Fa - 
* eri.  illis  taufis , & confuetudnubus  tamen  exceptis , (gf  placitis , qua  funt , uel 
crunt  inter  hominei  Dompnigallu  , $r  Curtis , qua  f mtfub  mei  Comitis  exami- 
ne,  ut  confuetum  tfi,  $r  quod  tcneantur  bomines  Dompnigallu , & .Curtis , qui 
nunc  funt,  uel  in  antea  et  un:  tenere,  attendere , tgfr  tbfcruarc  omnia  bannagcne- 
raha  Communi s Fauen.  retentis  in  me  illis  banms , <gfr  confuetudimbus  confitta- 
ti! , 0T  con  fuetti,  qua  acciderent  inter  praferiptos  bomines  Dompmgallia.Prater- 
ta  non  debeam  ego  dittili  Comes  Albertcus  per  me,  tua,-  per  meos  baredes,uelfuc. 
ecfora  colligere  bomines  Dompnigallu , uel  Curtis  rune  ad  decem  annos , nec  ab 
inde  in  antea  collettam  eis  imponete , uel  alia  f ipcr  impofita  auf  -tre , mfifec un- 
dum  quid  mibi  contingit  ex  meo  debito  uel  confuetudmario,  uel  retto  ture . Item 
duo , (gfc.  H ancque  dationem , (èf  conecfionem  ego  dittus  Comes  tam  uobts  Do- 
mino Guidoni  Lambert  ini  Fauen.  Potè  fati  nomine  Communi s F aucn. facto,  quia 
......  mihi  locar is,feu  dare  debetis  duo  milita  lib.  Rauen.  termini s,  qutbus  con- 
corde! inter  nos  erimus  >•  quorum  duo  millia  mille foluentur alia  mille 

fùluentur  ab  bominibus  Dompnigallu, (gf  Curtis.Qua  omnia, tfrc.Prafentib.igjre. 

Pro  quibus  omnibus  ■‘Nobts  Guidoni  de  Lambcrtmo  Potefati  Fau.  nomine  Co- 
muni! Fauen.  a te  ditto  Comite  Alberico  datis , (gfr  concefts promittimus  nomine 
Communi s Fauen.  prefiobis^iofrifq,  fucceffonbus  tibi  Corniti  Alberico.tuifque^ 
bur edibtu,  (gfr  fucceffonbus  Cajtrum,  @r  ‘Burgum,  & domum  tuam  dcDompni- 
gallia,  nec  non  bomines,  perfonas  Dompnigallu, (cf  Curtis,, <gfr  T crram  tot  am, 

(gfr  integram  Dompnigallu  defendere,  <gf  manutenere  ab  omm  homine,@f  centra 
omnem  hominem , igf  nuli  am  uiolentiamtibi , uel  tuli  hercdibus  , uel  fuccejfo- 
ribus  preter  bue  fupraditta  inferre  , in  fatato fcribi , ponifaciemus  , quod, 

Commune  Fauen.  ita  obferuabit. 
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Hit  ha  peritili * &c.  Conftfius  ejl  Comes  Albcricus  de  Dmpnigalhd  Domini 
Guidenem  Lambert  imFauent.Potefiatem  nomine  Communi i Fauent.@r  grotp- 
fo  Communi , fibifoluijfe , & bene  nunurajfe,feu  numerari  f caffè  prò  datione,at 
eonceftione  T err « Dompnigallia  ab  ipfo  Cornile  ditto  Potefiatipro  Communi  Fa- 
uen.  fatta , duo  milita  hb.Rau.  renuntians , eie.  . 

thuim  mero  pagmam  dationit,  et  amcefstonit,  et  promifsionis  ,feù  preti/  con- 
fefiiomt  Ego  Henrieut  de  Argenta  Domini  Guidoni t Lambertini  Fau.  Pot.  fNet. 
hit  omnibus  inrerfui,  et  ex  pracepto,  et  mandato  Pot.  et  Confili ij  , et  ditti  Corniti s 
fcripfi,  et  omnia, <fue  fupenul [cripta  funt,infcriptis  redegi,fecundum  quid  'vidi,, 
andini,  et  intellexi. 

Seguì  l’anno  1 1 1 tf.nel  quale  gl’huomini  de  Cartelli  di  CafoIa,e  Mon-  ANN. 
tefortino  lafdatifi  persuadere  da  glìmolefi , negorono  pagare  la  coljet- 
ta,  e corrifpondere  à gli  altri  aggrauì; , à quali  erano  tenuti  à fauore  do 
Faentini,  Scacciando  obrobriofamente  gli  Officiali , che  erano  colà  an- 
dati ad  effigerla  : Del  che  fortemente  quelli  Sdegnati  andorono  con  lo 
militie  à danni  di  quei  luoghi,  per  ridurli  all'obedicnza  con  la  forza, già 
che  in  altro  modo  non  li  era  riufcito  5 & alloggiati  il  primo  giorno  nelle 
Colende  di  Giugno  in  mercordì  à Galifterna , incendiorono,  e ruinoro- 
no  il  paefe , per  effere  quelli  habitanti  affetti  à gl'lmolefi  ; il  dì  feguente 
fi  diedero  all’efpugnatione  dell'vno,  e dell’altro  Luogo, nei  quali  gl’Imo- 
lefi  haueano  mandato  alcuni  foldati  à diffefa  con  maggior  promiflìono 
ancora, quando  occorreffe.  Si  diffefero  gagliardamente  quelli  di  dentro 
alla  fperanza  de  gl’aiuti  promellì,  benché  foffero  inceffantemente  com- 
battuti per  1 6.  giorni  ; mà  non  fcorgendofi  alcun  motiuo  di  foccorfo.,  e 
dubitando  d'efler  prefi  à forza, e mandati  à filo  di  fpada,  vfeirono  coni 
lacci  al  collo, per  impetrar  pietà  da  gl'  aggreffori , che  li  fu  concerta  da,. 

Guido  di  Lnmbernno  Podeftà,  con  quello, che  li  habitanti  fi  partiflero, 

& andaffero  à ftantiare,oue  li  pareua:  mài  Cartelli  furono  demoliti.In- 
fanto  Innocenti©  Pontefice  doppo  hauer  celebrato  il  Concilio  per  mo- 
uere  l’arme  de  Prencipi  Chrilliani  à fauore  del  ilegno  di  Gierufalemme 
ridotto  à peffimo  termine  dai  Nemici  del  nome  di  Chrifto,  Senza  hauet 
potuto  vedere  Seffiro  bramato  delle  Sue  cllortationi,  morì  li  1 6.  Luglio* 
è li  fìi  dato  fuccèffore  Honorio  III.  di  cafa  Sauelli  ; nel  principio  del  cui 
Ponteficato  occoHéro  graui  agitationi  d’arme  trà  leCittàdi  Romagnaj 
pèrche  hauendo  i Cèfenati  in  vn  conflitto  con  li  Arìminelì  perfi  più  di 
mille,  e cinquecento  Soldati , oltre  molti  altri  morti , desiderando  recu- 
perarli, e rendere  la  pariglia  ai  Nemici , ricorfero  ai  Bolognefi , che  vi 
vennero  con  tutte  le  militie,  e con  il  Carroccio , conducendo  Secoi  Re- 
giani:  vi conuennero ancorai  Faentini  à proprie SpeSe.  E percheiRi- 
minefi  haueano  chiamato  in  aiuto  i Pifaurefi , Vrbinati , & altri  popoli 
della  Marca,  perciò  fi  vidde  in  vn  Subito  auampato  grandiffimo  fuo- 
co d'armesù'l  lor  Territorio:  e benché  faceffero  il  poffibile  per  difen- 
derli , il  numero  però  molto  maggiore  delli  Auuerfarij  li  faceua  cede- 
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re, perche  diuifi  in  due  parti, l’vna  attendeua  con  ogni  premura  all’efpu- 
gnatione  del  Cartello  di  S.  Arcangelo , doue  erano  rinchiufi  i Cefcnati 
prigionieri  folto  la  cuttodia  di  Antonio  Tarentino , che  hauea  più  no- 
me di  publico  ladrone , che  di  Capitano , e l’altra  con  continue  feorre- 
rie  danneqgiaua  hoftilmente  il  Contado  della  Cittàj  l'eflito  dell’  impre- 
fa  è diucriamentc  narrato,  particolarmente  circa loccupatione  del  Ca- 
rtello, perche  i fcrittori  BologneG  fi  preggiano , che  reftafle  prefo  infie- 
me  con  il  Tarentino,  che  condotto  prigioniero  à Bologna  in  fpetie  di 
trionfo,  fu  poi  iui  pubicamente  giurtitiato  ; il  noftro  Cronifta  non  fpe- 
cifica  chiaramente  la  prefa  di  S.  Arcangelo,  ne  del  Tarentino , mà  fola- 
mente  la  deuaftatione  della  Campagna,  e maflìme  intorno  al  Cartello, e 
la  reftitutione  de  Celcnati  prigionieri.  Mà  il  dementino  Riminefe  ne- 
ga a(Tolutamente,che  forte  prefo  il  Cartello , anzi  vuole , che  fi  trattalo 
amicheuolmcnte  la  pace,  mediante  ilVefcouo  di  Rimino,  e che  i Bolo- 
gnefi non  ottcneflcro  altro  intorno  à S.  Arcangelo, fe  non  che  vn  fol  fol- 
lato de’  loro  di  comraune  concordia  nelle  capitolationi , entrarti: , e vi 
piantarti:  il  Stendardo  del  Commune  di  Bologna  j apportando  fopra  di 
ciò  il  rogito  autentico  della  pace , nel  qual  fi  legono  le  feguenti  parole. 
Quod  T-num  ntxtllum  Fonon.  ponatur  in  Caflro  S.  Arcangeli  per  a mum  'Bonon. 
tantum, ita  qu'od pluret  Bononienfes  non  intrent  eum , babita fteuritate,  (gr  tanta 
proni  fané,  qu'od  ne  Cafirum.  Per  fona,  r.es , qua  funt  in  ipfo  Cafro , pojsmt  »jj- 

mi,rz,eli*di(è!rc.  Interuenne,  & accettò  la  pace  per  i Faentini  Guido  di 
Lambertino  Podeftà,  come  fi  hà  dal  medemo  Inftrumento . Qui  etiam. ^ 
Dominus  Otto  Potè flas-Ar  trotini  prò  Communi , & diuifo  Brinimi  firmi,  ter  fecc- 
runt  pacem  D. Guidoni  de  Làbertmo  Potejlati  Fauentu  recipienti  illam  ibidem 
prò  fe,  tgr  Communi,  attjue  diuifo  FaucntU . Mà  perche  queft’  arme  furono 
morte  contro  la  volontà  del  Pontefice,e  Decreto  dell’antecedente  Con- 
cilio, eh’  hauea  efprefliimente  vietato  tra  Chriftiani  l'adoprarle, mentre 
fidoueano  riuolcare  vnitamente  contro  il  Commune  Nemico  , furono 
feommumeati  i Bolognefi , e Faentini,  come  fi  hà  dal  noftro  Cronifti,. 
V trurn  quia  cantra  evoiuntatem  Domini  Papa , (gir  treguam  fune  feccrunt  exerci - 
tum , remanferune  excommuuicati  tdm  Fauentini,  quam  Bonomenjes  ; che  pe- 
rò Monfig.Vefcouo  prom  irte  procurarne  dal  Pontefice  l’afsolutione,e  fi 
legge  nell* accennato  rogito. /ter»  pradiclus  Dominus  Epifcopus  promift  di- 
llo Domino  Vtcecomiti  Bonon.  Pcttflati  recipienti  profe,et  Communi , et  diuifo 
Bonari ia , <gr  omnibus  fu*  partii , (gr  Domino  Guidoni  de  Lambertino  Poteflati 
Fauentu  recipienti  prò  fe,  (gr  Communi,  atque  diuifo  Fauciitix  , quod  legaliter, 
& bona  fide  operam  dabit,  quod  Bononienfes , (gr  Fauentini , @fi  omnes  predilli 
de  parte  illorum , ab  exeommumeatione,  in  qua  funt  predilla  occafione,abfoluan- 
tur , fcribendo  Domina  Pape , (gfic.  Dalle  quali  parole  fi  conofce , che  non- 
folo  i Bolognefi,  e Faentini  furono  fcommunicati , mà  tutti  i popoli  an- 
cora della  loro  parte,  cioè  Regiani,  Ferrarefi,  Forliuefi , Bertinorefi , Se 
altri, c che  in  tanto  fono  cfprefli  nominatamente  i Bolognefi, c Faentini, 
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come  principali,  e Capi  de ifeflèrcito  5 gli  altri,  coinè  adherenti  vengo- 
no  forra  nome  corninone  comprefi.  Quanto  poi  alla  differenza  trà  ferir- 
tornii  tal  fatto,  per  dar  luogo  di  verità  à tutti , io  direi,  che  veramente, 
iofleprefa  la  Terra  di  S.  Arcangelo,  e così  fi  deuono  intendere  gl’Hiflo- 
rici  di  Bologna;  mà  non  la  Rocca, che  latinamente  fi  nominaua  Catlrum 
onde  per  rapandone  di  vn  tanto  apparato,  maflime  de  Bolognefi,  nelle 
Capitolatiom  fù  condufo,  chvn  foldato  Bolognefe  folo  V entraffe  e vi 
piantane  in  fegno  di  vittoria  il  ftendardo  di  quella  Città,  come  fe  effet- 
tiuamentc  folle  fiata  prefà  ; c tale  è il  fenfo  delle  parole  citiate  dell’  in- 
ftrumento  II  Vecchiazzano  intereffa  in  quelli  fatti  ancora  Forlimpo- 
pola,eBrafighella,  e pure  non  n*è  fatta  minima  mcntionc  nei  Capi- 
tolati , benché  vi  fiano  nominati  altri  Luoghi , e Signori  di  fimil , e forfi 
mferior  conditione  ; c quanto  à Brafighella , che  non  era  per  anche  al 
mondo , è vn'anacronifmo  manifeflo , che  non  so  fe  fi  conuenga  à vero 
Cronifta . il  Conte  di  Bagnacauallo  intanto , che  con  li  habitanti  della 
Terra,  come  dilli, hauea  ottenuto  licenza  da  Ottone  di  riedificare, e mu- 
nire quel  Luogo  contro  le  conuentioni  fatte  coi  Faentini,  e perciò  fin’ 
da  detto  tempo  era  flato  poco  vnito  con  elfi,  hora  depollo  dall’Imperio 
Ottone, e perciò  perduto  quel  fomento  delle  fue  pretenfioni, ritornò  all’ 
obedienza  primiera  con  demolire  tutte  le  munitioni.  Mortificorono 
di  più  1 Faentini  la  fuperbia , & audacia  di  Teodorico  domatore  nobi- 
le , e potente  Cittadino  con  dellruggere  due  alciUàmc  Torri , e Palazzo 
del  Callello  di  Gattara , nella  fortezza  delle  quali  confidato  egli  hauea. 

Irniente  ardimento d-offenderc  i Faentini,  e Fiorentini,  & altri, che  per 
1 loro  commerci;  vi  tranfitauano.  Mentre  andando  la  moglie  di  Federi- 
co Rè  di  Sicilia  in  Germania, doue  il  marito  era  flato  eletto  Rè  di  quella 
Natione,  e paffando  per  Faenza,  vi  fu  riceuuta  con  ogni  honorc,e  pom- 
pa poffibile . 

L’anno  entrante  1 2 1 7.  fù  in  tutto  quieto:  onde  non  hauendo  i Faen-Mr^vir 
tini  altra  imprefa  per  le  mani, fi  diedero  à fare  alcuni  fòlli, e fratturi  d’ac-  ' 

que  per  deuiarle  dai  campi,  & à fine  d’allicurare  il  Territorio  dai  ladro- 
neggi , e feorrerie  nemiche  fortificorono  certi  luoghi  più  opportuni, 
cioè  al  piano  Solaroio,  Guillarino,  Zagonara,S.  Agata, Cotignola, Gra- 
natolo, Butrio,  Sezata,  Reda,  Corleto,  e Cerro. Al  monte,  Biancanigo, 

Taibano, Serra,  Aguzano,Piriano, Mazzolano, Terrenzano  in  Galliftcr- 
na , S.  Rufillo,  e S.  Lucia  effendo  Pretore  Talamantio  Cremonefe.  Mà 
nel  prolfimo  1218.  occorfe  qualche  incentiuo  di  riffe  coi  Forimeli, qua-  ANN 
li>  prefa  occafione  dell' abfenza  delle  militie  noftre,  ch'erano  andate  irt,  MCGXV.' 
aiuto  de  Bolognefi  non  mai  pacificati  coi  Piftoricfi  per  mutue  preten- 
foni  circa  il  Callello  della  Sambuca  , vnitamente  con  il  Co.  Rugiero  di 
Mutiliana , fecero  vn  nuouo  alueo  al  loro  fiume  in  pregiudicio  del  Ter- 
ritorio di  Faenza,  efeauando  vn  largo,  e profondo  follo, per  il  quale  de- 
uiorono  l’ acque  dalla  villa  di  Camboi  fino  alla  ftrada  uàlaChiefadi 
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Cafalongola,e  l'Hofpitale  di  Bonianinó;  del  che  tencdoG  grauati  i Faé- 
tini  vfeirono  à danni  de  Forliuefi , e fermatili  alla  fruttar,*  quiui  in  pro- 
fonda di  tutto  letfcrcito  à fuono  di  trombe  proclamarono  con  pubbeo 
bando  i Forliuefi  nemici  del  popolo  di  Faenza  , dando  libertà  a caldi- 
no d»  feorrere,  e depredarci  villaggi,*  beni  dellororT crntorio.A  pena 
fÙ  finito  il  proclama,  che  tutti-ifoldau  in  vane  fchierc,  e truppe  parati 
diedero  il  guado  alle  più  vicine  campagne , mettendo  à ferro p e fuoco 
cani  cofa.particolarméte  le  ville  di  Cafalongola,di  Ollano,d  Arcava- 
no, di  Vedano , dell’vno,  e l'altro  Foffolo , di  S.  Pietròin  Arco , di  RoC- 
fano,  di  Ducenta,  di  Cafteducio,  & i luoghi  intorno  à Caltellatino;  ne- 
dificorono  in  loro  moleftia , e vicinane  a il  Cartello  l'opra  la  Colma,  che 
chiamorono  Cartel  S.  Pietro  ; & vn'  altro  fondorono  di  nuouo  vicino  a 
Prata  del  Monacho  ( hoggi  fi  chiamala  Monacaria  ) nominandolo  Ca- 
ftellcone , che  teneua  aperta  ld  ftradaà  Faentini  verfo  Rauenna-.nefen- 
tcndofi  per  parte  de  Forliuefi  alcun  motiuo  direfiftenza>fidifpofero  di 

por  l*  alfedio  alla  Città  nel  feguente  Giugno , 8 1 à quello  effetto  inuito- 
Yono  i Bolognefi  inaiuco;e  già  quelli  moftratifi  pròti  haueano  per  mag- 
gior pompa  eftratto  il  Carroccio , mà  piegati  dalle  preghiere  de  Forli- 
iiefi  s‘  imerpofero mediatori  delle  diferéee . Così  riportate  le  difficol- 
ti ad  AlberghcttoPandimiglio  Podeftà  di  Bologna,  editi  gl*  ortaggi 
dall’vna, dall'altra  parte,  apparuero  sì  inuiluppate,che  ricercado  mag- 
gior tempo  à ben  ponderarle,  per  all’  hora  altro  non  fi  ottenne, che  \ na 
fofpenfioned’ arme.ychc  i Bolognefi  propofero  per  quindecì  meli, mài 
Faentini  non  volendo  accettarla  per  tanto  tempo , fu  neceffario  impor- 
la più  breue . iQjiefte  erano  diferenee  di  confini, perche  i Faentini  pre- 
tendeuano,  che  r tenni  ni  diuiforij  tri  l’vno , e l’altro  Territorio  foffero 
fiati  .lcuati  dai  Forliuefi.,  maffime  quelli,  che  furono  di  commune  con- 
cordia già  anticamente  piantati  nel  fondo  di  Caffirano , e nel  monte  di 
Bagnolo  con  fcolpire  da  vna  parte  di  quelli  vna  teda  di  Leone,  che  c 
l’imprefa  di  Faenea,  e dall'altra  vna  Croce  infegna  della  Communità  di 
Forlì  ; i Forliuefi  all’  incontro  rifpondeuano , che  tutto  lo  fpatio  tra  Ca- 
falongola,e  l'Hofpital  di  Bonzanino  era  loro  Terreno^Pur  finalmente  fu 
aegiuftata  ogni  diferepanza,  e fatta  pace , benché  non  fiano  ferme  lo 
ponuentioni"  Il  Bonolo  dalle  parole  del  Sigonio  deduce, che  1 Faentini 
inraJ  fatto  foffero  jx^rdenti  ; mà  il  noftro  Cronifta  coetaneo  al  fucceiio 
dimoftra  il  contrario,  fcriuèn^o.  Cum  autem  Fauenrim  parati  ejftnt  in  tu  ni- 
fe Junt), omnibus  fms  amici;  optimi  paraci;  ad  obfidendum  ForohuiumfBonoriic- 
fes,  cxrraclo  eorum  Carroccio  in  feruitium  Faucntinorum , Forohuienfiiimprea- 
bus  partes  fuas  interpofuere,  obftdibus  ab  'Uraifuc  parte  acccptis.  In  fejìimtatej 
mero  S.  Multatili  trxpuam per  xv.  menfes componente!, cpUodFauentini penila; 
noluerum ; Ne  anche  le  conditioni  dell’accordo,  che  dice  eller  fcritte  ual 
Vieani  nell’  Hiftoria  Bolognefe , vifilegono,  fcriuendo  egli  in  quello 
parole . / Forliuefi , e Faentini , che  battendo  alcune  differenze  faceiiano^ucrr a 
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•S&à  loro,  rmfffbo  tomo  d’accordo  noi  Podejlà  di  'Bologna  > il  tjaalt  fect  sì , che  fi- 
coro  triegua  fnoàGtnaro figutntc,  t poi  anco  prima , che  f giraffe  la  trtcguajifc- 
rt^irixpi»^jieiflln,ofoggiongc  in  tal propofito  ; anzi  dai  dire,  che  fe- 
cero triegua  fino  à Genaro  feguente , fi  conofce  la  verità  di  quanto 
ieriue  il  Tokifano>cioè,  che  effendo  propofta  la  triegua  dal  giorno  di  S. 

Mi  chele  per' xv.  meli,  i Faentini  la  ricuforono,  come  troppo  longa,  on- 
de fi\  ftabibtafino  à Genai».  folamenre.  Difcorre  poi  il  Tolofimo  d'vna 
tal  comunahzidi  gentc  d’arme  infirmila  da  T alaraitio  Podeftà  di  Fac- 
eta , mentre  fi  trauaua  alTedificationc  del  Cartello  di  S.  Pietro  nel  mefo 
di  Febraro, dando  il  giuramento  à ciafcheduno  di  conferuare  il  bene  fi  e 
tranquillo  fiato  della  Città? fiaggiongendo, che  quella  comunanza  d1  ar- 
me fiotto  il  medemò  Podcftà  andò  controLugo  per  vendicare  alcune  in- 
giurie riceiuire  da  quei  Terrazzani  , per  lo  che  intimoriti  i Lugarefi 
domandorono  fubito  il  perdono , con  eflibirfi  pròti  ad  ogni  fiodisfartio- 
ne , c dare  16.  oftaggiinbaanode  Noftri  per  ofieruanza  di  quanto  forte 
loro  importa;  Li  fù'dnnque  ordinato,  che  tutti  li  habitanti  partiffero 
da  Lugo,  c Diocefie  d'Imola , e fi  rrasferiffero  sòl  Faentino  nel  fondo  di 
Flabanicoye  fi  demolitìb  affatto  il  Caftcllare,  e Borgo  ; il  che  fu  cfleq ai- 
to per  timor  di  peggio'?,  mà  perche  H Luogo  era  pretefio  delle  raggioni 
deirArciucficouo  di  Rauenna,  furono  per  ciò  i Faentini  fcomuiun  icari. 

Venne  in  quell'anno  la  prima  yolta  àTaenza  il  gloriofio  Padre  S.Dome- 
nico , e vi  predicò  con  grandiflìmo  concorfo  di  popolo , come  già  dilli 
nella  Defcrittione  parlando  della  Chiefa,  e Conuento  de  Padri  Dome- 
nicani.  ■ 

Nell’anno  feguente  i a 1 9.  i Faentini , e Bologne!!  con  li  aiuti  de  Ce-  ANN.' 
fenati , Pompiliefi , e del  Co.  Aghinolfo  figlio  del  Co.  Guido  Guerra  di«CC.XiX. 
Munliana  andorono  contro  Imola  ,c  dato  1 affalto  impetuofamente  alla 
Portadetta  di  Silice.,  vi  fò  combattuto  con  gran  ferocia , e nel  conflitto 
reftorono  moni  molti  di  quei  di  dentro, e molti  anche  feriti;  per  lo  che. 
fpauenrati  gl'  Imolefi  fi  arrefero  ai  Bolognefi,  e Faentini,  dandoli  10. 

Ortaggi  de  primi  della  Città  ; mà  indi  à poco/entcndofi  vicina  la  venu- 
ta diFederico  eletto  Imperatore  in  Italia,anzi  effendo  già  arriuati  i fuoi 
Miniftrijfapendo  glìmolcfi.che  quelli  atti  di  fuperiorità  d'vna  Città  fo- 
pra  l’altra  erano  odiofi  all*  Imperio,  che  pretendeua  fodero  egualmente 
fosgene  ad  elfo,  e lòrfi  anco  aiutandoli  con  donatiui,  e preghiere, ricu- 
forono  offeruare  le  promede  ; onde  rifolfero  nuouamente  i Faentini  > 
medi  prima  gl’  Ortaggi  alle  ftrette , con  gli  aiuti  fudetti  ridure  quella. 

Città  con  Tarme  alhpriftina  obedienza;  mà  mentre  l’effercitoera  intcr 
to  all’efpugnatione,  fcriuc  il  Gherardaccio,  che  gionfe  in  Bologna  1 iia- 
% corno  Vcfcouo  di  Torino ‘Legato  Imperiale , con  ilMarchefc  di  Mon- 
ferato,  c due  cofe  richiefe  dai  Bolognefi  ; l’vna , che  reftituidero  a gl  I- 
moleli,- quanto  li  haueano  leuatodoppo  la  morte  di  Ottone  ; e T altra^  -, 
che  non  ardidcro  più  oltre  molellar  la  Città, màtoilo  lcuafiero  I adedio, 
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Al  che  fù  rìfpodo,  quanto  al  primo,  che  la  reftitutione , quando  haueflè 
à farli, doneàli  fare  in  mano  all'Imperatore  immediatamente, e non  d'al- 
tri; quantaal  fecondo, edere  i Bolognefi  tenuti,in  vittù  delle  loro  Capi- 
tolationi  grarate,àiuiare  i Faentini , qualuolca  erano  ricercati  ; perciò 
non  potere  fenza  elfer  fpergiun  leuar  le  loro  Genti  dai  debiti  aiuti.  On- 
de il  Legato  fdegnato  perlai  rifpoda  dichiarò  la  Città.di  Bologna  con- 
fidata^ tolto  fi  patri.  Màquellopoijchcfoggionge,  che  doppo  tal 
fatto , accodati  li  efferati  alla  Città  per  ftringerla  più  gagliardamente, 
follerò  le  differente  de  Faentini , & Imolefirimcffeamicabilmentenel 
Podedi  di  Bologna,  che  le  aggiudò , non  è vero,  perche  non  folo  otte- 
nero  la  Città , mà  per  tcncrla  piò  fermamentein freno , li  dedruffero  le 
Porte,  riempirono  le  foffe,prtuandola  in  tal  modo  d’ogni  fortificationc, 
e diffela;  Legafi  il  Cronico  di  Ccfena  appreffo  il  Chiaramonte,nel qua- 
le vien  narrata  l'vna,  e l’altra  fpeditione  contro  Imola , douc  fi  trouoro- 
no  fempre  i Cefcnaii  à fauore  de  Nodri;  fcben  credo  fia  errore  nell’ 
anno,  perche  la  prima  vien  poda  nell’antecedente  izi8.  e l' altri, 
nel  prefente,  douendofi  ambedue  defcriucre  in  quedo  : ecco  le  parole» . 
Anno  Domini  1 118.  die  i 9 Mai)  tempore  Domini  Raimondint  Potcftatis, Cafo- 
nate! ad  petit  ionem  Dommortim  ‘Boitonunfium , @r  Amtcorum  fuorum  Fauenti- 
norutn  inerunt  conila  imoLim,  $r  tantum  ibi  Jlettrunt, quantùm  ditti  Fauentmi 
rvolutrunti  queda  è la  prima  fpeditione;  poifoggionge  immediatamen- 
te la  feconda.  Pofìea  in  fecundoanno  miferunt  in feruttium  eorundtm  ad  pra- 
dtttam  Ciuitxtcm  feptmgentor  inter  balijlarior , @r  (agittanos , (gT  tamdiu  ibi 
Jietcrunt , quandi»  Ciuitatis  Portar , (§5"  fojfata praditti  Sonomcnfer,  (èfr  Faucn- 
JVNN  f,,w  d ejìruxerunt.  . u.  jf 

MCC.XX . Hor  veniamo  al  1 no.  nel  quale  Federico  II.  già  eletto  Imperatolo 
in  Germania,  mà  non  ancora  coronato  dal  Pontefice , fi  partì  verfo  Ita- 
liane prima  mandò  auanti  Corrado  Vefcouo  di  Spira  con  titolo  di  Gran 
Cancelliero  per  riccuere  dalle  Città,  e popoli  il  giuramento  di  fedeltà , 
t difporli  à quelli  offequij,  che  fi  conueniuano  à S.  Maedà,  e per  toglie- 
re ancora  ogni  diffenfione , acciò  non  trouaffe  l' Imperatore  al  fuo  arri- 
uo  alcun  didurbo.Gionto  nella  Prouincia,  c fermatoli  prima  à Bologna 
rimeffe  ai  Bolognefi  ogni  pena  incorfa  per  il  pafsato , malfimc  per  1*  ìn- 
obedienza  inoltrata  poco  auanti  nel  fatto  d'Imola  al  Velcouo  di  Tori- 
no , & al  Marchefe  di  Monferato  fuoi  minidri , dante , che  i Bolognefi 
s’eflibirono  di  prefente  pronti  allareditutionedi  tutti  i Cartelli , cheri- 
teneuanodelTerritoriod’Imola,  e predorono  folenne  giuramento  di 
fedeltà  all’  Imperatore.  Pafsato  il  Gran  Cancelliero  à Imola, vi  conuo- 
cò  li  Oratori  di  tutte  le  Città, & i Primati  della  Prouincia  nel  mefe  d’A- 
godo , e primierimcnte  mandò  Vgolino  di  Giuliano  da  Parma , condi- 
tuiro  Rettore  della  Romagna,  à Faenza,  per  riccuere  la  Città  in  nomo 
dell’  Imperio,  e richiedere  à Faentini  li  Odaggi , che  haueano  in  mano 
de  gf  Imolelt  ; fu  riccuuto  nella  Città  con  tutte  le  dimodrationi  di  fti- 
•I j ■/.,  r":  s3-  ' ma, e 
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ani,  e fijdisfatto  ancora  in  materia,  delliOftaggr.  Pacificò  inoltre  il  Tra- 
uetfira  di  Ravenna,  e tutta  la  fila  fattione  con  Vbertino  Deufdci,  effuoi 
partiali  ; c.pef  kuve,  inauuenire  ogni  occafione  di  difcordia  per  la  c6- 
pecenza  nel  primato  di  quella  Città,  dichiarò  il  medemo  Co.della  Pro- 
uincia  Pretore  di  Rauenna,  dfBeranoro,  e di  Ceruia  per  duoi  anni.or- 
ditundolijchc  ftantiaflè,ò  pur  teneffe  fua  Gente  nel  Girone  di  Caftroca- 
i o , fin'  che  fi  decidefle  la  Controuerfia  tri  il  Co.  Bonifacio , e Rainiefo 
.di  Raualdino , e ciò  fìl  nel  mcfc  di  Settembre . Nel  feguente  Ottobre 
eionfe  Federico  verfo  Faenza , ticcuuro  con  quei  maggiori  honori  pof- 
fibjli da  Faentini  per  mezo  de  loroOratori  prima  à Cartel  S.  Pietro.do- 
ue  li  prefentorono  à nome  publico  1 5 oo.  marche  d'Argento,poi  al  Po- 
tè di  S.  Procolo,  doue  alloggiò  con  tutto  1*  elTercito , eli  furono  fommi- 
niftrati  à fpefe  della  Communità  nobili  rinfrefchi,e  prètiofi  cibi  per  fua 
■Maeftà,  e Prencipi,  con  abbondante  vittouaglia  per  tutte  le  Genti  fue; 
che  però  moftrando  gradir  molto  tutte  quefte  dimoftrationi , non  folo 
accettò  i Faentini  in  fua  gratin , e protettione , cancellando  ogni  que- 
rella,  proceffo,  e decreto  contro  la  medema  Città,  e fuoi  Rettori  fino  al 
prefente;mà  li  cófirmò  per  titolo  d’Imperial  munificenza  il  foffo,e  villa 
di  Carnboi , fino  all’  Hofpital  di  Bonzanino,  & indi  fino  al  Ponte  della 
Cofna,fpedendo  fopra  ciò  vn  D.ploma  munito  cò  ’1  figlilo  dell’  Imperio 
fotto  li  1 5.  Ottobre,  e quanto  al  Cartello  della  Cofna.che  i Faentini  ha- 
tieano  fabricato  in  confine  del  Forliuefe,  ordinò,  che  così  ftaffe,  fin'  che 
di  raggionc  forte  decifo.  Quindi  anco  priuileggiò  il  Vefcouo  di  Sarfina, 
come  li  hà  nell’  Vghello  fol.  710.  fotto  la  data  m Caflni  prope  Faumtutm. 

. . . O&obris  1 120.  Partito  dal  Faétino  à pena  arriuò  Federico  sù’l  For- 
liuefe, che  effendo  alloggiato  à S.  Varano,  ò per  nuoua  lomma  di  dena- 
ri hauuta  dai  Forliuefi,ò  come  vuole  il  Cronifta,per  colpa  di  Pietro  To- 
rello Podeftà  di  Faenza,  che  alle  querele  de  gl’  Imolefi,e  Forimeli  à pe- 
na aperfe  mai  bocca, per  loftener  le  raggioni  di  quello  Publico, ordinò, 
che  il  Cartello  fudetto  fi  demolirti , il  che  fubito  da  Forliuefi , dandoli 
mano  il  medemo  Imperatore  con  le  fue  fquadre,  fu  effequito , e con  tal 
impeto,  che  le  guardie  fteffe , che  v’erano  dentro , furiano  cadute  in  lor 
potere,  fe  intefa  tal  deliberatone,  non  fodero  corfe  le  militie  Faentine, 
c non  le  haueffero  fottratre  al  pericolo,  e ridotte  in  ficuro  ; anzi  foggió- 
ge  il  Cronico , che  i Forliuefi  non  contenti  di  ciò  , gettdrono  à terra  la, 
Chiefa , e Campanile  di  Corlcto , feco  portando  à Forlì  vn  tal  faffo  fat- 
to in  modo  di  pigna,  che  era  fopra  la  Treuna  della  Chiefa  ; Mà  Dio  di- 
moftrò  in  qualche  parte,  quanto  li  forte  fpiacciuto  quell’arto  di  poco  ri- 
fpetto  à luoghi  facri,  perche  l’ ifteffa  notte  cadde  tant’acqua , e con  ve- 
to sì  impctuofo  dal  Cielo , anzi  con  grandine  di  tal  forte,  che  ne  tende, 
ne  baracche,  ò padiglioni  furono  diffidenti  à difendere  quelle  Genti  ,e 
l’ Imperatore  irteffo,  e Capi  dell'effercito  da  sì  rtrano  temporale,  e furo- 
no neccffitati  di  meza  notte  fuggirfene  có  l’acqua, c tépefta  à dolio  fino 

à Forlì. 
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-àForlì.In  queftoraerdo  partì  Pedcricoper  Roma  con  poca  fodisfatione 
de  Faentini, done  armato  fù  coronato  dal  Cardinale  Hoftienfe  d*  ordine 
dclPontefice,che  nó  volle  perfonalmCte  interuenirei^al  funtioneipe*- 
-cbé  già  hauea  cominciato  à cono  (cere , ch'egli  non  caminaua  con  ret- 
ta intentione  verfola  Chiela.'  Et  in  fatti  à pena  hcbbc  ottenutola  co- 
rona, che  moftrandofi  fcmpitepiù  d'animo  peruerfo  te  perturbatore 
• delle  raggioni  cecidi  artiche  sì  temporali, come  fpiritualì,ne  giouandoli 

le  paterne  ammonitioni  d‘Honorio,fù  da  erto  lcommunicato;d'ondépoi 
hebbero  origine  le  più  bere  guerre , che  mai  foflero  ftate  trà  il  Papa , e 
l'Imperatore,  come  s' andari  di  tempo  in  tempo  fcriuendo . Mà  pri- 
ma di  vfeir  di  quell’  anno , ritrouo,  che  li  1 5.  Febraro  la  Communità  di 
Faenza  medianti  le  perfone  di  Pietro  Torelli  Podefti,  Vgone  Bolzaga,  j 

& Vgonelladi  Tebaldo  Procuratori, cóccfle  vna  polla  per  fabricar  duoi 
molini  à Frate  DoIcebenePriore  di  S.Profpero,fopra  il  Canale, che  paf- 
fa  per  il  terreno  di  quel  Priorato , e Ciò  con  molti  patti , e conuentioni , 

•per  olfcruanza  delle  quali  per  parte  del  Priore , e Monaftero  entforono 
fideiuflbri  Alberghetto,e  Guido  Acarifij , Peponc  Tencamauo,  Mare- 
fcorto,  & Vgone  Dome(lici,:  Teodorico  Rollò , Albertino  di  Vguccio- 
ne.  Guido  di  Rambertino,  e Bulgarello  di  Gio.  Tomai , perrogitodi 
ANN.  Rodolfo  Faentino  Noraro.  Verteuano nell’anno  izn.trècaufeEcclc- 
MCC.XXi.^- Aftjche  in quella  Prouincia , l’vna trà  1‘ Arciucfcouodi  Rauenna,  Sci 
Ccruiefi , quale  fi  rrattaua  in  Rimino  per  commilitone  del  Pontefice  dal 
Vefcouo  di  quella  Città , e da  N icolò  Faentino  Abbate  di  S.  Giuliano , 
come  fcriue  il  Rolli  fol.  385.  L’altra  trà  la  Communità  di  Faenza , & il 
Monaftero  di  Pompofa  commclfa  al  Vefcouo  di  Ferrara,  alla  quale  fu 
deputato  con  piena  autorità  di  trattare , c concordare  Aurelio  Notaro 
Faentino  Sindico  del  Commune  , d’ ordine  di  Guido  di  Gio.  del  Papa^ 
Podeftà,con  confentimentodi  Gherardo  Arculani,e  di  Pietro  Punzetti 
Giudici  del  Commune , c di  tutto  il  Confilio  radunato  nel  Palazzo  pu- 
blico  li  ip.  Aprile . La  terza  era  trà  i Canonici  di  Faenza , c l’Abbato 
di  S.  Maria  fora  Portar»  di  detta  Città , nella  quale  furono  Giudici  com- 
promilfarij  Oddone  Vefcouo  di  Cefena , Bonhomo  da  lefi  Canonico , e 
Martino  parimente  Canonico  Faentino.  Era  folito  il  Capitolo  andato 
procelfionalmente  in  alcune  folennità  dell’anno  alla  fudettaChicfa  di  S. 
Maria,  St  i Padri  all'  incontro  li  pagauano,  ò per  confuetudinc  imme- 
morabile jò  per  conuentionc,  ogn’anno  alcune  cofe  commeftibili;  noru 
sò  poi  come  nata  controuerfia  fopra  di  ciò,e  (opra  le  Decime  delle  pof- 
feflioni  dell'  Abbatia,  che  pretendeuanoli  Canonici  clTerli  domite , fù 
fatto  coinpromelTo  nei  fudetti  j.Giudici,  quali  li  1 j.Noucmbre  fenten- 
tiòrono  in  quello  modo.  n>  • , l'; 

Anno  Domini  MCCXXI.  Indici.  9.  Tempore  Honarij  PP ,@r  Federici  Impe- 
ratori! die  1 3 . 'fJotienihrts  in  Eccle/ia  S.  lacoti  de  Pena  ,■  prefentibns  Domino 
Ecidio  Prxpofito Popilien.Domtnts  Presbitero  Guidone ,<gr  Ioannt  Canonici!  Ca- 
fone. 
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[ano.  Profitterò  Allatto  S.Iacobi  de  Porto , Domimi  Mathoode  Capitomi, Paro 
Puntilo , &,rtfdpitif*  2 elidei  faptentilut , <jfr  Galgano  cius  fruire , localo  Fe- 
derici , Feritelo- Affali,  (rfi  Faganelloeiui Jilio^rc.  Dominai  Oddo  Cofeno  Epi- 
fioput  , $ Domiqiu  "Bonuthomo  Hofnut  Canonicui , & Dommut  Marcime s 
fatimi  inni  Canonie  ut  Arbitri  , [tu  Arbitratores  compì  omifarq  eorum.  in  hunc 
modum  pronunciauerunt  ariamoti . In  nomine  Paini , & Ftlìjjfg  Spiritar  San- 
ili Amen.  De.^tlfu  tuo  Domine  ludicium  no f rum  prodeat,  & oc  uh  lui  midcant 
oquitatem.  Hot  Oddo  Cofano  Epifcopùl,ffl.  dona  shomo  H-cfnus  Canonicui  ,(gr 
Mattinai  Faucntimu  Canonia a Arbitri,  feu  Arlitratorel  eletti  à Domino  loca- 
lo Aliate  S.  Mfrto font  Portami  eius  Conucntu, -vice, (gfr  nomine  ipfusMo- 
nafcrtj,(gjr  à Domino  Allertai  propoftoi  & Capitalo  Faiien.  -vice , nomine^ 
ditti  Capituli  F aderti  fuper  lite,  (gff  c#ntrouerfa,quo  inter  eoi  uertebatur  occafo- 
ne  ProccJùtmum, 0 tidduuum annuaom profandorum,  naideheet  xvi  1 1 fpal- 
Jarum porci , xxxvjfanum,  njmut  ftxtatij mela, @rx\li  i.fiariorum  cvmi , 
& ’-vniui  fafeu  pororum ,(cjr  caulium,^r  trium  man.allulorum^r  nini  al  men- 
fur-e  falò  fratta?  manda  \fjfi  decimaram  poffefumum , quai  dittum  Mona- 

fieri am  hai et,  'Veli»  futurum  haleht  quoquunque  titolo , & taf  a caaja  in  Pil- 
lati* S.  Pari  in  Lacuna,  in  Plclato  S,  Andrea  proportene  illa , quo  camperà 

Canonico  Faqcn. in  Decima  Plelatui  S.  Andreo.  Extì  itàque  compromifu  m 
Hot  a part/lus  collari  [cripti  per  manum  T eofili  Hotanj  ex  arlitrana  potefiate, 
<g7"  prò  bona  paca,  laudamui,  dicimm,procipimui,  arbit ramar , acque  pronuncia- 
rti us,  evi  Propofi  tal,  Capii  ulum  Fauentio  de  cotero ,n<(ipf , necfui  fot  ceffo- 

rei  pelanti  rvcl peti  faóant,  aut  exigant  ,'fvel  exigifaaant  al  Aliate , <&  Can- 
tieri tu  Monaferij  proditti  S. Mario  fotti  Pp(tam,'vel  al  ipfoMonafcrio  x v 1 1 1 
f pallai  porcile,  quo  omnia  prodictum  Capita! um  dieelat fili  deieri  de  iure,nec 
deinceps  prodittum  Monajlerium  fuper  prodittis  recidi  libai  <vcxe»e , <z <tl  mole - « 
fieni,  feu  inquietine . Item  dicimus  ifri.  <vt  ol  fauorem  Religionii , (cf  intuita 1 
pietatis  dittum  Monaferium  lilerum  à profusione  Dccimarum  di  minane,  ut 
de  cotero  non  exigant,  roti  petant,feu  exigi,  a>cl  petifacianr  Propoftui,  (éf  Co- 
pieni urn  Fauent.  'vel  eorum  fuctefforei  Decimai  poffcfionum  illarum,  quai  ditti 
Monajlerium  label , noti  habitat  um  tfi  quoquunque  titolo,  (tf  iujta  tauja  in  loto 
Plebatu  S.  Petti  Fauen.  S.  P etri  in  Lacuna , S.  Andreo  prò  rata  diluì  portionis 
Decimarum,  quo  compctit  Canonico  Fauen.  in  Plebatu  Plebii  S,  Andreo  , quat 
pofiefiones  dtttum  Monaferium  fuit fumpeibus  exeoht  ; de  ilhs  'vero,  quat  alijt 
tradtdent  excolendai  fui  certo  partii  fruttuum  riddinone  itici  profusione  de-, 
fua  parte  fruttuum  non  teneaturfoluere  Decimai  iam  dittum  Monaferium  an- 
t editto  Canonico.  Item  procipimut  (jffe.  mt  Canonici  Fauen.  proccfsionnlitcr 
'z/eniant  ad  Ecclef  am  S.  diario  in  Purifi catione  S.  Mano  cum  xxx.  candelis 
confuctii  i item  'veniant  ad  S.  Martam  in  ottaua  Pffcho,  in  Hatiuitate  S. Ma- 
ri.e , in  Litamji  die  Inno  Rogàtionum  ante  Afcenfonem  ad  Miffam  cancan  dar», 

(gr  in  Dommica  Ramispalmarum,  tjfr  Monaferium  iam  dittarti  deleat  eis  dare 
* I I . palmiti,  (fg  cene  urti  ramo. s oliuarum  more  [olito,  (éfi  ita  tencantftr  Canonici, 
cut  dittum  efl,  nifi  lufus,  (gr  mamfefut  cafui  occurrens  eoi  impediac.  Item  prof 

cipimus 
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■(iptmur , &c.  <vt  Attui , & Conuentut MmaflerijS . Mari*  forit  Vortam  fra 
recompenfatione fupradttiorum  redicuum  rtmifforum  ,dct,(gr  (radar  Proposto  , 
$■  Capitalo  Ponenti*  Terroni  cum  domo^r  pojfeftionem  pofttam  in  Conio  in  lo- 
tosi dicitur  Rione,*  duobut  lateribus  mxia  viam,^r  mieta  Epifcopatum  Fa - 
venti* , i£fr filmi»  Fhddtdc  ‘Baftiano , (Sfi  teneatur  cam  difender e',  & authori- 
Xjire  in  iure  prediti*  Canonie*,  & infuper  (Ut  Canonie * eentm,  @ fr  rjuadragin- 
ta  lib.  Rauennat.  epuam  peemiam  foluat/iilicet  L.  lib.  ih  prima  Dommica  Qua- 
dr age firn*  prox ime  «■ ventar a ,■  alias  L.  hi.  folaant  in  Dommica  Palmetrtem  pro- 
xtme  sventura  ,-XL.  «ri  hb.  in  fejlo  S.  Mari * de  medio  Augufio proximc  <vé- 
tliro,  & hoc  pecunia  expendatur  in  empitene  pojfefiionum , <jfr  domorutn  prò  niti- 
litate  Canonica,  ita  cpaod^T e.  ltem  nofira  arbitrali fententia  pracipimus  grc.'vt 
ditii  Canonici  non  teneantur  svenire  ad  procefsionem  innotie  fiatiuttatis  Domi- 
ni, & in  Circunafionc  Domini, & in  Annunciamone  S. Maria,  fed  fòt  liberi, @T 
abfoluti  ab  ifiis  tnbus  procefsiombus , <§r  h*c  omnia  &c.  Ego  njero  fupraditius 
Teojìlus  F aucn.  Notanus. 

Era  in  tanto  fino  dalli  i r . Agofto  vfeito  di  vita  Rolando  Vefcouo  di 
Faenza,  onde  l’ elettionc  del  fucceflore  cadde  nella  perfona  di  Alberto 
Prepolito  della  Catedralc,  che  per  quanto  ritrouo  era  Modenefe  di  Pa- 
tria $ all’ bora  che , eflèndo  sionto  la  feconda  volta  il  gloriofo  P.  S.Do- 
mcnico  à Faenza,  & hauendoui  predicato  conforme  al  foliro,  auuenne, 
che  trouadofi  alloggiato  in  Vefcouato,  & indi  andado  di  notte  tempo  al 
luogodeflignatolidaDioperftanzadefuoi  Frati,  che  era  la  Chiefa  di 
S.  Andrea  in  Vineis, furono  vifti  duoi  Angeli  in  figura  di  belliffimi  Gio- 
oani  portarli  auanti  i lumi  ; e perderla  ftrada  ftefl'a  ottenne,  e conferai 
ancorali  nome  de  gl' Angeli  cosi  riferifle  il  P.  Piò  lib.i.cap.ztf.  Nel  qual 
tempo  gl’Imolefi  à fuahone  del  loro  Vefcouo,  che  era  ancora  Rettore  in 
temporale  della  Città , per  quanto  fcriuono  alcuni , demolirono  affatto 
il  Cartello  d’ Imola , e donate  3.  m.  lire  di  moneta  Bolognefe  à gl*  habi- 
ranti,li  ridufsero  dentro, dichiarandoIiCittadini  d‘Imola,con  quello  pe- 
rò, che  non  pretendefsero  ritornar  perl'auuenire  alla  riedificatione  del 
Cartello,  mà  douefsero  habitar  perpetuamente  nella  Città,  confegnan- 
. doli  per  loro  ftanza  tutto  il  fpatiO  trà  la  Porta  Lauilfia,  e Porta  Spauil- 
la,  il  che  fu  caufa  di  nuoui  difturbi  nella  Prouinciajnel  racconto  de  qua- 
li feguirò  il  Gherardaccio,  nó  frodandomi  però  ancora  dal  noftro  Cro- 
nico,che  lo  narra, mà  più  fuccintamenre.  E prima  è da  fapere,che  Vgo- 
lino  da  Parmagjià  conftituito  Conte  della  Prouincia , & infieme  Pode- 
ftà  di  Raucnna,Ceruia,  e Bertinoro,era  fiato  vccifb  per  opera  del  Tra- 
uerfara , ne  per  diligenza  vfata  dal  fuccefsore , che  fù  Gotifrcdo  Co.  di 
Blandrata,  à fine  di  trouare,  e punire  i delinquenti , fù  mai  poflìbile  ve- 
nirne in  notitia  (tal’ era  airhora  l'autorità,  crifpetto  del  Trauerfara  in 
Rauenna)  onde  non  potendo  caftigare  alcuna  perfona  particolare,eon- 
dannò  il  Publico  in  gran  fomma  di  denari.  Il  Blandrata  dunque  intefo 
il  fatto  de  gl'Imblefi , al  riferir  del  citato  Autore , andò  à Bologna,  do- 
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uè  chiamato  àncora  ilPodcftà  di  Faenza,che  era  Leonardo  Boccabada- 
ra  Modenefe,  in  publico  Confeglio  radunato  il  primo  Genaro  i U2.or- 
dinòi  nome  dell’  Imperatore  à Bologncfi,che  in  compagnia  de'Faenti- 
ni  pigliafler  l’ arme  lubito  con  ogni  sforzo  poflibile  contro  Imola , pro- 
ibendoli efprelTamcnte  il  far  pace,  ò tregua  con  gl*  Imolefi , fe  primi, 
elfi  non  riedificauano  il  Cartello  demolito , e li  rimandaflero  li  habitan- 
ti,che  haueano ricettati  nella  Cittàjpromettendo  egli  all'incontro  ope- 
rare , che  i Faentini  ritornaflero  nella  gratia  di  Cefare(non  è però  fcrit- 
to  per  qual  fatto  fodero  in  difgratia,  fc  ben  forfi  ancor  difguftati  per  la 
dertruttione  del  loro  Cartello  alla  Cofna)  e che  qualuolta  folfe  riedifi- 
cato, lo  lafciarebbe  in  mano  de  Bolognese  Faentini.  E perche  i Bolo- 
gnefi  fi  fcufauano  per  la  contrarietà  della  ftaggione,  egli  defidcrofodi 
preftezza , minacciò  la  difgrati3  di  fua  Macftà , fe  oltre  fei  giorni  diffe- 
riuano  rdlecutione . Necdfitati  dunque  in  tal  modo  ad  obedire , fubi- 
to  furono  fatti  i capitolati  della  guerra  tra  Bologneli , e Faentini,  inter- 
ucncndo  per  quelli  illoro  Podeftà  , eli  3.  Genaro,  conforme  ilnoftro 
Cronifta , fi  molle  l’vno,  c l’altro  cflcrcito  contro  Imola , mà  l’ afprezza, 
del  freddo  non  pcrmifle,che  fi  potefle  operar  cofa  alcuna  ; onde, inoltra- 
ta la  prontezza,  & obedienza  verfo  li  ordini  dell’Imperatore, ò pure  del 
fuo  mimftro,  ritornorono  alle  loro  cafe.  In  tanto  Gottifredo  conofcen- 
do  anch'egli  la  difficoltà  dell' imprcfa  in  tal  tempo  procuraua  con  trat- 
tati hor  dolci,  hor’alpri  ridurgl"  imolefi  al  fuo  volere;  mà  vedendo  non 
giouarli  alcuna  forte  d’officij  ( perche  erano  fomentati  da  altri  miniftri 
Imperiali  ) ritornò,  palfata  la  rigidezza  del  Vemo,nuouamente  à Bolo- 
gna , e radunato  il  Co n lòglio,  doue  hauea  ,come  prima , fatto  venire  il 
Podeftà  di  Faenza,  con  molti  prieghi  ( così  fcriuc  il  Gherardaccio  ) à 
nome  dell'  Imperatore , c fuo  inuitò  Gualfredo  Podeftà  di  Bologna , e 
Leonardo  Pretore  di  Faenza  à riafliimere  quella  guerra  ; c per  ciò  i Bo- 
Iognefi,e  Faentini  andorono  la  feconda  volta  contro  Imola  li  8.Maggio 
conforme  al  noftro  Cronifta,  e vi  fletterò  per  3 Settimane  dando  il  gua- 
ito alla  campagna  per  fpatio  di  fette  miglia  intorno  alla  Città;  e men- 
tre da  vna  parte  i Bologneli  abbruggiorono , e delimiterò  il  Cartello  di 
Bagnara,  c Capofelice , che  erano  delle  raggioni  temporali  del  Vefco- 
uo , come  primo  Autore  di  quelli  mali , i Faentini  dall'altra  alli  1 o.  dell' 
iftelfo  mele  incótratifi  in  vn  grolTo  numero  de  Nemici  ad  vn  luogo  det- 
to RipaltA , li  ruppero,  e disfecero,  perfeguitandoli  fino  alle  Fornaci  : 
quindi  alli  1 6.  i Bolognefi  vennero  ad  vn  afpro  combattimento  con., 
quei  di  dentro  alla  Porta  di  S.Giuftina,&  appizzorono  il  fuoco  nel  Bor- 
go, mà  però  con  poco  frutto,anzi  hebberolc  peggiorici  che  intefo  dai 
Faentini  per  diuertire  i Nemici  alfalirono  l'altre  tre  Porte , c così  li  riu- 
fcì  liberare  gl’  Amici  dal  pericolo . Accadde  poi  vn’altro  notabil  fatto 
nella  vigilia  di  S.  Apollinare , c fu , che  effendo  andata  la  Caualleria  di 
Bologna  verfo  il  Cartello  di  Frafleno,  gl’  Imolefi  hauuta  di  ciò  notitia  I i 
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feguitorono  (in*  plfte  M^Kio  della  Cerchia  farteli  dice  il  latino)  eli  die- 
dero vn  fiero  alTalto, onde  inafpritafi  tri  le  partila  battaglia,,. che  durù 
Jii  da mei'  hora  di  Terza  lino  all'  bora  di  ^ou(  cosi  fcriue  il  poltro  Cro- 
mila) finalmente  rdtorono  gì' Imolefi perdevi, e disfarti,  con  vccifio-, 
ne  di  molti, e prigionia  di  poo.  e furono  perfcguitaci  nella  fuga  fino  à S, 
Euftafio,  e fino  ala.  foladi  Gapibolaga } ne  perirono  ancora  molti  per 
il  caldo , fete , c polucre  ; onde  hauutacosligran  rotta  >oé.vedcndo  dii 
altro  fcampo  alla  loro  faluczza,  fi  riuolfero  à gl'  offici j,  & autorità  dell’- 
Arciuefcouo  di  Magdeburgh, acciò  riniauefte  l’arme  de  Bolognefi,e  Fa- 
entini dalle  loro  moleftic.  Mandò  egli  al  Campo  Diotefalui  Capelli  da 
Pania  infieme  con  li  Pretori  di  Parma , e Cremona , e li  Oratori  di  Bre- 
fcia,  Verona,  Mantua,  Reggio,  e Modena , quale  fatto  radunare  i Capi 
dell’  efferato , ordinò  à nome  del  predetto  Arciuefcouo  , come  Legato 
Imperiale  in  Italia,  aj. Pretori  di  Bologna, e Faenza?che  fileuaftero  dall' 
attedio  per  tuttp  il  mele  d’ Agoftp  fotto  pena  di  mille  marche  d’oro  .Stu- 
pirono i Podeftà,  c gl’  altri  , chevna  guerra  cominciata,  e profeguita, 
d’ordine  d’vnMiniftrq  f imperiale  con  tanta  caldezza,  hora  fpfle  così  af- 
pramente  vietata  da  v p'qjtro  ; onde  li  ip  rifpollo,  quello  non  poter  effe- 
re  obline  dell’Arciucfcouo,e  che  fe  pur  era,  fe  ne  appellauano  à Cefarc, 
& in  ogni  cafo  anco  al  Pontefice  ; pe  giouando  le  preghiere  de  gl’  Am- 
bafeiatori , e Pretori  dcll’altrc  Città  à pit'gap  la  rifpofta,  & indurre  gl’ 
animi  de  Capitani  ah'obpdippta,  fi  partì  Diotpfalui  affaifdegnito  ; che 
però  dubitandoci, che  il  prpcraftinqr  più  oltpe  poteffe  produrre  qualche 
nuouo  accidente , i Bolpgncfi , p Faen^itqi  animati  da  Gottif;edo  primo 
promotore  di  quella  imprefa , ftrinlero  vintamente  la  Città  già  debili- 
tata affai  per  l’antppedcnti  fconfitfp;anzi  i Faentini  fecero  vepire  ancqì 
ra  feco  li  Huomini  di  Mutiliana,di  modo  che  furono  necpffitati  gl’  Inip- 
lefi  ad  àrrendcrfi  à difcrecionc  del  Co.  di  Blandrata,  de’Podeilà  di  Faé- 
za,  e di  Bologna;.li  furono  atterrate  le  folle,  fpianate  le  mura,  Se  ogn’- 
altra  fortificatione  ; le  Porte dplla  Città  furono  portate  à Faenza,  & à 
Bologna  ; diedero  zoo.  Òftaggi,  obligandoG.,  e giurando  l’ojTeruanza, 
delle  cofe  promette  1 3 j.  perfone  di  loro . In  oltre  commandò  il  Blnn- 
drata,che  li  habitantl  dclCaftclIo  dimoia  ritornaftero  al  luogo  primie- 
ro con  tutte  le  loro  robbc,e  maftariciejfoftero  riedificate  le  cafc,&  ilCa- 
ftello,  come  prima, ne  potettero  per  l’auuenire  erter  ricettati  détro  Imo- 
la  ad  habitarc,  così  fcriue  il  nqftro  Cronico.  V’aggionge  il  Vizaui,che 
foffe  concerto  tanto  terreno  ai  Bolognefi,  e Faentini , quanto  importa- 
uanQ  le  lppfe  della  guprraùl Gherardaccio  Ji.  più  fcriue,  che  fofler’obli- 
gati  gl’Imolefi  fare  efterciti,  e caualcate  à richiefla  dell'vna , e dell’altra 
Città;  che  da  quelle  apccttaffcro  le  guardie  détro  Imola, c che  nelle  dif- 
ferenze tra  gl’  Imolefi,  e quelli  del  Cartello  doueftero  efler  arbitri  il  Có- 
feglio  di  Bologna,  e di  Faenza.  Ciò  fatto,fcriue  il  medcmo,Caffio  Pre- 
tore d’Imola  rinunciò  all’Officio  ; il  che  effendoli  vietato  dal  Podeftà  di 
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Bologna,  rifpofcro  gl'lmolclì  iui  prefcnti , anzi  efler  quello  necelfario, 
haucndo  eglino  già  ridoluto  hauer  quanto  prima  vn  Pretore Bolognefe, 
ò Faentino . Sentì  l’Arciuefcouo  Magdeburgenfe  molto  male  sì  da  Bo- 
logncfi,  come  da  Faentini,  c dal  Co.  di  Blandrata  quella  refiftenza,, 
mà  perche  per  le  diuifioni  tr  àgi' ideili  miniftri  Cefarei , e per  le  poche, 
fonte,  la  fola  autorità  non  era  (limata,  non  fi  legge  altro  rifenti  mento, fc 
non  che  chiamò  à fe  i Podellà  di  Bologna , e di  Faenza  ; non  ardì  il  Bo- 
lognefe comparire,  mà  mandò  Ambafciatori  à far  fua  feufa,  che  ne  me- 
no furono  admeifi  j v'andò  il  Faentino,  che  era  fubentrato  nell'oificio 
Amezo  Carentano  accompagnato  da  dieci  perfone  della  Città,  mentre 
l'Arciuefcouo  era  à Galeata , Pondo , e S.  Fiora , della  qual  prontezza, 
moltrandofi  egli  fodisfatto,  e forfi  hauendo  riuoltataogni  colpa  contro 
il  Co.  di  Blandrata , al  quale,  come  lor  immediato  Rettore,  doueano 
obedire  , lo  rimandò  liberamente  à Faenza,  e perche  il  nollro  Cronico 
nel  medemo  tempo  dà  titolo  di  Co.  della  Romagna  aIl'Arciuefcouo,fli- 
mo,  che  ri  modo  dalla  carica  il  Blandrata, radumefle  in  fe  (ledo  ; che  pe- 
rò nel  1 227.  come  vedremo,  trà  le  Città,  Popoli , e Signori  nemici  all’- 
Imperatore vien  numerato  Gottifredo  Co.  di  Blandrata . II  Rodi  anco- 
ra dimoltra , ch’ai  Magdeburgenfe  (piacede  adai  quell’  inobedienza  de' 
Bologncfi,  e Faentini  nel  fatto  d’Imola,  fcriuendo,che  arriuato  à Raué- 
na,obligò  quei  Cittadini  con  giuramento  à mouerli  guerra, come  nemi- 
ci dell'Imperio  ; l’iftedo  commandò  poco  doppo  à Ceruiotti , e così  fa- 
ccua, mentre  andaua  di  Città  in  Città  ; mà  non  feguì  poi  altro  male;co- 
me  s’è  detto.  Morì  li  3.  Settembre  Guido  Co.  di  Ca(lrocaro,&  Alberto 
Vefcouo  di  Faenza  fin'  dal  mefe  di  Marzo  prodimo  hauea  confermato 
la  donatione  ad  Oddone  Prepofito  di  Faenza  à nome  del  Capitolo  di 
tutte  le  decime  sì  Reali,  come  perlònali  nel  Plebato  di  S.Pietro  dentro, 
e fuori  della  Città,  e nel  plebato  di  S.  Pietro  in  Laguna,  con  quello, che 
fodero  obligati  fpcndere  la  4.  parte  di  quelle , che  raccoglieranno  den- 
tro la  Città, nella  fabrica  della  Chicfa.  Altre  donationi  ancora  del  me- 
demo à fauor  de  Canonici  fi  legono  nell'  Archiuio  Capitolare,  che  tra- 
lafcio  ; e l’ anno  feguente  ottennero  gl'  iftclfi  dal  Pontefice  la  confer- 
matione  della  concordia  già  feguita  co’i  Monaci  di  S.  Maria,  per  lette- 
re Apollolichc,chc  cominciano. 

Honorius  Epifcoput  fcruus  feruorum  Dei . Diletti!  filiji  Prapofito,  & Capi- 
talo Fattene,  faine.  (èjf  Apojl.  ‘Bcned.  Iuflit  petentium  deftderijs  (g Ve.  Dat.Latc - 
ran.  2.  non.  Aprii.  Pontif.  fìoflri  anno  7. 

Fù  poi  mandato  Monfig.  Alberto  Vefcouo  infieme  con  l’Abbate  di 
Nonantoladal  Papa  à Fiorenza  per  aggiuftar  le  differenze  trà  quella, 
Republica , & il  Vefcouo  di  Fiefole , come  fece  ; e li  4.  Luglio  infieme, 
con  i Canonici  donò,  & adegnò  ai  PP.  Domenicani , forfi  per  modo  di 
prouifione,  la  Chicfa  Parochiale  di  S.Vitale,con  le  fue  cafc,corte,e  per- 
tincnzepcrrogitodiPcponed’AlamoneNotaro.  Mà  quanto  algo- 
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uemo  temporale,  Amczo  Carentano  Podeftà  di  Faenza, hauendo  riem- 
pito il  Canal  vecchio  fatto  già  da  Antonio  da  Piacenza , ne  fece  vn*  al- 
tro, che  è quello,  che  fin'hoggi  fi  confcrua , introducendolo  nella  Città 
da  S.  Maria  foru  Portarti,  c facendolo  vfeire  al  Monafterio  di  S.  Hippoli- 
to,  e deftrutti  alcuni  molini , che  erano  fopra  quello , li  fece  edificar 
nuouamente  fopra  quello  ; vi  fu  però  qualche  difparere  con  il  Vefco- 
uo,  perche  il  Canale  pattando  fopra  i beni  del  Vefcouato , egli  preten- 
ANN.  deua  poterui  ergere  vn  inolino  ; finalmente  nell'  anno  1 2 24.  per  mezo 
di  Vberto  da  Vzine  Milanefe  nuouo  Podeftà , fi  acquietò  ogni  preten- 
fione  sì  del  Vefcouo,  sì  dell'Abbate  di  S.  Maria, fopra  i beni  del  cui  Mo- 
nafterio fimilmente  feorreua,  mà  non  è fcritto  il  modo,  e forma  dell’  ac- 
cordo. Leggefi  vn'  altro  Breue  Apoftolico  di  Honorio  III.  ai  Canonici 
di  Faenza  in  materia  dell’  eletnoni , e promotioni  ai  Canonicati  in  tali 
parole . 

tìonorius  Epifcopus  ftr.  feruorum  Dei.  Dilettis jiUjs  Prepoftto  ,(èff  Capitalo 
Fauent.  fai.  <jff  Apofi  .Berted.  Curri  a nobis  petitur  tjuod  mjìum  e/l,@ Y honeflum, 
tàm  'zngor  equnatts  , quarti  ordo  rattorti s exigit , T/t  ni perfolhcitudinem  offtcej 
, Nofln  ad  debitum  perducatur  effettuiti.  Sane  petitio  e veflra  Nobis  exhtbita  con - 
tinebat , quod  cum  Canmicorum  Ecclefìa 'veflra  elettio  ad  >vos  fpettet , contingit 
inter dum  , ajt  Epifcopus  euejìer  ante  lapfum  temporis  coneefìi  atobis  Canonieis  à 
Jure  dcccdcntibtts , mel  ad  alta  loca  translatisffubfhtuat  ahos  in  turis  aiejln  pre- 
ludiatevi mantfejlum . Qttare  petijìis , 'vt  fuper  hoc  Ttobis  debita  prouidere  fol - 
heitudtne  dtgnaremttr . Nos  ergo  ’t.efìris  prectbus  benignum  tmpertientes  ajfen- 
fum  ,prafenttum  authorìtate  dijìritttus  inhtbemus,  ne  qua  durante  tempore , quo 
ad  'vos  fpettat  ipforum  Canmicorum  elettio,  injhtuere  in  Ecclefa  ipfa  Canonicos 
fine  ajejtro  confenfu,  (gff  <vol  untate  profumai , nifi  fuper  hoc  fot  fan  haberet  man- 
datavi à Sede  Apofloltca  [penale  . Nulli  ergo  omntrtv  hommum  ltccat,ieffc.  Dat. 
La  tetani  tif.  Id.  Maìj  Pont.  Noflri  ann.  vili. 

Erano  in  tanto  i Faentini  rifoluti  di  vendicare  contro  i Forlitiefi  l'in- 
giuria fattali  lotto  l’ombra, & autorità  di  Federico  Imperatore  nella  dc- 
molitione  del  Cartello  fopra  la  Cofna  ; il  che  prefentito  da  quelli,  man- 
dorono  à Faenza  li  8.  Aprile  Bartolomeo  Nalo  Bolognefe  Podeftà , in- 
fiemecon  20.  de  più  confpicui  Cittadini,  quale  prefentatofi  à nomo 
publico  in  pieno  Confcglio  s'elTibì,  e con  giuramento  ancora  promitte. , 
dare  ogni  fodisfattione  à Faentini  perl'oftefe,  & ingiuria,  che  preten- 
dertelo in  quel  fatto  hauerriceuuto  da  Forimeli  ; e per  moftrare  mag- 
gior prontezza  confegnò  nel  medemo  tempo  la  pietra  in  modo  di  pi- 
gna, che  era  fopra  laTreuna,  ò cupola  della  Chiefa  di  Cor!cto,trafpor- 
tata  da  erti  à Forlì  alf  hora , che  la  demolirono  ; pagò  lib.  200.  di  mo- 
neta da  dalli  à Monfig.  Vefcouo  perla  reftauratione  della  Chiefa,  e per 
l'ofleruanza  d'altre  fodisfattioni,  che  ricercaflero  i Faentini , diede  irL. 
mano  loro  8.  Ortaggi.  A tal  elfibitione  non  volendoli  moftrare  men' 
cortefi  i Noftri,  Vberto  da  Vzine  Podeftà  à nome  di  tutto  il  Confeglio, 
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Cchiamd'pófnamente  fodisfotto  >ereftituiti  gli  Ortaggi , li  fece  libera, 
femilDone,  e condonatone  dogni  offe  fa,  concludendo  tra  l’vno , c l'al- 
tro popolo  pace,  e concordia , quale  douefle  rinouarfi  ogni  dieci  anni  5 
e <ii  pii  per  leuare  tutte  Toccafioni  in  auuenire  di  difeordia,  rinunciò  ai 
Forliuefi  il  foffo  altre  volte  da  elfi  fatto  tra  la  Chiefa  di  Cafalongola , e, 
l’Hofpitaledi  Bonzanino,  (ino  al  Ponticello,  ò termine,  che  c da  quella 
parte  di  Bonzanino;e  facédo  vn'altro  foffo  vicino  alla  Chiufura  di  quel- 
li da  Bonzanino,  deuiorono  i Faentini  commodamente  per  quello  Tac- 
que della  Colna  al  foffo  già  fatto  al  tempo  di  Talamantio  Podeftà  di 
Faenza , faine  però  le  raggioni  diocefane  dell'vno,  e l’altro  Vefcouato . 

Mà  quàto  più  s’erano  eflibiti  i Forliuefi  pronti  alle  fodisfattioni  de  Faé- 
tini,  tanto  meno  obedicnti  s’erano  moffrati  gl’Imolefi , perche  non  ha- 
ueano  mai  adempito  il  patto  già  ffabilito  con  effi , cioè,  che  licenriaffe- 
ro  gl’huoinini  del  Cartello  d'imola  dalla  Città,  e li  mandaffero  ad  habi- 
tare , c popolare  il  loro  Cartello  ; onde  furono  i Faentini  neceffitati  in- 
uiarui  gente  à porta,  e quali  à forza  far  trafportare  le  maffaritie  di  quel- 
li habitanti  al  luogo  loro,  il  che  tutto  fiì  elfequito  in  termine  di  8 gior- 
ni . Soggionge  il  Cronifta  ^che  non  potendo  la  Città  di  Faenza  aggia- 
tamente  capire  il  numero  del  popolo,  fù  in  quell’  anno,  e fotto  la  Pode- 
ftaria  del  predetto  Vbcrto  ampliata , cominciando  dal  Cantone  della. 

Porteria  delli  Afaioni , fino  alla  vigna  di  Peppo  di  Tencamauo.  Ritrouo 
nel  Roflì , che  vertendo  lite  trà  l’Arciuefcouo  di  Rauenna  da  vna  parte, 

& il  Co.  Rugiero,e  fratelli  figli  del  già  Conte  Guido  Guerra  di  Mutilia- 
na  dall'  altra  l'opra  il  Cartello  di  Monteboaro , fu  ciuilmente  com  rnelfa, 
dal  Papa  con  piena  facoltà  à Rodolfo  Canonico  Faentino . L’ iftefl'o  tù 
ancora  deputato  dal  medemo  Pontefice  infieme  con  Martino  Pellagot- 
to  parimente  Canonico  di  Faenza, à cui  la  fcrittura  dà  titolo  di  maellro, 
in  vna  caul'a  giurifditionalc  trà  l’Arciucfcouo,e  l’Abbate  di  S.  Adelòer- 
to  ; quali  fententiorono  li  i o.Marzo  i 2i5.che  l’Abbate  doueffe  predar  ANW 
obedienza  all’Arciuefcouo,  c riceaerlo  per  io.  volte , quando  vcnilfe  al  MCC.XX 
fuo  Monallerio,  c con  altre  conditioni  iui  deferitte  dal  Rolli . v- 

Mentre  la  pelle  trauagliaua  non  poco  la  Prouincia , e buona  parte, 
d’Italia,  Federico  con  le  fuc  inrtabilità  hor  inoltrando  voler  pace  con  la 
Chiefa,  hor  trauagliando  lo  ftato  Pontificio,  ne  mai  rifoluendofi  anda- 
re perfonalmente  in  foccorfo  di  Terra  fanta, come  hauea  nella  lua  coro- 
natone folennemente  giurato , era  ftato  vn’  altra  volta  fcommunicato 
dal  Papa , e molte  Città  di  Lombardia  à propria  diffida  rinouorono  có- 
rro di  lui  le  antiche  confederationi , come  erano  nel  tempo  di  Federico 
primo , e furono  Milano,  Brefcia,  Verona,  Mantua,  Piacenza,  Vercelli, 

Lodi,  Cremona,  Bergamo,  Turino,  Alelfandria,Vicen/.a,Padua,e  Tre- 
uilò,  e di  Romagna  Faenza,  eBologna.  Fùfattaquefta  Lega  per  25. 
anni , c più, parendo  alla  maggior  parte  di  effe , e fù  publicata  in  Faen- 
za li  2.  Aprile  1 226.  conforme  al  noftro  Cronifta,  trouandoii  l'impera- 
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tare  in  Raucnna  , quale  preferititi  quelli  trattati , erafi  coli  portato  di 
Sicilia  per  andare  in  Lombardia  à fine  di  difturbarli  j mà  giorno  tardi 
iui  fi  fermò , e per  la  vicinità  quafi  fece  sì,che  i Faentini  non  v’cntroro- 
no  ; perche  hauendo  conuocato  il  Congreflò  de  Primati, e delle  Città,e 
luoghi  di  Romagna , per  pigliare  opportune  prouifioni  nei  correnti  af- 
fari , benché  non  vi  conuenifle  alcuno  per  Faenza , & à nome  publico> 
v'andorono  però  quali  tutti  i Conti,  Maggiorafchi , e Nobili  del  Terri- 
torio con  tutte  le  loro  forze,  particolarmente  i Co.  di  Mutiliana,di  Ca- 
firocaro,  di  Bagnacauallo,  di  Cunio,  e di  Donnigallia;  i Feramberti  an- 
cora con  Albertino  Fantolino . Animato  Federico  da  quella  comitiua» 
de  Primarij  Forenfi,e  di  più  confidando  nel  gran  numero  di  militia  con- 
corfaui  da  tutti  gl'altri  luoghi  della  Prouincia , e dai  Co.  di  Carpegna., 
di  Raualdino,  di  Montefeltro,  di  Galleata,  con  i Rochi , i Balbi , oltre  i 
fuoi  Te  defehi,  c Siciliani,  con  l’aggionta  di  molti  della  Marca , e d'Vr- 
bino,  credette  poter  diftore  i Faentini  con  il  terrore  di  tanto  appara- 
to dal  partito  de'  Lombardi , e per  ciò  incaminatofi  da  Raucnna  verfo 
Faenza  gionfe  al  confine  della  Cofnaie  già  i Carriaggi,  e Bagaglio  dell’ 
cfiercito  Cefareo  era  cominciato  ad  entrare  nella  Città  có  buone  guar- 
die di  foldati , muffirne  de  Riminefc,  e confentimento  del  Rettore  ; mà 
l’authorità  di  Gio.  Rè  di  Gierufalemme  fuocero,  e nemico  infieme  dell’ 
Imperatore, e la  prefenza  de  gl'Ambafciatori  delle  Città  di  Lombardia, 
che  all’hora  fi  trouauano  in  Faenza, sì  per  la  ftipulatione  dell’Inftrumen- 
to,  sì  per  efplorar  gli  andamenti  di  Federico,  fu  cagione,  che  folleuatifi 
i Faentini,  & eccitati  dal  timore  d'efier  traditi,  e che  fotto  fpetie  di  Ba- 
gaglio, al  quale  era  concedo  il  tranfito , foffe  introdotta  ancora  folda- 
tefea  nemica,  aflalirono  quei  pochi,  che  erano  entrati,  & alcuni  vocife- 
ro, altri  malmenorono  ; onde  hebbero  à buon  partito  quelli , che  erano 
ancor  fuori , ritirarli  quafi  fuggendo,  e ritornare  à dietro  con  i Carri,  o 
fome.  E'  ben  vero,  che  per  non  mancare  alla  fede  publica,  feccfubito 
il  Podeftà  portare  à Palazzo  tutte  le  robbe  leuate  in  quel  folleuamento, 
e redimirle  interamente . Non  ardì  per  ciò  Federico , benché  hauefio 
feco  sì  copiolo  efTercito , venire  à deliberatione  alcuna  contro  i Faenti- 
ni, ne  d'jccodarft  d’auantaggio  alla  Città , mà  più  torto  cleflc,  volendo 
profeguirc  il  viaggio,  alcune  firade  difaftrofe,  & alpeftri  per  i monti  fo- 
pra  Faenza, facédofi  condurre  da  perfone  del  paefe,  e prattichc  dei  luo- 
ghi; e così  gionfe  per  vie  quafi  impraticabili  de  monti  dalla  Cofna  al 
Ponte  di  S-  Proculo,  doue  à pena  fi  fermò,efiridufTe  in  Imola  riceuuto 
con  grand'applaufo  da  Mainardino  Vefcouo,che  col  fauore,&  aura  Im- 
periale s'era  fatto  Tiranno  della  Città,regendola  à fuo  talento  • In  tan- 
to le  Genti  di  Romagna , che  1*  haueano  accompagnato , vedendo  cflèr 
fiate  trattenute  inutilmente,  e fenza  hauer  tentata  alcuna  imprefa,m  af- 
fline quella  di  Faenza, che  à fuafione  de  Rauennati  era  fiato  animato  ad 
intraprendere,  fi licentiorono  per  ritornare  alle  loro  Patrie:  i Raucnna- 
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ti  fi  p RimincCj  gl'al.cri  con  grandiffimo  timore  de  Faentini  prefero 
ftrade<jbhqué4  è m^tc) difficili  per  caufa  de  fanghi , maffimehauendo 
incontrato  vn  tempo  affai  piouofo,paffando  fotto  Rafanara,CotignoIa, 
& altri  paefsi  baffi  dominati  dall’acque,e  pantani . Accadde  in  tal  men- 
tre circa  il  principio  d’Aprilc  la  morte  del  noltro  Cronilh  Tolofano  già 
debilitato  per  fApopIcfia  alcuni  anni  prima  accadutali  ; di  cui  ftà  fcrit- 
to  : Jub  anno  Domini  MCCXXVJ , infrante  menje  Aprili  Comptlator  htttus  libri 
magijler  T olofanus  nomine  S.  Faucnttn*  Fcclefia  Diaconia , atijue  Canomcus , 
r cluto  carnii  ponderi  diem  claufit  extremum  ,■  benché  profeguendo  le  fuo 
Hillorie  fino  all  anno  tajtf*  ne  rapendoli  da  qual  Anthore , cammino 
tutte  fotto  l’ifteffo  nome  del  Tolofano  - Nacque  nell’  anno  fteffo  di  no- 
biliffima  famiglia  in  Faenza  S.  Humiltà  fondatrice  delle  Monache  dellV 
ordine  Vallombroiànojla  cui  vita  è ftata  diligentemente  fcritta  da  mol- 
ti Autori,  mà  tra  gl’ altri  più  copiofamente  dal  Padre  Abbate  Jgnatio 
Guiducci  del  medenjo  ordine,  al  quale  per  hora  rimetto  il  Lettore  .. 

Hor  torniamo  à Federico,  che  partitoli  da  Imola,  e sfuggendo  Bolo- 
gna, come  hauea  fatto  Faenza , fi  portò  à Parma , oue  fi  trattenne  affai 
affettando  il  figliolo  con  graffo  ncruo  d’ Alemani  contro  il  quale  vnen- 
dofi  le  Città  collegate  per  impedirli  il  paffo  dell’Alpi , inuiorono  i Fac- 
tini  à quella  volta  AmezoCarentano  loro  Podeftà  con  buone  fquadrc^ 
diCauallcria  à tutte  lue  fpefe  ; onde  vedendoli  Federico  deludo  dello 
fperanze  del  foccorfo,  fi  ritirò  quafi  fugitiuo  à Pifa,&  indi  nel  Regno  di 
Napoli, cominciando  a dare  qualch’intentionc  di  pace  al  Pontefice  Ho- 
norio  per  meglio  applicare  alla  facra  Guerra  ; perciò  fi  legge  vn'  editto 
Imperiale  publicato  il  primo  Febraro  1 227.  in  tal  materia , e dal  quale 
ancora  fi  vede , quali  foffero  la  Città , Popoli , e Signori  Collegati  con- 
tro l’Imperatore.  Federicus  Imperator  Romanorum  femper  Augufius  Hyeru- 
falem,  Sicilia  Rex.  ReCloribus  Mediolani,  Piacenti*,  Fononi*,  Alexandria , 

Thaurini,  Lauden,  Fauentia,  Bergami,  Fnxia,  Manta*,  Verona , Padua , Vi- 
centia, Tamii  j,  Cremona,  Marchiom  Montiiferrati , Corniti Gottif redo  do 
Banderaio , altffijue  loca,  (gr  perfonit  fitbushbct  de  Lombardia , Marchia , (tfr 
Romandiola,  epa*  nuper  circa  Maiejlatem  nojlram , <gjr  Impctinm lommif crune 
oJfcnfam,fidfhbut fuisgratiam fuam,  (gr  bonam  uoluntatem.  Caufam , (gr  of- 
fenfam,  tjuam  nuper  circa  celjìtudmem  nojlram , & nojlrum  lmperium  commifi- 
Jhs,  quia  'Z'idcbatur  impedimentum  ajferre  negocio  T erra  fannia,  in  proludenti  a ^ 
(ffr  difpo/itione  D.  Papa,  fratrum  juorum  'venerabilium  Cardinalium , pofni- 1 

mut  ahfolutf.  Forum  igitur  proutfone  (jfre.  Dat.  Cathan.  prima  die  Februarij  x v 
indiclioHis.  Mà  quale  in  effetto  foffe  l’intentione  di  Federico, cioè  fe  fin- 
ta, ò fin  cera , fi  conobbe  dai  feguenti  fucceffi  ; perche  effendo  in  tanto 
perla  morte  di  Honorio  affonto  al  foglio  di  Vaticano  Gregorio  Nono, 
procurò  lufingarc  anco  il  nuouo  Pontefice  con  limili  parole, quali  ritro- 
uate  difeordanti  dai  fatti,  mentre  egli  andana  trauagliando  in  Sicilia,& 
altrpue  le  Città  deuote  alla  Chicli  j fu  nuouaracnte  feommunicato  dal 

Papa 
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Papa.  Haunrone  amiifo  l'Imperatore  infierito  pafsò  con  Peffercito  con- 
tro Roma,  folleuando  buona  parte  della  Nobiltà  Romana  à fuo  fauore; 
& ecco  le  contefe  maggiormente  inafprite , e rifuegliate  più  che  mai  le 
due  t'attioni  Pontificia,  & Imperiale,  con  nome  di  Ghelfi , e Ghibellini, 
lacerare  per  gran  tempo  le  vifcerc  alle  Città  Italiane,  come  feguitamc- 
te  s'andarà  dicendo.In  tanto  Gregorio  n5  tcnendofi  ficuro  in  Roma  per 
la  potenza  de  Fattionifti  di  Federico  fi  partì,  e per  prouedere  allo  fiato 
della  Chiefa  creò  il  Re  Gio.  di  Gierufalcmme  (orafi  trasferito  in  quelle 
parti  per  ottcre  dal  Pontefice , e da  Prencipi  Chriftiani  aiuti  alla  rccu- 
peratione  del  perduto  Regno)  Rettore  della  Marca , e Romagna,  acciò 
foffe  Capo  alle  Città,  c popoli  di  quella , e co'l  fuo  valore  le  difendevo 
dall'àrmc  del  Genero  Federico,  quale  all'incontro  fece  Conte  della  Ro- 
magna peri*  Imperio  Gottifredo  Co.  di  Blandrata , che  già  altre  volto 
hauendo  effercitato  tal  carica , mà  diuenuto  diffidente  dell'Imperio  per 
il  fatto  d’Imola , come  fi  dille , hora  riconciliato , ne  era  fiato  la  fecon- 
da volta  honorato . Ma  prima  di  vfcire  dal  1117.  deuo  riferire  vn  cafo 
notabile  occorfo  in  Forlì,  c narrato  dal  noftro  Cronico, béchc  tralafcia- 
to  dal  Bonolo . Sufcitate,  come  dilli,  dentro  le  Città  le  due  fattioni  có- 
trariedi  Ghelfi,  e Ghibellini , e procurando  ciafchcduna  preualerc  nei 
maneggi,  e goucrni  del  Publico,  caufauano  molte  volte  trà  le  famiglie, 
e pcrfone  particolari  fcandali,e  folleuamenti;  trà  gl'  altri  queft’anno  in, 
Forlì  per  l'homicidio  commello  in  vn  tal  Ghifelmerio,al  quale  il  Croni- 
fta  dà  il  titolo  Dominiti , quella  Città  quafi  andò  fofopra  dal  furor  popo  - 
lare  ; perche  armatali  vna  parte  à fauor  dell'vccilo,  l’altra  à difFefa  dell' 
homicida , e fcorrendo  in  armate  truppe  le  contrade , altro  non  fi  fcnti- 
ua,  che  vccifioni,  e ftraggi  ; à tale  auuifo  moffi  i Faentini  à compiffionc 
de  loro  vicini , vi  mandorono  fubito  Bonifacio  da  Polleria  Podeftà  con 
alcune  perfone  fauie , e prudenti , quali  interponendofi  con  amicheuoli . 
offici j , indufiero  quel  popolo  à giurare  di  Ilare  à quanto  li  folfe  ordina- 
todavntal  Gio.  Carpentcrio  huomo  difcrcto,  e faggio  della  contra- 
da di  Sc3uonia , con  quello , che  fe  alcuna  delle  parti  hauelfe  ardire  di 
contrauenire  à quanto  egli  ordinale  per  beneficio  publico , folfero  te- 
nuti i Faentini  aiutar  l'altra  parte  con  ogni  potere, & à quello  effetto  fu- 
rono fpediti  i mandati  opportuni  ; così  afficurate  le  parti  dell’affiftcnza 
de  Noftri, facilmente  fi  pacificorono,reftando  fedato  ogni  tumulto, &i 
Forliuefi  rimafero  perciò  molto  obligati  ai  Faentini . 

ANN.  Hor  veniamo  al  1228.  nel  principio  del  quale  fuorono  grande  inon- 
da** c*at‘oni  con  P'°SS'e  Pcr  tutta  l’Italia, maffime  in  quelle  parti, per  le  aua- 
' ' li  l' acque  del  fiume  Lamone,  e Senio  inondorono  molto  paefe,  etra  gl’ 

altri  effetti  di  gran  copia  d'acque  fcriue  il  Cronifta  noftro,che  arcui  Pon- 
ti.t Porta  Ponti t fèrc  claudchatur . Mà  per  paffarc  à cofe  più  rileuanti,Got- 
tifredo  Co.dclla  Prouincia  per  Mmperatore  à pena  fu  entrato  in  officio, 
che  prefe  Manzolino  Cartello  de  Bolognefi,  per  lo  che  nacque  gran  bis- 
biglio 
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biglio  in  Bologna, & indi'  à poco  vennero  à rottura  coi  Modenefi,à  qua-' 
Ji  modero  guerra  d' ordine  de  Capi  della  Lega  ; qual  fatto  per  efler  di- 
uerlàmente  dai  fcrittori  narrato,  deuo  io  feguire , & apportare  il  noftro 
Cronico , che  come  contemporaneo  più  didimamente  il  tutto  così  dc- 
/criue.  Andorono  i Faentini  il  dì  penultimo  di  Settembre  in  aiuto  de’ 
Bologne!!  all’afledio  di  Baiano,  che  era  vn  Cartello  de  Modcnelì,  & in- 
ficine vi  concorfero  i Cefenati , alcuni  Rauennati , e Fiorentini , & Int- 
uendo oppugnato  il  Cartello  per  fpatio  di  j.fettimane  con  balifte,man- 
gani,  & ogn’altra  forte  d'arme,  e macchine  murali/opraucnnero  in  aiu- 
to de  gl’ attediati  iModcnefi  con  le  loro  militie,  i Parmeggiani  con  il 
Carroccio , e CremoneG , e porto  il  Campo  sù  la  riua  oppofta  della  Sa- 
moggia  contro  il  Campo  dcBoIognefi.tentorono  ogni  via  per  darli  l‘af- 
falto,  mi  erano  quelli  talmente  fortificati,  & in  fito  tanto  afpro , e ditfi- 
cile,che  non  fù  pottìbile  apportarli  vn  minimo  nocuméto;bensì  potero- 
no introdurre  di  mezo  giorno  sù  i carri  nel  Cartello  ogni  forte  d' arme  , 
c munitioni  da  bocca,  e da  guerra  con  grand’  ardimento,  e rifehio  ; Se 
eftratte  tutte  le  perfone  inutili , riempirlo  di  foldati  atti  alla  diffefa  ; il 
che  fatto,  parendoli  poco , fe  anche  non  prouocauano  i Noftri  à batta- 
glia , per  tirarli  fuori  de  gl’  alloggiamenti,  già  che  alla  vifta  del  portato 
foccorfo  nó  s’erano  motti  punto , difeefero  più  al  piano , e fi  fermorono 
contro  il  Campo  de  Faentini  non  più  lontano,  che  due  tiri  d’ arco , ino- 
ltrando volerli  asfaltare,  ma  però  non  l' eflequirono . Partendo  poi  la, 
notte  entrante  in  Domenica  frettolofamentc  verfo  il  Ponte  di  Panaro  , 
/infero  di  fuggire , ò per  far  vfeire  con  tal  ftratagema  i Noftri  fuori  de, 
/leccati, ouero  per  hauer  intefo, efler  arriuati  altri  foccorfi  ai  Bologne!!, 
mattarne  d’ Imola  in  numero  di  400.  pedoni  ; e nella  fuga , ò ritirata , li 
riufeì  forprendere  improuifamentc  il  Cartello  di  Piumazzo  deBologne- 
lì,  non  fenza  ignominia  di  Rolando  di  Mad.  Cecilia,  che  v’  era  Cartella- 
no: il  lunedì  feguente  vcrlb  fera,hauendo  prima  prefidiato  il  Ponte, e Ia- 
fei  ato  à dietro  il  Carroccio  de  Parmeggiani,  voltorono  faccia, e feorré- 
do  la  Campagna,  diedero  il  guaito  alla  Villa  di  Nizolo,  c BorgodiS. 
Martino  in  ftrada,  & ad  alcune  cafe  del  Borgo  di  Panigaie  : i Bologne!!, 
e Faentini,  quali  haucan  creduto,  ch’il  Nemico  fuggifle , non  poteuano 
pervaderli  quelli  progretti,  tuttauia,  perche  il  fumo  li  dimoftraua  gl’in- 
cendij,  fi  inortero  velocemente  ad  incontrarli  infieme  co’  i Cefenati , e 
F iorentini,  e li  trouorono  à S.  Leonardo , doue  fù  dato  principio  ad  vn’ 
afprittimo  combattimento,  che  durò  fino  à meza  notte  con  vccifione,  e 
flragge  fcambieuole  da  ogni  parte;  mà  auuenne,  che  i Bolognefi  coper- 
ti dall'ofcurità  delle  tenebre  à poco  à poco  ritirandofi  lafciorono  i Có- 
pagni  in  mezo  al  conflitto , onde  molti  Cefenati  reftorono  morti,  altri 
feriti,  & altri  infieme  con  il  loro  Podellà  rimafero  prigione . Accortili 
poi  i Modenefi,  che  i Bolognefi  erano  vfeiti  dalla  battaglia,  non  paren- 
doli oonuenientc  combattere  contro  quelli,  che  per  fola  amicitia,e  non 
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per  pròprio  intereffe  v'mno  concorfi , paffata  parola  cori  Noftri,  quali 
di  commun'  confenfo  fi  ritirorono.  Afpetcauano  in  quefto  mentre  i Bo- 
gnefi  altri  aiuti  dalla  Lega,  quali  finalmente  doppo  molte  dilationi  vi 
gionfero  de  Paduani,  Tnuifani,  Vcronefi,  e Vicentini,  m tutu  joo.Ca- 
ualli , 5 oo.  Fanti  li  furono  mandati  da  Salinguerra  Torrello  da  Ferrara  , 
& altri  500.  dai  Forimeli  in  grafia  de  Faentini  loro  amici,  che  vi  dette- 
ro cinque  giorni.  Per  quedi  aiuti  diuenuti  faftofi  1 Bologncfi  rifolfero 
applicar  con  ogni  sforzo  all*  efpugnatione  del  Cartello,  che  prima  per 
vederli  affai  deboli,  non  haueano  tentato , e perche  i Faentini , effendo 
fp irato  il  termine  del  fuo  debito,  conforme  alle  conuentioni,  ch'hauea- 
no  co'i  Bolognefi,  voleuano  partire,  furono  con  caldifsimc  biffante , o 
preghiere  trattenuti  per  altri  7.  giorni , dandoli  efsi  in  tanto  con  ogni 
premura  ad  efeauare  la  muraglia  foftentata  nel  mentre  da  puntelli  di 
legno,  acciò  non  ruinaffe  prima  del  tempo  fopra  i lauoranti.  Magia 
erano  paffati  i fette  giorni  determinati , ne  ancora  era  compitoli  lauo- 
ro  ; onde  tornorono  i Bologncfi  à pregare  inftantemente  i Faentini, che 
(icontentalfcro  reftare  ancora  fino  alSabbato  profsimojperchc  all'hora 
ò prefo,  ò non  prefo  il  Cartello,  fi  farebono  partiti , e profeguendo  l'eU 
cauatione  con  ogni  folecitudine,  finalmente  il  Venerdì  feguente  diede- 
ro  fuoco  ai  puntelli,  che  fofteneuano  il  muro,  quale  minando, conforme 
all'intento,  lafciò  tanta  apertura , che  commodamcnte  fe  li  potea  darò 
faffalto . Non  fù  tardata  l' cffecutione , mà  la diffefa  per  quei  di  dentro 
non  era  inferiore  all'  impeto  delli  aggreffori;i  Bolognefi  à tanta  ffragge 
de  fuoi  à poco  à poco  cedendo  dauano  infieme  occafioneà  gl'altri  di  ri- 
tirarli . Al  che  volendo  prouedere  il  Podcftà  di  Bologna , lece  per  pu- 
blico  bado  proporrc,che  chiunque  foffe  il  primo  ad  entrar  del  Cartello, 
guadagnarebbe  cento  lire  di  moneta  per  sè , ò fuoi  heredi , e faria  per- 
petuamente effentc  da  ogni  publica  grauezza . Mà  ne  quefto  remedio 
fece  più  ardito  alcuno  de  Bolognefi,  ne  giouò  punto  per  trattenerli,  nò 
che  per  inanimirli  ad  efpore  la  vita  à manifeftifsima  morte  per  la  gratin 
quantità  di  faette,  fafsi,  fuochi,  & altre  materie, che  dai  difenlori  erano 
inceffantemente  gettate  contro  gl'  oppugnatori  ; sì  che  alTeflempio  de 
Principali , à quali  douea  più  importare  il  felice , ò infelice  efsito  della 
guerra , gl’  altri  ancora  fi  ritirorono , e così  arriuato  il  Sabbato  predilo 
alla  partenza  de  Faentini,  vedendo  perderfi  inutilmente  il  tempo , e la, 
ftaggione  poco  atta  al  ftare  in  Campagna,  la  mattina  per  tempo  fi  par- 
tirono di  ritorno  alla  Patria . Itimafero  però  i Bolognefi,  e Ccfenati  có 
altri  molti  all’imprefa  per  tutta  la  Domenica  profsima.che  era  il  giorno 
di  S.  Martino  ; mà  perii  d'animo  ancor  efsi  la  notte  iftefsa  abbandono- 
rono  refpugnatione  con  tanto  terrore,  c fretta,come  fe  hauelsero  il  ne- 
mico al  crine,  perche  lafciorono  le  macchine  più  grofse,  diedero  fuoco 
ai  padiglioni,  ai  carri,  & altri  bagagli,  clic  non  poterono  feco  portare,, 
e de  Bologncfi  reftorono  tanto  pochi  nel  Campo, che  à pena  furono  ba- 
danti 
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flanti  per  accompagnar  illor  Carroccio . Non  c chi  ferma  il  fatto  pi* 
«didimamente,  ond*  io  ho  ftimato  bene  apportarlo  dal  nodro  Cronico  • 
benché  con  qualche  altcratione  per  conformarlo  ì gl’altri  fcrittori.Du- 
bita  il  Chiaramonre  fe  co-  i Bolognefi  veramente  poteflero  edere  i Ra- 
uennati , già  che  edi  erano  fattionidi  Imperiali  j màfc  s‘  auuertonole> 
parole  del  nodro  Cronida,  mentre  dice,  & auofdam  Raucunatenfesfi  co- 
nofcerà,che  quedi  non  Vefano  à nome  publico,mà  come  priuati,eche 
forti  per  non  tenere  con  la  commune  fattione  della  Città  erano  eduli  e 
forufeici  dalia  Patria. 

Non  ced'auano  nel  i za?,  trà  Bolognefi, e Modened,&  altri  Lombar- 
di le  didenfioni , c nelle  pani  di  Roma  ancora  non  mancauano  didurbi  Afccx 
al  Pontefice  dal  Duca  Rinaldo  Vicario  Imperiale  nel  Regno  di  Napoli}  ' IX. 
onde  furono  neceifitati  i Faentini  mandare  due  volte  aiuti  ai  Bolognefi 
contro  i loro  Nemici, Se  altre  due  al  Papa . E quanto  à quedo.per  la  di- 
ftanaa  del  luogo,  e longhezza  della  drada , e molto  maggiormente  per 
l'vrgcnza  de  più  vicini  bifogni,  e pericoli, non  fpedirono,  che  due  fqua- 
drc  di  Caualleria  armata  di  tutto  punto  vnitaméce  con  Padre  CittàCol- 
lcgatc  nel  mefe  d'Aprile,e  Decébrc  ; doue  vfando  il  Cronida  vna  paro-# 
la  di  quei  tempi , eh*  bora  non  fi  sà  il  proprio  lignificato , per  ciò  non  fi 
può  precifamentc  cfprimere  il  numero,e  quantità.  Mà  quanto  ai  Bolo- 
gnefi,  inuiorono  à quella  volta  contro  i Modenefi  grodi  rinforzi  di  mili- 
tie  per  la  recuperinone  di  Piumazzo,  nel  mefe  di  Giugno, che  vi  dette- 
ro otto  giorni  continui , mentre  i Modenefi , Parmegiani , e Cremone- 
nefi  all'incontro  fi  crouauano  con  l'eflèrcito  à Spilimberto;non  è fcritto, 
che  accadede  trà  le  parti  alcun'  fatto  d’arme , mà  fidamente , che  inter- 
ponendoci certe  perfone  Religiofe,  conuennero,  e compromifero Io 
loro  raggioni  i Bolognefi  nel  Podcdà  di  Faenza , che  era  Carneuario 
Ozeno,&  i Modenefi  nel  Podedà  di  Parma, quali  Cubito  ordinorono  vna 
fofpenfione  d'arme  fino  al  principio  del  venturo  Agodo,  e così  ogn’vno 
ritornò  alle  Patrie  per  attendere  all’  imminente  raccolto . Spirato  il  tò- 
po, ne  conclufo  alcun’  aggiullamento , fi  venne  alle  prime  contefe  ; on- 
de i Bolognefi  con  l’aiuto  de  Faentini , e Cefenati  pofero  1*  adedio  à S. 
Cefareo , ne  i Modenefi  furono  men  pronti  à foccorrerlo  co’i  loro  Ami- 
ci ; mà  lo  trouorono  sì  drettamente  circonuallato , e con  tali  ripari  a dì- 
curato  il  Campo  de  Nodri,  che  non  ardirono  partirti  da  Spdimberto,  e 
così  in  termine  di  dieci  giorni  dal  dì  17.  d'  Agodo  cadde  il  Cadello  irL. 
mano  de  Bolognefi,  che  vi  fecero  cinquecento  prigionieri.  Soggionge 
il  nodro  Cronico,  che  venutod  poi  à battaglia , benché  contro  il  confi- 
glio de  Faentini,  e d'altri  Amici,  in  vn  luogo  trà  Piumazzo, c S.Cefareo, 
doppo  molto  fpargimento  di  fangue,  e longo  conditto , che  durò  bno  à 
meza  notte,  finalmente  l’vno,  e l'altro  edercito  fi  ritirò  per  danchezza , 
attribuendo  però  gran  parte  del  vantaggio,  che  hebbero  i Modenefi  in 
tal  fatto  ad  alcune  macchine  viste  da  eflì,ne  più  vedute  in  battaglia  ca- 
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pale , ch’egli  chiama  Petricre , dèlie  quali  alcune  furono  prefe  : Ptrrerù, 

<j»AS  fccum  duxerant  ,,fliluct  noma» flagellatmms  gema  in  Campo , @ r nuf/juam 
audir um,  capiuntur . MàilCronico  diCefena  riferito  dal  Chiaramente* 
dà  le  peggiori  a (fobicamente  à Bologne!:  , & amici  loro , mentre  fcriue. 
Commtjjopralw eia » fttpradiUis in anrut,  cyuu,  papillon  bui , temptarijs  ...& 
fiipellectilibus fucmntnjalde  damnijicati  Bonomenfes  età»  omnibus  A mi- 

ni corta».  Scriue  il  Rolli  in  quell’anno,  che  alcuni  huomini  di  Lugo  giu- 
rorono  fedeltà,  & obedienza  all'Arciucfcouo  di  Rauenna  nella  Chiefiu 
di  S.  Giacomo  del  Borgo  di  Lugo  in  prefenza  di  Oddone  Pracpofto , o 
Pietro  da  Cento  Canonico  di  Faenza  ; e quelli  furono  Bartolomeo  Ró- 
dinello,  Alberto  Guidetto.Bulgarello  Balbo, Guerilìo  Margotto, Farol- 
fo  Seuerolo,  Salamonc  di  Guido  Duca,  & alcuni  altri  ; 1*  efièr  prefenri  à 
quell’atto  duoi  Canonici  di  Faenza  pare  dia  à credere , che  ciò  feguilfc 
in  virtù  della  fentenza  altre  volte  data  in  tal  materia  da  Innocenti  111 . 
trà  l’Arciuefcouo,  e la  Conmuinità  di  Faenza,  che  pretendeua  quel  luo- 
go effer  fuo,  e ne  mantencua  almeno  con  F arme , e potenza  il  polfclfo  ; 
ina  (limo , che  à ciò  non  acconfentilTero  i Faentini , al  che  m‘  induco 
^N^^qucllo , ehe  l'illelfo  Autore  nel  lèguent*  anno  loggionge , cioè  che  l'Ar- 
ciucfcouo  medemo  ottcneflc  dal  Pontefice  Gregorio  lettere  dirette  à 
Benno  Vefcouo  di  Rimino , perelferne  melfo  con  l’autorità  Apollolica 
in  poflelfo,  come  ancora  di  S.  Potito,  e d'Oriolo  occupati  dai  Faentini , 
onde  fi  hà , che  elfi  non  haueano  rellituito  il  Dominio  di  Lugo , nc 
confentito  al  giuramento  fudetto.  In  virtù  dùque  di  quelle  lettere  fcrif- 
fe  il  Vefcouo  Riminefc , come  Commilfario  Apo(lolico,ad  Alberto  Ve- 
fcouo di  Faenza , acciò  ne  procuralfe  efficaceméte  co’i  Faentini  la  refti- 
tutione;  fcrilfe  in  oltre  à Fabro  Lambertacci  Podellà,&  al  Senato,e  po- 
polo di  Faenza,  che  s’allennelfero  dalle  molellie  di  quelli  di  Lugo,e  re- 
ftituilfero  i denari, che  in  veze  de  gl’Ollaggi  s’haueano  fatto  contare, & 
i raccolti  di  duoi  anni  con  altre  robbe , che  elfi  riteneuano  de  Logarcli; 
fotto  alcuni  pretelli . Io  llimo,  che  quello  fia  quel  Fabro  mentouato  da 
Dante  nel  Cant.  i 4.  del  Purg. 

Quando  in  ‘Bologna  un  Fabro [traligna. 

Quando  in  Faenza  njn  "Bernardin  di  Fofco 

V tega  gentil  di  piccola  gramigna. 

Perfonc  ambedue,  che  fe  bene  non  erano  della  primaria  Nobiltà  quan- 
to aU’originejnella  prudenza  però, e valore  tanto  preualfero,che  otten- 
nero le  prime  cariche  nelle  lor  Republichc  : anzi  i Lambertazzi  in  Bo- 
logna defeendenti  da  quello  Fabro  gionferoi  tal  (lato,  che  diuennero 
Capi  difattione  in  quelle  feditioni,che  prima  d’vfcir  dal  prefentc  feco- 
lo  daranno  copiofa  materia  all’  Hillorie  noftre  ancora . Non  mancaua- 
no  poi  altri  litigij  al  predetto  Arciuefcooo , cioè  vn,o  con  l'Abbate/ 
di  S.  Michele  del  Calici  de  Britti  Diocefedi  Bologna,  clic  fu  commef- 
fo  dal  Papa  al  Prepofito  di  Faenza , & à Buonaguida  Arcidiacono  di 
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Arezo.e  l'altiò  «eq  laCommunità  di  Rimino, che  fò  appoggiato  al  Ve- 
fcOuod i Forli , sll'ifielfo  Prcpofito  Faentino,  & all'Arciprete  di  S.Pau- 
la  Dioccle  Rimioelc  ; mentre  il  Velcouo  di  Forlimpopolo  non  potendo 
di/fendere  alcuniCafteJJi  di  fua  giurifditione  dallinualione  de  Forliueli, 
cioè  Baftno , VaJdara,Suliola , e la  Rocca  di  S.  Cattano , ftimando  mi- 
glior partito  appoggiarli  all’  arme  temporali  di  Città  potente , e valida 
à mantenerli, che  procedere  con  le  fpirituali  delle  Cenfure  in  tempi  tan- 
to corrotti  li  raccommandò  alla  protettione , e prcfidio  del  Communo 
di  Faenza , che  li  accetto , con  quello , che  fofiero  i Faentini  perpetua- 
mente  Cittadini  di  Forlimpopolo.  Non  accettò  però  la  diffefa  di  Hen- 
rico  figlio  di  Federico  Imperatore,  chehauendo  congiurato  contro  il 
Padre , era  fpalleggiato  dall’altre  Città  della  Lega , recufando , corno 
cofa  indegna,  fomentare  il  figliolo  contro  il  Padre;  onde  fcriue  il  Chia- 
ra  monte . F alienti  ni  ad  hutnfmodi  bellum  follicitatt,etiam fi  d Federico  a iter - 
fi  ejjent , tamen  auxiltagenerofa  reffonfione  denegarmi , tulle  fe  impio fili)  cttm 
Patte  dtfitdto  commumcare . Leggefi  nell’anno  fletto  il  dì  penultimo  Otto- 
bre vn  laudo , ò fentenza  arbitraria  pronuntiata  da  D.  Ventura  Abbate 
di  S.  Gio.  di  Rauenna  trà  Oddone  Prepofto , e Canonici  della  Catedra- 
le  di  Faenza , e D.  Maffaro  Abbate , e Monaflero  di  S.  Hippolito  arca- 
le Decime,  che  quelli  pretendeuano  fopra  i beni  delMonaftero;  quali 
Decime  furono  ridotte  à i j.  corbe  di  grano,  e 1 3.  fome  di  vino  paio  da 
pagarli  ogn'anno  al  Capito  lo . 

Nei  principio  del  1231.  Benno  Vefcoùo di  Rimino  replicò  altre  let-  NfCcxk 
tere  ad  Alberto  Vefcouo  di  Faenza  con  ordini  più  rigorofi  nella  caufa- 
trà  l'Arciuefcouo,&  i Faentini  in  materia  de  Luoghi  già  detti, che  li  oc- 
cupauano,  dolendoli, che  non  folo  non  haueffe  dato  effecutione  alle  pri- 
me fue, ma  ne  meno  rifpofta,e  moftrado  gran  premura  per  elfer  negotio 
raccommandatoli  à bocca , & in  fcrirto  dal  Pontefice , Io  minacciò  in 
virtù  delle  fue  facoltà,  fe  in  termine  di  4.  giorni  nonhauelTe  effequito' 
quanto  altre  volte  li  hauea  fcritto , eh  egli  haurebbe  fulminato  non  me- 
no contro  lui,  che  contro  la  Città, le  Cenfure  Ecclefiaftiche.  Non  è poi 
notato,  qual  effito  haueffe quello intcrelfe  ; màltimo,  che  il  tuttofi 
aggiuftafle , come  fi  dirà  nell'anno  feguente.  In  tanto  Dono  Podeftà  di 
Faenza  inuentò  il  modo  di  condurr  acque  del  fiume  Lamone  dentro  I4, 

Città,  con  le  quali  le  llrade  li  lauauano  da  ogni  bruttezza . E Federico 
Imperatore  trouandoli  in  Rauenna,  benché  dalle  orecchie  ai  trattati  di 
reconciliatione  co' 1 Papa  , mediami  alcuni  Cardinali  della  Romana- 
Chiefa,  che  maneggiauano  l'accordo,  mille  però  gran  zeloGa  alla  Lega 
delle  Città  nemiche  per  la  vicinità  di  Faenza , dubitando  di  qualche- 
tentatiuo  contro  di  quella  ; però  riiblute  di  concorrer  tutte  proportio- 
natamente  alla  diffela , e prouifione  neceffaria , cominciorono  inuiarli 
gran  quantità  di  grani , acciò  poteffe  follener , bifognando , vn  longo 
alfedio  ; primi  furono  i Brefciani , che  mandorono  oltre  due  milla  llara 
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tti  frumento, e gl’altri  popoli  fimilménte  non  mancauano  della  loro  rata; 
mà  fu  vano  il  timore,  ne  profeguirono  più  oltre  i prouedimenti,  perche 
Federico  doppo  eflerfi  tratenuto  fenza  concludere  cofa  alcuna  3.  meli 
mi  Rauenna,  di  nafeotto,  & improuifamente  fi  partì , e ritornò  con  poca 
Gente,  c minor  reputationc  per  mare  in  Puglia;  mentre  non  eflendoli 
mai  corroborata  la  conccdiòne  della  Chicfa  di  S.  Andrea,e  fito  adiacéte 
ai  Padri  Domenicani,  ne  tu  fatto  publico  inftrumcnto  li  5.  Settembre 
ANN-  per  rogito  di  Boccalcone  Paduani  Not.Fauen.  L'anno  feguente  1 23». 
MCC-XX  \ Facntini  liberi  dai  trauagli  delle  guerre  refarcirono  il  loroPala/.z.o  pn- 
*11’  blico,  alzandolo,  & aggiongcndoui  alcune  commodità;  come  anco  per 
ficurczza  de  Borghi  vi  fabricorono  due  Torri,  elfendo  Podeftà  Giaco- 
moCanccllieri.  In  tanto  l’Arciucfcouo  di  Rauenna  aggiuftato  forti  co’ 
i Faentini  nellt  materie  controuerfe  confermò  Podeftà  di  Lugo  Guido 
Malabuca  Co. di  Bagnacauallo  in  prefenza  di  Guido  Bulgaro,  e Guido 
Cattila,  con  quello, che  non  tirafte alcuno  Lugarefe  alla  fua  giurifditio- 
nc  ; còsi  fcriue  il  Rolli  ; onde  fi  dili: , che  fu  confermato  dall’Arciuefco- 
uo  dà  à conofcerc.chc  era  flato  prima  eletto  dai  Faentini,  effendofi  iorfi 
così  conuenuto  nell’aggiuftaraento , ch'i  Faentini  elegeflcro  il  Pretore- 
della  Terra, c l'Arciuefcouo  lo confermaffe . L’anno  12;  3. paruc  tutto 
dedicato  alla  pietà,  e denotione,  nella  quale  molto  s’affaticauano  le  no- 
mcc^X  nelle  Religioni  di  S.  Domenico,  e S.Franccfco, predicando  la  diurna  pa- 
ini, r0|a>  conucrtendo  peccatori,  conciliando  le  parti  nemiche , sbandendo 
le  pompe , e vanità,  & introducendo  fanti  inllituti.  T ra  gl  altri  fa  men- 
tione  il  noftro  Cromftà  del  B.  Gio.  da  Vicenza, detto  volgarmente  Fra- 
te Gièsu,  perdietràgPala-i-pfrcoftumiintrodiifle,  che  in  principio  di 
qualftuoglia  diuoto  ragionamento  s’inuocafle  quel  fantiilimo  Nome, co- 
me ancora,  perche  in  virtù  di  quello  openua  Dio  per  mezo  del  fuo  fcr- 
uo  molti  miracoli  ; era  dell’  Ordine  Domenicano , c predicando  in  Ca- 
lici S,  Pietro,  fparfane  la  fama  per  le  Città  vicinc,tutti  vi  concorlèro  ad 
afcoltarlo;  trà  gl'altri  v’andorono  proceflìonalmente  i Faentini  in  gran,' 
didimo  numero  sì  della  Città,  come  del  Territorio,  d’ogni  età,  c d’ogni 
fedo,  di  modo, che  al  folo  vederli, non  poteuano  non  commouerfi  1 cuo- 
ri de  gl'  huomini , & eccitarfi  à compuntone . Così  generalmente  in- 
qualfiuoglia  parte  d’ Italia  fi  faccua  per  opera  di  quelli  Santi , e deuoti 
miniftri  di  Dio  ; onde  fu  volgarmente  chiamato  l'anno  dell  'alleluia.  Ma’ 
quelle  deuotioni  furono  interrotte  l’anno'  feguente  da  nuoui  difturbi  ; 

Perche  Carneuario  Conte  della  Romagna  per  l’Imperatore,  hauendo 
trattato  la  compofitione  d’alcune  difeordie  trà  i Riminefi , & Vrbinati, 
ANN.  differiua  hora  reftituire  li  Ortaggi  di  quelli;  eperche  erano  ftatidatr 
M^vrIX  fotto  la  parola , e fede  de  Cefenàri,  perciò  quelli  d’Vrbino  inftauano  co 
gran  premura  sì  appreffo  il  Co.  sì  appreflò  i Cefenati  ancora  per  la  re- 
ftitucione , ne  ottenendofi  da  Carneuario  che  parole  contrarie  ai  tatti , 
eftimandofi  perorò»  Cefenati  da  lui  molto  grauati , rifo^ero^ten  tarla- 
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violentarne  IMfcij  non  erano  ballanti  ; mà  dall’altra  parte  dubitan- 
do dell'  indignatone  del  Co.e  di  concitare  in  tal  modo  contro  di  fc  tut- 
ti i popoli  della  Prouincia  à petitione  di  lui,  nudorono  à pregare  i Fae- 
tòn, che  quando  ciò  accadere,  dii  per  l’antica, e fcambicuole  amicitii,, 
li  fodero  in  aiuto.  Hauuta  parola  dai  Noftri , alfalirono  improuifamen- 
te,  e di  notte  tempo  Forlimpopolo,doue  erano  ben  cuftoditi  li  Odagli, 
&.  entrati  à forza  li  diraderò,  e refero  alli  Vrbinati . Si  reputò  il  Conte 
non  poco  offefo  per  tal  fatto, ne  parendoli  llimata  la  fua  autorità, morte 
contro  Cefena  i Rauennati,  Forliuefi,  Pompilieii , Rimineft , e Bertino- 
refi;  ciò  intefo  da  Faentini,  prima  che  altro  male  accadefiTe,  mandorono 
Ambafciatorì  à tutte  quefte  Città , acciò  per  quanto  ilimauano  la  loro 
amicitia,  e per  beneficio,  c quiete  ancora  della  Prouincia , s’aftennelTe- 
ro  d’entrare  in  tal  impaccio,  nel  quale  dii  nó  haueano  interdfe;mà  pre- 
ualfero  à gl’olficij  gl  ordini  del  Miniftro  Imperiale;  folamente  i Forliue- 
fi diuifi  in  pareri  contrari; , vna  fol  parte  concorfe  all’  inflanze  del  Co. 
Entrato  dunque  egli  con  le  fudette  militie  à danno  deCefenati , i Faé- 
tini  per  non  mancare  alla  fede  data,  vfeirono  l’vltimo  di  Giugno  à dan- 
ni de  Rauennati  per  diuertirli  dall’  inuafione  de  vidni , e faccheggian- 
do  tutto  ciò,  eh’  incontrarono  fino  al  Cartello  di  Cortina,  Io  forprefero 
per  a (Taira , & incendiorono  ; gettorono  à terra  il  Campanile  di  S.  Ste- 
fano in  Tugurio,  e fecero  molti  altri  mali.  I Rauennati  all'  auuifo  ritor- 
norono alla diffefa  del  fuo Territorio,  e condotti  feco occultamento 

anco  i ForliueG,  tutti  erano  accampati  apprdfo  S quando  i Noftri 

ritornati  à dietro  verfo Faenza,  c fermati à Prada  del  Monaco (hora 
à chiamata  Monacharia)iui  fi  trattennero  cinque  giorni  per  vedere  che 
tentatiuo  folTcro  per  fare  i Rauennati . Finalmente  parendoli  perderò 
il  tempo  fenza  frutto,  il  Podeftà  de  Faentini  fece  per  publico  Proclama 
bandire,  e dichiarare  per  nemici  della  Città,  e popolo  di  Faéza  i Raué- 
nati , Riminefi , Pompiliefi , e Bertinorefi . E perche  in  fine  del  Bando 
folleuarono  le  voci  tutte  le  militie, quafi  confermaflero  con  acclamatio- 
ni, quanto  era  (lato  publicato  dal  Banditore, i Rauennati, e Forliuefi  vdi- 
te  quefte  grida, ne  ben  fapcndo  la  caufa,  ilimorono  ciò  forte  per  l’arriuo 
di  nuoue  genti  ai  Noftri , e per  ciò  fubito  fi  diedero  alla  fuga,  lanciando 
per  fretta  i carri , e bagaglio . A pena  ^lonfero  à cafa  i Faentini , cho 
i Rauennati  ritornorono  ad  vnirfinuouamente  con  li  altri  popoli  con- 
tro i Cefenati,ò  per  inftanze  fatteli  dal  Co.ò  per  propria  deliberatione; 
onde  i Faentini  per  diuertirli  di  nuouo  andorono  vn'  altra  volta  à loro 
danni  li  ^Settembre,  fatti  venire  ancora  da  Bologna  200.  caualli,  e 60. 
Balcllrieri  ; così  intermerta  per  all’  hora  T efeauatione  di  vn  tal  foflo  trà 
Prada,  e Foflolo  incominciata  fino  dal  dì  1 j.Agofto  per  deuiarc  Tacque 
fuperflue  dai  Campi,  s’accinfero  all'  efpugnatione  del  Cartello  di  Rafa- 
uara,  che  riedificato  da  Rauennati,  e cinto  con  doppio  muro, e fol Ià,era 
tenuto  con  prelìdio,  come  luogo  di  frontiera  al  noftro  Territorio . Non 
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hebbero  i Rauennati  alcun  timore  al  principio  confidati, sì  nella  fortez- 
za del  Cartello , sì  nel  valore  de  difenfori , perche  v’erano  dentro  Ofta- 
fio , e Hiercmia  da  Polenta,  & Vgolino  Corbi  con  altri  di  Rauenna;  mà 
incendendo,  che  per  la  gagliarda, & mediante  oppugnatione  era  ridot- 
to à mal  termine  , ne  potendo  erti  portami  foccorlo  per  eflcr’  implicati 
contro  i Cefenati,  periuafero  ai  Forliuefi  e con  ragioni,  e maggiormen- 
te con  1’  attuai'  esborfo  di  600.  lire  di  moneta  contatali  alla  Picue  di  S. 
Marcino  in  Batifano,che  entraflero  anch’erti  à danni  deFaentini  per  nc- 
celfitarli  in  tal  modo  à difeiogliere  l’ afledio  di  Rafanara.  Accettorono 
j Forliuefi  il  partito  poco  ricordeuoli  de  benefici)  riceuuti , e Taccheg- 
giando il  Territorio  di  Faenza, gionfero  fino  al  Borgo  di  Durbecco,che 
è dalla  parte  della  Città  verfo  Forlì  5 doue  non  hauendo  trouato  altra^ 
refiftenza,  che  de  Sacerdoti,  vecchi),  fanciulli, c donne  inabili  all’arme, 
alcuni  n'vccifero,&  altri  fecero  prigionieri,  có  appizzare  ancora  il  fuo- 
co nel  Borgo.  Intefa  dai  Faentini,  eh  erano  à Rafanara, l’ingratitudine 
de  Forliuefi,  c tutto  il  feguito,  non  volfero  per  ciò  partirfi,  & abbando- 
nar!’imprefa,  màfollecitorono  maggiormente  l'efpeditione,  di  mo- 
do che  in  fpatio  di  fei  giorni , non  ancora  vfeito  il  mefe  di  Settembre^ , 
ottennero  il  Cartello  có  prigionia  de’fudetti,c  d’altre  cinquantaquattro 
perfone , c lo  demolirono , e per  non  lalciar  inuendicata  l’ ingiuria  rice- 
uuta  dai  Forliueii,cominciorono  à farfeorrerie  perii  lor  Territorio  due 
volte  la  fettimana . Mà  s’ offerfe  ai  Faentini  nel  feguentc  mefe  più  op- 
portuna occafione  contro  i Nemici:  Gio.OrfaroIa  Cittadino , e Vefco- 
uo  di  Ccruia  fcacciato  da  quella  Città  dai  Rauennati , che  ne  teneuano 
il  dominio,  per  diffidenze,  edifgufti,  che  partauano;à  fine  di  liberarla^ 
Patria,  e la  fua  Chiefa  da  goucrno  troppo  Teucro,  e pregiudiciale,  s'ac- 
coidò  fecrctamenre  co'  i Faentini , e Cefenati  di  dargliela  nelle  mani . 
Conclufo  il  tratrato,nel  quale  trà  l’altreconucntioni  l’vnafu,che  follo 
lecito  all’vna,  c l’altra  Città  leuare  dalle  falinarc  tanto  fide , quanto  ba- 
ftalfe  per  loro  vfo , c de  Bologncfi  ancora,  andorono  i Faentini,  e Cefe- 
nati condotti  dall’Orfarola  di  notte  tempo  verfo  Ccruia, & introdottiui 
per  T intelligenze , ch'egli  v'hauea , fubito  furono  fcacciati  i minillri , e 
foldati  di  Rauenna,  e rimafe  la  Città  in  potere , e diffefa  dei  Noftri.  Et 
fendofi  poi  morti  fubito  i Rauennati  co’i  loro  Amici  alla  recuperatone, 
à pena  fu  accampato  Peflercito , che  fi  cominciò  ad  introdurre  raggio- 
nameto  d'accordo, che  fi  trattò  nel  Padiglione  del  Podcftà  di  Rauenna, 
doue  conucnnero  il  Podeftà  di  Faéza  nominato  Gofredo,  quello  dì  mo- 
la , il  Co.  Maluecino,  il  Co.  Guido, & il  Co.Bernardino  con  PictroTra- 
ucrfiara,&  altri;  doue  doppo  vari)  difeorfi,  c Tentiti  i pareri  di  molti, 
concordate  alcune  cofe , & altre  rimefle  nel  Podeftà  di  Faenza , 11  con- 
clufe  la  pace , e fi  licentiorono  li  efferciti , benché  non  vi  voleflèro  ac- 
confentire  i Rimincfi.  Scriue  il  Chiaramente,  che  Frate  Alberto  Faen- 
tino del  l'Ordine  de  Minori , ottenneìn  queft'  anno  licenza  dal  Vefcouo 
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«li  Cefena  di  edificar  la  Chicfa , e loro  Conuento  in  quella  Città . Era. 
Podeftà  di  Bologna  nell'  anno  (ledo , conforme  al  Gherardaccio, Guido 
Raufe  Faentino,  quando  furono  renouatc  le  antiche,  e folite  confedera- 
zioni tra  Faentini , e Bologne!!,  obligandofi  l’vno  all'altro  popolo  nell'- 
occorrenzc  porgeri!  vicendeuolmentc  aiuti  di  gente,  e d'arme  confor- 
me à gl’antecedenti  capitoli  di  concordia, come  in  fatti  nel  mcfc  di  No- 
tiembre,intefo,  che  Parmeggiani,  Modenefi,  e Cremonefi  erano  entrati 
nel  Territorio  di  Bologna, mandorono  i Faentini  in  foccorfo  de  gl’Ami- 
ci  mille  pedoni,  e 200.  caualli,fenza  afpettar  d'efler  chiamati  ; e l’Arci- 
uefcouo  di  Rauenna  confermò  nuouo  Podeftà  di  Lugo  Rainicro  Co.  di 
Cunio , il  che  è fegno,  che  era  flato  eletto  da  altri,  cioè  da  Faentini, co- 
me dilli  nell’anno  123  2.  vero  è,  che  reftaua  ancora  tràl'Arciuefcouo,  e 
Faentini  qualche  difficoltà  da  decidere, che  parea  ridotta  à quello  pun- 
to, cioè,che  i Faentini  non  riduceflero  le  pcrfone  fuddite  alPArciuefco- 
uato  nel  loro  Territorio , e li  troua  cominella  à Leone  Canonico  Ce  fe- 
riate, mà  non  li  legge  il  fine. 

Siprcparauanointantononmengrauidifturbi  periranno  1235. nel  ANN. 
principio  del  quale  le  militie  di  Faenza  feorfero  ilForliuefe  auanzan- 
dofi  ancora  oltre  la  Città,  e lafciando  douunque  paflauano  fieri  fegni  di 
vendetta , trà  quali  Tvno  fu , che  incendiorono il  Caftcllo  di  Fiumana.  • 
Mentre  poi  erano  intenti  ad  efeauare  vn  tal  follo  trà  laCofna,e  la  Chie- 
fadi  Bonzaninoperdeuiare  Tacque,  che  feendono  da  Monte  Pozolo 
fino  alla  ftrada,  alla  qual  opera  conuennero  ancora  li  Huomini  di  Muti* 
liana,  fouragionfero  Ambafciatori  de  Bologneli, pregando  con  caldilfi- 
me  inftanze  i Faentini,  che  lafciata  per  hora  T opera  incominciata, con. 
ogni  maggior  preflezza  li  portalfero  foccorfo,  perche  i Modenefi,  Par- 
meggiani,  Cremonefi,  Piacentini , e Pauefi  erano  entrati  nel  Bolognelc 
vicino  à Bazano,  e tagliato  i 1 fiume  Scoltena,  T haueano  dal  proprio , Se 
antico  alueo  deuiato  più  verfo  Bologna  per  la  Corte  di  Piumazzo , e S. 

Agata . Andorono  fubito  i Faentini  li  1 8 .Maggio  con  tutta  la  militia., 
eccettuati  folamcnte  cento  caualli,  che  ritennero  à guardia  della  Città; 
il  che  intefo  da  Modenefi , e Compagni , fi  ritirorono , lafciando  libero 
campo  alli  Auuerfarij  di  fcorrerc  il  Territorio  di  Modena  con  la  Caual- 
leria,  Se  alcuni  fanti  dalla  parte  di  fopra  della  Città  lino  al  fiume  Sec- 
chia, effendo  rimafta  la  fanteria  de  Faentini  fola  à guàrdia  delli  allog- 
giamenti ; onde  nel  ritorno  fenza  alcun’oftacolo  ridulfero  il  fiume  al  fuo 
letto  primiero . In  tanto  i Forliucfi , e Rauennati, prefa  occafionc  dclT- 
abfenza  delle  noftre  militie , erano  entrati  nel  Dillretto  di  Faenza  ap- 
portandoli molti  danni , e trà  gl’ altri  haueano  occupato  il  Caftcllo  di 
Solatolo  ; mà  ritornati  i Faentini  , c condotte  fecole  militie  di  duoi 
Quartieri  di  Bologna  con  li  Huomini  di  Docia,e  di  Toffignano,che  fpó- 
ta  neamentc  s’oflerfero,non  folo  recuperarono  il  Ca(lello,mà  accrefciu- 
ti  ancora  da  gl’ Huomini  di  Mutiliana,  c dai  noftri  Forenfi  rifolfero  tcn- 
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tare  l'cfpugnationcdi  Forlì;ciò  prefentito  da  Corrado  Co.della  Roma- 
gna per  l’ Imperatore , vi  venne  perfonalmente  alla  diffefa  infieme  coi» 
Gio.di  Vormatiafuo  Vicario, 8t  ad  inftanzadi  lui  vi  concorfcro  ancora, 
come  à caufa  commune  della  fattione  Imperiale,  i Rauennati, Rimineff, 
Pompiceli,  Bertinorelì,  Bonconte  di  Montefeltro,8t  altri . Scorfero  dfi- 
quc  primieraméte  i Noftri  la  campagna  nemica  dalla  parte  verfo  il  pia- 
no con  apportarli  ogni  forte  di  malefìcio , pofcia  nell’ auuicinarfi  alla. 
Città,  le  militie  del  Quarticro  di  Porta  Imolefe,  e di  Porta  Montanara, 
che  erano  nell’  antiguardia , viddero  oltre  il  fiume  nella  villa  di  Ronca- 
tello  i Forliucfi , che  andauano  ad  vnirfi  co’i  Rauennati , che  erano  àS. 
Pietro  in  Tremola,  per  effer  tutti  infieme  à guardia  del  fiume  . Non  fi 
poterono  contenere  i Noftri  alla  villa  de  Nemici, ne  per  la  difficultà,& 
oftacolo  del  fiume  , e d' vn  altro  foflo  molto  profondo  non  più  dittante 
dal  fiume,  che  dieci  paffi , mà  li  andorono  ad  aftalire  con  tanto  ardire,  e 
ferocia,  che  li  miffero  in  sbaraglio  con  morte  di  40.  e più,  oltre  aoo.  ri- 
marti prigione,  e li  prefero  molti  carri  d’arme , e bagaglio  ; onde  i Ra- 
uennati intefa  la  rotta  de  Compagni,  e dubitando,  che  tutto  l’impeto  fi 
voltafte  contro  d’éfli , di  notte  tempo,  abandonato  il  porto, fi  ritiroronO 
occultamente  dentro  Forlì . Indi  à poco  abbrugiorono  , e dcuaftoro- 
no  1 Faentini  le  Ville  di  Roitcatello,diS.  Gio.  in  Valliceli,  di  S.  Pietro 
in  Tremola, & altri  luoghi  circonuicini  ; mà  mentre  animati  da  tali  fuc- 
cefli  erano  per  ftringere  con  tutto  l’effercito  maggiormente  Forlì,  li  fo- 
uragionfero  lettere  con  metto  à porta  dai  Bolognefi , quali  auuifando, 
che  i Nemici  di  Lombardia  erano  entrati  nel  loro  Territorio , e pene- 
trati con  molti  danni  fino  ad  Allcgrncore , li  pregauano  con  ogni  mag- 
gior premura  à portarli  follecitamente  foccorfo.  Si  partirono  dunque 
fùbito  tanto  i Faentini,  quanto  i Bolognefi,  eh’  erano  nel  campo  nortro 
( benché  maluolontieri  tralafciaffero  l’opera  intraprefa  ) e per  maggior 
fallo,  prima  di  partire  prouocorono  i Nemici  ad  vfeire  per  combattere 
egualmente  in  luogo  aperto;  e non  ettendoli  corrifpoflo , ritornorono 
come  trionfanti  alla  Città, conducédo  feco  i prigionieri,  con  le  fpoglie, 
& arnie  lcuateli,con  le  quali,  al  riferir  del  Carrario,ornorono  la  faccia- 
ta del  Palazzo  publico, appendendole  in  trofeo, e poi  andorono  in  aiuto 
de  Bolognefi  in  numero  di  aoo.Caualli,e  7oo.Pedoni,lafciandoà  guarà 
dia  della  Città  gl’huomini  di  Mutili  aha,  infieme  có  i noftri  Foréfi. Quin- 
di auuenne,chc  i Rauennati, Forliucfi,  Pompiliefi,e  Bertinorefi  s'vniro- 
no,  non  più  adifTefa,  mà  ad  ofTefa,  e molcftiadeCefenati  ,egionfero 
rumando , e deflruggendo  ogni  cofa  fino  à Calcinata  ; il  che  intefo  di. 
erti,  & vfeiti  animofamenteà  reprimere  le  rapine  , Si  incendi)  del  lo- 
ro Territoriojli  riufeì  dare  ai  Nemici  vna  notabil  rotta,  perfeguitando- 
li  con  molto  danno,  & vccifione  fino  al  fiume  Sauio;  nel  qual  fatto  reftù 
vccifo  Schiatta  Vberti  Fiorentino  Podeftà  di  Forlì,  Guido  Porta, e Gui-i 
do  Conte  con  molta  nobiltà  ; rimafe  prigione  il  Podeftà  di  Forlimpo- 
• - polo, 
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popola  e di  Bettinoro  con  il  fiore  della  giouentù  Rauebnate  ; i Faenti- 
ni ancora  quafi  nel  racdemo  tempo , eflendo  già  ritornati  da  Bologna, , 
andarono  con  la  Caualleria  à danni  de  Forliuefi  fcorrendo  il  Territorio 
dalla  partcdifopra,  cioè  la  Villa  di  Cafafigaria , la  Collina , Forazano, 
Malliana,  e vicino  al  Ponte  di  Ronco  5 e profeguendo  le  niedcme  hofti- 
lità  verfo  Forlimpopolo  gionfero  fino  alle  Porte  della  Città, non  perdo- 
nando ancora  alla  Villa  di  Grililiano , e riporortono  grollb  bottino  ; no 
i Rauennati , che  erano  dentro  à diffefa,  benché  dalle  mura  vedeflero  le 
ruinc , hebbero  ardimento  d’ vfeire  à vietarle  ; il  3.  giorno  ritornorono 
alla  Città  per  la  Villa  di  S.  Ponendo  carichi  di  molta  preda  d’huomini, 
c beftiami.  Scoderà  fimiimente  li  1 o.  di  Settembre  i Faentini  co'  i Ca- 
ualli  della  Citta  il  Contado  di  Rauéna, mettendo  à ferro, e fuoco  tutto  il 
paefe  fino  ai  Ponticelli  di  S.  Vitale , ami  alcuni  gionfero  fino  à S.  Mar- 
tino,ne  i Rauénati  anche  al  prefente,e  proprio  intereffc  ardirono  cimé- 
tar  la  fortuna  5 l’ ifteflò  fecero  duoi  giorni  doppo  i Faentini  fopra  For- 
lì tra  Meldola,  e le  Cambiate,  e nel  feguente  Ottobre  il  dì  1 2.  ritornan- 
do verfo  Rauenna  non  trattorono  meno  hoftilmente  la  Villa  di  Fiume, 
nuouo,  di  Peratella,di  SJietro  in  vincoli , e Longara , & inoltratili  fino 
alle  Fomacijdie  fono  vicine  alla  Città, haurebono  hauuto  ardimento  di 
darli  l’aflalto,  fe  il  Podeftà  non  l’hauelfe  efprelfamentc  prohibito.Ritro- 
uo  in  quello  anno,  che  li  Huomini  del  Cartello  di  S. Adriano  in  Vagia- 
mone Territorio  Faentino  giurorono  riconofcere  per  loro  Signori  Aca- 
rifio  Acarifi  nob.  Faentino,  e.  Pagano  Papani  di  Sofenana  per  inftrumé- 
to  di  Gratiadio  di  Zaniolo  di  Gio.  Falolo.  Qui  non  polTo  contenermi , 
mentre  vedo  il  Bonolo  tutto  effacerbato  non  poter  foflrire  tanti  virag- 
gi de  Noftri  contro  Forlì;  riprendere  il  Chiaramente  per  troppo  Fauc- 
tiniano,  non  voler  admettere  il  Cronico  di  Faenza , benché  contempo- 
raneo ai  fatti,  come  partiale  ; portar  in  mezo  le  parole  d’vn  tal  Cronifta 
Pietro Rauennate àgi'  altri  Scrittori  fin’hora  incognito,  anzi  afflitto 
contrario , per  far  apparire  vittoriofi  i vinti,  fenza  auuertirc,  ch’egli  hà 
sbagliato  nelli  anni,  e quello, eh’  in  quello  apporta  lì  deuc  riferire  ad  al- 
tri tempi  . Se  voleua  in  teftimonio  vn  Rauennate,  non  douea  traccia- 
re il  Carrario  nell’  Hiiloric  della  Prouincia  Scrittor  noto , & accredita- 
to , quale  è ftato  il  primo  a (criuere , eh’  i Faentini  ornarono  la  facciata 
del  loro  Palazzo  coni’  arme  ,efpoglie  tolte  ai  Forliuefi.  Il  Vecchiaz- 
zano  partialilfimo  quanto  può,  benché  vada  al  folito  imbrogliado  i fat- 
ti, non  ardirti;  però  opporfiad  vna  corrente  di  Scrittori.Mà  chi  vuol  ve- 
der più  chiaro  in  qual  auge  di  gloria  folfero  i Faentini  in  quelli  anni  ri- 
fpctto  à gl'altri  circonuicini , non  leui  gl’occhij  dall’  Hiftoria  anche  nei 
feguenti;  doppo  hauer  prima  notato,  che  nel  tijó.li  12.  Febraro  in,  ANV 
vn  teftamento  di  Rolfo  Bonzanelli  appreffò  i PP.  Agolliniani  in  occa-  wee  XX 
none  di  molti  legati,  vien  memorato  il  Conuento  de  PP.  Franccfcani  XV|- 
di  Porta  Rauegnana , benché  nella  Defcrittione  io  habbi  fcritto  la  pri- 
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ma  tndmoria  nel  ri^Pj  'IFuentirl!  dunque  più  che  mai  intenti aHc /cor- 
rerie Del  principio-deU'anno  andbronn  su  1 Forlinefe,  e deprederemo  lo 
Ville  di  Fiume  rotto,  Monte  S,  Pietro,  e S;  Agoftino  ,8t  alteri  luoghi  vi- 
cinral  Cartello  di  Laure  ca,  e li  s^Mirto  ritornorano  alfodetto  Cartel- 
lo conia  Cauallerii  j Sagittarij , e Bnlellr ièri  per  tentarne Pefpugnatio- 
ne  ; del  che  remendoVbaldo  Co.-del  luogo,  ne  potendo  difenderli, die- 
de le  Hello,  & il  Cartello  liberamente  In  manode  Faéntini , obliandoli 
di  far  guerra , e pace  à volontà  di  erti , e nella  maniera  ideila , che  fono 
tenute  laltre  Terre , e Cartelli  del  Territorio  ; e quefli  alt  incontro  con 
piena  volontà  di  tutto  il  Confeglio  proiniffero  confetuare  il  Co:  con  gl' 
habitanti,e  difenderli  da  ogni  molcrtia,che  li  potefle  eflerdatada  qual- 
fiuoglia perfona, & Vniuerlità , 8i  in Ipetie da  Fórliuefi,  dichiarandolo 
per  fcmpre  Cittadino  di  Faenza . Si  diedero  parimente  11  *24.  Aprile  ai 
dani  de  Nemici  nella  parte  di  fapra  del  Territòrio  di  Forlì,  particolar- 
mente à S.  Lorenzo  in  Noceto , dotte  alltìggiórano  vita  notte , e dalli, 
Rocca  d-  Hermice  in  giù  fino  à Cafafigaria;  indi  fi  trasferirono  alla  col- 
lina, ruinando  ogni  cofa  tra  vn  fiume,  e l'altrb,con  le  vigne  della  Remò- 
detta,  e di  Vecchiazzano.  Finalmente-giofrfeiiail  ?. giorno  à Foranico, 
doue  pernottotono,8t  il  4.  ritornerai  à'cafa  carichi  di  preda, facendo 
la  llrada  per  Caftellatino  ; ne  i Forimeli  mai  fi  fecero  vedere, fe  non  l’vl- 
timo  giorno,  quando  conuocati  1 Rbuegrtani,  i Tompiliefi,  e Bertinore- 
fi,con  Gio.di  VonnatiaVicaritfdel  Co, della  PrOuinciavfcironodi  For- 
li  con  animo  di  reprimere  quella  balditnfca;;  mi  trouorano,ehe  i Noftri 
erano  già  partiti  di  ritorno  à Faenzd,  onde  non  feguì  altro  male . E chi 
ferine,  che  i Faentini  prouocati  à bàttaglia  lasfugiflère  y conlìdcri  me- 
glio le  parole  de  fcritrori  da  lui  citati  nel  margine,  e trouarà  hauer  di 
gran  longa  sbagliato.  Andò  pòi  la  Gaualleria  Faentina  il  primo  di  Mag- 
gio, c feorfe  il  Rauennate  fino  ai  Ponticelli  di  Rauenna,  mà  non  fecero 
alcun  danno  notabile;  li  7.  poi  del  mefe  ftcflb  partirono  tutte  le  militio 
allertiti  foraggi  verlo  Rauenna,  lafciati  àtullodia  della  Città  gl*  huo- 
mirii  di  Mut  il  una,  e di  Dozza , & hauendo  malamente  faccomelfo  Ogni 
cofa  fino  alla  pianta  di  Burfaliago,  fui  fi  tratennero  la  prima  notte,  il  fe- 
condo giorno  rtettero  à S.  Arcangelo, & il  3.  gfonfero  ai  Ponticelli  di  S. 
Vitale  ; indi  ritornando  à dietro  fi  fermo  fono  il  4.  giorno  al  Godo,facé- 
do  la  llrada  di  Lanzimaco.Partato  il  quarto  dì,rifolfcro  ritornare  à caia, 
e per  efler  più  pronti, & efpcdiri  mandorononuanti  i loro  carri, fotiie,  e- 
bagaglio . In  tanto  i Rauennari,  Forimeli, Riminefi,  Pompilielì,  e Ber- 
tinorefi  con  quelli  di  Meldola,  e Caftelnoito , Gio.  di  Vormatia  Vicario 
della  Prouincia,  Bonéonte  di  Montefeltro,  VgodiCarpcgna,3t  altri  nó 
potendo  foffrire,chci  Faentini  con  tatuo  farti)  fenza  alcun’oftacolo  fof- 
fero  patroni  della  Campagna,  e Territori;  altrui , s’Vnirono  per  rintuz- 
zare vn  tal  orgoglio  5 così  vfeìti  di  Rauenna, e giorni  alla  Pianta  di  Bur- 
faliago viddero  il  bagaglio , che  con  poche  guardie  de  Noftri  veniua^ 

1 ; verfo 


Parte  Seconda  * i 'i  zyy 

vetfo  fttcnaà»  ecroJeodoj.ciie  il  grotto  dell’ettercito  fotte  andato  auan* 
ti , anzi  fiotto  ilcirtidiwos  vna  parte,  mattone  la  Caualieria  fi  mitte  à fe- 
guitarloyl’itra,  dottorano  particolarmente  i Forliuefi,fi  diede  à depre- 
dar! carriaggi.  Auuifati  i Faentini,  ch’erano  à dietro,  fubito  accorfera 
e furono  ai  Nemici  improuifamente  alle  fpalle,di  modo, che  non  poten- 
do quelli  refiflerc  ad  vn’attalto  sì  vigorofo,  & impenfato,  & clfendo  più 
intenti  alla  predace  difpofli  alla  pugna,  pochi  ne  vfcirono  dalle  mani, 
màquafi  tutti  ò morti,ù  prigionieri  riinafero.  indi  fopragionfero  i Ra- 
uennati  con  i Riminefi,  84  altrifaccortifi  di  hauer  feguito  ìn  vano  chi  n& 
li  fuggiua  auanti)mà  non  più  à tempo  di  poter  {occorrere  li  Amici, anzi 
più  tofto  d’cflèrc  anch'eglino berfagliodell'  arme  vittoriofe  de  Faétini; 
che  però  difanimiti  dal  fuccetto  de  Compagni, furono  facilmente  fcon- 
fitti  con  morte,  e prigionia  di  molti,  e maggiore  ancora  farebbe  fiato  il 
male , fe  non  fi  follerò  interpofte  perfone  Religiofe,trà  quali  principal- 
mente l’Arciuefcouo  di  Rauenna,  à domandar  la  pace,  & il  libero  ritor- 
no per  quelli.  Fù  dunque  introdotto  raggionamento  d’ accordo  tra  il 
Podeftà  de  Faentini  da  vna  parte , li  Podeftà  di  Rauenna,  di  Riminoci 
Forlì , il  Co.  Maluicino  , Bonconte  di  Montcfeltro , e Paulo  Trauerfara 
dall'altra.  Pretendea  il  Podeftà  di  Faenza  ( era  Rubaconte Mandcllo 
Milanefe)  diuenuto  faftofo  per  la  depreflione  dei  Nemici , conditioni , 
che  paruero  al  Trauerfara,  & altri  di  fua  parte,  troppo  altiere  ; dicono, 
che  pretendeffe  il  vattallaggio  della  Città  di  Rauenna  ai  Faentinijil  no- 
ftro  Cronico  però  riferifce  le  parole  flette  di  Rubacóre,che  furono  que- 
lle . Si  'vultis  tantjuam  cdptos  B.  Petri  V txtllifert  nojin Communi s Fautn . 
'vos  <vocm  , 'vobis  iter  redeundi , $r  licentiam  cxhMo.  Dalle  quali  à me  pa- 
re, fidamente  intendeffe  vn  femplice  atto  d'humiliatione,con  dichiarar- 
li prigionieri , benché  in  fatti  non  follerò,  dei  Noftri . In  fomma  non  fi 
concludeua  per  l’ altezza  delle  pretenlioni  per  parte  de  Faétini,  alcuno 
aggiuflamcnto,  ondefuneccttario,  che  i mediatori  s'adopralfero  ga- 
gliardamente, e dmenittcro intercettori, pregando  con  caldiflime  in- 
itanze  il  Podeftà  di  Faenza , che  fi  contentaflc  permettere  libera  parte- 
za  à quelli, che  anco,  erano  liberi, referuàndofi  ad  altro  tempo  il  parlare 
per  quelli,  che  erano  prigionieri . Molli  i Faentini  da  tante  preghiere , 
cconlìderando,  che  già  s'auuicinaua  la  notte,  e eh' il  gran  numero  di 
quelli,  che  di  gtà  haueano  in  mano , li  era  d'impedimento , perche  era- 
no conforme  al  noftro  Cronico  3700.  lafciorono  andar  liberamente  i 
Rauennati,  e Compagni , che  erano  ancora  in  flato  libero  ; mà  quanto 
à quelli,  che  già  erano  prefi , la  maggior  parte  Forliuefi , diferiro.no  ad 
altr’occalione  il  trattarne.  Furono  acquiflati  3 o.  ftendardi,  e dieci  pe- 
triere  ; & oltre  i prigionieri  fudetti  ne  morirono  nel  fatto  d‘  arme  300. 
onde  ferine  il  Cronifia,  che  à pena  furono  fiitficienti  le  cafe  de  partico- 
lari della  Città  per  diftribuirui  tanta  moltitudine  in  cuftodia.  Deuo  pe- 
ròfoggiongere  conforme  al  Cronico  di  Ccfcna,  che  i Nemici  promet- 
tendoli. 
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tendofi , come  cerea,  la  vittoria,  haueano  portato  feco  molti  ceppi,  a-ì 
tene,  manette,  e per  maggior  improperio  de  Noftri  ancora  certi  annel- 
M ibi  in  infìgerfi  nelle  narici  de  Bufali,  per  trattarli  con  funil  opprobtio . 
Ecco  le  parole . 

De  T riunfo  Fauentmorum  in  Ravennate!. 

Anno  Domini  1 Fauentini  hofliliter  cum  cxcrcitu  fu*  C in  irati  e,  @ V Di- 
Jìr ictus  ipforum  etjuitauerunt  ad  Dtflrittum  Ravenna  non  longc  a Ciuitate  qutn- 
tjue  militarla  apud  Godum , Ravennate!  cum  Anmmenfibus , Liuienfibiis , 

; Rertinonenfibus , & eorum  Amidi  exierunt  Ravenna  ducendo  fecum  omnes prx- 
diftos  ad  capiendam  dittar»  Fautntiam  ,fed  decepti  fuerunt fpefua,  quia  curru> 
aicedcrent  ( forfi  vorà  dire  credetene)  Faucntmos  in  fugam  conuerfos , fune 
ante  facicm  illorum  ipfi  Fauentini  fagaciter  omnibus  fupellcttilibits  pramiflis,- 
ajt  dotti,  pojì  terga  eorum  ritenta  'Vidlttir  comparuerunt,  (efr  Populum  Liutcnic 
fere  totum  capel  lini , tgf  occiderunt  primo  cum  magna  flrage  apud piantar»  ‘Bitr- 
f allaghi  j deinde  Ariminenfes , Ravennate!  populos  quafi fine  pugna  feoufi- 

xerunt , quorum  populorum  milita, qui  mfipicnter pracejferunt  dittos  populos, @r 
fuos  cum  reuerft  ejfent  ad  populos  iamdtttos  capti  noi , gfl  occifos,  Jìeterunt  a lon- 
gè,  gf  fanguinem  populorum  fuerurn , qui  effufus  eroe  propter  imperitiam  J team; 
fed  confuft  ditti  milita  reuerfi  fune  Rauennam  cum flctu  magnoiFaueiltnii  ozie- 
rò reuerft  funt  cum  magno  triunfo,  magiiif  canta  Deum,  qui  dedit  ets  njtclmam 
de  mimica,  qui  cogitaucrùt  irefolum  cum  folcii  ferrea, qui  bufala  c or fueit  ertine 
immuti ....  .fecundum  quid  apud  eoi  repcrtum  fmt.  Il  noftro  Cronico  anco- 
ra così  ne  ferine.  Annuiti  quoque  ferrea, quos  porci  in  nanbitt  habere  confueue- 
runt,@fe.  (gfr  treulis  fendi  ad  cquortim,  bomtnumq; pedci  tnfigendos  ,(gf  tormc- 
torurn genia,  quod  lingua  Romana  'Bafciapeda  •zmatur,  (èflc.  Dalle  parole  del 
Cronico  di  Cefena  : quorum  populorum  milita, qui  infpienter  prxcejfcrunt  di- 
Flos  populos , (gir  fua,  cum  reuerfi  efent  ad  populos  tam  dtttos  captiuos , gjr  occi- 
fos,jìeterunt  a longè  igfc.  ( perche  la  parola  mihtcs  in  quei  tempi  lignifica- 
ua  propriamente  la  Caualleria)  mi  par  di  capire,  che  la  Caualleria  ne- 
mica foffe  andata  inanzi  a(Tai,forfi  per  feguitare  i Noftri,  che  li  crcdeua 
elfer  fuggiti  verfo  Faenza  ; mà  perche  erano  ancora  à dietro , doue  ac- 
cadde il  conflitto,  però  trouandofi  i Fanti , fenza  i Caualli  non  potero- 
no non  cedere  ; e fouragiongendo  poi  quelli,  già  la  Fanteria  era  ò mor- 
ta, ò prigione,  ò difperla,  sì  che  non  ardirono  auuicinarfi,mà  ben  sì, per 
non  correr  ancor  elfi  1*  ifteffò  infortunio,  interpofero  pcrfonc  autorcuo- 
li,  che  gl'  intercedeflero  libera  la  ritirata.  Così  pare  ancora  accenni  il 
noftro  Cronifta.  Milita  Rauennates,  Liuienfts,  Anminenfcs,  qui  confhttui 
interejfe  noluerunt , evidente!  eorum  populum , quafi  nauim  ornili  jalubri  mento 
pemtus  dcflitutam,  <gfr fluttui  nonpofle  evadere, alt},  atque  ali]  per  inaia , (gfl  dc- 
uiapaulatim  reuertebàutur  ; Fenerunt  infuper  V tri  Rchgiofi gfc.  Reftorono 
per  tal  feonfitta  talmente  atterriti  i Forimeli,  che  non  trouando  altro 
miglior  ripiego  alla  loro  faluezza,&alla  recuperatione  di  tanti  fuoi  pri- 
gionieri , mandarono  li  z8.  di  Maggio  à Faenza  Guliclmo  Amato  Po- 
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Podeftàrt*  piena  autorità, quale  à nome  de  Cittadini  di  Porli  giurò  fo- 
lenneinente  obedrenza,e  fedeltà  à Faentini,  d’efferli  per  l'auuenire  Tem- 
pre congionti  in  pace,e  guerra, e di  riceuere  i Podeftà  da  c liscosi  anche 
foiue  il  Rotti , e dal  Rolli  il  Chiaramente . Quinto  Calendas  lunij  Galicl- 
tnus  Atnatus  Foròliuienftum  Prator  imperata  Fauentinorum  Forolimcnfes  fa - 
Suro x,  confìliatjue  @r  arma  cum  illis  iuntiuros , ab  eis  Pratorcm  accrpturos  Foro - 
liuienfium  nomine  turami . Profeguirono  il  corfo  delle  loro  fortune  i Faé- 
tini  nel  Giugno  entrante , & alli  9.  andorono  verfo  Bertinoro,  e pattan- 
do per  la  villa  di  Scartino  non  molto  lontana  da  Forlì  Senza  apportar- 
vi minima  offefa,iui  pernottarono  in  vicinanza  di  Maliano;  l'altro  gior- 
no arriuati  ai  confini  trà  Forlimpopolo,  e Bertinoro  ritrouarono  i Ce- 
fenati,  che  vfeiti  parimente  à danni  de  Bcrtinorefi  erano  intenti  à ta- 
gliar viti,  & alberi  di  quel  contorno  5 onde  atterriti  i Pompiliefi  per 
dubio,  che  la  procella  feendefle  anche  fopra  di  loro,mandorono  Amba- 
feiatori  ad  offerire  fe  fletti , e la  Città  in  potere , arbitrio , e protettio- 
ne  de  Faentini , con  obligo  di  riceuere  da  etti  i Pretori , di  dare  vna  tal 
quantità  d'armati  nei  loro  bifogni , e quando  ne  follerò  ricercati,  e con 
altre  conuentioni,  che  furono  con  folenne  giuramento,  e con  ficurezza 
di  io. Ortaggi ftipulate.  Così fcriuono anch’il  Carrario,  ilRofli,&il 
Chiaramente,  benché  l'Hiflorico  Pompiliefe  fi  vada  in  ciò  inviluppan- 
do, per  non  confettarla  netta.  L’iftettò  fecero  doppotrè  giorni  i Mel- 
dolefi,mà  feza  Oftaggi.  S’inuiorono  poi  l'altro  giorno  verfo  Caftel  nuo- 
uo , e dato  il  guafto  prima  alla  Campagna , fi  miflero  all’  efpugnatione- 
con  quelli  di  Mutiliana  ; e con  poca  difficoltà  l'ottennero, perche  incen- 
diato il  Borgo,  le  guardie  della  Fortezza  l' abbandonarono , e fi  diede- 
ro alla  fuga  qui,  e là  difperfamente  per  quei  luoghi  afpri,  e montuofi  fi- 
no alla  cima  di  Spineto , parte  de  quali  però  arriuati  dai  Faentini  furo- 
no vccifi,  & altri  arreftati  prigione  ; onde  quelli  habitanti  il  dì  feguente 
giurarono  fedeltà , & obedienza  in  forma  in  mano  del  Podeftà  di  Faen- 
za con  dare  20. Oftaggi  per  Scurezza.  Doppoquefte  imprefe  profpera- 
mente  feguire,  mentre  vittòriofi,  e come  trionfanti  ritornauano  i Faen- 
tini alla  Patria, pattarono  per  Mcldola,  e per  Forlì  in  Segno  d’vna  ral  Su- 
periorità/e  fitfbno  riceuuti  nell'vno , e nell'  altro  luogo  con  molta  alle-1 
grezza , mafsime  da  Forliuefi,  che  haueano  fatto  grandissimo  apparec- 
chio per  la  ftrada  di  vinij,  e rinfrefehi,  porgendoli  in  ampie  tazze  à gl - 
artetati  folcititi  con  molto  giubilo . 

In  qucfto  modo  s'auuanzaua  per  laRomagna  il  dominio  de  Faentini, 
e per  mezo  loro  preualeua  la  fattione  Ghelfa,e  Pontifìcia  Con  molta  di- 
minutionedell'  Imperiale , che  non  v'hauca  alcun  corpo  d’armata,  mà 
s’andaua  foftenendo  Solamente  in  qualche  Città  per  l'autorità, e prefen- 
za  de  miniftri  di  Cefare,  e da  qualche  fortezza  perii  prefidio  Tedefco, 
afpcttandofi  di  momento  l'arriuo  dell’  Imperatore . Trà  l'altre  Rocche 
pfù'forti  di-fito,  c d’ arte,  era  quella  di  Montemaggiore  , doue  erano  al- 
cuni 
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cimi  Tcdefchi  in  prefidio , più  confidati  nella  fi  cu  rena  del  luogo  al  có- 
mun  credere  inacceflìbile , che  nel  numero , ò altra  munitione  ; màl'ef- 
perienza  fece  conofcerc , non  efTer  fortezza,  che  l'induftria,  e coraggio 
humano  non  polla  fu  per  are;  Perche  duoi  foli  quartieri  de  foldati  di  Fa- 
enza, cioè  di  Porta  Imolefc,c  Montanara  partiti  dalla  Città  nel  mefe  di 
.Luglio  al  primo  alTalto , tanto  fù  impetuoso , e gagliardo , 1*  ottennero, 
trucidado  quei  miferi  Aleraani,  che  v’erano  à ditfefa,fenza  darquartic- 
ro  ad  alcuno,  fe  non  al  Cartellano;  poi  impizzatoui  il  fuoco,diedero  cu- 
riofo  fpettacolo  à tutta  la  Romagna, perche  per  ertere  in  vn  monte  altif- 
fimojil  di  lei  incendio  di  notte  tempo  fi  vedea  da  ogni  parte . In  tanto 
prcsétitafi  femprc  più  vicina  la  venuta  di  Federico  Imperatore  da  Ger- 
mania in  Italia,  le  Città  Collegate  faceuano  grandi  apparati, e frequen- 
ti congrerti  per  opporfeli  à gl'  angufti  partì  dell’Alpi  ; onde  douendo  in- 
teruenirc  ad  vna  radunanza , che  fi  tcneua  in  Mantua , anche  il  Podeftà 
di  Faenza , che  era  Rubaconte  fudetto , fi  partì  nel  mefe  di  Settembre/ 
con  vna  comitiua  di  cinquanta  Caualli  ottimamente  armati , per  fua  fi- 
curezza,e  reputatione.  E mentre  quelle  preparationi  fi  faceuano  in  Ló- 
bardia,  i Faentini,  c Cefcnati  in  Romagna  teneuanoviua  la  fattiono 
Pontificia , e però  vfeiti  nuSuamente  i Noftri  il  primo  Ottobre  verfo 
Bertinoro , & iui  trouati  i Ccfenati,  andorono  di  concerto  à Vrano,  do- 
uetaglioronoindifprezzo  alcuni  Olmi  antichiflimi,  diedero  fuoco  al 
Borgo,  ne  lafciorono  illefo  altro,  che  la  Piene.  Si  fermorono  il  dì  fegué- 
te  in  vicinanza  di  Maliano  fopra  vn'  Acquedotto  danneggiando  holtil- 
mente  tutto  il  c5torno;indi  paflando  vicina  à Forlimpopolo  nó  appor- 
torono  alcun  nocumento  alla  Città, ne  al  Territorio,  mà  fcefero  nel  Ra- 
uennate,  doue  diedero  il  guado  alla  Pieue  di  Quinto,  Carpenella , Gri- 
fago,  S.  Zacaria,  S.  Caflìano,  Erbofcolo,  & altri  luoghi, onde  li  habitan- 
ti  di  Trauerfara,  fentite  le  ruinc  de  vicini, abbandonarono  affatto  il  Ca- 
rtello. E perche  iRaucnnati  già  da  molto  tempo  baueano  fabricato 
vn  Ponte  fopra  il  fiume  Sauio  vicino  al  mare , e l’haueano  fortificato  co 
duoi  Cartelli  cinti  da  duoi  ordini  di  profonde  forte,  doue  teneuano  nu- 
merofo  prefidio , per  hauer  quel  parto  aperto  àfe,  &à  loro  Amici,  mà 
chiufo  ai  Nemici  ; parendo  j Cefenati  quello, ertere. in  lor  pregiudicio, 
vnitamente  co’i  Faentini  ne  volfero  vedere  l‘efpugnatione,e  li  riufeì  co 
tanta  felicità,  che  al  femplice  auuicinarfi,  fugite  le  guardie , erti  fenza, 
por  mano  ad  vna  fpada , fe  ne  fecero  patroni , e fubito  ogni  cofa  demo- 
lirono ; ciò  fatto  ritoroorono  infieme  fino  à Montecchio,&  iui  l’vno , Cj 
l'altro  eflercito  fi  dipartirono  con  voci  di  giubilo,  & allegrezza.  Grafi 
fparfa  in  quello  mentre  per  1‘  Italia  vna  taffettà  d’Heretici  Patarini.che 
fi  faceuano  chiamare  1 Poueri  di  Lione , ò cori  altro  nome  i Confolati  ; 
contro  i quali , c loro  fautori , e recettatori  fecero  publicare  i Faentini 
nella  Città,  e loro  Diftretto  bandi»  e pene  acerbiflìme  ; cbeèl'vltima*. 
cofa , fcritta  nel  noftro  Cronico , che  camina  folto  nome  del  ToJofano 
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tutto,  biDche  fia  neceflario  credere,  cflerui  qualche  parte  aggionta  da. 
altro  frrfttore,  come  dilli . 

Ptfcoflì  i Kauennati  da  tante  feonfitte , ne  rodandoli  in  Romagna  in  ann. 
chìconfidare,cominciorono  à dubitar  molto  di  fe  fteflì,e  della  loro  Cit- 
1 1;  maflime  vedendo  con  quanta  felicità  non  meno, che  facilità  ogni  té-  *ViL 
ratiuo  riufeiua  profpero  ai  Faentini , la  fattione  de  quali  era  cotanto 
crefciuta  in  Prouincia . Per  ciò  l'anno  feguentc  per  prouedere  à fe  defTi 
mandorono  Marcoaldo  Podedà  di  Rauenna  fuori  di  Romagna  alle  Cit- 
tà Imperiali, maflime  à Modena,  Parma,  e Cremona, per  ottenere  alme- 
no , che  moueflero  guerra  in  quelle  parti  ai  Bolognefi , acciò  neceflitati 
i Faétini  per  termine  d’amicitia  d' accorrere  in  loro  aiuto,  rimaneflero  i 
Rauennati  ficuri  dalle  moledie  di  quelli.  Scriue  il  Rodi, che  tutti  quefli 
popoli  con  vari]  pretedi  fi  feuforono;  onde  vedendofi  i Rauennati  prilli 
d'ogni  foccorfo , sì  in  Prouincia , come  fuori,  ricorfero  al  Pontifice  per 
nero  del  loro  Arciuefcouo , e così  dichiaratifi  della  fattione  Pontificia, 
redorono  in  confeguéza  pacificati  co’i  Bolognefi, e Faentini, & altri  po- 
poli del  medemo  partito:  all'hora,  che  al  riferir  d’alcuni,  i Faentini  vni- 
tamente  coi  Forliuefi  andorono  contro  il  Cadello  delle  Caminate. 

Erano  in  quedo  mentre  molto  alterate  le  cofe  Italiane  per  l'arriuo  di 
Federico  Imperatore  in  Lombardia,  l’ ingreflo  del  quale  benché  le  Cit- 
tà Collegato  haueflero  procurato  con  ogni  sforzo  impedire  , preoccu- 
pando i dretti  pafsi  dell'Alpi,  egli  però  aiutato  da  Ezelino  da  Romano 
Tiranno  di  Verona,  da  Salinguerra  Torello , da  Modenefi,  Panneggia- 
rli, Cremonefi,&  altri  popoli, era  penetrato  in  Italia  con  gran  fpauento 
del  Pontefice , e delle  Città  à lui  deuote  ; e tanto  più  crebbe  il  terrore  , 
quando  l'eflercito  de  Milanefi  ,e  della  Lega  fù  rotto  dall1  Imperiale  in.  _ 
vn  fatto  d’arme , con  la  perdita  del  Caroccio , prigionia  di  Pietro  Tie- 
polo  Veneto  Pretor  di  Milano,  cd'  Henrico  da  Monza  Capitano , vcci- 
fione,  e cattiuità  delle  loro  Genti . Per  tale  accidente  cominciorono 
à fluttuare  l’ affettioni  de  gl’  Italiani , onde  non  folo  le  Città  di  fattione 
Ghibellina  accrebbero  di  fallo,  mà  molte  ancora  delle  Ghelfe  titubo- 
rono  nella  prima  adherenza , & alcune  paflorono  à deuotione  dell'  Im- 
perio ; anzi  nella  medema  Città  le  famiglie  principali  Ghibelline  d' af- 
fetto , che  prima  occultauano  per  timore  de  fattionifti  contrari;  le  loro 
palTioni,  hora  cominciorono  più  palefamente  à fcoprirle.  Non  sò  fe  per 
fìmil  caufa,  ò per  altro  particolare  intereflc,  fù  vccifo  in  Faenza  l'anno 
feguentc  Garatone  Zambrafio  da  Amatore  Bulzaga,  famiglie  ambedue  ann. 
nobili,  e di  molto  feguito  ; sò  bene,  che  da  quello  homicidio  nacque.  MCC.XX 
gran  difunione , e diìbrdine  nella  Città , perche  fubito  i Cittadini  diuifi  Xvl11, 
in  contrarie  parti,  intereflandofi,  chi  per  lvccifo,  chi  per  l’vccifore , ri- 
empirono ogni  cofa  d’arme , e di  confufione . Per  i Zambrafij  s'armò  la 
fattione  Ghibellina , di  cui  erano  aflertori  primari]  li  Acarifi]'  ; e per  il 
Bolzaga  forfero  i Ghelfi,  de  quali  erano  capi  i Manfredi  j ne  cefsò  l’ ar- 
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mamento , che  ricorrendo  gl’Acarifij  à gl’  aiuti  de  Armieri , raaffime  à 
Paolo  Trauerfara  Primate  in  Rauenna,  e di  grandi  adirerete  anche  fuo- 
ri , l' introduifero  con  tutte  le  fue  forze,  c li  riufeì  fcacciare  dalla  Città  i 
fattionilli  contrari  j : rifuggono  quelli  lubito  ai  Bolognefi,  per  effer  col 
loro  mezo  ripatriati, quali  con  amicheuoli  offici)  procurorono  pacificar 
le  parti,  e leuare  ogni  fcintilla  di  fdegno, acciò  maggiormente  nonaua- 
palle  in  graue  danno  di  Città  amica  , e confattionilla  in  tempi  maffimc 
tanto  pericolofi . Mà  ecco , che  mentre  li  Acarifij  dauano  orecchio  ai 
trattati,  il  Trauerfara,fa pendo  ciò  non  poterfi  concludere  fenza  rcftarc 
egli  efeiufo  dal  predominio  di  Faenza , introdotte  occultamente  altro 
genti  di  fua  adherenza , fece  metter  le  mani  adolfo,  & arredar  prigione 
rAcarilìo,il  Co.Glazerio  di  Caftrocaro,  Guido  Raule,Zambrafio,  llam- 
berto , & altri  Capi , quelli  à punto , che  vn  mefe  auanti  haueano  dato 
à lui  il  Primato,  e doppo  fotto  prefetto , che  haueffiero  trattato  co’i  Bo- 
logncfi  di  rimettere  nuouamente  i Ghelfi  in  Faenza, e ritornarla  alla  de- 
uotionc  Pontificia , li  confegnò  aj  Miniftri  Imperiali,  che  indi  à poco, 
riceuuti  ortaggi  di  douer  ft3re,  e tener  la  Città  al  partito  di  Cefare,  fu- 
rono rilafciati . In  tanto  i Bolognefi  rifentiti  per  il  fatto  del  Trauerfara 
qtutro  giorni  doppo, ch’egli  hauca  carcerato  l’Acarifio, venero  con  l’ef- 
ferato contro  di  lui,  c lo  fcacciorono  con  gran  ftragge  de  Tuoi  partiali  ; 
onde  per  opera  de  Bolognefi  , fu  rimetta  Faenza  nella  fua  priftina  liber- 
tà , 8 1 alli  parte  Ghelfa.  Il  Cronico  di  Cefena  riferito  dal  Chiaramen- 
te conferma  il  racconto,&  attribuendo  la  prigionia  deli’Acarifio  à pro- 
pria imprudenza,  che  non  douea  mai  fidarfi  d’vn  fuo  Auuerfario,  quale 
era  il  Trauerfara,  che  come  Rauennate,fe  non  pevaltro,almen  per  que- 
llo era  naturalmente  nemico  ai  Faentini, così  foggionge,  (gr  hoc  fine, aui a 
non  bene  recor  dnbacur  ijiiut  'verbi  Salomonu,  ne  credas  mimico  tuo  vnijuam, 

.XX  Entrò  l’anno  ì z?9-  nel  quale  il  Co.  Aghinolfodi  Mutiliana,  elfendo 
liuto  dichiarato  Conte  della  Romagna  per  l’Imperio  da  Federico,  con- 
uocatoogni  aiuto  pofsibile  da  tutti  i popoli,  e Maggioratili  della  Pro- 
uincia  bene  affetti  à Cefare,  mafsime  dai  Forliuefi , dal  Co.  Maluicino, 
Co.Tigrino,  & altri,  che  in  tutti  formauano  vn’dTercito  di  2oun.com- 
battenti , fi  molte  contro  Faenza  per  ridurla  nuouamente  alla  fattionc^ 
Ghibellina  ;mà  defendendofi  li  attediati  valorofamente , & in  tanto  et- 
fendoli  dai  Bolognefi  in  foccorfo  inuiata  la  militia  di  tré  quartieri  di 
quella  Città, feguì  trà  le  parti  vn  fiero  combattimento, nel  qual  finalmé- 
te  inclinò  la  vittoria  ai  Noftri,  furono  rotti  i Nemici , fu  prefo  il  Conte 
Aghinolfo  con  altri  Capi  dell’elfercito , c donato  ai  Bolognefi,  oltre  al- 
tri joo.di  gente  inferiore, e reftò  anche  quella  volta  libera  Faenza  dall’ 
arme  Imperiali  ; così  narra  il  Cronico  Cefenate,  al  quale  aggiongo  le 
parole  di  vn  tal  nollroCronifta  anonimo,  che  affai  troncamente  andò 
roccado  qualche  cofa  di  Faenza,  ne  Tenue  in  fimil  forma.  Anno  1139. 
Foroliuienfes  cum  Cornice  Aghtmlfo  Comite  RomandioU  obfederunt  Fauenttam. 
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Fattmtin'icum  ausilio  ‘Eononienfum  Forolwienfet  tutrtunt , iaftufcj ; tft  Ccmer 
A«hinul/ùs , & Sononicnfihtts  donatus  cum  Co.  T ignito, Co.Aiòlutcmo,@r  mul- 
tisolfs . Nomina  il  Cronifta  principalmente  i Forliuefi, perche  efli  bo- 
ra,, & indi  à poi  furono  Tempre  primari)  alfertori  della  fattionc  Ghibel- 
lina in  quella  Prouincia,  e però  è da  credere,  che  il  Co.e  Rettore  Impe- 
riale iui  ordinariamente  rifedefle , come  in  Città  più  fidata, & olTequio- 
faal  nome  Cefareo . Il  Gherardaccio  delle  fudette  due  fpeditioni  do 
Bolognefi , non  fà  mentione,che  di  quell'  vltima>,  che  in  vero  diede  tal 
{confitta  ai  Ghibellini  di  Romagna , che  non  fi  fariano  così  facilmento 
reparati,  fe  non  veniua  perfonalmente  l'Imperator  Federico  con  nuouo 
elfercito  ; anzi  Paolo  Traueifara  llimando  affatto  fpente  le  loro  forze , 
s’accordò  co’i  Bolognefi,  promettendo  feguitare  inficine  con  Rauenna, 
( di  cui  come  Capo  poteua  difporre)  le  parti  Pontificie, mentre  l'aiutaf- 
fcro  à fcacciarne  i Minillri  di  Cefare , che  la  regeuano,  come  fecero, bé- 
che  il  Cronico  di  Cefcna  non  nomini  li  aiuti  di  Bologna , mà  folamente 
di  Faenza,  & alcuni  di  Rauenna  IlelTa . Venne  dunque  Federico  torna- 
do di  Sicilia,douc  hauea  rifatto  l’effercito, nel  1 24o.e  perche  tra  le  Cit- 
tà nemiche  prima  fe  li  offeriuano  Faenza  naturalmente , & ab  antiquo 
Ecclefiallica  , e Rauenna  poco  prima  palfata  alle  parti  Ghelfe  , per 
opera  del  Trauerfarafudetto,  che  in  tal  mentre  era  morto  ; quelle  an- 
cora furono  le  prime  ad  efperimentare  l’ impeto  dell’arme  Imperiali. 
Rauenna  però,  ò per  la  morte  di  Paolo , ò perche  nouella  nella  fattione 
del  Pontefice,  non  hauea  ancora  affatto  {radicato  da  gl’animi  la  contra- 
ria inclinatione,  in  termine  di  3.  giorni,  ò al  più,  come  vuole  il  Rodi,  di 
fei,  s’arrefe,  e fù  li  1 y.Agollo  dell’  anno  ftefiò . Mà  Faenza,  benché  ha- 
uelfc  qualche  forufeito  in  Campagna  della  fattione  Ghibellina,  elfendo 
però  per  natia  propenfione  dedita  alle  parti  Ghelfe, oltre  la  collegatio- 
ne  già  molto  tempo  auanti  contratta  co’  i popoli  Ghelfi  di  Lombardia , 
fece  grandiflìma  refillcnza , e fe  hauelfe  hauuto  qualche  loccorfo  dallo 
Città  della  Lega , conforme  alle  conuentioni,ouero  non  hauelfe  hauuto 
à fare  con  vn  Federico  IL  fulmine  di  guerra , e più  oflinato  nelle  impre- 
fe,  ch’imprendea, dell’  iftelfa  oftinatione , forfi  non  faria  caduta , conio 
fece , vittima  infelice  del  di  lui  barbaro  furore . Era  Faenza  in  quei  té- 
pi  al  riferir  del  Collenucio  lib.  4.  co’l  teftimonio  di  S.  Antonino,  di  cin- 
que miglia  in  circuito  comprefi  i Borghi, che  la  rendeuano  Città^nWr, 
e molto  potente  per  feruirmi  delle  parole  di  lui$  eraui  Podellà  Michel  Mo- 
rofino  Venetiano,  e perche  era  ben  munita  di  mura,  d'argini, folli, e llec- 
cati  all’vfo  delle  più  ficure  fortificationi  di  quei  tempi,  & in  oltre  ripie- 
na di  numerofo,e  bellicofo  popolo,  però  non  riufeì  all’  Imperatore  im- 
padroni rfene  così  prello;  faceua  la  Città  infieme  co’i  Borghi  al  riferir 
d*  alcuni  36.  m.  anime,  di  modo, che  quantunque  Federico  folle  per  na- 
turale inlìinto , e per  difciplina  di  tant'anni  bcllicofilhmo,  & hauelfe  fic- 
co vn’eflercito , e per  numero,  c per  valore  impareggiabile,  accrefciuto 
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inoltre  dà  tutte  le  Città  Ghibelline  della  Romagna , Marca,  e Tofa- 
na, fino  al  numero  di  combattenti, non  fidubitauaperò,che  non 

potette  foftenerfidall’Agofto,  quando  l'Imperatore  con  Hentiofuo fi- 
gliolo naturale  Rè  di  Sardegna  vi  lì  accampò, fino  all'inuerno,  nel  quale 
cttendo  ditficiliifimo  il  ilare  in  campagna  per  il  rigore  della  ftaggione,fi 
fperau.1,  chcdifciolto  almeno  per  qualche  mefe  1*  alfedio , potettero! 
faentini  nel  mentre  elfcr  foccorfi  e di  Gente , e di  munitioni  dalle  Cit- 
tà federate,  e difporfi  in  tal  modo  à fopportare  più  francamente  ogn 'in- 
contro, ò abbattimento,  occorrendo  nell'  anno  venturo . Mà  non  riufeì 
il  negotio  conforme  all'  imaginato  , perche  fe  bene  i Faentini  foftenne- 
ro  con  gran  valore  la  Città  non  folo  fino  all’  inuerno,  mà  ancora  fino  all' 
entrare  di  Priinaucra  feguente , c benché  l’ inuerno  forte  oltre  modo 
rigorofo  con  ncui,  venti , e ghiacci  afprifsimi , di  modo  che  pareua  fiu- 
manamente imponìbile  il  Ilare  à feoperto  , Federico  però  oftinatofi 
fieramente  in  quella  iinprcfa  non  volfe  inai  difcioglierc,ò  Talentare  haf- 
fedio  ; anzi  per  far  più  tolerabile  il  freddoafuoi  foldati , e refillere  all'- 
acerbità della  (laggionc,  fece  lubricare  per  tutto  il  Campo  frequentillì- 
mecafe  di  legno  per  vfo,  &alloggiode  Soldati;  onde  fcriuono,  che 
Faenza  fembraua  vna  Città  attorniata  da  vn’  altra  ; e perche  ciò  non  fi 
potè  fare , fe  non  con  grandillìma  fpefa,  il  che  fu  caufa,  che  mancafle  il 
denaro  all*  Imperatore,  non  per  ciò  s‘  aminoli  punto  l’animo  di  lui , ne 
tal  penuria  T indulfeà  quello,  eh’ egli  in  alcun  modo  non  volea  ; anzi 
doppohaucrconl’argentaria  , che  l'eruiua  alla  propria  perfona , fatto 
batter  moneta, mancàdo  anche  quella,  con  opportuno  cófeglio  prouid- 
dc  alla  nccelhtà  delle  paghe,  facendo  batter  moneta  di  corame  con  im- 
prontami da  vna  parte  l'Aquila  Imperiale , e dall’altra  l’etfigie  fua,  c va- 
iolandola per  vn  Auguftano(chc  era  vna  moneta  d’oro  di  zo.carati)cc- 
mandò  à tutti  generalmente  il  feruirfene , e riceuerla  con  obligo  di  far- 
la cambiare  à liioi  Teforieri  all'ariuo  di  nuouo  denaro,  che  afpettaua  di 
Germania,  e Sicilia . In  quello  modo  prouidde  ai  bifogni  dell’ertercito, 
c continuando  l’ attedio  ilrcttiflimo,  refe  impofsibile  al  Legato  Pontifi- 
cio, che  era  Gre gorioMontelongo  perfona  per  altro  di  gran  valore,  il 
poter  foccorrcre  li  attediati  ; onde  vedendofi  i Faentini  ridotti  alleili  e- 
mojfenza  fperanza  alcuna  di  foccorfo,  furono nccefsitati dalla  penuria 
ANN.  li  1 4.  Aprile  dell'anno  feguente  conforme  al  Rofsi,doppo  hauer  follenu- 
MCC.XLI.f0  per  |e  raggioni  della  Chiefa  , otto  meli  ogni  difallro  , arren- 
dere la  Città  all’  Imperatore  à patti,  benché  poco  ofseruati.  Perche  ol- 
tre hauer  demoliti  i Borghi, & incrudelito  contro  i Capi  della  Republi- 
ca  perla  loro  refiftenza,  ò conia  morte,  e con  l'efsilio , lafmantcllòdi 
mura,  cpriuò  d’ogni  fortificatione ; vi  fabricò  vnafortifsima  Rocca^ 
per  tenerla  in  freno,  imponendoui  numeralo  prefidio,  e dandoli  Retto- 
ri Forliuefi,  che  furano  Tebaldo  Ordelaffo,  e Superbo  Orgoliofo,come 
di  popolo  più  dedito  alnomelmperiale.Fecc  all’incótro  molti  fauori,c-< 
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priuilcg^i  alla  Créta  di  Forlì,  per  haucr  Tempre  adherito  alle  fue  parti, 
per  i quali  indi  à poi  crebbe  Tempre  di  ftima , di  forre,  e grandezza , ri- 
portando in  tal  modo  incremento  dall'altrui  deprefsionc.AncheRainie- 
roCo.  di  Cunio  all’  hora  fattionifta  Ghibellino  per  haucr  aiutato  non. 
poco  l'Imperatore  alla  conquida  di  Faenza  con  qualche  intelligenza, 
dentro, medianti  alcuni  adhercnti  della  fattione  Acarifia,  che  come  oc- 
culti erano  rimarti  nella  Città,  al  riporto  del  Cronico  Cefenate.  Operan- 
te Dom.Rainerio  Comite  de  Cumo  cum  fdeltbus  futs,^r  eum  pancis  amtasAche- 
rmj , tjm  erant  adhuc  m ipfa  Cantate,  ne  ri  portò  in  premio  la  confermato- 
ne della  Contea  di  Cunio,  e fua  Corte, con  raggiorna  di  Barbiano,Maf- 
fa,  Zagonara,  Bafino,  Cafale,  Granatolo,  Mazapede,Rouere, l’Ancona, 

Vizolo,  Strambazzi,  Seraglio,  e Ginecchio,  per  diploma  fpedito  f 'anc- 
tie  1141.  primo  Aìaij  indici.  14. 

Da  tali  inique  profperità  di  Federico,  &oppre(fioni  de  Fedeli,  e 
della  Cliiefa  afflitto  il  Pontefice  Gregorio  chiufe  gl’  occhi  ; alla  luce  di 
quello  Mondo  il  dì  22.  d’ Agofto,  pur  troppo  infartiditi  di  rimirare  cru- 
deltà fi  elfecrandc.  Li  fucclfc  Celcftino  IV.  di  cafa  Caftellionc  Milancfe, 
mà  la  breue  vita , che  non  fil  fe  non  di  1 7.  giorni , non  potè  far  conofce- 
re  qual'egli  folfe.  Vacò  poi  il  feggio  di  Pietro  poco  men’ , che  due  anni 
per  opera  di  Federico , che  hauendo  imprigionato  alcuni  Cardinali , e 
molti  Prelati , altri  atterrendo  con  minaccie  , ò impedendoli  in  qualfi- 
uoglia  modo  il  radunarfi  alla  creatione  del  nuouo  Pallore,  fi  dimoilraua 
palefamentc  à tutti  vn’ vero  perfecutor  della  Chiefa,  e nemico  al  no- 
me Chriftiano.  In  tale  ftato  di  cofe  la  fattione  Imperiale  in  tutta  Italia, 
mà  particolarmente  in  quello  Prouincia  molto  profperaua;  trà  gl’  altri  i 
Forimeli  nell’Anno  1 242.  fattili  Capi  de  fautori  dclì’cmpio  Imperatore  ann. 
in  Romagna  aquiftoronoCeruia,  mentre  all’ incontro  i Faentini  arie-  MCC.XL 
chirono  il  Cielo  con  la  pia  anima  del  B.  Giuliano  dell’ordine  de  Predi-  ”• 
catori  loro  Cittadino , che  molto  giouane  d’anni , mà  vecchio,  e carico 
di  meriti  mori  in  Pauia  ; di  cui  dicellimo  nella  Defcrittione  della  Città . 

Non  dettero  pero  molto  i porliuefinel  dominio  di  Ceruia,  perche  nell’ 
anno  entrante  li  fu  tolta  da  Venetiani , mentre  l' Imperatore  di  Condì-  jj^cxl 
tinopoii  modo  dalle  afflizioni  della  Chiefa  Latina,  venuto  in  Italia,  ot-  in. 
tenne  da  Federico  la  rclaifatione  de  Cardinali  e la  libera  clettione  del 
Pontefice.  Fù  dunque  creato  in  luogo  del  defonto  Celcftino , Innocen- 
tio  IV.  di  cafa  Fiefchi  di  Genua,  al  qual  auifo  refpirò  l' afflitta  Chriftia- 
nità , come  all'  incontro  fi  turbò  Federico  confapeuole  delle  qualità  del 
nuouo  Pallore  per  l’ amicitia tenuta  con  elfo  longo  tempo  prima,  che 
folle  allento  à tal  gradojonde  hebbeàdire,  chequatoliera  ftato  amico 
Cardinale , tanto  era  perefterli  nemico  hora  Pontefice.  Ne  fallì  ildet- 
to,perchc  non  potendo  Innocentio  comportare  tante  conculcationi  del- 
r Ecclefiaftiche  Giurifditioni,  cercò  prima  con  paterne  ammonitioni 
ridurlo!  più  fimi  confegli,  procurando  ancora  abboccarli  con  lui,  mà 
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egli  andaua  sfuggendo  il  congrefsoje  perche  tri  i principali efsiliati da 
Faenza,  come  fatrionifti  Pontifici;-,  era  Napoleone  Butrigari,  il  Ponte- 
fice, che  hauea  notitia  delle  qualità,  e meriti  del  foggetto , per  andarlo 
tratcncndo  in  cariche  honorcuoli,  lo  conllituì  in  quell'anno  Podeftà  di 
Narni , dandoli  titolo  di  Nobile , e Caualiero , confue  lettere  in  tal  te- 
nore^ . 

Innocenti»!  Epifcopus  Scr.  Ser.  Dei  Dileàis fili/t  Communi  fiarmenfi  Sa/ut. 
g-  Apofi.  'Bened.Cum  ad  V os  ddecium filium  nobilemVirum  Ttutpoletntmmili- 
ton  de  faucntia  dejlmemus  in  Potefìatem  a Vobis  hoc  anno  ad  Tefire  Ciuitatis 
regimen  aJfumendum,V niuerfitatem  'vefiram  rogamus  attcntiùs  gre.  Dat.  Ana- 
gnuc  x-vi.  Cai.  Se  prem  bns  Pontif.  flojiri  Anno primo . E non  fidamente  pre- 
miò il  Padre , mà  racommandò  ancora  il  figliolo  nell’ anno  feguente  al 
Prepofto,  e Capitolo  di  Faenza  perla  proflìma  vacanza  d’ alcun*  Ca- 
ANN  non  icato, mentre  era  ancora  Studente  con  l’infrafcritte  lettere . 

MCCXL  Innocentini  Epifcopus  Ser.  Ser.  Dei  Dilectis filtjs  Prepofito , & Capitalo  Far- 
IV-  uni.  Sa.lut.gr  Apojì. ‘Bened.Snfccpti  cura  regimtms  'Nos  ammonet,ac  indurir,  nat 
adfertbi  'volentibus  Clericali  militile  deCbrijii  faciamus  patrimonio  prouideri/vt 
ofifìaum  ex  beneficio  reddatur  acceptius,gr  onus  feratur  leutus  ex  honore.  tìinc  efi 
cjttod  prò  diletto figlio  Anfclmo  Scolare  nato  nobilis  Viri  ‘Ncapoliont  de  Fauenti* 
Potè  fiat  is  ’Narnienfis , V niuerfitatem  r vefiram  rogandam  duximus  attcntìus  gr 
hortandam  per  Apofiolica  o> obis [cripta  mandante s,  quaterna  ipfumpro  Apofioli- 
c*  Sedts  , gr  Hofira  reuerentia  recipiente s in  Canomcum , gr  in  fratrem  ad  pre- 
bendata, fi  tjua  in  Eccle fa  'vefira  'vacet  ad  prefens , 'uel  qua  primum  obtulcrit  fe 
facu!tas,hberahter  con fcr atti , neri  obfiante  gre.  Dat.  Luterani  <vi.  Cai.  Mai J 
Pontif.  ’Nofin  Anno  primo  • 

Chi  poi  defidera  chiarirfi  prefto,che  quelli  Tolsero  de  Butrigari,  va- 
da all’anno  i 2<Ji.<S2.&alrroue. 

Hor  ritorno  à Federico , à cui  l’ cflortationi  paterne  del  Pontefice  nò 
giouauano  punto  ; che  però  volendo  Innocentio  più  efficacemente  pro- 
uedere  ai  difordini , che  quotidiamente  fi  fentiuano , ne  potendolo  ef- 
fettuare in  Italia,  fc  ne  paisò  improuifamente  in  Francia  con  molti  Car- 
dinali , e Prelati , e nella  Città  di  Lione  conuocò  vn’  General  Concilio, 
doue  citato  Federico , ne  effendo  comparfo  nel  termine  preferitto,  non 
ANN.  fido  fù  fcommunicato  nel  1 245.  mà  prillato  ancora  del  Regno,  & Im- 
MCC.XLpCrj0^  con  eflgre  afl'0]Uti  tutti  i fudditidal  giuramento  di  fedeltà,  e co 
ordine  à gl'Elettóri  di  creare  vn’altro  Imperatore.  Fù  dunque  eletto  Hé- 
rico  Lantgrauio  d’ Haflìa , c Turingia,  di  cui  però  altro  non  habbiamo, 
che  vna  lettera  riferita  dal  Rodi  diretta  al  Arciuefcouo  di  Rauenna, nel- 
la quale  efiorta  à procurare , che  li  elfuli  delle  Città  di  Romagna , e no- 
minatamente di  Rauenna,  Faenza,  e Rimino  Icacciati  per  opera  di  Fe- 
derico fiano  rimeffi  alle  Patrie, e reintegrati  nei  beni.  Ne  per  quello  de- 
pofe  Federico  il  titolo , e fallo  Imperiale , mà  trattencndofi  tutto  l'anno 
MCCXL  1 Lombardia,  andaua  trauagliando  i popoli  deuoti  al  Pontefice, 
vl  Ne  me- 
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Ne  menofi’aflTatittu*  il  Legato  Ecdeliaftico  per  follenerc  le  parti  del- 
la Chic à >oeL<Hè  li  riulci  mediami  i Forufciti  di  Parma  ; e con  occulti 
aiuti/atti  venire  dalle  Città  della  Lega,fottrare  quella  Città  con  vn’im- 
ptouifa  forprefa  dall’obcdienza  di  Federico  ; e quello  crollo  si  come  fù 
il  primo , eh’  hebbero  le  cole  lue  doppo  la  Scommunicad’Jnnoccntioi 
così  fù  il  principio  d’ altre  ruine  indi  à poi  li  feguirono . Perdura. 

Parma  nel  1247.  fece  Federico  ogni  sforzo  per  recuperarla,  mà  non.li  ann. 
forti  il  dilfegno,  benché  olii  natamente  l'oppugnalfe.anzi  v'hebbc  fot-;  mcc.XL 
to  vna  dolorofa  feonfitta  dall’ elfercito  della  Chiefa  ; che  fù  il  fecondò  Va‘ 
colpo,  ch’egli  pati,  clfctto  dall'  interminationi  Pontificie, Onde  anima- 
to il  Papa,  erifoluto  non  Ilare  per  l’auuenireà  mera  dilfefa,mà  recupe- 
rare le  Città  tolteli  nella  Romagna  , fpedi  in  quelle  parti  con  titolo  di 
Legato  il  Card.  Vbaldino,  che  gionfe  à Bologna , mentre  Federico  era. 
andato  in  Sicilia  per  condur  indi  nuoue  genti  in  Lombardia.  Qmui  dun-  ann. 
que  radunato  potente  elTercito  ,non  folo  de  Bologne!!,  mà  de  Forufciti  Mc.c.Xl 
delle  altre  Città  di  Romagna  ancora,  andò  prima  contro  Imola , e I* ot-  vau 
tenne  facilmente;  indi  lafciata  à parte  Faenza,  che  per  caufa  della  forte 
Rocca  fabricataui , e del  prefidio  impolloui.parea  più  difficile  da  cfpu- 
gnare,  fi  condulfe  à Rauenna,  Forlì , Forlimpopolo , c Cefena , e tutto 
con  la  medema  facilità  s’aTrefero  ; venne  poi  contro  Faenza,  quale  (let- 
te renitente  quindecì  giorni , pur  finalmente  in  fine  di  quelli  fi  diede  al 
Legato , non  hauendo  la  fattione  di  Federico  all'  hora  in  Romagna  no 
Capo,ne  Corpo  d’armata  da  opporli  à gl'Ecclefiallici;  e così  ritornò  fa- 
cilmente la  Prouincia  dalla  Tirannide  del  fcommunicato  Prencipe  all- 
obedienza  della  Sede  Romana . E perche  il  maggior  neruo  delle  forzo 
della  Chiefa  in  quell’  imprefe  fù  de  Bolognefi  , perciò  hebbero  à diro 
alcuni  Hillorici , eh’ i Bolognefi  in  tal  tempo  s'impadronirono  dello 
Romagna  ; il  che  però  deuefi  intendere  folamente  nel  fenfo  efpollo  ; è 
ben  vero  però, che  e percHer  all’hora  Bologna  trà  le  CittàGhclfc  la  più 
potete,  e fedele , e per  la  refidenza  , che  iui  teneuano  ordinariamente  i 
Legati,  era  riconofciuta  come  Capo  della  fattione  Pontificia  in  Roma- 
gna, c perciò  li  furono  permclfe  molte  prerogatiue  fopra  l’altre  ; onde 
quelle  non  elegeuano  Podcllà  fe  non  Bolognefe  ; cfsi  erano  gl’ arbitri 
nelle  differenze  più  graui,  malfime,  che  poteffero  perturbare  la  publica 
quiete,  e fimili,  che  non  pregiudicauano  punto  al  dominio  del  Romano 
Pallore,  al  quale  certo  è,  che  i Legati  acquiflauano,  ò recuperauano,nó 
al  Commune  di  Bologna . 

Il  Card.  Vbaldino  fempre  più  intento  ad  accrelfere  le  raggioni  Pon- 
tificie , e perfeguitare  con  l’arme  i fautori  di  Federico  , moire  i Bolog- 
nefi nel  1 249.  contro  Modena , e fatti  venire  dall’  altre  Città  di  Roma-  ann. 
gna , Marca,  Lombardia,  e dal  Marchefe  Azone  da  Elle  aiuti  correfpó-  Mcx- 
denti  all’  imprefa,  gl’  inuiò  à quella  volta.  I Modenefi  all'incontro  eh  ia- 
morono  à lor  tauorc  il  Rè  Entio  lafciato  da  Federico  il  Padre , acciò  fo- 

flenclfe 


284  Hiftorie  di  Faenza 

flcnelTe  le  parti  fue,métre  egli  dimoraua  in  Sicilia, per  far  Iettata  di  nuo- 
uc  genti  ; ne  mancorono  l’ altre  Cittì , e Maggiorale!»  di  Lombardie, 
partiali  di  Federico  di  concorrere  per opporfi  à tentatiti!  del  Legato, 
che  vedeuano  mirare  à danni  communi  della  fattione  Ghibellina.  S’in- 
controrono  quelli  c (lerci ti  poco  longi  da  Modena , ad  vn  luogo  detto 
fofs'altti , doue  venuti  alle  mani , doppo  e (Ter  Hata  longatnentc  peri  co- 
loia  la  battaglia,  finalmente,  ò per  valore  delli  Ecclefiaftici,ò  per  vigo- 
re dell'arme  fpirituali  d‘  Innocentio , reftorono  perdenti  i Fattionifti  di 
Federico  con  prigionia  del  medemo  Rè , che  fu  condotto  à Bologna, 
doue  in  pochi  anni  poi  morì  : fìt  Taccheggiato  Reggio  dai  foldati  vitto- 
rioli,  e Modena  rellò  affediata . 

. Mi  mentre  tra  le  Città  di  contrarie  adherenze  in  cotal  guifa  fi  con- 
tendeua , i Padri  delle  nouelle  Religioni  de  Mendicanti  s’ andauano  af- 
faticando per  la  commune  falute  dell'animere  perche  alla  perfetta  ricó- 
ciliatione  de  peccatori  à Dio  mediante  il  Sacramento  della  Penitenza^ 
trouauano  quaft  Tempre, mancare  qualche  necelfaria  difpofitione , per 
caufa  di  quelli  publici,  e communi  difturbi,  particolarmente  in  materia 
di  rellitutione,  e refattione  de  danni  dati,  rubamenti,  depredationi,& 
altri  fiutili  misfatti,  che  come  ordinariamente  commefli  fenza  giullo  ti- 
tolo di  guerra  lecita , ò fuori  delimiti  d'incolpata  diffefa,  ò di  meracó- 
penfatione,  teneuano  illaqueatc  le  confidenze , & i medemi  Confeifori 
molto  fofpefi  in  giudicare , & alfoluere  i penitenti,  Frate  Pietro  da  Ve- 
rona dell'Ordine  de  Predicatori , che  fu  poi  martire  per  la  Fede , & fio- 
ra è venerato  dalla  Chiefa  tra  Santi , vedendo  non  porerfi  prouedere 
al  male  commune  nelle  Città  d' Italia , fe  non  convna  condonatone^ 
vmuerfale,  e fcambieuole,  perciò  li  8.  Febraro  dell'anno  prefente  tro- 
uandofiin  Faenza  à tal' effetto,  e fatto  conuocareil  General  Confc- 
glio  delli  300.  in  prefenza  di  Federico  d’ Ondigio  Podellà , richicfe  la 
Città , che  per  l’ amor  di  Dio , e per  beneficio  dell’  anime,  rimettelTc,  e 
per  ti  tolo  di  libera  donatone  liberale  qualfiuoglia  Commune , Vniucr- 
fità,  e perfone  particolari,  & in  fpetie  di  Rauenna,  Forlì,  c Rimino  dall’ 
obligo  di  rellitutione  per  qualfiuoglia  forte  di  robbe  leuate,  e tolte  nel- 
le fcorrerie,e  bottinamenti  partati,  e danni  di  qualfiuoglia  genere  riceu- 
uti  nell’  hoftilità  de  fudetti  popoli , e perfone , per  i quali  eglino  fi  tro- 
uartero  ò in  vniuerfale , ò in  particolare  obligati  in  foro  di  confcienza 
alla  rellitutione  tanto  al  Commune , quanto  ai  Angolari  della  Città  di 
Faenza,  e Tuo  Territorio;  alla  qual  richiella fu  prontamente  acconfen- 
titoda  tutto  il  Confeglio,  purché i medemi  popoli  faceflero  Tifteflo 
verfo  de  Faentini  per  quello , che  erti  ancora  per  le  medefime  caufe  fof- 
fero  tenuti  à reflituire,  sì  in  vniuerfale,  come  in  particolare  ; così  fcriue 
il  dementino, e che  poco  doppo  pafsò  l’ifteflo  officio  in  Rimino  à fauo- 
rc  de  Faentini,  Cefenati,  Ceruicfi,  & altri  ; e conforme  andaua  di  Città 
in  Città , così  operaua . E perche  fi  hà  dal  P.  Piò  lib.  p.  cap.  26.  che  S. 
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Pietro  Martire , come  anco  S.  Tomaio  d’Aquino  predicorono  in  Faen- 
za  Coprali  Pulpito  medemo,  doue  prima  hauea  predicato  S.Domenico, 
per  riverenza  de  quali  niun'  altro  hà  più  hauuto  ardimento  <f  afcender- 
ui;  quanto  al  primo  deuefi  credere , che  ciò  folle  in  qued’anno,  e con  la 
fudettaoccafione.Occorfe  poi,  che  i Ghibellini  di  Rauenna  per  l'abfe- 
za  d' Alberto  Caccianemici  Bolognefe  Podedà  di  quella  Città , defide- 
dcrando  leuarne  ilgouernodi  mano  alla  fattione  Ghclfa,  vnitifi  co'  j 
Conti  di  Bagnacauallo,  vi  s’accoftorono  improuifamente , e la  forpre- 
fero,  efclufero  i Ghelfi,faccheggiorono  la  caia  del  Pretore, & imprigio- 
narono Bartolomeo  Vberti  Vicario  di  quello;  ne  la  venuta  del  Card,  in 
perfona  infieme  co’  1 Magiftrato  di  Bologna , nc  le  Cenfure  Ecclcfiafti- 
che , ne  meno  la  comminatione  delle  pene  temporali,  furono  diffidenti 
per  difporre  i Rauennati  à rimettere  nell'  officio  il  Caccianemico , ò far 
liberare  l’Affeffore.  AU'cITempio  de  Rauénati, ancora  i Faentini  fcaccio- 
rono  i Miniftri  di  Bologna  da  Faenza , ne  fi  legge, eh’  i Bolognefi  facef- 
fero  alcun  rifentimento  di  quella  ingiuria, perche  effendo  implicati  nel- 
la guerra  contro  i Modenefi , non  volfero  fufcitarc  nuouo  fuoco  , anche 
da  quella  parte;  onde  (limo, che  il  Card.  Legato  amoreuolmente  aggiu- 
ftafié  le  differenze , doppo  eh’  hebbe  (labilità  la  pace  tra  Bolognefi,  o 
•Modenefi,  che  non  fù  fc  non  circa  il  fine  dell’anno . Anzi  ritrouo , cho 
nel  feguente  i medemi  Faentini  andorono  armata  manu  cótro  il  Cadel- 

10  di  Laderchio,  che  prctendeano  i Bolognefi  foffe  di  loro  Giurifditio- 
ne , e quantunque  v'apportaffero  molti  danni, con  incendi), depredatio- 
ni,  e ruine,  non  trouo  però  alcun  motiuo  per  parte  de  Bolognefi  di  ven- 
detta , ò compenfatione  de  danneggiamenti,  fe  non  quanto  fòggionge- 
rò  nel  i z^6.  all’hora,  che  nuouamente  ritornorono  i Faentini  la  fecon- 
da volta  contro  l’ ideilo  Caftello . 

Quand'ecco , improuifamente  nel  fin  dell'  anno  gionfe  nouella  del  fi- 
ne ancora  della  vita  di  Federico  ,.vltimo,  e capitai  colpo  dell'  Ecclefia- 
diche  Cenfure  ; la  morte  del  quale  vien  diuerlamcnte  da  gl'  Hiilorici 
raccontata , benché  la  più  Volgata  opinione  foffe,  ch’ei  moriffe  affoga- 
to da  Manfredo  fuo  figliolo  naturale  có  vn  guagiale  alla  bocca.  Contur- 
bò qued’auifo  gl’  animi  de  fattionidi  Imperiali  ; all’ incontro  animò 
maggiormente  il  Pontefice  à fpegnere  affatto  gl'incendij  di  contrarietà 
di  fattioni , e à tal  effetto  fi  trasferì  egli  perfonalmente  in  Italia , maflì- 
me  perche  intédeua,che  Corradino  figlio  del  morto  Federico  era  chia- 
mato dai  fuoi  partiali  in  Lombardia,  c che  Manfredo  altro  figlio, mà  na- 
turale,in  Sicilia  fomentaua  con  ogni  sforzo  la  medema  fattione  per  ma- 
tenerfi  nel  poffeffo  del  Regno.  Dedinò  dunque  Innocentio, prima  di  ve- 
nire egli  in  perfona,  Legato  in  Romagna,  e Lombardia  Filippo  Fonta- 
na Arciucfcouo  di  Rauenna,  e Supino  Conte,  ò fupremo  Rettore  per  la 
Chiefa  in  qiteda  Prouincia, quali  il  dì  primo  Febraro  izji.  intimorono 

11  congrelfo  di  tutte  le  Città  in  Cefena,  doue  interuennero  per  Faenza^ 
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Alberghetto  Manfredo , e Rainiero  Valbonefe  eletti  dal  Pretore  \ i dsù 
tutto  il  Confeglio  con  piena  authorità  di  concordare  co’i  Deputati  dell* 
altre  Città  il  modo , che  fi  douea  tenere  per  muouer  guerra  ai  ForufcitI 
Ghibellini , acciò  non  precipitaffero  con  peggiori  refolutioni  à fomen- 
tare nuouamente  quelli  duoi  virimi  rampolli  del  morto  Federico,  e del- 
la cafa  di  Sueuia  naturalmente  inclinata  alle  perfecutioni  della  Chiefa  , 
mà  perche  nell'  ifteifo  mandato  non  era  anco  elpreffa  la  facoltà  di  trat- 
tar la  pace  con  elfi,  bifognando,  e come  era  l'intentione  del  Pontefice/, 
c del  Legato  ; però  fu  neceflario  far  fpedir  nuouo , e più  ampio  manda- 
to . Dal  che  fi  vede, che  la  Città  di  Faenza  in  quell'anno  era  dominati, 
dai  Ghelfi.  Rauenna  all'incontro  era  à parte  Ghibellina;  e per  ciò  i Ra- 
uenati  Ghelfi, non  hauendo  luogo  dentro  la  Città, fecero  il  loro  Cógref- 
fo , conforme  al  Rolfi, nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vincòli  di  quel  Terri- 
torio à medemi  effetti  ; doue  fu  refoluto , che  non  piacendo  à gl' Ami- 
ci di  Romagna  , che  l'Arciuefcouo  ricorreffe  per  aiuto  al  Marchefe  da. 
Elle , c Ferrarefi , s‘  aftenneffe  d'andarui , e più  torto  ricorreffe  ai  Bolo- 
gnefi,  purché  quella  refolutionc  piacelTe  ancora  ai  Bolognefi , c Faen- 
tini loro  amici.  Gionto  poi  Innocentio  in  Italia,  e trattenutofi  molti 
meli  in  Lombardia  per  aggiuftar  le  differenze  di  quelle  Città,  venne 
fidamente  circa  la  fine  d'Ottobre  in  Romagna  accompagnato  dall'  Ar- 
ciuefcouo,e  Tuoi  Suffraganei  per  tutta  la  giurifditione,trà  quali  era  Fra- 
te Gualterio  Agoftiniano  Faentino  Vefcouo  della  Patria  nuouamente 
adonto  per  la  morte  di  Monfig.  Alberto  fuo  Anteceffore.Partito  di  Ro- 
magna, e profeguendo  il  viaggio  verfo  Roma , fi  fermò  ifi  Perugia,  do- 
ue fcriife  li  j.  Decembre  aIl‘ArciuefcouoRauennate,che  procurale  pa- 
cificare le  fattioni  contrarie  nella  Romagna, e quando  ritrouaffe  durez- 
za negl’  emoli  in  ridurfi  all'vnione  della  Chiefa, aiutaffe  i Pretori , e Re- 
publiche  di  Faenza,  Cefena,  c Rimino,  e li  eduli  di  Rauenna , loro  ami- 
ci , 8c  adherenti  à recuperare  le  raggioni,  e luoghi  occupatili , & à con- 
feruar  quello , chehaueano,  con  facoltà  d'imporre  à tal’ effetto  bifo- 
gnando , collette,  e contributioni  alle  Chiefe , e perfone  Ecclefiaftiche 
della  Prouincia  ; c poco  doppo  con  altre  lettere  lotto  li  io.  deH'ifteffo 
mefe  date  in  Perugia  ordinò  all’Arciuefcouo  medemo , che  procurarti 
ridurre  all’obedicnza  della  Chiefa  il  Vefcouo  di  Montcfeltro,  & i Con- 
ti di  Lui  fratelli,  la  Città  ifteffa,  c quella  d'Vrbino , e li  Homodei  ban- 
diti di  Rimino,  li  eduli  di  Cefena,  Faenza,  c Bertinoro , & i Rauennati 
regenti  la  Città , e quelli  di  Caftrocaro  tutti  adherenti , c fautori  già  di 
Federico , & hora  di  Corado  di  lui  figlio , adoprando  in  cafo  di  contu- 
macia le  Cenfure  Ecclefiaftiche  non  folo  per  fe  fteflò,  mà  ancora  medi- 
ami i Tuoi  Suffraganei  nelle  loro  Chiefe, e doue  ftimarà  opportuno, qua- 
li lettere  furono  publicate  folénemenre  nella  Chiefa  di  S.Pietro  in  Vin- 
coli, non  potendo  l'Arciuefcouo,  e fuoi  partiali  Ilare  in  Rauenna  per 
caufa  della  contraria  parte  , che  vi  dominaua , e li  8.  Marzo  Martino  di 
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Culiclmo  Rofli  vendè  ad  Hu^one  fachetti  vna  cafa  in  Faenza  nella  Ca- 
pelli di  Bondiole»  vicina  à gf  Hcredi  d' Halimonte  ( fu  egli  il  Padre  di 
S.  H umiltà , chiamata  prima  il  fecolo  Rofancfe  ) c trà  i tellimonij  è no- 
minato Guido  Spada, per  rogito  di  Vgone  Spada,  e che  facea  per  fegno 
del  fuo  autentico  vna  Spada  ; il  che  hò  notato  per  moftrare , che  1*  ori- 
gine di  quella  famiglia  in  Faenza  non  fu  dalla  ruina  di  Forlimpopolo 
fatta  dal  Cardinale  Egidio,  come  volc  il  Scrittor  Pompiliefe,  mà  che  v’ 
era  già  radicata  vn’  fecolo , e più  auanti , fi  come  per  molte  altre  no- 
tine autentiche,8t  antiche, che  n'habbiamo.  Pretende  in  oltre, che  quel’ 
Acarifio  Acarifi,ch’in  tal  anno  era  Podeftà  di  Rimino, folte  Pompiliefe, 
mà  non  fcriue  d'onde  P habbia  hauuto,  maffime  perche  quella  era  fami- 
glia nobiliflima,e  primaria  in  Faenza,in  Bologna,  e forfi  anche  altroue . 
Mà  per  ritornare  agl’  interelTi  publici , fi  pacificorono  in  quell’  anno  fi- 
nalmente i Rauennati  co’  i Bolognefi , e Faentini , & altri  Confattioni- 
fti  Pontifici;;  onde  l’Arciuefcouo  non  più  fuori,  come  prima,  mà  in  Ra- 
uenna  tenne  vna  Congregatione  di  tutti  i Suffragane! , trà  quali  fu  Fr. 
Gualterio  di  Faéza  p obuiare  all’inuafioni, 8t  vfurpationi  de  beni  Eccle- 
fiallici,chc  giornalmente  accadeuano  per  le  difeordie  trà  le  Città, & per 
le  violenze  de  Cittadini,  effendo  Notarodell' Arciuefcouo  Benuenuto 
Cafarelli  Faentino . I Bagnacauallefi  ancora  fi  diedero  in  protettione 
de  Facntini,effendo  Podeftà  di  Faenza  Vgolino  Fantolino  cognomina- 
to da  ZerfugnanoCaftello  di  fua  giurifditione  in  Val  di  Sintria  Territo- 
rio Faentino  ; trà  l’ altre  conditioni  furono , che  i Bagnacauallefi  fof- 
fero  tenuti  foni  min  iftrare  nell'  occorenze  foldati  à piedi , & à cauallo  à 
Faentini,  riceuere  il  Podeftà  da  efli,&  hauer  per  amico,  ò nemico  chiu- 
que  folte  amico,  ò nemico  della  Città  di  Faenza;  quali  conditioni  furo- 
no approuate  nel  General  Confeglio  congregato  nella  cafa,  che  era  già 
di  Tomafo  Lombardo,  con  la  prefenza,  & interuento  di  Giacomo  Pro- 
curator  del  Commune  di  Bagnacauallo , di  Azone  , Federico , e Guido 
figlioli  d' Vbertino  Caualcaconte,  e d’ Altaclara , e Richilitia  figliole  d* 
Henrico  Teda . Il  predetto  Vgolino  Fantolino  Podeftà  è quello,  di  cui 
fa  mcntione  Dante  nel  Canto  14.  del  Purg. 

Ct  Vgolin  di  Fantolin,ficmt 
B il  nome  tuo,  da  che  piu  non  s‘  affetta  , 

Chi  far  iopojfa  tralignando  ofeuro . 

*E  ciò  dice , perche  à tempi , eh’  il  Poeta  compofe  il  fuo  Poema,  non  V 
era  de  Fantolini  defeendéza  di  mafchij,che  poteffe  ofeurar  il  nome  del- 
la famiglia  con  attioni  indegne , come  di  tant'altre  fi  duole  iui  Dante  in 
vn  fecolo  così  corrotto  : e per  ciò  vien  porto  dall’Alberti  nella  fua  Italia 
trà  gl'  Huomini  llluftri  di  Faenza . Dal  che  fi  vede , che  la  prerogatiua 
permetta  ai  Bolognefi, che  di  elfi  folamente  s’elegeffero  i Pretori  dall’al- 
t-rf  rin;  ,-t;  nnfMmi.  andana  traballando _ Ritrouo  Doi.che  nell’anno 
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à gl’  Huomini  drC'altel  Bolognefc  per  far  la  chiufa,  c dcuiar  Tacque  per 
vri  Canale  ai  loro  molini,  caligandoli  quelli  pagare  annualmente  alla, 
Commumtà  di  Faenza  1 20.  merini  di  grano , e rinouare  ogni  5 o.  anni 
la  concisione  ; che  però  vanno  errati  coloro , che  fcrilTcro , folfe  il  Ca- 
rtello edificato  nel  1 3 8 8.  clfendo  molto  più  antico, e ftimo  fra  il  mentio- 
nato  nel  diploma  d’ Eugenio  III.  àfauore  del  Vefcouo  d’ Imola  l’anno 
n 5 1 . regiitrato  dall’Vghello  fol.  6 76.  in  quelle  parole  Caftrum,&  Car- 
ter» Bolonnmi , onde  fìi  poi  facile  il  mutarfi  Bolognano , in  ‘Bolognefc . Può 
pero  edere , che  nell’anno  1 3 88.  folle  talmente  rifatto , cinto  di  murx, , 
c d’altre  fortificationi , come  fe  di  bel  nuouo  s‘  edificarti , e (Tendo  foliro 
apprelfo  i Scrittori, come  ancora  ofserua  il  Leandro,  vfarli  la  parola  edi- 
ficare per  rcjìaurare,  m adirne  quando  la  reftauratione  è notabile.  Ordino- 
rono  di  più  i Faentini , che  forte  dato  à Rodolfo  Rogati  ( che  era  fami- 
glia tra  le  Magnali)  tanto  grano  dal  molino  di  S.  Proculo  , quanto  im- 
portuna vn  tal  fuo  credito , che  hauca  con  la  Communità . 

Morì  Innocentio  Pontefice  circa  la  fine  dell  anno,  e li  fu  furrogato 
aNN.  Aletlandro IV.  che  nel  principio  dell’entrante  1 25 5.  mandò  Fr.Gual- 
MCC.lv.  reno  notlro  Veftouo  à procurare  aiuti  dalle  Città  della  Marca  perlai 
fanta  Sede  contro  Manfredo  figlio  natiirale  del  già  Federico  Imperato- 
re, che  s’vfurpaua  il  Regno , e Regio  titolo  di  Sicilia , come  fi  hà  dallo 
lectere  Pontificie  dirette  alCommunc  di  Macerata  regiftratc  dal  Com- 
pagnoni nella  fùa  Regia  Picena  parte  i.fol.  120.  in  quelle  parole.  Ror 
gamat  Fniuerfitatem  ’vejlram , monemus , hortamur  attente  per  Apujìolu-ui 

'zobis  firipta  mandante.!,  puatenus  confidcrarites  (0fc.  Nobis  in  tjuant itale  mih- 
tum , (juai/i  ' volns  venerabili}  frater  nafler  Eptfcopus  Fauentinus  exprtmendam 
duxent  prompte  uiretts  deuottonis  ajjeciibus  fubaemre , (gr  opportuna  prò  eit  flit 
pentita  per  tandem  Epifcopum  deputare,  ereditari j (gr  faclun  ijuidijuid pr^fatut 
Eptfcopus,  tjucm  propterca  tranfmtfmns,fuper  hu/ziobit  ex  parte  nojìra  duxent 
referendum  (fre.  Eli  1 4.  Marzo  Ramberto  Bazalieri  Podellàdi  Faenza^ 
mediante  la  perlona  di  Nicolò  deCalicri  inficme  con  tutto  il  Confegho 
radunato  in  cafadel  giàTomafo  Lombardi  fece  pieno  mandato  à Dco- 
d ito  di  Bernardino  di  poter  accettare  dal  Sindico , & Huomini  del  Co- 
mune di  Cella  il  giuramento  di  fedeltà,  Si  obligationi  in.formaje  vicen- 
deuolmcnte  di  poter  promettere,  &obligarfià  nome  della  Communità 
di  Faenza  per  Torteruatione  de  patti,  e conuentioni  efprelfe  nel  manda- 
to,per  rogito  di  Guido  Bonfigliolo  Not.  Faentino.  S’inganna  il  Padre 
Vgliello , mentre  pone  in  quell’  anno  vn‘  Arduino , ò Adiuto  V efcouo 
di  Faenza  doppo  Gualterio,  perche  dall’  Archiuio  Capitolare  autenti- 
camente fi  hà,  che  Gnaltdrio  virt'e  lìno  al  1 257 . & à lui  immediatamen- 
te nel  1 258. fuccert'eMonlìg. Giacomo;  sì  che  Arduino  ,ò  Adiuto  non 
hà  luogo  trà  Vefcoui  di  Faenza, mà  ben  sì  di  Fano;  e Terrore  è prouenu- 
ANM.  to  dalla  lòmiglianza  delle  parole  Faucn.g/  Fané».  Subentra  l’anno  1250' 
MCCLvi.  nej ^ua]£ gi’pjjflyjjci  <jj  Bologna  lcriuono la  deditione  di  Faenza, Forlì, 
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I c Porlini popolo  ailRalognefi  ; trà  gl’ altri  il  Gherardaccio  fi  vn  longo 

» racconto  m tal -propofiro,  la  cui  ioftanza  pare  à me  fia,  che  eflendo  tra- 

II  uagliata  la  Città  di  Faenza  dalle  fcditioni  ciuili  trà  i Manfredi, & il  Co. 

i Azone di Bagnacauallod'vna parte, gl’Acarifij,  & il  Co.  Rugiero  pur 
: di  Bagnacauallo  dall'altra,  ne  potendo  il  Pretore,  e Prefetto, eh’ erano 

Guli  elmo  Gofo,  e Rainiero  Lazari,  porui  {ufficiente  rimedio,  ricorfero 
al  Senato  di  Bologna  per  aiuto,  mà  tardando, furono  gl'Acarifij  infieme 
co'l  Podeftà  fcacciati  dai  Manfredi  ; e fapendo  quefti,che  gl’cftuli  erano 
rifugiti  ai  Bolognefi,  fecero  capo  al  Marchefe  da  Effe,  quale  per  mezo 
d‘  vn  Ambafciatore  fpedito  à pofta  à Bologna  operò , eh*  il  negotio  de' 
Faentini  forte  compromcflò  nel  Prefetto  di  quella  Città  Bonacorfo  So- 
refina  Milanefe,  che  venuto  à Faenza,  & artumendo  in  fe  il  gouerno  pu- 
blico , per  il  quale  lì  contendcua  trà  le  parti,  fin  che  forte  decifo , eflìliò 
dalla  Città  quelli,  che  li  parue  il  mcritaflcro , imponendoui  vn  Pretore, 
independente  da  alcuno,  ne  partialifta, Corrado  Sorefina  fuo  attinente  ; 
ordinando  folamcnte  la  reintegratione  dei  dani  patiti  dal  Podeftà  tac- 
ciato per  la  fomma  di  Lir.  1 5oo.Mà  fin  qui  io  ricauo  bensì  vna  tal  mag- 
gioranza , & authorità  nel  Senato  Bologncfe , mà  non  già  dominio , o 
fuperiorità , c fe  fi  confiderà  bene  il  fatto , il  Prefetto  di  Bologna  entrò 
in  quelle  deferenze,  non  come  Giudice  ordinario,  mà  come  Arbitro  ; 
onde  hebbe  bifogno,come  fi  hà  dal  racconto  del  medemo  Authore,che 
le  parti  con  legitimi  mandati  li  confcriflero  le  facoltà  di  fententiare;  co- 
fa  che  non  fi  ricerca  in  chi  hà  il  dominio, e giurifditione  ordinaria.  Sog- 
gionge  poi  la  lettera  fcritta  dal  Pretore,  Prefetto,  Confoli,  e Confeglio 
■ di  Faenza  al  Pretore,  Prefetto,  Confoli,  e Confeglio  di  Bologna  raccó- 
i mandofi  alla  loro  protettione,  infiemcconla  formoladel  giuramento 
prefo  dal  Sorefina  nuouo  Podeftà  di  Faenza , mà  volgarizate , quali  io 
i haurei  voluto  più  rollo  leggere  latine  nel  fuo  natiuo  idioma,  perche  hò 
i orteruato  qualche  sbaglio  di  quello  Hillorico  nel  riferire , ò tradurre  fi- 
li mili  fcritture  ; tuttauolta  anche  contìderandole,  come  le  apporta,  c pri- 
t,  mieramente  la  lettera,  fi  conofce,  che  non  è fcritta  di  commun  fentimé- 

> to  della  Città,  mà  da  vna  parte  fola,  e forfi  la  più  debole , benché  vefti- 

> tali  co'l  mantello  del  nome  publico,  per  hauer  dalla  fua  parte  il  Podeftà  , 

:i  e Prefetto,  che  erano  all’hora  i duoi  fupremi  Officiali  in  ogni  Republica. 
v Anzi  quelle  parole , quali  teniamo  come  Patroni,  e 1*  altre  à Voi  ricorriamo 
{ come  Padri , c Signori,  chiaramente  dimoftrano  difetto  di  dominio,  altri- 

, mente  fi  offenderebbe  il  vero  Signore , e Patrone , fe  fi  chiamarti:  fola- 

mente  come  Patrone, e come  Signore,  e fe  vi  è altra  parola  di  maggior  humi- 
liationc , è vfata  da  perfone , e in  congionture  di  tal  neceflìtà , che  non 
; permetterla  il  pefar  ogni  fìllaba  con  la  bilancia  dell’  ororche  fe  per  que- 
lla volta  fù  nominato  dal  Sorefina  il  Podeftà  di  Faenza , non  fu  però 
, Bolognefc.Finalmente  quanto  al  giuramento,  ò formola  di  quello,  pur- 
| che  fu  (interamente  riferita,  non  è dubbio,  che  i Bolognefi  procurando 
, . vantag- 
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vantaggiarli  nelle  difenGom  altrui , erano  intenti  ad  ampliare,  quanto 
folle  potiìbile,la  loro  grandezza,  perciò  può  edere,  che  adopraflero  vna 
forinola  più  ampia  anchedel  conueniente , perche  era  vn’  atto, al  quale 
non  interueniuano  altri,  che  loro  Adii , onde  lo  poteano  ampliare,  ò re- 
ftringerc  à Tuo  piacere,  m adì  me  profetando  eglino  d’etere  in  quelli  té- 
pi  il  braccio  deliro  della  Chiefa  in  Romagna, c formare  quali  vn  fol  cor- 
po infieme  con  il  Pontefice,  e Capo;  di  modo  che  non  potete  etere  ve- 
ramente fuddito  alla  Chiefa , chi  non  riconofceua  ancora  qualche  mag- 
gioranza nel  Commune  di  Bologna;  tale  era  la  potenza  de  Bolognefi  in 

Sjefti  tempi  per  la  loro  vnione,  e tale  era  la  debolezza  dell’ altre  Cit- 
per  le  loro  feditioni  : onde  Aimo  a tatto  inutile  l’apportare, come  lì  il 
Bonoli,  fopra  ciò  autorità  di  Scrittori  Aranieri,  che  per  lo  più  fono,  ò 
fuori  del  cafo,  ò fuor  di  tempo,  e tutti  molto  poAeriori  agl'anni,de  qua- 
li parliamo;  matime  perche  hauendo  eglino  di  tal  materia  più  toAo  in- 
cidentemente fcritto , che  ex  profeto , non  fi  fono  curati  d’ hauere,  e 
ponderar  fcritture , e Scrittori  contemporanei  ai  fatti,  e per  ciò  hanno 
ancora  parlato  diuerfamente  fenza  concordar  i tempi  ; cofa  che  ordi- 
nariamente fa  pigliar  molti  sbaggli  àgl’Hifiorici.  Anzi  Aupilco, ch'egli 
àfol.  8 }. riferilca  in  tal  propofito  alcune  parole  del  Pigna,  el’  intenda 
à fauor  di  Forlì , c Rimino , che  chiaritnnamente  parlano  di  Faenza,  e 
Raucnna  ; eccole . Ma  morta  Pietro  T rauerfaro  Capo  de  Ghelfi  della  Roma- 
gna, e Sig.  dt  Raucnna,  tjuejla  Città  , e quella  di  Faenifl , furono  parimente  [ag- 
giogate da  Federico  . Depojìo  eh'  egli  fu,  i "Bolognefi  fimilmente  fi  fot  tomifero  le 
Città  di  Romagna, eccettuato  le  due  f opradette , che  fi  'vendicarono  in  libertà . 

Mà  in  fatti , fe  tale  fote  la  fuperiorità  de  Bolognefi  fopra  1* altre  (/it- 
ti della  Prouincia, quale  eti  fi  figurano, lo  dimoArano  i fucceti  dell’anno 
Aeto , e de  futeguenti,  che  apprcto  noi  autenticamente  fi  conferuano. 
Ertendo  i Faentini  di  nuouo  andati  hoAilmente  con  caualli,  e fanti,  & à 
badiere  fpiegate  al  CaAclIo  di  Laderchio  pretefo  difiretto  , e giurifdi- 
tionc  di  Bologna,  dcArugcndo,  & incendiando  il  Palazzo, Torre,  e mo- 
lini  di  Tigrino  Malpelo  per  valore  di  Lir.  i j oo . furono  per  tal  cauta  nel 
Confeglio  Generale  di  Bologna  li  9.  Febraro  banditi  il  Commune  di 
Faenza,  c tutti  i Faentini , con  facoltà  al  detto  Tigrino,  ò altri  in  nome 
fuo, di  reprefagliarc  le  pcrfone,e  beni  de  Faentini  elfifiéti  in  Bologna,» 
fuo  diAretto , fino  all’  intiera  fodisfattione . Era  all’  hora  cofiume,  che 
elfendo  danneggiata  qualche  perfona  in  Territorio  alieno,  oda  gente 
efiranea , non  fogetta  alla  giurifditione  ifielTa , quefia  facea  ricorfo 
al  Podefià  fuo  nationale , acciò  operafle  per  lettere  dirette  all’altro  Po- 
defià , doue  era  occorfo  il  male , che  il  dannegiato  forte  pagato , e fo- 
disfatto;e  né  giouado  quefii  officij  amicheuoli,fi  prohibiua  il  comercio 
i tutti  li  habitanti  di  quella  Città,  ò luogo,  e relafciaua  la  reprefalia  có- 
rro le  perfone  ,e  beni , che  foflero,  ò capitanerò  nel  dominio  proprio, 
fin'  che  la  parte  refiaflè  reintegrata  ; e ciò  fi  vfàua  in  difetto  di  giurifdi- 
tione a 
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tionc , non  battendo  vna  Città  dominio  fopra  l’ altra,'  ne  per  ciò  poten- 
do con  modo  più  diretto, & efpedito  punirei  delinquenti  aliente  far  re- 
farcire i danni  dati  ai  propri/  Cittadini . Perche  dunque  non  folo  in 
qnciVanno,  mà  nei  fulfeguenti  ancora  fi  trouano  limili  danneggiamenti, 
ereprefaglie  rilafciatc  trà  Faentini,  eBoIognefi,cheèvnafpetiedi  ho- 
ftilità  in  difetto  di  giurifditione,  fi  viene  à comprendere,  che  iBoIo- 
gnefi  in  tal  tempo  non  dominauano,ò  haueano  raggionc  alcuna  in  Faé- 
za . Ecco  le  parole  dell*  Inftrumento . 

In  nomine  Santi*,  (èfr  indiutdue  T rinitatis.  Amen.  Anno  Domini  1 2 J 6.  In- 
diti ione  1 4.  die  nono  infrante  Februano . Cùm  Domina s T igrinus  quondam-* 
Domini  Malpigli  Ciuis  Bonon.  babuerit ,@r  babeat  cartam  rcprefali a /ibi  conce/?, 
per  Comm.  “Bonon.  g/g  Dom.  Henricum  de  Monza  ohm  Pot.Cmit.Bonon.  contro •-* 
Communem,  (j/g  Homines  Ciuit.  Fauen.  <jfg  Dijlritlus , @g  bona  eorum , (g ’r  rei 
eorundem  de  mille  quingentis  lib.  Bonon.  ut 'vidi  contineri , (éjr  contmctnr  in-* 
quadam  carta / :ripta  manti  Beneditli  Guixjudmi  Notarij , (éjr  boc  ideò  babeat , 
(èfg  babuerit,  quia  Commune ,gfg  homines  Ciuitatis  Fauentte,  gfg  Dijìntius  tra- 
tlarc,  (jfg  ordinati  cum  uexiltis,(cf  banderai,  equitet,  (gìg  pedites,  (§T  armato _« 
manu  duabut  uicibut  uenerunt  ad  Ladcrcmum,  qu<c  T erra  e/i  de  Di/lritlu,  (gr 
fun/ditiione  Ciuit.  Bonon.  dejìruendo, dilapidando, (tfr  comburendo  Polarium ,gfg 
T urrim,  gfg  molcndina , qua  dittai  Dom.  T igrinus  babebat  intra  Ladcrchium 
(c/r  etiam  occidendo  in  diclis  molendmis  unum /uum  molcndinanum , (jfg  alio-* 
plura  dampna,  (jfg  grauamina  inferendo  eidem , gfg  prò  preditlit Com- 

mune, & bomines  Ciuitatis  Fauentia  perplurei  litcras  ex  parte  Communi s Bo- 
non. fuerint  requi/itt,  ut  ditlo  Domino  T igeino  deberent /atisfocere  de  preditlit, 
atte  eidem /ub  communi  Indice  rationabilitcr  re/pondere , gfg  iut  faiere,  gfg 
eidem  neglexerint  iut  facete , gfg  noluerint  / atisfocere  de  preditlit,  ut  de  predi- 
diclts  in  memorata  carta  euidenter  continebatur  confetta  [ub  anno  Domini  r a 5 z 
/riditi ione  x.  die  nono  intrante  Iunio,  @T  de  preditlit,  (fjr  ob  preditla  ditlut  Do- 
minai T igrinus  dederit , (g Y uendiderit  omnia  tura , r adone t , gfg  atliones /ibi 
(ompetentes  contro  Commune,  homines,  gfg per/onas,  bona,  tgfr  res  ,gfg  pofsefsto- 
nesCiuitatis  Fauen.  (jfg  Dijlritlus  Domino/ adeo  quondam  Dom.  Baldi  de  Ca- 
Jìro  S.  Petri , ut  uidi  cont meri , jfg  continebatur  in  quadam  carta  J cripta  mona 
Guidoni s Romei  Not.  confetta  / tb  anno  Dom.  1 1 5 f . inditi  ione  13.  die  4.  exe- 
unte  Madio.  ldeoque  Domtnut  Manfredus  de  Materico  PoteJl.Bonon.de  con- 
ferì fu,  (§7  uoluntate  Confili :j  Credenti e ,jfgGcn.  Com.  Bonon.  fccundum  refor- 
mationem  Confili if  Comm.  “Bonon.  fcriptaper  Fgolinum  f/ot.  q. Alberti  Pelltparij, 
(jfg  fencmreformationum  Populi  Bonon.  faipt.  per  Dom 'Nat. Dom.  lorda- 

rli de  Luxeno  Cap.popuh  Bonon.  habita,  (jfg  conceda /ibi  ab/olutione  illiut  Statu- 
ti , quod  ejl  in  Sacramento  Pot.  jfg  incipit.  Rationes,Legcs,&  Statuta  Com. 
Bonon.  &c.  jfg  attenui  Capitali,  quod  e/l  in  eadem  rubrica, & incipit.  Bamp- 
nitos  vero  in  libro,  vel  in  libris  Bampnitorum  Comm.  Bonon.  confcri- 
ptos,  &c.  (g T alteriut  Capituli,  quod  ejl/ub  eadem  rubrica,  (jfg  mrip/r.  Nerume 
prò  Bampnito  habebo , vel  tencbo,  nifi  rcperiatur  fcriptus  in  libro,  vel 
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in  libris  Bampnitorum  &c.  & altcrius  Stat.quod  eftfub  mirici  ',  quod  nullut 
ponatur  in  bampno,  nifi  fccundum  hanc  formam,(gr  incipit.  Placet  quod  nullus 
ponatur  in  bampno  &c.  (Ór  altcrius  Statuti,  quod  ejifub  rubrica  depenis  bà- 
pnitorum.  Itcm  in  bampnitos  prò  debito  dicemus  8tc.  (gr  altcrius  Capitali , 
tfuod  ejl  fui  cader»  rubrica , (g 'r  incipit.  Addimus  tam  in  bampnitos  prò  ma- 
leficio, quàm  in  bampnitos  prò  debito,  & c.  Commune,  (gr  loomines  Ciuita- 
tts  Fallenti*,  (gr  Di fir  ictus  fingulariter  fingulos,(gr  communiter  -vrnuerfos  con- 
demnauìt,  gr  condannare  fccit  in  bampno  Communts  Bonon. prò  maleficio, gr  po- 
fti  flint  in  Bampnum  Commums  ’Bonon.  mandato  ditti  Potcjìatis,  gr  -volunta- 
te  Confili]  Generali s,gr  SpetiahsCommums  Bonon.de  quo  bampno  exire  non pof- 
fmt,  ncc  exmi,  njel  cane ellari,  nifi  dine  ad  otto  dtes  njenennt , gr  compofuermt , 
gp  concordane! mt  cum  ditto  Domino  Tadeo,  gr  ei  fatisfccerint  de  ditta  quanti- 
tate  pecunia, gr  de  dammi  datis  ditto  Domino  T igeino  ob  dttias  eauf  ts,ità  quod 
licttum  fit  eidem  Domino  T ad.eo  per  fe,  g ’rfuos  nuncios  quofquunque  , 'vbicunq ; 
(gjr  quandociinque  -voluerit  fua  aucioritate  fine  interpellatione , gr  requif  tiene ^ 
Comm.  gr  Potcjìatis  Bonon.  prafentis,  <vel  futuri , capere,  detinere,  apprehende- 
re,  facete  fequejlare , -vendere , alienare , gr  apud  fe  retinere , donec  fibi  integri 
fatisfecerit  de  ditlis  mille  quingentis  lib.  ’Bonon.  gr  de  omnibus,  gr  fngulis  an- 
teditlis , g~fe  mdempnem  conferuauerit  de  eifdem,  nullo  iure,  fiatato,  gr  ordi- 
namento, aiti  reformatione  fatta,  -velf attenda  à Communi  Bonon.  obuiante.Cri - 
dati,  gr  poftti  funt  in  bampno  Communis  Bonon.  prò  maleficio  per  Fiuianum  bàp- 
nitorem  Communis  die  prxditia  in  Confido  Generali,  gr  Spettali  Communis  con- 
gregato in  Palatio  -veteri  Communis  Bonon.  ad  fonum  <vtriufque  campana , au- 
diente, gr  pieni  intelligente  Confido  amiuerfo. 

Pcrfonas,  res,  gr  bona  hominum  Ciuit.  Fauen.  gr  Difiritlus.  Actum  inPa - 
latto  rveteri  Communis  Bonon.  die  praditla,  prafentibus,  gr c. 

Hor  ritorniamo  all'ordine.  In  virtù  del  compromeflò  fatto  dalle  due 
contrarie  fattioni  di  Faenza,  e pace  indi  feguita  per  fentenza  del  Capi- 
tano di  Bologna  Giudice  compromiflario  , come  fi  dille,  filegonoal- 
Ji  8.  Ottobre  teftimoni  j ad  vn’inftrumento  fatto  nel  General  Confeglio 
di  Faenza  circa  la  vendita  d’vna  cafa, alcune  perfone  di  contrarie  parti, 
cioè  Acarifio  Acarifi,  Bauletto  Camarini,  & Amatore  Bulzaga,  quello, 
che  già  diceflìmo  nel  i238.hauervccifoGaratoneZambrafio,  iquali 
nella  fcrittura  vengono  chiamati  milites Fauentini,  cioè  Caualieri  Faen- 
tini . Da  quali  cofe  olferuo,  che  già  le  Città  in  tal  tempo  haueano  co- 
minciato oltre  il  Podeftà,  condure  ancora  al  gouerno  politico  jl  Pre- 
fetto , ò Capitano  del  Popolo , e ciò  forfi  fò , perche  douendo  all'  hora^ 
il  Podeftà  elfer  Capo  non  tanto  nelle  materie  giuditiarie, quanto  nei  tu- 
multi di  guerra,  e far  infieme  da  Giudice , e da  Capitano , da  Dottore, e 
da  foldato,  & vnirc  toga,  e fpada , fpefle  volte  accadeua,  che  chi  era  cf- 
fercitato  in  vna  profellìone , non  riufeifife  poi  nell*  altrà , come  cofe  tra 
loro  molto  lontane , e cosi  fu  (limato , ficomc  erano  diuerfi  trà  fe  li  of- 

ficij , 


Parte  Seconda.  293 

ficij,  così  appoggiarli  à perfone  diftinte  ; coftumanza  fino  à noftri  tem- 
pi cóferuata  dalla  Republica  Veneta  nel  gouerno  delle  Città  foggette. 

In  tanto  Fra  Gualterio  noftro  Vefcouo  li  1 8.Settembre  venne à con- 
cordia co'i  Canonici  circa  la  diuilione  della  Quarta  de  telhmenti,  e le- 
gati douuta  alla  Catedrale,che  comincia. Anno  a Natiuitate  Domini  1256 
diclini*  18.  mirante  Septembri  1 4.  indici.  Faucn.  In  Palatio Epifcopatus prx- 
fenttbus  (frc.  Cum  Canonica.  portio,frc.  Dommus  Fr.  Guai  ter  mi  Epifcopus  F ti- 
nelli mus  'vice  , (fr  nomine  £pif  opatus  Faucn.  frc.  (fr  Capitulum  Faucn,  fri. 
prò  bono  patii , fr  concordi * frc.  Inter  eoi  dmiferunt , fr  partiti  funt  hoc  modo, 
frc.  Coftir.  Capitulari  fud.  fol.  29.  Vn’altro  accordo  limile  in  detta  ma- 
teria fi  hà  trà  il  Vefcouo,  e Canonici  da  vna  parte, & i Primiceri], e Col- 
legio de  Parochi  della  Città  dall’altra  ; di  tal  tenore . In  Chri/li  nomine 
Amen.  Anno  à Natiuitate  eiufdem  1 2 5 6.  tempore  Domini  Alextmdri  Pap*  II', 
die  lume  nono  excunte  Ottobri  1 4.  indici.  Fauen.  In  Capello  Epifcopatus.  Prof- 
ittar Bartoltts  Ecclefì*  S.  Stefani.  Prasbiter  "Bonus  Ecclefì*  S.  Battoli.  Prxsbi- 
ter  Ioatmct  Ecclefì*  S.  Saluatoris.  Prxsbitcr  Guido  Ecclefì * S.Mtchatlis. Primi- 
ceri/ omnium  Capellanorum  Cwitatis  Fauen.  frc.  'vice , fr  nomine  tot  mi  Con - 
uentiti  Capellanorum  Fauen.  ctc. promi ferunt , et  conuenermit per  fhpulationctn 
folcmpncm  Domino  Fr.  Gualterio  Epifcopo  Fauen.  preferiti  frc.  fr  Domino  la- 
cobo  Prxpofito  F attentino  prxfenti  frc.  Cóftitutioni  fud.fol.28.Vn’altra  limi- 
le franiamone  trà  il  Vefcouo,  e Canonici  da  vna , & il  Priore  di  S.  Pro- 
fpero  dall'altra  nelle  fudette  Conftitutioni  fol.  28.  fi  legge  in  quelle  pa- 
role . In  Chrifh  nomine.  Armo  à Natiuitate  eiufdem  125  6.  tempore  D.  Alcxd- 
dri  Pape  Quarti  die  lune  6.  excunte  Septembri  1 4.  indili.  F attenti*  in  Palatio 
Epifcopatus prefentibus  frc.  Dompnus  Gualtenus  Prior,fr  Rellor  Ecclefì * S. 

Prof  peri  -vice , fr  nomini  dici * Ecclefì * frc.  promift , fr  conuenit  Domino  Fr. 
Gualterio  Epifcopo  Faucntino  ' vice  fr  nomine  dilli  Epifcopatus  etc.  et  Domimi 
etc.  quali  rogiti  tutti  fono  di  BenuenutoCafarclli  Not.  Nel  feguent'an- 
no  ancora  fi  hà  nelle  fudette  Conftit.  fol.  30.  vna  donatione  d' alcuna  mccl 
Chiefe  fatta  da  Gualterio  Vefcouo  ai  Canonici  in  quello  tenore.  /*_,  Vii. 
Chrifi  nomine.  Anno  a Natiuitate  eiufdem  1257.  tempore  Domini  Alexandri 
Pap*  IV.  die  lume  6.  excunte  lunio  l 5 . indili.  F attenti * in  Brodo  Epifcopatus  . 

Nos  Fr.  Gualtenus  Dei,fr  Sedts  Apofl. gratta  Epifcopus  Faucntinus  prxdecef- 
forii  noflrorum,  licet  indiani,  ajcjligtjs  whxrentes  ad  honorem,  frc.damits,  dona- 
rmi s perpetua  lardinone  Vobis  dilcllis  in  Chnflo  fratnbus  nojlris  lacobo  Prxpofito 
frc.  'vi  del  iter  Plebem  S.  Andre * in  Pompali  cum  Capellis  S.  Martini  in  Felice, 

S.  Laurentij  in  Manzjtmgo , S.  Lue * in  Cafìanigo,  fr  S.  Man*  in  Cofani go,S. 

Ioanriis  Euangelift*  in  Granatolo,  S.  Mari * in  Merlafco,  S.  Michaelis  in  Tuf- 
core , fr  S.  Man*  de  Cafro  Cunif , fr  fpetialitermedietatem  ipfus  Plebis , fr 
prMtctamm  Capellaritm,  cjuai  <vobifcum  habebamus,  fr  pofsidebarnus . Prxdi- 
llas  autern  Plcbcm,  fr  Ecclefas,  feù  Capellas  cum  toro  fuo  Plebatu  citra  (lumen 
Seni  darmi,  fr  concedimus  , fr  donamus  'vobtt pieno  iure  cum  decima,  primi- 
njs , oblattombiis  ' vitiomm , fr  mortuorum , et  cum  omnibus  iuribus  fpiritnalt- 

L 1 bus , fr 


iP4 


Hiftorie  di  Faenza 


bus , & tetnporalibus  &(.  ad  infiituetidum,dejlituendum,  corrìgendttm,  uìfità- 
dum  , excommumcandum , (§T  interdtcendum,  & ad  abfoluendum  tàm  clerica}, 
ijuàm  laìcos , & ad  omnia  (èpe.  referuantes  nokis , & Epifcopatui  Fauen.Eccle- 
fias  S.  Maria  in  Fauflore,  & S.  Seueri  de  Cunio,  $r  S.  Maria  de  Caflro  Sola- 
toli , & Plebatum  totum  ultra flumen  pradiCtum  Seni,  $rc.  Dal  che  fi  vede, 
che  il  Vefcoiio  Gualterio  viucua  ancora , e che  nel  Vefcouaro  di  Faen- 
za non  era  Arduino , ò altri  intromelfiui  dal  Vuadingo , & Vghcllo  gii 


citato . 


/ 


Mi  la  pace , clic  dilli  conclufa  tra  le  famiglie  primarie  di  Faenza  per 
opera  del  SorefmaCap.  di  Bologna  Arbitro  delle  differenze,  non  durò 
longo  tempo , mentre  in  tal  anno  fucceffero  nuoui  difturbi  nella  Città 
tri  \ Manfredi,  & Acarifij,  che  la  tennero  in  arme  ; perche  hauendol' 
vna , e l’ altra  parte  fatto  venire  gran  numero  d’ adherenti,  anche  fora- 
ftieri , quelli  di  Bologna , c quelli  di  Ferrara , ne  feguirono  molti  com- 
battimenti, & vccifioni,  particolarmete  nella  perfona  di  Calzato  Man- 
fredo ; pure  finalmente  per  interpofttione  damici  vennero  le  partinuo- 
uamente  à concordia , per  la  quale  diedero  li  Acarifij  ortaggi  in  mano 
del  Marchefe  da  Erte, e furono  Neapoleone  Acarifio,  vno  de  Zambrafij, 
e frate  Ghertio  Boccaccio  Cau.  A'chlfoffero  confegnati  gl' ortaggi  de 
Manfredi , non  è fcritto , mà  fi  crede  ai  Bologncfi  ; fcriuono  bensì , che 
quelli  dati  perla  parte  Acarifia  indi  à poco  morirono  tutti  di  veleno,  ò 
altra  morte  violenta  nel  Cartello , doue  erano  cuftoditi , e ciò  fu  per  la 
ANN.  Pacc  di nuouo  violata  nel  125  8.  nel  quale  mentre  gl’  vni , c gl’  altri  vi- 
mcc.L  ucuano  vintamente  in  Faenza, gl' Acarifij,  chiamati  occultamente  i Bo- 
Vl11-  logncfi  fuoi  parteggiani,  artalirono  d'improuifo  gl’Àuerfarij,  e li  diede- 
ro si  gran  feonfitta,  che  li  fcacciorono  dalla  Città;  ricorfero  i Manfredi, 
per  aiuto  ai  Forliueft  vicini, ina  non  riufeì  bafteuole,  onde  ne  ail'hora,ne 
doppo  più  fi  rimifl'ero  nel  predominio  di  Faéza  per  molti , e molti  anni, 
mercè, ch'i  Bologne!!  inuigilorono  con  ogni  rtudio  à mantenenti  la  par- 
te, che  ad  effi  adheriua.  All’  hora  dunque  fu  eh'  in  pena  della  rotta  pace 
gl’  ortaggi  dclli  Acanti)  furono  fatti  morire  dall’ Eftenfe.  Intalfenfo, 
e non  altrimenti  fi  dcuono  intendere  gl'Hiftorici  di  Bologna,  mentre  in 
quell’  anno  fcriuono  l’ efpeditione  fatta  da  quella  Città  contro  Faenza. 
Il  Conte  Guido  nouello  ancora  , & altri  fratelli  Conti  di  Mutiliana  afli- 
curatifi  nella  debolezza  de  Faentini  per  le  loro  diffentioni,prcfcro  ardi- 
melo di  riedificare,  c munire  la  Rocca  di  Ccparano  cótro  le  antiche  ca- 
pitolationi,màperò  nó  fortirono  l'intéro;  anzi  furono  neceflìtati  venire 
à concordia,  che  feguì  nel  Confeglio  Generale  di  Faenza, elfendo  Pode- 
ftà  Bóbalino  Bóbalini,e  Capitano  Gruaroóte  Caccianemici,  con  quelle 
conditioni,che  fi  demolirti  il  Cartello, & ogni  fortificatione,fi  rilafciaffc 
il  fondo  à Faentini/!  leuaflero  i bandi  vicendeuoli,e  reftarte  libero  il  co- 
mercio  ai  fudditi  sì  di  Faenza,  come  de  i Conti  per  tutti  i luoghi , e flati 
dell'  vna , e dell'  altra  parte  : mentre  i Faentini  mediante  il  loro  Sindi- 
co Guido 
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ì co  Guido  Gamba  comprarono  alcune  cafc  nella  Parochia  di  S.  Simone 

c.  (è  hoggi  di  fopreffa , Si  vnita  à quella  di  S.  Terentio)  contigue  alla  (cala 

i del  Palazzo  publico  da  Lotero,Turifano,&  Affai to  fratelli,  e figlioli  del 
i q.  Albertino  Affalti , teftimonij  furono  Tebaldo  Mazzi,  &Anfelmo  Bu- 
4 tr/gari,per  rogito  diBenciuéne  da  Calugnano;quando  effendo  paffato  à 
r miglior  vita  FràGualterio  noftro  Vefcouo,  fu  nell' anno  ftello  eletto 
i Monlignor  Giacomo,  che  auantiera  Prepofito,  di  cui  fi  hà  la  prima 
memoria  in  vn'inftrumento  di  conceffionc  della  Chiefadi  S.  Profpero 
all’Abbate , e Monaci  di  S.  Gio.  Battifta  di  Acereta, dandofi  titolo  fòla- 
1 mente  d'eletto;  il  cui  tenore  è. 

In  Chnfii  'Nomine  Amen . Anno  à Natiuitate  eiufdem  1258.  tempore  Domini 
Alexandrt  Papa  quarti  die  louis  1 8.  intrante  Ottobri  prima  Ind.  Fauen.  in  Do- 
mo Palatij  Epifcopatus . “Nos  Iacobus  Det  gratta  Fauen.  elettui . Cum  Eccle- 
faS,  Profpcuj  Diaccfis  Faucnt.  ordinisS.  Augufeini , qua  ad  ’Not  immediate 
pcrtinet,  atque  fpetlat  ,fucrit  tempore  tona  memoria  V m.  Patrit  Domini  fratris 
Gualterij  Fauent.  Epifcopt  pradeccjforis  nojìri  , $r  tempore  nojira  promotioms  , 
nane  etiam  ft  Prioris , (èfi  Clericorum , ac  Conuer forum  folatio  pemtus  defii- 
tuta,  atque  deferta,^  Ecclefiajlicis  njfibus  defolata,  'ziolcntct>etc.damus,conce- 
dimus,(èif  largimur  tibi  Firo  Religiofo,  diletto  in  Cinti  fio  frat  ri  Dompno  Gui- 

doni Abbati  Monaflerij  S.toannis  Hapafla  de  Acereta  Fauent.  Diacci,  ordmis  S. 
‘Bencditti  (tfc.pradiciam  Ecclefiam  $rc.  rog.  di  Bcnuenuto  Cafarclli  Nor. 

Erano  dunque  feguiti  trà  Faentini  ( mentre  era  in  predominio  la 
parte  Manfreda)  e Bologncfi  molti  danneggiamenti,  à cagione  de  qua- 
, li  erano  fiate  rilafciate  non  poche  reprefaglie  trà  l’vno,  e l’altro  po- 
polo , onde  non  folo  le  perfone,  e robbe  d’ vna  Città  erano  bandite,  ò 
ritenute  dall’  altra,  mà  ancora  era  impedito  il  comcrcio  dell*  altre  Cit- 
tà, e Prouincic;di  modo  eh? i Faentini  impediuano  il  tranfito  à tutte  le 
perfone,  c mercantic  foraftiere,  che  andauano  verfo  Bologna,  & i Bo- 
logneli all' incontro  ritcncuano quelle,  che  veniuanoà Faenza;  fiche 
, eflendo  di  danno  grande, Si  vniuerfale  à tutti,  perciò  nel  1259.  nel  me-  ann; 
j fc  d’ Agofto  quali  per  modo  di  prouilione,  e fin'  che  fi  potefff  più  ma-MCC.LlX. 
, raramente  aggiuftarc  affatto  ogni  differenza , fu  publicata,  & approua- 
. ta  nel  Confeglio  Generale  di  Bologna  radunato  d’ordine  di  Giacobino 
Rangone  Podeftà, e Gherardo  Carretti  fuo  Vicario, con  l’interuento  an- 
cora d'Aliuiero  Afinelli  Podeftà  di  Faenza,  vna  generai  fofpenfione  di  * 
reprefaglie,  e liberatione  de  trafici  trà  Faentini,  e Bologncfi  da  durare^ 
fino  alle  Calcnde  d'Agofto  dell'anno  proffimo , e ne  fìt  fatto  publico  in- 
ft rumcnto  trà  Dolcebene  Brandolo , & Ottobello  Mercadati  per  il  Co- 
mune di  Faenza,  & Aldrouandino  del  q.Vifconte  Malatacchi  per  fi  Co- 
mune di  Bologna  ; qual  inftrumento  portato,  letto,  e publicato  nel  Ge- 
neral Confeglio  di  Faenza , radunato  d'ordine  di  Rangone  Giudice , o 
Vicario  del  Podeftà  il  di  vltimo  Agofto,  fu  vniuerfalmente  applaudito, 

& approntato  coni’  infraferitta  aggionta. 

LI  z 
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Item  pittai  it  loti  Confi  Ho  partito  faEio  per  Dominar n Vicariar»,  nullo  dif cor  dò- 
te, feu  contradicente,  cjuod  omnes  reprc folta,  (eff  omnia  damna  prò  reprefalijs  om- 
nibus de  Romania , Marchia  Anconitana  Valiti  Spoletta te  ,(tfi  de  V rnetijs , 

& de  Apatia,  de  Ferraria , & ttas  difinctu  per  Gommane  , <gr  homines  Fa- 

ucntu,  & eius  di  filici  ni  diferantur,  (tfi  firn  faldata , @r  fablata  in  perforili,  (tfi 
battere  'vfjue  ad  Col.  Augujh  proximc  venturi,  ita  tjuod  non  objìòttbus  diciis  re- 
reprefalijs,rvel  bannis  datu^el  in finimenti!  fatiti  de preditlis,'vel  ali/juo prx- 
dtiiorum , n.  el  aliqmbus  ahjs  reprefalijs , bannis , njcl  ordinamenti i factis,  <vel 
darti  occupane  reprefaliarum,  fornitici, & perfona  diclarum  Prouincianim,  Cini- 
tatarn,  & locorum  pofinr,  $r  debeant  fecure  per  Ctuttatem  Fauentix , ctdtjìn- 
clum  ire  ‘Bononià,  (gr  eius  difincium,  fiarc,&  redire  libere  cum  auibuslibet  mer- 
cadandijs,  et  fine  mercadandijs  / et  fi  quii  depradiflis  loca  ejl  captai, <vel  deleri- 
tus  in  Ciu.  Fi.ucn.  <vel  difinctu  (èfc.  Potè  fiat  Fauentix  tcneatur  pracife  tpfiim 
facete  relaxari  , cum  rebus  fuis,  non  cbfiantibus  (ffre.  eo  quia  Communc  Boncnia 
firmi cm  reformationem  fecit  Communi , <gr  hemimbus  Fauentix , et fupradtciit 
omnibus  Ciuitatibus , hcmtnibus,  et  lodi  <§fic.  Aflam  in  Palatio  Communi s Fa- 
uent.  Prafcntibus  (fife,  regat.  per  Pctrizptum  Domini  Franchi  fforarium  Domini 
Potefiatis,  et  Confili / Fauentmr,  ritrouafi  quella  fcrittura  autentica  appref- 
fo  ì Conti  Saltelli  d’Imola  communicatami  già  dal  Co:  Alelfandro  lo* 
ro  Padre  b.  m.  e dà  me  (blamente  in  quella  vltima  parte  tranfcritta  ; da 
quali  hollilità  lìn'hora  pafsatc  tra  Bolognelì,e  Faentini, benché  in  que- 
ll’ anno  fofpcfc,  può  ogn’  vno  chiaramente  vedere,  come  polsa  (laro , 
eh'  i Bologneù  in  tali  tempi  dominalTcro  Faenza.  Sborsò  nell'anno  en- 
ANN.  trante  la  Communità  di  Faenza , conforme  ai  nollri  Cromiti,  Lir.  joo. 
Mcc.LX.  aj  qQ'  bugierò  di  Duadola  debite  per  llipendio  della  Podcftariaclfer- 
citata  in  quella  Città,  quando  i Manfredi,  e fuoi  parteggiani  la  regeua- 
no  ; mà  l’ inllrumento  di  quietanza  da  me  villo, e letto  in  autentica  for- 
ma , è del  i z<Jz.  come  vedremo . 

Alelfandro  Pontefice  doppo  hauere  in  vna  controuerfia  trà  le  Mona- 
che inclufe  di  S.  Maria  delle  Vergini  di  Faenza  da  vna , il  Clero  di  Ra- 
uenna,  Caualcaconte,  e fratelli  Conti  di  Bagnacauallo  , e molti  altri 
Cittadini  tanto  Chierici, come  Laici  di  Bologna,  Rauenna,  c Faenza^ 
dall'altra,  commelfane  la  cognitione  all'eletto  Vcfcouo  di  Bologna, pai! 
ANN.  sòà  miglior  vita  nel  mefedi  Maggio  i affi,  e Monfig. Giacomo  Vdco- 
MCCLXl.no  Faentino  con  il  confenfo  de  Canonici , eflfentò  le  fudette  Monache , 
e loro  Monalterio  da  ogni  giurifditione  Epifcopale,  correttione,  vilìra- 
tionc,  c da  ogni  legge  diocefana,  cenfo,  e pendone , prxfrntibus  ìacobo 
Domini  Almerici  de  Camini  eia,  (gr  Anfelmo  Domini  fieapoleonis  de  Butrigari/s 
per  rogito  di  Benuenuto  Cafarelli . Succelfe  poi  aa  Alelfandro  Vrbano 
IV.  nel  Ponteficato , che  fù  molto  trauagliato  da  Manfredo  figlio  natu- 
rale di  Federico  Imperatore  acerrimo  protettore  della  fattioneGhibel- 
lina,  e che  s'vfurpaua  il  Regno  di  Napoli, e Sicilia; col  fauore  del  qua- 
le i Ghibellini  di  Tofcana  fu  perorano  con  notabil  llragge  i Ghelfi , e li 
. caccio- 
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cacciorono  da  Fiorenza , onde  buona  parte  di  quelle  famiglie  nobili  ri- 
maferodifperfe  quà,e  là  per  l'Apennino  con  grandiffimamiferia  di  tan- 
ta nobiltà,  effendo  conllituito  con  titolo  di  Vicario  Regio  algouerno 
di  Tofcana , particolarmente  di  Fiorenza, il  Co.Guido  noucllo  de  Con- 
ti  Guidi  di  Mutiliana.  L'anno  feguente  il  dì  16.  Genaro  offendo  Pode- 
ftà  di  Faenza  Bolgarino  Lambertini  Bolognefe , & Antiani  della  Città  mcclX 
Domimi  T omaxino  Ioan.  Varij , Ottobello  Merendanti t , Ferrauto  "Bai duini , et  11. 

Andrea  Mathioli  ,■  e Conloli  de  mercanti  Domimi  Donzello  Capironii , et  Al- 
berto Afprone  etc.c  Teftimonij  Domino  "Bolgarello  de  Podio, et  Domino  Gulielmo 
Azjjy&c.DÒinui  Cornei  Rugeriut  de  Duadula  Dei  gratin  inT ufeia  Palatinui  ad 
infamia,  et petitioncm  domtnorù  Naftmpafn  Merendanti i , et  Nicolai  Albertini 
Hialdaiu  procuratorum  Communi t Fnuen.  confejìut  fuit  ftbt  integri  folti  timi , et 
fatitjaclum  fuijfe  d prxduto  Communi  de  lib.  ejumgentii  Rauen.  tjum  balere  de- 
bebat  a praedicto  Communi  oecaftone  Votefla  rine,  in  ejua  elcElui fuit  tempcre,tjno 
Manfredi  retinebant  Fauentiam  eum  homimbui  de  eoium parte , ete.  Comprò 
ancora  la  Communità  di  Faenza,  e per  lei  Bonifacio  figlio,  e Vicario 
del  iudetto  Bolgarino  Lambertacci  Podcflà  inficine  con  i Procuratori 
del  Communc  vna  tal  cafa  in  parochiadi  S.  Paterniano , c i venditori 
furono  Anfelmui , et  Alexander  fratrei,  et filii  ej.  Domini  Napulionii  lacobi  de 
‘Bi<tri^ariii,&e  Telài  moni  j Dominut  Rolandui  ’Bardcllcnn  Index, et  ajfejscr  Do- 
mini Votejìatii , Dominai  BcnediRui  de  Aledofiii  mtlei  ipftui  Votcflatii.  Che 
officio  folle  quello  di  Caualiere  del  Podeftà,non  m'è  potuto  fin’hora  ef- 
fer  affatto  noto, benché  il  noftro  Statuto  anticho  trà  i famigliati  di  quel- 
lo l’ enumeri;  pure  dal  titolo  Dominai , e dalla  qualità  della  famiglia  di 
quello  li  conofce,che  era  officio  nobile, e llimato.  In  tanto  Vrbano  nuo- 
110  Pontefice  vedendo  le  cofe  della  Chiefa  ridotte  à mal  termine  da  Ma- 
fredo,  chiamò  in  Italia  Carlo  di  Angiò  fratello  di  Lodouico  Rè  ,che  fu 
poi  canonizato,  & horaè  riueritoper  Santo  ; con  promiflìone  d'inucr- 
tirlo  del  Reame  di  Napoli,  c Sicilia,  pur  eh’ egli  fe  lo  acquiflaflTe,  ciò 
fotrahclfc  dall’  ingiufla  occupatione  di  Manfredo . Accettò  Carlo  1*  in- 
uito , e fece  erodi  preparamenti  per  portarli  più  formidabile , che  forte 
potàbile,  in  Italia;  il  che  prefentito  da  Manfredo, procurò  per  mezode 
fuoi  fattionilli , particolarmente  di  Vberto  Palauicino , & altri  adheré- 
ti  di  Lombardia,  impedirli  il  palio  dell' Alpi  ; perciò  nel  i i 6 3.  l'Arciuc-  ANN 
fcuo  di  Rauenna  d’ordine  del  Pontefice  fece  publicare  la  fcommunica  Mcc.LX 
per  tutta  la  Prouincia  contro  il  Palauicino , & altri  fautori.  Qual  non  I11- 
oftante,i  Ghibellini  animati  dai  profperi  fucceffi  di  Manfredo , comin- 
ciorono  rialzare  il  capo  ; onde  in  Bologna  ancora  i Lambertazzi , ò per 
occulti  incitamenti  di  fuori , ò per  proprio  genio  inclinando  alla  mede- 
ma  fattione  affatto  contraria  à quel  Publico,  andauauano  difponcndo 
materie  ànuoui  difturbi;  perche  conofcendoG  inferiori  di  partito,  e 
perciò  non  potere  nelle  publiche  deliberationi  ottenere  cofa  pregiudi- 
ciali  alla  fattione  Cumune , non  mancorono  prouederfi  di  fecrete  adhc- 

renze  , 
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nella  Romagna  ; fnalfime  in  Faenza , Fori} , & Imola . Il  primo, eh’  iiu 
Prouincia  fi  lafciafle  indurre  da  quelli  negotiati,fù  Pietro  Pagani  detto 
da  Sofenana  luogo  principale  del  fuo  dominio,  famiglia  nobile , e po- 
tente in  Faenza,  & Imola , e di  grande  giurifditione  su  TApennino,  che 
lufingato  da  fpcranze,che  poi  li  riufeirono  vane, occupò  il  Primato  d’I- 
mola, fcacciandone  i Minili»  de  Bolognefi  , che  la  regeuano  5 ma  li  tà 
predo  adolfo  l'elTercito  nemico,  che  lo  condrinfe  à rilafciarla . OlTeruo 
nell’  Hilloria  della  Famiglia  de  Conti  Guidi  di  Scipione  Amirato,ch’ef- 
fendo  in  quello  anno  li  24. Aprile  venuti  à diuifione  il  Co.  Guido  Guer- 
ra , e Co.  Rugiero  fratelli  con  il  Co.  Guido  di  Romena  lor  cugino , tra 
i beni  rimadi  indiuifi  vengono  nominati  i Cadelli  d’ Agello , di  Monte, 
Paulo , e la  Torre , Cadel  Rugiero , Montaguto,  Dimifluolo,  di  Terdo- 
do , i Cadellari , e Poggi  di  Valle , e Graulìgnano , &c.  podi  dentro  ai 
confini  della  Città  di  Faenza , &c.  Quali  parole  confermano  quanto  fi 
dilfe  nella  Defcrittione  in  materia  della  grandezza  del  Territorio  Faen- 
tino verlb  le  parti  del  monte , maflìme  Terdotio,  che  molto  più  tende 
alla  fommità  dell’  ^pennino  oltre  Mutilianajil  che  all’  bora  non  haucuo 
olfcruato . 

ANN.  Segue  l’anno  1 26 4.ncl  quale  ritrouafi  vn’accordo  tra  Bagnacauallcfi, 
Mcc.LX  Lugarcfi , Conti  di  Cunio , e di  Donnigallia,  & Vgolino  d’ Albertino  de 

1V"  Fantolini , di  fare  à communi  fpefe  alcuni  ripari  al  fiume  Senio  per  fa- 
iute  commune  dei  beni  fottopolli  all’  inondationi  di  quello,  mentre  ef- 
fondo morto  Vrbano  IV.  doppo  4.  mefi  di  vacanza  fù  adonto  à quel  fo- 
MCCLX  ho  Clemente  IV.  li  f.Fcb.  12 65.  quale  profeguendo  nel  medemo  pen- 

v.  fiero  dell’ Anteccirore,  di  liberare  la  Chicla  dalle  tirannie  di  Manfredo 
vfurpatore  de  Regni  di  Napoli , c di  Sicilia , ne  inuellì  Carlo  d’Angiò . 
Venne  eglifubito  in  Italia  con  potete  cflercito;  mà  neper  quello  i Ghi- 
bellini fi  perfero  d’animo  , anzi  alcune  Città,  ò per  natia  inclinationc, 
ò à fuafione  altrui  ardirono , fe  non  opporfeli , almeno  negarli  la  vitto- 
uaglia,  e trà  l’ altre  Faenza , e Forlì  in  Romagna  ; il  che  llimo  accadere 
per  i fecreti  negotiati  de  Lambertacci  , che  Erettamente  pratticauano 
in  quelle  parti  , leggendofi  anche  nell’anno  prefente  trà  teftimonij  ad 
vn  mandato  di  procura  fatto  in  Faenza  da  Mcnfig.  Vefcouo,  e Canoni- 
ci in  occafione  di  liti,  Fabricio  del  q.  Tomafino  Lambertazzi  Bologne- 

Mccix  *"c  • Gionto  Carlo  nel  Regno  di  Napoli , predo  fe  ne  fece  patrone  con 

vi.  la  morte  di  Manfredo , che  l’occupaua  indebitamente  ; per  il  qual  calo 
le  forze  de  Ghibellini  fi  dimorono  alfatto  edinte.  Redaua  fidamente, 
per  vltimo  loro  appoggio  Corradino  figlio  di  Corrado , che  doppo  la., 
morte  di  Federico  il  Padre  hauea  vlurpato  il  nome  d"  Imperatore^  non 
mancorono  gl’  Italiani  affezionati  al  Padre,  & all’Auo  di  chiamarlo  có 
calde  preghiere  alla  rccuperatione  de  Reghi  toltili  da  Francefi,  & à fo- 
denerelafattione,  che  fi  trouaua  ridotta  amai  dato,  promettendoli 
ogni  atììdenza  polfibile.Era  Corradino  in  età  d’anni  1 6.  onde  facilmen- 

' " — • ^tedh. 
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l te  li  Inficiò /òllcn^re  dall'  indanze  de  popoli , e Prencipi  deuoti  alla  lua, 

1»  cala, e daldelìderio  dellacquillo  di  gloria,  e de  ftati  perduti.  Radunato 

io*  dunque  numcrofo  esercito  di  Tedeschi, e Spagnoli  venne  in  Italia  l’an- 
* no  ra fi" 7.  infieme  con  Federico  Duca  d' Aulirla  fuo  cugino  di  pari  età  ; ANN. 

t?  à quali  s'accrebbero  gl'aiuti  de  fuoi  partiali  Italiani . Ma  non  fu  più  for-  My9-LX 

tunato  del  Zio  Manfredo,  perche  nel  primo  fatto  d'arme  feguito , ben* 

1 che  egli  preualelTe  di  numero , fu  nondimeno  con  le  fue  genti  totalmen- 

te disfatto,  e poco  doppo  ancora  prefo  con  il  Cugino, c condotto  à Na- 
poli , l’vno,  e l'altro  furono  miferamente  decapitati  j e quello  fìi  il  fino 
1 della  Cafa  di  Sueuia  nei  Prencipi  fuoi  Tempre  cotanto  auuerfa  ai  Ponte- 
fici, & a|laChiefa.  Fù  attribuita  la  rotta  alle  Cenfure  poco  prima  ful- 
L minate  contro  Corradino  dal  Pontefice , che  hauendo  predicato  in  Vi- 
terbo, hauea  anche  predetto  l’effito  della  guerra . Non  rimaneua  del- 
la Cala  di  Sueuia , che  il  Rè  Hentio , mà  trouandofi  prigione  in  Bolog- 
na, era  reputato  come  morto.  Per  quefla  feconda fconfittahaurefli 
penfato,  che  i Ghibellini  in  Italia  non  fodero  più  per  riforgere , e pure 
in  Romagna  panie,  che  più  tolto  rinuigoriffero,  come  vedremo.Vcrte- 
ua  i n tanto  vna  lite  tra  la  Communità  di  Faenza , e Tomafino  figlio  del 
q.  Zacaria  Giudice  da  Forlì  fopra  vna  pezza  di  terra  feluata  di  tornatu- 
re  s 70.  incirca , polla  nel  fondo  di  Barano  confinante  al  fiume , che  di- 
uide  il  Territorio  Faentino  dal  Forliuefc;  onde  li  6.  Luglio  1 268.  Impc-  ANN. 
rio  •'vacante  fù  fatto  compromelfo  in  Caltellano  del  q.Fabro  Lambertac-  *v',^JLX 
ci  Bolognefe,  interuenendo  per  la  Communità  Tomafino  del  q.Gio. 

Varrò  findico,e  procuratore  di  quella  per  inllrumento  di  Ventura  Bem- 
bo Not.Faen.  rogato  nella  cantinata  fuperiore  del  Palazzo  publico  in, 
prefenza  tra  gl' altri  d'Alelfandro  Butrigaro , e Filippo  Cagnoli  Antia- 
ni  del  Popolo  : dal  che  pur  fi  vede  quella  continua  prattica  de  Lamber- 
tacci in  Faenza,  e Romagna . S'accorfero  i Bolognefi  de  gl’andamenti 
di  colloro  , e tanto  più  fe  ne  chiarirono,  quando  hauendo  i Forliuefi  ri- 
chiedo in  Pretore  vno  di  quella  fattione,  ne  acconfentendo  il  Senato  di 
Bologna  per  i fofpetti  già  concepiti , anzi  proponendone  altri , i Forli- 
i uefi  affatto  li  recuforono,  come  indi  à poco  fecero  i Faentini  ; p Io  che 
non  volendo  i Bolognefi  lafciar  inucndicata  l'ingiuria , l’anno  entrante. 

1 26 9. furono  fubito  có  l’effercito  accrefciuto  dai  Rauénati  cótro  Faéza;  ANy. 
mà  fouragióti  i Forliuefi  in  aiuto  de  Nodri,furono  i Nemici  disfatti  con  MCC.lX 
morte  di  molti , e prigionia  di  400.  onde  per  gratitudine  eleffero  i Fac-  1X* 
tini  i loro  Podedà,  e Capitano  de  Forliuefi.  Quefto  fatto  è da  molti  po- 
llo nel  1 1 59.  mà,  come  dilli, & hora  il  confermo,  và  fcritto  nel  prefente  ; 
nel  quale  Monfig.  Giacomo  Vefcouo  di  Faenza  concede  ai  Canonici 
della  Catedrale  li  8.  Agodo  la  Chiefadi  S.  Giorgio  del  Borgo  di  Porta 
del  Ponte  di  Durbecco  con  tutte  le  file  raggioni  fpirituali,  c temporali, 
infieme  con  la  Parochia,  c Teforo,  ad  in/ìituendum,  definuendum, corrigen- 
di um  ,'vjìtandum ytt reformandum , et excòmanicandnm , etinterdicendumyee  , 
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tiltfoliundum  tam  Laico!  , quarti  Clerico s diila  Ecclefut , et  citu  Par  oc  hi  a , tt  ad 
omnia  (frc.  rogat.pcr  Benuenuto  Cafarelli;prefenti  trà  gl’ altri  Giacomo 
da  Caminitia,  e Giacobuccio  Canonico  della  Pieue  di  Ceparano . Hor 
torniamo  ai  Bologncfi , che  non  potendo  fotfrirc  d’ efler  ftati  vinti  nell’ 
antecedente  Battagliai  d'hauer  lafciato  in  mano  deNoftri  tanti  de  i lo- 
ANN.  ro  prigionieri , rifolfero  1*  anno  feguentc  tentar  nuouamente  la  fortuna; 
M e CQn  più  Copiofo  apparato  vennero  vn’altra  volta  contro  Faen- 
za ; mà  mentre  i Faentini,  e Forliuefì  erano  difpofti  alla  diffefa , s’inter- 
polero  perfone  autóteuoli,  e così  trattata,  e conclufa  la  pace , rihebbe- 
ro  i Bologne!!  i loro  prigionieri.  In  virtù  della  quale  circa  il  fine  dell’an- 
no in  va'  inllrumento  di  compra  di  certe  cafe , fatta  per  la  Communità 
di  Faenza  dal  Capitolo  della  Catedrale,vien  nominato  Ramerio  Borini 
de  Samaritani  Bolognefe  Podcftà , & Dominar  Aghinulfut  de  Ausano  mi- 
les,  & focili s Poteflaus  pradicli.  Confi.  Cap.  fol.  Js».  Scriue  il  Rolfi , che- 
in  quello  anno  morì  Filippo  Arciuefcouodi  Rauenna,  e che  con  l’occa- 
Mcc'lX  f|0nc  tal  vacanza  i Faentini  ripigliorono  nel  feguentc  1271.  il  Ca- 
Xi.  A Hello  Oriolo, del  quale  già  per  fentenza  del  SommoPontefice  erano  fta- 
ti priuati,oome  fopra  fi  didc.  Conuiene  quanto  all’anno  della  morte  un- 
cini Fabri  part.a.fol.  507.  Mà  non  sò,  come  concordarli  con  l’Vghello 
nell*  Italia  fiera,  che  dall’Epitafio  del  medemo  Arciuefcouo  vuole,  mo- 
nile folamentc  nel  1 174.  onde  lafciaremo  ad  elfi  la  controuerfia , & ad 
altri  ladecifione. 

Era  già  da  molto  tempo  morto  il  Pontefice  Clemente  IV.  ne  mai  s’era 
venuto  alla  creatione  del  Succedòre  per  le  difeordie  de  Cardinali , che- 
durorono  duoi  anni,  e noue  meli;  onde  furono  necelfitati  trasfetirfi  per- 
fonalmcnte  in  Viterbo,  doue  erano  radunati  allelettione,  il  Rè  Filippo 
di  Francia,  & il  Rè  Carlo  di  Napoli,  per  i quali  offici  j , 8i  infiemeper 
opera  di  S.  Bonauentura  Cardinale  dell’Ordine  de  Minori,  fù  importo 
fine  al  longo  interregno  con  la  promotione  di  TcbaldoVifconti  da  Pia- 
cenza, che  fi  fece  chiamare  Gregorio  X.cfi"endo  egli  all’hora  inSoria- 
MCCtX  a^’‘mPre^a  di  Terra  Santa.  Venne  dunq;in  Italia  nel  principio  del  1 zji 
Xii.  e fù  coronato  in  Viterbo,  doue  era  fiato  eletto;  al  quale  fubito  arriuato 
fcrifle , conforme  A Rodi,  il  Clero  Rauennate  dolcndofi  dell’vfurpatio- 
ne  de  beni,  e raggioni  di  quello  Arciuefcouato,  acciò  Sua  Santità  fi  có- 
piacelfe  prouederui.  Che  cofa  rifpondefTe  Gregorio,  non  è noto,  mà 
può  edere , che  li  dadè  facoltà  di  procedere  alle  Cenfure,  per  quanto  fi 
dirà  nell’anno  feguentc,  mentre  in  quello,  edendo  andati  i Forliuefì  per 
occupare  il  Cartello  di  Ceola , come  fpettante  alla  loro  giurifditione,fe 
li  oppofero  i Cefenati , & i Riminefi , di  modo  che  non  folo  non  riufeì  il 
tentatiuo,  mà  furono  di  più  afiediati  in  Monte  Biolco,  e ridotti  à tali 
ftrettezze,  che  per  non  cadere  in  mano  de  Nemici,  erano  necedìtati 
dalla  fame  à nutrirti  di  ghiande;  perciò  fatto  ricorfo  ai  Bolognefi,quefti 
fouragionfero , c s interpofero  mediatori , componendoli  in  pace . In- 
tanto 
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“ tanto  le  fattloni  de  Ghelfi , e Ghibellini  Tempre  pii  G auualorauano , e* 

“ benché  /òflero  leuate  le  radici  di  tali  diflentioni , perche  erano  ce  flato 

le  nemicitie  tri  i Papi,&  Imperatori,hora  però  G nutriuano  non  con  al- 

I tro alimento,  che  de!  puro  nome , e per  le  fcambieuoli  pretensioni  di 

: fouraftare  al  gouerno  delle  Città . In  Faenza  particolarmente  produf- 

* fero  nell'anno  1173.  vn  principio  di  maggiori  mali,  perche  hauendo 
Guido  Acarifio,e  Maginardo  del  già  fopranominato  Pietro  Pagano  fat-Mcc.jjj 
tionifti  Ghibellini  fabricaco  vn  tal  Fortilitio , chiamato  in  quei  tempi  Xill. 
Tomba  nel  luogo  di  Galifterna  in  pregiudicio  de  Salfatelli  Ghelfi  dimo- 
ia, andorono  quelli  fubito  co*  i loro  adherenti  per  demolirlo,  chiaman- 
do in  aiuto  ancora  la  fattione  Ghelfa  di  Faenza,  di  cui  era  capo  Alber- 
ghetto  Manfredo;  fi  mollerò  all'incótro  à diflfefa  del  Forte, e di  chi  v'era 
dentro  alla  fattione  de  Pagani  particolarmente  Bonifacio,  e Paganino 
fratelli  di  Maginardo  (benché  l’vltimo  naturale)&  incontratifi  co’  i Ma- 

fredi  ad  vn  taì  palfo,  vennero  ad  vna  fanguinofa  mifchia  con  la  peggio 
de  Ghibellini , rcflandoui  morto  Bonifacio,  e malamente  ferito  Paga- 
nino.  Quello  accidente  causò  gran  tumulto  dentro  Faenza  , dubitan- 
do ogn’vno  , che  indi  haueflero  à fentirfi  maggiori  fcandali  nella  Città, 
onde  tutti  fi  fortificauano  in  cafa,  prouedendofi  di  gente,  e d’arme  con 
ripari , c (leccati  alle  llrade,  come  fe  di  punto  in  punto  fi  hauerte  à ve- 
nire alle  mani . Tuttauolta  il  negotio  per  hora  fi  rifolfe  in  femplici  fof- 
petti,  guardie,  e gelofie  . Scriue il  Roflì  in  quell’anno , che  il  Clero  di 
Rauennafcommunicò  il  Podellà,  Capitano,  Antiani,Confo!i,e  Confe- 
glio  di  Faenza  per  l’occupatione  del  Cartello  d’ Oriolo,  eh’  era  dell’Ar- 
ciuefeouato , il  che  verrebbe  à confermare,  che  l’Arciuefcouo  Fontana 
forte  già  morto , contro  l’ Vghello , perche  fe  forte  fiato  viuo , ad  elfo , e 
non  al  Clero  toccaua  quell’atto  di  rilentimento,  e giurifditione . Men- 
tre dunque  fi  trauagliaua,  come  dirti,  in  Faenza,  non  fi  donnina  inBo- 
logna , c meno  anco  in  Forlì . La  parte  Ghibellina  di  Bologna , detta. 

* de  Lambcrtazzi  vedendoli  inferiore  di  forze,  e d’ adherenze  alla  Ghel- 
' fa  de  Gicremei , preuedendo  quello , che  poteua  accaderli , hauea  pro- 
li curato  acquillarfi  amici  fuori  della  Città  ; e perche  in  Forlì  la  fattione 
il  Ghibellina  fenza  paragone  preualeua  , oltre  il  popolo  naturalmente, 
i»  Ghibellino , però  paflaua  tra  Forliuefi,e  Lambertacci  ftrettiflìma  corri- 

fpondenza.  In  Faenza  ancora  li  Acarifi/,  e Pagani  haueano  grandilfi- 
mo  feguito  d’altre  famiglie  Nobili, e potenti, tuttauolta  i Manfredi,  Ro- 

* qati , & altre  cafe , benché  in  minor  numero  delle  auuerfarie,  procura- 
ci uano  mantener  viua  al  poflibile  la  parte  Ghelfa,  di  modo,  che  non  v’ef- 
,i  fendo  tanto  fuario  trà  l’ vna , e 1*  altra , anche  il  popolo  era  quafi  egual- 
; mente  diuifo . Doue  prima  d’ inoltrarli,  è da  oflcruare , eh*  gl’  Acarifij, 
i benché  quafi  per  natia  indinatione  Ghibellini,  durate  l’ vnione  trà  Bo- 
ll logncfi , furono  Tempre  da  elfi  (ottenuti  in  Faenza  contro  i Manfredi , e 

II  non  per  altro,  fe  non  perche  quelli, per  erter  più  affoluti  nel  predomini» 
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della  Città , non  voleuano  admettere  Pretori  dependentida  popolo  più 
potente,  mà  pretendeuano  hauerli  à loro  libera  elettione  ; douecho 
gl’Acarifij,per  non  vederfi  fourallare  gl’emuli,  fi  contentauano  riceuerli 
de  Bolognefi  .Diuifi  poi  i Bolognefi  in  contrarie  fattioni,  & inclinando 
gl’Acarilij  alla  parte  Ghibellina  de  Lambertacci , il  Commun  di  BoJo- 
gna,  doue  preualenano  i Gieremei,  e Ghelfi, cominciò  à fauorirein  Faé- 
za  i Manfredi , e Tuoi  partiali . Ertendo  dunque  venuti  alle  mani  in  Bo- 
logna i Gieremei,  e Làbertacci,  i Forimeli  prefa  quella  occafione,  fcac- 
ciorono  i Miniitri  Bolognefi  ,confegnando,fe  non  il  dominio , il  gouer- 
no  della  Città  al  Co.  Guido  di  Montcfeltro.  Ciò  intefofi  in  Bologna,  lu- 
bitofù  refoluto  mandare  l' ert'ercito  contro  Forlì,  non  odanti  gl’ offici/ 
contrarij  de  Lambertacci , che  per  difeiogliere  quella  imprefa , ne  pei- 
fuadeuano  vn’altra  contro  Modena.Mà  perche  ilCo.di  Mótefeltro  con, 
gran  numero  de  Tuoi  fudditi  era  entrato  alla  dirtela  di  Forlì, nò  Ri  sì  faci- 
le rimouere  queiCittadini  dalla  loro  deliberatione,onde  doppo  efl'er  du- 
cato l’alfedio  della  Città  circa  vn  mefe , entrando  rinuerno,fù  neceflita- 
to  l'eflercito  Bolognefe  ritornare  à cafa  ; mentre  in  Faenza,  niuna  parte 
ofando  fufeitar  nouità , fi  llaua  pendenteméte  dall’  eflìto  di  quell’  arme. 
ANN.  L’anno  entrante  1 274.  rifolfe  il  Podellà  di  Bologna  ripigliare  la  guerra 
M.  CLX  contro  Forlì  ; i Lambertacci  fe  li  oppofero  con  tal  refolutione,  che  non 
iIV’  permiflero  andarti:  ad  effetto  5 per  ciò  venutofi  nell'  ideilo  Confeglio  à 
parole  pungitiuc  tra  quelli,  & i Gieremei , le  parole  tirorono  feco  i fat- 
ti , e fi  lparfe  molto  fangue  tra  l'vna,  e l'altra  parte,  e difcioltofi  il  Parla- 
mento , ogn’vnofi  ritirò  à cafa , fortificandoli , e preparandoli  con  l'ar- 
me, e con  ogni  sforzo,  anche  d’amici  foradieri,  ad  ogni  cafo,che  potef- 
le  fuccederc.  1 Lambertacci  ricorfero  all'aiuto  del  Co.Guido,e  de  For- 
liuefi  loro  partiali , & i Gieremei  chiamorono i Ghelfi  di  Modena,  e di 
Ferrara;  mà  gionfero  prima  gl’aiuti  de  Ghelfi , che  de  Ghibellini , per- 
che andando  il  Montefeltrano  con  la  militia  Forliuefe  , e de  fuoi  dati 
verfo  Bologna  , gionto  à Faenza  fece  indanza  di  hauerc  il  parto  libero, 
e pacifico  per  la  Città  ; mà  fe  li  oppofero  i Manfredi,&  altri  Ghclfi,ben 
imaginandofijche  vn'elfercito  Ghibellino  guidato  da  vn  tal  Prencipt, 
admertò  in  Faenza  hauria  difporto  di  quella  à fuo  talento,  il  che  era  vn 
metterfi  il  nemico  in  cafa  ; e così  grAcarifij,&  altri  Ghibellini  di  Faen- 
za vedendo  hauer.contraria  anche  l’inclinatione  del  popolo  concitato 
dalle  perfuafioni  de  Manfredi , non  ardirono  feoprirfi , e l’ ideilo  Mon- 
tefeltro , che  óltre  il  valore  hauea  anche  congionta  vn'  accortezza  mi- 
rabile, mollrando  poco  curarli  di  ciò,prefe  la  rtrada  dalla  parte  di  fopra 
perTaliauera;  mà  accodatoli  poi  occultamente  co’l  beneficio  della^ 
notte  alla  Città  perla  via  di  Ponte  d’Arco , e con  fecreta  intelligenza, 
de  gl’  Acarifij , fù  da  erti  introdotto  per  Porta  Montanara , e ne  fcacciò 
i Manfredi  con  tutta  la  parte  Ghelfa  , che  fi  ritirò  con  la  fuga  à Solaro- 
lo  CaAello  del  Faentino , e così  fu  ridotta  Faenza  totalmente  à fattionc 
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Ghibellina . II  Conte  in  vece  di  profeguire  direttiuamente  il  viaggio 
verfo  Bologna, douc  era  da  i Lambertacci  affettato,  fi  diuertì  còtto  So- 
latolo, doue  sera  no  ritirati  i Manfredi,eGhelfi;e  benché  in  pochi  gior- 
ni i’efpugnalfe  con  morte,  e prigionia  di  molti , e fuga  del  rimanen- 
te, fu  però  caufa , che  peruenuti  ai  Gieremei  altri  Gheìfi  foraftieri,  e, 
così  accrefciuta  quella  faccione  in  Bologna  prima, ch'egli  arriua(fe,i  L5- 
bertacci  perfero  affai  ;onde  furono  poi  cacciati  dalla  Città , con  gran- 
dillìma  ruina,  e miferia . Himafero  prigione  nel  fatto  di  Solatolo  Albe- 
rico Manfredo,  Gherardino  di  Mezzo , Frate  Rodolfo  Rogati  Caualie- 
rc , Frate  Guido  di  Tomafo  Bolgherelli  Caualiere,  Vgo  Fedone,  Filip- 
po Cagnoli , Manfredo  de  Mangarcfi,  & altri;  che  però  gl'Acarifij  tro- 
uandoiì  molto  obligati  ai  Forliuefi  per  quell*  anione , eleffero  Podellà 
di  Faenza  Tebaldo  Ordelaffo  Forliuefe  ; e perche  morìimprouifamcn- 
te  la  notte  fteffa , che  feguì  al  primo  giorno  del  fuo  ingreffo,  chiamoro- 
no  in  fuo  luogo  Superbo  Orgogliofo  pur  da  Forlì  ; mà  perche  il  Roffi 
fcriue , che  Tebaldo  Ordelaffo  Podellà , Florentio  Fieramente  Cap.  o 
Bruno  Afproni  Sindico  della  Communità  di  Faenza  fecero  in  quell’  an- 
no mandato  in  Oliuiero  Canonico  Faentino  per  ottener  l'affolutione^ 
dalle  Cenfure  fulminateli  contro  1*  anno  antecedente  dal  Clero  Rauen- 
nate  per  l’occupatione  d'OrioIo,  bifognarà  dire , ò non  effer  vero,  che-. 
l'Ordelaffo  così  prello  moriffe , ouero , che  il  mandato  foffe  fatto  il  pri- 
mo giorno  del  fuo  regiraento  . In  tanto  i Lambertacci  fcacciati  da  Bo- 
logna fi  ricourarono  parte  in  Faenza,  e parte  in  Forlì,  effendo  eglino  in 
tanto  numero,  che  difficilmente  poteuano  capire  in  vna  fola  Città, per- 
che vogliono  alcuni  foffero  fino  à i j . m.  d’ogni  età,  e d’ogni  feffo,e  per 
loro  folìcntamento , & albergo  li  fbrono  afsegnati  i beni,  elecafedt» 
forufeiti  Ghelfi , come  all'  incontro  quelli  furono  dai  Bolognefi  fpefati, 

& alloggiati  nelle  cafe , c co*i  beni  de  Lamberta  cci . Ne  contenti  i Bo- 
lognefi d*  hauer  fcacciato  i lor  nemici  dalla  Città,  vennero  l’anno  ftefso 
di  Settembre  con  l’ efsercito  contro  Faenza  per  indi  anche  fugarli, 

& introdurui  i Manfredi  con  la  fattione  Ghelfa , mà  trouando  la  Città 
ottimamente  diffefa,  ritornorono  à cafa  fenza  hauer  apportato  altro 
danno,  che  alla  campagna  ; efsendo  morto  nel  mentre  Monfig.  Giaco- 
mo Vefcouo , & afsonto  Fr.  Teodorico  da  Faenza  Domenicano,  cb’al- 
0 tri  han  creduto  Vefcouo  di  Cefena . Succefse  l'anno  1 175.  con  quello  ANN. 
calamità,  perche  i Bolognefi  rifoluti  elterminare  affatto  i loro  efsuli  La-  Mcc.lX 
bertacci  radunorono  etiandio  dai  popoli  circonuicini  il  maggior  sforzo 
di  tutta  la  fattione  Ghelfa,  e vennero  vn'altra  volta  contro  Faenza, fot- 
to  il  commando  di  Malatefla  da  Rimino , ponendo  gl'alloggiamenti  in- 
torno alla  Città,  particolarmente  al  Monaftero  di  S.  Perpetua , che  ho- 
ra  è Chiefa,  e Conuento  de  PP.  Ofseruanti  di  S.  Francefco , luogo  op- 
portuno per  la  vicinità,  & eminenza  all'efpugnatione  ; mentre  attende- 
uanuoui  rinforzi  da  Bologna , eh’  à tal  effetto  hauea  conuocato  da  Fio- 
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renra  ridotta  poco  prima  à faccione  Ghelfa,  efclufineì  Ghibellini  per 
opera  del  Uè  Carlo  di  Napoli , e da  Lombardia  dai  popoli  di  fimil  fat- 
tone, come  ancora  dalle  Città  di  Romagna  loro  adherenti,con  li  efsuli 
delle  Nemiche, potenti  aiuti.  Il  Moncefeltrano  all’  incontro  Pretore  di 
Porli, e Capitan  Generale  di  tutto  l'efsercito  oltre  le  militic  de  Tuoi  Ita- 
ti, e Forliuefi,  hauea  feco  anche  le  Genti  de  Conti  Guido  Nouello, 
Tancredo.Rugiero, Manfredo, e Tigrino  tutti  di  Mutiliana,cd'altri  luo- 
ghi sù  l'Apcnnino,e  i Ghibellini  di  Cefena,e  Riminoci  che  in  tutto  for- 
maua  vn  numero  di  6. m.  combattenti  per  foccorrere  la  Città.  Vn’altro 
corpo  di  pari  numero,  e non  inferior  valore,  veniua  fotto  la  condotta  di 
Gulielmo  Pazzi  fondato Fiorentino,  nel  qual  militauano  gl'effuli  di 
Fioren/.a,  Rauenna , & Imola  co'  i Lambertacci  di  Bologna  difpofti  al- 
l'illeflb  fine  ; mentre  in  Faenza , oltre  il  prefidio  ordinario  fi  trouaua  vn 
grolfodi  3.  m.  perfone  tra  caualli,  e fanti,  parte  della  Città, e parte  del 
Territorio  commandate  da  Maghinardo  Pagano , che  di  Cittadino  có 
l’aura  della  fattione  Ghibellina  s' era  inalzato  al  grado, & officio  di  Pre- 
tore della  Patria;  sì  che  tutto  il  neruo  de  Ghibellini  confideua  in  1 5.m. 
foldati  da  mettere  in  Campagna.  Il  Malateda  dunque  defiderofo  di  ve- 
nir alle  mani  co’  i Noltri  prima, che  tutte  le  militic  fodero  radunate, fol- 
lecitaua  con  grandiffimc  indanze  gl’aiuti  promeflìli  dai  Bologncfi;  anzi 
perche  la  celerità  ordinariamente  affai  gioua  nell'  imprefe  militari , In- 
foiato d' improuifo  il  pollo  occupatoci  molle  frettolofamcnte  all’  efpu- 
gnanone  d'vn  Folte  prefidiato  dai  Faétini  vicino  al  Ponte  di  S.  Procu- 
lo sù  la  ftrada  Romana  detto  la  Baflia,  che  teneua  chiufo,&  impedito  il 
Ponte  ,e  palio  alle  militie, ch’egli  afpettaua;c  fu  sì  improuifo,  e gagliar- 
do l’aflalto,  che  quantunque  Gulielmo  Pazzi  accortoli  dell’  intentiono 
del  Milateila,  vi  accorrelle  in  foccorfo,  non  vi  gionfe  però  in  tempo, ne 
feruì  ad  altro, fe  non  che  faluò  buona  parte  del  prefidio,  ellendone  mor- 
ti nella  ditterà  5 0.ioldati.  Inquelto  modo  prefa  la  Badia,  & alficurato 
il  Ponte  con  gente  lafciataui , andò  il  Malateda  co’l  rimanente  delT- 
elfercito  per  vnirlià  quelli,  che  di  momento  attendeua,  c per  maggior- 
mente follecitare  la  molla , & il  viaggio , mentre  il  Pazzi , conolciuto  il 
diflegnodel  Nemico, ne  hauendo  forze  fufficiéti  peropporfeli  in  Cam- 
pagna, lo  feguiua  da  lontano  con  penfiero  di  fermarfi  al  Ponte, c conté- 
derli  il  palio  al  ritorno . Mà  trouatolo  prefidiato , deliberò  in  abfcnzaj  % 
del  Malateda  tentarne  1*  imprefa,c  fpcdito  meflo  à Faenza  à Maghinar- 
do Pagano,  acciò  li  vernile  lubito  co'i  Faentini  in  aiuto,  & à Forlì  infic- 
ine per  follecitare  ancora  il  Montefeltro,  lo  affali  con  tal  coraggio,  e vi- 
gore, che  prima  li  arriualle  ò quedo,  ò quello,  li  riufeì  redarne  patrone 
con  morte  di  3 00.  de  gl’Auuerfarij , e prigionia  di  100.  Trà  i principali 
morti  li  contano  Vgolino  di  Tebaldo,  lacobino  Beccadelli , Rodolfo 
Paci,  & Alberghetto  Manfredo , che  non  morì  nel  conflitto , mà  calpe- 
sto dalla  furia  de  caualli  portato  à Imola,  iui  poco  doppo  Ipirò.S’hcb- 
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be  hauuifo  di  quefta  vittoria  in  Faenza  nel  punto  fte/To , che  Maghinar- 
do  moucuafi  con  le  militie  per  /occorrerlo , e che  le  prime  /quadre  del 
Monrefeltro  s’ auuicinauano  alla  Porta  oppofta  della  Città  ; però  nom, 
v’  e/Tendo  all'hora  altro  bifogno  di  prefentanco  aiuto  al  Pazzi, lì  ripofo- 
jono  alquato  i foldati,per  mouerfi  poi  vnitaméte  vcr/b  doue  bifognaua . 
Mà  ecco  gionge  nuouo  auuifo,chc  il  Malatella  con  l'e/Tcrcito  accrcfciu- 
to  s’auuicina,  onde  fubito  i duoi  Capi  tani  Montefeltro , e Pagano  vfci- 
rono  con  le  foldatefche , cioè  vno  per  Porta  Imolefe , 1*  altro  per  Porta 
Rauegnana  à fine  di  trouarfi  ambi  nel  medemo  tempo  al  Ponte,  e fcnza 
confondere  le  loro  oidinanze  infieme,  ò hauere  ad  afpettar  l’vno  l’ vfci- 
ta  dell’  altro . 11  Malatella  bauendo  intelo  il  fatto  del  Ponte , e che  era 
in  potere  de  Noftri , hauea  mandato  auanti  alcune  fquadre  per  vadarc 
il  fiume  ad  vn'altro  palTo  più  alto, non  Iongi  dal  Cartello  di  Tebano,  mà 
fentito  poi  l’arriuo  di  tutto  il  Gro/fo  de  Ghibellini  al  Ponte,  eche 
non  riufciua  alle  fquadre  colà  inuiate  l’efpugnatione  di  Tebano, per  ef- 
fcr  ben"  prefidiato , le  richiamò  à /e  ;I*ifte/To  fece  à tutte  le  truppe,  che 
diuife e fparfe  perla  campagna  andauano  faccheggiando i beni  delli 
Auuerfari  j,  ben’imaginandoli , che  duoi  e/ferciti  tali , ridotti  già  vicini, 
c con  animo  elfacerbato,  e refoluto,  non  poreano  non  venire  alle  mani. 
Erano  dunque  i Noftri  palfati  oltre  il  Ponte  per  incontrare  i Bologne!» 
in  luogo  aperto,  e commodo  al  campeggiare, e pretto  gionfero  à fronte 
de  Nemici,  di  modo  che  con  poca  difficoltà  fi  venne  all’arme;  e primie- 
ramente nell'accamparfi,per  elfcr  già  fera,feguirono  alcune  legiere  fca- 
ramuccie;  la  mattina  entrante  cominciorono  vfeire  le  truppe  de  Caual- 
li  ,e  feorrere  il  campo,  che  trà  gl’vni,  egl’altri  tramerzaua , e trouan- 
doli  tutti  egualmente  pronti,  s'andauano  vicendeuolmente  prouocado; 
indi  à poco  à poco  crefcendo  le  mifchia,  non  pafsò  molto  , che  ambi  li 
etterati  con  caualli,  e fanti  fi  viddero  vfciti  in  generai  battaglia . Du- 
rò il  conflitto  ferocemente  per  qualche  tempo  ambiguo,  e più  ancora 
faria  durato , fe  la  Caualleria  Bolognefe , al  fcriuere  del  Villani,  meflàtt 
in  fuga  non  hauclfe  abbandonatola  fanteria;  la  quale  nientedimeno 
perfillcua  collante, e forte;  mà  l’induftria  del  Co.  di  Montefeltro  fi  fece 
anche  fuperiore  à quefta . Hauea  il  Conte  effercitato  vna  militia  d'Ar- 
cierià  piedi,  che  fenza  mouerfi  dal  fuo  pollo,  e fila , inceffantemente* 
lanciaua  i dardi  contro  i Nemiche  con  tanta  preftezza,che  vedeuafi  có- 
tinuamentc  volare,  come  vn  turbine  di  faette.  Scoccaua  la  prima  fila, 
e fubito  inchinatafi  daua  luogo  alla  feconda  per  far  l’ifteflo,  e quefta  fu- 
bito  abballatafi  daua  luogo  alla  terza,  e così  fucceflìuamente  fino  all’vl- 
tima  del  (quadrone,  non  interponendofi  altro  tempo  trà  il  fcoccar  dell- 
vna , e dell’altra , fe  non  quanto  porta  I*  inchina rfi  d’ vn’  huomo , e così 
auanti  che  i primi  dardi  giógettero  à gl’  offefi,  i fecondi  erano  già  à me- 
lo tratto,  & i terzi  fi  fpiccauano  dall'arco.Doppo  l’vltima  fila  del  fqua- 
drone , tutti  nuouamente  fi  drizzauano  in  piedi,  e lanciando  con  l’ordi- 
ne fteflò 
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ne  dello , e con  marauigliofa  preftezza,  non  lafciauanò  ai  Nemici  tem- 
po di  relpirarc , non  che  di  fchermirfi . Quefta  militia  cosi  elTercitata^j 
poliaà  fianchi  de  Ghelfi  diede  la  vittoria  ai  Noftri , ò almeno  la  reio 
men  fangoinofa  per  la  loro  parte, quàdo  anche  per  altro  fi  forte  ottenu- 
ta. Afcriue  il  Villani , & altri  da  lui,  la  vittoria  del  Conte  all'vfodi 
certe  balellre  groffe,  che  percoteuano  i Bologne!!,  quali,foggiongc,ha- 
uelTc  ellratto  il  Conte  GuidoNouello  da  Fiorenza  al  tempo, che  vi  llet- 
te  per  Vicario  del  Rè  Manfredo,  c fatto  condurre  i Faenza, mentre  v’e- 
ra  Podcftà  ; e può  edere  a ncora , che  quelle  balille  aiutartero  artai,  mi 
io  hò  fcritto,come  hò  ritrouato  il  fatto  nei  noftri  Cronifti , che  di  tante 
battaglie  feguitc , à pena  hanno  quefta  eftefamente  narrato,reftringen- 
do  l’altrc  in  breui , e tronche  note . Morirono  nel  conflitto  più  di  3.  m. 
dalla  parte  de  Nemici, tri  quali  fono  particolarmente  nominati  Nicolò 
Baizelan,  Riguccio  Galiucci, Tomafo  Ariofto,Vgolino  Zambone  Dot- 
tor di  legge, Nicolò  Tencarari, Soprano  Stoppa,Lambertino  Paci,Gio. 
Zenzeuino  co’l  figlio, Vgonetto  Garifendi , Gulielmo  Malauolta,  Fran- 
chino Docia,  Alberto  di  madona  Gaza,  e Bartolomeo  Bafacomatre.  I 
fuggitiui  furono  feguitati  fino  à Bologna  con  grandiflìmo  danno  diquel 
Territorio, con  la  prefa , e faccheggiamento  di  molti  Cartelli , & in  par- 
ticolare di  Cartel  S.Pictro  nel  ritorno, e così  carichi  i Noftri  di  fpoglie, 
e di  preda  ritornarono  alle  Patrie.  Qui  olferuo,  che  il  Bonolo  in  tal  vit- 
toria non  nomina  mai  i Faentini , come  fe  non  v'  hauclfero  hauuto  par- 
te , e tutta  la  gloria,  con  troppo  vanto, dà  ai  Forliuefi  ; i Scrittori  di  Bo- 
logna all’  oppofto  per  rendere  più  fculàbili  le  loro  perdite  auuertono, 
che  co' Faentini,  e Forliuefi  erano  gl’ efliili  Bolognefi  ancora  ; mà  do- 
ueano  dall*  altra  parte  olferuare , che  co’  i Bologneli  erano  i forufeiti  di 
Faenza,  e Forlì , anzi  d’altre  Città  , e Prouincie  ancora,  sìpergl’vni, 
sì  per  gl’  altri , come  s’ è narrato  3 onde  in  ciò  le  cofe  andauano  del  pa- 
ri , fe  non  quanto  vna  fattione  era  maggiore  dell'  altra  ; e fi  poteuano 
chiamare  più  torto  guerre  trà  fattione,  c fattione , che  trà  Città,  e Cit- 
tà : fe  bene  per  cifer  Bologna  Capo  de  Ghelfi,  Faenza, e Forlì  de  Ghi- 
bellini in  Romagna , vengono  perciò  i fatti  attribuiti  «immunemente 
ai  Bolognefi  da  vna,&  ai  Faentini,  e Forliuefi  dall’altra.  Ritornato  I’e£ 
fercito  vittoriofo  circa  il  fine  di  Giugno  occupòCeruia  ai  Bolognefi, in- 
di pafsò  sù  quel  di  Ccfena , prefe  Rouerfano , e ruppe  i Cefcnati , che/ 
co’  1 Malatefta  erano  vfciti  à foccorerlo.  Attribuirti  il  Chiaramonte  la^ 
prefa  del  Cartello  all’ arriuo  de  Faentini,  e di  Gulielmo  Pazzi;  per  lo 
che  Cefena,  che  prima  era  Ghelfà , pafsò  à fattione  Ghibellina,  riinefli 
i forufeiti , cioè  Raule  Mazolino,  e Ranuccio  Pocaterra . 

Venne  à Faenza  il  primo  Nonébre  vn' Ambafciatore  di  Rodolfo  Im- 
peratore con  altri  perfonaggi,  mandato  in  Italia  per  difporre  le  Città  à 
riceuerlo,  e riconofcerlo  in  fupremo  Signore, già  ch’egli  era  in  procinto 
per  venire  à riceuerui  la  Corona  Imperiale,cóforme  all’  vfo  de  fuoi  An- 
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teceflori;  del  qual  fatto  fcriue  il  noftro  Cammello  in  quelle  parole . 

Die  primo  fiouembn*  'venerunt-Fauenttam  Dommus  Gulielmus  Epifeopu* 

Ferrari  enfi*  Apojì.  Seda  Lcgaiusjffg  ahus  Teutonica*  Cariceli  ariti*  Rodulji  Ro- 
manorum  Regi*  Imperatori*  eleiii , quibus  obiuam  honoru  gratta  rxicmtit  fotti* 
patulli* , (fff  Cleruj  tàm  Scollarti , quam  Regni  art*,  (ffg  ornnts  mihtia  pcdejirit, 

(ffp  equejlris  , (èff  Domtnus  Com.  Guido  de  Multi  tana  cumffhjs , & Domina* 

Co:  Guido  floucll  us  com  magna  militia  donde  die  5.  flotte  min* , qua  erat  Do- 
tntntca  factum  ejl  Parlamcntum  magnumin  Platea  Faucnt.T'bt  pcdites , <§/• 
equità  Fauent.  commorabantur  cum  armi*,  aiexilli* , in  quo  parlamento  pri- 

mo arrengauit  dtilus  Domina*  Epifcoput , Itila  funt  Intera  Legai  ioni*  ,■  po- 
ftea  arrcgautt  dtclus  Domina*  Cancellanti*  propria  lingua  ignoran*  lat inani,  pojl 
quem  jurtxit  Domtnus  Guido  de  Sugeria  exponen*  latini*  'verbi*  dieta  ditti  Do- 
mini Cancellar  q , qua  quattuor  conttncbant,  primo  f tlutem  populo  Fauent  ino  no- 
mine Rodulfi  Regi*,  1.  bxortationem , <vt  omnes  effetti jidelet  S.  R.  E.  Rom. 

Imperio, ìjiunaauit proxtmum  aduentum  in  Italiani  dicli  Dammi*  Imperatori*, 

4.  poffulauit  turamentum  Jìdelitatn  nomine  ipftus . Donde  arrengauit  prò  Com- 
muni ffr  populo  Fauent.  Domina* Index  de  Fauentia , (ffr  poflca  D.  Ma- 

ghmardus  Poteffas  iurauit  ffdclttatcm  nomine  ipfius  Communi*,  eodcmque  die 
ih  Generali  Confido  omnes  parttcr  iuraucrunt ffdelitatem  ex  forma  pradicta. 

Era  morto  nel  principio  dell’anno  Gregorio  X.  e forrogatoli  Inno- 
centi V.  dell’ordine  Domenicano  di  breue  vita , che  diede  il  luogo  ad 
Adriano  V.  Genouefe;  e quello  parimente  doppo  40.  giorni  di  Pontcfi- 
cato  hebbe  fuccelfore  Pietro  Hifpanohuomo  di  lettere,  mà  al  gouer- 
no  poco  habile , e fi  chiamo  Gio.,XXI.  onde  i Bologncfi  vedendo  le  co- 
fe  fue  ridotte  à mal  termine , rieprfero  più  torto  al  Rè  Carlo  di  Napoli, 
c Sicilia  Protettore  della  fattioneGhelfa.  In  tanto  i Ghibellini  di  Ro- 
magna, cioè  Faentini,  e Forliuefi  profeguiuano  il  corfo  della  loro  fortu- 
na , ponendo  1'  adedio  à Bugnacauallo  nel  1175.  che  era  tenuto  dalla^  ann. 
parte  Ghelfa , e pei  hauerc  in  quei  contorni  luogo  forte, e capace,  doue  Mt.C.LX 
all’  occafiom  potettero  rtantiare,  ò ricourarfi,  e d’onde  potelTero  appor-  XVI’ 
tar  molcftie  ai  Nemici , reftaurorono  l’antico  Cartello  di  Cotignola  sù'l 
Territorio  Faentino,  aggiongendoui  commodità  maggiori,  e fortifici- 
dolo  in  maniera , che  poi  hebbero  occafione  i Scrittori  di  credere, cho 
quella  folle  la  prima  fondanone.  Olferua  il  Cronifta,che  tra  l’altre  mac- 
chine militari , delle  quali  lù  ottimamente  munito , n’  era  tal*  vna , chea 
gectaua  pie  tre  grofltflime  di  6 oo.lib.  di  pefo,  il  che  non  deue  parere  in- 
credibile, leggendoli, che  i Bolognefi nellalfedio di  Modena gettorono 
à forza  d'vna  tal  macchina  détro  alle  mura  per  fcherno  vn’afino.  Il  Vec- 
chiazzano , & il  Bonolo  attribuendo  al  fuo  folito  ogni  cofa  ai  Forliuefi, 
pretendono , che  riceuelfe  il  nome  , e gl*  habitatori  dal  Borgo  di  Coto- 
o n i di  Forlì  ; c tra  le  famiglie  tramandateui , vi  forte  vna  de  Calboli, do- 
de  poi  hauefle  origine  la  cafaSforzefca;  mà  queft’vltimocmanifefti. 
adulatone  lenza  alcun  fondamento,  maliime , perche  i Calboli  furono 
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Tempre  Ghelfi,  & il  Cartello  fu  preGdiato  dai  Ghibellini  5 l'altro  poi  c 
error  chiariflimo , trouandofi  il  Cartello , e nome  di  Cotignola  autenti- 
camente molti,  e molti  anni  prima , come  fi  dille  nella  Defcrittione . 

Hor  veniamo  ai  Bo!ognefi,che  hauendo  riceuuto  qualch'aiuto  dalRè 
Carlo , vennero  fino  à Imola  con  l' elfercito  per  dar  indi  fperanza  ai  Ba- 
gnacauallefi di  foccorfo,  e timore  ai  Noftri , acciò  fi  diftoglielfero dall- 
alfedio;inà  non  s’ impaurirono  quelli  per  Nemico  tanto  lontano, ne  ha- 
uendo ardimento  i Bologneft  di  farfi  più  vicini, e cimétar  la  fortuna  con 
coloro,  che  pareua  l' haueflcro  à lor  fauore  in  proprio  pugno , dcfpcrati 
quelli  di  Bagnacauallo  s’ arrefero  ai  Vincitori,  e paflbrono  al  partito 
Ghibellino . Andorono  l’ anno  ftelfo  le  militie  di  Faenza  fotto  il  Conte 
Manfredo  de’  Co.  Guidi  di  Mutiliana  loro  Podeftà , e con  Aleorto  Ca- 
pitano de  Lambertacci  verfo  I mola,  douc  i Bolognefi  teneuano  per  dif- 
fefa  numerofo  prefidio , che  fouente  vfeendo  in  graffe  fquadre  faccheg- 
giaua  le  vicine,  e confinanti  ville  del  Faentino , & incontratene  alcune, 
che  andauano  (correndo,  e depredando, conforme  al  folito,  le  alfalirono 
con  vccifione  di  1 00.  foldati  de  Nemici, e prigionia  di  molti,  faluandofi 
gl' altri  con  la  fuga . Intanto  alcuni  nobili  Forliuefi  di  fattione  Ghibel- 
lina mfalliditi  del  troppo  artoluto,  e difpotico  dominio  del  Co.  di  Mon- 
tcfeltro,  trattorono  occulta  congiura  co’i  Bolognefi, e Fiorentini  di  dar- 
li in  mano  la  Città  di  Forlì, promettendo  d’hauerui  dentro  6 00.  perfonc 
al  fuo  partito . Formato  l’accordo, e dati  li  ortaggi  fi  mollerò  nel  mode- 
rno tempo  i Fiorentini  d3  vna  parte , cioè  per  l’Apennino  con  vn  corpo 
d’ertercito,  e dall'altra  i Bolognefi  co’i  Rauennati con  vn* altro  graffo 
d'armata  vennero  fino  al  Ponte  di  S.  Procolo , per  tenere  i Faentini  irL, 
timor  di  fe  fteflì,  acciò  non  poteflèro  portar  foccorfo  à Forliuefi;c  vera- 
mente non  fi  legge , che  quelle  Genti  apportaffero  vn  minimo  danno, 
ò entraffero  ne  meno  per  vn  parto  su' 1 Faentino,  parendo,  che  ficon- 
tentaflero  tenere  in  gelofia  da  quella  parte  i Ghibellini,  mentre  i Fiore- 
tini  dall’altra  li.tr auagliauano,ò  pur  non  s'aflicurarterode  trattati  per  ri- 
more di  qualche  ftratagema  del  Co.  Guido , amaeftrati  da  vn’altro  fimil 
negotiato , per  il  quale  condotti  fino  à Forlì  poco  auanti,  haueano  con- 
feguito  effito  poco  fortunato.  Mà  i Fiorentini  più  refoluti  fotto  la  con- 
dotta di  Guido  Seluatico  figlio  delCo.Rugiero  di  Duadola,c  di  Bafchie- 
ra  Tofingo  con  li  aiuti  di  Rainiero  Calbolo,  e Lucio  Valboncfe  forufei- 
ti  di  Forlì  di  fattione  Ghelfa, alfalirono,  e prefero  alcuni  Cartelli  de  For- 
liuefi  sù  l’Apennino  5 e perche  nel  tempo  Hello  vn'altro  neruo  de  Ghelli 
ftaua  intorno  al  Cartello  di  Piancaldolo,  che  era  di  Maghinardo  Paga- 
no, egli  fubito con  le  militie  Faentine,  e con  Aleotto  Capitano  de  Là- 
bertacci,  chiamati  fecoi  Conti  di  Mutiliana  con  le  loro  forze,  accorfe 
in  aiuto  de  gl’afTediati . S'vnirono  tutte  quelte  fquadie  inlieme  à Mara- 
di , indi  fi  trasferirono  à S.  Stefano  di  Palazzolo  à villa  de  Nemici, qua- 
li feoprendo  da  lontano  sì  numerofo  foccorfo , abbandonarono  l’impre- 
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fatto  ritornarono  le  noftre  militie  ad  vnirfi  co'l  Conte  Guido  di  Monte- 
feltro,  e co*i  Fotliuefi , che  fin’  hora  non  haueano  hauuto  ardimento  ' 
d’opporfi  ai  procreili  de'Fiorentini,  mentre  quelli, occupato  il  Borgo  di 
Ciuitclla,  erano  hora  intenti  all’efpugnatione  della  Rocca . Accrefciu- 
to  dunque  il  Montefeltro  di  forze  per  l'arriuo  de  Noltri , vfcì  di  Forlì,  e 
venuto  alle  mani  co’i  Fiorentini  ne  riportò  gloriofa  vittoria  con  molta., 
loro  ftragge , c prigionia  d'alcuni  Capi,  malfime  de  congiurati,  che  có- 
dotti  à Ccfcna  furono  indi  à poco , come  ribelli,  decapitati;  e così  fu 
difciolto  I"  attedio  di  Ciuitclla , e infieme  ancora  fi  rihebbero  tutti  i luo- 
ghi perduti;  onde  i Bolognefi,c  Rauénati,  che  fperauano  vincere  con  le 
vittorie  altrui, vdendo  l’infortunio  de  loro  Collegati,  fenza  tentar  altro, 
ritornarono  fani,  e falui  alle  Patrie . Scriuono  i noftri  Cronifti  nel  prin- 
cipio di  quell’ anno  vna  pace  tra  gl' Acarifij  , e Manfredi  ftipulata  nel 
poggio  di  S.  Pietro  li  1 5.  Febraro;mà  io  (limo, che  habbino  errato  nell' 
anno,  perche  dai  fatti  narrati  à me  pare, non  v'elter  (lato  luogo  di  pace; 
fe  per  forte  ciò  non  è prefo  da  vn  inftrumento  di  mandato , ò procura 
ad  effetto  di  (labilirelapace,  già  che  anco  appretto  il  Rolli  vn’  filmile 
mandato , fi  legge  fotto  li  6.  Genaro  dell*  anno  fteflo  per  trattare  la  pa- 
ce à nome  della  Città  di  Rimino , e di  Malatefla  da  Verucchio,  e Paolo 
fuo  figliolo, fi  come  de  gli  efluli  di  S.  Marino , de  Signori  di  Plega,degl* 
cffuli  di  S.  Agata, di  Cefena,di  Ceruia,  di  Forlimpopolo,di  Forlì,  Faé- 
za,  Medola,Ca(leInouo,  e Bertinoro  tutti  Ghelfi,&  amici  della  Città  di 
Rimino  da  vna  parte  ; con  li  Procuratori  delle  Città  di  Forlì , Cefena  , 
Faenza,  Forlimpopolo,  Ceruia,  Bertinoro,  & amici  loro,  & con  il  Co: 
Guido  di  Montefeltro, Gio.Malatefta  (che  diguftato  da  gl'altri  della  fa- 
miglia feguitaua  le  parti  Ghibelline  ) & con  li  eduli  di  Rimino , li  (ubi- 
canti di  S.  Agata , di  S.  Marino,  c di  Montefeltro,  con  Honeftoda  Ra- 
uenna , & altri  efluli  di  quella  tutti  Ghibellini  per  1*  altra , compromet- 
tendo ogni  loro  differenza  nell' Arciuefcouo  Rauennate  . E veramen- 
te quel  Prelato  s' aflfaticaua  molto  per  aquietar  la  Prouincia,  minori 
credo  fi  concluderti:  alcuna  cofa;e  i fatti  dell’anno  ftelfo  immediatame- 
te  feguiti  lo  dimollrano,  oltre  quello, che  fumo  per  fcriuere  nel  feguen- 
3 177.  nel  quale  al  riferir  del  Gherardaccio,  hauendo  Guido  Polenta- 
no  coni’  aiuto  de  Riminefi  occupato  Rauenna,  ne  hauendo  forze  furti-'  XVII. 
cienti  per  follenerla  , ricorfe  ai  Bolognefi , che  vi  mandorono  tfoo.  ca- 
usili Francefi  ( ottenuti  forfi  dal  Rè  Carlo , al  quale  erano  già  ricorfi  ) e 
a yo.  fanti  con  ìiSo.caualli  della  Città,  quali  clfendo  arriuati  $.  miglia 
in  vicinanza  di  Rauenna , Giacomo  de  Prencipi  ribelle  di  Bologna  vno 
de  principali  alfertori  della  fattione  Lambertaccia,  che  ad  vn’imbofca- 
ta  liattendeua,  con  tanto  valore,  & impeto  li  vfcì  fopra,  che  ne  tagliò 
à pezzi  gran  numero,  e ne  condurti:  prigione  à Faéza  ducento  con  mol- 
ta preda.  Il  Bonoli  dà  quella  gloria  al  Montefeltro,  e dice , che  il  fatto 

N n fù  vici- 
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Ri  -vicino  à Bagnacauallo,  e può  effere,  che  vi  fi  trouaffe  l’vnoj  i f altro  l 
Mà  la  narratiua  del  Gherardaccio  parmi  poco  probabile, cioè  che  Ra- 
uenna  foffe  prefa  dal  Polentano  con  1‘  aiuto  de  Riminefi , mentre  Capia- 
mo , clic  Rauenna  in  quell’  anno , e nell’  antecedente  era  à parte  Ghel- 
fa , e nel  mandato  fopra  riferito  dal  Rodi  gl'  Honelli , & altri  eduli  di 
quella  lono  connumerati  trà  i Ghibellini  ; dunque  non  v*  era  occalìone 
d'acquiftarla  per  iGhelfi;dimo  pciò  più  verifimile  il  detto  del  Vizano  , 
cioè , che  qucdiaiutiandaffero  in  fauore  dell’  Arciuefcouoperrecupa- 
rc  alcuni  Cartelli  ; e forfi  faranno  quelli , per  i quali  fcriue  il  Vecchiaz- 
zano , che  i Forliuefi  erano  dati  da  elfo  fcommunicati,  come  occupato- 
ti de  beni  ecclefiaftici  ;mà  ne  le  Cenfure  giouauano  à popoli  tanto  cor- 
rottane i mezi  ordinari;  della  forza  fecero  alcun  frutto. 

Era  nel  mentre, doppo  longa  vacatione  della  Romana  Sede  occorfa 
perla  morte  di  Papa  Gio.  villino  poco  più  d’otto  meli,  adonto  al  Pon- 
tcficato  Nicolò  III.  di  cafa  Orfini  ; e perche  nel  principio  del  fuo  regi- 
mento  fi  mollrò  molto  applicato  al  gouerno  temporale  dello  Stato, 
ftimorono  i Ghelfidi  qnefta  Prouincia  tempo  opportuno  à reprimere^ 
le  forze  del  Co.  Guido  di  Montefeltro,e  de  Ghibellini  con  fpedire  Am- 
bafciatoi  i à S.  Santità,  c pervaderli, che  mandade  in  Romagna  vn  Ret- 
tore à nome  della  Chiefa  Romana,  che  fodeneffe  le  di  lei  raggioni , efli- 
bendoli  elfi  pronti  ad  aflidcrli  có  tutte  le  forze  contro  l'audacia  de  Ghi- 
bellini , che  vantandofiafTcrrori  delle  parti  Imperiali , rendeuano  il  do- 
minio Ecclcfiaftico  vano  affatto,  e di  fol  nome . Andorono  dunque  per 
tutta  la  fattione  G lidia  al  Pontefice  Malatefla  cognominato  da  Veruc- 
chio,  Guido  Polentano  il  minore  da  Rauenna,&  Alberico  Manfredo  da 
ANN.  l'aetua>  effendo  già  entrato  l’  anno  1178.  quali  furono  gratiofamente 
mcc.  LX  afcoltati  dal  Papa  defiderofo  in  qualunque  modo  men  malageuole  doig- 
XviiL  gjuftar  le  differenze, e render  pacifico  lo  Stato  della  Chiefa:  fece  ancora 
venire  à Se  gl'  Ambafciatori,  e Procuratori  di  ciafcheduna  Città  con 
pieni  mandati , malfimedi  compromettere  ogni  ior  pretenfione  in  Sua 
Beatitudine,  Si  in  chi  foffe  da  quella  deputato,  i quali  furono  per 
Faenza  Ventura  Fofcolo,  e Pietro  Cammelli, l'ifteffo,  che  fcriffe  le  Cro- 
niche delle  cofe  accadute  à fuoi  tempi , fpettanti  à quella  Prouincia  , e 
Città . Informato  poi  il  Pontefice, che  le  difeordie  non  tanto  erano  ori- 
ginate dai  duoi  vani  nomi  di  Ghelfo , e Ghibellino,.quantodall'ambi- 
tione  di  predare  nel  gouerno  delle  Rcpubliche , dimò  neceffario  pri- 
mieramente pacificarle  parti , c rimettere  gl'effuli  alle  Patrie , riponé- 
doli  nei  (lati,  e gradi  di  mima  > fenza  permettere , che  l'vno  fouradaffo 
all'altro;  e per  leuare  lenuilationc'di  predominare,  che  era  la  fonte  d’o- 
gni  riffa, determinò  condituire  in  ogni  Luogo  vn  Pretore  in  nomedella^ 
Chiefa  indepcndcnte  da  alcuna  parte,  e che  trattafse  tutti  egualmen- 
te; 5t  infieme  vn’altro  Rettore  communeà  tuttala  Prouincia  con  titolo 
di  Contea  che  non  fido  rapprefentalfe,  e fodeneffe  in  effale  raggioni,  e 
.1 .1  ti;  / conte- 
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0.  contenerti-  i popoli  in  fede,  & obedienza  della  Romana  Sede,  mà  anco^ 
li  ra  hauelfe  forza , e facoltà  di  terminare  le  controuerfte  più  graui,  martì- 
ri me , che  tra  Città,  c Città  poteuano  nafeere,  e d’effiliare , e punire  co- 
lf loro, che  come  perturbatori  della  quiete  publica,fufcitaflero  nouità.De- 

ùinò  dunque  Bertoldo  Orfino  fuo  nipote(altri  dicono  fratello)con  que- 
lli ordini , & inftruttioni  in  Romagna  , quale  giorno  in  Rimino  ne  pro- 
fe  il  portello  per  la  Chiefa  ; 1‘  ifteffo  fece  in  Cefena  , mà  infermatofi  iui 
non  potè  profeguir  più  oltre  il  fuo  officio  ; onde  per  non  tardare , man- 
dò in  ii:o  luogo  Gentile  Orfino  fuo  figlio , quale  non  fu  molto  ben  villo 
in  Forlì,  potendo  à pena  mutare  gl  officiali  del  Publico;  fu  accettato  có 
molto  maggior  magnificenza , & applaufo  in  Faenza,  nella  quale  fece* 
vna  folcnniflima entrata  incontrato  alla  Porta,  e riceuuto  dal  Magiftra- 
to  fotto  ricchiffimo  Baldachino  di  drappo  doro , doue  li  furono  offerto 
le  chiaui  della  Città . Lo  feguì  immediatamente  il  Card.  Latino  Nipo- 
te del  Pontefice  ex  forore,  con  titolo  di  Legato  Apoftolico,  e fu  pari- 
mente accolto  non  con  minor  pompa,&  allegrezza;  onde  i Faentini  per 
moltrarfi  grati  all’vno  , & all’  altro , eleflero  in  Pretore  Stefano  di  Gio. 
Giordano  Orlino  Proconfole  di  Roma,che  entrò  in  officio  il  primo  No- 
uembre  feguente . Quindi  andò  Gentile  à Imola , e n’ottenne  pacifica- 
mente il  polVerto . Trouò  maggior  refiftenza  in  Bologna , recufandoi 
, Bologne!!  admettere  nella  Città  i Lambertacci , che  l’ accompagoaua- 
, no , e d’accettare  il  Rettore  da  lui  importoli,  che  però  fu  neceffi  tato  ri- 
tornare al  Padre  in  Cefena , che  già  hauea  cominciato  à riforgcrc  dall’- 
infermità, conduccndo  feco  gl’Oftaggi  de  Gieremei,chc  prima  s’hauea 
l fatto  confcgnare , £c  erano  cufioditi  in  Faenza  ; elfendofi  nel  mentre  il 
E Card.  Latino  trasferito!  Fiorenza  non  men  fconuolta  dalle  feditioni, 
che  la  Romagna.  Bertoldo  dunque  doppo  l’arriuo  del  figlio  in  Cefena, 
V intimò  vna  Congregatione  per  maggiormente  cófolidare  quanto  fin* 
E hora  era  fiato  fatto  nell’altre  Città,  e per  meglio  aggeuolare  il  modo  d* 
S,  vnire  i Bolognefi  all'hora  regenti  co’i  Lambertacci  cfclufi,  e difporli  ad 
accettare  iminiftri  dalla  Chiefa.  Vi  conuennero li  Oratori  di  tutte  lo 
) Città,  furono difeorfi  i capi  principali  delle  difficoltà  propofte , e furo- 
, no  publicate  varie  leggi, e capitolationi  per  il  buon  gouerno  della  Pro- 
( uincia.  Eifendo  pofeia Bertoldo  rifanaro  affatto  andò  di  Città  in  Città 
li  confermando  tutto  ciò, eh’ era  fiato  ftabilito  dal  figliolo . Erafi  ritirato 
in  Faenza  già  alcuni  anni  prima  il  Conte  Tadeo  di  Bonconte  di  Monte- 
feltro  difguftato dal  Co.  Guido  dell’ iftefsa  famiglia,  & hauea  imparé- 
i tato  co  i Nobili  Fantolini  cognominati  di  Cerfugnano,  dando  al  Con- 
te Tadeo  fuo  figlio  dell’ iftefso  nome  Agnefina  figlia  di  Vgolino,  la  di 
cui  morte  perà  punto  è notata  in  quell’  anno  dal  Cantinello  in  tali  pa- 
ro! e.'  Domtnus  Vgolmus  Fantolini  nobili!  mila  obijt  die  louis  x.  F ebruarif. 

1278.  c perche  i Fantolini  feguiuano  la  parte  Ghelfa,  il  Conte  Tadeo 

1,  ancora  adhcriua  alla  medenia  fatrione  contraria  al  ConteGuido  fuo  cu- 
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gino  : si  che  Bertoldo  giontòàFaenza  non  folo  pacificò  pubicamente 
ANN  Ì1  primo  Febraro  1 27 9.  li  Acarifij  cò  i Manfredi  nel  poggio  di  S.  Pic- 
M ct.LX  tro  con  farfi  dar  figurtà  per  l' vna , e per  1*  altra  parte , mà  ancora  il  Co. 
X1X>  Tadeo,  & il  Co.  Guido;  indili  poco  fouragionfe  il  Card.  Latino  Legato 
di  ritorno  da  Fiorenza , e fece  vn  lautillìmo  conuito,doue  intrauennero 
i Capi  di  ciafcheduna  parte,  i Conti  Guido,  e Tadeo,  oltre  l’Arciuelco- 
uodiRaucnna,  che  trouauafiihFaenzaaU’horapernegotiare,epro- 
curarela  reftitutioned’ alcuni  luoghi  occupati  all*  Arciuefcouato  dalla 
violenza  delle  fattioni  in  tutta  la  Prouincia.  Ciò  fatto , parti  il  Legato, 
& indente  I'Arciuefcouo  con  le  Corti  verfo  Imola , conducendo  Ceco  gl’ 
eduli  di  quella  Città  , eh’ erano  in  Faenza.  lui  fi  cominciò  à ftringere, 
l’aggiuftamento  tri  1 Gieremei , e Lambertacci  di  Bologna  : mà  per  lo 
difficoltà  incontrate,  fi  portò  fino  ai  29.  di  Giugno , nel  qual  giorno  in. 
prelenza  del  Card,  delli  Arciuefcoui  di  Rauenna,  e di  Bari , de  Vcfcoui 
di  Bologna,  & Imola,  di  Bertoldo  Orfino  Conte  della  Prouincia,  e d’al- 
tri Perfonaggi,  fùfolennementeftipulatala'Pace  con  la  repatri  ationo 
de  forufciti,e  Bologna  fi  diede  totalmente  in  Podeftà  del  Pontefice.En- 
trorono  fideiulfori  per  parte  de  Gieremei  fino  alla  fomma  di  jo.m.  mar- 
che d’argento,  molti  nobili  della  fattione  Ghelfa  di  Romagna , e fuori  5 
particolarmente  Manfredo  Manfredi,  e Gherardinodi  Mezzo  de  Man- 
fredi da  Faenza  per  4oo.marchc,Vgolino  figlio  di  Frate  Alberico  Man- 
fredo Caualiere  per  t po.  marche,  Fantolino,  & Ottauiano  fratelli , c fi- 
gli del  q.Vgolino  di  Ccrfugnrano  da  Faenza  in  400. marche  fimili,il  Cò- 
te Tadeo  di  Montefeltio  pdr  15 co.  marche,  il  Commune  di  Forlim- 
polo  per  1 00.  marche  ; cosi  altri  nobili , & vniuerfità  di  parte  Ghelfa., 
cioè  il  Commune  di  Bertinoro,  Malatefla  da  Verucchio , il  Conte  Ber- 
nardino Velino  «fi  Cunio , Vguccione , Gentilino , & Vbaldo  Salfatdli 
Imòléfi  in  determinata  quantitàfino  alla  fudetta  fomma  di  50.  m.  mar- 
, che,  che  tanta  era  la  pena  impolla  à trafgrelTori,  per  rogito  di  Matthco 
Lacerata  da  Rieti  Not.&c.fopra  che  vedali  ancora  il  Gherardaccio  fo- 
lio 24^.  Elfendo  pòi  finito  l’anno  della  Pretoria  di  Stefano  Orlino, elef- 
fetoi  Faentini  in  loro  nUouo  Podeftà  per  l’anno  à venire  l’ ideilo  Ber- 
toldo Co.  della  Prouincia,  che  elfendo  infieme  Pretore  di  Bologna,  te- 
neua  in  Faenza  per  tuo  Vicario  Paolo  da  Riete . In  quello  modo  paci- 
ficata la  Romagna , e ridotta  all’  obediefiza  di  S.  Chiefa , fperaua  ogn - 
vno,  dóuelfe  godèreidóppo  tanti  difaftri  longa  tranquillità  ; mi  il  bene 
ann.  di  quello  mondo  èfiempre  piùbreue  del  male,  perche  l'anno  fegucuto, 
MCC-LX  troUandofiBertoldoabfentedaBolognapcraltri  affari,  vennero  nuo- 
XX-  uamente  i Gieremei  alle  mani  co*i  Lambertacci , nel  qual  mifcuglio  fc- 
guirono  molte  vccifioiiife  finalnienre  fiirono  fcacciati  i Ghibellini  ; o 
mentre  Bertoldo  trouandofi  in  Rauenna  và  formando  proceifi  fopra  di 
ciò,  muore  improuifamchte  il  Papa,&  egli  in  tal  ftato  mal  comporto  la- 
feia  le  cofe  di  Bologna,  e della  Romagna, e ritorna  à Roma.  Vacò  la  Se- 
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deperladiftoMÌAflc  Cardinali  Italiani,  e Francefifeimefi,  il  che  ap- 
portò moltociifln»  alle  cole  della  Chiela,  & alle  paci  ftabilite  dalli  Or- 
imi inquettfcftfpninciai  nel  qual  tempo  fu  eletto  Capitano  di  Pifa  Gui- 
do Acarifio  Faentino,  quale  perciò  li  4.  Aprile , conforme  al  Canti- 
ne/lo , andò  con  nobile  comitiua  ad  cilercitar  la  fua  carica . ecco  le  pa- 
role. 1 180.  die  Ioun  4.  Aprila  Domimi!  Guido  de  Acannjt  clettui  Capita- 
rmi! Cianati!  Pifarum  luitad  dtclum  Capitsneatum  faciendum  honorifice , po- 
teri ter  rum  maxima  Ixrnore,  & decenti  famiha , @7  quatti  or  An.baxiatorei  Fa- 
llenti* afociauerunt  eum  njfque  ad  Pifai.  Accadde  poi  li  27.  Luglio  il  felice 
tranlitodelB.  Neuolonc  Faentino  infigne  per  le  peregrinationi,  atti- 
nenze, difciplinc,  c miracoli , che  in  vita , e doppo  morte  operò , il  cui 
facro  corpo  giace  nella  Catedrale  della  Città,  come  hò  detto  nella  De- 
fcrittione  : di  lui  così  fcriue  il  Cantinello  contemporaneo. 

1280.  die  27.  Mi]  Neuolonm  ordini!  S.  Francifa  de  hoc  mita  migrauit  ad 
Dominion  apud  locum  Fratrii  Laurentij  Her  cmit  a Carnai  dolca  fu . Fniuerfut 
Clerui  Cnuwit  Faucnti a cum  pepalo , largente  tnnumer abili  leuauerunt  ipfu  m 
Fratrent  Utuolonttm  de  ilio  loco  portante!  cum  maximo  gaudio , (èf  bonorc  a d 
maiorem  Ecclefam  S.Pcrri,tanquam  Tieatum  Santlum  Confefforem  habenten  ad 
tiu ! exccjiuas  viterfuerunt  cum  Poteflate,  Amianti,  tgf  Confai ilrui,  (gf  foto  Con- 
filo cum  certa  , tgf  hanore  maximo  ad  mtffam , (èf  offiaum  Dei  cantandum , (èf 
bonortfeandum  Corponfando  pr*dido,(èf  hoc  futi  die  Dominico  28.  tuli)  : dal- 
le quali  parole  appare,  che  quello  feruo  di  Dio  era  Frate  Ternario  di  S. 
Francefilo.,  il  che  non  ho  vitto  più  olferuato  da  alcuno . 

La  longà  vacanza  del  Seggio  Apoftolico  diede  nuouamente  occàfio- 
nc  ai  Romagnoli  di  ritornare  ai  primi  dilirij  ; l'origine  prouennedai 
Forimeli  ad  inttigarione  dal  Co:  Guido  di  Montefcltro , che  fi  fottralfe- 
ro  dall'  obcdicp.za  della  Chiela , e fcacciorono  la  fattionc  Ghelfa  dalla 
Città  nel  i 281.  non  fenza refittenza,  e fpargimento  di  fangue  de  fat- 
tionifti  eccleiiattici,  tra  quali  reftorono  vecifi  Guido, e Gio. Orfelli, No-  ANN. 
maio  de  Nomai]  nel  fatto  d'arme  in  piazza, e Francefco  Herculani,  Lo-mc£[lXX 
douico  Pontirolo , e Macheti,  Ottermgo  abrugiati  in  vna  Torre , doue 
erano  rifugiti . Seguitò  Faenza  l’ elìempio  à perfuafione  de  Forliuefi, 

& animata  dai  Lambertacci  di  Bologna,  con  fefpulfione  della  parte  de 
Manfredi  ; così  Cefena,  £cruia,  Scaltri  luoghi  ritornarono,  efclufii 
Ghetti, al  partito  Ghibcllinojonde  fcriue  il  noftro  Cronico  in  particola- 
redi  Faenza  ,eForlì.  Anno  1281. Forohuienfei  defecerunt Ecclef* , (cf 
F allentino!  feduxerunt  cum  eti,-  detnde  (éfc.  mà  à pena  s’intefero  quelle  no- 
uità  alla  Corte,  che  Papa  Martino  quarto  Francefe  eletto  doppo  lon- 
go  interregno  fpedì  in  Romagna  contro  i rebelli  àpetitione  de  Gic- 
remei  di  Bologna,  del  Co:  Tadeo  Montefeltro,  e d‘  altri  Ghetti  ( chiufo 
affatto  l’ orecchio  all*  ambafeiarie  de  Ghibellini)  800.  caualli  France- 
fi. , oltre,  moka  Fanteria  Romana  fotto  il  commando  di  Gio.  d’Apia  Ca- 
pitano dv  gran  valore , c Cordigliero  di  guerra  del  Rè  Carlo  di  Napoli , 

acciò 
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acciò  congiomo  con  le  genti  di  Bologna , Rauenna,  Imola  ,&  altri  po- 
poli dell’ dletTa  lega,  recuperarti:  alla  Chiefa  le  Città  perdute.  Venne# 
egli  per  Fiorenza  à Bologna,  d’onde  Cubito  s’accinfe  all’imprefa  di  Faé- 
za  ;mà  mentre  i Faentini  con  tutto  lo  sforzo  della  fattione  Ghibellina# 
procurano  render  vani  i tentatiui  de  Nemici, ecco  che  Tibaldello  Zam- 
bralio  vno  de  Primari)  Ghibellini  difguftato  per  certo  affróto riceuuto 
dai  Lntnbertacci,  che  erano  in  Faenza, trattò  occultamente  con  l’A pia- 
no, e co’  i Bologncfi  di  darli  in  ninnola  Città,  & infieme  i Lambertacci 
loro  nemici  ; così  conclufo  il  negotio  con  quelle  conditioni,  ch'ali’  vna, 
e l’altra  parte  pnruero  conucneuoli,  la  notte,  ch'à  lui  toccaua  effer  capo 
di  guardia à Porta  Imolefe, l’aprì, & introduce  Federato  nemico, che  ne# 
prefe  il  polfclfo  per  la  Chiefa,  e non  per  i Bolognefi , come  alcuni  vana- 
mente fi  preggiano  ;onde  1*  ideilo  Ghcrardacciofcriue,  eh*  entrando  i 
ibidati  gridauano.  Viua  la  Chiefa , e morauo  i traditori.  Ecco  le  parole  de# 
nollri  Cromiti , che  confrontano  quafi  affatto  con  il  Cronico  di  Cefcna 
riferito  dal  Chiaramente . Deinde  Papa  Martims  mifit  loannem  de  Apia  ci 
Francigems  ,Hononienfibus,Rimincnpbus , Imolenfbus , (èf  Rauennatibut  con- 
tea Fauentiam,  $r  illam  habtitt  proditorc  Tibaldello  de  Zambrasijs , qui  notiti 
aperuit  Portar»  tmotenfem,  •zmdc  multi  ex  parte  Lambertacciorumoccifi  funt . 
Meglio  lì  può  imaginar, che  defcriuerel'horrore,laconfufione,  e tumul- 
to, eh’  in  quella  notte  fu  nella  Città,  malfime  in  vn  cafo  sì  repentino,  & 
impenfato  : non  fi)  però  la  flragge  tale  , quale  da  qualch’  vno  vien  de- 
ferirla , ballando  all’Apiano,  & all’cffercito  Ecclefiaftico  il  fcorrcrla,  8e 
occupare  i podi  principali  per  arttcuraifene  ; e fe  vi  fu  vcciGone , che# 
certo  non  potè  non  efferui*  quella  fi  fcaricò  particolarmente  contro  i 
Lambertacci  Bolognefi , per  l’odio,  & auidità  di  vendetta , eh’  ardcua# 
nei  petti  de  Giercmei  loro  accrbiflimi  nemici  jcOsì  offeruo  dall’vltime# 
parole  addotte  ; 'tónde  multi  ex  parte  Lambertacciorum  occifi  funt  ; e da  altre 
di  Pietro  Cammelli  coetaneo  al  fattojche  didimamente  nomina  i prin- 
cipali morti  in  queda  forprefa;  che  furono  D.Scanabiccus  de  Magnatomi, 
Jacobus  de  Magnarotus  , D,  Fiitianus  Zuffoli  de  ‘Purgo  nono,  D.  Petrizplus  ite# 
Ferrarla , D.  Gratiadcus  Fafolus,  Aiidnoliit  de  Zacanjs , magtfer  ‘Bonacaptus 
de  Albarifar.it , Petrus , {fr  Ventura  frate  et  Carpenterij  de  Mulina , Magt/ier 
Francifcus  Aurifex  de  Parma , Vgolmus F.  MagifìriTtmidei  de  Medicis,  ‘Fit- 
timis cj.  D.  Scalpellini . Ne  fi  mcrauigli  alcuno, che  così  fcarfo  folTe  il  nu- 
mera de  morti  in  vn  tal  cafo , perche,  fe  bene  dimo,che  qui  fiano  riferi- 
ti folamente  i principali , oltre  la  raggione  già  detta , bilogna  ancora# 
offeruare,  che  la  notte  feruì  affai  per  coprire , e trafugare  quelli,  ch’era- 
no  prattichi  della  Città . Enumera  ancora  il  Cammello  i primari)  della 
parte  Ghelfa,  che  furono  introdotti  da  Tibaldello,  inquede  parole.  In- 
troduxit  F antolimmafjf  T amim f.  cj.  Domini  Vgohtu  de  Fantolino,  Calanco!  de 
Saxatello , Comitem  Fernardinum  de  Cunio,  Fr.  Albericum,  Manfredum  de 
Manfredi s,  D.  Guidoucm  de  Polenta  de  Rauenna , fiordilios  de  Imola,  {èfr  pat- 
tern Gie- 
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tem  Gieremmun:  daSononia . Qijefto  in  foflanza  è il  fatto  di  Faenza  per 
tradimento  di  Tibaldello  memorato  da  Dante  Cant.,j  i . deli'Inf.  in  quei 
Verfi.  h -on  ( • 

Pia  Là  con  Ganellonc  c Tibaldello , 

Ch‘  apre  Facnxjt , aitando  fi  dormici . 

V aggiongono  alcuni  la  caufa  particolare  del  difguflo , per  il  quale  co- 
ftui  li  mouelfe  à .tradire  la  propria  fattione,  e la  Patria, e fu,  dicono, per, 
$he  i Lambertacci  di  Bologna  ricourati  in  Faenza  li  haucano  prefo , o 
mangiato  vn  de  Tuoi  porci,  eh'  egli , si  per  fottrarli  ai  foraggi  hoftilj , si 
per  prouifione  della  famiglia  in  tali  flrettezze,hauea  ritirati  nella  Città; 
&hà del  probabile,  già  che  i Bolognefi  in  memoria  di  ciò  gettano  tra 
l'altrc  cofe  ogn'anno  dalla  renghicra  del  Palazzo  vn  porco  aroftito.  Al- 
tri poi  deferiuono  certe  particolarità  in  materia  de  negotiati  di  lui,  vo- 
lendo, che  trattatile  immediatamente  co’  i Bolognefi,  e non  con  l’Apk,, 
che  anzi  non  era  ancor  gionto  in  Bologna , e che  per  poter  più  libera- 
mente andare,  Ilare,  e negotiare  doue , e con  chi  li  pareua  fenza  dar  fo- 
fpetto  ad  alcuno , fi  fingelfe  pazzo,  con  altre  cofe , eh'  à mè  paiono  po- 
co probabili  ; e primieramente  che  coflui  negotiaffe  immediatamente^ 
con  l'Apia , e non  co'i  Bolognefi , fi  hà  chiaramente  dal  citato  Cronico 
con  quel  di  Ccfena  , che  parlando  di  Gio.  d'Apia  fcriuono,  cjui  illam  ka~ 
bmt proditori  T thaldello ; il  fingerfi  poi  pazzo  per  meglio  coprire  i fuoi  an- 
damenti , e trattati,  à me  pare,  che  queflo  folte  vn  modo  di  farfi  legare, 
e non  di  farfi  fidarle  chiaui , e cuftodia  d'vna  Città  in  tempi  di  tanti  fo- 
retti, e gelolie  ; perche  quand'  altro  non  vi  fofle,  il  ritrouarfi  eflìliate  le 
più  nobili,  e potéti  famiglie  Ghelfe,che  fempre  flauano  intente  ad  ogni 
occafione  di  rimetterli  nella  Città,  e fcacciarne  li  Auue rfarij, era  moti- 
uo  futficienrc  per  far  Ilare  continuamente  sù  la  parata,  & inuigilar  alla^ 
diffefa  ; l'efler  ancora  ricourati  in  Faenza  buona  parte  de  Lambertacci 
efluli  di  Bologna  perfeguitati  à morte  dai  Gieremei,  ballaua  per  tenere 
in  continue  guardie  notte,  e giorno  la  Città , oltre  la  ribellione  feguita 
di  frefeo , che  fempre  tiene  li  autori  in  afliduo  timore  ; mà  che  più , fo 
dalle  parole  fudette  fi  hà,  che  il  Papa  hauea  inuiato  l' Apiano  contro 
Faenza  / il  che  chiaro  fi  conofce , perche  già  erano  ridotti  dentro  i por- 
ci , & altri  animali  per  fottrarli  alla  depredatone  de’  Nemici.  Nó  fi  vi- 
uca  dunque  in  Faenza  tanto  liberamente,  ò pur  non  fi  dormiua  così  fei- 
operatamente , e fenza  guardie , che  folfe  in  poter  d' ogn'  vno , ancho 
d’vn  pazzo,  l'aprir  le  porte.  Che  fe  Tibaldello  le  aprì,non  è da  credere  , 
eh’  in  altro  modo  ciò  li  forti(fc,fe  non effendo  Capo  di  guardia,  e tali 
odici)  in  tempi  tanto  gelofi  non  fi  commettono  à pazzi.  Quelli  fono  i 
motiui , che  mi  rendono  poco  probabili  cotali  racconti , madime  per- 
che non  li  vedo  fondati  fopra  authori  di  quei  tempi . Mà  qui  olferuo  la 
diuerlìtà  de  genij  d' vn  popolo  dall'  altro  ; i Bolognefi  di  tante  Vittorio 
ottenute  aiitieamétc,ndTunafolennizano  ogn'anno  con  maggior  pópa, 
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quanto  quella,  come  fe  hauefferó  acquieto  vn  Regno } e pure , oltrt. 
J’eirer  accaduta  per  tradimento1,  non  per  valore , non  v*  hebbcro  mag- 
gior parte , che  gl'altri  popoli  auliliarij  già  riferiti , fe  non  che  potero- 
no à mano  falua  incrudelire  contro  il  proprio  fangue , & i proprij  Con- 
cittadini ; il  che,  fe  fia  tanto  glòriofo,  che  meriti  effer  annualmente  con 
tal  fallo  celebrato , lo  giudichino  altri . I Faentini  all'incontro  di  mol- 
te, e molte  vinorie  confeguite , parte  già  defcritte , e parte  da  defcri- 
uerft , non  fanno  comemoratione,  che  di  quella,  eh'  hebbero  per  mezo 
del  Co.diVitrì  Francefe,e  ciò  più  per  termine  di  gratitudine,e  per  eter- 
nar la  memoria  di  tal  beneficio,  che  per  propria  gloria.  Mà  torniamo 

onde  partimmo . In  qual  giorno  feguiffe  il  fatto  di  Tibaldello,  benché 
non  fia  da  alcun  Scrittore  contemporaneo  notato, tutti  però  quali  com- 
munementc  dal  vederlo  commemorato  dai  Bolognefi  li  i4.Agofto,l'at- 
tribuifeonoà  tal  giorno  ;c  già  che  il  Rolfifcriue,  che  ritrouandofi  irn, 
quell’anno  l'Arciuefcouo  di  Rauenna  in  Faenza  nel  mefe  di  Giugno  in- 
tcruenne  alTeftamentodelCo.Tadeodi  Montefeltro  nel  Conuentode 
PP.  di  S.  Domenico , bifognarà  confeguentemente  dire, che  la  ribellio- 
ne de  Faentini  non  folfe  feguita  fino  à tal  tempo,perche  effendo  egli  trà 
primari)  paitcggiani  Gheltì,  non  haurebbe  hauuto  luogo  in  Faenza,  fc» 
la  Città  all’  hora  non  fi  foffe  ritrouata  in  flato  pacifico, ò in  difpofitione 
de  Ghelfi . S' inganna  però  il  Rolfi , mentre  Icriue  il  tradimento  di  Ti- 
baldello nell’  anno  1 17 6.  foggiongendo  nel  prefente,  che  Faenza  ritor- 
nò facilmente  alla  Chicla,  hauendo  Guidotino  Prendiparte  Podeftà,  t» 
tutto  il  Senato  cóllituito  Benciuenne  da  Calugnano  procuratore  à giu- 
rar fedeltà  à nome  publico  in  mano  dell’Arciuefcouo  per  la  Chiefajper- 
che  quanto  al  primo,  è contro  tutti  gli  altri  Scrittori,  e Cronici  citatij  e 
quanto  al  giuramento,  può cflere,mà però  doppo  l'acquifto  fattone» 
dall’ A piano,  come  s’ è detto . 

In  tal  modo  ridotta  Faenza  à parte  Ghelfa , tutta  là  fattione  con- 
traria lì  ritirò  à Forlì,  e qualche  parte  ancora  à Cefena,  quali  reflauano 
in  potere  de  Ghibellini , c doue  era  riftretto  tutto  lo  sforzo  loro . Non 
tardò  l’ Apiano  à profeguire  il  corfo  delle  lue  fortune  contro  quelle  ; e 
primieramente  contro  Forlì,  à diffefa  del  quale  era  il  Go.  Guido  di  Mó- 
tefeltro  co’l  fiore  della  militia  Ghibellina  di  tutta  Romagna , e de  fuoi 
Stati,  e però  riufeendo  imprefa  affai  difficile, doppo  efferui  flato  alqua- 
to  tempo  intorno  con  qualche  danno  patito  nell’  accamparft  dalle  forti- 
te  di  dentro , entrando  la  ftaggione  contraria , ritirò  l’ effercito  à quar- 
tieri, diftribuendolo  in  Faenza,  e Rauenna,  & altri  circonuicini  luoghi; 
quando, effendo  morto  Teodorico  Vefcouo  Faétino,!i  fucceffe  Viuiano, 
che  era  Archidiacono  d' Arezo  ; Il  Co.  Guido , e Forliuefi  con  gl'  altri 
Ghibellini  in  quefio  mentre  non  mancorono  di  far  fupplicare  il  Papa  di 
perdono  ; mà  li  fu  rifpofto , che  prima  mandaffero  fuori  di  Forlì  tutti  i 
foraftieri  ; c perche  replicauano,  recufare  quelli  d’vfcire, mentre  non  li 
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^ veniua  afsegnato  qualche  luogo,  oue  potefsero  viuére,e  ftarc  ficuramé- 
^ te,  non  efsendo  eglino  ficuri  nelle  loro  patrie  dalle  violenze  de  Con- 
r'  cittadini , non  fu  accettata  la  feufa . Onde  rifolfero  difenderli  con  ogni 
0 sfotto.  In  tanto  gionfe  l’anno  1 281.  nel  cui  principio  s*  accodò  fecre- 
3 tamenre  l’ Apiano  di  notte  tempo  à Forlì  con  buona  mano  di  gente , c< 

con  ordine  d’ efser  feguitato  dal  remanéte,per  efserli  Hata  offerta  quel-  xxil. 
la  Città  da  alcuni  à tradimento;  e già  era  entrato  nel  Borgo  di  Schiauo- 
nia  per  opera  de  congiurati, mà  accodatoti  alla  Porta  della  Città, i Ghi- 
bellini di  Faenza,  che  v'erano  à guardia feoperte  l’ infidie , e podifi  ire, 

’ diffefa,  gridando  all’arme  per  tutti i quartieri , lo  fecero  ritirare.  Auui- 
cinatofi  poi  il  tépo  d’ vfeire  in  Campagna,  ridotte  tutte  le  militie  Ghel- 
feà  Faenza,  indi  le  inuiò  verfo  Forlì,  doueil  Montefeltro  fi  prepara- 
rla alla  diffefa  ; c benché  i Forliucfi  molto  temefsero  per  efsere  afsai  in- 
feriori di  numero,  e di  forze  ai  Nemici,  egli  però  animandoli  à feguita- 
rc  i fuoi  confegli,  e fpargendo  per  la  plebe  più  credula  le  parole  di  Gui- 
do Bonato  Forliuefc  famofo  Adrologo  di  quei  tempi,  che  per  via  di  co- 
gnitione  delle  delle  li  prediceua  ticura  la  vittoria , confortaua  gl’  animi 
di  tutti  à diffenderfi  ; e tanto  più , quando  nell'  accamparti  l’Apiano , li 
riufeì  tirare  alcune  fquadre  Franceli  in  vna  imbofeata , doue  redorono 
morti  circa  3 00. , e molti  Italiani  ancora,  trà  quali  il  Cronico  Cefenate 
r nomina  Vgolino  Fantolino  figlio  del  già  memorato  Vgolino,  eTebal- 
dello  Zambratio  Faentini  ( che  poco  potè  godere  del  fuo  tradimento  ) 
benché  il  Gherardaccio  li  dica  morti  in  altri  fatti  poderiori.Doppo  ciò 
riuoltò  il  Conte  l’animo  ad  vn’  altro  dratagema,  ( perche  di  quefi’  arto 
* egl’  era  inuentore  peritiffimo  ) vfcì  vna  mattina  à buon’  fiora,  e fu  il  pri- 
::  mo  di  Maggio  occultamente  dallaCittà  con  tutto  l’effercitode  foratiic- 

0 tì,  che  hauea,  eccettuati  alcuni  pochi  nafeodi  nelle  cafe  de  particolari, 

& altri  lafciati  in  vn’aguato  vicino  alla  Porta  per  la  quale  era  vfeito , o 

{■  per  doue  ancora  hauea  penfiero  di  ritornare, c fparfa  voce  d’hauerla  ab- 
s bandonata  per  vederti  impotente  à diffonderla, diede  ordine  ai  Forliuc- 
» fi , che  mandaffero  ad  inuitare,  & ad  offerirla  pacificamente  all1  A piano, 

;i  incolpando  lui  folo,  e la  militia  foradicra  della  contumacia  , e renden- 
ti za  fin'  hora  modrata . Credette  egli  alle  parole  de  gl’Ambàfciatori , o ; 

a difponcndofi  andare  à pigliarne  il  poffelfo , condulfe  feco  vna  gran  par- 
li te  delle  fue  fquadre , lafciando  l’ altra  à guardia  del  campo , c del  baga- 
t>  gf  io . Giorno  alla  Porta , & iui  riceuuto  con  grandiltimi  oflequij  da  tut- 
ti ql’Ordini,  ne  vedendo  alcuna  perfona  in  arme, entrò  come  vittoriofo, 
e dimando  ogni  cofa  ticura  à pena  pofe  le  guardie  alla  Piazza , & al  Pa- 
li, lazzo , che  liìù  confegnato . I foldati  di  lui  in  tanto  fi  difperfero  qua,  e 
tii  là  per  Forlì  dandoti  con  licenza  militare  in  preda  al  beuere, e mangiare, 

1 di  modo,  che  predo  aggrauati  dall’vbriachczza.e  dal  fonno  fi  refero  af- 
ji  fatto  inutili  al  combattere,  hauendo il  Montefeltrano  prima  ordinato, 
li  che  da  per  tutto  fodero  preparate  viuade,e  vini  genero!!, come  in  gior- 

O o no  dì 
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no  d’allegrezza,  e forti  artificiòfamente  alterati.  Il  Conte  Guido, che 
nel  mentre  era  auuifato  d'ogni  fucceflo , gionfe  improuifamente  (opra 

Suedi , ch’erano  rimalli  alla  curtodia  del  campo , e facilmente  li  tagliò 
pezzi , fuggendone  alcuni  pochi,  che  ne  meno  prefero  la  ftrada  verfo 
Forlì,  dubitando  d’andare  in  mano  ai  Nemici , e che  il  lor  Capitano, e 
tutto  l'eifercito  trapolato  da  Forliuelì  folfc  llato  có  ftmil  forte  trattato. 
Ciò  fatto, tolte  l'infegne  loro  per  ingannar  i Compagni,  venne  volando 
alla  Città , doue  i foldati  dell’  Apiano , maflime  i Francefi , parte  delufi 
dalle  proprie  infegne,  parte  ancora  abbagliati  dal  vino,  lenza  vcrun’ 
odacolo  cedettero  1‘  ingrellò , onde  prima  fti  egli  villo  dentro , che  no 
forte  faputo  l’ arriuo . Quelli  ancora , eh’  erano  afeofi  nelle  cafe  de  par- 
ticolari al  fegno  determinato  comparuero  fuori  armati , tutti  intenti  à 
menarle  mani  contro  i miferi  Francefi , & altri  della  parte  loro,  ch'era- 
no  quà , c là  difperti,  fonnolcnri , e fuori  di  fe  deflì  ; anzi  le  donne  fatto 
ardite  nel  communc  interelfe  co’i  farti  gettati  dalle  fenertre,e  con  l’ar- 
me proprie  di  quelli,  che  corcati  sù  i letti  dormiuano,  accrefcendo  il 
macello  , rcndeuano  più  crudcl  la  vendetta . Solo  l’ Apiano  non  perfo 
d’animo  raccogliendo  al  portibile  i lòldati , maflime  gl’italiani,  che  non 
erano  tolti  affatto  di  fenno , e formato  di  efli  vn  grolfo  fquadrone  sù  la, 
piazza,  faceua  gagliarda  refidenza,  doue  combattendoli  fieramente,  c 
con  gran  dragge  d'ogni  parte, finalmente  fuperchiato  più  torto, che  fu- 
perato  dal  numero  maggiore  de  Forliucfi , e Ghibellini  fu  forzato  à ce- 
dere, e metterli  in  fuga,  lafciandoui  circa  8.  m.  morti,  la  maggior  parte 
Franceli,  e trà  più  confpicui  de  gl’  Italiani  vi  redò  inlìeme  con  erti  vcci- 
fo  il  Conte  Tadeodi  Montefcltro  nemico  al  ConteGaido,come  fi  difle. 
Querta  è la  vittoria  de  Ghibellini  à Forlì,  che  non  foto  contracambiò 
quella  de  Ghelfi  à Faenza , roà  di  gran  longa  la  fupcrò,  e l’vna,  e 1*  altra 
più  per  inganno,  che  per  concorrenza  di  forze . Non  fu  però  alfatto 
fenza  fangue  anche  per  la  parte  de  Forliuefi,  perche  fcriuono  ne  morif- 
fero  circa  duoi  milla,  comprefi  altri  Ghibellini,  che  con  efli  erano,  e trà 
più  nobili  è nominato  Guido  Acarifio  Faentino;  sì  che  non  v’ elfendo 
tafa  in  Forlì , che  non  v’  hauelfe  lafciato  qualch'vno  de  fuoi,  non  fecero 
vna  minima  allegrezza  di  tanta  vittoria.  Vogliono  alcuni,  che  trà  l’al- 
tre  adutie  del  Co.  Guido  l’vna  fii,  perche  hauea  ordinato,  che  mentre  i 
Francefi  erano  dediti  alla  crapola , ò fepolti  nel  fonno,  li  fodero  nafeo- 
de  1 arnie , e le  briglie  de  caualli,  acciò  fuegliati  non  fc  ne  potettero  va- 
lere; il  che  diede  ai  miferi  grandiflimo  danno . All'aura  di  sì  profpcro- 
fo  fucceflo  i Ghibellini  rimifsero  in  Faenza  gl’ Acarifij  con  la  parte  lo- 
ro ^cacciandone  i Manfredi,  & altri  Ghelfi,  conforme  ad  vna  particola 
de  nodri  Cronidi,  che  così  fcriuono . Anno  Ii8z.  Liuicnfes  cum  Comi  li- 
biti Mutiliana , (gr  Acariiijt  eijciunt  de  Fduentid  Manfredo!  , confinimi  Arre 
Ceparam  , gr  comburimi  Caflrum  Gattucci]  a Fducntinis  .edificalum . Quello 
era  vn  Cartello  fabricato  di  frefeo  dai  Faentini , mentre  erano  à parto 
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Ghèlfa,elftnd»PÓdeftà  di  Faenza  Giacomaccio  Gallucci  BoIognefe,e 
per  ciò  eOsrttOWlinato  , fiora  incendiato , e deftrutto  dai  Ghibellini , e 
particoIntrtiWifcedài  Conti  di  Mntiliana,  per  eiTer  molefto  à Tuoi  Stati . 

Hor  torniamo  all’  Apiano , che  di  inoltrandoli  Tempre  più  intrepido 
nelle  auuerlità,  raccoltele  reliquie  del  fuo  elfercito , & accrefciuto  di 
nuoue  genti  parte  mandateli  dal  Pontefice,  parte  raccolte  da  Bologna, 
e d'altre  Città  Ghèlfc , mille  infieme  nuouamente  vn’grolfo  corpo  d’ar- 
mata, li  diede  la  paga  in  Rauenna,efiibitofiaccinfeà  trauagliare  i Ca- 
rtelli, e Territorio  de  Forliuefi  ; ridufie  il  Conte  di  Caftrocaro  alle  fuc 
parti,  erimifle  in  Faenza  i Manfredi  con  il  Podeftà  poco  prima  efliliati; 

1 Ghibellini  all’incontro  non  mancauano  àfeftelfi,  procurando  rendere 
ai  Nemici  la  pariglia  con  l’ inlìdie , già  che  di  pari  forze  non  poteuano 
contendere , onde  mentre  1’  Apiano  co’  i Bolognefi,  e Rauennati  ritor- 
nauano  à Rauenna  carichi  di  molta  preda,  diedero  in  vn  imbofeata 
tcfalidal  Co.  Maluicino  di  Bagnacauallo , e da  Superbuccio  Bolueda 
accompagnati  dai  vnà  buona  mano  di  Bagnacauallefi  forufeiti,  e d’altri, 
perforo  la  predai  e fe  non  erano  foccorfi  da  Bulgaro  Abiofo  da  Bagna- 
cauallo nemirtrlil  fcfaluioino,  reltaua  forfi  l’ iftefTo  Apiano  ò morto , ò 
prigione , e prefa  In  Terrà . Vi  perirono  molti  Bolognefi,  e de  Faentini 
vole  il  Gherardafctio  morilfe  Vgolino  Fantolino, e Mattiolo  Zambrafio. 

In  tanto  la  Communità  di  Faenza  gouemata  dai  Ghelfi  trauagliaua  ci- 
uilmcnte  i Ghibellini , inalbine  i Co.  Guidi , pretendendo  elfer  Hata  le- 
fa  nelle  fuc  giurifditioni , mentre  dominaua  la  loro  fattione,  trouandofi 
in  quell'anno  alcuni  atti , e procelfi  à fuo  fauore  contro  il  Co.  Manfredo 
del  Co.  Guido  Noueilo  di  Tofcana , & altri  Conti  di  Mudilianafopra  i 
Cartelli  di  Ceparano,  Biforco , Maradi , & altri  cor  am  Domina  ìoanne  de 
jipia  Proutnei < RomandioU O entrali  Rettori  (éfjTc.  e nel  i a8  }.  fi  legono  altri  ANN 
procelfi  per  la  mt'demaC'oinmunità  contro  Maghinardo  di  Solfenana/e  mcc.  LX 
bene  per  non  eflerne  rimallo,  effe  le  femplici  inlcrittioni,  e regiftri,  non  XXU1- 
potiamo  faperepdpra  che  particolare  vertelfe  tal  lite.  Conuocò  l’Apia- 
no  in  quell’annó  vn’gefteral  Pnrlaméto  in  Imola , doue  infieme  con  Gu- 
lielmo  Durafitefub  Collega  Vicario  Pontificio  nelle  materie  fpirituali 
fece , e publicò  àlcune  Conllitutioni  concernenti  il  buon  geuerno  della 
Prouincia,  e v’iriteruenne  per  la  Città  di  Faenza  Giacomaccio  Galluc- 
cio  Pódellà.  Il  principio  delle  quali  è regiftrato  dal  Gherardaccio  in  ta- 
li parole.  Hetfiim  Ctnfìitiitiones , ordinamenti!  facili , edito,  & firmato 
per  ilos  toctnmm  He  ApiaperS.R.E. lOtiut  Prouincu  RomandioU,Ctuitatis  Co- 
rion. Comi  rat  in  'Bretmorij, ticrtinentiarum  earundem  Comitem  Rettore»! 
generatemi \ mi  perche  lutòno  fatte  fenza  faputa  del  Pontefice , egli  hau- 
utane  notitiaìò  mioeò.con  lue  lettere  fottola  data  di  Viterbo  XIIIJ. 

Cai.  Api  ili's  ; Pintificatus  anno  II.  che  così  cominciano. 

Aditi  fine  t Epifcopus  S trini s Scruorum  Dei . Diletti* filij t Magi (Irò  G uliel- 
mo  Duranti)  espellano  rrofiro  Vienne  in  fpinttiahhus , & Notili  Viro  tedimi  de 
cntidiru.  Oo  1 Epa  Re- 
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£paR  tàati  in  tcmpàralibut  Provine  m JloinandioU  Salutar  Aptfi.  Hened.  Qui 
gwiics , gr  temerario!  repuKmni  procejfus  nxjlros  (gre.  Terminato  il  Con- 
gfdfo  d’ Imo!.-),  vennei’  A piano  à Faenza,  doue  alli  i j.  Aprile  bandì  in 
pena  capitale  Maluicino  da  ftagnacauallo , e Superbircelo  Bolueda,  co- 
me rei  di  lcla  Madia,  c ltconlilcò  tutti  i beni  per  molti  delitti;  màio 
particolare  per  elle r rifugiti  dalle  parti  del  Pontefice  à quelle  delMon- 
tefcltro,  e Fprliucfi  ribelli  in  capite  della  Romana  Chiefa,  & lunedi 
predato  aiuto,  e fauore  3 per  haucr  tefe  infidie  ai  foldati  Ecclefiaftici,  &; 
à Rauegnani,  a danneggialo  il  loro  Territorio;  per  hauer  tentato  di  da- 
re Bagnacaualip , & altri  luoghi  della  Chiefa  in  mano  de  Ghibellini , & 
per  altri  delitti , peri  quali cftendoftati  chiamati  in  giudicio  à giuftifi- 
carfi,  benché  per  fe  ftsfli  notori) , ne  eflendo  comparii,  vennero  dichia- 
rati incorfi  nelle  pene  fkc,  Jnftauraco  pofeia  l'dfercito, defiderofo  di  ri- 
durre à fine  T imprefa.di  F.qrU*  1p  condufie  di  nuouo , entrata  la  nouclla 
ftaggione,  sù  l' Forbirete , occupando , e danneggiando  vari;  luoghi  in- 
torno ; ottenne  in  olire-  Certha  ? per  ciò  dubitando  il  Montefeltro  an- 
che di  FoilimpctpolOjVifittrfl&férìper  alftftere  perfonalpiente  alladifcfa. 
Qaaud’ccco  i Forlhi  di  di(aTÌmafi  per  E abfenzadel  Capitano,  fi  diede- 
ro all'  Apiano, fà(ue.|»sfittl,'ftilefaeoltÀ de  i Cittadini  ; qual  rifolutionc 
incela  dal  Co.  li  ritirò  (libito  à Meldòla  co*  i fuoi  feguaci , e con  i Capi 
de  Lambertaccj  i.dod?  Foriuspopolo  nel  tempo  ftelfo  s’ arrefe , e il  dì 
i'eguenteCefena.  In  tdmpdòifft  Buonamente  ridotta  tutta  la  Prouin- 
cia  all'obedienia  dal  Pontefice)  ■&  all'  ammiilratione  della  parte  Ghcl- 
fa  ; furono  fpianate  le  Porte  « Forlì  , '&  atterrate  tutte  le  fortificationi , 
altri  dicono  ancora  le mutJj  in  peti?  della  contumacia  ,c  ribellione  . Il 
Montefeltro  perseguitalo  dall'  Apiano,  & alfediato  dentro  Mcldola,  lù 
ìiecelliuto  ad  arrejiderfi,  falua  la  vita  à ie  ftelfo,  & à gl’  altri  Ghibellini, 
t h'  crano  feco,  con  l’  eflìlio  ; e bando  dalla  Prouincia  folto  grata  pene  . 
Deno  però  auuertire  U Lettore,  che  in  qUeftifatti  di  Forlì  fono  talmen- 
te JifcQidi  ttà  di  loro  i Scrittori,  che  à pena  fi  troua  vno , che  confronti 
con  l’altro  ; perche  vogliono  alcuni, che F Apiano  morifle  nell’  eccidio 
di  Forlì , e chela  Città  folfc  poi  prefa  da  Guido  di  Monfortc , cheli  tri 
datò  fuccelfore  5 e pure,  fe  la  fcriccura  regiftrata  dal  Gherardaccio  non 
c mendace , appare,  che  J.'  Apiaho  nell'anno  feguente  ancora  al  fatto  di 
Fqrlì;  era. Rettore  della  Prouincia i> fece  il  Coiigrelfod' Imola,  & altre 
operationi , eh'à.vrV  morto  noncomiengono  ; e da  gl*  atti  poftcrjormé- 
tefeguiti,  & attribuiti  communemente dagl’ Hiftorici all'  Apiano,  1’ 
1 Ile  11  a verità  Jì  faràmaggiormente  palefe.-  Il  Bonoli  Forliuefe  vuole,  che 
il  privilo  m andato  dqPPbtitefiee,  per  ridurre  le  Città  ribellate  alla  deno- 
ti one  della  Chiefii, fofiè  chianuto-Guido,  e che,  quello  morto  nel  filtro 
di  Forlì,  venillc  fuccelfore  Gioì  d’Api.41  che  poi  indufTe  la  Città  all’obc- 
dienza  ;mà  anchi egji  hàau contrario  il  noftro  Cronico,  e quel  di  Cefe- 
nagià  riferiti , a |jt.c$$rf  wé.de  gl’  altri  Hiftorici  5 onde  io  hò  procurato 
,v  i O conforma- 
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conformarmi  alla  più  communc,  e probabile  opinione . Seguiranno 
1 184.  nel  quale,  eflVpdo  già  prima  ftata  comunella  la  caufa  tra  la  Com-Mccmc 
munirà  di  Faenza,  fKi  Conti  tji  Mutilianafoprai  Cartelli , e luoghi  fu-  XXiv. 
detti  ad  Antonio  ijacocqo  Luogotenente  di  Gulielmo  Durante,  &ef- 
fendo  vfeita  la  fentenza  à faiior?  della  Communi  tà,  ne  fu  prefo  il  pof- 
fello  da  Za1v4pl1noj5.an7.olmi  Sindico,  e procuratore  per  quella,  e ne  fi! 
data  rclatione  nelli  atti  della  Corte  generale  per  rogito  di  Guido  Al- 
drouando da Kauenna Notato;  mà elfendone ftata interpofta appella- 
tione  per  parte  dei  Copti  A Bernardo  Cardinale , e Vefcouo  Portucfc 
Legato,  e trottandoli  profeguitala  lite  nell'anno  feguente  auanti  l'iftcf- 
io  Gulielmo,  c neccflarip  credere,  che  fofle  à lui  immediatamente  com- 
inella dal  Legato , ; In  tanto  cominciaua  riufeire  noiofo  il  gouerno  Pon- 
tifìcio ai  Primati  dU^qinagna , perche  foliti  à non  riconofcerefupcrio- 
re,  & bora  vedendoli  decaduti  dal  pofto,&aftretti  à contendere  nei  tri- 
bunali al  pari  de  griafcriorLmaliiolontieri  vi  s'accomodauano  ; i popo- 
li ancora  auezzià  vivete  quali  in  vna intiera  libertà,  li  fembraua  più 
grata  la  guerra,  pho  la  pace  ; oltre  le  collette,  impofitioni,&aggrauij, 
co'le  quali  ppreuali  arrichit  e i Stranieri  ; in  fomma  come  nati,&  enutri- 
ti  nell'  inimiciric,  non  fapenanojcomc  aftìiefarfì  alla  quiete  ; mà  la  mor- 
tificat  ione  maggiore  era  de  Grandi,  che  non  fi  poteuano  vfare  all’obe- 
dire,  dotte  prima  commandau.ino , e fi  faceuano  temere.  Trà  l’altre  Cit- 
tà Faenza , Forlì , c (limino  minacciorono  folleuatione , mà  perche  la, 
dilunionc  de  Cittadini  li  oltana , però  il  Malatefta  fattoli  capo  de  folle- 
uati , elfendolì  apertamente  dichiarato  difguftato  dal  Conte  della  Pro- 
uincia , procurauppapljcare  infieme  i Calboli  con  li  Orgogliofi  in  For- 
lì, & in  Faenza  i Manfredi  trà  di  lorodifguftati , per  vna  partede  quali 
ftauano  i Conti  di  Cuoio . Suanirono  però  prefto  quelli  motiui, perche 
peruenuti  all"  orecchio  dell'Apiano , andò  egli  con  alcune  fquadre  con- 
tro il  Malatefta,  ohe  da  Ceruiaritornauaà  Rimino  confcguito  di  70. 
Caualli , & alfalitolo  nc  prefe  molti,  & alquanti  vccife , e trà  prigionie- 
ri reftò  principalmente  Gio.  Malatefta.  Indi  formati  rigorofi  procedi 
contro  Rimino,  Forlì,  e Faenza , finalmente  per  interpofitionc  dell’Ar- 
ciucfcouo  di  Rauenna,c  del  Vefcouo  di  Faenza,  fu  fatta  compofitio- 
ne  in  4.  m.lire  Ravennati  per  parte  de  Riminefi,  che  le  sborfarono  fu- 
bito  per  nfcattqc^vGio.  Malatefta , prima  che  da  Roma  fi  fendile  altra 
più  rtgorola  rifolu£tpne;  Se  in  4.  in.  fiorini  per  Faenza,  & altrctanti  per 
Forlì , che  furonp,ijvpojirati  dai  Forliuefi  in  Venetia , e da  Faentini  in> 
Fiorenza,  fin’  che  venifte  dalla  Corte  la  confermatione  dell'accordo, 
liceo  le  parole  debCantinello.  Demum  inter  Cornitcm  RomandioU , (g r D. 
Aia/ittcjLwt  [aclitj'ttft  (ompofttio , quud  Communitas  Arimini  foluat  dii io  Co  - 
miri 4.  R^cn.pro  redemptione  D.  foanms  AialateJÌ*  , (gT  aliorum  t/ui 

capti  fucinisi  die  J 4.  Junij  mter  Anminum,  & Cerumm,(tfrc.  Continuile  Fo- 

rolmlj  y & f Menti*  darcnt  bonoi  Jìdeiufores  d.  Corniti  de f unendo  depofao  dc_, 
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oSa  mille  florchis , (fip  quoitcticìus  Domi nhs  Comes  faterei  fufpeniere  omnes  prò-' 

< i ifus  , igr  bitumi  data  , ièfi  facete  quoti  Dominus  Papa  contentaretur  ,•  (gf  ftc  ad- 
implehtm  fuit , faitumftut  depojitum  per  Gommane  Forolmi)  de  q.m.  fiore- 

nti Veneti] s y (§r  J>rr  Gommane  ponenti*  apnd  Florentiam . Quindi  il  Ponte- 
fice vedendo, poterfi  poco  aflìc-urare  anche  della  fede  de  Ghelfi,cflendt> 
l’vna,  e l’altra  parte  egualmétc  dcuota,ò  auuerfa  al  dominio  della  Chic- 
la  , quanto  portauano  i priuati  interdi'!  di  ciafcheduno , mandò  nuouo 
rinforzo  alla  militia  Ecclefiaftica  fotto  Guido  Monforte,non  sò  fe  come 
fucceflbre,  ò pure  fubordinato  all’Apiano, perche  eflendo  poi  indi  à po- 
co morto  il  Papa  al  fine  di  Marzo  1 28  j.  altro  di  eifi  non  fi  legge . 

Fù  dunque  eletto  Honorio  IV.  di  cafaSauclli  li  2.  Aprile  dell’anno 
ftefiò , nel  quale  accadde  vn  càfo  memorabile  in  Faenza  trà  gl*  ideili 
Manfredi.  Era  trà  quelli  Frate  Alberico  altre  volte  memorato  Caua- 
lier  Gaudente,  che  per  certi  difgnfti  partati  hauea  riceuuto  vna  guan- 
ciata da  Manfredo  dell’  ili  elfo  Cafato,  e poi  per  interpofitione  di  com- 
muni amici,  e particolarmente  del  Malatefta,  erafi  efternamente  pacifi- 
cato , mà  non  hauea  mai  deporto  l’odio,  & il  penfiero  di  farne  vendetta. 
Hor  volendo  mandarl’ ad  effetto,  inuitò  Manfredo  co’l  figliolo  Alber- 
ghetto  l'eco  à pranlò  in  Campagna  al  Cartello  di  Cefata , detto  volgar- 
mente la  Caflelhna , che  era  di  fuc  raggioni , doue  poftifi  tutti  à tauota , 
ai  fine  del  pranfo  dicendo  Frate  Alberico  'vengano  le  frutta , à tal  fegno , 
conforme  era  già  fiato  concordato,  vlcirono  fopra  i duoi  conuitati  altri 
duoi  de  Manfredi,  Francdco,  fé  Vgolino  figliolo  di  Frate  Alberico  ,ei 
feruitori  con  i pugnali  in  mano,  e li  vccifero  ; per  il  qual  fatto  fi  rinoua- 
rono  più  che  prima  Fimmicitie  tra  i micidiali , & il  Co.  Alberico  figlio 
del  Co.Bernardmó  di  Cumo,in  riguardo  di  Beatrice  fua  moglie, che  era 
figlia,  e l'orella  rifpecriuamente  de  duoi  Manfredi  vccifi.  Quindi  auuen- 
ne,  che  le  pugnalate  furono  poi  giocofamente  chiamate  dai  Faentini, & 
altri  popoli  vicini,  le  frutta  di  Frate  Alberico , oucro  le  frutta  del  mal'  borio, 
come  le  chiama  Dante  Cant.  3 3.  lnf. 

Rifpofe  adontine,  10  fon  Frate  Alberico , 

Io  fon  quel  dalle  frutta  del  mal'  borio , 

Che  qui  riprendo  danaro  per fico. 

Scriue  il  dementino , che  Malatcrta  da  Vcrucchio  infieme  con  Co- 
rnacelo , alias  Giacomaccio  Gallucci , che  era  ancora  Podeftà  di  Faen- 
za,s’interpofe  nell’anno  illclfo  per  la  pace  trà  lé  parti, e l'ottenne;  fc  pur 
egli  non  s' inganna, cótondendo  la  pace  trattata  l’anno  antecedente  con 
laprefentc. 

In  tanto  era  fiata  importa  dal  Pontefice  vna  tal  contributione  alta. 
Prouincia  commtine  tanto  gl’  Ecciefiaftici , quanto  ai  Secolari, & all’el- 
i art  ione, e comparto  di  clfa  erano  deputate  quattro  perfone  autoreuoli, 
cioè  l'Arciuefcouo  di  Rauenna,  c Viuiano  Vefcouo  di  Faenza  per  li  Ec- 
ciefiaftici,fc  il  MalàtelVa,  c Polentano  per  i Laici.Però  ritrouo  nel  Rodi, 

che 
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che  Pietro  Friolano  Podeftà,  li  Antiani,  Confoli, e tutto  il  Confeglio  di 
Faenza  fecero  fuo  mandatario  Guido  del  Vefcouo  à comparire  auanti  i 
deputati  fudetti , e promettere  à nome  della  Communirà,  & approua- 
re  quanto  fi  contiene  nelle  leggi , e ftatuti  circa  la  facoltà  d'imporre , ò 
compartire  tal  colletta , e di  pigliare  bifognando  per  titolo  di  preftito 
quella  fomma  di  denaro , che  li  forte  ordinata.Scriue  in  oltre , che  ritro- 
uandofi  Bernardo  Vefcouo  Portuefe  Legato  della  Romagna  in  Faenza, 
diede  i Canonicati , che  prima  hauea  il  Co.  Aleflandro  di  Romena  ho- 
ra  vacanti,  per  hauer  egli  prefo  moglie,  à Guardino  di  Griffo  Strifio.La 
moglie  del  Co.  Aleffandro  fu  Catarina  figlia  cfVgolino  Fantolino  tante 
volte  da  noi  fopra  nominato,  e forella  d’Agnelìna.chc  già  dirti, erter  ma- 
ritata nel  Co.  Tadeo  di  Montefeltro,  come  fi  hà  da  vn’ inftrumcnto  di 
vendita,  benché  fine  die,  Scanno,  per  effer  la  membrana  corrofa,  nel 
quale  così  fi  legge. 

Comitiva  Citarm  i F.  Ntb.  Viri  Dimmi  Ugolini  olim  Domini  Fantolini  de 
Ccr fonano  comux  llluflrit  Fin  Domini  Corniti*  Alexandri  de  RomenaTufcU 
Dei  grafia  Palatini  vendidit  magiaro  Cordefco  Medico , eui  fot  de  Eugubio 
nane  moratur  FauentU , partem  fuam , tfux  ejl  dimidiafui  refedy  cum  domibut 
in  eo  confimela,  eff  cum  ommbut  .e  lifcyt,  <§ <rc.  prò  indiuifo  cum  Comitiva  Agne- 
fna  forare  fua  Fxore  magnifici  Viri  Domini  Corniti t TadUi  de  Montefeltro.ouod 
refedium  pofitum  tfì  in  Ctuitate  FauentU  in  Capella  S.  Terentij  iuxta  flratamu, 

< urrentem , & -v,am  à duobui,(gjrc.  Aclum  in  Cadrò  Calamello pr*f'entibut,@rc. 
Ego  "Bar fa  Index  ordmartus  omnibut  inter fo,  @r  rogami  pubi  tenui . 

Profeguiualì  ancora  in  quell’  anno  la  caufa  in  feconda  inftanza,  che»' 
già  vcrteua  trà  la  Com munirà  di  Faenza,  & i Conti  di  Mutiliana, auanti 
Guliclmo  Durante  com.nelfiili  dal  Card.  Portuenfe  in  virtù  dell*  appel- 
latone interpola . Vn'altra  lite  agitauafi  pure  tra  i Canonici  della  Ca- 
tedralc  di  Faenza , & il  Co.  di  Bonifacio  di  Caftrocaro  circa  il  Cartello 
di  Pedrignano  delle  raggioni  , e dominio  diretto  del  Capitolo,  mà  go- 
duto in  titolo  enhteotico  con  certa  annua  recognitione  dal  Conte  fu- 
detto;  perche  effcndo  feorfi  molti  anni,  ne  i quali  egli  hauea  mancato  al 
cannone  douuto,pretendeuano  i Canonici, forte  il  Cartello  deuoluto  alla 
menfa  Capitolare,  e già  haueano  mollo  la  lite  auanti  il  Durante  ; Flora- 
per  sfuggir  le  fpefe  , ìk  ogn*  altro  incommodo , compromifero  vna  par- 
te, e 1'  altra  in  Viuiano  Vefcouo  di  Faenza , come  fi  hà  dall'infrafcritto 
inllrumenro  Confi,  cap.  fol.  44. 

In  nomine  Domini  nofìri  lefu  Chrifli  Amen.  Cùm  Dominai  Mattinai  oliata 
Pr.cpofitus  Catcdralit  Ecclefif  Fauen.  njtce , (èfr  nomine  dici*  Ecclefi* , (èff  prò 
ca  dedijpt,  concefiiffet  ture  patii  in  otioginta  annii  ad  renouandum  nobili  mi- 
liti Domino  Glazefio  Corniti  Cafìrum  Pedrignani  totum , integrum fine  dimi- 

nuitone alicjua  cum  Curia , lunfditlione , (§/■  pertinenti :jt  eiut,  territ , • vinài, ed '- 
pii,  fluii, filettit,  ófr  pratis , pafcuii,  ruma , cultum , (gr  tncultum  per  injiru- 
mentum  fcriptum  manti  T ornabem  fìot.fub  reditu  dando  , (cfprxjtanjo  diti * 

EttlefU 
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£ccle fu  annuatim  in  feflo  S.  Petri  Apofloti  de  lunio  -vnum  duplerìum  ter*  fon* 
deris  quinque  librami* , a ni  quinque  librai  cera  ; (èfi  Nob.  Vir  Dominus  Comes 
• Bomfacius filine  q.  d.  Domini  Glazesij  per  plutei,  & plures  annoi  cejfafet  ditta 
Ecclefu  foluere  coturnati,  & ob  hoc  Capitulum  Fauent.  quafionem,  gr  / item  di- 
tto Domino  Corniti  'Bonifacio,  tanquam  harcdi  ipfus  Domini  Glazsuj  in  Curio-» 
Reti.  Viri  Domini  Guliclmi  Duranti  Decani  Carnotenfis  Commi  totius  Prouin- 
cix  Romàd.  per  S.R.EjnoutJfet.ldc  Capitulum  .f.DommiAlborifus  Vicarili t Do- 
mini Ti  trioni  Prxpoftt  ditta  Ecclefia  Fauentix  per  inftrumentum,  & c.  Aldero- 
tul  Prapofitut  Ferrane*.  Ecclefia,  Auliuerius  Archtpratbitcr  Plebi!  S.  Andrea 
Diac.  Fatte*.  Orlandimn,  Donatili , (gfr  Albertus  Canonici  ditta  Ecclefa  corum 
nomine,  <fj  mite,  & nomine  ditti  Domini  Prapofti,  Eccltfìx,(if  Capitali  ante- 
dittt , & fuccejforum  in  ditta  Ecclefa  cxifentium  in  futumrn  ex  n.ma  parte,  & 
dittili  Dommus  Co.  Bonifacius  prò  fe,fuifqi  haredibus,  gr  fuccefonbui  ex  alte- 
ra 'volente s parcere  laboribtis , expenft,  &c.  promif  rrunt,  & comprimi/ crunt  fe 
in  ' ven.Patrem  Domimi  V.  Dei  grana  Eptfcopum  Fanen.  abfentem  &c.  Attum 
fub  anni s Domini  1285.  Inditi  ione  l 3 . die  l.menfi  Decembrts  <grc.  & ego  la- 
cchili q.  Vincoli  Notarmi  gfre. 

Fù  poi , non  sò  fe  in  virtù  della  fentenza , ò per  accordo  amicabilt-, 
rinouata  l' inueftitura  dal  Capitolo  à fauore  del  Co.  Bonifacio,  e fuoi  fi- 
glioli per  inftrunicnto  del  fudettoNotaro  li  22.  Luglio  del  ieguent’ an- 
no. Con fti tut.  Capir,  fol.  34. 
rr^X  In  nomine  t^Tc.  Annoà  Natili itate  eiufdem  Domini  1286'.  Indici.  14.  die-, 
* XXV L 1 2.  menfs  Iiiln . Cum  nobihi  <vir  Dominili  Comes  ‘Bomfacius  f.q.  nobil is  mili- 
ti.s Domini  Glazjfti  Comitii  de  Cafìroeario  accefiffet  coram  Reu.  miro  Domino 
Tignofo  Prapofto , Capitalo  Fauen.filtcet  Domimi  Alborifio  Camerario  di- 
tti Capitali,  (gfi  Auliuerio  Prasbiteris,  Orlandino,  & Donato  Diaconi s , Aldero- 
to,  Alberto , (gfr  lacobo  Subdiaconis  fmul  cum  ditto  Domino  Prapofto  congregati s 
ante  prafcntiam  Ve  n.  Patri!  Domini  Vintati!  Dei  grafia  Epifcopi  Faucn.  & pe- 
tit(fet  ipfi  Domino  Prapofto,  (g ’r  Capitulofbi  per  nouam  concefionem  denuo  con- 
cedi, & locar 1 ab  ipfo  Domino  Prapofto, & Capitulo  Caflrum  Pcdngnani  totum, 
(<f  integrum  fne  dtmnnticne  altqua  cum  omnibus , gfr  fnguhs  futi  appendiciis , 
(gf  pertincntiis , & cum  eiui  curia , <éf  iurifdittione,  honore , di  fritta , ac  iuri- 
bus , <éfr  cum  omnibus,  & (ingulisfuii  terris,  et  pojfcfiombiii  aliis  aratomi, 'vi- 
ncati!, campii,  filmi, falettis,  candii,  pratii,  pafeuis,  riunii,  nemonbus , arbu- 
fis,  aqtiis,  aquiminis,  molendinis,  et  cum  omnibus  alia  , etc.  quod  ejl  in  Diacefi 
Forohuienfì  iuxta  Ctiriam  Vallclaurctx , Platium  dc’Balbignano,  Cinurndc -, 
TSrifina , Viam  Crucis  de  Volpouaria,  Curiam  de  Alarf  guano,  et  Cnriam  [temi- 
ci, 'velf  qui  alii  flint  etc.  Quod  Cafrum  cum  quibufquunquc  f 111  rebus  fuperms 
nominati s , idem  dittiti  Comes  'Bonifacius  confejfts  flit  effe  de  iure,  dominio,  ce 
proprietate  ditti  Capitali,  et  Ecclefa  Foniti,  et  fe  ipftnr  Cafrum  cum  omnibus 
fuprafcrtptis  bollii  fuis, ac  fuos  antcccfores  habu ijfe,taiuife,  et  conduxijfe  a dieta 
Capitalo , et  Ecclefa  Faucn. titillo  locar  ioni!  per  autiqutm  ccnccf toner»  cu  fattói 
à Prxvofto , et  Capitalo  anteditto fub  certa penfone  annuatim  pr.efanda,et  dan- 
do ipfi 
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tU  ipfi  Capitalo  , E cele  fui  in  feflo  S.  Petri  de  Junio . Idem  Domimi  Ti- 

!*  g/wfnu  Prapofttus  de  ‘-voi  untar  e , (jfr  confenfu  ditti  Capitali  F alunne , fcilicet 

* Qcmnurum , <gK.  iure  libelli  in  29.  anms  ad  renouandum  dederunt  ,&c.  ditto 
" Doi*x>o  Corniti  Bonifacio  ibidem  preferiti,  petenti,  & recipienti  prò  fé , @jr  filijs 

ivi  maf tulli  nuuc  exifentibui fciluet  ‘Biondo,  Hanejìaxto , Alexandro,  & Ar- 

0 fiero , (gr  prò  eortim  fliji  mafculii  tantum,  ita  quod  dicitori  Cajìrum  in  totuw—r, 

1 rvel  m parti-m  non  deueniat,  nec  deuemre  poftl , <-vcl  debeat  infamimi,  Cajìrum 
Pcdrignant  pradittum,  (frc.fub  penfione  annuatim  danda, praflanda,(èf  folucn- 

' da  ipfi  Capitalo,  (jjf  Et  eie  fa  Fauent.  in  fejlo  S.  Petri  Apojìoli  de  Zumo  quinqut 
‘ l,b.  cera  nona  , tempore  'vero  rcnouat tonti  <vitinti  folid.  bon.parucrum  tantum , 
1 ifr  non  plut  \ifc.  Attttm  in  Camera  nona  Epifcopatut  Fauent. prafentibut,  @ Ve. 
e&°  l‘lc0^“s  ‘Hot.  (gr c. 

Onde  nò  sò  come  il  Rodi  in  quell'anno  li  8.LugIio  in  vn  Sinodo  Pro- 
’ uinciale  celebrato  nella  Chiefa  di  S.Mercurilae  in  Forlì  fcriua,che  v’in- 
rcruenifle  Violino  Velcouo  di  Faenza;  non  frollandoli  alcuno  tra  i no- 
1 ftn  Vefcoui  ìn  rali  tempi  con  nome  di  Vgolino  j per  ciò  ftimo  fi  farà  in- 

* pannato,  perche  vfandulì  antichamente  notare  nelle  fcritture  publiche 
i nomi  proprijcqn.la  pròna  lettera  folaméce,  egli  habbia  intefo  l’V.  per 

■'  Vgolino  in  vece  di' Viuianq.  • 

Quanto  poi  ai  fatti  communi  della  Prouincia,  fono  affai  confufamen- 
■ te  deferivi, o pur  notati, e per  ciò  io  andarò  feguendo  al  polTibile  quan- 

to ne  ho  potuto  hauere  dal  noftro  Cammello . E primieramente  li  1 j. 

- Attorto  Fr.  Alberico , & Vgolino  fuo  figlio  cognominato  BozaIa,e  Fra- 
ccìco  tutti  de  Manfredi  non  potendo  accommodarfi  al  dominio  ftranie- 

* ro,  vniticóMaghinardo  Pagano,  fenzahauer  riguardo  à contrarietà  di 
e-  futtione.,  con  tutto  lo  sforzadi  gente  à piedi,  &àcauallo  andorono 
•r  contro  Imola  di  confenfo,  e volontà  de  Nordilij  Primarij  in  quella,  per 
1 fcacciarnc  i Miniftri  dalla  Chiefa , mà  ne  furono  ributtati,  mercè  ch’ef* 
v fendoui  dentro  il  Marefcalco  del  Conte  della  Prouincia,  la  difefe  viga- 
v i-ofamcte,onde  tantofto  vennero  il  giorno  ftelfo  à Faenza, fed  non  bene  re - 
»,  fepn  funt , foggionge  il  Cronifta,  quali  parole  potendofi  in  più  modi  in- 
l'i  tendere,  tralci iucrò  tutto  il  racconto,  acciò  ogn‘ vno  le  interpreti  à fuo 
1 » talento. 

1 Die  1 5 . Ai< puf  t Frater  Albericus,  Fgulinus  Buzjrla  eiui filiui,  Fran- 

1 ai fem  omuei  de  Aian f edii  ~-na  cnm  Maghinotelo  Pagano  cum  equitibui,(if  pe- 
dinbnis totit  corion  'vtribtu  ierunt  cantra  Imolam  de  'voluntatefJordiliorttm, 
(put  e-rant  potentiores  in  ca  Ciuitate , fed  cum  D.  Marefcalcus  Domini  Comitit 
J{  omàdtoU  cjjiet  Imola,  propterea  eletti  funt,-  pojìea  code  die  rve,nerun.t  Fauent  ia, 

; J'ed  non  bene  reeepti  funt . Damo  exeuntes  njcrfut  Foroliuium  'z-niti  cum  Orgo- 
-,  gliofu , qui  per  quondam  fuo i amico 1 tumulami  contea familiam  D.  Corniti!  fu- 
Jcjtarunt , (gr  multo 1 de  fainiha  occidendit , (gr  neulnerauerunt , attamen  Foro- 
Imi  nm  capere , D.  Cernitori  acero  von  potuerunt . l\dc  rvcrfni  Soxenanam 

i re  et  crjt  fononi:  multi  eie  Forlmio,  qm  cum  ai  tenebant,  tgjf  rune  dcjlruxeriint 
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demos  de  Guriolis,& fratrie  Salimbeni  DudoliiSÌ  che  fin  hora  niuno  atten- 
tato contro  Imola,  Faenza,  ò Forlì  li  riufeì  conforme  aliatati)  arnbi- 
tionc . Sedile  poi  il  Cronica  (ledo  fenza  efprimerc  giorno,  ò mefe.  Eo- 
àcm  anno  congregata  amicis  Manfredo,  um , & corum  admuantium  apuri  Stxe- 
nanam,eauitauertint  r verfus  Rontanam  in  difinttu  Fauni*, et  munte,  unt firn- 
fortiaucrunt  cantra  <vóluntatcm  ditti  Domini  Comitis/poflca  eauitauerunt  uer- 
fis  Faucntiam.qaì  mancano  quattro  righe,  che  per  effer  Rotante,  egua- 
le dal  tempo,  come  inintelligibili  furono  tralafciatc  dal  copifta  , loia- 
méte  nell’vltimo  del  periodo  fi  legge/«rr<«r  cium  cam  occupauerunt,  e poi 
con  l' interpolatione  d'vna  parola , che  facilmente  s'intende perexemnt, 

Ò fimilc  ; fiegue  codcm  die  ad  Ciuitatem  Foroliuij , et  ut,  liner  expugnato  fio-  ) 
dai»  forni  ilio  in  connata  Sclationi*,Fmoliuio  potiti  funi,  et  Domimum  habuerùt 
Faticati* , et  Foroliuij , et  Maghinardus  Paganus  f tttus  ejl  Poteflas Fauenti*. 
onde  finalmente  al  fecondo  tcnrariuo  riufeì  ai  Manfredi , & à Maghi- 
nardo  Pacano  fcaccìare  i miniftti  Ecclcfiaflici  da  Faenza , c Forlì , con 
farfi  eleggere  Maghinardo  Podeftà  di  Faenza;  all’  hora  che  gl’huomini 
del  Cartellò  di  S.  Agata, mediate  la  perfona  diBonauentura  di  Xino  pro- 
curatore , «riurorono  folermcmcnte  foggicttione,e  fedeltà  al  Communc 
di  Faenza, 'come  fi  hà  dal  libro  delli  Atti  publici  del  i <y37.fi  ai. Aprile, 
mi  per  quito  coprendo  da  vh’inftruméto  fatto  in  Raucnna  nel  Capito- 
lo de  Fr.Minori  li  il  .Getiaro  ddt''.inno  entrante, nel  quale  la  Comunità 
vice  LX  di  Faenza  per  metodi  Zanzolinofctazolini  Sindico  paga  à ciafchcdun’ 
XX  vii.  Officiale  delta  Ch.efa  i danni  patiti , quando  ne  furono  fcacciati  occafio- 

,, e aduentns  Mdhfredàtum  in  Cinitàtem  Fauenti* , &c.  de  menfe  Nouembrit 

proxime prxteriti.  Per  feruirmi  dcllc'parole  fiefic,  parmi,  che  i Manfredi, 
e Ma,Thin  li  do  ftalfero  poco  tempo  nel  predominio  occupato , perche, 
dal  Nouembre  al  Genaro  dell’anno  profilino  pochi  mefi  vi  fcorlero  ; e 
dunouc  necetlario  dire , che  ne  fodero  tantorto  fugati  dal  Co.  della, 
Prouincia  sì  con  la  propria  militia,  e che  con  l’authorità  dell  officio  po- 
tè raccogliere  dalle  Città  del  partito Ecclcfiaftico , sì  particolarmente 
aiutato  da  gl’  Acarifij  fatfionirti  contrari)  ai  Manfredi,  & afidi  potenti 
in  Faenza.  Onde  ritroiio  nel  Cantincllo  fudetto,chc  non  potendo  i Ma- 
fredi  ottener  licenza  dal  Conte  della  Romagna  di  ritornare,  c spatria- 
re in  Faenza,  mi  Itandò  difperfi  yparte  à Monteuecchio , parte  a Sofie- 
nana,fecero  pace  con  grAcarifij, anzi  imparentoronoconefiì  per  poter 
in  qualunque  modo  Ilare  in  Faenza;  fegno  è, che  gl’Acanfij.come  con- 
fidenti del  Rettorejlatiano  nella  Città,  ne  per  altro  forfi,  fe  non  perche 
r haucuano  aiutato  alla  recuperatone  di  quella , come  nemici  ai  Man- 
fredi, & hora  anche  li  feruiiiano  per  difenderla  dall'inualióni,  cheli 
poteuano  fourallafc  .eccole  parole,  procedente  poffeà  tempore,  dumprxdr- 
ttus  Fr.  Albericus,  0“  fui  non  pojent  à Domino  Comire  liccntiam  ootmcre  rcHfr~ 
tendi  Faucnrtam  ,fed  offerii  difperfi  partim  ad  montai  V echini , f.odejìCaJìri 
Guidoni  s Selvàtici  ultra  Alpcs  , n Taf  eia , partim  apud  Soxenanam , (eierunt 
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predirti  Fr.  Alhericut , (éf  alij  de  domofua  pacetn  cum  Acumi] s de  Fallenti <_*  ^ 

(§5"  defponfautt  Dominai  Violinai  “Botola  de  Manfredi s in  njxorem  Dominanti 
Pittima»!  f.  Domini  Guidoni s de  G latitano  de  Acarttiji , et  tea  fecerunt,  ut  re- 
direni  F attenti  am  puoijuuntjue  modo  pojìent . Accadde  indi  à poco  la  morte 
del  Pontefice , cioè  li  j.  Aprile,  e la  fede  vacò  dieci  me(ì,e  più;  nel  qual 
tempo  il  Colleggio  de  Cardinali  fpedì  in  quelle  parti, reuocato  il  Dura- 
re , Pietro  figlio  di  Stefano  Prefetto  di  Roma  ; quale  giorno  in  Prouin- 
cia  conuocò  il  Parlamento  di  tutte  le  Città  in  Imola,  doue  propofevna 
contributionc  per  mantenimento  d*  vn  tal  numero  di  foldati  à lua  guar- 
dia , e commandi,  per  preferuare  la  Romagna  libera  dai  tumulti.  Tutte 
le  Città , che  haucano  i Pretori  Ecclefiaftici  non  poterono  far  reniten- 
za; mà  i Polentani,  clic  haueano  il  gouemo  di  Rauenna  in  mano , & il 
Malatefta,  ch'era  Podeftà  di  Rimino  vedendo,  che  l’inftanza, oltre  I’ef- 
fer  d' aggrauio  infolito  alle  Città , miraua  ancora  ad  vn  fine  perniciofo 
ad  cflì , fe  li  oppofero  alla  feoperta  ; onde  il  Rettore  fdegnato  fece  car- 
cerare i loro  Procuratori , benché  indi  à poco  li  liberalfe, volgendo  l’ira 
contro  i principali  con  bandi,  e pene  rigorofe , & ordinando , che  Ra- 
uenna, e Rimino  concorreffero  alla  colletta  non  meno, che  l*altre  Città. 

Quindi  conofcendo  quelli  Maggiorafchi,  che  la  loro  difunione  era , che 
daua  maggior  braccio  à gl'Ecclefiaftici , eche  peropporfeli , emante- 
rerfi  nel  Primato  delle  Città  non  v*era  altro  mezo,  che  l’vnione,per  ciò 
il  Malatclla  procurò  vna  confederatione  con  l’altreCittà  ancora, maffi- 
jne  Faenza, Forlì,  & Imola, e la  concordia  trà  i Nobili  diquelle;già  che 
Cefena  era  quafi  indifpofitionedemedemiMalatelli . 

Entrato  poi  l'anno  1 288.  olii  zi.  di  Marzo  fu  creato  il  nuouo  Ponte- 
fìce  Nicolò  IV.delPOrdine  de  Minori,  quale  richiamato  Pietro,mandò  xxvill. 
Rettore  in  Romagna  Ermano  Mònaldenfe  nelle  materie  Temporali , o 
nelle  Spirituali  Bartolomeo  Vefcouo  di  Grolfetto.  Venne  il  Monaldéfe 
per  la  Toltana , c conuocò  l'adunanza  delle  Città  in  Faenza,  doue  era* 
Podeftà  Gherardo  Tornaquinci , e fpiegate  le  lettere  patenti  delle  fuo 
facoltà , c li  ordini  del  Pontefice  circa  il  buon  gouerno , non  fi  sà  altra, 
particolarità  propofta,  òreloluta,  folochc  i Bolognefi , al  riferir  del 
Chcrardaccio,  fecero  per  mezo  de  loro  Ambafciatori  pregare  il  Conte 
à nó  permettere,  che  greflùli  di  Bologna  fodero  ricettati  nell'altre  Cit- 
tà di  Romagna.  Auuenne  poi , che  i Forliuefi  hauendo  carcerato  alcuni 
del  Calici  lo  d'  Oriolo  , 1’  Arciuefcouo  di  Rauenna  , per  elTer  quel 
luogo  di  fua  giurilditionc  temporale,  fc  ne  tenne  ofièlo,  che  pero  furo- 
no fcommunicati , come  perturbatori  delle  raggioni  Ecclefiaftichc  da^ 

T>.  Corrado  Priore  di  S.  Maria  forti  Portam  di  Faenza  d’ ordine  di  Mon- 
fig.  Lotcrio  della  Tofa  Fiorentino  nollro  Vefcouo  Succelforedi  Vi- 
uiuno;  perche  effondo  Oriolo  giurifditione  Spirituale  del  Vefcouato 
Faentino , à lui  particolarmente s’aipettaua quell  atto. 

Succede  l’anno  1 2851.  nel  gouerno  temporale  della  Romagna  Stcfa- 
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■/  no  Colonna  da  Ghinazzano,  & in  Spirituale  Pietro  Saraceni  Vefcouo 
diVicenzacon  prouifionedi  j.fiorini  il  giorno.  Giorno  il  Colonnefe  in 
Cefena  creò  Caualiere  Raulc  Mazzolino  Nob.  Cefenate , che  era  ftato 
eletto  Podeftà  di  Mantoa , c poi  conuocò  il  Concilio  Proninciale  in 
Forlì  : quitti  prefentò  le  fue  lettere  patenti , riceuè  il  folito  giuramento 
da  gl’Oratori  delle  Città , e diede  quegl’  ordini  fpcttanti  al  fuo  officio, 
che  li  parucro  necelfarij . Indi  venne à Faenza,  doucridufle  vna  con- 
danna di  1 00.  Marche  d’argento  fatta  dal  Monaldéfc  contro  il  Publico , 
pernonhauer  impedito  vn'homicidiofeguito  sù  la  ftrada  corrente  tri 
Forlì, e Faenza,  ò almeno  non  hauer  denunciato  li  honticidiali  alla  Cor- 
te , alla  fomma  di  lir.  15.  moneta  : e vertendo  nel  mentre  vna  lite  trà  la 
Communità  di  Faenza,  & il  Co.  Manfredo  dei  Co.  Guidi  Palatinodi 
Tofcana  fopra  il  Molino  di  Porta  Rauegnana , fu  fatto  compromeflò  li 
1 1.  Marzo  in  Gulielmo  Co.  di  Caftrocaro  Capitano  del  Popolo  di  Faé- 
za, quale  li  18.  del  mefe  ilelfo,  laudò, e fententiò,  che  il  Molino  folfc 
della  Città,  e quella  all'incontro  pagafTc  al  Co.  Manfredo  lir.  1 00  mone- 
ta , che  fi  doueano  ritrahere  da  vna  tal  contributione,  in  prefenza  di  Fr. 
Alberico  Manfredo  Caualiere,  Guido  da  S.  Leonardo  Giudice,  e Man- 
fredo da  Marzano,  elTcndo  Pretore  per  il  primo  femeftre  il  Co.  Aleflan- 
dro  di  Romena.  Ritornato  poi  Maghinardo  Pagano  da  Fiorenza,  douc 
era  ftato  in  feruitio  di  quella  Rcpublica,  che  hauea  guerra  con  li  Areti- 
ni (di  cui  lcriue  con  molto  honore  l’AmiratoHiftorico  Fiorentino)com- 
pròda  Burniolodi  Vgolino  il  Cartello  di  Cattata  su’l  Faentino , eh’ 
egli  altre  volte  hauea  acquiftatoda  Fantolino  di  Albertino  Acarifio,  e 
pofeia  fù  creato  Podeflà  di  Faenza  per  il  2.  femeftre,  infieme  con  Rigo 
Mezouillani  Bologncfe  Capitano  del  popolo.  Fà  vnalonga  narratiua 
inqueft’annoil  Gherardaccio  di  vna  tale  ambafeiaria  delle  Città,  e 
Signoridi  parte  Ghclfa  di  Romagna  al  Senato  di  Bologna  confidente 
in  8.  Capi , e pone  anche  le  rifpofte  à ciafchedun'  Capo  ; mà  egli  hà  er- 
rato nell’anno,  douendoft  riferire  al  1199.  sbaglia  ancora  in  qualche 
parola  nel  volgarizar  la  fcrittura,  anzi  fcriue  tutte queftccofe  auanti  la 
venuta  di  Stefano  Colonna,  ne  fà  mentionc  alcuna  del  Monaldenfc,  che 
tramezò  trà  Pietro,  e Stefano , come  che  l' vno  fuccederte  immediata- 
mente all’  altro , con  molta  confufionc  di  tempi , di  cofe , e di  perfone . 

ANN.  Veniamo  noi  dunque  all’  1290.  quando,  ò forte  per  il  troppo  rigore 

MCCXC.  del  Colonnefe  nel  gouerno  delle  Città, ò per  altra  raggione,li  lentirono 
nuouc  folcuationi  nella  Prouincia  ; e primi  furono  i Riminefi  con  gran- 
diftimo  rifehio  della  vita  del  nicdcino,  edefuoi,  dimodoché,  le  non 
forte  ftaro  aiutato  dal  Malatefta,  niun’  altro  rifpetto  l’haurcbbe  fal- 
uato  ; fcguironol’cftempio  i Raucnnari  ad  inftigatione  de  Polenrani, 
perche  hauendo  il  Colonna  fatto  inftanza  d’ hauer  le  chiaui  della  Roc- 
cha , li  furono  negare  ; onde  dubitandoli,  ch’egli  venilfe  à qualche  ftra- 
na  refolutione  contro  i Capi  , qucftr  per  prcucniilo , intiodotte  occul- 
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tamcnte  genti  à piedi , & à causilo  la  notte  della,  e dato  I*  adatto  al  Pa- 
lazzo^ fecero  prigioniero  con  la  famigliai  depredorono  tutte  le  rob- 
be  di  cafa.  Si  comolfe  à tal  auifo  tutta  la  Romagna,  e i Primati  di  quel- 
la portati  dall'ambitione  di  predominare  nelle  Città  procurorono  met- 
tetene in  poflelTo  con  la  violenza;  i Manfredi  fcacciorono  gl’Acariiij,  i 
Co.  di  Cunio,  i Zambrafij , & i Rogati  da  Faenza,  rodandone  elfi  in  do- 
minio^ priuato  Benedetto  di  Pietro  Maretti  Romano  della  Podedaria, 
nella  quale  era  dato  eletto  à petitione  del  Colonnefe  perii  2.  femedre, 
v’introduflcro  Bernardino  Polentano,  che  ritrouafi  perciò  nominato 
intal'ollìcioinvnafentcnzaàfauoredelle  Monache  della  Maltali  18. 
Nouembrc;  mentre  Santa  Humiltà  fondatrice  era  andata  à Fiorenza, 
per  erigere  colà  vn  altro  Monadero  del  fuo  Ordine , e fpargere  nella 
Città  de  fiori  le  fragranze,  e gl’odori  della  fua  Santità . Li  Ahdofij  an- 
cora s’ impadronirono  d‘  Imola  con  la  fuga  de  Nordilij , mà  todo  ne  fu- 
rono fpogliati  dai  Bolognefi.  Indi  à poco  i forufeiti  di  Faenza,  trà  qua- 
li era  Capo  Maghinardo  Pagano  li  25.  Nouembre  vennero  alla  Città, e 
necelfitorono  i Manfredi  à fugirfene  con  il  Podedà  da  loro  impodoui , 
fubentrando  nell’officio  Lamberto  Polentano,  e Cap.  del  popolo  Ma- 
ghinardo ; dal  qual  mifcuglio  di  Ghelfi , c Ghibellini  oflerua  il  Chiara- 
monte  , die  qui  non  s’hebbe  riguardo  ad  intcrefle  di  fattione,  mà  ogn- 
vno  hebbe  mira  fidamente  à metterfi  nel  primato  delle  Città,  ò conifer- 
uarfeli  in  ogni  miglior  modo  poffibile,  ò con  l’aiuto  di  vna  parte, ò dell" 
altra,  e conforme  li  riufeioa  più  opportuno.  Mà  fentiamo  il  fatto  di  Fa- 
enza dal  Cammello.  Die  Sahbati  de  menfe  Septembrit  rumor  intonuit  Fauen- 
tie,<juod  Dommus  Stefanus  Comes  Prouincia  captiti  erat  Raucnn*,ipfo  fero  Mà- 
fredt  cum  plunbus  corum  amicis  exicrunt  de  Fauentia die  lun a tunc  proximè 
fetfuenticum  eorum  ex  forno  redierunt  Fauentiam,  <g£"  Acansij , $r  pili)  Comi  tir 
bernardini  de  Cunio , & Zambranj , <èfr  Rogati  aufugerunt  de  tpfa  Ciuitate 
Manfredi  remati ferunt  in  Dominio , tgfi  fecerunt fieri  foueas , fioccata  ‘Purgo 

Porte  Pontis.  Demum  die  2 5 . ’Nouembrn  ditti  extrinfeci  Fauentia,  @jr  Maghi- 
nardus  de  Suf  : nana  cum  maxima  comitiua  uenerunt  Faucn.in  bora  T ertiarum, 
tpfa  die  de  mane  Manfredi  recefferunt  cum  eorum  fecjuacibui , (fig  facti  funi 
Reclores  Fauentia  D.Mag}>tnardus,(ifr  LambertusD  .Guidami  de  Polenta. Dal 
che  fi  vede,  che  per  l’vna , e l’ altra  parte  v*  erano  ancora  dell’  ideila  fa- 
miglia , cioè  Bernardino  Polentano  cò  i Manfredi , e Lamberto  con  gl* 
Acarifij . Nel  fine  dell’anno, cioè  li  ao.Dccembre  li  fudetti  Polentano, 
e Pagano  vniti  co’l  Malateda , e co’l  feguito  de  Rauennati , Faentini , 
c Rimine!!  andati  alla  volta  di  Forlì , l' ottennero  fenza  alcuna  refiden- 
za,  e parue  più  todo  accordo,  che  hodilità,  rimanendoui  Pretore  Vio- 
lino Parcitado,  e Prefetto  Guido  Polentano.  Il  Gioucdi  feguente  andò 
Maghinardo  con  le  militic  Faentine,  e forenfi  all'efpugnatione  del  Ca- 
pello di  Baccagnano  , clic  era  occupato  da  Francefco  Manfredo , e per 
tenere  più  angudiati  1 difeufori,  vi  fabricò  vicino  va’  altro  fortilitio,  o 
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vi  pofe  numerofo  prcfidio  con  vn  mangano  per  gettare  grofl'e  pietre^ 
de — o Baccagnano,  di  modo  che  furono  neceflitati  ad  arrenderli  jfece 
edificare  ancora  vn'altro  Cartello  di  qua  dal  fiume  Lamone , che  non  è 
nominato  dal  Cantinello , mà  dal  fito  defciitto  fi  comprende , che  fia* 
Bralìghella,  quelle  fono  le  parole . Die  Jouis  tunc  proximc  fequentis,  (s’in- 
tende doppo  la  prefitto  Forlì)  ai . Decembnt  prxdtBui  D.Maghinardut  m 
mane  tempejìiue  citm  F aucnrims , et  fot  enfi  bus  , quotfecum  habebat  equità, et 
fedite s equitanti fupra  quoddam  Caftrum  Franctfct  de  Manfredi s , quod  tvoca- 
tur  Baccagnanum,  ibiq,-  pofuit  exera  tur»  ad  expugnationtm  tp/ìut  Cajìri, fecitq,- 
ibi  confimi  alimi  Cajìrum , ponendo  cufiodias  ad  hoc , <vt  illi  de  Baccagliano  non 
poffent  exire  extra,  et  •unum  manganili»  ibi  pofuit,  quod  iaciebat  in  Bacc  ugnanti 
lapidei , et  fccit  edificare  'vnum  aliud  Caftrum  ab  alia  parte  fumimi  Alamonii 
(ab  altquibut putatur  BraxigbeUd)et  babito,  ipfum  Cajìrum  datum  fuit  in  cufica 
diam  Corniti!  KomandioU.  mà  quella  confegna  fìl  fatta  nell'anno  tipi, 
come  diremo,  trouandofi  hora  il  Rettore  in  prigione}  auuertafi  però, 
che  le  parole  tra  la  parcntefi  non  ftimo  fiano  dell’Autore , mà  aggionte 
dal  Copifta , del  quale  mi  fon  feruito  in  mancanza  dell'originale . 

Intcfafi  intanto  in  Roma  la  cattura  del  Colonnefc , fi  conturbò  mol- 
to il  Pontefice , e la  Corte , e fpedì  fubito  in  quelle  parti  Udebrandino 
dei  Co.  Guidi  Vefcouo  d’ Arezo  con  ordini  eftrinfecamente  rigorofi , 
etiandiodi  far  publicarla  Crociata,mà  occultamente  di  procedere  con 
lapiaceuolezza,  e ridurre  quietamente  il  negotio  à buon  fine.  Venne 
ANN.  Udebrandino  nella  Prouincia  nell’entrare  del  1191.  peri  monti  di  Tot- 
MCCXC.  cana,  cioè  prima  à Caftrocaro,  e poi  à Forlì,  e nel  primo  ingrelfo,  fcriue 
il  Chiaramonte,  e fi  hà  dalle  riferite  paiole  ancora,  che  Maghinardo  in 
fegno  d'elfequio  verfo  il  MiniftroEcclclìallico  li  confegnò  Baccagnano. 
In  Forlì  lì  tenne  il  Congreilb  delle  Città  di  Bologna , Faenza , Cefena  , 
Rimino,  e Forlì  ftelfo,8£  de  Primati  di  Romagna;  v’interuenncro  anco- 
ra li  Ambafciatori  de  Fiorentini  venuti  con  il  Rettore  per  interporre  1’ 
autorità  di  quella  Republica  in  quefli  trattati;e  métre  fi  và  negotiando 
fopra  il  Colonncfe , 1’  Abbate  del  Monaflero  di  Val  d’ Acereto  il  dì  vl- 
timo  Febraro  diede  in  protettione,e  commenda  la  Chiefa,  e Monaftero 
di  S.Profpero  poco  fopra  Faenzaà  Guizinengo  figliolo  del  nobile, e po- 
tente Caualiere  ( tal'  titolo  li  dà  la  fcrittura  ) Filippo  da  Barbarino  Fio- 
rentino Nipote  ex  Sorore  di  Monfignor  Loterio  Vefcouo,  acciò  folte 
faluo  dalle  ruberie,  & infiliti,  à quali  erano fottopofti  in  tempi  sì  cala- 
ndrali i beni  ecclcfiaftici,con  annua  recognitione  all'Abbate,  e Sucelfo- 
ri  di  Lir.  25.  de  bolog.  piccoli . Finalmente  i negotiati  circa  la  libcra- 
tionc  del  Colonefe  tcrminorono  in  quelli  capi  : che  i Raucnnati , c Po- 
lentani  lo  ponelfero  in  libertà  con  tutta  la  famiglia  ; che  per  i danni  ap- 
portatili s'obligalfero  pagare  j.m.fiorini  in  alcuni  pagamenti, per  i qua- 
li entrorono  figurtà  Malatefta  da  Vcrucchio , Rodolfino  Calefidio, Ma- 
ghinardo Pagano,  Rainicro  Co.  di  Cuoio, Se  alcuni  altri  Primati  di  Ro- 
magna; 
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magna  ; che  all*  incontro  il  moderno  Rettore  Monfig.  Udebrandino  a f- 
folueffe  da  qualfmoglia  pena , e cenfura  i rei , complici , e fautori;  e co- 
si condotto  il  Colonna,e  tutti  i famigliati  in  vn  campo  vicino  à Faenza 
in  prefenza  dell'Arciuefcouo  di  Raucnna , di  Monlìg.  Loterio  Vefcouo 
Faentino,  Pietro  Saraceni  Vefcouo  di  Vicenza  Rettore' in  Spirituali- 
bus  della  Romagna,  di  Gherardo  Generale  de  Camaldolefi , e di  molti 
altri  perfonaggi , Se  Oratori  delle  Città,  e trà  gl’  altri  di  Vgone  Afproni 
Sindico  della  Città  di  Faenza,  fu  rilafciato  in  mano  del  fuo  Succe(Tore,c 
furono  ailoluti  i Polcntani,  Rauénati,  & altri  partiali  per  rogito  di  Gia- 
como Benincafa  Nor.Faentino.  Comprarono  in  quell’anno  Maghinar- 
do  Pagano,  e i Conti  di  Cunio  dalla  Contelfa  Agnefìna  moglie  del  Co. 
Tadeo  di  Montefcltro  tutta  la  parte  de  beni,  che  li  toccaua  nell’heredi- 
rà  del  q.  Vgolino  Fantolino  fuo  Padre , e di  Vgolino , e Tano  di  lei  fra- 
telli ; per  lo  che  il  Co.  Alelfandro  di  Romena,  che  era  Marcfcalco  della 
Prouincia,  hauendo  in  moglie  Catarina  altra  figlia  del  predetto  Vgoli- 
no , e forella  della  Contelfa  Agnefina,  & in  confeguenza  godendo  l’ al- 
tra parte  della  medema  hcredità , fdegnato  per  tal  fatto , e parendoli , 
che  à lui  più  rado  s'afpettalfe  la  compra, mandò  à Faenza  vn  tal  Boate- 
rio  fuo  Luogotenente  con  alcuni  huomini,  e fece  pigliare  Giacomo  del 
Cartel  de  Britti  da  Bologna  agente  della  Contefla  Agnefina,  eh’  hauea 
negotiato  quella  vendita , e portolo  fecretamente  fopra  vn  Cocchio,  lo 
faceacondur  fuori  della  Città  per  farlo  impiccare  ad  vn  albero;  mà  i 
Faentini fent itili,  e reputandoli  ciò  ad  affronto , feguirono  il  Cocchio, 
e liberarono  il  mi  (èro  patiente  dalle  mani  diBoaterio.  Udebrandino, 
feguita  la  liberatone  del  Colonnefe,ritornò  à Forlì, & iui  tenne  il  fecó- 
do  Congrello  Prouinciale  , per  publicare  le  leggi , e ftaniti  concernen- 
ti al  buon  gouerno,  e tafsò  tutta  la  Prouincia  in  io.  m.  fiorini  ogn’  an- 
no per  i fohti  llipcndij  de  miniftri,  e foldatefca  neceffaria  ; prohibì  af- 
fatto alle  Communità  l’elettionc  de  Pretori , volendo , che  li  riceuelfe- 
ro  dalla  Chiclà  ; Icuò  le  facoltà  d’ nnpor  collette , e qual  fi  voglia  altro 
aggrauio  fenza  licenza  del  Papa;  quali  duoi  vltimi  punti  pungendo  sù’l 
viuo  le  Città, come  duoi  più  efficaci,  e rileuanti  modi  di  toglierli  la- 
libertà  , ne  elfendo  cominunemente  admeffi , ne  accettati , fi  difciolfo 
il  Parlamento  fenza  alcuna  conclulione,  appellandoli  gl'Oratori  al  P5- 
tefice  per  la  pretefa  lefione  de  priuileggi,  vfi,  e confuetudini , c non  ad- 
mettcndo  quello  le  appellationi,  come  fondate  fopra  abufi,  e cominel- 
le. E perche  le  Città  erano  fomentate  dai  Maggiorafchi,per  ciò  fi  ven- 
ne à nuouidifturbi;il  primo  fù  in  Faenza  per  inrtigationcdi  Maghinar- 
do  Pagano , e Lamberto  Polentano , che  mandò  alla  Città  alcune  (qua- 
dre di  Causili,  e fanti,  e maggiori  aiuti  ancora  promifTe  conforme  al  bi- 
fogno  ; onde  feguì,  che  ritornando  il  Rettore  da  Imola  li  1 1.  Ottobre-, 
doue  era  flato  per  comporla  pace  trà  i Nordilij,  e gl’Alidofij,  li  fu  vie- 
tato f ingrelfo  nella  Città . Finfe  il  Rettore  non  curarfene , e per  altra- 
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/Irada  andò  à Porli . Ma  dubitando  i Faentini  di  rigorofo  caftigo  > con- 
duflèro  loro  Podcdà  Laberto , e Maghinardo  Capitano  del  popolo  per 
6.  meli  con  ftipendiodi  ioo.lire  il  mefe,famiglia,  vtcnfilij,cau.i!li  con- 
forme al  folito . Per  quelle  cofe  Ildebrandino  citò  tutti  i delinquenti, e 
colpeuoli,  allignandoli  competente  termine  à difenderli  dai  ludetti  de- 
litti,benché  per  fe  Udii  notori;  ; particolarmente  i Polentani  per  liauer 
mandato  caualli,  e fanti  in  fauore  de  Faentini  contro  giardini  generali 
della  Prouincia,  ami  contro  1*  ideila  di  lui  perfona  in  fomento  della  lo- 
ro ribellione  ; e vedendo  non  elTer'  obedito , ami  crefcere  la  contuma- 
cia,fcrilTe  ai  Bologncfi  raccommandandoli  la  diffefa  d' Imola , acciò  iiu 
quelli  mouimcnti  non  folle  occupata  da  alcun  Tiranno, per  quanto  fcri- 
ue  il  Gherardaccio , domandandoli  inficine  foccorfo  contro  i ribelli  per 
dilfela  delle  Città  fedeli. Mà  ladilatione  de  gl’  aiuti  diede  maggior  luo- 
vj  go  al  male , perche  nel  principio  dell’anno  nuouo  i Polentani  primi  au- 
KC  tori  di  quelli  difordini  fubornarono  Vitale  Bagnolo  Not.  da  Raucnna , 
che  tolti  feco  alcuni  foldati , & entrando  in  Forlimpopolo  fotto  finta 
d' eflfequire  certi  ordini  della  Corte,  admeflo  che  fu  dentro, leuò  la  Cit- 
tà di  mano  ai  miniftri  Ecclcfiadici  con  morte  di  quelli  , che  volfcro  far 
refidenza,  accorrcndoui fubito  il  Polentano , & introducendoui  prefi- 
dio  contro  la  Chicfa.  Indi  àpoco  vniti  i Raucnnati , Faentini, Pompi- 
liefi , e Ceruielì , e forfi  ancora  con  occulta  intelligenza  de  gl’  altri  po- 
poli ( il  che  fi  conofcc  dalla  poca  autorità , che  hauca  il  Rettore  per  far 
armare  il  rimanente  delle  Città,  e comprimere  i primi  moti,  e della  ne- 
gligenza de  Bologncfi  in  mandare  gl’  aiuti  richiedi  ) fi  modero  contro 
porli,  doue  era  il  medemo  Rettore  con  la  famiglia,  corte,  e fateli itio  ; e 
perche  la  Città  lènza  minima  refifienza  s’ arrefe , Ildebrandino  à graiu 
fatica  fugì  faluo  in  Celcna,  rimanendo  però  prigione  il  Co.  Aghinolfo 
fuo  fratello  col  figliolo  Vberto,  che  furono  condotti  à Faenza,  c la  fa- 
miglia quà,  e là  difperià  per  i circonuicini  luoghi  ; vuole  il  Chiaramonr 
te,  che  quedo  accidente  di  Forlì  auuenidè  li  5.Giugno  duoi  mefi  doppo 
la  morte  di  Papa  Nicolò,  elfendo  fede  vacante , che  durò  duoi  anni , e 
tre  mefi , ma  il  Cammello  fcrittore  contemporaneo  cosi  ordina  i fattile 
primieramente  fuppoda  la  refa  di  Forlì,  fcriue,  chcalli  i }.  Marzo  fu- 
rono condotti  il  Co.  Aghinolfo,  & Vberto  Ilio  figlio  da  Maghinardo 
Pagano  dalle  prigioni  di  Faenza, doue  erano,aJJa  Torre  di  Calamello  s ù 
la  montagna.  Indi  foggionge,che  il  Venerdì  feguente  andò  con  la  mi- 
litia  di  Faenza,  e fuoi  vacilli  àMontefiorc,chceradi  Borniolodi  Ca- 
palmonte,  e lo  prefe  inficmeconla  Rocca.  Adì  iy.  del  mefe  ideilo 
andò  con  le  fudette  fqundre  à Forlì , e tolti  feco  i Forliuelì  s’ inuiò  con- 
tro Mcldola  , c benché  fotte  forte, e munita,  fe  ne  impanami . IISabbaT 
to  i9.  del  medemo , folleU-atafi  à tumulto  la  Città  d'Inw!a,doppo  qual- 
che contrado  ne  fù  fcacciato  Noce  da  Cadello , che  v’  era  Podeftà  per 
laChiefa , e nefu  creato  Pretore  il  Co.  Bernardino  di  vn’  altro  Ber/iarr 
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dino  Co.  di  Cunio . Andò  poi  Maghinardo  co’  i Faentini , Rauennatr,' 
Forliuefi,  Popiliefi,  Ceruiotti,&  Imolefi  veriò  Cefcna,  doue  erafi  ritira- 
to il  Rettore,  per  vedere,  fe  aH’auuicinarfi  dell’  clfcrcito  appariua  qual- 
che motiuo  nella  Città,  mà  non  fentitoli  alcun  legno,  lenza  tentar  altro 
licentiò  le  militie , e ritornò  à Faenza  ; quindi  co’  i foli  Faentini , e Tuoi 
ludditi  fi  mode  contro  il  Cartello  di  S.  Catfiano  in  Valdilamone,  che  era 
del  Co.  Aleffandro  di  Romena  per  le  raggioni  di  Catarina  fua  moglie, 
figlia  che  fùd'Vgolino  Fantolino  altre  volte  memorato,  e benché  vi 
fodero  200.  perfone  à cuftodia , lo  prefe  per  penuria  d'acqua,  e lo  de- 
molì , facendo  gettar  le  pietre  giù  per  il  monte,  sù’i  quale  è edificato. 
Adi  9.  Maggio  andò  à Calamello,  doue  era  prigione  il  Co.  Aghinolfo  , 
cconuenncdi  liberarlo, mentre  li  prometterti:  trattar  la  pace  con  il  Co. 
Ildebrandino  fuo  fratello , & ottenerla  à buone  conditioni  non  folo  per 
lui,  mà  ancora  per  le  Città  di  Faenza,  Rauenna,  Forlì,  & altri  adhcren- 
ti,  a ffegnandoli  termine  di  io.  giorni , quali  partati,  e non  effettuata  la> 
pace , forte  obligato  ritornar  prigione  lotto  pena  di  3.  m.  fiorini  d’oro, 
che  douelfero  depolìtarfi  à tal  effetto  in  Fiorenza , e lafciando  in  tanto 
prigione  oltre  Ruberto  fudetto  altri  duoi  figlioli  Guido , c Rugiero  per 
ortaggi  : così  concordato  il  negotio,  fù  Aghinolfo  rilafciato , e fu  fatti, 
tregua  fino  li  4.  Giugno.  Mi  fpirò  il  termine, ne  fi  fece  alcun  frutto,on- 
de  non  sò , fe  il  Co.  Aghinolfo  ritornaffe  à conrtituirfi  prigione,per  non 
perdere  li  3.  m fiorini , oltre  gl'altri  duoi  figlioli  ritenuti , ò pure  fe  piò 
torto,  per  nondelìftere  da  gl'oificij  di  pace,  reftafle  fuori, lafciando  cor- 
rere la  pena  ; sò  che  arti  s>.Giugno,durando  ancora  la  vacanza  della  Se- 
de Romana , che  più  animaua  i Ghibellini  di  qualfiuogl’  altra  cofa , ra- 
dun  ito  vn'altra  volta  l’ effercito  delle  Città, c popoli  folleuati,  fi  morti» 
contro  Cefcna;  mi  parendoli  prima  tétar  Bertinoro,fi  diuertì  per  dar  il 
gufa  il  T erritono,  acciò  quel  popolo  per  sfuggire  i danni,  dai  quali  il 
R ttore  era  impotente  à diffonderli , fi  voltarte  al  partito  de  gl’altri.  Mà 
non  m unendoli  alcuno  dentro  la  Terra  per  fe  llerta  di  fito,  e di  mano  af- 
fai fo  te,  ritornò  verfo  Cefcna  rifoluto  di  vederne  il  fine  . Trà  queflcu 
anguitie  ve  leu  lofi  lldebrandino  ricorfi:  nuouaméte  ai  Bologncfi,  e pCr 
più  anim  irli  ad  armare  àfauor  della  Cliiefa,  li  promifTe  il  dominio  d’  I- 
mola,  e Medicina, fubordinato  però  alla  Chicfa,pur  che  la  recuperale  - 
ro,come  fi  hà  dall’  inrtrumento  celebrato  fopradi  ciò  li  itf.  Giugno,  c 
regiftrato  dal  Ghcratdaccio  ; doue  tra  le  caufe  di  fare  quella  conceflio- 
nc,  allegai  principalmente  l’ impotenza  fua  cagionata  dalla  ribellione, 
e difobedienza  di  quali  tutte  le  Città  della  Prouincia  ; fiòd  exccpta  Cini- 
tMc  Cefcna  qua  fi  omnesCiuitates  fmoU,  Fauentia,  Forolttuj, Ramane,  Cernia, 
F o'  Iimpopnli,^'  ijKxiiitnt  alia  Terra  ditta  Protiincia,^r  bominum  ee.ntnàcm  in 
rein llum:  tpfius  Rettorie  S.R.E.perftJhmt,$‘  fibt  non  obeiiunt . Come  poi 

in  virtù  di  ciò  venirti:  Imola  in  poter  de  Bologncfi  lenza  alcun'apparato 
d' arine,  c badarti:  mandarli  il  Po  della  con  vn  Notaio  à pigliarne  il  pof- 
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fedo  j e gouerno , come  fcriue  il  Ghcrardaccio,  non  n’hò  potuto  rinue- 
nire  fu  fidente  contezza.  S‘  era  in  tanto  trasferito  in  Cefena  Malate- 
ftad.t  Rimino  con  Malatellino  fuo  figliolo,  moltrandofi  mediatore  tri 
il  Rettore,  e la  Lega  contraria,  mà  occultamente,  però  c opinione  forte 
già  conuenuco  con  gl*  altri  ribelli,  e che  più  tolto  co'l  terrore  1"  induccf- 
ì'e  ad  acconfentire  all*  accordo  con  qual  fi  lìa  conditione.  Lafomma  dei 
Capitolati  fu, che  lldcbrandino  rilalcialfc  Cefena  in  mano  al  MalateftsL» 
itlelfo,  quale  vi  rimanelfe  Pretore, e Malatellino  in  Bcrtinoro;  che  Pan- 
dolfino  di  Galcfidio  con  altri  forufeiti  di  Cefena,  e Bertinoro  ripatriaf- 
fero;  il  che  fu  elfequito  li  z8.  Giugno,  benché  contro  volontà  del  Co. 
e del  Caualiere  Bonifacio  Ardouefe  forufeito  Ghelfo  di  Rauenna.  Ciò 
fatto,  l'illerto  giorno  fu  eletto  Capitano  Generale  della  Lega,  ò pur  do 
ribelli  in  luogo  di  Maghinardo , il  Conte  Bandino  dei  Conti  Guidi  di 
Mutiliana  congionto  di  fangue  ad  lldcbrandino, Aghinolfo,Ale(fandro, 
& altri  di  Romena,  mà  di  fattione  contraria . Il  dì  feguente  Maghinar- 
do Pagano  ritornato  à Faenza  andò  con  le  militie  della  Città  contro  il 
Cartello  di  Rontana,  che  teneua  per  la  parte  Ghclfa,  douc  s’ erano  riti- 
rati i Manfredi,  e fuoi  Seguaci;  & arriuato  fopra  S.  Leonardo , vfeirono 
alcuni  habitanti  di  Rontana,  e vennero à chiedere  la  pacc,dichiaran- 
dofi  voler  elfere  fottopofti  al  Commune  dì  Faenza  immediatamente, ne 
a Jherire  ad  alcuna  parte, però  efler  pronti  à riceuer  gl’ordini,e  commà- 
da menti  dal  Podcftà,  Commune, e Popolo  di  Faenza;  accettata  la  dedi- 
rione  li  diede  tépo  ai  Manfredi  d'vfcire  ,&  andare  doueli  piacelfe  ; poi 
furono  demolite  tutte  le  fortificationi , e llcccati  fartiui  da  elfi  ; !•  ideilo 
feguì  ai  Cartelli  di  Fugnano,  e Quarneto,  che  teneuano  per  i Ghelfi , Se 
i Conti  di  Romena,  quali  per  ciò  vedendo  non  poter  cópetere,  acconi- 
modundofi  alla  neccilìtà  de  tempi,  vennero  all'obedienza  del  Commu- 
ne di  Faenza, promilfero  con  buone  figurtà  di  ftare  ai  confini , fin'cho 
fodero  perfettamente  pacificati  con  gl'Acarifij , & altri  dell’  iftelì'a  fac- 
tione , pagar  le  collette , e concorrere  à gl'aggrauij  publici , come  veri 
Cittadini , St  amoreuoli  della  Patria . 

\Ton  reftaua  dunque  luogo  alcuno  al  Rettore  in  Romagna,  fe  nó  Ca- 
ftrocaro,  e Dandola,  e quelli  più  torto  per  refederui  ,chc  per  dominat- 
ili,elsendo  quei  Cartelli  in  tali  tempi  fotto  il  dominio  de  proprij  Signo- 
ri con  titoli  di  Conti,  come  è noto . Tuttauia , benché  hauelse  pcrlò  il 
gouerno,,  non  perde  però  l'animo,  e la  giurifdi rione,  anzi  fcommunicò 
tutti  gl’vfurpatori  delle  raggioni  Ecclelìa.lliche , interdille  i popoli,c  le 
Città, e tra  gl’altri  anco  i Bologne!!,  ne  per  altro  quclli,fe  non  per  haner 
di  propria  autorità, e seza  fuo  ordine  (cacciati  gl'Alidolij  da  Imola,  che 
egli  v’  hauea  introdotto.-  Mà  i Bologne!!  pretto  lì  riconciliarono  con  il 
Rettore  ; anzi  per  maggiormente  obligarfèfo  s'oflerfero  m exani  di  pa- 
ce tr  i efso,e  la  Lega  contraria;  onde  mandorono  Ambafiiatnri  à Forèn- 
za,doue  erano  tutti  i Capi , e Nuncij  dell'altic  Città  Ghibelline.  Strili 
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« fero  in  oltre  al  Bafacomatrc  ior  Cittadino,  che  all’ hora  era  Podeftà  di 
* Faenza , ai  Conti  di  Cuoio , à Maghinardo  Pagano,  & à Guido  Raulo, 
a che  per  quanta  confidenza  haueano , c doueano  hauerc  in  quel  Senato 
; operaifero  con  ogni  lor  potere , che  le  differenze  tra  il  Conte,  e Colle- 
1 gati  fodero  compromefle  in  erti  ; mà  riufeì  vano  ogn’  officio,  parendo  à 
r tutti,  che  ciò  miralfe  ad  acquiftarfi  nuouamentc  quella  fopreminenza, 
. trà  le  Città  della  Romagna , che  vn’altra  volta  per  la  difunione  di  quel- 
. le  godemmo  i Bolognefi  5 però  furono  i loro  Ambafciatori  rimandati 
fenzaconclufione.  Anzi  i Faentini, che  haueano  Podeftà  il  Bafacoma- 
l tre  Bolognefc , benché  folle  flato  per  loro  libera  elettione , acciò  non 
j parerti:  à quelli  d’ haucr  per  ciò  acquiflato  vn  minimo  grado  di  fuperio- 
r riti  in  Faenza , come  pareua  fempre , eh*  andaffero  procurando  in  ogni 
1 Città  di  Romagna,  fubito lo  licentiorono  dal  gouerno,  c vi  pofero  Ber- 
nardino di  Guido  Polentano,  reftando  tuttauia  nel  Capitancato  Ma- 
ghinardo Pagano  : e forfi  quefta  fu  la  caggione , che  i Bolognefi  prohi- 
birono  poi  à fuoi  Cittadini, duranti  quelli  difturbi,  faccettar  alcun'of- 
ficio in  Romagna  oltre  al  fiume  Senio,  per  sfuggir  ogn’occafione  di  dif. 
guflo  con  quelle  Città,e  non  per  reprefaglie  feguite  in  Aleflandria  con- 
tro Gulielmo  Lambertini  Bolognefc , che  *'  era  flato  Podeftà , corno 
fcriue  il  Gherardaccio,  perche  il  vietare, ch’alcuno  accetti  offici/  in  Ro- 
magna per  difturbi  feguiti  in  Aleflandria  di  Lombardia,  mi  pare  vii, 
remcdio  aliai  lontano  dal  male;  mà  ftimo,  che  fia  flato  sbaglio  dell'Au- 
tore nell’  intelligenza  della  fcrittura, d’onde  hà  ciò  tradotto,  che  fpeflo 
volte  li  accade . 

Hor  torniamo  ai  fatti.  Dubitorono  Magh  inardo , e i Faentini , eh*  i 
Bolognefi  irritati  da  queft'atto  poco  honoreuole  di  hauerlicentiato 
vn  loro  Cittadino  dalla  Pretura,  doueffero  fare  qualche  notabile  rifen- 
timenro , maflime  perche  non  li  mancauano  gl’  incitamenti  del  Conto 
j della  Prouincia  à perfuaderli  il  pigli  ar  l'arme  contro  le  Città  contuma- 
, <i  ;onde fi  diedero  à fortificarla  con  ogni  forte  di  munitione,  e rappre- 
fentando  ancora  à gl'  altri  Collegati  l' importanza  del  negotio , gl'in- 
dulfero  àcontienire  alla  ditfefa  , come  à caufa  commune . Concorféro 
dunque  i Polentani  co'i  Raucnnati , e Ceruiefi , Gio.  Malatefla  co'  i Ri- 
mineli , Malateilino  co'  i Cefenati , il  Podeftà  di  Forlì  con  le  milirie  di 
quella  Città,  i Bagnacauallefi,Caftrocariefi,&  il  Conte  Bandino  de  Co. 
Guidi  di  Mutiliana  CapitanoGenerale  di  tutta  la  Lega  con  i fuoi  fuddi- 
ti,  di  modo  che  fi  fece  conto,  che  fi  trouauano  in  Faenza  à diffefa  jo.m. 
fanti,  e mille  Camalli, eflercito  forfi  maggiore,  che  da  gran  tempo  in  poi 
fi  folte  raccolto  in  Romagna  ; onde  ne  il  Rettore,  ne  i Bolognefi  hebbe- 
ro  ardire  di  far  motiuo  alcuno  contro  la  Città.  In  quefta  commotionc 
di  tuttala  Prouincia gionfero Gentile Orfino Podeftà  di  Fiorenza,  es 
duoi  Ambafciatori  di  quella  Republica  per  compore  le  differenze  trà  il 
Rettore,  e i Bolognefi  da  vna,  e le  Città  di  Romagna  Collcgate  da, 
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l’altra,  & hauendo  prima  parlato  nel  Confeglio  di  Bologna,  altro  non 
hcbbcroin  rifpofta,ie  non  parole  ambigue , e perle  quali  parea,chci 
Bolounefi  non  volcll'ero  dichiararli  d’ hauere  inimicitia  alcuna  con  l'al- 
are Città  di  Romagna  ; vennero  poi  à Faenza  circa  mezo  Settembre,, 
douefitrouauanoi  principali  Capi  della  Lega,  cioè  Maghinardo  Paga- 
no Capitano  di  Faenza , Guido  Polentano,  Malatella  di  Rimino,  Lam- 
berto Polentano  Podeftà  di  Forlì,  e Rodolfino Caledilio  per  Cefena,e 
fecero  inftanza  per  principio  d'ógni  trattato , che  fi  demo/ilfero  le  for- 
tificationi  intorno  alla  Città , ellendo  quelle  apprefe  da  grAuucrfarij , 
come  fatte  in  lorodilpctto , c fi  licentialfero  le foldatefche  ; mattando 
i Collegati  fermi  nel  proponimento  di  non  voler  demolirne  alcuna, fen- 
za  altro  frutto  gl’  Ambafciarori  de  Fiorentini  fi  partirono . In  quello 
MCC^XC  > e fi’lpctti  ftauafi  ancora  l’ anno  1 29  3.  nel  principio  del  quale, 

nr.  morì  Vgolino  di  Azo  delli  Vbaldini  del  Senio,  ch’erano  Primarij  in  Fa- 
enza,come  fi  hà  ancora  dal  noftro  Statuto  vecchio,rubrica  <57.1ib.4.chc 
li  enumera  tri  le  famiglie  Magnati  Faentine  ; mà  più  chiaramente, quà- 
to  à quello  Vgolino,  l' afferma  Gki.  Battifta  Vbaldini  nell’ Hiftoria  del- 
la famiglia  fol.  5 8.  e lo  riferifee  dai  Commentatori  di  Dante  fopra  quel 
Terzetto  del  Canto  1 4.  d<?l  Purgatorio. 

’Non  ci  marmi  imitar , eh'  io  pinta  ,Toftho, 
filando  rimembro  conti  nido  da  Prato. 

{'golfi  d'  Azo , che  noiuettf 'ioofeo. 

Scriue  dunque , che  quello  Vgolino , benché  fotte  Faentino  di  Patrio  , 
dimoraua  però  per  lo  più  inTolcana,  e forfi  per  sfuggire  i tumulti  mi- 
litari, c fed(tioni  cmili, come  perfona  più  tollo  dedita  alle  lettere, ch’ali' 
arme  ; e perche  tra  l’alt  re  virtù,  fi  dilettò  affai  di  Poefia,  perciò  meritò, 
clic  Dante  ne  tacelfe  honorcuol  mcntione.  Regiftra  poi  vna  delle  fue 
Canzoni,  che  tra  l’altrc  fi  c conferuata  contro  la  voracità  del  tempo , c, 
per  cller  rara,  come  fingolar  reliquia  dell'  antichità,  e per  grata  memo- 
ria d' vn  Cittadino  nollro  sì  nobile,  e virtuolò , m’ è parfo  bene  qui  tra- 
fcriuerla. 

Pacando  con  penfer  per  neri  bofehetto , 

Donne  per  quello giuan  fior  cogliendo 
Con  diletto  , co  quel , co  quel  dicendo . 

Eccolo  ecco!  : che  et  e fiordaliso  >• 

Vàia  per  le  n viole , 

Piu  colà  per  le  rofe , co  le,  còle, 

Vaghe  amorofe  : ò me , che  /’  prun  mi  punge , 

Quell'  altra  me  'vi  aggiunge . 

Vuò,  che  e quel,  che  fatta  i'vti’ grillo  >'vn‘ grillo  ,■ 

V enne  qua  , correte , 

. Raponzoli  cogliete  : e non  fon  efi  c 

Sì  fon'  : colei,  b colei  ’ ■- 
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Vttn  tjuà , aiien  fià  per  funghi  am'  micolino  > 

Piu  colà,  piu  colà  per  fermolhno. 

‘Not  fiarem  troppo , eh'  il  tempo  fi  turba , 

V e che  balena , e tuona , 

E ni  mdutno , che  aiefpcro  [nona . 

Paurofa,  non  e egli  amor  nona , 

E aiedi , (dfi  odi  il  lufignol , che  canta . . ' 

Piu  bel,  ne  piu  bel  ai' t.  1 

Io  fento  non  so  che , 

E don'  c , e don'  e ? in  tjuel  cefpugho . 

Ogn‘  ama  fù  picchia , tocca , e ritocca  > 

Mentre  lo  brufor  crefee , 

Vnagran  ferpe  n'  efee  ^ 

O me  tri/la , ò me  lajfa , ime,  ime 
Gndan  fugendo  di  paura  piene , 

Et  ecco  che  ama  folta  pioggia  aliene . 

T imidetta  cjuel  ama  l' altra  amando , 

Stridendo  la  diuanza  aita  fugendo  ' 

E gr  idando  : cjual  fdrucciola , e ejual  cade  ,• 

Per  cafo  l' ama  appone  lo  ginocchio 
Là,  aie  fegealo  fretolofo  piede  , 

E la  mano  ,ela  aicjìe 
Quella  di  fango  lorda  ne  diuiene , 

Quelle  di  piucalpefie/ 

Ciò , eh'  han'  colto  ,irft  lajla  , 

•He  piu  /’  apprezza , e per  bofeo  fi  fpande  , 

Di  fiori  à terra  osanno  le  Ghirlande , 
fi  dij mette  pure  am  fianco  il  corfo . 

In  cotal  fuga  à repetute  note 
T tenfi  beata , chi  piu  correr  puote  . 

Sì fifio fiotti  il  dì , eh"  iole  mirai , 

Ch’  io  non  ni  auiddi,  e tutto  mi  bagnai . 

Vn‘ altro  Vgolino  di  Azo  li  ritrouò  Ambafciatore  per  la  Patria 
nella  Pace  di  Collanza,  conforme  fcriifi  nel  i 283.  che  ftimo  folle  Auo 
di  quello . E già  che  Dante  accopia  Vgolino  con  Guido  di  Prata , che 
è vna  Villa  del  Faentino , fe  bene  non  fapiamo  in  particolare  le  qualità 
di  quello,  che  lo  refero  meriteuole  di  sì  honorata  rimembranza;  dall 
edere  però  polli  ambiduoi  nell"  illclTo  ordine , dobiaroo  credere , folle- 
rò ancora  limili  di  ineriti,  e virtù, elfendo  fol  ito  il  Poeta  memorare  va- 
ramente i fogsetti  dell  illclTc  qualità , o virtuolc , òvitiofe;  come  già 
fi  viddero  congiunti  i traditori . Piu  là  con  Ganellone  c T ibaldcllo  tfife.  in 
conformità  di  che  nel  1 3 22.I0  vedremo  nominato  col  titolo  diMaeflro, 
che  in  quei  tempi  non  lidaua,fe  nonà  Profelfori  di  Scienze,  fuori  che  la 
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Legale.  Mentre  dunque  erano  più  che  mai  Talentate  le  briglie  dell’vfur- 
• para  libertà  alle  Cuti  della  Prouincia,Maghinardo  Pagano,  durando 

ancora  nell' orticio  di  Cap.  del  popolo  di  Faenza,  & hauendo  per  fuoi 
Colleghi  nella  Pretura,  per  il  primo  femeftre  Gio.  Malatefta  il  Zoppo, 
e per  il  fecondo  Rollo  di  Hennco  della  Tofa  Fiorentino,  andò  con  Isu 
militia  Faentina  contro  la  Rocca  di  Monte  Maggiore,  che  non  sòda 
chi  forte  tenuta,  e fe  ne  fece  patrone,  & arti  7.  Agolto  comprò  da  Vgo- 
ne  d'Auguzano , come  herede  di  Parentia  fua  forella,tutte  le  raggioni, 
f che  hauea  dal  Ponte  di  S.  Calfiano  fino  alla  fommità  dell’ Alpi  perLir. 

200.  nel  qual  inltrumento,  che  fi  troua  appreflo  gl’Her.  del  Dott.  Paolo 
Calderoni, ofleruo  le  parole . Sic.  in  Territorio  Fauen.  i Ponte  S.  Caparci 
furfum  '-vftju.c  ad  cugum  Alpcum, che  dimoltrano  l’ampiezza  di  quello  Ter- 
ritorio verfo  quelle  parti. Nel  fine  dell’anno  finì  i fuoi  giorni  Guido  Po- 
lentano , vno  de  Principali  fufeitatori  di  folleuationi  nella  Prouincia;  c 
ANN.  nel  feguente , elfendo  Podellà  di  Faenza  per  il  primo  femeftre  Nicolò 
Mcc  xc  Malauolti  Senefe,  fi  cominciò  à trattar  la  pace  tra  il  Rettore, e le  Città, 

’ Popoli, e Tiranni  della  Romagm,  mediante  l'autorità, e gl’otficij  di  Lo- 
tcrioVefcouo  Faentino, c finalmente  fu  conclufa,e  publicata  li  i6.Mag- 
gio  con  letitia  vniuerfalc  di  tutti  ; la  onde  furono  aflblutii  contumaci, 

. complici,  e fautori  da  ogni  Cenfura  fpirituale,e  da  ogni  pena  tempora- 

le, etiain  di  lefa  madia;  qual  alfolutione  fu  accettata  per  parte  de  Facn- 
. . tini  da  Nicolo  Salccchi , e Pietro  Cantinelli  Sindici,  c Procuratori  de- 

putati à ciò  nel  General  Confeglio  della  Città.  Per  lo  che,forfi  in  tefti- 
monianza  di  gratitudine  verfo  Monfig.  Vefcouo,fù  eletto  nuouamente> 
per  il  fecondo  femeftre  Pretore  il  medemo  Rofib  di  Hen  rico  della  To- 
fa, che  era  fuo  attinente;  e Maglunardo  Pagano, per  moftrarfi  hora  tan- 
to più  amoreuole  verfo  il  Rettore,  quanto  per  l’ inanzi  li  era  flato  con- 
trario, hauendo  intefo,  ch'egli  era  (lato  fcacciaro  da  alcuni  malconten- 
ti da  Tolfignano,  v’andò  con  le  militie  di  Faenza , doue  profeguiua  an- 
cora nella  carica  di  Capitano  del  Popolo,  & al  femplice  auuifo  del  fuo 
arriuo , fuggirono  gl'Auuerfiirij , & il  Cartello  rcftò  in  libera  difpolìtio- 
nc  di  quello.  Ellcndo  poi  nel  mefe  d’Agollo  nato  tumulto  grande  in 
Forlì  trà  le  primarie  famiglie  con  molte  vccifioni , e fcandali , maflimo 
trà  gl'Ordclaffi,e  Calboli,  doue  rimafero  prigione  Guido  Polétano  Pre- 
fetto della  Città  ( diuerfo  dall'altro  Guido  poco  prima  defonto)  e Lam- 
berto fuo  figlio,  foprauenendo  Maghinardo , non  lolo  liberò  i Carcera- 
* ti , mà  acquiftò  ancora  per  fe  ftclfo  la  Pretura , e Capitancato  di  Forlì , 

con  publico  applaufo  del  Popolo,  quali  offici; comminciòad  effercita- 
rc  il  primo  Settembre  perfei  raefi  ; e nel  medemo  tempo  ilGhcrardac- 
cio  fa  mentione  d’ vn  Gherardo  Cornazano  Faentino  Vicario  del  Ve- 
feouo  di  Bologna . 

Era  flato  in  tal  métre,doppolongo  interregno  di  27.  meli, creato  Pa- 
pa Pietro  Morene  Eremita  li  27.  Luglio  proffimo,  c fi  chiamo  CclcftU 

no  V. 
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noV.  Quale  mandò  nuouo  Rettore  in  Romagna  Roberto  Gernaio  in. 
Temporale,  e Pietro  Rolano  Arcidiacono  di  Buccinano  nelle  materie 
Spirituali.  Roberto  per  la  pace  feguita,  fù  honoreuolmente  riceuuto  in 
tutte  le  Città , & in  Faenza  particolarmente  Fi  trattenne  fei  giorni  con, 
gioit  e,  e torneamenti,  e regalato  di  a.  m.  fiorini  d'oro  ; in  fatti  però  nó 
Fù  molto  Itimato,  ò perche  folle  perfonadi  poco  fpirito,  ouero  perdio 
prefio  feguì  il  fine  della  Tua  carica  con  la  rinuncia  del  Ponteficato  Fatta, 
da  Celeftino  li  1 1.  Decembre  dell’  anno  fteflò  con  non  mai  per  l’auanti 
pratticato , ne  più  per  l'adietro  imitato  efiempio,  conofcendofi  egli  più 
atto  all’Eremo,  che  al  Regno.  A lui  Fuccefle  Bonifacio  Vili,  di  cala 
Caictana  nella  vigilia  di  N atale  di  N.S.  quale  nel  1 19  5. entrante  delti-  ann. 
no  Rettore  in  Romagna  si  nel  Spirituale , come  nel  Temporale  Pietro  MCC.XG 
Arciuetcouo di  Montereale,  qual  per  Tofcana  arriuòin  Prouincia  nel  V" 
mele  d'Aprile,  & in  Imola  conuocò  la  Dietà  delle  Città , doue  fpiegate 
le  patenti  del  filo  gouerno,  e publicaci  gl’  ordini  necelTari),taFsò  à ciaf- 
ebeduna  la  rata  della  paga  douutali  per  il  mantenimento  de  gl’olficiali, 
e Foldati  di  Fua  guardia, per  la  quale  toccò  à quella  Comunità  Lir.  1 400. 
ogni  quadrimefire  : doppo  venne  à Faenza,  e perche  la  Fua  primaria  in-  ' 
tentionc  era  di  ellinguere  le  rifse  , e ridurre  i popoli  à concordia , con- 
dufsefeco  i Manfredi,  8c  altri  Ghelfi  efsuli,  e fece,  che  Maghinardo  Pa- 
gano rinunciò  al  Capitaneato  tanto  tempo  goduto,  per  togliere  l’ emu- 
linone delfaltre  Famiglie,  & il  braccio  dell’autorità  publica  à ciafche- 
duna  parte.  Mà  ciò  non  baltaua  alle  fodisfattioni  de  Ghelfi , perche, 
pretcndeuano  li  douefsero  demolire  le  fortificationi  della  Città, c riem- 
pir le  fofse  ; gl’  Acarifij  all’  incontro  con  Maghinardo  Pagano  fe  li  op- 
ponemmo, di  modo, che  vedendo  il  Rettore  non  poterli  accordare,  e. 
Rimando  imponibile,  che  potefsero  viuere  vnitamentein  Faenza, li  re- 
lego tutti  dicci  miglia  lontano  ; così  Maghinardo  fi  ritirò  al  fuo  Cartel- 
lo di  Benclaro,  ò di  S.  Adriano  in  Valdilamone,il  Co.  Manfredo  de  Co. 

Guidi  à Mutiliana,  Rainiero,  Bandezato,  e Bernardino  Conti  di  Cunio 
à Lugn,  c Fufignano,  & altri  in  altre  parti.  Efscndo  dunque  la  Città  li- 
bera dalle  Famiglie  potenti , e Capi  di  difeordie,  radunato  il  Confeglio 
Generale  , fù  primieramente  giurata  fedeltà , & obedienza  à nome  pu- 
blico  da  Vagolino  de  Medici , eTedericoda  Salutare  in  mano  del  Mini- 
li io  Eccleliafttco;  e fuccelliuamcntc  fù  eletto  Capitano  del  Popolo  per 
vn’anno  intiero  Napoleone  da  Rieti,  che  era  Vicario  del  moderno  Ret- 
tore, & indi  ancora  tu  nominato  Podeftà  in  luogo  di  Rollo  della  Tofa,, 
douendo  però  entrar  in  officio  folamente  nel  proflìmo  Deccmbre.Con- 
uennero  poi  nuouamentele  parti  in  Oriolo  còuocateui  dal  Rettore, che 
pur  d.  lidcraua  quello  aggiuftamento,  c doppo  varij  trattati  fù  alla  line 
Rabilito,  dando  ciafeheduna  parte  gl’oftaggi  in  mano  di  lui,  cioè  per  i 
Ghibellini  i figlioli  di  Guido  di  Raule,  ed' Alberico  Co. di  Cunio,  che 
furono  mandati  à Cefena  ; e per  i Ghelfi  i figlioli  di  Francefco,8r  Albe- 
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bcrico  Manfredi , e di  Rainiero , c Bernardino  Co.  di  Cunio  in  Caftró- 
caro.Mà  ne  ancora  fi  quietorono  i Ghelfi,  parendoli  feinprc,  che  il  Ret- 
tore partializaffe  per  i Ghibellini, all'hora  mali  mc,quàdo  viddero  ilCo. 
Guido  di  Montcfcltro  già  tanto  acerbo  nemico  ,c  perciò  profcritto,e 
bandito  dalla  Chiefa,  redimito  in  prillino, e ritornato  nella  Prouincia,, 
tenere  llretta  amicitia  con  lui . Onde  non  potendo  vederli  di  nuouo 
auanti  gl'occhi  Auuerfariosì  potente,  ne  parendoli  hauerc  nella  Città, 
Si  appreso  i Superiori  quel  luogo,  che  pretendeuano,  neinandorono 
querele  all’orecchio  del  Pontefice  contro  il  Montereale.  Anzi,  paren- 
doli , che  le  rifpofte , c reiolutioni  andaflero  con  piede  lento , vennero 
ad  vn*  attentato  violento  per  fcacciar  dalla  Città  gl’Auucrfarij,  perche 
li  2.  Agollo  feorfero  la  piazza , & occuporono  Porta  Raucgnana , cho 
era  guardata  da  militia  Ecclefiaftica,  à fine  d’introdur  maggior  numero 
de  fuoi  parteggiani  ; all'  hora  che  Maghinardo , e gl'  Acarifij  con  tutti 
i Ghibellini  s’oflerirono  à Napoleone  in  diffefa  fua,  c della  Città , c nt/ 
appare  rog.  di  Galerano  Fiorentino  Not.  Aàum  in  Cantate  Fattemi <t fui 
poetica  dormii  (j.  Nicolai  Afpront.  Prafent.  T omaxto  Stuiroho  (gtjrc.  Accettata^ 
l' offerta,  accorfcro  Maghinardo , e fuoi  partiali  ai  podi  occupati , e ne 
fcacciorono  i Manfredi  co'i  loro  fattionidi , liberando  da  ogni  pericolo 
la  Città , e cosi  liberata  la  confegnorono  in  mano  di  Napoleone  perlai 
Chiefa  il  di  feguente , come  fi  vede  nell’infrafcritro  indrumento. 

Jn  Nomine,  (g ’rc.  Anno,  (gfre.  die  Mercurj  J.  Augujh  Indici  ione  8.  <grc.  Cù 
hot  effet,  etuod  Vgolmui , (éfr  Francifcui  de  Manfredi!,  Rainerws,  Bandizjitui, 
gir  Bernardinui  de  Cunio , Heriohettut  de  Rogata,  (èf  eorum  amici , compit- 

eci,tà  n d:  Cintiate,  (cf  Otjhiclu  Fauen.  tjuàm  edam  de  multa , (èf  -vanji  lo- 
cts  Pronmcu  Romandiole,  occtpa[fcnt  Portam  Rautgnanam  Ciuit.  Fauent.  (gr 
eienjfcnt  cu/ìodet  Dammi  Corniti!  RomandioU  caufa  occupami:  Cantate»:  Fa- 
llenti e , $r  'tbrrahendi  eam  de  fidclitatc , (cf  deuotionc  S.  Marni  Ecdcfu,  gr 
ditti  Corniti!  Romtndiola , & Notile!  ^vin  Maghinardu!  de  Siixenana , Do- 
mimi! Guido  Raulu , T adatti , tèf  Guido  de  Gl  ausano  de  Acaraiji  curri  eorum 
amici! , <gjr  jcquaatu!  iuiffent  de  hcentia,'Zioluntate,@r  mandato  Domini  Nea- 
po'eonii  lricarij  difli  Corniti!  Capitanti  Cntitatis  Fauentu  ad  recuperami.!, x— 
diclam  Portam , <gr  ditlam  Ciuitatem,  (dfc.  (gf  ipfam  recuperajfent  fugata  pre- 
dichi, Cffrc.  Jn  continenti  difilli  Maghinardui  de  Suxenana , T ad.eus  dcj 

Acariiiji  ctim  plunbu ! ali/!  fua  amica , <gfr  feejuacibu l 'venerane  ad  Palatiu/u-j 
Citatati!  Fauentu,  (ef  prafentauerunt  fe nomine  fuo , (cf  fiiornm  feijuanuoi-’ 
gir  amicorttm  coram  Dom.  Neapoleone , 0T  refignauerunt  et  diclam  Portam  , gr 
Ciuitatem  Fauen.  reenperatam,  gr c.  prò  honore  S.  Mani!  Ecclefu  Romane,  iég 
ditti  Corniti ! Romandiole , & fuo,  offerendo  fe , &c.  gr  rogauerunt  omnes  No- 
tano!,(fui  ibi  eflent,  (èffe.  .Qge  omnia  defluì  Domimi!  Neapolco  gratuita , & re- 
ce pi t , grata,  gj*  rata  habuit  g/Y.  Aflnm  Fauen.  in  Cortili  Palattj  Comm.  Fau. 
pr  e feritili!!  t>D.  ‘Bartolom  eo , <gfg  Nono  Indicibili  de  Fauen.  D.  Amico  de  Ghi- 
bellini! , Fenicio  de  Andriano , Gulietmo  de  Alongardmo , Federilo  Figknardi 
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de  Fauen.  rogat.  ptr  Nicolaum  Rodulfi  de  Menaccis  Jfot.  (firc.  Hauuta  noti- 
tia  di  quello  tumulto,  il  Rettore,  ch’era  in  Rimino,  commiffe la  caufa  al 

fuo  Auditore che  tencua  in  Faenza  con  lettere  delti  8.  Agoflo  , 

qual  commiffione  fu  letta  nel  General  Confeglio  il  di  feguéte  in  presen- 
za di  Neapoleone  Capitano,  e Nicolò  di  Beuagna  Suo  Giudice . E ve- 
ramente quell’atto  de  Ghibellini  contrapolto  all'attentato  de  Ghelfi  gl’ 
haurebbe  giouatp  affai  appreffo  Bonifacio , s'egli  haueffe  hauuto  orec- 
chio più  inclinato  à tal  nome , mi  1'  hauea  tanto  auucrfo , eh’ ogni  loro 
attione,  ancorché  buona,  e fauorcuolc , era  interpretata  in  finiftro  ; che 
però  per  veder  veramente,  fe  il  male  proueniua  dal  Rettore,  rimoffo 
Monreale  dalla  carica,  c mandò  Gulielmo  Durante  altre  volte  flato  nu 
reggimento  di  quella  Prouincia,e  che  in  in  tanto  era  fatto  VefcouoMi- 
miatenfe . Venne  dunque  in  Romagna  nel  Mcfe  d* Ottobre  incontrato 
da  gl’ Ambafciatori  delle  Città,  e da  tutti  i Maggiorafchi  fino  à Rimi- 
no ; e gl’illellì  Co.  di  Montefeltro  l'accompagnorono  à Ccfena , doue  fi 
fermò , e vi  conuocò  il  Congreffo  Prouinciale , nel  quale  tra  l’altre  cofe 
li  furono  decretati  joo.  causili  flipcndiati  àfpefe  communi  per  guar- 
dia, & ad  ogni  buon  feruitio  di  lui  ; mà  effendofi  Scoperto  affai  auuerfa- 
rio  ai  Ghibellini , Si  partì  alquanto  alterato,  per  non  hauer  ottenuto  in- 
teramente quello,  che  bramaua.  Andò  dunque  à Bertinoro,indi  a For- 
lì , c finalmente  a Caftrocaro  ; e perche  trà  gl’ordini,  che  tutti  i Rettori 
haueano,  era  l’aggiuflamento  delle  fattioni  contrarie,  e particolarmen- 
te 1 a repatriationc  de  gl’effuli,  inuiò  à Faenza  Fr.  Angelo  dell'ordine  de 
Predicatori , commandando  al  Podefla,  Capitano , Confeglio , c Com- 
mune  Sotto  grauillìme  pene  temporali,  e Spirituali, che  doueffero  mudar 
à lui  Sci  buoni  huomini,  pacifici,  e zelatori  del  ben  publico,  con  picn&> 
authorità  di  trattar  Seco  quefl’  intereffe.  Ecco  le  lettere . 

Culi  dinas  miferatione  Omini  Epifcopus  Mimiaten.Prouinctarum  Marchi* 
Anconitana,  & Ramandole , Cmitacii  tjuotjue  ‘Ronon.  tgfl  Corna aius  TSrctenorij 
in  Spiritualidus , (fTcmporMibus  ReCÌor.  Nobthbus >(fr  prudentibus  Vins  Ro- 
te flati,  Captiamo,  Antianis,  Confilo,  flf  Communi  Ciuitaris  Fauen.  falutem-i 
in  Domino  le  fu  Chrifto.  Inter  folicitudincs  tflrc.  etiam  Religiofum,  prudente 
■unum  Fr.  Angelum  de  Ordine  Fratrum  Prxdtcatorum  fxhcis  flatus  T erra  <ve- 
flr.t  fdeliflimum  tjlatorem  ad  Fot  duximus  trafmtttcndum  (flfe . V ilentes  igitut 
in  nomine  Saluatoris  <■ votum  noflrum,  ipfo  duce , ad  effeitum  producere , manda- 
timi Fobie  fttb  p.ena  mille  manharum  argenti,  (cfl  fui  exeommunteationis  in  per- 
fonis'vcflris  , (èfl  interdirti  in  Cimtatem  pxms,  tjuas  omnesFos  incurrere  decer- 
titmus , fi  facete  ceflaucritis , tjuod  mandamus  ,■  ijuacenus  fex  bonos  <z nrot  pacifl- 
cos  , Dei , (ffl  luflitix  , (flr  Comminar , (ffl  flatus  'veflrx  Ciuitatis  telatores  ad 
'Noe  oltana  die  huiue  menfls  Deccmbns  mietere  procuretis , cum  tjuibus  fuper  bo- 
tto , pacifico  fiata  Ciuitatis  'ueflrx , tflx  fuper  concordia  cum  inimtcis  njeflns 
extrinfecis  facendo  traclare  effitatiter  njalcamus  ,•  futuri,  cjuod  fimile  mandati 
dichs  extrinfecis  ’-vicinis  <■ veflns  duximus  faciendum  tflft.  Dat.  apud  Caflrum 
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Carum  die  primo  Dicembri!,  8.  Indi  Elione,  Pontificatiti  Domini  Honifaiij  Papi 
Vili,  anno  primo . 

Obedirono  i Faentini  nel  dì  prefcrittoli , raà  le  fii  affegnato  vn’  altro 
termine,  nel  quale  andalfcro  (blamente  quattro,doue  fi  trouaffc  la  Cor- 
te, Si  il  Rettore.  In  tanto  egli  partì  da  Caftrocaro  per  Imola,  ne  poten- 
do dilfimulare  l'animo  contrario  ai  Ghibellini,  che  regeuano  Faenza,  in 
vece  di  far  la  via  corrente , c Romana  più  facile , vi  fi  conduifc  per  (In- 
de difaftrofc , Si  incommode  dell' Apennino  ; tutta  volta  non  mancoro- 
no  mandare  quattro  deputati  à Imola  nel  tempo  prefi(fo;&  egli  ordinò, 
che  tré  fole  perlone  per  il  giorno  doppo  l'Epifania  dell'anno  entrante^ 
comparsero  douc  egli  folle,  per  dar  effetto  infallibilmente  al  trattato  , 
& in  tanto  partito  da  Imola  ritornò  à Rimino  per  Rauenna  , sfuggen- 
do Faenza , come  prima  hauea  fatto . Onde  i Faentini , ò perche  li  pa- 
rere d’ elfer  beffati , ò perche  veramente  non  fi  troualfe,  chi  haueffe  ar- 
dimento d’andarui,per  foftcnere  le  raggioni  della  Parte  regente,  effen- 
dofi  già  fcoperta  l’auuerfione, ch’egli  li  portaua,ma(fime  eflendo  la  Cit- 
tà di  Rimino  all'  hora  à fattione  Ghelfi,per  nò  cadere  nelle  penecomi- 
nateii,  appcllorono  al  Somo  Pontef.  il  dì  7.  Gcn.  1196.  inquefta  forma. 

Cor  am  uobti  fife.  Dico,  (fif  propono  ego  Mazjjtlus  G uidonis  Hcnrici  S indi- 
ci't , tifi  l'rorurator  , fif  ’Nunaus,  fif  negotiorum gè  fior  Capit.  Potcfiatis,  Antia- 
ttorum , Pnorum , fi,"  Confuliim,  Confiltanorum,  Ofitnahum,  fif  Communi r Fa- 
ttemix,  fif  Ambaxiatorum,  fig  Sapientum  mifiorum  ad  Dommum  Comitem  Ro- 
mandioU,  Ufi finoularum  perfonarum  dièli  Communi s,  Sindicano,  Procuratorio, 
gefiono  nomine  pradiElorum , quid  'venerabili!  Pater  Domimi!  Gulielmui  mi- 
fieratione  Diuina  Eptfcopui  Mimiaten.  Prouinciarum  Manine  Anconitane,  fig 
RomandioU fige.  in Spirituahbui,  fig  Temporahbits  ReElor,  in  eo,tjuòd predi - 
flit,  quorum  Procurato r,  S indicai,  fir  negotiorum gefior  Jitm,  dedit  fui!  I itera  in 
mandati!  in  bunc  modii.  Guhelmui  etc.  e qui  l’egue  il  tcnor  delle  lettere  da 
Noi  già  fopra  regiftrate  ; poi  foggionge . Et  cùm propter  hterarum  ipft- 
rum  formam  mifiifucrinr  apud  Cafirnm  Carum  VI.  boni  hommci  fuper  predichi 
tura,  defenfionei,  et  caufai  ipfiu!  Communi!  ofiendencLt! , proponendo! , et  alle- 
gando! , 1 pfe  Domimi!  Cornei  fiatuit  tcrminum  din , iurta  quem , ubi  effe!  tpfe 
Dommui  Come!,  comparere deberent quatuor . Itcm  quia  apud  Irnolam  compa- 
ruerunt  quatuor , ut  manda tum  fuit,  et  ipfe  fiatuit  tcrminum,  u t tres  boni  uiri 
fuper  ifi  tratlaturi  ad  dicmpofi  Epifaniam  comparere  deberent  cor  am  ipfoubi- 
cunque  effet  ipfe  Dominut  Come ! , et  nunc  tpfe  Dominai  Cornei  efl  in  Ciuiratt 
Anmini,  ad  quem  locum  nuditi  de  Fauentia  potefi  boleri, qui  accedere  uelit  etc. 

propter  nouitatei , et  fiatili  dieta  Ciuitatii  Anmini,  de  qua  eiecti  funt  ,et 

111  magna  quantitate  amici  Comm.  Fauni,  et  quia  illi , qui  dominantur  ibidem _» 
flint  capitale!  mimici  Communi!,  et  bominum  Fanen.  pradiEloi  Potefiatem,  Ca- 
pir. Antianoi,  et  Conf dei.  Priora,  et  Conflium,  et  C 1 minime  Fauni.  Ambaxia- 
torct , Sapiente!,  et  fngidarct  per  fonai  ipfini  Communi! , et  me  procuratorio,  et 
gefiono  nomine  ipforwn  contro  Dami , et  Infintala,  et  indebite  granami , et  gra- 
nai in - 
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ita  r infrafcriptie  de  eaufìt . Primi  quia  pr adì  eli  extrinfeci  diila  dui  tane  deli 
preterito  anno , et  mtnfe  Madii pacem  fecerunt  cum  dittit  mtrinfccis  ad  traila- 
tur»  cti.vn  -volantone  Domini  Peni  Dei  gratta  Archiepifcopt  Monta  Regalie 
Corniti s dieta  Prouincia , in  quo  compromiferunt  cum  diilit  tntr  infette, et profer- 
ttàdo  pacem  dederunt  obfeder,  et  magnar  fideiufloriar  caut toner  ditto  Demmo  Co- 
rniti, et  oliligaucrunt  edam  bona  fua  quidam  ex  eir  ,fcilicet  Fr.  Alberiate , Sgo- 
limi s ciue Jihur , et  F ranci  fluì  de  Manfredit , Rameriur , Sandirjttur,  et  Ucr- 
uardimtt  de  Cunio , Hcnrtgucciur , et  "Bemardinut  de  Rogane  prò  fe  ipjìe  , et  co- 
rum  feqiiacibue,  et  amine  de  dui  tate  praditta  etc.  et  Pradiih,  et  corum  fequa- 
ces  ditta  Citatane , qui  txtrinfeci  funi,  iniqua  meorde  propofito  geflientee , Da, 
et  Inflitta  contcmptoretycum  effent  reduci  mditlam  Ciuitatem,et per paucoe  dice 
jlerijfent  ibidem , congregata  e vndique  congregando , et  moltitudine  gentium  ar- 
rnatarum  ,fabiti  cucurrerunt  ad  arma  -ventendo  in plateam  diila  Ciuitatie . . 
. . . cum  blanderite , V r xtllit,  et  armie  clamando  moriantur  <■ volendo  diiloe,  qui 
intnnfeci  flint,  occidcre,et  diilam  Ciuitatem  de  Jurifdiilione Sacrof ancia  Ma- 
rne Ecclefla  fubtrahere,  et  inuadere  occidendo  hominee,  et  Portam  ditta  Ciuita- 
tie  occupando , et  J'oueae  ditta  Ciuitatie  explanando,  connotando  ‘Bononicnfee , et 
amicoe  eorum  tam  de  diflrittu  Fauent.quàm  de  aliti partibue  ditta  Prouincia  in 
magna  quanti  tate,  occidendo  amicoe  pradittorum  intrinfecorum  omnium , quibur 
fecce ant  pacem , et  rumpendo  diilam  pacem  prò  tnuadenda , et  deuaflanda  ditta 
Terra  ,■  fai  per  Dei  mtfericordiam  Vicariar,  qui  erat  in  ditta  Ciuitate  prò  Domi- 
no àlrcktcptfcopo  Monne  Regalie  Cap.  ditta  T erra,  cum  pradiilie  intrinfeae  di- 
ttami Ciuitatem  defenderunt;  et  hac  omnia  fune  publica , et  manifefla,  et  notoria 
tam  rei  cui  denti  a ,quàm  edam  ex  ailie  Curia , qua  ipfi  Domino  Corniti  oflenf t 
fune  e et  proteflatur , -vi  pradittorum  tantorum  molar um , et  flelerum  patratoree 
exigente  tuftitia  per  ipfiue  Curia  pronunciar!, quod  hucutque  fattum  non  efl,fcili- 
cct  propeer  qua  predilli  exflrinfect  funt  excommunicati  ex  forma  Conflttutionum 
Ven.Patrie  ohm  DominiPortucnfie  Ecclefla  Rom.Legati,et  P rafati  Domini  Ar- 

chipifcopi  Montie  Regalie  Rettorie  ditta  Prouincia . Sunt  etiam • . . . . 

. . proditoree , gfl  emm  dignitatc , et  honore  prmati,  ita  quid  non  funi  dtgm  enti 
inter  hominee  habitare , (flr  nullur  cogendue  efl  cum  eie  conuerfari , -vel  trattare, 
-ve  l trattai  uni  habere . Item  quia  rumperunt  pacem,  poeti  auxilium  eie  dori  non 
debct/ià ex  imquitatc  eorum  pramium  reportarent.Item  quia  toner, (cfl  totiee  pa- 
cem corrumperunt,quod  eorum  iniquitae  propter  multar, et-vanar  iterationee  ma- 
ioni ad  confuctudiucm  efl  dedotta, et  nullur  poteft  de  ipforum  pace  confida  e.  Iltm 
fi  fi  li  or  obfldet  dederunt, fe, et  bona  eorum, et  famam  obhgaucrunt, et  amicoe  eorum 
tàm  de  F anemia,  quàm  aliunde  magmi  panarum  obhgationtbur,et  praditta  om- 
nia tanquam  canee  abieceruntfpernendo  camem  eorum, fama, et  honorem, et  lena, 
et  nullur  in  eie  potefl,'vcl  debetcogi  cófldere,-vel  ci  eie  pace, -vel  trattati,  feu  re- 
format ione  habere  in  ec  ipfi  pct  ere  pojfunt , nifruflra  canonica  legie,  - vel  pane  im- 
plora» auxiha,  qui  cantra  illa  commtflt  e nec  efl  illori  beneflcium  illi  dandum,qui 
efl  contro  dia. Iti  quia ....  .pradiih  influitane, qui  tanta, et  taha  cómifrrunt  ita 
ex  recenti , debent  prnnum  punir i ,quàrn  per  pane , ' vel  altud  auxilium  honorcn- 

Rr  i tur,  <vt 
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tur , 'Vt  dicic  Decretar»,  Rem  ani*  prxdtcli  extrinfeci  funt  exbanditi,  et  ribelle! 
Corti  munti  Fauenti* , ita  quod  non  poteft  cogl  cum  eit  habere  traeiatum,  niel  c3- 
uenttonem . Iter»  quia  in  Ciuitate  Fauenti*  non  muenirentur  tales  hommes,-vt 

in  ipfia  Uteri i contmctur,  qui httiufmodi  trattami , atquc  pacis  efficacitex 

f attendo  fubire  r vellent , et  Commune  Fallenti*  etiam  de  fex  hommibus,  quatuor , 
nrel  tres  non  confident  in  tanto  negotio,et  etiam  quia  timent,ne  ipfe  Dominili  Co- 
rnei dcjtrugcrct  eoi,  n.'t  alias  tam  fecit  in  ditta  Proiiiticia  D.  Iacobinum  Carda- 
li, et  D.  Smibalduni  de  Forhuio , quem  prò  quodam  laudo  fecit  tantum  fame , et 
difiritté  coar ilari,  quod  quafi  ad  mortem  deductus  ejl,  et  ipfe  D.  lacobìniit , quia 
iam  fpiritum  emittcbat , oportuit  ei  dentei  ferro  per  ' violcntiam  apenri . Itctu-j 
quia  in  mani fejlatione, grandmine,  comminatane , et  appofitione p*narum  man- 
dami prò  ditta  ficn.  5 . mille  marcai  argenti , excommunicdtionis , et  tntcrditti, 
ex  qtnbiii  lumia  fejlmantia , et  cvoluntas  oflendtlur  ,non  htftitia . Item  quia  fi 
talibus,  et  qui  tanta,  et  totiei  commifcrunt , et pcrprxtcrita,  et  ita  noniter  edam 

pacis  , et  tranqitillitani  commodum  tribuatur , tam  ipfis,  et  ahji  incen- 

tiuu  n , et  occafio  tribuitur  dclinquendi,  quod  efie  non  debet.Qu * omnia , et  mul- 
ta alia  iam  etiam  ipfi  D.  Corniti  retata  funt,  tam  per  Religiofum  Tiirum  Fr.An- 
gelum  Ordini s Fr.  Pr*dicatonrm , quam  etiam  per  Reti,  ‘-vi rum  D.  Pr.epofitunLj 
Fatien.  et  per  ‘Nobile s , et  Sapiente s njiros  D.  Ncapoleoncm  de  Reate  Cap.  C lat- 
tati s Faucn.  et  Donimeli  ì'golinum  de  Medicis,  Nouum,  et  Marchum  lurifpe- 
ntos  de  Faucn.  prò  parte  ditti  Communi s , et  per  Reu.  Vtrum  D.  "Benceiiend . Ar- 
chiprasbitcrum  S.  Proni!  1 Vicari  t.m  -veri.  P.  D.  Leoterij  Epifc.  Fauen. pluriet, et 
pluriei,et  etiam  quia  ipfe  Dominui  Cornei  eft  in  dieta  Cimiate  Armimi, ad  quam 
non  ejl  tatui  locai  pr*diFto  Communi  Fauen.  ad  quem  locum  nullus  accederetpro 
ipfo  Communi, nrc  aduni  locum  tutum  ‘-voluti  afi ignare, ad  quem  fecure  muti  pof- 
fit  etc.  Quarc  ditta  praccpta  dico  ego  nòmine,  quo  fupra, nulla  cjje  etc.  cum  etiam 
fatlum  ft  conira  ini , et  iufiitiam , et  iurii  ordine  non  feruato  in  non  conuitios  , 
non  confefios,  non  contiwiaciter  cxtficntes , non  legitime  monito 1 , non  citato!  ,■  et 
fi  in  aliqiio  '-vai crent , quod  negatili-,  fentiens  prxditloi , quorum  procurator,  fyn- 
dicus , et  negotiorumgejìor  finn,  'Z.-ice,  et  nomine  ipforum  grauatos  effe, et  granari 
indebite , et  miufie  ex  prxditìis  de  canfis , et  altjs  etc.  à dieta prxccptit  ,graua- 
mmiltts,  ae  eorum  qnolibet,et  ab  Omni  procejfu  etc.  ad  Santttfiimum  Patrcm  Do- 
mmum  "Boni factum  PP.  Vili,  et  adS.R.  E.  his  fenptis , et  etiam  '-viua  cuocer 
appello,  et  apofiolos  peto,  et  ircrliM  peto, aciterum  cum  infamia peto  itc.protefiài 
etc.  Interpofita  fuit  hxc  appcHano  eoram  etc.fub  ami.  Dom.  1 l'jó./ndicl.y.tem- 
pore  SS.  Pana  D.Honifdcij  Pap*  Vl/I.menfe  lanuarij  die  ■j.Pracfetitibia  etc. Et 
ego  Ni  colata  Nicolai  de  Domina  de  Reate  Notarmi,  etc. 

Andò  in  quello  mentre  Durante  nella  Marca,  doue  era  parimente* 
Rettore  , e venne  in  Romagna  Monlìg.  Guido  Vefcouo  di  Pauia  con_> 
ordine  della  Corte  di  Roma  di  reuocare  la  liberationedel  Co.Guidodi 
Mo'ntefelrro  ; onde  esacerbati  Tempre  maggiormente  i Ghibellini,  per 
vederli  perTeguitati  atrocemente , e quali  deiperati  di  poter  ritornare* 
in  gratia  del  Pontefice,  e Miniftri  Tuoi,  diedero  in  atti  d'aperta  ribellio- 
ne, per- 
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né  ; percheeffendo  all'  hora  il  Marchefe  da  Erte  in  contcfa  co'  i Bolo- 
gnelì  percaufa  del  Cartello  di  Bazano,  fu  tenuto  vn  congreffo  in  Argé- 
ta , al  quale  conuennero  il  Marchefe  Iteffo,  Maghinardo  Pagano,  e Ga- 
laffodi  Montefeltro  come  Capi  de  Ghibellini , e contraffero  lega  infie- 
me,  entrandoui  le  Città  di  Faenza,  Forlì,  e Cefena,  gl'effulidi  Raué- 
na , e di  Rimino,  à fine  di  leuare  à Bolognefi  Imola  per  i Romagnoli , e 
Bazano  per  il  Marchefe,  con  reftituirc  i Lambertacci,  & altri  Ghibelli- 
ni forufeiti  di  Romagna  alle  loro  Patrie:fu  deftinata  Faenza  per  la  mal- 
fa delle  genti , e Maghinardo  Pagano  Faentino  Generale  della  Lega* 
per  fei  meli  ; del  che  hauuta  notitia  il  Durante  ne  diede  fubito  auuifo  ai 
Bolognefi,  acciò  non  fodero  colti  alla  fprouifta,  le  cui  lettere  fi  leggono 
nel  Ghcrardaccio  li  1 6.  Marzo , con  gl'apparecchi  di  guerra  fatti  in  tal 
occalìone  da  quella-Città . Vennero  dunque  sù’  1 principio  d' Aprile  à 
Faenza  Pietro  da  F.fte  Abbate  Zio  del  Marchefe  con  le  fue  genti , Ga- 
laflo  con  i Ccfcnati  à piedi , & i ForliueficonlafattioneTrauerfaradi 
Raucnna , Mololfo  di  Montefeltro  con  gl’  Aretini  Tofcani  ; indi  fi  mof- 
fè  tutto  l'cffcrcito  fotto  Maghinardo  Pagano  con  la  militia  Faétina  gui- 
data da  Anfelmo  da  S.  Lorenzo  Podcftà,  e Neapoleonc  da  Rictc  Capi- 
tano ( che  lbliti  feruire  nel  tempo  del  Monreale , hora , benché  rimolfò 
quello  dall'officio , erano  reftati  amicilfimi  di  Maghinardo,  e conferua- 
ti  nelle  cariche  ad  inftanza  di  lui)  alla  quale  s’aggionfero  altri  4oo.faH-, 
ti  mandati  dai  Conti  Bandino,  Tigrino,  Tancredo,  Facio,  Rugiero , c* 
Gualterio  fratelli , efiglioli  del  Co.  Guido  dei  Conti  Guidi  di  Mutilia- 
na.  Arriuati  che  furono  al  fiume  Santerno  lo  trouorono  gonfio  d’acque 
in  maniera,  che  ditfidorono  poterlo  vadare  con  la  fanteria,  trouandolì 
accampati  dall'altra  parte  i Bolognefi  con  tutta  la  fattionc  Ghelfa  d’al- 
tre Città.  Mà  impaticnte  Maghinardo  d’afpcttare , fece  fermare  tutta* 
la  Caualleria  ordinata  in  vn  groffo,e  folto  fquadrone  in  mezo  all'acque, 
quali  in  tal  modo  trattenute, anzi  foftenute  dalla  moltitudine  de  Caual- 
li , quanto  gonfiauano  di  fopra,  tanto  feemauano  di  fotto , onde  la  fan- 
teria ancora  potè  ordinatamente  palfare.  Scriue  il  Gherardaccio , che* 
palfato  l’cflèrcito , fi  commettere  tra  le  parti  vn  gran  fatto  d'arme, qual 
Rette  affai  dubbiofo;mà  gl'altri  fcrittori  di  Romagna  narrano, che  i Bo- 
lognefi fpauentati  per  l’ impenlato  palfaggio  de  Noftri,  fi  trufferò  in  fu- 
ga verfo  Imola , perfeguitati  dai  Collegati  con  tanto  ardore , che  non* 
poterono  quelli  entrami , che  non  entraffero  mefcolatamcnte  anche* 
quelli.  Fecero  bensì  i Bolognefi, e Ghelfi  qualche  refiftenza  per  le  (tra- 
ile della  Citta,  mà  finalmente  rimafero  fuperati,  & vccifi,  prefi,  e fuga- 
ti j e quelli, che  s’erano  ritirati  in  Palazzo  con  animo  di  difenderfi  in  nu- 
mero di  2.  m.  Bolognefi  in  circa,  non  hebbero  miglior  fortuna  de  gl'al- 
tri ; perche  appizzatoui  il  fuoco,  furono  neccffitati  arrenderli,  c lafcia- 
rc  Imola  in  mano  di  Maghinardo , e de  Ghibellini , c non  al  Marchefe* 
da  Efte , come  fcriue  il  Gherardaccio.  Furono  ripatriati  i forufeiti,  con 

l'eflilio 
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V cifilio  de  Ghclfi  > tra  quali  i Saflatelli , c i Co.  di  Cunio  con  la  definit- 
ane de  loro  Cartelli  ; così  ne  i'criue  il  Cantinolo . Citanti  de  Saxatcll* 
deteliquerunt  Cajlrum  propter  timoni»  Maghmardi , e Cernita  de  Cunio  dereli- 
.rultl  Cunium  ; gr  Cajhum  Saxatelli  combujtum  fuit  djidelibut  Maghiuar- 
dt,  gr  Cafirttm  Cumj f planatati»  fuit  per  Commune  Faucnttx.  Morto  da  vn'tal 
eccello  il  Durante  promulgò  bandi  con  pene  grauiflime  contro  i Faen- 
tini , Forimeli,  Cefenati , c loro  Rettori,  come  Autori  di  feditioni,  per- 
turbatori del  publica  quiete, & inuafori  delle  raggioni  ecclefiaftichc,mà 
interpolerò  i rei  le  loro  appellationi  al  Pótefice,  e prctédédoin  virtù  di 
erte  fofpendcre  l’effetto  delle  Cenfurc,e  pene  , continuauano  non  meno 
che  prima  le  koftilità.  L’appcllationc  per  parte  de  Faentini  èia  fegué- 

te  • . 

In  Chrijìi  Nomine  Amen  . Anno  gre.  die  4.  menfis  modi)  T empete  ‘Bonifici/ 
g-c.  Cerar»  Fobit  gre.  Dico , gr propono  egoBartolmut  Guidoni s Noi.  de  Fa- 
ueutia  Snidimi  Procurato! , Aitar,  gr  negotiorumgefìor  Domini  Anfelm 
de  S.  Lamentio  de  Campania  Poteflatit , Domini  Napoleoni!  de  Reato  Capir. 
Antianornm , Conjìliariorum , gr  Officialtum  Commutai, & popult  Ciuiratis  Fa- 
acntie,  Domini  Ai  aghi  nardi  Pagani  de  Sufinana,  Domini  Guidoni s R aulii  du 
Zambraijs  de  Fducntii , Ratti is  eiui  fratnt , F ederici,  Tadei , gr  Maxi)  duj 
Acanti)! , Domini  Guidoni s de  Glausjtno  ,Petri  edam  eiutfl)  , Gulielmi,  gr ^ 
Ptttutcj  fratrum  de  Andriano , Bernardini  0.  Cof patii , Pagani  fratrii  bajlardi 
dirti  Maghinardi , Domini  Vgolmi  de  Mediai  ludtcit , Domini  Bartolomei  c/. 
Mag.  Egid)  ludici t , Domini  Ghibellini  <j.  Dom.  Fcraldi  ludica,  Dom.G nido- 
mi  Ramiti)  Indici 1 , Bonjilietti  Notati)  de  Bonfhoht,  Andreuccij  de  Mediar, 
Jacobi  Tramontani,  Domini  Noui  Iurifpcriti,Bonalberghi  Notar), Tararmi  Pal- 
mirolt  tUraci) , Federici  de  Fighirardis,  Grognellt  Beccar),  Ioamiii  Bonacorij, 
Magijln  Bianchi  Cajfanclli , gr  Michaelii  Benincaf* , ac  ahorum  hommum  de 
Cimiate  Faucn.  gr  Difficili , quid  nouiter  ad  audtentiam  me  am , gr  tpforum 
&c.  pcruenit , quod  Dominiti  Guliclmut  Durant.  diurna  miferatione  Epifcoput 
Mimiatenfu  Prouinaarum  gre.  Reclor  (gre.  nuper,  <vt  dicitur,  de  menfe  Aprili t 
pioxime  preteriti  contri  pruduto!  Potejìatem , Capitaneum  gre.  marioi,  gr  di- 
uerfoi  procefut  fecit , gr  multai,  gr  'variai  dcclarationei , pronunciationet,  gr 
fententiai,  gr  condemnationet,  tàm  tcmporahter,e]uàm  fpintualitcr  protulit,gr 
fecit , decimando,  ait  dicitur , ipfum  Commune , Potejìatem , Capitaneum , Att- 
uanti gre.  incurnfe,  gr  fecijfc  cantra  Conjlitutionet  Reclorum,gr  Legatorum-J 
Rom.  Ecclc fu,  @ T in  multai,  gr  'variai  penai  fpir itu alci , gr  temporale 1 ma- 
àiffe  per  publicatiancm  bonorum , pnuationei  dignitatum , honorum , gr  iurifdi- 
Btonum,  gr  Excommunicationii,  gr  Interdicli  fententiai,  gr  pecunianai , gr 
corporale!  penai  imponendo,  gr  promulgando  gre.  de  tjuibut  procedibili,  declari- 
lionibui,  fomentiti  gt.  copiam  predici,  quorum  fum  S indicai  gre.  tue  ego  fa- 
bere  potuimm,  nec  pójfumus . Qua  tjiudem  omnia , et  fingala  etc.fafta , diEU , 
deci  arata  et  c.  dico  nomine  quo  fup.  ipfo  iure  nulla  efie , et  de  iure  non  arai  ere,  nec 
tenere , et  fi  que,  >vtl  qua  flint,  quod  nego , fentient  me  nomine  quofupra  ctc.  ad 
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SanRipmum  Patrem  D.  Bonifacmm  PP.  V HI.  tfir  ad  S.  R.  E.  appello,  @r  apo- 
fiolos  wfianter  pcro,<éfr  iterum  peto,  (fi/  iterum  curri  injlantìa  peto,  Jubmittens  me 
nomine,  quo  fupra  tfirc.  protetlioni,  defcnfiom,  (fi/  lunfdictiorn  dilli Jummi  Pon- 
tifici fijrc.  protefiant  fife.  Caufe  autem grauammum  futit  ifie,  videlicet,  qui*^, 
froce/it  dtaus  Dominai  Comes  in  ditti s,  fif  caufa  predilla,  fir  ad  predilla fine 
eaufe  cogitinone,  fif  omni  iurit  ordine,  ac  folemnitate  orni1  sii  ,fif  me , (fi? pre- 
fiiltis, quorum fum  S indicai  fife.  non  citata,  non  legitimc  moniti!, non  contitela, 
non  confefiis,nec  contumacibus  exifienttbut  firc.fcd  ex  caufis  falfit  fif c.fif  tjuia 
in  loco  notorie ,fif  euidenter  periculofo  contea  diclum  Commune, fif  predilla!  per- 
fino! pruduta  promulgatile  fife.  ad  tjucm  locum fine  perfonantm  peritalo  accede- 
re non  potuijfent , nec  pojfunt  fife.  videlicet  ad  Ciuitatcm  Anmini  notorie  , fif 
manifefle  capita!  em  inimicam  Cianati! , fif  Communi!  Fauen.  (fife,  in  qua  Ci- 
ti itale  Arimini  dominantur  Domini  Malatefia, fili) , nepotes ,fif  fcquaccs  ip forti, 
qui  funi  capitale!  inimici  Ciuitatis , fif  Communi!  Fallenti*.  Quorum  Domini 
Malatefia  filiorum,  nepotum , fif  fequacium  tpforum  tanta  efi  potentia  in  predi- 
lla C untate  Arimint , quod  dilla!  Relior  Proumci*  non  poffet  me  , fif  predillo!, 
quorum  fum  Smdicus  etc.  etiam  fi  -vellet  ipfe  Dom.  Comes , contro  eorum  poten- 
tiam  defenfare  etc.  cum  etiam  non  dimiferint  propter  reuercntiam,'vel  timor em-j 
S. Matta  Ecclefie,  et  ipfius  Reitera  Proumcu,  quin  vicino!  eorum,  amico t pre- 
dilli Communi!  Fauen.  etc.  expulerint  de  dilla  Ciuitate  etc.  et  alia  nefanda  etc. 
et  quia  predilla!  Domutus  Proumcu  Relior  predilli!  Communi  Fauen.  et  alifi 
fuperius  notati!  perfonis  efi  itifiifsima  catione  f ifpeBut,  videlicet  quia  confede- 
rami fi  notorie,  et  mantfefic  cum  Domini!  Malatefia.  filijs,  et  ncpottbus,  Domi- 
no Guidone  de  Polenta  , et  filijs  i Callulcnfibus , Comitibus  Rainerio  , "Bernardi- 
no, et  Guidoni, cui  dicitur  Bandcrjitus  de  Canto, Manfredi!  de  F auentia,et  alijt 
eorum  compitala!  fiquacibus,  et  amica,  inimica  mamfefie  capitalibui  illorum  , 
quorum  fum  Smdicus  etc.  adhertndo  predictis  etc.  et  aduerfando  predilte  Ciui- 
tati  Fallenti*  etc.  Qu*  Ciuitas  Fauen.  et  ^abitatore!  tpfius,  et predilti , quorum 
fum  S indicai  etc.  efi,- et  funi  denoti , et  fideles  Sanili  fumi  Patri!  Domini  "Boni- 
facj  Pape  Vili,  et  S.  Marra  Ecclefie , et  in  pan  deuotione  perfifiunt , et  cunlìit 
futuri!  temporibus  perfifiere  intendimi  foto  pojjc;  et  quid  fufpcllus  efi  prò  co, quod 
alias  contro  Deum,et  lufiitiam  procefnt  indebite, et  iniufie  contea  Commune  Fa- 
uenti  e,  et  perfonas  etc . a quibus  procefnbus  tam  extitit  appellatum  ite.  et  quu-t 
non  ex  vera  ,fid  ex  falfis  caufis  proceflit  tam  contro  dillum  Commune  Fauent. 
qtiàm  contea  predilla!  perfinas,  et  dtffamauit  cofdcm , et  continuo  nititur  diffa- 
mare , fupponendo  etiam  tanquam  notorium , quod  multi  de  fuperiui  nominati!  » 
quorum  ahqui  erant  ahfentes  prò  legatiòne  ad  Summum  Pontificem  falla,  ahqui 
erant  infirmi , ahqui  erant  in  Ciuitate  Fauenti* , aliqui  ex  alijs  de  caufit  abf en- 
te!, fnennt  ad  occupandam  Cmitatem  Imole , et  alia  committere , que  in  dilli s 
procefsibm  continentur  » et  plures  fiunt  ali*  confi* grauammum  etc,  Quas  etc. non 
afiringens  me  etc.fid  ad  eas  etc.  Protefior  denique  cor  am  etc . quod  ideò  appella- 
tionem,  et  recufationem predilla!  interpono  coram  vola, quia  ego, et  Uh,  quorum 
fum  Smdicus  etc.  timemus,ct  non  pojfumus  accedere  coram  dillo  Domino  Guliel- 
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mo,abfqu  e manifefto  periculo  pcrfonarum  propur  notorio!, (tfrmanifefloi  inimico rj 
quo!  habcmur  tam  per  itinera,  quàm  in  dilla  Ciuititte  Arimini,  tgfr  propter  feui- 
tiam,  'Violentiam,  & crudelitatem  dilli  Domini  Guliclmi  oficialium , qui 
foli  tu!  ejì,  itfr  [oliti  funt  excandefcere , & mmaciam  fenorem  incutere  contra  il- 
io! , qui  uh  corum  procedibili  funt  J oliti  appellare . Et  protcflor , -i.os  cum_, 

infantiti  requ  irò, quid  ob  reiierintiamApojlolu * Seda  notificetil  Domino  G ulul- 
ino predillo  ffc.  njt  non  pofiit  pretendere  ignoranti  am  fflc.  FaFta,  (éfr  interpof- 
tafuit  dieta  appetì  at  io  cor  am  fiipradiliu  (èfre.  In  C Inoro  maiorii  Ectlefe  S.  Petti 
de  Fauen.  $rc.  Prafenttbui  $rc.  Et  ego  lacobui  Har tifoidi  de  Fauen.  Not.  (gfc. 

I Conti  ancora  Bandino , Tigrino , & altri  di  Mutiliana  furono  ban- 
diti con  pena  capitale  da  tutta  la  Prouincia  per  l’aiuto  de  400.  fanti 
mandati  à Maghinardo  Pagano,  & al  Co.  Galalfo  di  Montefcltro  con- 
tro Imola;  mà  eglino  nulla  (limando  limili  condanne  non  accompagna- 
te da  braccio  valeuolc  all’  elfecutione , ò pure  fchermendole  nel  modo 
Hello  con  interpode  appcllationi,  ne  faceuano  poco  conto, come  i fatti 
fcguitidimollranojpcrche  non  molto doppo  andorono  i Ghibellini  cò- 
no Caftelnouo  , che  era  de  Calboli  Forliuefi  Ghclfi,  e mentre  iui  fi  tra- 
tengono i Rauennati , Riminefi , Ccruicli , e i Malafedi  congionti  con  i 
Calboli  penfandodi  far  miglior  preda,  intefo  edere  in  Forlì  poco  prefi- 
dio.lo  allalirono  impetuofamente,e  lo  forprefero  con  mortalità  di  mol- 
ti , mallime  d’ alcuni  de  gl’  Ordelaffi,  6t  Orgcliolì  : il  che  intefo.  Maghi- 
nardo,  c Galalfo,  abbandonato  l' adedio  del  Cadcllo,  vennero  alla  vol- 
ta di  Forli,  c lo  ricuperorono  li  3.  Luglio  non  fenza  pari  vccilìonc  de  gl’ 
Auucrùiij.  Pofciali  12.  Luglio  Galado  Podedà  di  Cefena  cò  i Ceie- 
nati,  Forimeli, e Faentini  feorfe  Territorio  di  Rauenna  fino  alle  mura,  e 
li  1 8.  per  cóitglio  del  Co. di  Montefeltro  gl’eduli  del  Cadello  di  S.  Ciò: 
in  Galilea  lo  forprefero,  & acciò  non  potede  eder  recuperato  da  Mala- 
tcllino , lo  prefidiorono  con  le  militic  di  quelle  Città , e nel  ritorno  oc- 
cuporono  il  Cadello  di  Monte  del  Campo  Territorio  di  Cefena,  perche 
teneua  cò  i Ghclfi . Il  Marchefe  ancora  doppo  la  rotta  de  Bolognefial 
fiume  d'Imola  li  prefe  Sauignano , Bazano,e  molti  altri  Cartelli,  Se  ho- 
ra  di  concerto  con  Maghinardo,  mentre eftò  trauagliaua  il  Territorio 
di  Bologna  dalla  parte  di  Lignano , Vetriano , Fradenata , Galcgata  , c 
Medicina,  egli  dall’  altra  parte  malmenaua  tutti  i Villaggi  ver/o  Crif- 
pedano,  Vicopanigale , Vignola , & Alcedo  ; nei  quali  tumulti  difidan- 
do 1’  Arciuefcouo  di  Rauenna  poter  difendere  Argenta , la  comide  alla 
fede,  valore,  e protettione  di  Rolandino  Canoda  Regiano,  e di  Maghi- 
nardo  Pagano  Faentino,  che  ne  prefero  il  podedo  li  1 1.  Agodo. 

In  tanto  il  Pontefice,  veliti  quelli  eccedi,  Se  onpredioni  de  Ghclfi,  le 
appellationi,  c doglianze  de  Ghibellini , dimando  ncccdario  mandare 
in  Prouincia  vn’  Card.  Legato,  acciò  1’  autorità  di  lui  rcndede  il  gouer- 
110  del  Rettore  più  dimato,  e temuto,  reuocato  il  Durante,  mandò  il 
Card.  Pietro  di  S.  Maria  Nuoua  Legato,  e con  lui  Malfimo  Piucrnate 
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fuo  Fratello  Rettore . Gionto  in  Romagna,  non  fdegnò,  ò temè  Maffi- 
mo  entrare  in  Faenza  fpallegiato  oltre  l'autorità  del  proprio  officio,  dal 
rifletto,  & aflìftenza  del  Fratello  Legato;  anzi  li  aj.  Settembre  mandò 
vn  fuoMarefcalco  à Maghinardo  con  ordine, che  fi  partifle  tantoftodal- 
l'alfedio  della  Mafia,  doue  fi  trouaua  con  l’efiercito.  1 Bolognefi  ancora, 
per  non  parer  neghitofi  aH'arriuo  del  Legato, e del  nuouo  Rettore,  era- 
no venuti  con  le  genti  verfo  Imola  con  intentione  di  recuperarla , c già 
haucanoappizzato  il  fuoco  nel  Borgo,  quando  Maghinardo,  non  sò  fe 
per  il  bifogno  della  Città , ò per  i commandi  del  Rettore,  difciolfe  l'af- 
fedio  della  Mafia,  e portò  foccorfo  à gl’  Imolefi  con  tanto  terrore  de  gl’ 
Auucrfarij,  che  al  femplice  auuifo  della  fua  venuta  le  ne  fugirono  verfo 
Bologna,  Infoiando  iui  per  la  fretta  gran  parte  delle  macchine,  carri,  & 
altri  arnefi  condottiui . 1 Scrittori  di  Bologna  narrano,  che  Maghinar- 
do alla  villa  dell’incendio  (limando  prefa  Imola , fe  ne  fugì  per  timore 
à Faenza,  mà  tutti  gl’  altri  Cronifti  di  Romagna  li  fono  contrari^  ne  hà 
del  verilìmile,  che  Maghinardo  con  vn’ efferato  sì  florido,  Si  vfato  alle 
vittorie , per  vn’  incendio  sì  lontano  moftralfe  minimo  atto  di  viltà  ; ol- 
tre che , fe  così  folle , Imola  non  foccorfa  faria  caduta  in  mano  ai  Bolo- 
gnefi, il  che  ne  ellì , ne  altri  hanno  ferino, ò potuto  lcriucre,ritrouan- 
dolì  ne  gl’anni  polleriori  fempre  in  mano  di  Maghinardo, c della  fattio- 
ne  Ghibellina. 

Ando  poi  il  Card.  Legato  à Bologna  per  pacificarla  prima  có  l’Eftc- 
fe  , e poi  con  le  Citrà  comprouiciali , e fuoi  forufeiti  ancora  ; mà  non- 
potendo  effettuare  il  pcnficro,  fi  partì  difguftato  verfo  Fiorenza  ; onde 
Mafiimo,  non  tenendoli  licuro  in  alcuna  Città  Ghibellina, fi  ritirò  à Ra- 
uenna,elfendo  nel  mentre  fubentrato  nel  Generalato  della  Lcga,doppo 
i fei  meli  di  Maghinardo,  Galaflo  Co.  di  Montefcltro  Cap.di  Cefena-, 
che  non  volendo  c fiere  inferiore  al  fuo  Anteceflore,che  hauca  acquifta- 
to  Imola,  prefe  Forlimpopolo , non  sò  fe  con  occulta  intelligenza  ,che 
hauelfe  dentro , conforme  al  Vecchiazzano , ò pure  per  improuifa  for- 
prefa , come  vuole  il  Chiaramente , e può  elfere , che  vi  concorrcfit» 
l'vno  , c 1*  altro  modo.  I Bagnacauallefi  ancora , che  in  quelle  diuifioni 
adheriuano  alla  parte  Ghibellina, e i Conti  MaIuicino,e  Gio.con  Vber- 
tuccio  Orgogliofo  loro  Pretore, e Tiberto  Brandolo,  deftrulfero  il  Pon- 
te di  Rafanara  fopra  il  fiume  Lamone  prefidiatodai  Rauegnani,  & altri 
Ghclfi,  non  fenza  molto  contrailo, & vccifione . S’vnirono  poi  co’i  Fa- 
entini,i Cefenari,  Forliuefi,  & altri  Collegati, e tutti  di  concerto  feorfe- 
ro  il  Territorio  di  Raucnna  fino  à S.  Pietro  in  Tremola,  & inccndioro- 
iio  il  Ponte  di  Brufabecco  fopra  il  fiume  Sauio,  che  era  de  Rauennati;e 
doppo  andando  verfo  il  monte  prefero  Meldola,  Cartel  Salutare , e Po- 
lenta, tentando  in  vano  i Polentani  co'i  Rauennati , e Fr.  Alberico  Ma- 
fred°  co’i  fuoi  feguaci  opporli  à tanti  progredì . I Bolognefi  all*  incon- 
tro aflèdiauano  Bazano  toltoli  poco  prima  dal  Marchefe  da  Erte , c ben 
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che  Maghinardo  Pagano  v’andafle  in  foccorfo  con  400.  caualli , e a.  m. 
pedoni  de  Faentini , &Imolefi,  ritrouò  tuttauia  le  cole  tanto  ridotte/ 
all'eftremo  in  materia  di  vittouaglia , il  Cartello  cosi  lecitamente  afle- 
diato,  Se.  1 Nemici  in  porti, & alloggiamenti  tanto  allietimi, che  non  ar- 
dì tentar  la  fortuna  , come  in  negotio  defpcrato  ; sì  che  quelli  del  luo- 
go furono  nccellitati  arrenderli . Doppo  liazano  recuperorono  i Dolo- 
gneli  Bclforte  da!  medemo  Marchefe;  mentre  Mallìmo  Conte  della  Ro- 
magna conuocò  vn  generai  Cógrelfo  in  Rauena,  mà  non  v'andorono  fe 
non  alcuni  pochi,  e quelli  fidamente  di  fattioneGhelfa,  che  però  ve- 
dendofi , come  fprezzato,  ne  potendo  altro  fare , rinouò  i decreti,  ban- 
di, e pene  altreuolte  contro  le  Città,  e Capi  Ghibellini  publicate,  cita- 
doli  però  prima  con  lettere  particolari  à comparire  in  Rauenna  per  if- 
col  parli  dai  delitti , Se  eccelli  8tc.  altrimenti  minacciandoli  procedere/ 
contro  elfi,  come  ribelli  &c.  e fpecialmente  fcnlfe  le  leguenti  ai  Faenti- 
ni, videlicet 

Maximus  de  Piperno  Domini  Legati  Fratcr,  Prouincu  Romandiohe , Ciui- 
tatu  “Bollori.  tf/  Comitatus  “Bretcnonj  Comes , (fp  Picarius  in  tcmporalilus  Ge- 
nerala per  R.  Rat  rem  D.Petrum  S.  Alari x Notu  Diaconnm  Cardinal  erri  Apojìo- 
falic-e  Seda  Legatum  tfge.  (gr  per  S.  R.  E.  R eciorem  G ener alerti  Nohlilus  Pi- 
ra Potefati,  Confila,  tfr  Communi  Cina.  Fauent.  faltuem,  fìncer a dcuotio- 

na  ajfeCtii.  'Non  fine  multa  corda  amaritudine  fedula  meditatane  penfàtes  r re- 
ir 0 in  arcana  corda',  'vnde  reuocatrua , qual  iter  Pos  tanquam  iniqua  ara  fili] , 
ad  Rorn.  Ecctcfam  debit.tm  rcuerentiam  non  hahentes  ,graues  , (gr  enorme s ex- 
tcJ>ns,Dei  timore  pofpofito,quaf  continue  mala  mala  per  omnia  cumulandp,com- 
mit  ter  e non  ceffata , per  qiu  f doler  Ecclefe  mi  ferali!  iter  arctantur , (gr  flatus 
Prouincu  multipla  iter  perturlatur,  facicndo -vidcluct  conira  Etra,  (gì'  Confi  1 tu- 
li ones  Prouincu  RarnmdtoLc  cum  bomintliu , Ctuitatilus  Foroliuij , Cefeiu, 
1 nolx,ìèf  plerumcjiie  cum  ahjs  extra  Prouinc.un  adun.ua  tas,  / canate! , tèff  con- 
federai irmes  tgfc.  cum  opprfhorie fidehum  Prouincu  {èfc.tgf  quodplus  efì,tn  Ci- 
miate P rfìrxfT erra  prediche  cquos , caualcatas,  (gr  arma,  ify  annatos  prepara- 
ta , de  menfe  Septembra , <gT  Oclolris  proxnnc  elapfa  , de  menfc  profeti- 
ti flipcndianos  eqmtes , pedites  ex  dièta.  Prouincu , (tfr  alaude  cenduxifis 

(grr.  (ffr  centra  Ciuf.  “Bonon.  T erri  tonimi  ipfus,tèf  Caflrum  Medicina,  quoti  ad 
Romanam  Ecclefam  pieno  iure  pertmet , hofliluer  equità  fa  (pire,  (gr  nunc  appa- 
ratatit ad  guerram  facitts  in  magna  equitum , ffr  pediniti 1 qitant ilare  , (gr  tpfos 
rrnttcrc  intendila  , fr  mififa  in  ftilftdium  Marchiona  EJlenfa  ; (gr  h.ec  omnia 
fu  ita  contea  mandatimi  noftrum , tricguas  per  Nos  generahter  ni  Proti  ma  a 

iiphcìas  gfe.fd’les  Ecdef^  ’-naufs  iaSuris , tèf  contameli] s apatie  , téfprc- 
jlantua, ducimi  a,  datiarias,  tfp  colicela!  imponine  tgfc.  Ciuitatem  nv/ham  Ca- 
fra, (gr  alia  loca,  qtu  occupata  tenetis , munita,  tèff  munire  font  a tf/'c.  Terrai n 
Monta  Acuti , qua  ad  Rum.  Ecclefam  pertmet  ante  no ft  rum  adunati»),  tgjg  pofl 
protinus fuliugajia,(gf  ad  tpjam  Terram fergentcs  mutiti! prò  cttjlodia,-  (èf-  Ca- 
Jl rum  Romana , quod  Ecclefi a Romana  dcftiuxtt , faci  tu  repar  are  tf/c.  Iurijdi- 
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flionet , honores , et  bona , Potefìariam , et  Capitaneatum  in  Cimiate  a/efìra  di 
Romanar»  EcclefìdfpcElàtia  de  { atto  occupare  temere  prxfumpfi flit  etc.  & dop- 
po  hauere,  oltre  il  Communc,  nominato  ancorai  principali  diparte 
Ghibellina)  che  hora  tralafcio  per  non  hauerli  à replicare,  e doppo  ha- 
iierli  citati  à comparire  à Rauenna  per  giuftifìcarli  dalle  fudctte,&  altre 
imputationi,  loggionge . Necmiremini , fi  fpetiales  pruduti,  fica  ettari  fe- 
etmut , nofìrit  Inerti  inferuntur , ejuia  rum  ipfi  Tefìri  comma  extjìant , et  cjuafi 
habitat rnes  continui, per  ' voi  meliut  feire  potermi  etc.  dalle  quali  parole  fi  hà, 
che  la  Nobiltà  all'  hora  non  habitaua  continuamente  la  Città,  non  fola 
per  sfugire  al  polfibile  1*  occafioni  de  tumulti , che  turbanano  la  quiete 
publica,e  priuata,mà  anche  p maggior  ficurezza, guardia,*  curtodia  de 
loro  beni , e famiglie,  maflime  quelli,  che  godcuano  Cartelli,  Villaggi , 
Torri,  e Palazzi  con  titoli  di  Conti , Catanei,  e fonili , dai  quali  poi  lo- 
no  ancora  cognominati , come  da  Soflenana , da  Chiozano , da  Cerfu- 
gnano,  da  Tebano,  da  Vezzano,  da  Oriolo,  da  Sailatello,da  Ladcrchio, 
& altri  conforme  habbiamo  vifto,  c fulfegucntcmente  ancora  vedremo. 
Publicate  le  lettere  nel  generai  Confeglio  in  Faenza,  fu  refoluto  appel- 
lare , come  che  contenertero  imputationi  falfe  , c calunnie  de  maleuo- 
li , e tanto  fu  eflequito  li  1 1.  del  mefe  Nouembre  in  quello  tenore . 

Coram  arobit  etc.  dicunt,  proponunt,  et protefìantur  Henriui  ej.  ’Benincafe  df-t 
FlorentiaSindicus , et  Procurator , et  negotiorum  gefìor  magnifici  miri  Domini 
Maghinardi  de  Sufienana  Capitana  pupilli  Cimi  tata  Fauen.  et  Domini  Marche- 
fini  de  Arguì  lofi  Potefìatit  Ciuitatii  prxdtcU,  Anttanorum , Confi  fi, et  Commu- 
tili Fauen.  findicano  nomine  ipfus  Communi! , et  prò  eo  Dominai  Guido  Rauhs 
fuo  nomine,  et  gefìorto  nomine  Raulit  fratrit  fui,  Dominiti  Sartholomaus  Index, 
D.  Ghibellina! , D.  Vgohnui  de  Medica , Amorofnui  Notarmi  fuo  nomine , et 
gefìorio  nomine  Pagani  fratrn  predici  i Domini  Mdghinardi  bafardi , Federimi 
de  Acari! iji , Zefius  em i finn,  Taduui  de  Acaratj!  fuo, et gefìorto  nomine  Ma- 
aj  de  Acarniji , Acanfu!  fi.  Domini  Guidoni ! de  G laudano  fuo, et  gefiono  no- 
mine Domini  Guidoni!  pradiilt  em!  patri!, et  Petnflij  predi  et  i Domini  Guida- 
tili , Vgo  Domini  Federici  Fighi  rotti  fuo , et  gefìorto  nomine  dilli  Domini  Fede- 
rici eiui  patri!,  Gulielmui  de  Andriano , Pitucciut,  Ioannet , et  Suzjtu!  fratret 
ipfiin  Gtitlclmi  ,‘Boccactnus  , et  Vgo  fratta  de  Zerdi , Amaldut  Camannui  , 
FJenricut  Camannui  , Sahnguerra  Baronus , Anaflafut  Cofpatif  fuo,  etgefìorio 
nomine  Rannundi  fratti ! fui,  Henncut  deTaibano  fuo,  et  gefìorto  nomine  ‘Bulli 
enti  filij  , Fonte  film!  Vguccionii  de  Taibano , "Bennui  de  T aibano , Gcrmiat  de 
Vezzano,  Dommu!  Guido  Ranuccif,  Albertus  ’Nouus  fuo,  etgefìorio  nomine  Do- 
mini Noui  de  Noni!  ludica , Dominus  "Blancus  Cajfancllus  , Andreuccms  de-. 
Medica , Ntcolaui  tj.  Domini  Zil  lotti , Millanettui  de  Millaneiifi , Leonufij/ 
Rodo  fini  de  Aureolo  gefìorio  nomine  Philippi  fratris fui , “Bonaucntura  de  Ron- 
fiali s gefìorto  nomine  ‘Bonfilietti  ’Notarij  fratrit  fui , lacobucciut  T ramontanut  , 
Philippus  Butrigarmt  fio , et  gefìorio  nomine  Anfelmucctf  fratrit  fui , Albertus 
Grognelh  Beccanj  fuo,  etgefìorio  nomine  Grognelli predica  patri!  fui,  Tanut  de 
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'jhjuauiua,  Milianus  de  Fufcolinis, Cechus  de  Afpronibus,  Ipnarduttìut  fratti', 
Dominum  Comttemfcu  V icari um  RomandioU  mi  fife  I iterar  Cunplio, Comuni,  et 
contea  ipfas  fpetiales  perfonas  dieta  C untar  is  m hoc  forma  etc • e doppo  hauer 
inferito  il  tenor  delle  lettere  da  noi  già  l'opra  elpolfo , e profeguendo  l* 
appellatione  foggionge . Qua  omnia  tan<juamfalfa,et  à maleuolu  obietta, 
et  impop ra  retcìentes  pradicium  Commune  cura  fupcrtus  nominati t poponi t ap- 
pellane ad  SS.  apopolos  petunt,atijue  i terum,et  iterù  infantarne  pelimi. Se- 

guitano le  caufe  dell’  interpola  appellatione  ; cioè  perche  fono  citati  à 
Kauenna  Città  Ghelfa , che  per  tale  contrarietà  di  fattione  hà  capitali 
nimicitie  con  Faenza , & i Cittadini  dell'  vna  con  i Cittadini  dell’  altra, 
e Joue  il  Conte  non  potria,  benché  volete, faluarli  dalle  mani  de  Raué- 
nati.  Anzi  il  medemo  Conte  contierfando  continuamente  concili  è 
imbuito,  3t  inftigato  dai  loro  confegli , da  quali  li  lafcia  gouernare. 

Mà  mentre  il  Rettore  teneua  il  fuo  Congreflfo  in  Rauena,  i Ghibelli- 
ni all'incontro  fi  radunorono  nuouamcnte  di  là  dal  Pò  con  il  Marchelo 
Azonep  rinouare  le  prime  cófederarioni , e capitolati  per  la  Lega  dell* 
anno  venturo,  douc  conuenncro  M igh  inardo  Pagano,  Calate  di  Mon- 
tefeltro , e li  Oratori  di  Faenza,  Forlì,  Cefena,  Imola,  Bagnacauallo , e 
Callrocaro;  e trà  l’altre  cofe  creorono  Capitano  Generale  perla  futu- 
ra campagna  Vguccione  Fagiolano  da  Pila  foldato  di  gran  valore, e de 
più  (limati  de  fuoi  tempi,  che  arriuò  in  Romagna  circa  il  fine  di  Febra- 
ro  dell'  anno  feguente  ; e fubito  s’accompagnò  con  Maghinardo  Puga- 
’ no  , ccon  le  militic  di  Faenza,  &lnola,  & andati  congiont  unente  à 
campo  à Lugo,  facilmente  l’otténero,  c poi  lafctando  prclidiata  la  Roc- 
ca , s’ incaminorono  verfo  il  Bolognefe,  e feorfero  molte  ville,  malfimo 
Varignana,  e Quaderna,  rimandando  la  preda  à Imola  ; indi  ellèndo  lò- 
uragionto  il  Co.  Calate  co’  i Cefenati , rifolfcro  prouocar  à battaglia 
i Bolognefi , eh’  erano  alloggiati,  e fortificati  in  Cartel  S.  Pietro , e for- 
mati di  tutto  l’etercito  3.  (quadroni , cioè  de  Forliuefi  condotti  dal  Fa- 
giolano , de  Faentini , & Imolelì  lotto  il  Pagano , e de  Cefenati  com- 
mand  iti  dal  Co.  Gilate , mandorono  auanti  gl’Araldi  ad  offerirla,  mà 
recùfando  quelli  il  cimento , ritornarono  i Ghibellini  come  trionfanti , 
v vittoriofi  à Imola, doue  fulifciolfel’eflèrcito . Accadde  poco  doppo, 
che  alcuni  de  fud diti  propri)  di  Maghinardo  fecero  feorrerie  per  ilTer- 
ritorio  di  Toffignano,  mà  allàliti  dai  Tollignanefi  furono  rotti  con 
prigionia  di  molti  oltre  i feriti,  & vccili . Maghinardo  all'  incontro  an- 
dò al  Cartello  di  Gazo  , ch'era  di  Vguccione  da  SalVarello  primario 
Ghelfod'lmola,  & in  io.  giorni  l'ottenne,  e Io  disfece  affatto.  Ando- 
rono  li  27.  Agofto  i Faentini , Forliuefi,  S:  Imolcfi  in  aiuto  de  Cefenati 
contro  i Rimineli,e  diedero  il  guado  à gran  parte  del  paefe  intorno  alla 
•Màrecchia , & incendiorono  Lontano . Partite  le  genti  aufiliare , men- 
tre i Cefenati  erano  intenti  per  ottener  Bertinoro , che  atediato  llrec- 
tamente  da  elfi  non  poteua  più  oltre  foftenerfi  per  penuria  di  vitto,  il 
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Malafedi  eò  i Riminefi  per  ditiert  irli  occupòli  Calefidio , eia  Tómba 
di  Cazano  ; mà  il  Pontefice,  hauendo  mandato  il  Tuo  Capellano  à rice- 
uere  fatto  la  protettione  immediata  della  Sede  Apollolita  Bcrtinoro,  e 
Bertinorefi , con  il  foló  rifpetto , & autorità  fece  sloggiar  i Cele  nati,  e 
leuar  l' attedio . 

Litigaua  in  quello  anno  Hemma  figliola  del  già  Rainiero  di  Raual- 
dino,  e per  lei  Filippo  Ordelatfo  Tuo  marito  contro  la  Communitàdi 
Faenza  (opra  vn‘  inolino  (olito  edere  dei  Signori  di  Raualdino , cioè  di 
Rainiero,  Guido,  Rauegnano, e Mainardo  fratelli,  & de  Tuoi  antena- 
ti per  tempo  immemorabile , che  erano  ancora  cognominati  da  Monte 
Cartello , qual  molino  era , & e pollo  fopra  il  Canale  del  Communc  di 
Faenza  nel  luogo  di  Ponte  d'Arco  ( hoggidì  è chiamato  di  Batricucco- 
lo)  Peròl'vltimo  Ottobre  fu  compromelfa  la  lite  nel  Co.  Bandino  di 
Mutiliana  Podeftà  di  Faenza  per  il  fecondo  femeftre  per  rog.di  Conra- 
do Curio  Not.  da  S.  Caldano , interuenendo  per  la  Communità  Bonfi- 
lctto  Bonfiliolo  Faentino  ; e nel  giorno  fteflo  ne  iti  commedia  la  cogni- 
zione dal  Co.à  Fracefco  del  q.Roicello  d'Arez/.o  fuo  Vicario, referuata 
à fe  la  facoltà  drfententiarc.  Seguì  poi  anche  il  laudo,  e fentenza  li  29. 
Nouembre  nella  Caminata  del  Palazzo  del  Communc  di  Faéza  in  pre- 
fenza  di  Maghinardo  Pagano  C apitano  de  popolo,  del  Co.  Giordano 
dalla  Molla,  Peppode  Pepponi  da  Forlì,  Vgolino  de  Medici  Giudice 
Faentino;  in  virtù  della  quale  fu  il  molino  aggiudicato  alla  Communità, 
con  quello,  che  douefle  pagare  alla  predetta  Hemmi,  & per  lei  à Filip- 
po Ordelaffi  fuo  marito  per  ogni  raggione,che  potettero  pretéderui  lir. 
zoo,  per  rog.  dell'  ili  e Ilo  Notario . 

Nell’entrante  1 298.  dorando  ancora  la  Lega  delle  Città  Ghibelline,  ^ 
fu  eletto  General  Capitano  Vberto  Malatefta  Co. di  Ghiazolo,  che  di-wccxéy 
frullato  da  gl’altri  della  p irentella  teneua  con  la  fattione  contrariale!  Ili. 
q lai  anno  fcriue  ilGherardaccio  vn’acerrimo  combattimento  trà  Bolo- 
gnefi,  S:  altri  Romagnoli  con  morte,  e prigionia  di  molti , e trà  gl'  altri 
del  Co.  Girone  de  Semiti  nemico  del  Marchelc  da  Erte,  che  hauendolo 
per  ciò  richiedo  à Maghinardo  per  farlo  morire,  ricuso  di  darlo.paren- 
dol  i cofa  indegna,  che  vn  Capitano  prefo  à patti  di  buona  guerra  forti/ 
vocilo;  e più  torto  Io  concerti  ai  Lambertacci,che  lo  permutorono  con 
Ri  griccio  Lambertacci, che  fi  trouaua  in  mano  de  Bologne!!;  nò  dichia- 
ra però  l’Autore, chi  reftalfe  vittoriofo,c  chi  perdente;  mà  gl’altri  Scrit- 
tori di  Romagna  danno  la  virtoria  ai  Noflri;nè  dicono  v’  interuenilfero 
tutte  le  militie  della  Lega,  mà  folamente  di  Faenza , e d’ Imola  ; còsi  il 
Rolli,  i Cronici  di  Faenza , e di  Cefena  ; e perche  il  noftro  Cantinelle» 
ciò  lcriuc  alquanto  più  didimamente , aggiongendoui  alcuni  de  Lam- 
bertacci , riferirò  le  fue  parole.  Die  1 8.  /uni]  etfuitaucrunt  militet , @r  po- 
pulus  Feiv.cn.  ad  Ctuitatcm  Imo!. e , quia  Honontenfes  '-ucnerunt  ’verfut  ! melar » 
ad  faciendur»  guaflum  ,■  e poi  foggionge.  /ceni  codcm  turno  milita  de  Imolt-* 


ennt 


wm 


Hiftorie  di  Faenza 


tur»  Lambertaciis  ibi commorantibns  min),  zoo.  cquitaucrunt  trerfus  Caflrum 
S.  Pauli  die  ì.Julit  ad  dammficandum  quo/ dar»  borri  mesoni  fecabant  in pratis, 
(gr  equites,  qui  ad  eorum  cujìodiam  fuerant  deputati , (g>~  ipfos  muerfos  rzririliter 
infultarunt , in  fugane  'verterunt  occidente!  quinque , duos  eqitos  copierà 

tes , in  corum  redditi i rumor  infonuit  in  Cafro  S.  Petti , ~ubi  erant  maxtnau 

Comm.  'Bonon.  m num.  400.  eijuitum , qui  flati»)  afcendentes  equa  occurrerunt 
Lambertaciis,  ffr  dumfncrunt  ad  fiume n IcUcit  fubtus  firatam  per  duo  militarla 
obuiaucrunt  ets,  cumtorct  eorum  in  fugar»  -verteruiit  ,demum  cum  diclt  cur- 
ritores  fuerunt  ad  eorum  actct,fiatim  oaurrerunt , iff  iufultauerunt  dicias  ma- 
xenatas  in  quodam  prato  fuper  /dice  , (gf  inuicem  pr  aliante!  de  ili»  maxenaris 
multi  fuerunt  occifi,  & capti,  & in fugam  -jcrft  ,tgfr equi  plurimi  capti  funt,gfr 
ducii  ad  Ciuitatem  ImoU . Tremandoli  poi  Maghinardo  co’  i Faentini, & 

I nolefi  all’  alfcdio  della  MalTa  de  Lombardi , che  era  tenuta  dai  Ghelfi  , 
e Bologncfi , & hauendoui  ancora  fabricato  vn  fortilitio  all'  incontro 
per  tener  bloccata  la  T erra , fecero  gran  sforzo  i Bolognefi  per  foccor- 
rerla  ; e benché  i Noftri  per  diuertirli  andaftero  due  volte  con  la  caual- 
leriaverlb  Medicina,  danneggiando , e depredando  il  paefe,cioèli  8. 
Settembre , e li  1 1 . Ottobre , elfendo  Podellà  di  Faenza  il  Conte  Ban- 
dino  di  Mutiliana  ; anzi  le  pioggie,  c l’acque  inondalfero  talmente  quei 
paeli  balli, che  parefle  impofhbile  poterui  penetrare  ; tuttauolta  fi  sfor- 
zarono al  pofiibile , anche  con  aprirli  ,v&  ageuolarli  vna  nuoua  firada/ 
per  1 bofehi , e paludi  con  craticci , & altra  materia  limile  ; finalmente/ 
fourabondarono  Tacque  in  tal  copia,  che  non  pcrmilfero  ai  Bolognefi 
perfettionare  il  lauoro,  mà  ne  meno  ai  Noftri  il  poter  dimorami  più  in 
longo  jll'alfcdio  ; c così  fenz’ altro  foccorfodi  militia  lafolaftaggione 
piouofa , liberò  gl’  alfediati  ; onde  conclude  il  Cantincllo  ; tende  exetei- 
tut  ex  tetraque  parte  reuerft  funi  demos  die  18.  Oftobns.  V’aggionge  il  Che» 
tardacelo,  che  Nordilio  Nordilij  forufeito  d‘  Imola  di  parte  Ghelfa  era 
conuenuto  con  Maghinardo  Pagano  di  darli  in  inano  la  Malfa,  e quello 
all'incontro  haueali  promeflblarepatriatione,ereftitutionc  in  prillino 
entro  Imola  ; mà  hauendo  Nordilio  confidato  tal’  interefte  con  vn’ 
folo  Tuo  amico,  c quello  haùendolo  acculato  ai  Bolognefi, Ih  da  eli!  fat- 
to prigione, e decapitato,  come  ribelle  in  Bologna;  mà  il  Cantincllo  di 
ciò  non  fauclla , fcriue  bensì , che  il  dì  primo  Nouembre  Maftus  F.  Do- 
mini Acarifi  deAcarifiis  eletlus  Potejìas  Cantati!  Imola  iuit  ad  dictam  Ciuita- 
tem. 

Seguì  T anno  1 299.  celebre  perla  Pace  vniuerfalc  de  popoli  di  que- 
1 1 ' Ita  Prouincia , cioè  trà  i Bolognefi,  e T Eftenfe  ; trà  i Bolognefi  regenti, 

& i fuoi  forufeiti  Lambertacci;  finalmente  trà  Bolognefi, & altri  popoli,  > 
c maggiorafehi  Ghelfi , e T altre  Città , e Primati  Ghibellini  : diremo 
hor  dell’  vltiina,  eh-  à noi  fi  apperticne  . E primieramente  la  Lega  Ghi- 
bellina hauea  eletto  per  f anno  entrante  Capitano  Generale  Zapctino 
Vbaldino  Pretore  di  Forlì;  e perche  il  Co.  Bandino  di  Mutiliana  hauea 
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rinunciato  alla  Podeftaria  di  Faenza, per  ciò  era  fiata  rimefia  l’elettioné 
nel  Card, Napoleone  Romano, e lin’che  s’afpettaua  la  refolutióe  da  lui, 
dìi  il  primo  Marzo  creato  Podellà  per  modo  di  prouifione  Maghinardo 
Pagano,che  già  longo  tempo  ne  teneua  il  Capitaneato  ; mà  ellendo  già 
aggiuflate  le  differenze  trà  Bolognelì,  e l'Ellenfe,  e trouandolì  parimé- 
te  in  proflìma  difpofitione  di  concordia  quelle  de  Gieremei,  c L amber- 
tacci  per  l' interpofitione  di  Matheo  Vilconti  Capitano  di  Milano  , e. 
d’Alberto  dalla  Scala  Sig.  di  Verona,  chea  tal  effetto  li  2 1.  Aprile  ven- 
nero à Faenza,  e trattorono  co’i  forufciti  con  l' interuento  de  gl’Amba- 
fciatori  dclMarchefc  Azone,  c Francefco  da  Effe,  e del  Conimune  di 
Bologna,  in  prefenza  ancora  di  Maghinardo  Pagano  Capitano , e Po- 
dcftà  di  Faenza , e Capir,  d' Imola  ; ne  reftando  altre  difcordie  da  com- 
porc , che  trà  Bolognelì,  & altri  Ghelfi  da  vna,&  1 Ghibellini  di  Roma- 
qna  dall"  altra,  Frate  Angelo  altre  volte  nominato  Priore  del  Conuen- 
to  de  Domenicani  di  Faenza  non  mancaua  follecitarne  al  poflibile  la> 
conclufione.  Parendoli  dunque  d'haucr  difpofti  gl’animi  d'ambe  le  par- 
ti, operò,  che  ciafcheduna  efponeffe  in  forma  autentica  quella  loro  vo- 
lontà; il  che  prima  fu  effequito  dai  Capi  della  Lega  Zapetino , Maghi- 
nardo,  e Galaffo,  e fu  la  fcrittura  figillata  co'i  loro  figlili , quale  portata 
da  Frate  Angelo,  e prefentata  al  Confeglio  di  Bologna,  fù  accettata  có 
vn’altra  Amile,  e A leggono  regiftrare  dal  Gherardaccio , benché  mala- 
mente quanto  al  tempo,  cioè  nell'anno  1289.  come  alfhora  auuertij  : 
doppo  ciò  furono  fpcditi  i faluocondotti  per  l'vna , e per  l'altra  parto  , 
acciò  i Deputati  tanto  di  quelli , quanto  di  quelli  poteflero  liberamen- 
te andare , e ilare  nelle  Città , Stati , Territori) , c Diftrctti  della  parto 
contraria, con  la  fofpenfione  d'arme  durante  il  tempo  preferitto  ai  trat- 
tati ; e fu  deputato  per  luogo  del  primo  Congreflb  Caltel  S.  Pietro,  per 
il  fecondo  Imola,  e così  alternatiuamente  Ano  alla  ffabilita  pace.  In  tal 
conformità,  A tenne  il  primo  abboccamento  li  8.  Aprile  in  Calle!  S.Pic- 
tro,  doue  conucnnero  il  Podellà  di  Bologna , che  era  Ottolino  Mandel- 
lo  Milanefe  con  li  Antiani,  e Sapienti  di  detta  Città , Zapetino  Vbaldi- 
no  Podellà  di  Forlì,  e Capitano  Generale  della  Lega  ,il  Go.  Galaffo  di 
Montefeltro  Podeflà,  e Capitano  di  Cefena,e  Maghinardo  Pagano  Po- 
dellà.c  Capitano  di  Faenza, & il  Capitano  d'lmola,Mafio  Acarifio  Pre- 
tore dcll'iflclfa  Citta,  VbertoMalatefta  Co.  di  Ghiazolo,  e gl'  Amba- 
feiatori  di  ciafcheduna  Città, trà  quali  per  Faenza  furono  Domtnut  Gui- 
do R.iultt , Dommus  Tad.e»s  de  Acartftis , (gl  Dominus  Guido  Rainuecii.nc  al- 
tro A conclufe,  fe  non  che  tutti  tanto  à nome  proprio, come  à nome  pu- 
blico  promillero  trartare , c procurare  finceramente  la  pace  per  benefi- 
cio commune , e promouerc  tutto  ciò,  che  all'effettuatione  diquella^ 
folle  uccellano.  Alli  1 2.  del  mele  flcffo  fi  radunarono  la  feconda  volta 
in  Imola  nella  Chiefa  di  S.  Calfiano,  e perche  trà  gl'altri  articoli  fu  pro- 
polla da  Bolognefi  la  rellitutionc  di  quella  Citta , che  li  era  fiata  Ieuata 
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hell'vltima  guerra , rccufando  Magh  inardo  Pagano , che  ne  era  Capi- 
tano , e gl’altri  GkibeJlini  d’acconfentirui , fu  difciolco  il  trattato  fenza 
alcuna  conclufione,  c fu  rimelfo  nella  terza  radunanza,  eh'  haucafi  à te- 
nere il  fecondo  giorno  doppo  l’ottaua  di  Pafcha.  In  tanto  i Rauennati, 
& altri  Ghelfi  di  Romagna , maffime  i Riminefi  co’  i Malateffi , i Man- 
fredi^ Co.di  Cunio,delìderando  interuenire  à quelli  negotiati  per  i lo- 
ro intererti , fpedirono  Ambafciatori  à Bologna , che  furono  il  Co.  Ber- 
nardino di  Cunio , & Vgolino  Manfredo  cognominato  Bozola,  per  fare 
jnflanza  di  poteruilì  trouare , à quali  fù  rifpofto , non  {limarli  vtile,  no 
conuenientc,  mà  però  folfero  ficuri,  che  non  fi  haurebbe  hauuto  minor 
riguardo  à gl’  intcreflì  loro  , che  ai  propri;  ; furono  poi  replicate  altro 
ambafeiarie  con  proporre  ai  Bologncfi  le  particolari  pretenfioni , cho 
defiderauano , diftinte  in  8.  capitoli  erteli , e volgarizati  dal  Gherar- 
daccio , benché  con  qualche  sbaglio,  clic  rende  difficile  l' intelligenza, 
loro.  Gionfe  finalmente  il  giorno  determinato  al  terzo  Congrelìb,  che 
fù  li  29.  Aprile,  che  fi  tenne  in  Cartel  S.  Pietro,  e per  Faenza  vi  furono 
Guido  di  Rainuccio  Dottor  di  Legge,  eMainardinoMainardinfe  per- 
che tutta  la  difficoltà  conftfteua,  come  dirti,  nella  refi itutione  d' Itnola,, 
non  concordandofi  le  parti  in  quello  punto, fu  più  volte  per  difcioglier- 
li  ogni  trattato  ; mà  vennero  gl’  Oratori  del  Vifconte , e del  Scaligero , 
che  fi  trattencuano  ancora  in  Bologna , e fi  ripigliorono  i difeorfijonde 
Maghinardo  Pagano, per  troncar  ogni  controucrfia,  propofe,che  Imo- 
la  ffalfe  in  mano  de  medemi  Prencipi , e ch’erti  v’imponelfero  i Pretori, 
officiali,  e guardie , purché  non  folfero  perfone  d’alcuna  parte,  fin’  che, 
fi  vederti:  di  raggione  à chi  s’afpettalfe  ; e fc  in  tanto  il  Papa  fi  compia- 
certe  afVoluere  le  Città  , e tutta  la  fartione  Ghibellina  di  Romagna  dal- 
le pene,  e Cenfure  fulminate  da  fuoi  miniftri.conlacalfatione  d'ogni 
procclfo , decreto,  e lentenza  contro  di  quella , c ciafcheduna  perfona, 
ò vmuerfità  adherentc , anche  fuori  di  Romagna , con  redimire  alla  S. 
Sede  immediatamente  quella  Città,  tanto  fi  facerte.  Fù  applaudita  la, 
propofla  da  tutti,  non  hauendo  ardimento  alcuno  d’opporfi , sì  per 
il  rifpetto,  ch’in  tal  modo  fi  moftraua  al  Sommo  Pontefice,  sì  per  la  pre- 
fenza  de  gl’Ambafciatori,  e confidenza,  che  li  profclfaua  nei  loro  Pren- 
cipi;  folamente  il  Podeltà  di  Bologna  richiefe  tanto  tempo  ànfpon- 
dcre , quanto  bali  alfe  per  ottenerne  il  conlenfo  del  Confcglio  di  quella 
Città,  e gionta  la  rifpolfa  affermatiua , fu  conclufa  la  Pace , e tlipulara 
folenncmente  li  4.  Maggio  dell'anno  ftelfo , qua!’  inftrumento  con  altre 
lettere , per  clfcre  cftcfiimcnte  regilfrato  dal  Chiaramontc , e Gherar- 
daccio,  rimetto  à quelli  il  lettore.  Doppo  il  che  il  Podeftà,  Antiani  ,c 
Sapienti  di  Bologna  per  legno  di  vero  amore,  e fincerità  d’aftetto  ban- 
chettorono  nel  luogo  ftelfo  tutti  i Capi , & Oratori  delle  Città  già  ne- 
miche , e quelli  all’incontro  oleifero  per  lor  Capitano  Generale,  in  luo- 
go di  Zapctino , f ideilo  Pretor  di  Bologna  Ottolino  Mandello  per  fei 
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iefi  con  Ripudio  di  Lir.iaoo.  In  tanto  il  Card.  Neapoleone  Roma-’ 
no  nel  quafeera  ftata  rimefla  1-clettionc  del  loro  Podcfta  dai  Faentini, 
ricusò  quell’  honore , che  però  fu  poi  eletto  il  Co.Tigrino  di  Mutiliana 
nervn^em eftre.  Nelfeguente  Ottobre  Maghinardo  Pagano  tu  crea- v 
?o  Capitano  di  Forlì , onde  godeua  nel  tempo  fteflo  .1  Primato  di  Faen- 
*a /Forlì,  & Imola.  Nel  primo  di  Deccmbre  clelTero  i Faentini  m Pre- 
tore Gio.da  Monte  Azamco  figlio  del  già  Vgol.no  tìtodedlJJ. 

di  Maghinardo  nominato  Bandino  d.  lui  Nipote  ex  fratte,  eh  era  Prio- 
re della  Canonica  di  Popolano  Diocefe  di  Facnza;ma  il  Papa  Pur  tr°P 
no  auuerfo  ai  Ghibellini,  ricusò  confermarlo, & in  vece  di 
L Glo  Muti  de  Papazurri  Romano, come  ferme  1 Vghcllo  nei  Vefcoui 
d’ Imola  fol.  85.  benché  equiuochi  nel  nome  dell’eletto, fcriuen  o on- 

,r  Che  a a prie»  Jg 

del  Sannllìmo  Giubileo  inftituito  da  Bon.lacio  Vili,  per  ogni  cent  an- 
«fà  qualunque  fedele, che  vifitalTe  le  Chiefe  d,  S.  Pietro,  e Paolo  in  Ro- 
^dcl  cui  inilituto,  origine,  facoltà , e pienezza  fenuono  copiofamc- 
te  i Dottori  facri  ; e fe  ben  trouo  alcune  parole  del  Cantinelle»,  che  ino- 
ltrano folle  perturbato  daqualche  hoftil.tà , tutta, tolta  non  legendofi 
fatto  alcuno  confutabile,  dobbiamo  credere, non  fofT e co^d.  nhcuo  , 

U riferirò  come  le  trouo.  Capitane"  F*>«ntu>For<fm>iì& 

M^hmardus  Pagonus , habu.t  in  fotcJUtem  Caftan  Lm«ry  , quod 

I 

Oratori  delle  Città  ; particolarmente  ,1  Polentano  Capitano il 
na  c Cernia,  Maghinardo  Pagano  Capitano  d.  Faenza,  Forlì, & Imola, 
il  Co  Federico  del  già  Co.  Guido  di  Montefeltro  Capitano  di  Ccfena , 
i^Malatefta di  Rimino.  Si  difeorfe  generalmente  del  buon  gouerno  e 
Rato  della  Prouincia,mà  però  poco  fi  c6clufe,perche mon  ^no  ^Ghd- 
fi  maggiorafehi,  cioè  i Polentoni*  Molateli,, che : » Gh.be»»>. 

-hinàrdo  & il  Montefeltro  ambiuano  il  predominio  delle  Città,  e ben 
cSdidhSro  tutti  tenerle  per  la  Chiefa,nilTuno  però  volca  veder- 
ui  (ourallare  alcun’officiale  Ecclef, attico.  E perche  ,1 
dine  di  procedere  con  piaceuolezza  Pernon  alterar  maggiormente  pl- 
animi pm  troppo  inclinati  à folle, lation. , natone  P^che  ilMarchefo 
da  Etlenòn  à pieno  fodisfatto  della  pace  co’,  Bolognefidubitauafi  che 


ANN. 
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nuouamente  tirafle  feco  in  lega  quelle  Città , per  ciò  non  vsò  modo  afr 
cuno  violento,  anzi  per  allcttarle  ad  abbracciare  il  giogo  Pótificto,  co- 
me leggiero,  e foaue , condonò , e rimilì'c  tutti  i bandi , e pene  incori 
per  i palliati  eccedi , quantunque  enormi , cacando , & annullando  ogni 
proccllb,  decreto,  fentenza  tanto  temporale,  quanto  fpiritualc,admet- 
tendo  le  Città,  e popoli  à compolìtione  pecuniaria  concordata  in  lò ra- 
ma di  5000.  lire  in  tutto,  come  li  hà  dall*  inflruraento  di  franiamone/ 
rogato  in  Bologna  li  3.  Deccmbrc  dell’anno  Hello . 

In  nomine  Domini  Amen.Pro  bona  patii  Protnncie  Romandiol ut  à guer- 
rarum  difcrimmc  ad  paca  dulcedinem  homines  dici*  Prouincie  ueniant , (jffi  ut 
debita  obfeijiiia  , (ffi  rcuerentiam  proficue  ipforum  matti  S.R.E.  Venerabili s Pa- 
ter D.  Fr.  Mattheut  tmferatione  diurna  Portuenfii,<@Sr  S Rufine  Eptfeopus  Apo- 
jlolti e Scdis  Legatiti  Prouincix  RomandioU , Citatati t , (efi  Diecefii  Bonon.Co- 
mitatui  Bretcnorij , iffi  pertinentiarum  in  fpintualibui,  tcmporalibut  Reclot 

tjuietauit,  remifit,  (èff  abfoluit  tranfaltionit  nomine , (tifi  omni  modo , (éjr  iure ^ , 
(juo  melati  fieri  potè]}  (fife.  omnci  , (gr  finguloi  procefui  tàm  temporale S , cjtlàoi. j 
fpiritualet  ijuahtcrcuntjuc  factoi,  fif  per  ejuofqnumjue  officiale t S.R.E.  in  dilla 
Prouincia  fife.  (gir  omne  s,  fif  finguloi  excefiui  qtialitcrcun/jue  patratoi  per  pre- 
dilla Comminila,  uel  ahtjiia  corum,  ucl fipclialet  perfionai  ipforum  Commumii , 
(gir  adherentei , fif  compite  et,  (tifi  fequacet  fife.  Et  predilla  omnia  pr.ediltui  D. 
Cardinal  11,  fif  Rector  per  fe,fuoftj,fucccfiores  indillo  officio,  fif  nomine  Roma- 
na Ecclcfx  ferii  prò  co , tjiiod  prxdtcti  Sniditi  nomine  (fife,  ftc  mifericorditcr  ex 
fiua  bemgnitate fieri peticriint , fif  tjuta  cictem  Domino  bonam , fif  debita m obe- 
di  enti  am,  fif  reueretitiam  facete  promi ferunt  ,■  fif  tjitiaD.  Boninfegnx ’Nafoli 
Domini  Ioannit  de  Perù  fio  Ptcbano  S.  Martini  Dixcefit  Perttfitu  Camerario  di- 
lli Domini  Reltorii , et  Cardinali t recipienti  prò  ipfio  Domino , et  Cam.  Roman x 
Ecclcfix  cjttintjue  milita  lib.  boncnorttm  paruorum  dederunt,  et  foluerunr,  quan-j 
pecunie  ijuantitatem  ctc-  r enunci  ani  etc.  Que  omnia  etc.  Alia  funi  hec  Bonon.  in 
Palano  Epificopali  in  Camera  D.Epifc.prxjctibiii  etc.fiub  an.D.i  300.lnd.xl  1 1. 
die  S abbati  3.  Decembrii  ctc.  et  ego  Mai  tinnì  tj.fr.  Raincnj  de  Ceficna  Hot.  etc. 

Intcrucnncro  per  Faenza  Guido  di  Rainuccio,  c Guido  di  Giliotto 
Giudici,  per  Forlì  Benuenuto  Bianchi,  c Martino  di  llicio  di  Bernardo, 
per  Cefcna  Gio.  del  Pane  Notai  o , per  Imola  Pietro  Patareni , e Gio. 
Kolìelli , per  Bagnacauallo  Francefco  Drudolo,  c pcrCaflrocaro  Dio- 
tcuanzi  di  Gio. di  Bartolo . 

Era  in  tanto  Lotcrio  noftro  Vefcouo  pafTato  alla  Chiefa  di  Fiorenza 
fua  Patria , onde  li  fu  dato  fuccclforc  in  quella  Fr.  Marlico  Efchino  da/ 
Spoleto  dell’Ordine  Agolliniano  nel  r 301.  nel  principio  del  quale  mo- 
rì \rgolinodi  Fr.  Alberico  Manfredi  in  Raucnna,  e Francefco  Orlino 
ammogliatoli  in  Fr.incefc.i  figlia  di  Maghinardo  Pagano, offendo  Podc- 
fiàdi  Faenza  nel  fecondo  fcrncflre,  diuenne  genero,  c Collega  infiemo 
di  dio,  che  ancor  durami  nelfollicio  di  Capitano,  tenendo  l’ Orfmo  per 
aifeifori  Pietro  Ambronc  da  Cefcna , c Tancrcdino  Orlellmi  da  Forlì , 

all’  bora 
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all'hora  che,hauendo  il  Papa  mandato  in  Tofcana  Carlo  d'Angiò  figlio 
di  Filippo  Rè  di  Francia  per  pacificar  quella  Prouincia  lacerata  dallo 
ciuili  diifcordie,Ii  appoggiò  ancora  per  maggior  honore  il  gouerno  del-, 
la  Romagna  ; mà  rifedendo  egli  continuamente  di  là  dell’ Apennino, 
haueaconftituitofuo  Vicario  in  quelle  parti  Giacomo  Pagano  Vefco- 
uo  Reatino, che  n'era  Rettore  nelle  materie  fpirituali  : onde  Carlo  s'in- 
titolaua . Carolus  Regii  Francia  filtus , l'alef* , Alcnconis , Andcgaucnfif<jne 
Cernei,  Proumci*  RomandioU  proS.R.  E.  Recior,  et  Cornei  / e Giacomo  s’in- 
fcriueua.  /acoliti  Epifcoput  Reatini! t Flaminia,  Fononuc , Comitarufij,-  Brcte-, 
non jr  in  fpiritualilui  Recior , et  in  temporalilui  Excellentit  V iti  Domini  Caroli 
Regi s Francorum fili] , Corniti!  Andegaucnfii  prò  S.R.  E.  Vicariai  Generati!. 
Conuoco  dunque  il  Reatino  nel  mefe  di  Nouembre  il  Parlamento  ge- 
nerale in  Cefena  , perche  quella  fola  li  ritrouaua  tra  tutte  della  Prouin- 
cia in  libera  difpofitionc  dellaChiefa  per  opera  di  Raule  Mazolino  Pri- 
mario Cittadino, à fualìone  del  quale  v'haueano  i Cefenati , doppo  la. 
morte  di  Galalfo  Montefeltro, introdotto  il  Card.  Legato  con  la  Corto. 

Che  cola  forte  conclufo  in  quel  Congreflo  non  c fcritto , perche  in  fatti 
poco  fi  potea  concludere  per  la  poca , ò niuna  fuperiorità  all'  hora  go- 
duta dalla  Chiefa  fopra  TaltreCittà  occupate  tutte  dai  propri)  Tiranni, 
che  ò fi  profeflàllèro  Ghelfi , ò Ghibellini , tutti  però  egualmente  rimi- 
rauano  all'  ìtlelfo  fine  di  dominare  ; certo  è , che  in  breue  fìl  deporto  il 
Reatino  dalla  carica  per  il  mal  gouerno, e tu  conferita  à Rainaldo  Con- 
coreggia Milanefe  Vefcouo di  Vicenza,  mentre  vertendo  vnalitctrà 
la  Communità  di  Faenza,  e la  Religione  de  Caualicri  di  S.  Gio.  Giero- 
folomitano  per  caufa  d’vn  molino,  ch'era  delle  raggioni  di  quella  Com- 
menda , fu  in  tal  anno  amicabilmente  comporta  per  inftrumento  di  Mi- 
chele Bcnincala  Not.  Ailum  Fattemi a in  Cammata  magna  inferiori  Palati/ 
Communi s Fauentiaprafentilus  Petro  Amlrone  Indice,  et  affeffore  Domini  Fri- 
ttati de filijsVrfi  Potefìatu  Pónenti .t , Domino  Gilio  Domini  Vgonis  de  Forliuio 
Indice,  et  Vicario  Domini  Maghili  ardi  Pagani  Capitana  etufdem  Ciuitatit,  Do- 
mino 'Bartolomeo  Indice  de  Fauentia,  Domino  Vgolino  de  Medici t Indice  de  Fo- 
nanti a etc.  et  ego  Michael  Benincafe  Imperiai i auctor itale  Hot.  etc. 

Venne  dunque  Rainaldo  al  fuoregimento  nel  ijoa.  quando  Carlo  ANN.  ^ 
d'Angrò , che  ne  era  Rettore , come  dirti,  nelle  materie  temporali , vo-  MGCCIf' 
lendo  correggere  i fatti,  e negligenze  del  Reatino, al  quale  hauea  com- 
melfo , che  afloluefle  liberamente  le  Communità  di  Forlì,  Faenza,  Imo- 
la,  Bagnacauallo,e  Callrocaro  da  ogni  procedo,  e condannaggione  fat- 
ta, e decretata  da  lui , ò fuoi  miniftri  per  caufa  di  taglie  non  pagate , e. 
cafTarte  i medemi  procedi, ò almeno  li  fofpcndclfe  , ne  mai  I’hauca  elfe- 
quito  ; hora  egli  immediatamente,  e per  fefterto  in  gratia  diMaghinar- 
do  Pagano,  le  a (folle  con  fue  lettere  di  quello  tenore  . 

Noi  Carolus  Regi!  Francie  filini,  Valefi*,  Alcnconis,  Carnuti,  Andcgauiaqi 
Comes.  Prouincia  RomandioU , Comitatus  Brctcnorf , et  pertincntiarum  taran- 
ti t z àtm  Re- 
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demflettor . Attendente*  noi  per  [peti ale*  hterasmtn.  P.  D.  faceti»  Epìfcopt 
Reatino  nojìro  in  ditta  Provincia  V icario  Generali  fcripfijfe , <gfi  matuLtjfe , quod 
procefius  quofquunque  per  ipfum,fuofq,-  officiale s,/fi  Curiata  fattoi,  latot  ci- 

tra  Lommune  Forohutj , F aventi*,  Imola , Caflrocari,  /fi  ‘Bagnar aualh,  /fi fin* 
gulares  perforivi  pr*dtttorum  locorum  pr*textu  alienivi  T al t*  militata , 'vel pe- 
ditata  impoft.  per  ipfum  noflrvm  Vicariata,  feu  commifiione  alienati  Vicari} 
mtfti  ad  allevai  T erra i prxdittorum  Commumutn , tolleret , 'vel  [altera  ad  no- 
firum fufpenderet  beneplacitum  / praefatut  nojler  Vicarivi  hoc  neglexerit  in  no- 
flrum,  /fi  no  fri  offici/  obrobrium  ,■  imo  calumatoti  contea  ipfa  Communi*, fin- 
gulares  perfonat  earundetn,eò  tjuod  T aham  ipfam  de  noflra,/fi  Curiae  nofirae  có- 
titucntia  denegauerunt,  marioj  fuos,/fi  fuae  Cunac  proceffus  temporale t fectt,/fi 
t ulit.  Cum  itatjue  obtemptu  nobilis  Viri  Maghtnardi  Pagani  de  Sufcnana  Nobis 
intimi , /fi  Communiura praedittorvm , quorum  fidem  ab  experto  didicimut  No- 
bis  gratam , a t in  S.  R.  E.  (/fi  in  noflra  denotiate promptius  futuris  temporibus 
perffiant , idcirco  praefentium  tenore  de  fpettah  grafia , quofquunque  procejfns 
temporale s , quoquunque  T'erborum  conceptione prolatos,ac  fattoi  contra  Commu- 
ni* [upraditta  , feti  Rettorcs,  Officiala  tam  pratcntos,  quatti  preferita  occafione 
ipforutn  offici /,  /fi  fmgulares  perjotias  pr aditi  or  um  Cornmunwm , (/fi  cuiufquun- 
que  eorum quacunque  de  caufa  per prxdittum  D.  lacobum  Reatmum  Eptfcopum-, 
Vtcarium  noflrum,fuofque  offictales,  /fi  Curiam , r vel  quos  incurriffe  dicerentur , 
cafiamus,  annullatimi,  (/fi  tiullius  'valons, cafios , (gir  melos  pronunctamus  , /fi 
reuocatnusjn  forum,  (/fi  ipfa  Communi*, et fingulares  perforivi  dittorum  Commu- 
ni via  , et  cuiufcunque  eorum  ad  bona,  honoret,  et  famam , fi pradittoium procef- 
fuum  occafione  quoquomodo privati  fverunt,  asci privati  fui/fent , rejhtuimus,re- 
intcgramvs  , ditmodo  caufe predici*  ad  aliquem  bannitum , arci  condcmnaturn , 
qui  in  fpetialern  perfonam  maleficnitn  cotnmififiet,  nulla  tenui  fe  e. et  elidati  c.  In—> 
cuius  rei  tefitmonium proferirei  nojìro  fecimvs  figlilo  muniti.  Dat.  Fiorenti * die 
4.  Aprila  1301.  etc.  Ego  ‘Bonalbergus Jil.  ‘Bonacatn  de  Albanxanis  Imperiali 
auttontate  Not.  hoc  cxemplum  de  autentica  ipfis  litens  fgiilata  mero  figlilo  di- 
tti Domini  Excellcntifsimi  Principi s etc.  dihgentcr,  et  fidelità  exemplaui  etc.  et 
fub  amia  Domini  1301.  indittione  x v.  die  1 1.  menfii  Aprilit  in  Palano  Com- 
muni s F aventi*  in  pieno , et  generati  Confi!  io  dici*  Ciu  itala  ad  fonum  campana 
more  fohto  congregato  coram  rzcn.  P.  D.  D.  Mathxo  ttnferatione  diurna  Eptfi  opo 
Fauentino  , et  magnifico  Viro  Domino  Frana  fico  de filiiiVrfi  Potejlate  C untata 
Fauen.  etc.  diligenter,.et fidelità  legi  etc.  praefentibvs  Domina  G namonte  de-, 
Acarifia  de  ‘Fononi*  , et  Nello  D.  Angeli  loatmìt  de  Eugubio  Ittdicibus,  et  ajsef- 
fonbus  ditti  Domini  Potefiata,  Demmo  Ghibellino,  Domino  Bartolomeo,  Domi- 
no Marco  ìitditibus Dmdelo  Ognabcne , Bonfil ietto  de  Fon  filici  a , Michaele 
Fenilica fae,  Zeli a de  Zacarns , Dcobo  Zordu  etc. 

Ego  Amadaeus  q.  Zamboni  de  Mchoratis  de  Rocca  Ciuis  Paventimi  Impe- 
riali anttcrirate  'Not. 

Ego  Bonfauere  q.  Fonaiunturae  Marcimi  Ciuis  Fauen.  Imperiali  auttennt et- 
te Notativi  ctc. 


Da 
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Da  quelle  lettere  , c loro  publicatione  fi  hà , che  duraua  ancora  neUJ 
officio  di  Pretore  in  Faenza  Francelco  Orlino,  c forfi  à contemplatone 
di  Magfiinardo  Pagano  iua  fuocero;mà  dal  non  trouarfi  il  medemo  Ma- 
ghinardo  prefente  al  Confcglio , oue  s' haueano  à leggere  lettere  fauó- 
reuoli  ottenute  à fua  inftanza,  mi  dò  à credere,  ch’egli  fi  ritroualTe  iijdi- 
fpolio  con  principio  di  tale  infermità , che  in  pochi  meli  poi  loridulfo 
all’  eftrcmo  , e lo  tolfe  di  vita.  Morì  dunque  Maghinardo  li  17.  Agofto 
nel  fuo  Cartello  di  Benclaro  in  Valdilamonc,hauendo  prima  fatto  terta- 
mento , eh’  hora  ritrouafi  nell’Archiuio  di  Fiorenza , c così  incomincia.. 

Anno  Domini  1302.  Indi  elione  t 5 . die  Dominico  1 9.  Augujlt  tempore  San- 
Bijìtmt  Patrie , <gr  Domini , D.  ‘Bomfacij  Papa  Vili.  Quantum  nthil  ejl  certiut 
morte  (gre.  Jdcirco  eoo  Maghinardus  jil,  tf.  Pf tri  Pagani  de  Suffcnttna gratta  S al- 
itatoti! fanus  (gre.  teftamentum  facio,(gr  m butte  modum  mea  bona  dtf ponete  pro- 
curata . In  prim  is  tju  idem  fepulturam  meam  eligoy  (gg  corpus  meum  fepeliri  ovo- 
lo apud  Ecclejiam  ,Jeu  Monaflerium  S.  Maria  de  Riciferi  in  balitu , (gr  ovefle^t 
Ordini!  Valhfumbrofa  (gre.  Seguono  poi  molti  legati  ; cioè  à fauor  della* 
Chiefa  fudetta  la  metà  d’vn  molino  ; ai  poueri  mendicanti  da  difpenfa- 
rc  lir.  1 000.  al  Vcfcouo,  c Vcfcouato  d’ Imola  lir,  1000.  per  refettione* 
de  danni  datili  ; al  Monaftcrio  di  S.  Maria  foris  Portam  di  Faenza  altre* 
lir.  1 000.  per  fimil  caufa  di  danni  datili  in  mangiare, e beuere  per  le, fua 
famiglia,  e fcguaci  in  occafione  della  guerra  contro  il  Commune  di  Bo- 
logna ; al  Veicouo  di  Faenza,  alla  Chiefa  Catedrale,  à cialcheduna  Pa- 
rochia  della  Città,  e fuoi  Subborghi, al  Monaftero  di  S.  Hippolito,  all*— 
Hofpital  del  S.  Sepolcro  dei  Borgo  ; alle  Monache  della  Malta,di  S.Ca- 
tarina,  e di  S.  Bernardo,  di  Fr. Viuiano  (hora  di  S.  Martino,  ò S.  Chiara) 
de  Frati  Predicatori , di  S.  Perpetua , ai  Frati  Minori,  & Heremitani  (e 
tutti,  ò per  celebratione  di  tante  mefle,  ò per  la  fabrica,  ouero  orname- 
to  delle  Chiefe)foggionge  altri  fimili  legati  à fauore  del  Veicouo, e delle 
Chiefc  d’ Imola,  cioè  della  Catedrale,  de  Frati  Predicatori,  de  Minori , 
Heremitani,  le  Sore  di  S.  Stefano,  della  Carità,  di  S.  Domenico,  al  Mo- 
naftero di  S.  Maria  in  Ricifcrio,  di  S.  Paolo,  c Chiefa  di  S.  Lorenzo. 
Indi  fa  altri  lalciti  à perfone,  alle  quali  egli  fi  tencua  obligato,e  primie- 
ramente alla  moglie  chiamata  Mcngarda  lir.  1400.  Pifane  à fiorino, 
cioè  à raggione  di  ip.toldi  Pifani,per  reftitutione  delle  fue  doti,&  altre 
lir.  tfoo.  all’  irteli;!  raggione,  e gl’alimenti  condecenti  al  fuo  flato  viuen- 
do  in  vita  vedouile , come  ancora  à Galgano  da  Mutiliana , e Marzolo 
Notaro  da  For!ì,chc  chiama  fuo  anticho,c  fedelilfimo  familiare.  Lafcia 
fi  milmentc  à Vgolino  fuo  fratello  naturale  il  Cartello  di  Gambaraldo  co 
ogni  fua  raggione  &c.  e la  Tomba, eh’ egli  hauca  nella  fcola  di  S.  Marti- 
no in  Cattura , chiamata  la  Cittadella , con  tutte  le  polfeilìoni  colte , 8s 
incolte  : à Bandino  Pagano  fuo  nipote  Priore  di  Popolano  à nome  pro- 
prio il  Cartello  di  Caltilonco,  fua  Corte,  cafe,  fortùiti;  &c.  c di  più  Fó- 
tanamoneta , Fernaciano,  Pi  andicaftcllo,  Grimenteria,  Gualdefufa  con 
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file  cafe,  Corti  &c.  con  l’antico  pedagio  folito  rifcoterfi  per  la  Terra  di 
Camurano.Ad  Arpino  di  Cantagallo  per  Tuoi  benemeriti  tutto  clòjchef 
hà,  & è folito  hauere  nelle  Corti  diTirlo,  Albignano , cCurniale  con- 
gl*  affitti, rendite,  e raggioni.  Raccommanda  la  cullodia  della  Rocchet- 
ta , ch’egli  hà  ("opra  Tollìgnano,ai  fuoi  amici  d’Imola,c  forufciti  di  Tof- 
fignano.  Ordina  in  oltre , che  fiano  fodisfatti  rutti  i Tuoi  creditori , tra 
quali  nomina  particolarmente  Pietro  Manzolopcr  800.  fiorini,  Vgonc 
d’Auguzano,  per  lir.  100.  Matheo  Ragnolo  per  lir.  290.  tutti  da  Faen- 
za. Lafcia  à Leita  fua  forella,e  moglie  di  Guido  da  Ghiozano  da  Faen- 
za la  metà  del  Cartello  di  Calamc!lo,c  la  metà  di  Cauina  con  Tuoi  forti- 
litij,  cafe,  fedeli, raggioni  &c.Libera  i fuoi  fudditi  dalla  colletta  annua- 
le grande  di  modo,  che  non  fiano  sforzati  à pagarla  le  non  alternatiua- 
mente , cioè  vn’  anno  sì,  e l’altro  nò . Commanda  alle  fue  Heredi , che 
paghino  à gl’  Heredi  d’ Albertuccio  dal  Calle!  di  Collina, di  malfa  com- 
mune  della  fua  heredità  lir.  1 000.  pqr  redo  del  pretio  del  Cartello  altre 
volte  comprato  da  lui,  mà  non  interamente  pagato.  Lafcia  ancora  à 
Matheo  Ragnolo  nuouamentc  venuto  ad  habitat  inFaenza  fuo  diletto, 
fido,  e fecreto  famigliare  il  Cartello  di  Mordano,  con  fua  Corte , cafo , 
fortilitij,  polfeffioni,  molini,  e raggioni,  pregando  tutti  gl’  amici,  e par- 
tali di  Faenza , c d’ Imola  della  loro  protettione  verfo  di  quello,  cioè 
Domino!  Acarifot,  Domino!  Zambrdftos,  nobile!  de  Andriano,  nobile!  de  Mon - 
guidino,  nobile!  de  Barotnbus , Dominum  Vgolinum  de  Medica , ilfoi  de  do- 
mo fua,  Domino ! ’Bartolomeum,Ghibelliniim,Marcum  Domini  Ziliotti  ludica, 
<§r  nho!  di  domo  fua,  tgjf  omnei  alio!  nobile!,  ludica  popularei,i$r  amico!  de  Ct- 
u ir  Me  F aucntre , (fr  etili  Comitatu  ,■  (ùf  nobile!  de  domo  de  Mai}!  , Dominai 
Fgolinum  Domini  P erreboni,  & ilio!  de  domo  fua,  nobile!,  igf  omna  de  domo  de 
Budelli, nobile!, {df  omnei  de  domo  de  Hordiliji,  nobile 1 , omnei  de  domo  dc-> 

T ortaglia, nobile!, & omna  de  domo  de  ‘Natarcna, omnei  de  domo  dePrctinii,de 
Palmirolis,  de  Scollatimi,  de  Aghmoljii,  de  Cartoli!,  de  luuanelln  de  Imole-j , 
nobile 1 de  F lagnano,,  nobile!  de  Laderchio,  nobile!  de  T onarello , nobile 1 de  Au- 
gnatilo, nobile!,  rvidelicct  Saruccium  de  Canali  Flumanefo,  Arpinum,  alia 
nobile!  de-Cantagallo,Filippum  de  Ducia , ff  omna  al  101  nobile 1 , (éf  popolarci 
amico i de  Cimtate  /mole,  <èjr  Diftnclu  eiufdem  (3jrc,  c prima  di  venire  all’in- 
ftitutionc  dell’  infraferitte  fue  Heredi , diuidc  trà  elfe  per  modo  di  lega- 
to i principali  corpi  de  fuoi  beni , comminciando  dalla  nipote  figlia  di' 
Bonifacio  Pagano  fuo  fratello  in  tal  tenore  ; cioè.  Item  iure  legati  (ìife.  re - 
Iiikjiio  Alberie  fliae  cj.  Boni  faro/  Varani , $ nunc  '-uxori  loannii  de  Seno  de-> 
Vbaldttiu  Cajirum  P aganum,  Vaimazjncm,  Montcgnum,‘lìtbianam,  Fizjtnum, 
et  Pedemontani  cum  omnibus  eorum  Curtibm,  iiiribut  etc.  hoc  addito , rjiiod  tpf*-» 
Alberta  folemnitcr,  et  legitimi  faciat  infrafcnpcts fliabui  meu  donationein,cef- 
fionem,  ijuietatiomm,  et  temtfionem  haereditarit Juae pattinar,  et  maternae  etc. 
et  ijiiòd  duo  injlrumenta,  ajnum  andelicet  4.  m.  librami»,  et  aliud  400 .corbium 
grani,  in  tpuibui  iùftrumentn  rvidetur  me  ejfc  obligatum  e idem,  nel  alteri  prò  ea, 
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cafict,  tffi  annulla  (gfic.  alioquin  (ffic.  Itcm  relinquo  Andre* fili*  me*,  (ffi  nume 
< uxori  Oclauiam  de  Vbaldina  Cajìrum  Sofie, ian*,  Roccam  de  Sofienana, Cepedàt 
Monta»  Tdoanum  ,Capananam,  (gr  Cnfpinum  ,faluts  femper  turibui  Abbatti , 
Capi  tuli , MonaJlerij  de  Crif pino  ,■  iffi  intelhgatnr  Crtfptnum  n.fque  ad  Pon- 

te!» Vtltani,  & non  mitra , cum  eorum  lunbui  tffic.faluo,  fir  exeepto  folum  Fo- 
ro, (cu  mercato,  (gjr  Pedalo  de  Palarlo , quod  commune  efie  molo , @r  txigi , tffi 
fruclut  eorundem  pcrcipi  commumter  per  aiciai  Alberiam,  (ffi  Andreiam  c./ti 

fimili  modo  relmtjuo  Andrei*  predici * fili*  me*  omnia  me  a bona  mobilia, ifir  fup- 
pelleBilia , qu*  f mt  in  Cafro  Sofcnanx,  ffir  Cantare  Imol*.  /rem  reltne/uo  iure 
fife.  Francifc * fili*  me*,  fif  nuncVxon  Domini  Francifci  Domini  Vrfi  de  filijs 
V fi  de  V rie  Caflrum  meum  Henclarum , Monteueclum , bona,  fif  ima , qu*  ba- 
lco in  Gattaria,  bona,  fica  ima,  qu*  balco  in  Populano , Montcm  Maiorem , fif 
generaliter  omnia  bona > fif  tura , qua  babeo  in  podere  Fantolinorum  cum  cornai-, 
Curtibus,  fortilitijt , domile,  fi delibai , tmibui  fife.  excepeii  Calamello  ,fif  Ca- 
nina, fif  terrii,quat [apra  relinquo,  fif  adunino  Priori  de  Populano  etc.  /rem  re- 
linquo  Francifc * fili * me*  pr*dtciae  omnia  bona,  reditut,  et  prouentut , et  iura-* 
quae,  et  quot  balco,  et  adme  fpeclant  ,et  pcrtinerc  nofeuntur  inCurijl  Libae,  et 
Donigalliae,fcilicet  dcocìo partibui  trei  parte!  cum  portibut , aquit,  iuribut  etc. 
/rem  fimili  modo  relinquo  Franctjcac  fihae  mede  praedtclae  palatami  meum  de-, 
nouo  inceptum  in  Ciuitate  Fauentiae  cum  omnibui  domibut  meit,  et  terrenii  cir- 
ca pofitit , et  iuribm  etc.  ita  tamen  quid  Dominut  Francifcut  eiui  maritai  ciuii 
officiatili  Fauentinui , et  in  Ciuitate  Fauentiae , et  Comitatu  eiufdem  mt  Ciuit 
moretta , et  babitet , ac  protegat,  et  defendat  amieoi  meot , et  per  ipfum  memoria 
domili  meac  conferuetur  ibidem.  / rem  fimili  modo  relinquo  Francifcae  fihae  meat 
praedietae  omnia  mea  bona  mobilia,  quae  babeo  in  Cafro  'Bendati , et  in  Ciuita- 
te Fauentiae , exceptu  arnefiii,  et  rebm  propria  Andreae  filiae  meac,  quae  fune 
in  ditla  loca  etc.  /»  omnibui  autem  ahji  mea  bona  mobihbut , immobilibut  etc. 
praediCtai  Alberiam,  Andreiam,  et  Francifcam  mihi  aequit  portiombui  baeredet 
injhtuo,  et  effe  molo.  Suoi  commifTarij , & esecutori  nomina  Monfig.  Ve- 
Icouo,  il  Priore  de  Predicatori,  il  Guardiano  de  Minori , & il  Priore  do 
gl"  Heremitani  prò  tempore . Impone  pena  di  mille  lib.  alle  fue  Heredi 
fc  faranno  negligenti  nell" efiecutione di quantolihà  importo,  quali  fi 
fpendano  per  beneficio  dell"  anima  Aia  dai  iuoi  amici  di  Faéz.a,  & Imo- 
la,  à quali  ne  raccommanda  l' eflattione , e 1"  impiego  in  ca Co  di  contra- 
ucntionc,  pregandoli  ancora  della  loro  protettione,  e diffefa  à fauoro 
di  quelle , e particolarmente  DD.  Acartfioi,  et  Zambrafos  , nobile!  de  Art- 
Ariano,  et  Mungardino,  et  Camanno,  et  “Barombut  de  Fauentia,  et  nobile t de  do- 
mo de  Matti,  de  ‘Bimellit,  ìdordilijt,  Palmiroltt,ct  Dominum  Vgolinum  D.Pe- 
treboni,  et  illoi  de  domofua,  et  illoi  de  Cariola,  et  Jmiancllit  de  Imola  etc.  Infu- 
per  precor  toto  uff  echi  fupradictoi  nobilei,  et  nominatoi  de  Fauentia , et  Imola,  et 
Cornitat.  oc  caeteroi  ahot  inibita  amico t praediftarum  Ciuitatum , et  Comi  ta- 
tua m earundem,  quid  pio  amore, quoti  babai,  et  balco  erga  eoi, et  bonore  fui, et  ad 
perpetuai n memoriam  amici  tute  lugiter  confcruatae  , et  cum  mea  poferu  confer- 
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tiandac  praefent  eorum  confilium , auxilium , et  fauorem  praediPlit  FI aer  edibili 
meii  etc.  protegant,@r  dcfendant  ab  iniurijtfnctnfbtit  rfr.Elforta  finalmente» 
le  fudette  fue  Heredi , che  habbino  in  honorc,  c nuerenza  il  Commune 
di  Fiorenza, ficome egli  dice  liaucr  Tempre  hauuto.  Et  hoc  eft  miti  mura 
mtum  T ejlamcntum  ttc.  Actum  in  Cajìro  'Bendati  Faucnt. Dioecef.  in  Camera i» 
Vaiati),  feu  domili  ipfiut  Domini  Maghinardi,  et  tcjìes  ad praediciamocati , et 
rogati  fuerunt  V :n.  P.  D.  Fratcr  Mathaeut  Dei  grana  Epifcopm  F aneti.  D.  Co- 
rifui  de  Spoleto  Archipresbiter  Vlcbii  Corletac  Dioerefu  F auen.  ipfui  Domini 
Epifcopi  Picanut  etc.  Ego  Martinui  tj.  Fr.Rainerii  de  Caefena  Imperiali  auElo- 
ritate , et  almae  Vrbu  praefeEhtrac  ’Not.  etc.  In  vltimo  foggiongc  la  morrei 
del  fudetto.  Eifdem  anno, Indièlione, mille fmofoco, et  die  luna  IJ.Augufi  pojl 
ternani,  et  fumpto  prandio  , adfanttbui  Domimi  Fr.  Priore  Fr.  Angelo  Orditili 
Vradicatorum , Gulielmo  de  Mongardtno  , Magiflro  Alberico  Medico  de  Fauc- 
t a,et  aliorum  nobilium  multitudinc  ’Nobilit, Magnami, et  Potent  D.Maghmar- 
dus  Pagani  de  Soxenana  ommbui  'ieri:  Ecclefajhcii  munirai,  fcut  Dea  planar, 
diem  clauft  extremum,  et  mi  am  eft  rvnmerfae  carmi  ìngrejfui , et  de  labore,  <vt 
ci  editnr,  huiui  mundi  tranfutt  ad  reijuicm . 

Fù  Maghinardo  veramente, e per  la  nobiltà  del  cafato,  eperii  valor 
militare  degno  d’ annoiicrarft  tra  i più  celebri  campioni  de  Tuoi  tempi , 
le  cui  imprefe  promofi'e da  martial  coraggio,  & accompagnate  per  Io 
più  da  fauoreuole  fortuna  lo  refero  nó  mcn  temuto  dai  nemici, che  ama- 
to da  gl'  amici . Nei  maneggi  politici  ancora  fi  fece  conofcere  di  non 
minor  prudenza  in  tempi  sì  Urani, fapendofi  con  la  beneuolenza  de  po- 
poli conleruarc  nel  Primato  di  Faenza, c d’imolalino  all’ diremo  di  Tua 
vita,  contro  ogni  sforzo  de  nemici,  ancorché  auualorati  dall’  aura  de/ 
Superiori  ; à quali  fc  bene  tnluolta  fi  moftrò  contumace,  ciò  però  panie 
più  tollo  facclfe  per  non  cedere  alla  contraria  fattione  nel  predominio 
delle  Città,  che  per  refiftere  ortinatamente  al  debito  d’obedienza.  An- 
zi con  quelli  ancora  feppe  talmente  diportarli, e deflreggiare,che  final- 
mente morì  in  loro  gratia,e  beneuolenza,  con  ritenere  Tempre  il  grado 
di  Capitano  del  popolo  ( ch’era  principio  di  Prencipato  ) nelle  fudette 
due  Città,  che  con  l’arme,  e con  l’amore  de  fudditi  s’ hauea  acquiltato  j 
onde  fe  bene  in  altre  ancora  godè  l’illeflb,ò  egual  Pollo, mafiimc  in  For- 
lì , c Cefena  conforme  alcuni  ; dalle  prime  due  però  folamente  , douo 
più  longamcntc,c  fino  all’vltimo  fignoreggiò,vicn  efpreflo  in  quel  Ter- 
zetto di  Dante  nel  Cant.  27.  Inf. 

Ea  Città  del  Lamone , e del  Sanremo 
Conduce  il  Leoncel  dal  nido  bianco , 

Che  muta  parte  dall'  E fate  al  'verno. 

Intendendo  pcrlaCittà  del  Lamone  Faenza, e del  Santcrno  Imola. Il 
Leoncello  dal  nido  bianco  è l'iftertb  Maghinardo  , perche  portaua  nell’ 
arma  vn  Leone  turchino  in  campo  bianco  ; c perche  in  Fiorenza  fegui- 
ua  la  parte  Gbeifa , in  Romagna  la  Ghibellina,  per  ciò  fi  dice , che  muta 
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parte  daff  Eftdte  ai  Verno,  intendendo  per  Eflate  la  Tofcana,  eh'  è alla  ctv 
fta  meridionale,  e calda  dell  Apennino;  e perder»»  la  Romagna,  eh’ è 
alla  parte  Settentrionale  oppofta,  e più  fredda . Fù  però  poco  fortuna- 
to nella  prole , perche  non  lafciò  fucceflione  legitima  mafcolina  di  fe, , 
uè  del  fratello  Bonifacio,  che  mori, come  dicemmo  nel  fatto  d’arme  co'i 
Salfatelli  nel  1273 . ond'  à raggione  il  fopracitato  Poeta  nelCant.  14. 
Purg.  cantò. 

Ben  faranno  i Pagan  da  ihe  il  Demonio 

Lor  fen  gira , mà  non  però  che  puro 

Già  mai  rimanga  d‘  cft  tcflimonio. 

Perche  Vgolino , eh’  egli  nomina  nel  teftàmento,era  fratello  natura- 
le, e Bandino  Priore  di  Popolano  era  figlio  di  Pagano , ò Paganino  fra- 
tello ùmilmente  naturale  del  medemo*  e fe  il  Poeta  intende  Maghinar- 
do  fotto  nome  di  Demonio , ciò  fù,  perche  nelle  fue  imprefe  hebbe  per 
lo  più  sì  profpcra  fortuna , che  parue  continuamente  affidilo  da  forza, 
fourahumana.  Quanto  poi  al  Cafato  furono  i Pagani  antichiflimi  in. 
Faenza,  & Imola,  Catranei,  e Nobili  del  Contado,  godendo  nell'  vno,e 
nell’altro  Territorio  Caflclli,  Villaggi,  & ampie  giurifdirioni,trà  quali, 
perche  ò il  primo,  ò il  principale  fù  Solfenana , perciò  da  quella  furono 
denominati.  Son  memorati  i Pagani  nel  priuileggio  di  Federico  Impe- 
ratore à fauore  del  Monaftero  di  Crefpi  no,  che  già  riferimmo  l’ anno 
1 1 60,  tra  quelli  che  lìgnorcggiauano  sù  l'Apennino  ; mà  la  più  antica, 
memoria  è apprelfoNoi  nel  1 04  j.in  vn  Pietro  Pagano  teftimonio  forro- 
fcritto  nella  fcrittura,  che  rcgiflraflìmo,  c nccelfariamente  Cittadino  di 
Faenza,  perche  informato  de  gl’  interelfi  della  Città, altrimenti  non  ha- 
uria  potuto  rettificare, come  fece, in  materia  delle  conceflìoni,  priuileg- 
gi,  8t  altri  particolari  indulti  elfiftcnti  nell’Archiuio  Capitolare,  prima 
che  in  tal’anno  reftalfc  incendiato.  Nei  noftri  Statuti  vecchij  ancora  al 
lib.  4.  rub.  1 r.  Si  14.  vengono  numerati  i Pagani  di  Solfenana , efuoi 
hcredi  trà  i Magnati  di  Faenza  infiemeco’i  Manfredi,  Zambrafij, Ro- 
gati, Acarifij,  Vbaldini , Fantolini, e fuoi  heredi,i  Conti  di  Cunio,i  Pa- 
gani di  Laderchio,  i Conti  Guidi  di  Caftrocaro , e di  Mutiliana  ; e per- 
ciò meritamente  Maghinardo  Pagano  dai  Commentatori  di  Dante, 
dal  Leandro , & altri  viene  aferitto  trà  gl’  Huomini  Illurtri  di  Faenza, , 
benché  alcuni  mal' informati  l’ habin’ creduto  de  gl’Ordelaffidi  Forlì  : 
errore,  che  volontieri  lafcia  trafcorrcrc  il  Bonoli,e  pur  conuinto  dal  te- 
ftamento  fudetto,  oltre  mill'altre  fcritture,  eh’  habbiamo  ; sì  come  refta 
chiarito,  che  non  morì  in  Imola,  mà  nel  fuo  Cartello  di  Benclaro  in, 
Valdilamonc.  Anzi  doue  fi  legge  in  Latino  deSujfenana,  de  Cunto,dc Zer- 
f ugnano , de  Calbulo , de  Glauzjtno,  e limili , io  più  volontieri  volgarizarei 
di  Solfenana,  di  Cunio,di  Z,crfugnano,e  di  Calbulo,  come  dicefTe  Sujfe- 
nari.cHec.  fubintcndcndoui  Dommus , ò Catancus  per  denotar  più  rollo 
giuriiditionc,  che  origine,  mallìme  in  quei  tempi  barbari  affai  nella  la- 
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cinità, chela  particola  volgare  di  latinizauano  ordinariamétè  co’l  dei on- 
de diceuano  Vgolinus  de  Atji,  Guido  de  Manfredo , Andreas  de  Bartolomeo  , e 


limili . 

Hor  torniamo  ai  fatti  di  quell'  anno,  nel  quale  il  gouerno  di  Carlo 
d’Angiò  non  folo  non  tranquillò  le  perturbationi  dellaTofcana,mà  l’cf- 
fafperò,  per  lo  che  la  fattione  de  Neri  cacciò  i Bianchi  da  Fiotenzao 
quali  fi  diffufero  per  l'Apennino , e per  la  Romagna  à fine  di  tentare, fe 
con  l'aiuto  de  Romagnoli  li  riufeifle  cfler  ripatriati , e tra  gl’  cililiati  fù 
anche  il  Poeta  Dante,  che  fi  ritirò  apprettò  i Polentani  di  Rauenna.  In 
Romagna  ancora  nuoue  agitationi  fi  fentirono;  perche  il  Rettore  Con- 
correggia venuto  da  Cefena  à Forlì  per  ridur  quellaCitrà  alle  parti  Ec- 
clefialtiche , fìi  fenza  alcun  riguardo  della  dignità , carica , e fantità  fu- 
riofamente  con  arme,  e fatti  fcacciato , e pcrfeguitatodal  popolo , anzi 
mortalmente  ferito  : e Cefena  patì  non  poco  dalle  Genti  del  Polentano 
difguttato  per  caufa  del  Porto  Cefcnatico,  ch’à  tal  effetto  s'vnì  co'l  Co. 
Federico  di  Montefcltro,  e co’l  Fagiolano , non  hanendo  i Cefenati  chi 
gl'aiutalle  : ne  baftando  ai  Romagnoli  i propri)  difturbi , s’ intcreflbro- 
no  negl’  altrui,  perche  richiedi  con  grand'  inftanza  dai  Bianchi  forufei- 
ti  di  Fiorenza  d’aiuto  per  rimetterfi  nella  Patria,v’andorono  i Faentini, 
Forliuefi,  Imolefi , quelli  di  Bagnacauallo , e Caftrocaro  antichi  confe- 
derati Ghibellini  fotto  il  commando  di  Scarpetta  Ordelaffb  da  Forlì , e 
B irtoletto  Acarifio  da  Faenza  ; concorfero  ancora  i Rolognefi  à pre- 
ghiere de  Faentini , che  mandorono  à porta  à Bologna  per  tal’ effetto 
Guidolino  Zanfallone  ; mà  riufeì  vano  il  tentatiuo , perche  fe  bene  nel 
primo  ingreflo  fecero  qualche  profitto,  vfeiti  però  i Fiorentini,  e Lu- 
chefi  vmti  ad  incontrarli , vedendofi  i Noftri  ingannati  dalla  fperanza^ 
datali  dai  Bianchi  d'  hauer  occulte  adhercnze  nella  Città , c conofcen- 
dofiinferiori  di  numero , e di  forze,  la  Caualleria  Bolognefc  fu  la  pri- 
ma à pigliarla  fuga,  e gl’altri  Romagnoli  rimarti  foli  co’  i Bianchi  furo- 
no neceflìtati  ritirarfi  con  perdita  del  bagaglio,e  prigionia  d’alcuni  po- 
chi . Due  cofe  qui  mi  fono  diffìcili  da  capire, l’vna  è , perche  i Faentini 
s’intcrefTaflero  tanto  in  quefta  caufa,  che  non  folo  vi  concorrefl'cro  co'» 
loro  aiuti , mà  follecitaffero  ancora  i Bolognefi  aU’ifteflb  ; l’altra  è, come 
i Bolognefi  naturalmente  Ghelfi , fi  lafciattero  àciò  indurre  contro  l’ a- 
micitia  longamente  conferuata  co’l  Communc  di  Fiorenza  perla  có- 
municatione  della  medema  fattione  Ghelfa;  fe  non  diceflìmo  quanto  al 
primo,  che  ciò  fa  per  gl’officij  de  Co.  Guidi,  c de  gl’  Vbaldini,  che  era- 
no della  parte  Bianca,  effóndo  quefti  non  meno  Pi  imarij  Faentini,  cho 
Fiorentini,  per  caggione  delle  giurifditioni,  c beni , che  di  quà  , c di  là 
dall’Apennino  godeano.  Quant’al  fecondo  è facile, ch’i  Bolognefi  per  la 
ripatriatione  de  Lambertacci  viuendo  hora  vniti,non  haucflcro  riguar- 
do à fattione,  mà  folamente  à quello,  che  tornaua  vtile  al  ben  publico  ; 
onde  armando  in  quello  anno  gagliardaméte  contro  di  loro  il  Marche- 
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3a  Elle,  cfòrfi  dubitando,  ch'egli,  com'altre  volte, procurafle  hauer  fé-' 
co  le  Città  Ghibelline  di  Romagna,  volfero  eglino  preuenirlo , manda- 
do  Ambafciatori  à Faenza,  Forìi,  & Imola , conforme  fcriue  il  Gherar- 
daccio  ; e così  ftimorono  più  efpcdiente  il  Ilare  vniti  con  quelli  popoli 
più  vicini,  dai  quali  potcuano  riceuere  maggiori  danni,  ò bencficij,che 
co’  i Fiorentini  più  lontani,  & hora  più  deboli  per  le  loro  difunioni;  mà 
che  veramente  vi  concorrdlero  più  torto  per  timore , che  per  propria- 
inclinatione,  fi  vede  dalla  ritirata,  che  fubito,  e primi  fecero  all’appari- 
re  dell’arme  della  Republica,  con  pretefto , che  non  fodero  riufcite  ve- 
re quelle  intelligenze  dentro  Fiorenza, che  dai  Bianchi  erano  Hate  pro- 
melfe.  L'anno  fegucnte  ancora  fi  fece  vn  Congrego  vniuerfale  in  Faen-  aNN: 
za  di  tutte  le  Città  fudetre,  c doppo  le  prouifioni  decretate  in  aiuto  do  MCCCin.' 
Bologncfi  per  la  guerra  contro  il  Marchcfe  da  Erte,  fi  difcorfe  d’elegge- 
re vn  Capitano  generale  da  contraporc  all’ Eftcnfe,  e fù  nominato  Sa- 
linguerra  Torrello,  concorrendo  in  lui  trà  gl’altri  rcquifiti,quefto  parti- 
colare d’eflcre  à quello  naturalmente  nemico.  In  tanto  morì  Papa  Boni- 
facio Vili,  nel  mefe  d’Ottobre , e diede  il  luogo  à Benedetto  XI.  Frato 
Domenicano,  che  hauendo  mandato  il  Card,  di  Prato  in  Tofcana  per 
pacificare  la  Prouincia, , c rimettere  gPefliili  alla  Patria,  non  folo  noti- 
li riufcì , mà  fù  ancora  il  Carditele  con  poca  riputatione  della  dignità 
fcacciato  dai  Fiorentini  regenti.  Per  ciò  fi  tenne  vn’ altro  Parlamento 
in  Rauenna  fenza  riguardo  di  contrarietà  di  fattioni , mà  folo  per  fecó- 
dar  la  mente  del  Pontefice , e del  Cardinale  ; doue  fi  radunorono  gl’  Cu- 
ratori de  Bologne!!,  Faentini,  Imolefi,Bagnacauallefi,Piftoiefi,e  de  for- 
ulciti  Bianchi  ; di  quali  tutti  fi  decretò,  e formò  vn  valido  efsercito , e- 
fuflìciente  ad  ottener  l’intento  ; mà  i Bolognefi  al  folito, mentre  gl’Arai- 
mici  erano  già  entrati  in  Fiorenza , & haueano  occupata  buona  parte- 
delia  Città,  al  primo  incontro  fattoli  dal  popolo  nella  piazza  di  S.  Gio-  ; 
uanni,  d’ onde  pendeua  la  fomma  del  negotio,ricuforono  di  foccorrerli, 
non  fi  mouendo  mai  dal  luogo  vicino  chiamato  la  Lartra;anzi  indi  à po-  • 
co  fi  midero  in  fuga  verfo  Bologna , non  oliarne , che  Tolofato  Vberti 
vnode  forufeiti , che  fopragiongeua  con  300.  caualli  in  aiuto,  con  cal- 
diflimc  inftanze  li  pregalle  à ritornare  verfo  Fiorenza , e li  moftrafle  no 
elfer  le  cofe  loro  ridotte  à termine,  che  all’  arduo  di  quelle  nuoue  mili- 
tie  non  foflero  per  rimetterfi  ; furono  per  ciò  neccfiitatii  Bianchi  à/i- 
tirarfi  fenza  alcun  profitto . Il  che  accadde,  conforme  all’Amirato,  nell* 
anno  1 304.  nel  quale  il  Pontefice  mandò  nuouo  Rettore  in  Romagna-  ANN.'  _ 
Tebaldo  Brufciato  da  Brefcia,  ch’hauea  per  Vicario  Giacomo  Brufcia-MCCClV* 
to  fuo  fratello, e rifccfeua  continuamente  in  Cefena.non  hauendo  all’ho- 
ra  la  Chiefa  in  quella  Prouincia  altra  Città , che  permetterti:  molta  au- 
torità ai  Miniftri  Pontifici)  ; e tanto  più  ertendo  egli  venuto  con  poca 
fan  iglia , c niun’foldato,  onde  era  più  torto  fpreggiato,che  temuto;per 
il  che  fenza  alcù  riguardo  di  lui  l’anno  ftclfo  radunati  in  Ceruia  gl’  Ora- 
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tori  di  Faenza, Forlì,  Imola, Bagnacauallo, e Caflrocàro  tutti  popoli 
*'•  Ghibellini , rinouorono  le  folitc  confederationi  à commune  diffefa  , & 
anche  à oflfefa,  quando  bifognalfe , lafciando  luogo  ai  Rauennati,  e Po* 
lentani  d‘  entrarui , elfendo  Podcftà  di  Faenza  Peregrino  Galiuccio,  o 
Prefetto  il  Co.  Tancrcdo  de  Conti  Guidi  di  Mutiliana . Douendo  poi  i 
. * . Faentini  fare  elettione  del  nuouo  Pretore  per  il  fecódo  femellre,  eleflé- 

. ro  il  Senato  di  Bologna  con  facoltà  di  follituire , e deputare  chi  li  pia- 

■ celle, qual  Pretore  douelfe  condur  feco  duoi  Giudici  Dottori  di  Legge, 

•vrwm  mihtcm  focium,  duoi  Notari,  fei  Donzelli , fei  Caualli , & altra  fa- 
miglia nccelfaria  con  prouifione  di  100.  lire  il  mefe , come  fi  hà  dallo 
lettcrcre  giftratc  dal  Gherardaccio  fbl.45 1 . date  in  Faenza  li  22.  Mag- 
gio 13 04. quali  lette  nel  Confeglio di  Bologna,  deputorono Giacomo 
^ Baccilieri  Dottore,  e Caualiere , ch'accettò,  & clTercitò  l'officio  per  gl’ 

• virimi  fei  meli  dell'anno.  Accadde  in  tanto  la  morte  di  Benedetto  Pon- 

, tcficc  li  7.  Luglio,  e per  la  longa  vacàza  della  Sede  le  cofe  della  Prouin- 

• eia  patirono  molte  alterationi  ; e tanto  più  perche  elfendo  finalmente* 

* ‘ A1rrv  afl"onto Clemente  V.  di  natione  Francefe  li  5. Giugno  1 303.  mentre  era 

N " in  Francia,  in  vece  di  venire  à Roma,  chiamò  colà  i Cardinali , e tutto 

la  Corte  Romana , che  vi  dimorò  doppo  lui  nei  fuccelTori  per  fpatio  di 
72.  anni  ; onde  l’abfenza  del  fupremo,Prcncipe  diede  occafione  à tutti 
. i dilordini  nello  Stato  Ecclelialìico , clic  s’ andammo  di  tempo  in  tem- 

po narrando  ; mentre  in  quell*  anno  altro  non  ritrailo  particolare  fret- 
tante à Faenza , fe  non  vn  mandato  di  procura  di  Henrico  della  Torre  , 
Bernardo  di  Stelluro  da  Foligno,  e di  Franccfcoda  Treuio  Ambafcia- 
tori  della  Prouincia  del  Ducato  di  Spoleto  nella  perfona  d'Andrea  Bar- 
toluccio  da  Eugubìo  fotto  li  20.  Agollo , di  poter  riceuere  dal  Commu- 
nc  di  Faenza  vna  fonia  di  Croco , òZafcranocon  vn  mulo  leuatoli  per 
caufa  di  contrabando . 

Partita, come  dilfi,la  Corte  Romana  d'Italia,  le  Città  fuddite  fenz’al- 
cun  freno  cominciorono  di  bel  nuouo  à fufeitare  le  antiche  feditioni 
caufate, come  sépre,dall’ambitionedi  predominare,  che  trà  i Cittadini 
ANV.  riforfe.OndelÌ4.  Genarodel  1 30 6.  Bandino  Conte  di  Mutiliana  entra- 
MCCCVi.t0  p0dcftà  in  Faenza  conucnutoli  occultamente  con  gl’Acarifi  j , e con 
Scarpetta  Ordelaffo  da  Forlì,  fcacciò  dalla  Città  il  Co.  Tancrcdo , che* 
>.  vi  era  Capitano  del  popolo,  benché  fratello , potendo  più  in  lui  la  rag- 

. gione  di  Stato,  che  la  congiontione  del  fangue , nel  quale  mifcuglio  re- 

• ilo  mortalmente  ferito  Guido  di  Raule  Zambrafio  , e così  rimafero  gl’ 

Acarifij  nel  gouerno  di  Faenza , & elfuli  i Manfrecfy.  In  Bologna  anco- 
ra li  20.  Maggio,  fufeitatofi  tumnlto  trà  i Gieremci,  e Lambertacci  per 
l’antichc  emulationi , toccò  à quelli  infieme  co'i  Bianchi  di  Tofcana  ri- 
couratiui  reflare  efclulì,  ritornando  nuouamcntc  la  Città  à parte  Ghcl- 
fu.Stimò  il  Pótcfice  poter  rimediare  ai  mali  d’Italia  có  nvidare  vn’Card. 
Legato , c così  fpedì  il  Card.  Ncapoleone  Orfmi  con  ampliflìme  facol- 

. • . _ • - tà,  egion- 
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H,  e gionro  in  Bologna  per  pacificarla,  entrò  talmente  in  diffidenza  de 
Ghelfi , che  per  faluarfi  fu  necefiitato  fnggirfene , reftando  il  Palazzo 
Vefconale,  dou’era  alloggiato,  con  tutte  le  fupellettili  cfpofto  alla  rapa- 

!cità  della  Plebe , che  le  mille  à fiacco . Ritiratoli  il  Legato  à Imola  fcó- 
rounicò  i Bologne!! , interdille  la  Città,  la  priuò  dello  Audio,  c del  com- 
mercio^ aiuto  d' ogni  popolo.  Venne  poi  à Faenza,  mà  non  è fcritto, 
fe  trattalTc,  ò concludere  alcuna  pace  trà  gl’  Acarifij , & i Manfredi  : io 
però  Rimo, che  vedendofi  tanto  fieramente  pcrfieguitato  dai  Ghelfi, nei 
quali  douea  più  confidare,procura(fie  renderli  amiche  tutte  le  Città, che 
potea,ò  Ghelfe,  ò Ghibelline  che  follerò, per  hauerle  fiauoreuoli  all1  oc- 
correnze ; perche  ritrouo  in  quell’anno  vn’alfiolutione  generale  da  mol- 
ti delitti,  proceffi,  bandi,  e fentenze  contro  la  Città  di  Faenza,  & alcu- 
ne perfione  particolari  in  vari)  tempi , data  d’ ordine  del  Vicario  della- 
Prouincia  li  20.  Agofto  in  quello  tenore . 

Anno  Domini  1306.  die  20.  Augufii  Caj cita  in  domibut  Guilelmi,  fif  fra- 
tram  de  Grofin,  in  ijttibui  nunc  habitat  DominutVicariui . Idem  Dominili  Vica- 
riai f.  magnificat  Vir  Dominiti  Iacobui  de  Brufatn  frater , (ifi  Vicariai  egregi}  t 
((fi  potenti!  militi!  Domini  Tebaldi  de  Brufiatii  de  Brixiatotiut  RomandioU  , 
i Bonon . (fi  Comitatui  Bretenort j Corniti! , (fi  Rettorii . ad  prafientiam  fife.  ad 
petittonem  Ser  Andrea  Mareficotti  fiorati)  , fifi  Ciati  Fauent.  procuratori t , ((fi 
negotiorum  gefiorit  ipfiui  Communi!, (Sfi  fingularam perjonarum, nomine  a/t  [apra 
pr  ecepit  Ser  Martino  firatrn  Raineri}  de  Cafiena  Noi.  fif  Scriba  difereti  eviri  Do- 
mini Lapi  Marcij  de  Fiorenti*  Viccthefaurarij  Domini  Cambiai  Bonici  Thefiau- 
rarij  prò  S.  R.  E.  ijuòd  cancellare  debeat  Commune  F attenti*,  ((fi  fingularet per - 
fonai  de  libri i crriginalibui  bannorum,condemnationum,((fiprocefiuum  (ific.'videl. 
fife.  de  hanno  dato  Potè  fiati , Confi  io,  ((fi  Communi  Fauentiadc  mille  Marchit 
argenti  tempori  V rner.  Patrit  Domini  lacobi  Epifcopi  Reatini  olim  Rettori!  i 
tjtiia  non  foluerunt  taleam  militum , etc.fi/  de  hanno  dato  ditto  tempore  Poteftati% 
feti  Vicario,  Offictaltbut , feti  Confilo,  ((fi  Communi  Faufntt*  dcltr.  laoo, Ra- 
uca. eo  tjuod  in  Villa  Cafri  Collina  P ergala  fiterunt  plttra  hamiadia  commi  fa 
fife,  ((fi  de  hanno  dato  Potefìati,  fifi  Communi  Fauentia , (t fi  nob.  Viro  Profpera 
de  Acarifiit  de  ditta  Ciuitatc,  fciliccl  Potcfiati,  (jfi  Communi  de  lir  200.  (fi  di- 
tto Prof  pero  de  lir.  1000.  occafione  accuf* fatta  per  Albencum  de  Mufiolinii  pro- 
curatorem  Domini  Alberici , Bande  tati  Co.de  Cunio  , eò  ftòd  lontra  Confiitutio- 
net  Prouincu,fifi  centra  mandatum  Curia  dittai  Profiper  moleftauit  pradtttoi  in 
fruttibus,  cjuoi  habebant  propri)  iurit  in  Diftrittu  Fallenti a in  plebatu  S.  Petti, in 
T allatterà , fifi  tjitia  dittam  Commune  non  fie  oppofuic  fific.  fifi  de  hanno  dato  di- 
tto tempore  Gulielmuccio  ohm  loannii  de  Centrata  Plebii  d'Auri , Gauzjtno  olim 
loannti  de  Zanella  de  Cafaliclo  , Batdoni  Bontnfiegn a de  Cella,  Simoni Domi- 
nici de  Villa  nouaCuJlodtbtti  Porta  de  Ponte  ditta  Ciuitatii , eò  cjuòd  dittanti 
Dommum  Rettorem  non permiferunt  mirare  cum  fua  familia  dittam  Ciuitatem 
fife,  ((fi  de  /nijuifi  rione , fifi  proccjfu  fatto  ditto  tempore  contra  Poiefiatem, Capi- 
tan cum,  Antianos,  Conflium,idf  Commune  Fauent ia,  eò  quòd  hoflditer  etjutta- 
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utxunx  ad  Plebem  de  Compiano  Comitati a ImoU  ad  poflefsionts  diti*  Pittiti  fa 
de  hanno  dato  Magano , hminitiu  fngulanhut  Vntuerfitatit  T errarum  Font*, 
hrurum  de  Uh.  5 o.  eh  auòd  dittam  taleam  non  foluerunt , & de  hanno  dato  ditto 
tempore  Peno  F.  Guidami  de  Gian  tatto  de  Faucntta  de  Uh.  1000.  tflr  Vhim? 
fltatihus  Terra  Fantolinorum  Comi  tatui  F anemia  prò  caualcata fatta  ad  terrai 
Ecclefu  S.  Io  amiti  in  Sento,  oc  pojfefiionei  ipfitit  Ecclcf*,(gr  fidelmm  ditta  Ec - 
clefa,  tfg  ad  terrai , & pofefionet  noh.  e virorum  de  Sajfadello,  Gentilini , Fhal- 
di,  #-  Zamhrafii , & aliorum  nohihum  de  Sajsadello , & fideliur»  ipforumno- 
biìtum  comburendo  biada , domoi , & fruttai  pradittorumy  & de  hanno  (gre  .& 
de  hanno  dato  tempore  ditti  Domini  T ehaldi  nane  Rettori t Prouincia , Potè  flati. 
Capitan.  Confilo,  Amianti,  & Communi  Fauentu  de  I ooo.  Marcimi  arge- 
tn  Potè  flati,  tgr  Capitan,  de  500.  marcia,  & in  priuatione  regimimi , priuileg. 

lur.  iggc.eò  tjuòd  deftinauerunt  Communi  Forolittj et)  unum  comitiuam  in 

e oru m fubfdmm , & tuuamcn  in  molefliam,  (èfl  latturam  Communi!,  & homi- 
num  de  Meldula , & fuper  eo , tjuòd  non  euacnauerunt palatium  ditto  Domino 
Corniti  ; flp  de  hanno  dato  ditto  tempore  Lappo  'Borono,  Sa/inguerra  Borono , téf 
alyS  fngulartbui  perfonn  ditti  Com.  Fauentu , tjuifunt  num.  llj.de  mille-, 
marchii  argenti  prò  tjuolthet,  eò  tjuòd  fuaferunt,  tjuòd  mitterent  Communi ,&  ho- 
minihui  F or  ohm j rehellthut  Rom.  Ecclefa  magnam  peditum,  0r  etjuitum  comi- 
tmam  ad  deuaflandum  hommei , & Commune  Meldula , & de  hanno  (gre.  & 
de  cttationibut  &c.  & ab  ommhui  (Sjrc.  Attum  Cefena.  rooat.  per  Francifcum  f. 
Bonaucntura  de  Polita  de  Gafena  Slot . etc.  ciclici  cullili  fenttura  appare , che 
l’vnione  de  Faentini  co’i  Forliuefi  à danni  di  Meldola,  che  fu  nel  tèmpo 
del  redimento  di  Tebaldo  Brufato  , feguì  dal  1 $04.  fino  à quello  tem- 
po, & anno , benché  il  Vecchiazzano  ne  fcriua  folamcnte  nel  principio 
del  venturo  ; come  anco  hi  malamente  intefo  il  Cronico  di  Cefena  re- 
gimato dal  Chiaramente , mentre  fcriue  l’ efpulfionc  di  Guido  di  Rau- 
le , e del  Co.Tancredo  da  Noi  anche  notata.Partito  il  Legato  da  Faen- 
za andò  à Forlì,  e confiderando  l’opportunità  del  Cartello  d'Oriolo  po- 
rto fopra  vn  colle  quali  tra  vn  T erritorio,  e l’ altro , per  tenere  in  freno 
ambe  le  Città  v’  impofe  il  prefidio  Ecclefiaftico , e lo  confegnò  ad  llde- 
MCCCV  brandino  dei  Co. Guidi  Co.  di  Romena  Vefcouo  Aretino,  ch'altrc  vol- 
te era  ftatoRettore  della  Romagna.  Andò  poi  l’anno  feguente  di  là  dall’ 
Apennino  per  pacificare  i Fiorentini , e rimettere  i Bianchi,  mànon 
v’hebbe  miglior  fortuna,  che  in  Bologna,  perche  i Neri  ne  meno  I’ad- 
melfero  nella  Città;  e perche  oltre  le  cenfurc  fulminate  volfe  efperimé- 
tarc  la  forza,  hauendo  à tal  effetto  radunato  gran  numero  de  Binachi,  c 
d' altri  Ghibellini  di  Tofcana,  fu  ributtato  dai  Fiorentini , c ncceflitato 
ritirarli  in  Arezo,  douc  ftrettamente  alfediato  dall’ efferato  de  Neri 
corfe  pericolo  di  qualche  maggior  affronto;  mà  vennero  fubito  in  di  lui 
fauorc  i Ghibellini  di  tutte  le  parti,  maflìme  di  Romagna,  cioè  di  Faen- 
Forlì,  Imola,  Fori  impopolo,  e Bertinoro  guidati  dal  Conte  Federico  di 
Montefeltro  ; e fc  bene  i Malatcfti  co'  i Riminoli,  c Cefenati  fc  li  oppo- 
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fero  ad  vri  tal  pattò  vicino  à Monteuecchio;  tuttauolta  fuperato  ogn’in^ 
contro  penetrorono  in  Tofcana , & vniti  àgi’ altri  del  partito  de  Bian- 
chi liberarono  il  Legato.  Nel  qual  fatto  diedero  à conofcere  i Ghibel- 
lini , non  efler  eglino  meno  pronti  à foftener  le  raggioni  della  Chiefa,e 
difendere  i miniftri  Ecclefiaftici , cheiGhelfi,  e che  quelli  all’ incon- 
tro pareua  voleflero , eh’  il  folo  nome  li  douelfe  ballare  per  farfi  creder 
veramente  partiali  de  Pontefici , paliando  fotto  tal  titolo  la  loro  ambi- 
tionedi  predominare.  Liberato  il  Card.  Legato  dalle  forre  de  Ghclfi, 
venne  nuouamente  in  Romagna,  & in  Faenza  particolarméte,doue  tro- 
uo,  che  in  quello  anno  concede  cento  giorni  d‘  Indulgenza  à chiunque 
vifitalfe  la  Chiedi  di  S.  Martino  del  Conuento  di  Frà  Viuiano  nelle  fede 
della  B.  V.  di  S.  Martino,  di  S.  Francefco , di  S.  Antonio  di  Padua , e di 
S.  Chiara  ; terminò  ancora  la  lite , che  verteua  trà  le  Sore  di  quel  Con- 
uento, 8c  il  Priore  di  S.  Alberto  vicino  al  Pò,  e di  S.Lorenzo  in  Cefarea 
vniti,  fopra  alcune  terre , e polfelfioni  nel  Territorio  Faentino  in  fondo 
di  Cacazolo,  qual  caufa  era  Hata  agitata  auanti  Napoleone  da  Bitonto 
Canonico  Palentino  Auditor  generale  del  medemo  Legato, c la  fenten- 
2a  fù  à fauor  delle  Monache . 

In  tanto  profeguiuano  in  quella  Prouincia  più  che  mai  le  hodilità  trà 
le  Città  Ghelfe  Bologna,  Rimino , e Ccfena , e le  Ghibelline,  Faenza  , 

Forlì, & Imola, e trà  gl'altri  fatti  d’arme  vno  fù  più  notabile, quando  tro- 
uandoli  i Ghelfi  alfalfedio  di  Bertinoro  fotto  Malatedino  MaIateda,fo- 
uragionfero  i Ghibellini  fotto  Federico  Co.  di  Montefeltro , e 1’  Orde- 
laffo  in  foccorfo  de  gralTediati,doue  venutofi  à battaglia,lavittoria  det- 
te per  i Ghibellini  con  morte,  e prigionia  di  più  di  a.  m.  Nemici . Pen- 
colìi i Ghelfi  da  cosi  gran  colpo  chiefero  nuoui  rinforzi  aiBolognefi, 
che  fubito  mandorono  à Cefena  buon  numero  di  gente, feorfero  il  Ter- 
ritorio d'Imola  per  richiamare  le  militie  di  quella  Città  alla  diffefa  delle 
cofe  proprie , & in  oltre  mandorono  zoo.  Caualli  in  aiuto  de  Manfredi, 

Conti  di  Cunio , Guido  di  Raule , che , come  già  dilli,  sera  riuoltato  à 
parte  Ghelfa , Bernardino  Cofpatio  forufeiti  di  Faenza , & al  Co.  Gui- 
do di  Vaibona  edule  Forliuefe,che  tutti  erano  in  Lugo , e lo  teneuano  à 
loro  difpofitione.  Accrefciuti  quedi  di  Forze  vfeirono  in  campagna  à 
danni  del  Faentino , malfime  ( come  fi  hà  à credere  ) de  beni  de  gl'  Au- 
uerfari  j,  quali  accodi  per  reprimere  le  depredationi, furono  refpinti  dé- 
tro  la  Città  con  qualche  danno.  Dall’altra  parte  i Ghibellini  di  Faenza, 
e Forlì  nel  mefe  Decembre  diedero  il  guado  al  Cefcnate , e prefero  il 
Callcllo  di  Rouerfiano , mà  per  vn'  incendio  accidentale  feopertofi  in 
Forlì,  dubitando  di  cafo  più  drano,  ritornarono  alla  Città.  Dal  nò  fen- 
tirfi  Rauenna,c  Ceruia  intcrcflatc  in  quedi  fatti  per  alcuna  parte  pare, 
che  dattero  come  neutrali  fotto  ladirerrionedi  Lamberto  Polentano, 
di  cui  era  Vicario  ai  prefente  Pietro  Pungetto  Dottor  di  Legge  Faenti- 
no. Andorono nuouamente uel  1 308. i Faentini,  e Forimeli  à danni 
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del  Territorio  di  Ccfcna,  e gionti  al  fiume  Sauio  lo  trouarono  gonfio 
d'acque,  e sù  la  ripa  oppofta  i Cefenati  per  contenderli  il  palio  ; ondo 
non  potendo  procedere  più  oltre,  ritorcendo  il  camino,  diedero  il  gua- 
fto  al  Vignale  di  S.  Vittorio, efpugnorono  la  Tomba  di  Gio.  Rainucio,c 

10  fecero  prigione  con  alcuni  difTenfori;  prouocarono  in  oltre  i Cefena- 
ti à battaglia  con  il  loro  Capitano  VbcrtoMalatcfta,  per  quanto  fcriue 

11  dementino , mà  quelli  vedendoli  inferiori  di  Forze  li  contentorono 
di  Aare  sù  la  diffefa.  Soggionge  il  Ghcrardaccio , che  i Ghibellini  me- 
demi  andorono  contro  Cedo,  e Brafighella  tenuti  dai  Ghelfi , mà  che» 
foprauenendo  i Bolognefi  in  aiuto, furono  quelli  allretti  à ritirarli  ; anzi 
fù  maggior  la  perdita  de  Ghibellini,  eh’  il  guadagno , perche  i Manfre- 
di con  altri  Ghelfi  foruftiti  di  Faenza, c Forlì,  ch’erano  in  Lugo,forpre- 
fero  improuifamente  Bagnacauallo  cuAodito  dai  Co.  di  Romena  con 
alcuni  Forimeli . Accadde  in  quell'anno  la  morte  del  Marchcfe  Azone 
fenzalafciar  figli  legitimi,mà  lolo  alcuni  naturali,  trà  quali  Frifco  era  il 
primogenito  ; il  che  diede occafioneà  Francefco  da  Bile  più  prolfimo, 
dfafpirare  al  dominio  di  Ferrara , come  che  à lui  debito  in  mancanza  di 
legitima  fuccclfione  d’Azone.  Mà  il  Papa , che  à fe  pretenderla  dcuolu- 
ta  quella  Città , come  fuo  feudo,  mandò  fuoi  Nuncij  in  Italia  all*  acqui- 
Ao  medienti  gl'aiuti  de  Bolognefi  ; e per  hauerli  più  pronti  ai  fuoi  defi- 

/ dcrij,  li  diede  prima  intcntione  d'alfolucrli  da  ogni  procelfo , bando,  o 
pene  fpintuali,  e temporali, nelle  quali  erano  fiati  dichiarati  incorfi  dal 
Card.  Napoleone  Orlini,  e l’ effequì . Il  Rettore  della  Prouincia  anco- 
ra per  hauer  à tal  effetto  foccorfo  non  folo  dall’  altre  Città  Ghelfe  , Ra- 
uenna,  Cefena,  e Rimino , mà  dalle  Ghibelline,  cioè  Faenza,  Forlì , 8e 
Imola,  ò almeno  per  non  hauerlc  contrarie,  procurò  vna  pace  generale 
trà  elle,  npatriando  i Foi  ufeiti  di  ciafcuna,  e l’ottenne  ; di  modo , cho 
armando  à fauorc  del  Papa  tutta  la  Romagna,  hcbhc  facilmente  Ferra- 
ra . Vuole  il  Chiaramente,  che  la  pace  fi  facelìè  li  25.  d'Agollo,  il  Cle<- 
mcntino  fcriue  li  2*.  Settembre  ; e perche  m’è  capitato  l’originale  au- 
tentico, eh’  è lotto  li  2.  Settembre, per  ciò  fon  ncccifitato  à credere, che 
di  quelle  concordie  fi  faccllcro  più,  ediuerfi  inftrumcnti,  conforme  ia^ 
• diucrlirà  de  popoli,  e pcrlone  intcrcllate,non  potendofi  facilmente  tut- 
ti di  vna  Prouincia  in  vn  fol  luogo, e giorno  radunare.  Ma  perche  le  co- 
fc  di  Ferrara  furono  difturbate  dai  Veneti , anche  in  Romagna  fi  fen- 
ANN.  tì qualche  motiuo di  riffe  nel  1 3 09.  onde  fcriue  il  Chiaramente,  chei 
MCCCV  Bologne!!  vennero  con  la  Cauallcria  di  tré  Quartieri  della  Città  ai  dan- 
1UI  ni  dell’  Imolcfe,  ne  1 Faentini  poterono  accorrerui  à diffefa,  sì  perche» 
in  Faéza  per  la  pace  fatta  trà  le  parti,  c per  leuarl’cmulationc  trà  quel- 
le nella  concorrenza , ò elettione  de  Magiftrati,  v’  era  il  Pretore  impo- 
ftoui  dal  Conte  della  Prouincia  Raimondo  Afpcllo , sì  perche  il  Retto- 
re per  ordine  riceuuto  dalla  Corte  hauea  grolfo  prefidio  in  Oriolo,  per 
tenere  con  tal  freno  la  Città  Tempre  à luo  arbitrio;  e ciò  per  auucrtimc- 
. to  dato 
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to  dato  dal  Durante  già  Rettore  di  Romagna  al  Pontefice , che  lo  (lato 
della  Prouincia  dependeua  dalla  Città  di  Faenza;  à fine  dunque  di  pcr- 
fettionare  l’ imprefa  di  Ferrara, c conciliare  più  ferinamente  le  Città  di 
Romagna, e d’altre  parti  mandò  il  Papa  in  Italia  Legato  il  Cardinale/ 
Pelagura,che  entrò  in  Prouincia  nel  mele  di  Giugno;mcntre  Francelco 
Manfredo  comprò  dal  Conte  Rainiero  di  Cunio  tutto  il  Podere,  chi/ 
egli  inlìeme  con  gl*  altri  haucua  già  acquirtato  dalla  Contella  Agnelina 
Figliola,  ScHereded’  Vgolino da  Zerfugnano,  elfiftcnte  in  Calamel- 

10, Cauina,  Montemaggiore,  Fernatiano,  e Valdifufo  con  tutti  i Ca- 
ftelli , Ville , fedeli,  terreni  culti,  & inculti  &c.  Rogato  nel  Cartel  di  Lu- 
gopcrTomafo  Tomai  Notaro;  el’irtclfo  Conte  Rainiero  pagò  nel 
mefe  di  Noueinbre  à Lappo  Scaducci  Teforiero  di  Raimondo  Afpcllo 
Conte  della  Romagna  per  vn’quadrimeftre  lire  54-  per  le  Terre,  e Vil- 
le , che  teneua  di  quà,e  di  là  dal  Senio,  cioè  Mozzapedc,  Rouere , Gra- 
narolo , Bafuino , Cafanigo,  l'Ancona,  Seraglio,  Arca  di  Cunio,  Butrio, 
Marta, Croce  peghelina, c Barbiano. 

Nell' anno feguente  13  io,  li  22.  Maggio  fegnì  ilgloriofoTranfito 
di  S.  Humiltà  nobile  Faentina  dell'ordine  di  Vallombrofa  in  Fiorenza,  x, 
doue  crafi  trasferita  per  fondami  il  Mollartelo,  e propagare  nel  fello  Pe- 
rni nik  la  fua  Religione, mentre  la  guerra  di  Ferrara  fu  ridotta  al  brama- 
to fine  con  molta  lode  del  Cardinale  Pelagura , che  non  Polo  ruppe  l'ar- 
mata de  Venetiani,mà  recuperò  ancora  affatto  la  Città, e Cartel  Tedal- 
do dalle  mani  loro , che  prima  haueano  occupato  : mà  à pena  fù  ridotta 
à foggettione  del  Pontefice,  che  Salinguerra  Torcilo  capo  de  Ghibel- 
lini con  buon  neruo  di  Gente  la  forprefe  : corrifpofero  ancora  in  quelle 
partii  medemi  attentati  di  quei  fattionilli  ; onde  Barrolctto  Acarifio, 

Se  altri  di  fua  parte  fomentati  da  Sinibaldo  Ordelaffo  Forliuefc,  c dai 
Bianchi  forufeiti  di  Fiorenza  difperlì  per  quelle  mótagne  fottrarte  Faé- 
za  dall'  obedienza  della  Chiefa,  fcacciandone  Pondo  da  Monte  Acuto 
Pretore  impoftoui  dal  Rettore  con  altri  Officiali , e creandone  Capita- 
no, e difensore  il  medemo  Ordelaffo.  Onde  li  28.  Luglio  in  vn  Confe- 
glio  generale  conuocato  auanti  Iona  da  Pilloia  Vicario  dell’  Ordelaffo 
nella  Sala  grande  fuperiore  del  Palazzo  publico  furono  letti  duoi  me- 
moriali , vno  di  Tancredino  Orfelli  Giudice  da  Forlì , che  domandaua 
li  folfero  redimiti  alcuni  libri, e mobili  leuatili, quando  fù  difcacciato  da 
Faenza  Pontio  da  Monte  Acuto  Pretore, e con  erto  il  medemo  Oratore, 
l'altro  di  Andrea  di  Feraldio  Not.  che  pure  inflaua  per  la  reftitutiono 
d’alcuni  mobili  toltili  nella  fuga  prefa  da  lui  nell’  ifteffa  occafìone , e fu- 
rono gratiati  à fuafionc  di  Ghibellino  Giudice  , che  orò  à loro  fauore/. 
Interuenncro  à quello  Confcglio  trà  gl’altri , Fenzolo  di  Pietro  Fenzo- 

11,  Garfagnano  Abrazamolini,  Vgo  Afproni,  Lorcnzctto  Fugatini,Gio. 
Boninfegna,  Giuliano  Benincafa,  Righetto  Baroni,  Lapo  Baroni,  Cen- 
no Brunetti,  Gherardo  Pafcolo,  Giacomo  Tramontano , Vgolo  da  Ca- 
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file,  Perucio  Nouo , Henrico  da  T aibano,  Fedriguccio  Cuccio , Com- 
pagno Barberio,  Bernardino  Torfclino,  Nicolò  di  Zane  Bonacorfi,  Or- 
lando Campana,  Pafolino  Bonacorfi,  Antolino  Bonauire,  Giacomo  di, 
Scauignano,  Albertuccioda  Cafale,c  Zane  Vbcrtelli  ; gl'altri  per  non 
hauer  cognome , mà  in  vece  di  quello  il  nome  del  padre , fi  fono  trala- 
fciati,  non  potendofi  hauer  da  elfi  notitia  alcuna  di  famiglia  all'hora  ef- 
fillente . Non  potè  fentire  l’Afpello  Rettore  fcn/.a  grande  alterationc 
tanta  audacia  de  Ghibellini , e fatti  venir  da  Bologna,  e da  ogni  parte 
aiuti  di  gente,  e danari  rifolfe  punire  i delinquenti,e  recuperar  Faenza. 
Che  fine  hauefle  quello  apparato  non  fi  legge  appreflo  alcun  Scrittore; 
mà  credo,  che  fi  come  i motiui  di  Ferrara  piello  fuanirono  per  opera 
de  gl’  Ecclefiatlici , cosi  ancora  Io  sforzo  de  Ghibellini  in  Faenza  fo(Tc 
tantoHo  rintuzzato  dal  Rettore , e della  fattione  Ghelfa , che  però  ri- 
trouo  in  quell'  anno , che  Francefco  Manfredo  ottenne  licenza  dal  Pa- 
pa di  riedificare  le  Rocche  di  Brafighella , c Baccagnano  demolite  dai 
Nemici  di  S.  Chiefa,  cioè  dai  Ghibellini . Vogliono  alcuni , che  inolio 
Papa  CIcmcntcda  tali  infiliti  de  Ghibellini  di  Romagna  raccomman- 
dalfe  la  Prouincia , & il  di  lei  gouerno  al  Rè  Roberto  di  Napoli  per  8. 
anni,  acciò  la  di  lui  potenza  tenelfe  rafrenata  la  loro  audacia,  & autori- 
zalfe  la  parte  Ghelfa  (limata  veramente  partiale  della  Chiefa  ; e tanto 
più  perche clfendo  (lato  creato  nuouamente  Henrico  VII.  Imperatore 
doppo  Rodolfo,  Adolfo,  & Alberto,  che  poco,  ò niente  s’erano  interef- 
fati  nelle  cofe  d' Italia  ,e  prefentendofi , ch'egli  era  per  applicare  alle 
raggioni  dcllìmpcrio  in  quelle  parti, c difpoftodi  venire  àRoma  per  ri- 
ccucrui  la  Corona  Imperiale,  conforme  all’ vfo  antico , dubitaualì , eh’ 
animati  i Ghibellini  dal  fuo  arriuo,  c prefenza  follerò  per  prorópere  in 
maggiori  attentati.  O per  tal  caufa  dunque,  o per  altra, ellcndone  il  Rè 
conllituiro  fupremo  Rettore,  mandò  fuo  primo  minillro,  e Vicario  Ni- 
colò Carraccioli  con  molte  bande  di  foldati,  che  fi  diede  sù  1‘  primo  in- 
granò à pacificare  iGhclfi  , c Ghibellini  di  Faenza,  e Forli,c  hauendo 
chiamato  le  parti  à Cefena,mà  lenza  alcun'frutto, ripigliò  i medemi  of- 
ficij  indi  à poco  in  Oriolo;  douc  finalmente  tanto  operò  co' fuoi  tratti, 
e maniere  correli,  che  cóclufe  le  paci  li  p.  Nouébrc  dell’ anno  Hello  con 
molta  fua  lode,  ne  con  minor  letitia  de  popoli.  Scritte  il  dementino 
parte  prima  fol.  5 3 5.  & fol.  5 36.  che  Malatefla  il  primo  di  tal  famiglia, 
che  dominalle  Rimino, lafcio  nel  fuo  Tellamento , c Codicillo  à Rizzo 
( vuol  dir  Ricciardo)  Tino,Albcrghettino,  Honellina,  Catarina,  Mar- 
garita , e Lucia  figlioli  di  Rengarda  di  lui  figliola,  che  fu  moglie  di  Fri- 
cefeo  Manfredo  da  Faenza  lir.  300.  per  fupplemento  della  dote  mater- 
na , che  era  Hata  (blamente  di  lir.  700.  ilante,  che  hauendo  egli  potle- 
riormcnte  maritate  altre  figliole  con  dote  di  lir.  1 000.  fiora  al  tempo  di 
fua  morte  volfe  eguagliarla  all’ altre,  con  l’augumcnto  fudetto  fatto  à 
fuoi  figlioliimentrc  clfendo  già  Hata  agitata  vna  lite  tra  Fraccfco  fudet- 
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<6  y St  altri  de  Manfredi , Righetto , e Bernardino  Rogati  da  vna  e la 
Communità  d.  Faenza  dall*  altra  parte  ; anzi  elTcndone  vfcita  Tenenza 
4 contro  la  Communita  da  Andrea  GanalTa  Giudice  generale  della  Cor 
tc , &eflTendone  Rata  interpoli  per  parte  della  Città  appellatone  al 
Pontefice , egli  ne  commifle  la  cognitionc  in  feconda  infianza  al  Priore 
'■  di  S.  Perpetua  di  Faenza  con  le  feguenti  lettere. 

: Clemens  Ep, [caput  Seruut  Ser.  De, . Ottetto f ìlio  Priori  Monafterii  S Perpe- 

tua prope  Fauentiamper  Prnrem  [oliti  gubernari  [al .fi  Apaft.  Bencd.sùa  nobti 
1 Poteftas,  Capitaneus , Antiarti,  Confltttm , fi  Communc  Fauentix , pendone 
; monftrarunt , quod  licet  ipfi , pio  ve  ad  eot  de  antiqua,  fi  approbata  confiuetudi- 

l ne  pftinet, guadarti  Statura, [ecundum  qux  Ciuet  Cimtatis  eiu[dem  in  collettts  , 

& t»Ui)S^uapro  tempore  imponuntur,  ei[dem  contribuere  teneantur,rat,onab,ti- 
ter  tdtdiffent , tamen  Andreas  de  Gai,  afa  Index  Gcneralis  caufiarum  Curix  Re- 
ttorts  Proutncix  Romandiolx  ad  inftdnam  Francai  de  Man[redtt,  fi  altorum, 
hxredum  q.  Fratrie  Alberici  de  Manfredi t,  Ricetti , fi  •Bernardini  de  Rotarti 
Ciuium  Fauentinorum  ex  abrupto,  prxfatis  Potevate,  Capitaneo,  Antianis, Con- 
fido, fi  Communi  non  requifitis,  nec  fiuper  hoc  citane , de  fatto , quanquamd ^ 
iure  non  pojjet  ,prxditta  fiatata  pronunciami  cafia,  fi  irrita,  fi  nuli, ut  exifte- 
refirmitatis,  mandane  ipfa  de  cateto  non  [eruan , quod  prxdittt  Poteftas , Capi- 
taneus,  Confilium,  fi  Communi  fi c.  ad  nojìram  appellar unt  fic.  Quo  circa  di- 
esel ioni  tua  per  Apofiolica [cripta  mandamut  fic.  Dat.  Auenion.  Id.  Decembrti 
Pont.  : ’Nofìn  anno  6.  Seguitano  altre  lettere  di  commilfione  nel  medemo 
interefle. 

Clemens  Epifiopue  [er.fter.  Dei  diletto filio  Priori  fic. Sua  nobis  Poteftas, Co- 
pitaneus , Antiani,  Confilium  , tifi  Communi  Ciuit.  Faucnttx  petitione  monftra- 
rnnt , tjuod  licet  ipfi  in  Burgis,  fi  Filile  Arche  Cumj,Rouons,Moz.ape,  fi  Ba- 
fe  fin,  conf, flint, bue  in  Fauent.  Disenfi,  eorumtjue  Difirittu  de  antiqua,  fi  appro- 

\ baca , tifi  hattenus  pacifici  obfieruata  confuctudtne  à longti  retro  temporibus,  quo- 

„ rum  memoria  non  exiftit , omnimodam  tempora! em  iunfdittionem  habere  nofici- 
tur  , ac  in  prxfians  Filiti  , fi  Burgis  confiueuermt  tmponere , fi  tatare,  (fi  ext- 

> ■ Zert  **  "«minibus  vii Ilari, m„ fi  hurgorum  prxdittorum  tali, as,  fi  collettae,  quo- 
te, ttens  id  ranfia  rat, onabilisftuadebat , ac  , n pofifiefisione  pacifica  exercendi  turtfdi- 

:<  tttonem  bit  tufi modi  fine , fi  [aerini  ab  co  tempore  cuiue  in  contrarium  memoria 

non  cxifiit  stame,,  Andreas  de  Ganafia  Index  generatile  caufiarum  Cuna  Retto- 
ne Proumc, x R omandtolx  ad  tnfìantiam  Francifict  de  Manfred,s,ac  altorum  hx- 
« reAum  V Fr-  -Alberici  de  Manfredi , Righetti,  fi  Bernardini  de  Roeatis  Cimi 
Fauen.  ex  abrupto  abfique  al, qua  caufix  cognitionc,  fi  dtttis  et, am  ^tettate, Ca- 
pitano , Amianti,  Confilio,  fi  Communi,  non  votarti,  nec  ad  1 d requifttis, nul- 
la caufa  rationabtl,  [uaden  te , mandauit  eifidem , vt  homi,,, bus  vtllarum  , fi 
Hurgorum  prxdittorum  df  cateto  collettae , Vii  tallias  aliquatenus  non  tmponàt , 
t'  ncc  "fipbfìtas  edam  extgàt  ab  tffidem.  Propter  quid prxfiati  Poteftas,  Capitanine, 

* A,,t“lnh  Confilium,  fi  Communc [entientee,  ex  mandato  huiufimod,  indebite  [e 
& £rMa"  > ™ Noftram  duxerunt  attdtentiam  appellandum . Qui  circa  dicretiom 

> Xx  a tu < 


ANN. 

MCCC. 

XL 


Hiftorie  di  Faenza 

f»*  (gK.  Datum  Attento».  Idtbus  Decembris  Pontificami  'fjoflri  AnnofextS. 
Dal  tenore  di  quali  lettere  bifogna  credere,  che  le  Ville, e luoghi  nomi* 
nati  in  clfie,  che  foleano  edere  de  Conti  di  Cunio, fodero  dati  acquiftati 
dai  Manfredi , e Rogati  ; e che  eilendo  poi  collcttati  dalla  Communi- 
tà  di  Faenza , come  luoghi  del  Territorio,  e Diftretto  Faentino,  eglino 
pretendendo  tal’aggrauio  indebito , n'hauedero  modo  ilgiudicio,  8e 
ottenuto  ancora  il  decreto  fauoreuole  : e perche  forli  il  Giudice  fi  mofi- 
fc  principalmente  da  quella  madima  , che  le  Città  Ecclefiallichc  noti/ 
potedero  di  propria  authorità  impore  fimili  grauezze , come  già  fopra 
altre  volte  $'  è villo  pretefo  dai  Rettori  della  Prouincia,  per  ciò  trattan- 
doli duoi  punti,  l'vno  generale , fe  la  Città  hauede  veramente  tal  facol- 
tà ; l'altro,  fe  fuppofta ì'authorità,  quella  s’eftendede  ancora  fopra  quei 
luoghi , per  ciò  con  diftinte  lettere  fu  l'vna,  e l'altra  difficoltà  commeda 
al  Priore  fudetto;  benché  poi  non  fi  troui  fedito  di  tal  litiggio. 

Nel  principio  del  i j 1 1.  cioè  li  r i.Genaro  la  Communità  di  Faenza 
pagò  à Gio.  da  Nocera  Cau.  Regio,  e Teforiero  generale  nella  Prouin- 
cia  di  Romagna  per  il  Rè  Roberto  duoi  milla,e  cinquecento  fiorini  do- 
ro  à conto  d’vna  tal  compofitione  trà  la  medcma  Communità  , c la  Ca- 
mera Reggia  fatta  dal  Carracciolo, & alli  1 8.  ne  pagò  altri  4.  milla.  Adi 
15.  Febraro  gionfero  lettere  del  Re  al  Carracciolo , nelle  quali  per  l'in- 
ftanze  fatte  dall’Arciuefcouo , e Vefcoui  Sufiraganei  circa  f oderuanza 
di  tutte  l’ edentioni,  immunità, e priuileggi  fin'  à quel  tempo  goduti  dai 
medemi,  ne  ricercaua  edòtta  informationc,  acciò  egli  poi  potette  pi- 
gliar quelle  rifolutioni,  cheli  parelfieropiùconueneuoli,  trà  quali  Pre- 
lati è nominato  Frà  Matheo  Vefcouo  di  Faenza.  Indi  à poco  richiama- 
to il  Carracciolo  dal  Gouemo , venne  fuccelTore  Gilberto  Santillo  con 
200.  caualli  Napolitani,  altri  200.  aggionriui  dai  Fiorentini, oltre  500. 
foldati  à piedi , quale  per  alficurar  la  Prouincia  dai  tumulti,  che  fi  fenti- 
uano  per  la  venuta  dell'  Imperatore  in  Italia , trà  ]•  altre  prouifioni  fece/ 
carcerare  iCapi  di  fattione  Ghibellina, mallimc  di  Forlì, c Faenza, e die- 
de lo  sfratto  à tutti  i Bianchi  eduli  di  Fiorenza  ; eciòforfifu,  perche/ 
fentì,  che  sù  l’Apennino,  doue  particolarmente  dimorauano , fi  faceua- 
no  conuenticole;  onde  anche  ne  diede  parte  ai  Faentini  con  fua  lettela/ 
fiotto  la  data  di  Rimino  li  2S>.Agofto  in  quedo  tenore.  Gcl&ertusdeS*  - 
ttllis  milei  Hluftns  lerufalem,  Qfi  Sicilia  Regis  Confilianus,t£r  farmi, ani, eiuf- 
tjv.c  in  Prouincia  RornanwU ,<&  Comitatu  'Brctcnortj  Corner.  PoteJìati,Annanis, 
Confi  io,  & Communi  Faucn.falut.  Caufa  tufla,  <§r  rationabd,  fuadcntc  uolit- 
mus,@r  Vobts  mandatimi , cjuatcnut,  cum  Noi  audnicrimus  in partibui  Mon- 
tane* aliquai  Congregai  ionct  Gentium  feri,  ejtiòd  in  Cucitale  aiefra  fc  cautam, 
$ follie  it  am  cu  fi  odi  am  fieri  faciatis , tjuod  mini  euemre  pofiit  altttd,  pr.cter  tjuod 
effe r ,(éfefie  poffetad  cxalcationem  Rom.  Ecclcfix,  attjuc  Rcgu  Malefatta  ,& 
ÌNollri . Dar.  Arimmi  die  29.  Auguflr,c  li  5.Noucmbre  trouandoli  in  Mel- 
dola  con  altre  lettere  dirette  al  Podcftà,  Capitano,  Antiani,  Confido,  c 
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Commune  di  Faenza  eflentò  Gio.  Zaneili  fuo  familiare  da  tutte  le  col-* 
lette , caualcatc,  fattioni  Sic.  à quali, come  Cittadino  Faentino  era  fogt 
getto . In  quello  mentre  il  Pontefice  à fualione  del  Rè  di  Francia  trac, 
taualacaufade  Cauallieri  Templari,  cheveniuano  imputati  di  molte 
criminalità , per  le  quali  il  Rè  ne  procuraua  l’ ellintione , & il  Papa, per 
procedere  più  giuridicamctc/crilfe  à tutti  glArciuefcoui,che  radunato 
il  Sinodo  de  fuoi  Suffraganci  vi  proponeflero  il  negotio, acciò  chiunque 
haucffc  cofa  di  rilieuo  da  motiiiare , l’ efprimdTe  per  riferirla  al  genera- 
le Concilio , che  à tal  effetto  egli  hauea  intimato  ; onde  elTendo  paflato 
à miglior  vita  Fr.  Matheonoftro  Vefcouo,  interuenne  al  Sinodo  poco 
doppo  celebrato  in  Rauenna  il  Succefforc  Fr.  Vgolino  da  Faenza  Fran- 
cefcano.  E perche  nel  tempo  che  la  Città  era  à parte  Ghibellina,  eli 
trouauano  elfuli  i Ghelfi,  tutti  i Valfalli  di  Franccfco Manfredo, in  vece 
di  pagare  à lui  i debiti  cenfi,  colte,  e ricognitioni, erano  fiati  sforzati 
contribuirli  alla  Communità , hora  rimeffi  i Ghelfi , pretefc  Francefco, 
che  i crediti,  cenfi , & ogn'altro  emolumento  à fe  fpettanti , folfero  fiati 
mal  pagati  ad  altri;  quindi  volendo  la  Città  conferuare  indenni  i mede- 
mi  debitori , eh'  hora  veniuano  giudicialmentc  moleftati  dal  Manfredo, 
radunato  il  Confcglio  nella  Camera  fuperiore  del  Palazzo  publico.che 
guarda  fopra  la  piazza , d' ordine , e con  l' interuento  del  Podeftà,  Ca- 
pitano, Confaloniero,  Antiani,  Confoli  de  Mercanti,  & jo.  Sauij,  rifol- 
fe  imporre  vna  colletta , acciò  con  quella  fi  fodisfacelfe  à Francefco,  Se 
egli  s'aftenelfe  dalle  molcftie  per  tal  effetto . Scriue  in  oltre  il  Chiara- 
monte  , che  nel  inefe  Decembre  fu  inftituito  in  Faenza  il  giudicio  con- 
tro quelli , che  nel  Giugno  proifimo  haueano  commefTo  oltraggio  con- 
tro i Catalani  ; mà  qual  folle  fiato  l’oltraggio,  doue,  e da  chi  commefTo, 
non  Io  fpiega,  ne  altri  ne  fetiuono.  Hor  veniamo  ad  Henrico,che  dop- 
po hauer  refo  il  fuo  nome  formidabile  inLombardia  profeguiua  il  viag- 
gio alla  volta  di  Roma;&  il  Re  Roberto  all’incontro  vnito  con  gl’Orfini 
procuraua  con  ogni  fiudio  impedirlo , e per  ciò  hauea  mandato  à Bolo- 
gna molte  foldatefche  Catalane,  e Napolitane  per  farli  refiftenza,  8a 
hauea  indotto  ancora  i Fiorentini  ad  inuiaruene,  (limandoli, che  douef- 
fe  pai  fa  re  per  la  Romagna . Mà  intefofi , che  tranfcefo  l’Apennino  era* 
per  far  la  ftrada  di  Tofcana,  e che  da  Genoua,e  Pifa  s’incaminaua  verfo 
Roma,  per  non  hauere  tanti  oftacoli  per  ftradelonghe,  e prefidiate  dai 
Reggi), fu  fubito  richiamata  la  caualleria , ch'era  in  Romagna, e manda- 
tane parte  à Fiorenza  fotto  D.  Luni  d'Aragona  à fine  d’ aflicurar  quella 
Città , eh'  hauea  richiamato  anch'  effa  le  fue  genti  da  Bologna , 1'  altra* 
parte fù inuiatadirittiuamenteà Roma;  e la  Prouincia  ifteffapermo- 
ftrarfi  pronta  all’ occorrenze  di  quel  Rè , che  hora  riconofceua  come* 
Signore,  v'aggionfc  cinquecento  fanti,e  cento  caualli  parte  à fpefe  pro- 
prie, parte  della  Camera  Reggia  fotto  Lamberto  Polentano  nel  i } i z. 
nel  qual  anno  gionfc  l’Imperatore  à Roma,  e non  ofiante  ogni  sforzo 
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fitto  dal  Rè , édalla  fat  rione  Ghelfa,  e molti  combattimenti  feguiti  dé- 
tto, e fuori  della  Città  dal  meled’Aprile,  fino  all'Agofto,  ottenne  final- 
mente Henrico  la  Corona,  non  però  in  S.  Pietro,  come  era  coftumc,mà 
in  S.  Gio.Laterano . Contendeua  in  tanto  ciuilmeiite  la  Città  di  Faen- 
za auanti  Simone  Belocco Cau.  Gierofolimitano  Cancellìero,  e Confi- 
gliero  Reggio,  (fuftituito  forfi  dal  Santillo  in  fua  abfera  al  goucrno  del- 
la Romagna  ) con  la  Camera  Reale  ; la  caufa  della  lite  era , perche  pre- 
tendeuano  i minifiri  del  Rè  imporre  i Pretori  à loro  elettrone  alla  Cit- 
tà, come  vlauano  nell’  altre  ; quella  all'  incontro  allegando  à fuo  fauore 
il  portello  ab  immemorabili  non  mai  interrotto,  fe  non  quanto  la  dilu- 
nione  de  Cittadini  hauea  tal  volta  permeilo , oltre  la  toleranza  de  foni- 
mi Pontefici  fondata  sù  la  Pace  di  Cofianza,  nella  quale  per  conceflio- 
ne  Imperiale  haueano  i Faentini,infiemecon  altri  popoli  della  Legale- 
tenuto  facoltà  d'etegere  i propri]  Rettori, bauea  fin'  hora  riti] fato  d'ac- 
cettare duoi  Pretori  mandati  iuccelfiuamente  con  Paréri  dell'iftcllb  Rè, 
non  già  per  mollrarfi  contumace  à gl’ ordini  di  S.M.màfolo  per  confcr- 
uare'i  proprij  priuileggi;  perciò  militando  perla  Communità  oltre  la- 
raggione  anco  il  portello,  fu  decretato  à fuo  fauore , e ne  appare  rog.  di 
Gregorio  del  q.  Nicolò  de  Gregorij  da  Vico  Not.gen.  dèlia  Corte.  Al- 
tri litiggi  ancora  hauea  la  Città  in  quell'  anno  cò  i Conti  Radino , Gui- 
do, Si  altri  di  Batifolc , c Mutiliana  circa  le  Terre  di  Maradi,  Marzana, 
Marzanella , Figazolo,  e Filetto  in  Valdilamonc , de  quali  fi  fà  mcntio- 
ne  in  alcuni  regiilri,  ò rifiretti  rimaftine,  doppo  che  gl'  originali  furono 
mandati  à Roma.  isti.  Communi  Fauentu htigabat  Maradium , Marza- 
nam , Marzjmellam,  @fi  Felettum  rum  Comntbui  Fondino , (éfr  Guidone  Fati- 
fohs,  tfif  dum  litigabant  f autunni  armati  cum  bandcrijs,@fi'vcxillibus [piegati i 
contmuant  poffefiionem  eorum , cèfi  faciunt  fubditos  ire  ad  caualcatam  cum  eis . 
Nell’  altra  fi  legge.  1312.  Quereli  a attcntatorum  data  contra  homines  Cita- 
tati! Fauentu  1 1 Comitibus  T ancredo,  iffi  ahjs  Fratribus  f.  <j.  Corniti s de  Fati- 
fole  de  Mutiliana.  Dunque  li  22.  Ottobre  le  fudette  Terre, e luoghi  giu- 
rorono  fedeltà,  St  obedienza  al  Commune  di  Faenza  ; proteftando , 0 
dichiarando  eflcr  fempre  fiati  della  giurifditione  temporale  di  Faenza , 
come  diffufamente  qui  fi  legge. 

Anno  Domini  1312.  die  il.  Menfts  Ottobri!  /nditt.x.  Pontificatiti  Clemen- 
tit Papa  F.  in  Palatio  Communi s Fatteti,  coram  nobili  Viro  Preutdmo  de  Prendt- 
partibus  de  Fononia  honorabili  Potè  fiate,  Capitanco  Communi!,  @r  popoli  Ci- 

uitatts  F attenne.  Difitreti  Firi  Mzlchtor  tj.  Mei  chiari!  de  Sfrata,  tfir  loanncs  de 
Marzanella  ditta  ScoU,i^T  FniuerfitatisFerrarum  S.  Laurent  ij  in  Marade  ci- 
fra flttmanam,Mar zan*, Mattonella, Ftgaznlt,(fir  F elette fiumana  Falli!  Ame- 
ni!, Diftrittut,  Comitatus  Ciuitatit  Fauentu  Capitularrj , Snidici  dici a 

Scola,  <gr  Fniuerfitatum  Sindicario  nomine  'zma  cum  multii  alìjs  hominibus  di- 
tta: Scole,  (g V Fniuerfitatum,  fua  propria , [pontone a 'zio! untate  rccnjmouerut 

[e  effe  de  Jurffdichone,  Difirictu,  Cotmtatu  Cini  rata  Fauentu , ad  plenam-i 
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(•  Jurifdillionem  Communi s , (fr  Ciuitatis  froditi* , (f?  ab  antca fuife  de  lurifdi- 

J {Itone , (pi?  Comi  tatù  fradicio  ex  tanto  tempore , chiuj  principi)  memoria  non  ex- 
li  ifitt,  ad  plenum  lurifdiliionem  temporalem,  pi?  promtferunt  folemniter,  (pi?  iura- 

r uerunt  torporaltter  tallo  lib.  ad  S.  Dei  Euangcha  in  animis  homtnum  elicla  Sco- 
l la , (f?  F nuerftatum  rema  cum  multi s alifs  perfonis  prafentibus  diclorum  loco- 
. rum,  dillo  Domino  Poteflati , pi?  Capi  cuneo  accepran.'vice,<^r  nomine  ditti  Com- 

munis , (pi?  populi  Faacn.  pi?  fuccejfonbus  ipfius  in  offictjs  [tip  radi  ette  <rjeram,pi? 

ferpetuam  obcdientiam  de  regimine Domini  Potefatatis,  (pi?  Capitana, pi? 

Offictahum  dilli  Communi s , (pi?  populi  dieta  Ciuitatis , (pi?  fuccejsorum  fuorum, 

. tjtii  fune  temporis  enit  in  offici]  s fupradichs  prò  dilla  Citatale  Faucntia, (^r  ipfos 

, Potefatem,  (pj?  Capitaneum , Reilores ,<?i?  Ojffictales  ipfius  Communis , (pi?  ipfum 

1 Commune  Faucntia  totis  fuis  njinbus  defenderc,  manutenere ,(f?  aligere  in  ipfo- 
rum  /urifdicltonc  , liberiate,  honore  ,(pi?  fata,  pi?  non  effe  in  traclatu,  or ditiat  io- 
ne , r-jcl  fallo,  cjuòd  dicium  Commune,  r vel  bor.a,fcu  tura  tpfl  diminuantur , pi? 
tbferuare  omnia,  pi?  fingala  fatata, et  ordinamenta  Communis, et  populi  Fauen. 
Ciuir.  et  rcformationes  Confliorum  f alias, ucl  faciendas  in  poferum , et  tenere 
i,  Jlratas  fecuras  prò  Tiribus  corum , et  refpondere  ditto  Communi  in  onertbus  rea- 
: hbus , et perfonahbus , collellis  , prafantijs , reprefalips , et  caualcalis,fcut  alt ] 

Comitatini  Ciuitatis  predilla , et  de  bis  , et  ahjs  obferuandis  fati  sdare  ariteli 
h Mafanum  dilli  Communis  Faucntia  ,fcut  alta  Scola , et  Fi ntuer/itates  C om- 

i,  munir  pradilti  facete  tenentur , et  in  poferum  tenebuntur  y et  de  pradiclis  orniti - 

. bus , et  fingulis  etc.  et  ego  Filtppus  tj.  D.  Alex,  de  Capironibus  Ciuis  , et  Nota- 

j rius  Faucntmus  etc.  E veramente  la  Città  di  Faenza  hà  Tempre  pretefo 

efler  (lata  iefa  dai  proprij  Cittadini , nonché  da  altri, nelle  lue  antichi» 
giurifditioni , onde  nel  llatuto  vecchio  alla  Rubrica  6.  Lib.  i . trà  gl1  o- 
blighi , che  vengono  importi  al  Podeftà  di  Faenza  l'vnoè  recuperare  le 
raggioni  della  Communità  nei  luoghi  vfurpatili,  nominati  efpreflamen- 
te  nella  fiumana,  ò Valle  di  L i none,  infra  B i for colli  um , Mattonella,  F el- 
icila , Marrada,  Populani , Cafrinoui,'Boefini,Gnfliani , Ruinae  , Pifrini, 
, Cafilonchi,  Camtirani , Crtfptni , et  Cellae  cum  Curte . E nella  fiumana  di 
. Mariano  y d Ponte  termini  etc.  et  fpetialiter  Petra  Mauri,  Polca,  C eparanum, 
Albonellum,  et  aliaeTerrae  etc.'vfquc  Faucntiam.E  nella  fiumana  del  Senio, 
la  Villa  di  Biancanigo , Cudignola,  Cartanigo,  e tutte  le  Ville,  che  fono 
di  quà,  e di  làdal  Senio;  e nella  rubrica  19.  nominando  tutti  i luoghi 
{oggetti  à Faenza  in  Valdilamonc  al  tempo  di  Bertoldo  Orlino  Co.  di 
Romagna,  Se  vfurpatili  pofteriormente  fcnue.Twar  Filcftae,Mar  canoe, 
Adarzjinellae  , Figazftlt,  S.  Laurenti]  in  Maradio,  ‘Bifolco,Cafihomhi,Crifpi- 
ni,  et  vfijue  ad  Cruci fer am,  et  aliae  T errae,et  loca  Saliclae,  Frajfani , Lau^oli, 
et  alta  loca  fuper  fratatn  etc . 
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CapodeGhelfi  in  Italia,  accompagnò  con  l'opere,  e con  le  forre  il  ti- 
tolo, che  portaua.  Onde  in  molte  Città , c particolarmente  in  Faenza^ 
fe  ne  viddcro  gl’  effetti . Il  primo,  eh"  introducete  la  fignoria  della  Pa- 
tria nella  famiglia , fù  Francefco,  non  v‘  elfendo  all’.hora  altri  nel  Cafa- 
to  di  maggior  (lima.  Fù  egli  figlio  d’  Alberichetto  memorato  in  vna* 
fcrittnraautcnticha  del  M anafterodi  S.  Chiara  nell’anno  1 157.  Alberi- 
chetto hebbe  Padre  Alberico , che  fù  Po Jedà  di  Faenza , nel  1 2 r 1. 
quello  fu  figlio  d’ Henrico , che  co’  I fratello  Guido  alloggiò  l’ Impcra- 
tor  Federico  nel  1164.  Henrico  fù  figlio  d‘ vn  altro  Alberico  fcacciato 
per  fedirioni  ciuili  dalla  Patria  nel  1103.  che  nel  luogo  Golfo' viene/ 
cnuntiato  figlio  di  Guidojc  Guido  di  Manfredo, che  ritrouafi  fottoferit- 
to  tra  i Tedimonij  alla  Scrittura  Capitolare  nel  1 o45.e  diede  il  cogno- 
me à tutti  i fuoi  poderi . Quella  à mio  credere  è la  vera  linea  retta  del- 
la famiglia  Manfrcda  (lafciaudo  i trafucrfali)chc  dominò  in  Faenza, no- 
biliilima,  & antichidima  nella  inedema  Città, cllratta  da  fcritture  auten- 
tiche , leu/  a mendicarla  da  fauolofe  genealogie.  Francefco  dunque  Ca- 


PARTE  TERZA- 


picani , pofeia  di  Vicari;  Ecclefiaflici  per  gran  reni- 
la lignoreggiorono L’eifaltatione  de  Manfredi,  e 
deprellìonc  de  fattionidi  contrari/  in  Faenza  dcueG 
attribuire  al  Rè  Roberto  di  Napoli , che  dichiaratoli 


‘Anno  1 3 r 3.  è memorabile  alla  Città  di  Faenza,  per- 
che fù  il  primo,  nel  quale  comininciò  à foggiacere  al 
dominio  de  Manfredi , quali  prima  con  titolo  di  Ca-  XUL 
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fio  de  Ghelfi  in  Faenza  comminai1*  li  4.Genaro  di  quell'  anno  à rifédeà 
re  in  Palazzo  puGìico  con  titolo  dì  Capitano  del  Popolo  ; e li  ai*  dèi 
mele  llelfo  Gherardo  Zambeccari  Giudice,  e Vicario  di  Preuidino  Pré- 
fli parte  Podeftà  terminò  la  lite  vertente  tra  il  Vefcouo , e la  Commiirii- 
tà , eh’  era  Hata  molla  ad  intlanzà , e fin'  dal  tempo  di  Monfig.  Fr.  Ma- 
theo  fopra  alcune  pezze  di  terra  di  Tornar.  390,  in  circa  iìluate , e pra- 
tiue  polle  in  fondo  di  Selbcfano,  Rolarolo,  Panatreno,  c Retano  ; adiu- 
dicandone  di  tutto  il  corpo.Tornat.  3 5. baiamente  al  Vefcouo, e quanto 
al  rimanente  liberando  la  Communità , & alfolueadoladallj  petitione 
&c.  e quello  fece,  come  Giudice  arbitrario,  c compromillario  eletto 
dalle  parti  amichcuolméte  per  rogito  di  Gulielmo  Ghertio  Not.  & Of- 
ficiai del  Commune,  qual  ientenza  tu  data  cò’l  parere,  econfegliode 
Sapienti  huomini  Pietro  Pungctti,  Bartolomeo  di  maellro  Egidio , Te- 
derico  da  Salutare, Henrico  Picinini,  Andrea  Pritelli, Rallignano  Alfal- 
ti,  e Nicolò  di  Teodorico  Bazolini  Giudici  Faentini.  Alli  a.  poi  di  Fe- 
brarotu  prefo  il  polfelfo  per  la  Communità  di  Faenza  d'alcuni  beni , o 
luoghi  foliti  elfer  goduti  dai  Co.  di  Callrocaro , cioè  d’ vna  pezzetta  di 
terra  à vfo  d'orto  Vicino  alla  Porta  del  Rè , il  Canale , le  folle  della  Cit- 
tà, e la  llrada  ; d'vn  Molino,  e Gualchiera  polle  fopra  detto  Canale  -,  c> 
d'vn  cafamento , c terreno  fopra  il  quale  è fabricata  la  cafa  di  maellro 
lacobuccio da  Legname,  in  CapelU  S.  Mubaelis  iuxta  D.  NuoLium  de  ‘Ba~ 
zolims  /tidictm , Domwam  Cluram  r-jxorem  ij.  D.  Federici  de  Acarifujt.  in- 
teruenendo  per  la  Communità  Roncolino  Not.e  Francefchino  Clariru- 
baldi  Antiani  ; e li  1 4.  detto  fù  parimente  prefo  poliedri  à nome  corno 
fopra  da  Rauignano  Alfalti , e Naldo  diSimone  di  Btrnardo  Antiani 
d' vn’  horto  pollo  fuori  della  Città  in  luogo  detto  la  Malta . Douendo 
pofeia  putire  perla  Corte  in  Francia  Raimondo  Afpcllo,  ch'era  già 
fiato  Rettore  della  Romagna,  prima  che  folle  confegnata  al  Rè  Rober- 
to, 8t  vltimamcntc  Marchefe  della  Marca  Anconitana,  ratificò,  e con- 
fifniò  ad  inftanza  di  Rauignano  Afiàlti  Antiano , e di  Gualtcrucciodi 
Caudeponte  Malfarò  del  Commune  di  Faenza  tutte  le  paghe  fatte  ni 
Pnicfiratori  fuoi  per  la  fommadi  1 1,  m. lire  ; tanto  perfe,  quanto  anco 
i nome  di  Filippo  da  B .magna  Giudice  Generale  della  Prouincia , c di 
Ponrio  da  Monte  Acuto  già  Capitano,  e Podeftà  di  Faenza,  e per  tinti 
i Tuoi  Officiali,  (lipcndinrij,  c familiari?  sì  per  raggione  di  taglie, e Tala- 
ri j , sì  ancora  per  caufa  dei  danni  patiti  nella depredationc  comelfa  có- 
tro  )e  robbe  del  medemo  Raimondo,  fuoi  falafiari,  c famiglia , riceuen- 
do  al  prefentc  dai  predetti  Antiano, e Malfarò  lir.  300.  per  compimen- 
to di  tutta  la  fomma,  per  inllrtimcnto  di  Alelìandrodi  Maellro  Giaco- 
mo Notaro  delli  Antiani  rogato  nella  llrada  publica  vicino  alla  Chiefi 
di  S-.  Giuliano  fuori  della  Cerchia  di  Porta  Imolefc  li  9.  Fehraro  ij  1 5. 
prefen'ri  P;etro  Pungettl,Tedericoda  falurare, Andrea  Piritelli  Giudi- 
ci,& Mezzo  di  Gherardinodi  Mezzo  tutti  Faentini.  Mori  in  quell' a ti- 
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ilo  Henrico  Imperatore,  mentre  trauagliaua  Fiorenza, in  foccorfo  della 
quale  erano  andati  5 00.  Caualli,  e 1 5 00.  fanti  di  Rauenna, Faenza,  Ri- 
mino, e Cefena , e così  reftorono  liberi  i Fiorentini, e tutti  i popoli  di  fi- 
mil  fattionc  da  ogni  timore.  Soggionge  il  Rolli , che  eflendo  ricaduto 
il  Cartello  d' Oriolo  Territorio  Faentino  al  Arciuefcouato  di  Rauenna 
per  alcuni  delitti  commelfi  da  Filippo, e Zozamonte  Marcoaldi,  che  ne 
erano  Signori  con  titolo  d’enfiteufi,&  effendo  perciò  ftato  occupato  da 
Francefco  Manfredo  Capitano,  & da  gl’  Antiani  di  Faenza,  cioè  Nico- 
lòdi  Teodorico  Vellififcro,  ò Confalonicro , Bonauentura  da  Cento, 
Pietro  Cafarelli,  Gio.  di  Guiduccio  dalla  Collina,  Mengo  di  Amatore, 
Viuiano  Affarti,  Lippo Scucroli,*  eGiacobucciodiTomafmo,furono 
perciò  fcommunicati  d' Ordine  dell' Arciucfcouo,  mà  per  opera  del  Se- 
nato Veneto  furono  predo  alfoluti . Io  ftimo,  che  quel  Filippo  de  Mar- 
coaldi Signore  d' Oriolo  fia  1’  iftc(To , che  nel  1 2 96.  tra  i Capi  delle  fa- 
miglie Ghibelline  vien  nominato  nell’appellatione  al  Papa;  benché  iui 
non  fia  cfpreflb  il  cognome , mà  folamente  chiamato  Filippus  de  Aureo- 
lo , come  negl’altri  Catanei  de  luoghi  ordinariaméte  habbiam'vifto  co- 
ftumarfi.Furono  ancora  confifcati  dalla  Reggia  Camerale  sò  per  qual 
colpa)  li  Cartelli  di  Fraflano,  Lauzolo,  e Salecchio,  epubhcati  per  la, 
fubaftationc  d'ordine  de  Teforieri;mà  nel  principio  dell’anno  feguente, 
cioè  li  1 1 . Genaro , ò perche  la  Città  li  compralfe , ò li  ottcnnelfc  gra- 
tiofamentc , ouero  peraltro  titolo  moftrafle , eh"  à lei  s*afpcttauano,ri- 
trouo,  che  duoi  de  ludctti,  cioè  Fraflano, e Lauzolo  vennero  all’obedié- 
za  del  Commune  di  Faenza,  proiettando  , c dichiarando  voler  edere  in 
auuenire  della  Giurifditione , e Dominio  di  quella , continuando  pure, 
Francefco  Manfredo  nel  Primato  della  Città  lotto  titolo  di  Capitano, 
e Podeftà , come  qui  appare. 

Anno  Domini  1 3 1 4.  die  II.  menfs  lanuarij  Indittione  1 2.  tempore  Pontif. 
Clementi s Papa  V.  In  Palano  Communi s Fauen.  in  prafentia  DD.  Franafci  de 
Manfredi!  Capitane i,  Fexilliferi  Inflitta , Antianorum,  Confulum  Mercato- 

rum  Ciutcatis,  Communi s , & populi  Fauen.  in pltnis , (gr  generalAut  Conflijt 
Communi s,  g’  populi  C untati s prediti*  . Renintcndus f.  q.  Zanioli , (g  Ficus 
f.  e],  G min  li  de  T erra,  Cafro,  g Scola  F rafani  Sindici , g Procuratore 1 Com- 
muni t,  g hominum  diche  T erra , g Cajìri , g Scola  Frajfani,  prout  de  eorum 
mandato  conjlat  injìrumento  'Renine afa  olim  Rainerij  de  Salicchio  Notori/  à me 
evifo , g ledo,  Smdicario  nomine  fe  prafcntauenint  corarn  fupradittis  D.  Fran- 
cifco  Potejlate,  Capitaneo,  Confilio,  Antianit,  ConfulAus,  g Confituri/ s diciorù 
Confliorum,  g Vgolmo  Magiorio  Nut.de  ditta  Cimiate  Sindico  prafcntAui,re- 
cipientAus , g occcptantAus,  g recognouerunt,  g confeft  fuerunt  eorum  fpon-  ' 
tane  a rvol  untate  dittum  Caftrum,  Terram,  g Scolam  cum  fuis  iurAur,  pertinc- 
tijs , g Curie , ac  Dijlrittum,  Vniuerftttem,  homines,  g fpetialet  perfonas  di- 
tti Cafri)  cuffie  T cmtorij  , g eorum  quoque  filios,  hxredcs,  g fucceforet  fo- 
ro de  cateto  de praditto  Dominio,  lurtfditttone,  Iure,  ac  PotcJ}ace,Principotu,Di- 
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' fritta,  & Comitati!  Communi s Ciuitatis  Fauentia,^  aielle  fube/fe  adplenim] 
Itberam,  meram  iiirifdittionem,  ac  merum,  & mixtum  impermm , @r  fangutnil 
rvliwncm,  {§jr  ad  omnia, qua  ad  dittam  lurifdittionem,  (éfr  gladij  potcfatem  per- 
tmenc , (gr  peri  mere  pofunt,  & ad  omnia  quoquunque  munera,  onera  realia , @T 
perfonalia/fue  mixtafecundum  quod funt,(tf  effe  delent  alij  homines  Scolarum , 
& Vmucrftatum  Difrittus  , (gr  Comitatus  Fauen.  fatuo, igr  exprefse  referua- 
to , quod  F ideles  F anu  ij.T ini  de  Fbaldm  is  de  ditta  T erra , Cafro , $r  Curici 
Frajfani  non  tencantur  ditto  Communi  Fallenti*  foluere  collcttai  prò  borni , @r 
po/Jefiombus,  qua  pnefentialiter,  iuflc  nunc  babcnt,  (gf  pofident  in  ditto  loco. 
Jmaueruntque  ditti  Procuratore s Sindtcarfp  nomine  tatto  lib.  ad  Sac.  Dei  Euang. 
prxdittis  DD.  Francifco  Potejlati,  Fexdhfero , Antianii , Conflio , Conf  elibus, 
(gr  Confiliarijs  ditti  Communi!, & populi  Ciuitatis  Fauen.  rc<ipientibus,@r /li - 
pulantibus  prò  ditto  populo,  Communi  Fauen  tre  'veram,  pur  am , pcrpctuam  , 

& meram  obedicntiam , & fidelitatem  ad  mandatum  quorumquunqiic  domino- 
tum  Officialium  Commutai, & populi  Fauen.  qui  nunc  [untaci  prò  tempore  fue- 
rint,et  obedire  in  omnibus,  per  omnia, quod  ipfos  fcmper  defcndcnt,(è/r  con- 
feiualunt  toto  eorumpoj/e  in  fuis  iunbus,  gf  iurifdittionibus,  (Éf  non  effe  in  tra- 
ttata , ordinar  ione,  confenfu,$r  fatto,  quo  dittum  Gommane  Fallenti  a,  bona, tu- 
ra, et  itirifdittioncs,  honorc!,jeu  liberiate s ipfit  dtminuantur,  <-vcl  auferantur  ab 
ahquo,  'vel  aliquibus  toto  eorum  pojfe , et  omnia,  et  fingala  fatata,  ordinai  ione! , 
et  re  fot  mattona  fatta! , et  in  pofcrum  facteudas  à ditto  Conf  Ho , Communi , et 
populo  Fauen.  obferuabunt,  et  adimplebunt,  tenebunt,  etguardabunr,  ac  teneri, et 
guardati  facient  flratas,  et  'vias  in  Territorio, Cune  ditti  Cafri  Frajfani  fecurat 
prò  'vinbui  fuis  s et  refpondcbunt , et  fubictti  erunt  ditto  Communi  Fauenti*  in 
oneribus  reahbus , et  perfonahbus,  colletti!,  profaniti! , exercitibus , caiialcatis, 
et  ahis  quibufquunque  feruitns,  fatttonibus,  et  obfequiit , fcut  alii  ex  ditto  Di- 
f ritta , et  Comitatu  faciunt  etc.  Ira  ctc.  Attum  •~vt /apra  etc.  Prafentibui  Domi- 
no Petto  Punzjtto , Domino  T eoderico  de  Salutare,  Domino  Nicolao  de  Salutare, 
G’ialterucio  Caudcpontn,  Ser  Gulielmo  de  Chierici!,  TSulta'ino  Domini  Henri- 
ci  de  T aliano  etc.  Rogai. per  Filippum  f.q.  D.  Gabriela  de  Capironibus  iNot.  de 
Faucntia . 

L’ ideili» feccia  Terra,  e Cartello  di  Lanzolo con  il  luo  Borgo,  e Ple- 
bato  di  S.  Gio.  Damafccno  Diocefe  Fiorentina , e nell’  illelTa  formoli, 
affatto , onde  ho  (limato  fuperfluo  qui  rcpcterla  ; cosi  forli  fece  ancora 
il  Cartello  di  Salecchio,mà  ò farà  perita  la  fcrittura,ouero  non  farà  per- 
venuta à mia  mano;  & à ciò  credere  mi  perfuadono  le  parole  del  Statu- 
to vecchio  già  regillratc  lib.  2 . Rub.  1 9.  doue  trà  gl’  altri  luoghi  fper- 
tanti  alla  giurifditlone  téporale  della  Città  lì  pongono  loca , et  Terrò  Sa- 
liche , Frajfani,  et  Latito! i etc.  Stimo,  che  i fudetti  Cartelli  confifcati,c  poi 
acquatati  dalla  Città  di  Faenza, folfcro  dei  Conti  Guidi  di  Batifole,e  di 
Mutiliana,  che  in  quelli  tempi  furono  molto  tanagliati  dalla  Corte  ,0 
Minili»  del  RÈ , perche  oltre  i predetti  ritrouo , che  furono  confifcati 
ancora , e dichiarati  eller  decaduti  alla  Camera  Reggia  le  Terre,  e Ca- 
rtelli 
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ftelli  di  Mutiliana,  TerdQtio,  & i Cafali  di  Lautirano , & Acereto , coi\ 
tutte  le  fue  haberue , e pertinenze,  raggioni,  e giurifditioni,  eh'  erano 
del  Co.  Manfredo  de  Co.  Guidi  ( e non  di  Francefco  Manfredo , come 
me  intende  il  Chiaramente  ) bandito , e ribelle  della  Corte  Reale , per 
valore  d’annua  rendita  di  cento  oncie  d'oro,  e furono  donati  à Simono 
Belocco  Cancellier  Reggio  ; e cafo  che  elfo  nó  gl'accettaffe, furono  do- 
nati al  Co.Rugiero  di  Duadola.  Accettandoli  poi  Belocco , donò  il  Rè 
in  compcnfatione  al  Co.  Rugiero  tutti  i beni , e raggioni , che  foleua- 
no  hauete i Co.  Tancredo, e Tigrino  fratelli , &il  Co.  Guido  Nouello 
ribelli,  e banditi, come  fopra,  nelle  fudette  Terre,  Cartelli,  e. Cafali , Se 
etiam  fopra  Maradi , deuoluti  nell'  iftelfo  modo  alla  Reggia  Camera# , 
per  valore  d’ altre  cento  oncie  d'oro  ogn’anno  ; fe  bene  poi  non  trouo 
qual' effetto  hauelfero  quelle  cófifcationi,e  donationi.  Tale  era  lo  ftato 
della  Prouincia  al  prefente,  mà  per  la  morte  di  Papa  Clemente  accadu- 
ta nel  mefe  d’ Aprile , e per  la  longa  vacanza  della  Sede  , fi  fufeitorono 
linoni  tumulti  in  quelle  partitali’  hora  maflìme, quando  il  Rettore  hebbe 
ordine  dal  fuo  Re,  ch'era  diuertito  contro  Federico  Rè  di  Puglia, di  có- 
dur  le  militie  oltre  l’Apennino  in  foccorfo  de  Fiorentini , eh’  erano  in- 
tugliati da  Vguccione  Fagiolano  Capitano  de  Pifani  ; onde  trouan- 
dofi  la  Romagna  fenza  Capo  d’autorita,  e fenza  freno  d'alcun  prefidio , 
fi  vidde  efpolla  all’ambitione,  c violenza  de  fuoi  Tiranni.  Il  primo,  che 
G follcuò  córro  il  gouerno  Reggio, Ai  Francefco  Manfredo, che  reggen- 
do per  la  depreflione  de  Ghibellini,  quafi  à libera  difpofitione , la  Città 
di  Faenza, non  folo fottralTe quella  dall' obedienza del  Rè,  mà  Imola# 
ancora,  della  quale  s'inAgnori  con  l’ iftelfo  titolo  di  Capitano;  anzi 
perfujfe , & aiutò  à far  1"  iftelfo  in  Forli  i Calboli , & Ordclaffi  ; sì  che# 
ritornati  il  Santillo , c Belocco  da  Tofcana  all'auifo  di  quelle  mutationi 
li  fìl  prohibito  dal  Manfredo  l'entrare  in  Faéza.Ritiratifi  dunque  in  Ca- 
ftrocaro  mentre  attendono  aiuti  dai  fuoi  partirli  per  rifentirfi  contro  il 
Manfredo , intendono,  che  P iftelTo  co  '1  Polentano di  Rauenna,  gl'  Or- 
delaffi , e Calboli  ForliucA  vniti  infieme , c raccolto  vn’  clfcrcito  di  t o. 
milla  fanti , e 5 00.  Caualli , erano  entrati  di  notte  in  Forlì , e fe  n’erano 
impadroniti , foftenendofi  per  gl'Orgogliolì,  che  v'erano  rimarti  in  cu- 
Aodia , il  folo  Palazzo  publico  . Pure  non  perft  d’animo  i Reggi/  ftimo- 
rono  opportuna  occafionedi  recuperar  Forlì,  mentre  ancor  dentro  lì 
manteneua  viua  la  loro  parte , c fubito  mouendoli  con  le  militie  da  Ca- 
llrocaro  con  tanta  folccitudine , e valore  fi  diportarono , che  gionfero 
in  tempo,  e foccorfero  la  Città  già  ridotta  all*  cftremo  ,reftando  efcluli 
il  Manfredo , c Polentano , vccifo  Viuiano  Calbolo,  c prigionieri  Pino, 
Scarpetta,  eBartolomco  Ordclaffi,  fe  bene  altri  vogliono , eh*  in  tal 
fatto  non  hauelfero  parte  gl’ Ordclaffi, mà  fol  nel  feguente.  Spiacque  ol- 
tre modo  cotale  altcratione  delle  cofe  di  Romagna  ai  Fiorentini  perii 
proprio  interclTe  ; perche  i Reggij  diuertiti , e diftenuti  in  quelle  parti 
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riufciuano  più  deboli , c meno  pronti  à foccorrerli  nei  loro  bifogni,che 
non  erano  ordinari),  perche  il  Fagiolano  oltre  Pifa  dominando  ancor 
Luca,  & introdottaui  la  fattione  Ghibellina,  fi  rendeua  ogni  giorno  più 
formidabile . Onde  effendo  quelli  ricorfi  al  Kè  Roberto  per  ottenero 
nuouo  rinforzo  di  caualleria,  & infieme  vn  Capitano  di  (lima,  e valoro 
da  contraporc  al  Fagiolano,  fcriuc  l'Amirato,  ch’il  Rè  gl’inuiò  Pie- 
tro vltimo  de  Tuoi  fratelli, che  era  Conte  di-Grauina,  e per  maggior  ho- 
nore  non  folo  lo  conftituì,  e dichiarò  fuo  Vicario  in  Tofcana,  mà  in  Ló- 
bardia,  e Romagna  ancora,  c Capitano  generale  di  tutta  la  parte  Ghel- 
fa  in  Italia  ;quale  per  pacificar  la  Romagna  vi  mandò  con  titolo  di  Luo- 
gotenente Monfig.  Antonio  Vefcouo  di  Fioréza,e  con  eflo  duoi  Aniba- 
feiatori  Fiorétini  Lapo  Bardi,  c Gio.Pulci.  Ne  fu  difficile  ridurre  gl’ani- 
mi  de  folleuati  alla  primiera  obedienza, muffirne  interponendoli  media- 
tore Malatellino  Malatefta  ; onde  fù  ridotta  ogni  pena  de  paffuti  male- 
fici), e delitti  in  i o.m.lirc  da  pagarli  communemente  da  Rauenna,Faé- 
za , Imola,  dal  Commune  di  Medicina,  Calboli,Tcodorico,  e Malfucio 
de  Galcfidi),  c Righino  di  Righuccio  : doue  ofleruo , che  nelle  lettere, 
alfolutorie  egli  s'intitola.  Petrus  Clara  memori*  Hterufalem , Sicilia  ete, 
R egis jihus , Comes  Elbolt,  et  in  ProuinciisTufcu,  Lombardia, et  Romandi  ola, 
Comiratus  Fretenorii,nec  non  totius  Ghclfe partir  Italie*  R (ctoni t Ficarius  Re- 
gius, et  Capitaneusoeneralis.  In  tanto  fu  celebrato  vn  Concilio  Prouincia- 
le  dall’  Arciuefcouo  di  Rauenna  in  Argenta, doue  interuenne  Fr.Vgoli- 
no  Vefcouo  Faentino,  quale  ritornato  confirmò,  e ratificò  la  fenrenza, 
arbitrio,  e laudo  altre  volte  publicato  nella  differenza  già  promolla  da, 
Monfig.  Fr.  Mathco  1’  anteceffore,  e poi  profeguita  à fuo  tempo  contro 
la  Commumtà  di  Faenza  per  la  pretenlione  di  quei  terreni,  de  quali  di- 
ceffimo  nel  i 3 1 3.  e ne  appare  inllrumento  fotto  li  4.  Nouembrc.Entrò 
ANV.  fanno  1315.  nel  quale  Monfig.  Antonio  Vefcouo, & gl’Ambafciatori  di 
MCCC  p10rcnza, attendendo  aU'aggiuftcmcnto  di  tutte  le  differenze  della  Pro- 
uincia,  dichiarorono,che  il  Cartello  di  Rontana  rcftalfe,  come  prima,in 
potere,  e portello  de  Faentini  contro  le  pretenfioni  de!  Santillo  Vicario 
Reggio, che  volea  tenerlo  immediatamente  fotto  il  dominio,ccon  pre- 
lùdio del  Rè.  Eccone  il  Decreto  dall’  autèntico . 

In  Dei  nomine  Amen.  Cum  Fcnerabilis  in  Cbrijlo  Parer  D.  Anthonius  Dei 
oraria  Epifcopus  Florcntmus  Locumtenens  in  Prouincia  Romandiola/llujlris  D. 
Peni  clar a memori a Hterufalem , et  Sicilia  Règis Jilii  Corniti s Elbolt,  ae  in  Pra- 
uinciis T ufcie,Lombardia,Romandiolae,Comitatu  Fertenoni, Ferrarla, et  totius 
partii  Ghelfa  dici,  partium  Regii  Ficarn,  et  Capitgen.et  D. Lupus  de  Fardis,et 
Io.de  P aids  milites,'efAmbaxiatores  Com.Floren.in  d.Prouincia  Romandiolapro 
coricatone , et  rcfbrmattone  ipfius  Prouincu  auditrint,  rjuòd  Cajlrum  Rontana 
f,t  itiris,  et  proprictatit  Communis  Faiien.  nolucrunt  infiflere , tpuòd  dietim  Cet- 
jlrqm  atfgnaretur  Domino  Ghihmberto  de  Santillis , edam  l 'icario  Reggio  in  d. 
Prouincia  RomandioU  , fed  in  hoc  conuenerunt  cumCcmmuni  Fauen.  fradicio  , 
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'cjubd  inclifùs  Dommus  Petrus  prxdtctus  non  intromuteret  fefuper  aliena  immu- 
tai ione  flatus  die  ti  Caflri , fed  pateretur  dicium  Comune  ipfum  Caflrum  fmfli di- 
re, prò  'vt pof rider.  Actum  in  Ciuitatc  Fauen.  in  Palatio  Communi s in  balchio- 
rttbus  ,tjui  funt  fuper  Cortile.  Anno  à Natiuitate  D.  fi.  I.  Chrifli  i 3 1 j.  Indi- 
ci ione  I 3.  die  primo  mips  Marni.  Prafcnbus  DominoTeodorico  de  Salutare  In- 
dice, Metjio  Domini  G ber  ardirti  Merjj , Paulo  Familia  Ctuibus  Fauen.  etc. 
et  ego  Gulielmus  de  Ghettiis  Imperiali  auctoritate  Notarius  mandato  Dominarli 
■Epifcopt,  et  Ambaxiatorum  etc.  EiTendo  poi  fiate  leuate  à titolo  di  contra- 
baado  due  Tome  di  panno  ai  miniltri  di  FrancefcoOrfini  li  4.  Aprile, che 
gl'  erano  portate  da  Fiorenza,  Si  hauendo  egli  fatto  ricorfo  al  Podellà, 
e Capitano  di  Faenza , eh'  erano  il  Co.  Bernardino  di  Conio,  e France- 
feo  Manfredo , acciò  li  fodero  redimite,  ne  effendo  fiato  vdito , mandò 
D.  Gio.  Rettore  di  S.  Adriano  filo  procuratore  ad  interpore  l’ appella- 
tionc  ad  lUuflrifsimum  Pctrum  Regem  Sicilia  ere. per  rogito  d'VgolinoBor- 
doniNot.  Faentino.  S'ingannano  à mio  crederci' Amirato,  Chiara- 
monte  , Se  altri  nella  perfona  di  quello  Pietro , (limandolo  1'  vltimo  de> 
fratelli  del  Rè  Roberto  di  Napoli , perche  egli  non  fu  della  defeenden- 
za  dei  Rèdi  Napoli , mà  l'vltimo  della  linea  dei  Rèdi  Sicilia, e fu  vera- 
mente Rè  per  nafeita,  mà  per  infortunio  priuato  del  Regno  dai  Sarace- 
ni, ne  hauendolo  mai  potuto  rihauere , donò  ogni  fua  raggione  fopra^ 
quello , infieme  co’l  titolo,  anche  di  Rè  di  Gierufalemme,  al  Rè  Rober- 
to di  Napoli,  che  indi  à poi,  e doppo  lui  i fuccelfori  cominciorono  vfa- 
re  tutti  quelli  titoli.  Gl’altri  dunque  lo  chiamauano  Rè, benché  hauelfe 
rinunciato  ad  altri  i Regni , come  fi  vede  dall’  appellatione  per  Francc- 
feo  Orfino  5 mà  elfo  c per  modeftia , e per  inoltrare  di  non  nutrire  per  1' 
allenire  alcuna  fpcranza,hauea  deporto  anche  il  titolo  di  Rè,chiaman- 
dolì  fidamente  figliolo  della  Chiara  memoria  del  Rè  di  Sicilia  &c.  co- 
me habiam’ villo  di  fopra,&  egli  all'  incontro  I*  andaua  trattenendo  in 
cariche  honoreuoli , trà  le  quali  fù  anche  quella  di  Vicario  Reggio , cj 
Capitano  gen.  della  parte  Ghell’a  in  Tofcana,  Lombardia,  e Romagna; 
nel  qual  officio  morì  inlieme  con  Carlotto  figlio  di  Filippo  fratello  ilei 
Rè  Roberto  Prencipc  di  Taranto  in  vn  fatto  d'arme  à Montecatino  fe- 
guitoli  29.Agolto  trà  i Fiorentini^  Pifani  commandati  dal  Fagiolano. 
Dalla  rotta  de  Fiorentini, c Napolitani  nacquero  alcuni  difturbi  in  Ro- 
magna , perche  quelli,  ch’afpirauano  à tiranneggiar  le  Città , & à quali 
era  venuto  in  fallitilo  il  gouerno  Catalano , prefero  animo  di  tentar  la^ 
fortuna  ; trà  gi'altri  i Calboli,  & Ordelalfi  non  mai  in  altro  vniri,co’i  fo- 
menti edemi  del  Polcntano,dei  Co.  di  Cunio,di  Cecco  Zapetino,Cec- 
co  di  Pietra  Gutula,  & Vbcrto  Malatella  Co.  di  Ghiazolo,  afialirono 
nuouamcte  la  Città  di  Forlì , & impadronitili,  ne  fcacciorono  Ferranti- 
no  Malatella,  che  la  reggeua  per  Malatcllino  fuo  Padre  infieme  con  la^ 
fattione  de  gl'Orgolioli,  creandone  Pretore  il  Co.  Vberto  fudetto.  Mà 
perche  il  dominio  non  vuol  compagnia , e difficilmente  potea  elTere/ 
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vnione  tra  animi  imboniti  quafi  co']  latte  di  fattione  contraria,  pochi 
giorni  doppo,  effondo  i Calboli  incautamente  affaliti , e fcacciati  da  gl* 
Ordelatfi,  rimale  laCittà  in  libera  difpofitionc  de  Ghibellini.  Scrino  il 
Bonoli , che  Marchcfe  Orgoliofi  da  Forlì  li  ritirò  à Faenza,  d’onde  con 
l’aiuto  di  Francefco  Manfredo  tentò  rimetterli  nella  Patria , mà  fcopcrr 
to  il  trattato , e prefi  alcuni  complici,  fu  egli  neceflitato  ritornare  fenzj 
ANN.  alcun  frutto  à Faenza,  doue  indi  à poco  morì . Entrò  con  l’anno  nuouo 
MCCC.  il  nuouo  Vicario  Reggio  in  Prouincia  D.Dicgo  d’Arat,chc  non  v’hauea 
*Vi‘  altro  luogo  per  ftantiarui , che  Bertinoro,  Meldola,  e Cadrò  caro,  offen- 
do l’altre  Città, e luoghi  occupati  dai  propri/  Tiranni, quali  fe  bene  nell’ 
efterno  profeffauano  deuotione , e fedeltà  alla  Chicfa , & al  Ile  Rober- 
to, internamente  però  non  haucano  altra  mira,  che  ai  propri/  interefli, 
ne  voleano  vederli  feemata  punto  dai  Rettori  quell’aurorità,  nella  qua- 
le erano  vfi  à viuere,  c commandare,  non  ad  cifer  commandati.  S’accin- 
fe  però  fubito  D.  Diego  alla  recuperatone  di  Forlì  animato  dai  Mala- 
telli , Cefenati , e Bolognelì , che  vi  mandorono  alcune  compagnie  di 
foldati,  trà  quali  il  Gherardaccio  pone  Giacobuccio  Abbati  da  Faenza 
Capitano  di  Caualli  ; e li  riufeì,  ellendofi  i Forimeli  arrefi  à patti  ; men- 
tre doppo  vn  interregno  di  a.  anni,  e 4.  meli  s’ intefe  la  crcationedel 
nuouo  Pontefice  Gio.XXlI.  Succede  nel  Vicariato  Simone  Anfufo  det- 
to volgarmente,  fenza  paura, quale  hauendo  egualmcte  lofpetti  i Ghcl- 
fi,  come  i Ghibellini,  e conofcendo,  che  tutti  con  egual  cupidità  mira- 
uano  alPriinato  delle  Città, à fine  di  pareggiar  le  forze  trà  eiTi,coipmin- 
ciò  à folieuare  i Ghibellini , fomentando  nuouamcntc  le  diuilìoni  trà  le 
parti,  come  vnico  mezo  per  conferuarc  il  dominio  del  Prencipe,  feguc- 
do  il  volgalo  detto,  timide,  impera. 

ANN.  Altro  non  trouo  di  quello  Rettore  fe  non , che  Alfonfo  dal  Vallo  fuo 
mcc  c.  Luogotenente,  e d’ordine  fuo  Rolandino  da  Parma  Giudice  generalo 
fopra  i malefici/  fece  pubicamente  bandire  in  Cndrocaro  il  Co.Alberi- 
co  del  Co.  Bandino , il  Co.  Balduino  del  Co.  Rainierio,  il  Co.  Zane  del 
Co.  Bandczato  tutti  di  Cunio  in  pena  di  2. ni.  lir.  pei  ciafcuno,  e la  Co- 
munità ideila,  & huomini  di  Cunio  in  pena  4.m.  fe  in  termine  di  cinque 
giorni  pcremptoriamente  adeguatili  non  compariuano  alla  Corte  per 
giudificarfi  deH’infrafcritte  querelle  ; cioè  d’elìerlì  follcuati  armata  Ma- 
nu , e pcnfatamentc  à fono  di  Campane,  c con  bandiere  fpiegatc  haucr 
fatto  inibito,  impeto  , e violenza  contro  Ser  Vanne  di  Stagia  Notare, 
& officiale  del  Teforicro  Reggio , c dodeci  foldati  dipcnduti,  che  l’aci 
compagnauano  per  rifeuotere  la  taglia  debita  al  Rettore  ; e per  ha  neri/ 
perfeguitati  per  molte  miglia  con  grida,  e clamori, incitando  aneli’  i vi- 
cini luoghi  à follcuatione  in  graue  prcgiudicio,&  oflefa  del  pacifico  da- 
to della  Prouincia , c della  Maedà  Reggia , di  modo  che,fe  non  fi  lai  lit- 
uano con  la  fuga,  certamente  li  haurebbono  feriti, & vccilì,non  raaifca- 
do  da  cllì  di  Cunio , che  tutti  i fudetti  cccclfi-non  accaddTcro  con  altre 
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vccifioni,  e fcandali  &c.  Che  cofa  poi  da  tal  bando  fc gui(Tc,  non  è ferir-* 
J ro.  Ritornò  in  quell*  anno  Ricciardo  il  primo  de  figlioli  di  Francefco 
Manfredo  da  Napoli , doue  era  andato  l' anno  auanti  li  z.  Decembro 
per  riceuere  il  grado  di  Caualierc  dal  Re  Roberto,  e fu  riceuuto  coiu 
molto  honore  nella  Città;  indi  à poco  fu  infieme  con  gl-altri  fratelli  Al- 
1 berghettino,  e Malateftino, detto  volgarméte  Tino,emancipato  dal  Pa- 
dre , quale  li  donò  i poderi , & altre  robbe  tutte,  eh'  hauea  di  là  dal  Pò, 
1 interponcndoui  il  decreto  Pietro  Ponzetti  Giudice  al  defeo  del  Bò.  Fa- 
bricò  ancora  Fracefco  Manfredo, eflendo  Capitano  del  popolo  di  Faen- 

- 7.a,  il  Cartello, ò Rocca  di  Granai  olo  con  conlcntiméto  de  Conti  di  Cu- 
: nio,  che  pretendeuano  hauerui  qualche  raggionc , e conforme  al  Ghe- 

rardaccio  fece  pace  con  Guido  Raule  Caualierc  per  opera  del  Senato 
di  Bologna.  Quindi  eflendo  promolfo  alla  Chicfa  di  Ceruia  Guido  Ge- 
naio  Canonico  di  Rauenna,  interuenne  alla  di  lui  confecratione  con  i 
Vefcoui  di  Forlimpopolo,  e di  Comacchio'Vgolino  Vefcouo  di  Faéza, 
nel  qual  anno  publicò,  &efpofc  à commune  vtilità  il  nuouo  Pontefice^ 
le  Clementine,  inferendole  nel  corpo  dei  Tefti  Canonici,  e perche  nel- 
le dottilfime  Glofle  aggionteui  da  Gio.  Andrea  firmofilfimoLegifta., 
cioè  nella  prima  proemiale  foprale  parole  loannes  Epifcopus  <gfc.  fi  me- 
morano tutti  i più  celebri  Giurifconfulti  di  tal  nome  Gio.  trà  quali 
è numerato  Gio.  Faentino  altre  volte  ancora  nominato  nelle  Glofle  do 
Sac.Canoni,m‘  è parfo  bene  farne  qui  mentione,già  che  non  s’ è potuto 
fin’  hora  venire  in  cognitione  del  tempo  determinato , & anni  nei  quali 
fiorilfe  tant'  huomo,  6t  ornamento  sì  preggiato  di  quella  Patria. 

Era  già  (lata  da  longo  tempo  la  Città  di  Faenza  fottopofta  dai  mini- 
ftri  Ecclcfiaftici  à varie  Ccnfurc,  per  molti  eccelli , e contumacie,  men- 
' tre  era  gouernata dalla  fattione  Ghibellina;  ondeelfendo  fupplicato 

- Papa  Gio.  per  l’affolutione  , egli  ne  commifc  la  facoltà  al  futuro  Retto- 
re  della  Romagna  nelle  materie  fpirituali  con  quelle  lettere. 

Ioanncs  Epifcopui  Set.  Ser.  Dei . Diletto  fiho  Rettori  futuro  in  fpiritualibus 
’i>  Proteina*  Romandiol*  Salai.  & Apofl.  ‘Bontà.  Petitio  dilottorum  PoteJlatityCó- 
’ fil’jt  & Communi t Fanoni*  Nobis  exbibita  continebat  tjuòd  dudum , dum  ditta 
' Ciuitat  per  cjuofdam,  tjui  Ghibellini  uulgariter  nommantur  regerctur  , <*- 
rundem  Ghibclltnorum  exigentibus  excefibus , contumaci/ s,  ati],  culpis , Ciuitat 
5 ipfa  Apojloiica , feu  Rettone  mfpirttualibus  ditt*  Prouinci*  autontate  ecclefia- 
Jltco  fuit fuppofita  Interdetto  i tjuòd  <jue pojlmodum  parte  alta , tju*  Guelfa  bul- 
gari ter  nuncupatur , qu*  tane  exulabat , in  Ciuitatem  eandem  regrejfa , (gjf  ijf- 
dem  Ghibellina  expulfis  ex  ea , Ciuitat  ipfa  in  piena  obedientia , (gfr  fubie Elione 
Roman*  Ecclef*  gubernatur . Quare  prò  parte  dittorum  Poteftatis , Confili], 
(éf-  Communis  fuit  Nobis  humiliter fupplicatum , <vt  cum  ipf  ex  dittorum  Ghi- 
belltntrum  excefsibut , contumaci) s , {jf  culpn  puwri  non  debeant,  cum  fpiritua- 
■;les  feritemi * teucre  duntaxat  debeant  delinquente s , proni  dere  tpfttfuper  hoc  dej 
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Aifiretioni  tua  per  Apofiolica  f cripta  mandamus,  quaterna  fi  pr-tfati  PoteJlai,CU 
fulct,  & Commune  caufam  huiufmodi  non  dederint  /nterdiùlo  , nec  Ghibellini* 
ij fidare  m excefi  ibut  , contumacia,  atrjue  culpis  feprafliterint  fucceJforcl,propttr 
quodpxna  lata  in  Ghibellino s pradiélos , ad  tjìos fit  fuo  mento pr  or  olanda,  Intet- 
diclum  huiufmodt  auclontate  Noftra  relaxari  procure s . Due.  Auenion.  quinto 
Cai.  1 unii  Ponti  fi.  ’Noftn  anno  primo. 

Dal  che  fi  conofce , ch’il  Pontefice  hauea  in  penfiero  di  non  continua- 
re il  goucrno  della  Prouincia  al  Rè  Roberto,  mà  ritornarla  al  reggimé- 
to  di  prima, cioè  per  mero  di  minillri  dependenti  immediatamente  dal- 
Ma  Chiefa,  ellendo  già  vicino  il  termine  de  gl’ott'anni,  per  i quali  gl’era 
già  fiata  raccommandata,  c conceda.  Anzi  l’anno  feguente  paren- 
do, che  troppo  tardarti:  il  nuouo  Rettore, c replicate  l’inltanze  dai  Faé- 
tini,con  altre  lettere  fiotto  li  15.  Luglio  adatto  deiriftelfio  tcnor  con  le/ 
prime  ne  commirte  la  facoltà  à Rimbaldo  Veficouo  d‘  Imola  ; quale  tra- 
sferitoli à Faenza  li  28  Agofto  elfequì  prontamente  gl’ ordini  Papali, 
aflòluéndo  la  Città  dalle  Ccnfiure  incorfie,  comefiopra,  in  prefienza  di 
molti  teftimonij,  mà  particolarmente  del  Co.  Rugiero  di  Duadola,  e di 
Ricciardo  Mafredo  Caualieri,e  nobili  di  Faenza, latinamente  detti  Mi- 
lita Fauentia , c d'Andrea  Pritelli , e Nicolò  Bazolini  Dottori  di  Legge 
parimente  Faentini . Venne  in  tanto  nuouo  Vicario  Reggio  Rainicro 
di  ZacariadaOruicfo,  e fu  l’vltimo  minifirodcl  Rè  Roberto  in  Roma- 
gna,di  cui  niente  altro  fi  legge,  sì  perla  debolezza,  e poca  (luna , nella 
quale  horà  fi  trouaua  quello  Magillrato  fpiràtc,sì  per  la  potéza  de  Pri- 
mati delle  Città, che  à loro  fteflì  ogni  cofa  vfiurpauano:  mentre  la  Com- 
mumtà  di  Faenza  mediante  la  perfiona  d’ Vgolino  Amacafaua  Sindico 
fu  meda  in  polfeflb  d' vna  polla  di  Molino , che  era  nel  Borgo  di  Porta, 
del  Ponte  fopra  il  canale  del  Commune  di  Faenza , che  comminai  dal- 
la Chiudi  di  Carnato  con  tutte  le  lue  habentie , pertinenze  &c.  corno 
ancora  della  via , che  conduce  al  molino,  & alla  Chiufia  di  Carnato  sul 
fiume  Marcano;  e d’ vna  pezza  di  terra  polla  dall’altra  parte  del  fiutilo, 
alla  quale  è appoggiata  la  Chiufa,  tutte  colè  frettanti  à detto  molino; 
quale  Iblea  prima  elfier  goduto  dall'Hofipitale  del  Sepolcro  del  Borgo  di 
Porta  del  Ponte  di  Faenza  dcll’Ordine,e  Militia  di  S.Gio.Gierofiolomi- 
tano  ; e ciò  fu  fatto  con  autorità,  e confenfo  di  frate  Napoleone  de  Ti- 
berti  Commendatore  di  detto  Hofipitale,  e di  frate  Buonauentura  do 
Ponrurno  Procuratori  generali  del  Rcuerendo  Fr.  Leonardo  de  Tibcrti 
Vifitator  generale  in  tutte  le  parti  cifmarine,  e Priordi  Venctia,  per 
inllru  nentodi  Gio.  Pocafedelc  Notaro;  il  che  fu  poi  confirmaroncl 
C ipit. Generale  di  tutto  il  Priorato  di  Venetia  radunato  nell’iftelTaCit- 
tàjcomc  vtile  al  raedemo  Hofipitale , in  riguardo  delle  graui  fipefie,  che/ 
continuamente  occorreuano  per  mantenimento  della  Chiufia , & altre. 
Sono  nominati  in  quello  ficcondo  inftrumcnto.  Paulus  <j.  Francifct  de  Se- 
chi s de  F attenti  a Snidimi  ipfius  Communi s ; Albertus  f.  q.  D.  2ionauentu>-c  de 
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;t  Coita  ludicis  fiot.  F auen.  Vgeltnus  Amaca  fami  Sindicus  CommJauen.Uobilit 

p Milet  D.  Vgolinus  de  Liazarqs  de  'Bonon.  Potefias  F aneti.  P roui dus,  (Sfi  difcre- 
tot  vtrSer  Picinimir  Vidalucii  Vicarius  rtiag.  Viri  D.  Ritardi,  de  Manfredi 
s Militit , Regga  Confiliani , (gfr  familiari! , Capitatici  pepali  diche  Ciuit. 

Spirato  il  termine  del  reggimento  permeilo  al  Rè  di  Napoli, il  Papa* 
madò  nel  1 3 1 5.  fuo  Rettore  in  Romagna  Almerico  di  Cartel  Lucio  Ar- 
. chidiacono  Turoncfe  ; mà  perche  Ferrara  s'era  ribellata  dalla  Chicfa* 
1.  à gl'Eftenlì,  hauendo  egli  da  trauagliare  aitai  nelle  parti  trafpadane , c* 
n viuendo  le  Città  della  noftra  Prouincia  pacificamente  fiotto  il  goucrno 
j de  fuoi  proprij  Tiranni  /offerto  più  torto , che  concerto!!  dal  fiupremo 
j Prencipe,  fece  perciò  poca  relidenza,  & applicatione  ai  negotijdi 
il  quella;  era  ben' sì  trauagliato  lo  Stato  Ecclefiaftico  della  Marca  dai 
D Conti  di  Montefeltro  , che  foliti  turbare  le  raggioni  Pontificie  ouun- 
que  trouauano  occafione , horacolà,  doue  la  fattione  Ghibellina  cr^* 

; ancor  florida,  fuficitauano  tumulti,  loleuauano  Città,  e popoli;  onde 
t;  Giouanni  procurando  fiomminiftrare  ogni  aiuto  poflibile  al  Rettore  di 
j,  quella  Prouincia  per  debellare  i ribelli,  trà  quali  fono  particolarmente 
- nominati  li  Oflimati , e Recanatenfi , fipedì  Bernardo  Vefcouo  Atreba- 
tenfe  fiuoNuncio  à porta  per  ricercare  d'aiuto  i Faentini  con  quelle  let- 
6 tcre*  . 

. Ioatmcs  Epifcopus  fer.fer.  Dei.  DileElis filijs  Potejlati,  Confilio,  tSfi  Comma- 

ni  Fanen.  Ecclefia  Rom. fi del  ih  ut  falut.  (fi/  Apofl.Bened.  Non  fant  notiti a hjc- 
fira,fic«t  exijìimamus , incognita  ma/a , qua  Recatiaten.  fi/  Auximanorum  im- 
piotai in  Prouincia  Marchia  Anconitana  produxit ipft Jiquidern  contea  "Hot,  fi/ 
..  Romana in  Ecclefiam,  fi/  dileclum filium  Ameltum  Prapofitum  'Bellimotis  ciuf- 
dem  Prouincia  RcElorcm,  fpiritu  rebell  ionia  af ampio,  prater  mul forum  necemfi- 
r delium , (g fi  alia  execrabilia , fi/  nefanda  , <jua  commtjìiffe  nofcuntur,fìatum pa- 
cificam etufdem  Prouincia  f ubucrtcrunt,pcriculofis  in  ea  fiondali!  fufeitatis.  Ci 
igitur  INos  per  V tn.  Fratrem  nofirum  'Remar dum  Epifcopum  Atrebatenfem  Sedis 
, Apofiolica  ’Nuncium  cxhibitorem  prafcntium,  quem  propter  hoc  ad  <ztoi  duxitnut 
fpetiahter  deftinandum,Vol/is  fuper  hit  aperiamut  clatius  metitem  noftram,Tni- 
uerfitatem  fjefirà  rogamus,fir  hortamur  attenti  ics  per  Apofl.  V ibis  fcripta  màdi- 
tes,quatenus  fuper  tjt,  qua  diclut  Epifcoput  circa  premi  fa  V ibis  ex  parte  tiofira 
retulerit,firmiter,  fi/  abfque  dubitatiotie  credente t,  eidem  illa  tanquam  dcuot to- 
me filij  prò  nofira , fi/  Apofiolica  Sedis  reuerentia  fiudeatit  prompta  operis  profe- 
cutionc  compiere  , ita  qtiiid  per  hac  in  V ibis plcmtudtnem  cognofcamut filiali s re- 
uer entia  per  ejfeclum , (fi/  proinde  Nofiram , fi/  Apofiolica  Sedis  beueuoletitiam  , 
quarti  ad  benemerito s hbenter  extendimus,claris  'vefiris  exigentibus  meritis,  pa- 
ratati! , fi/promptamtn  mefins  opportunitatibus  mereamini  proccflu  tempori! 
reperire  . Dat.  Alleinoti.  1.  Cai.  Oclobril  Pontificatus  ’Noflri  Anno  quarto . 

' H fic  bene  non  è ficritto  quali  aiuti  porgeffero  i Faétini  per  quell’  impre- 
fia  al  Pontefice , tuttauolta  dobbiamo  credere,  che  fominirtraffero  quel 
maggior  nunv.to  di  fioldati,  che  lo  llato  della  Città,  l'inrtanza  del  N un- 
ii l z cio,c 
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’cìo,  e la  di  danza  del  luogo,  oue  fi  haueano  à mandare, li  pèrmètteuano, 
maliime , perche  i Manfredi  all'  hora  regenti , e che  fi  profeflauano  ftu- 
diofilfimi  della  RomanaSede , nó  doueuano  moftrarfi  fcarfi  in  tali  vrgé- 
zerapprefentateli  con  tanta  premura  dal  Sommo  Pontefice  perNuntio 
à polla;  e fi  conferma  da  quanto  fcriuc  il  Compagnone  nella  fua  Reggia 
Picena  parte  i.lib.  4.  foi.  1 88.  che  molti  di  Rauenna,  e da  tutta  la  Ro- 
magna concorrefiero  in  aiuto  del  Rettore  di  quella  Prouincia  conno  i 
Recanatefi,&  altri  ribelli. Ritroualì  in  quell'  anno  vna  lite  agitata  auan- 
ti  Fr.  Giacomo  Carraccio  Vicario  di  Monlig.  Vgolino  nottro  Vefcouo 
trà  l’ Abbate  di  S.  Maria  foris  Portarti, e Francefca  figlioIa,i&  Herede  del 
q.  Maghinardo  Pagano , e moglie  di  Francefco  Orlini , che  rilcdeuano 
nel  loro  Cartello  di  Berclaro , ò di  S.  Adriano  in  Valdilamone , per  cau- 
fa  del  legato  fatto  à fauor  di  quel  Monaflero  dal  predetto  Maghinardo, 
infiemeconil  portello  dato  all'Abbate  del  Monre  diGattara,  e tutti  i 
fuoi  edifici), pollo  nella  fcola  di  Calte!  Pellegrino  Diocefedi  Faenza,  e 
Plebatodi  Ottauo,  non  oliarne  vna  tal  appellatione  interpofta  per 
parte  de  fudetti  Iugali  ; e quello  per  la  terza  parte  dell'  antidetto  lega- 
to , eh’  in  tutto  era  di  lire  1 000.  come  li  vede  nelTellamento  giàfopra 
riferito . Nell'  anno  feguente  poi  non  li  hà  altro  fpettante  alla  Città  di 
Faenza , che  alcuni  contratti  trà  le  principali , c nobili  famiglie  : e pri- 
mieramente fcriue  il  Rolli , che  nel  mele  d' Aprile  D.  Donato  Abbate 
del  Monaftero  di  S.Gio.Euangelifta  di  Rauenna  diede  in  titolo  enfitco- 
tico  àTano  di  Vbaldino  nipote,  & herede  della  Contelfa  Catarina  fi- 
glia d'V golino  Fantolino  il  Cartello  di  Zerfugnano,c  fuoi  terreni, porto 
nel  Territorio  Faentino , che  era  folito  clfer  goduto  con  fimil  titolo  dai 
nobili  Fantolini  di  Faenza  ; mà  come  folle  egli  nipote  della  ComSefliu 
Catarina, che, come  già  dilli, fu  maritata  nel  Conte  Aleffandro  de'  Con- 
ti Guidi  di  Romena,  non  h ò potuto  frollare.  Alberghcttino  ancora 
vno  de  Figlioli  di  Francefco  Manfredo  comprò  dal  Co.  Tadco  di  Mon- 
tefeltro  vendente  tanto  à nome  fuo , come  anco  del  Co.  Malateftafuo 
Fratello,  le  raggioni  ,che  haueano  nei  Cartelli  di  Calamello,  Fernacia- 
no , e Cauina , come  beni  hereditarij  del  q.  Vgolino  Fantolino  Ridetto 
auomatternodei  detti  venditori , cioè  Padre  della  Contelfa  Agnefina, 
che  fu  moglie  del  Co.  Tadco  feniore  Padre  de’prefenti  Co.  Tadco , e 
Malatefta;  mentre  Riciardo  altro  figlio  di  Francefco  Manti edo  compi  o 
da  Corrado  del  q.  Guido  di  Ghiozano  tutte  le  raggioni , eh’  egli  hauca 
nei  medemi  Cartelli  di  Calamello,  Fernaciano,  e Cauina,  & Monte- 
maggiore , luoghi  tutti  foliti  clTere  de  nobili  Fantolini  di  Zerfugnano  . 
Ritrouo  in  oltre  fotto  li  5.  Nouembre  vna  breue  memoria  di  vendita 
fatta  dai  nobili  di  Laderchio  con  la  rinuncia  di  tutte  le  raggioni, 
che  li  competeuano  tanto  in  virtù  dell’  heredirà  di  Pietro  loro  Padre, 
quato  di  Vgolina  Figliola  del  q.  Vgolino  de  Medici  da  Facza  loro  ma- 
dre,c trà  1 Teftimomj  è nominato  Pirotto  del  q.  Gicrmia  da  Vezzano  ; 
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mi  per  mancanza  della  fcrittura  principale , non  hò  potuto  haucr  altra, 
notitia  più  diflinta . 

Reftò  funeftata  Rauenna  nell’anno  13  21.  per  la  morte  diduoiper- 
fonaggi  inligni , l' vno  per  Santità,  che  fù  Rainaldo  Arciu. , l’ altro  per 
laPoefia  , cioè  Dante  Fiorentino  ricouratofi  apprdlò  i Polentani. 
Doppo  la  morte  di  Rainaldo  fu  conferito  l’ Arciuefcou.  ad  Almerico 
Rettore  della  Prouincia;e  monfig.  Fra  Vgolino  noflro  Vcfcouo  celebrò 
il  fuo  Sinodo  diocefano , nel  quale  tra  1*  altre  Conllitutioni  quella  par- 
ticolarmente fi  legge  concernente  la  cclebratione  delle  fcfliuità  de  Si- 
ti della  Prouincia  ( il  che  intendi  però  quanto  all'officio  Ecclefiallico, 
non  quanto  all’  aflinenza  dall' opere  feruili.  ) Volente*  infitper  Conftitutio- 
ne m 2.  M.  Domini  Ramaldi  ohm  Archiepifcopi  Rauen.  executiom  d.bir.e  man- 
dare, iniungimus  omnibus  Clericis  fpobis  fiubieclis , tji'.atenut  celebrare  jludeant 
fefta  Sanùiorum  Arehiepifcoporum  Rauen.  tjuifuerunt  à Columbi  cheti  (ffit, 

Infuper  fefta  Patrouorum  Eccleftarum  Sujfraganeartt  San  cu  R attenuai  is  Ec- 
clcfne  futs  dtebus,  ut  fetjuitur. 

Rauennx  S.V rfteini  Martiri s die  l Decemhr  ìs.S. prof  per  t Rcpij  die  25  JNo- 
uembns.  S.  Gemtniant  Aiutin  e die  ultima  lanuartj.  S.  Pctront)  'Fononi*  die  4. 
Oclobris.  S.  Caf stani  ItnoU,  (èft  Cornaci t die  I 3.  Augufti.  S.  Mercuriali*  Foro- 
Ituij  die  ultima  Aprili*.  S.  Raffili  Foropopil.  die  I H.Iulj.S. Vicini  Sarfenat.  die 
28.  Augufti.  S.  Georgi)  Ferrari*  die  24.  Aprili s.  S.  Iuliani  Arimini  die  2 1 . lu- 
tti) che  appoflatamente  hò  qui  tranfcritto  dall'  Autentico , per  dimo- 
flrare , che  la  Chiefa  di  Rimino  ancora  in  tal  tempo  era  tra  le  Suffraga- 
nce  di  Rauenna  , contro  l'opinione  de  Riminefi . Che  fe  alcuna  ne  tra- 
lafciata,ciò  auuicnc, perche  le  felle  loro  fono  dalla  Chiefa  vniuerfalmé- 
tc  folennizate  3 onde  non  v’era  neccfiario  altro  commandamcnto,come 
di  S.  Pietro  in  Faenza. 

Nell'anno  proffimo  ritrouafi  vn’ inftrumento  di  quietanza  di  lire-, 
due  milla  fatto  àfauore  d’ alcuni  Faentini  per  denari  altre  volte  pre- 
flati ; e perche  parmi , che  fiano  tutti  di  famiglie  Ghelfe  adhercnti  al- 
la Manfreda  trauagliate  per  i partati  difatlri,  e per  ciò  all'  hora  bifogno- 
fe  d’ ertere  fouucnutc , già  che  nel  1 2 96.  in  occaiìone  dell’  appellationi 
regiftratc  s hebbe  notitia  delle  famiglie  Ghibelline,  hor  per  memoria 
anche  di  quelle , le  traferiuerò , e fono. 

Gualtcruccius  Caudepontis  Cini*  Fauentinus  fuo  nomine ,@r  nomine  D.  Fia- 
ncifct  de  Manfredi*  , Pauli , Rodol/ini  allori*  D.  Van  e mani* , (ffi  lucrici*  Lo- 
terii , iftg  Leu  Fratrumfil.  tj.  D.  Rauignani  de  Aftaltis  /udii  i * . D.  Henricus  de 
S.  Leonardo  ludex , D.  Franafcauxor  tj.  D.  Henrici  Piani  ni  Pudici*  mater, 
tutrix  Simonit,  tffi  lacobi  Fratrum,  (ffi fi l.  dilli  tj.  D.  Hcnrici.  Dora  de  Punte- 
ti* . 'Raldnmus  fi  tj.fer.  Marconesii . Rernabuccius  fi  tj.  Vidaluai  ’Nicoliti,  2/r- 
tmns  ij.  Orfiellt . Peruccinus  Rubacaftcllus  , Znltanut  tj.  ’Benincafi e , Marinut , 
& Paulina* fratte* , (gr fi/,  tj.  Guidoni*  Solimar.- . A nador  tj.fratris  Guidoni* 
Cacciancmtcì  .Tedericus  Pacit.Guhclmus , Stajìuf-  Domina*  Fufichu*  f ratte* t 
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$ H*redes  Bernardini  q.  T omasi]  Po^acarini.  [Sgolimi!  q.  Drudoli  de  Rotitene? 
Joenncs  f.  q.  ‘Bene cucirne  Campforis.  Domina  Catdma  f.  <].  Gidielmi  Matali*, 
Dominus  Guido  de  Salutare  Index,  f.  q.  Domini  T edemi  Judicis.  Dominus  Ni- 
tolaus  q.  T ederici  ‘Baiphm  Index.  Francifcus  q. Domini  Manfredi  de  Marina 
Fr.  & h*res  Bittmif.  q.  d.  Domini  Manfredi.  Francifchmusf.q.  Domini  Ghe- 
rardini  Maxi  pattuì , fìj-  hxrcd.  q.  Metjcj  q.  V gol  mi  Maxi.  Pcrucius , (gr  An- 
dreas Fratres fi.  q.  Henna  Tendelgardi.  Prxfcntibus  inter  c*teros  Ser  Lapoq, 
Domini  Gabrielis  de  Capirombus , Federico  de  Saxolis,  Nino  q.  Magi fin  Gui- 
doni! de  Proda . Danne s Bucafi delio  "Notartus . Hor  facili  rifleflione  à quel 
Nino  q.  Magiflri  Guidami  de  Prato  e fi  confronti  à quanto  dilli  nel  1193. 
parlando  di  Guido  da  Prata  memorato  da  Dante . Mà  quanto  à gl'  in- 
terdi! publici  ,viueuafiin  Faenza  aliai  quietamente, benché nell’altrc 
Città  della  Prouincia  non  mancaflcro  difturbi  ; folamente  rirrouo,che 
Francefco  Manfredo  procurò  d' intitolarfenc  Signore,  mà  con  quali  ac- 
tioni  particolari  tentalfe  egli  quello  più  alfoluto  dominio, non  è ferino; 
ecco  le  parole  de  noftri  Cronifti . Anno  1321.  Francifcus  de  Manfredis  di 
ipfe  exercekat  officium  Capitane  atta  in  dui  tate  Fallenti*  uim  fecitfe  toc  ari 
Dommum  Fallenti* , per  quattuor  annos  rexit  eam  tanquam  Domiuus  <sfrc. 

fe  per  forte  trà  1‘  altre  non  fu  il  rccufare  di  riconofcere  il  Rettore  per  la 
Chiefa,e  corrifpondcrli  delle  confuete  taglie,  come  lì  hà  dall'infrafcrit- 
te  lettere  Papali  sì  nel  prefentc , sì  ancora  nell'  anno  1315. 

Ioannes  Eptfcopus  fer.fer.  Dei . Diteci  io filrjs  Franti feo  de  eVJanfredis  Ca- 
pitalo, & Confitto,  ac  Communi  Faucntu  Sal.igfr  Apoft.  “Bened.  Notitiam  nje- 
ftram  lacere  non  credimus , qual  iter  dudurn  in  Prouini  io  noftra  Romandio! * falu- 
hnter  extitit  ordinatum , quid  eiufdem  Prouinci * R eCtor , qui  ejfet  pio  tempore  , 
•vt  Promnciam  ipfam  pojiet  commodius  m pacis  'vmtate  feruare,  tff  liberiti s om- 
nibus copiam  mini  firare  inflitta,  auorundam  fhpendianoriim  avmatomm  afstjl  en- 
fia fulciretitr,  certa  prò  Jlipendiariorum  ipforum  tallio  conftituca  / cnm  igitur  per 
folutionem  ipftus  talli*,  fi  diligente r aduertitts , 'veflra , aliorum  de  Prouin- 
cia ipfa  fdehum  pacis , qmctis  commoda  procurentur , <jfr  propterea  in  ipftus 

folutione  talli*  <vos,  tèf  fidcles  ipfos  non  deceat  cxhibere  dijf?cilcs,/ed  potino  eam 
prompta  hbcr alitate  perfoluere , Vi mucrf  totem  •vefiram  rogamus , & hortamitr 
attentino  , quatenus  pr*diclis  eonfideratione  debita  recenfitis , /ic  promptos,  ifg  li- 
berales  in  butufmodi  folutione  talli*,  prò  '-vt  confuctum  e/l  hatienus , naos  affare 
•velitis , quid  tpfius  Prouinci * Reclor  diclorum  flipendiariorum  comitato  fttjf at- 
tuo , eiufdem  Prouinci * tegmen  efficaci us  miniflrando  fiiflitiam  <valeat  'i  tili ter 
exercere . Nosque  obedienti * a/efir * promptitudmem  menti  commendare popi- 
muS . Nos  enim  Thefaurarionoflro  in  ditta  Prouincia  Romandwlae  damus  per 
noftras  litteras  in  màdatis , njt  huiufmodi  talhae  pecunia  in  dictorum  Jhpcndia- 
riorum  Jltpendia , (ff  non  111  •vfus  alias fideliter  connettere  non  orna  tot . Dar. 
Auenion.  X/I.  Cai.  Augufli  Ponti/.  No  fin  anno  fexto . Comprò  ancora  Fran- 
ccfco  da  Alberghettino  fuo  figliolo  emancipato  tutte  le  raggioni  l'opra 
i Cartelli  di  Montemaggiore , e Zcrfugnano,  eh'  egli  altre  volte  hauea 
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acquifero  dai  Conti  Tadeo , e Malatclla  figlioli  d'  vn‘  altro  Co.Tadea 
di  Montefèltro  : mentre  Ricciardo  fu  eletto  Capitano  d' Imola  per  cin- 
que anni,  eh'  hauea  per  fuo  Auditore  Corrado  Mattarelli  da  Modena, 
E perche  i Bolognelì  nel  z 323. pretorono non  poco  aiuto  à Guido  Po- 
Icntano , ch'hauca  eflercitato  la  Pretura  di  Bologna,  per  rimetterli 
in Rauenna , d' ond'  era  flato  efclufo  da  Hoflafio , che  à fe  folo  volle  ar- 
rogarne il  Primato,  benché  1‘  attentato  riufcilTe  vano,  diedero  però  oc- 
cafione  ad  Hotalìo,&  à fua  intanza  à gl’  altri  Potentati  di  Romagna  di 
dolcrfcnc  con  quel  Senato  con  lettere,  & Ambafciatori,  mà  li  fù  rilpof- 
to , eh’  eti  ancora  non  daterò  ricetto  à gl’  eduli  di  Bologna , che  così  fi 
faria  caminato  di  concerto  ; c ciò  ditero,  perche  Romèo  Pepolo  l' an- 
no auanti  hauea  tentato  con  gl’  aiuti  d' alcuni  de  circonuicim  Maggio- 
ratili di  Romagna  rimetterfi  in  Bologna,  d'  onde  era  (lato  poco  prima 
tacciato . Pacifico  ancora  rimiri  l’ anno  entrante  1 3 24.  per  la  Città  di 
Faenza,  & i Manfredi,  de  quali  altro  non  s'hà,fe  non, che  Ricciardo  tro- 
uandofi  abfentc  ad  edcrcitarc  la  carica  del  Capitaneato  d Imola , rac- 
commandò  à Francefco  fuo  Padre,  & ad  Albcrghettino  fuo  fratello  i 
Catelli  di  Calamello , ediS.  Caldano  in  Valdilamone,  Pare  fidamen- 
te, che  inforgeflero  alcune  differenze  tra  gl’  ideili  Co.  diCunio,  cioè 
tra  il  Conte  Bandino,  & il  Co.  Manfredo,  per  caufa  di  mutue  raggioni, 
e pretenfioni , che  poteuano  feruire  di  fomento  à mali  maggiori'.  Mà  i 
Bologne!-!,  mandati  Ambafciatori  à pota, li  aggiutorono  ; e perche  ciò 
non  otante  il  Conte  Manfredo  taua  renitente  in  retituire  certi  fondi, e 
giurifditioni  al  Conte  Bandino  , conforme  era  tato  giudicaro  , i Bolo- 
gnefi  fpedirono  altri  Ambafciatori  nel  mefe  di  Marzo  dell’anno  proflì- 
tno  à Francefco  Manfredo, acciò  fi  adoperate  co' I Conte  Manfredo  per 
l’elfettuatione  di  quanto  era  tato  fentenriato,  perfuadendo  in  tanto  al 
Co.Bandino  l'atenerfi  da  oggi  innouationc  ficuro, ch’il  Senato  di  Bolo- 
gna haucua  molto  à cuore , eh’  il  fuo  laudo  folfe  olferuato . Motran- 
dofi  poi  i Manfredi  reniteli  in  permettere, che  le  loro  Communità,cioè 
di  Faenza  gouernata  da  Francefco, e d’imola  daRicciardo’contribuilfe- 
ro  alle  folite  taglie  impote  dal  Rettore , ne  ferite  il  Papa  ai  predetti , 
dolendoli, che  donde  più  roto douea Iperar  foccorfi,  indi  all*  incontio 
comminciatcro  à pullulare  i difgulli,  in  tal  tenore . 

loannes  Epiftopus  [ ir.f :r.  Dei. Dii  echi  fihjs  nobilibus  l'iris  Franti feo  di  MS* 
frettis  de  Faueutia,  & Ritardo,  Albcrghettino, acTino  cius Jìlijs fai, {tfr  Apofl. 
‘BtneiL  Ad  aurea  nojlrat  infefia  relanone  peruenit  prò  co  tjuòd  t-en,  Fr.N.Atme - 
ricus  Archiepifcopus  Rane ».  noflra  Prouintu  Romandiola  Retlor  fupcr  reforma- 
tione  nonnullorum  deteflandorum  cxtejfuum  Prouintu  ipfius  Jlatum  deformai- 
tium  ohm  in  ea  damnabiliter  commifforum, quorum  impuntiate  diurna  Maicflas 
poflet  offendi  de  fatili, $ ipf  Prouintu  fraudali  materia  miniJlrari,proceJfus  nÓ- 
nullos  non  cum  impetu,fcu  rigore,  fed  perni s cum  orniti  benigniate,  tèff  manfuc - 
Indine  habuifet,  l'os,  tjuud  miranter  refenmus , a ma  cum  nonnulla  ali/t  in  illi 
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dicìmmi perturbationem  animi  prorupìffie , qund  quia  Recioripfe procejfus  eofidem 
ad  '■ vcflram  recjuifìtiontm  non  reuocat,  quos  eqiudem  per  fé  reubcare  non  potejfex- 
ailionem  tallu  Communitatibus  Proumci.e  ipfius  prò  conferuando  eius  ftatu  pa. 
v afco  * Nobis  tndiii.e  , $■  per  eas  benigne  conccfl*  , & alta  tura  R om.  Ecclepa 

ab  eis  debita , $ prxfi • ari  hdeienus  coiijueta , dtuerfis  impedimenti s obieflis  niti- 
mim  impedire , mcftns  Communiratibus  fuadendo,  ne,  donec  procejsuum  eoiundi 
feruta  ftrenocatio , de  tallia , (gr  iunbut  refpondeant  antedictis . Qmc  mtique 
licet  difficile  de  V ibis  maxime  credere  maleamus,fi  mera  tamen  exijtant,maldè 
reprxhenfibilia funt  cenfenda . Dum  cium  in  conpderationc  deduan;us,quantum 
domili  mefitra , quae  ab  haclenus  cxftitit , fìcur  @r  illam  adirne  effe  papponi  mut, 
praecipua  cultrix,  <gr  amarrix  I»ftitiae,Romanae  Ecclepae  obfequcndo  deuotius, 
tidemque  fi iper  hoc  afiifi tendo  brachio,  pugillo,  ac  potentta , à Praedeceprtbtu  no- 
ftns  fieri  t precipue  dile(la,(ffi‘  ni  pus  opportuni  tati  bus  fiauorabihter  projequtita,- 
quanta/];  mos,  o filij , deuottonem  continuantes  tandem  fìnceritatc,  (èp  affeciione 
ti  ’Nobis  propterea  fuentis  , (p  exiftitis  iugicer  etiam  profetati ; admiran  de  nio- 
bi s admodnm  cogimur,  fi praemifsis , quud  abfit,  afsifiat  meritai , quid  ad  rem 
tàm  inconfi iltam , (gr  rationi  obmam  fueritis  inclinati . fihtò  arca  Nobtliratem 
nieftram  paterna  betngnitate  rcquinmus  attente,  (gr  horramur,  mobis  mhilomi- 
nusfiano  confiliofiuadentes , quaterna  quam granita  ex  huiufimodi  impedimento 
Jufntiae  Maicftas  offenderetur  diurna , Apoftoluaq;  -vilipende retur  authoritas, 
(èjr  Regionis fitatus ficandahtaretur , ac  mia  etiam  rebelhbus praeberetur  debac- 
candi  libcriits  in  deuocos  ; quamq;  pr aeterea  pemiciofia  n in  nommis  meftn  gloria 
maculam  poneretis,  ne  dum  ab  impedimenti s eifilem,  quibufquunquc  ahjs  ab- 

ftinere  curetis,  quimmò  Rettori  eidcm  tonfili] s,  tifi  auxiltjs  opportuni! fitttdeatis 
: afsiftercfupcr  cxhibcnda  tuftitia , talhaque,  oc  turibus  praediàliS,ceJfante  quouis 

obfi -aculo,  nthtlommus  exigendis , tahtermt  quid  ab  ehm  gratis  obliqui]  s Eccle- 
fiae  prue  fatue,  oc  ‘Nobts  apparutftis  aiceptiyperfieuerantes  iti  ilhs  continue  dittine J, 
@r  Apofit.  Seda  gratiam  mobis  mbertus  mmdicetis , Dat.  Aminoti.  Cai.  lumi. 
Pont,  tioftri  ami.  IX. 

Continuando  dunq;  Faenza , & Imola  lotto  la  direttione  de  Manfre- 
di à parte  Ghelfa,mandorono  foccorli  di  Gente  à Fiorentini  contro  Ca- 
lduccio Sig.  di  Luca  al  riferir  deli’  Amirato  ; & vn  altra  volta  ai  Bolog- 
neli  contro  Paflarino  Bonacollb  Sig.  di  Mantna , e Modena  ; onde  furo- 
no ancora  à parte  della  rotta  loro,  merce,  che  i Bolognelì,  al  fcriucr  del 
Villani , furono  i primi  à prender  la  fuga  verfo  Bologna,  Inficiando  i Có- 
pagnt  foli  nel  cóflitto.  All’aura  de  profperi  fuccelfi  per  i Ghibellini  fuo- 
r*  d*  Romagna,  panie , che  fpiegafle  le  vele  la  medema  fattionc  ancora 
MOCC.  nella  Prouincia, perche  nel  1 3 atf.  l’Ordelatfo  di  Forti  forprefe  Lugo,all’ 
XXV!.  bora  giurifditionc  di  Faenza,  e di  parte  Ghelfa,  prefidiandolo  di  Forli- 
uefi , e fi  crede  ciò  folle  ad  inftigatione , e con  gl  aiuti  del  Marchefe  da 
Elle  vinto  ai  Ghibellini, c nemico  al  Pontefice  per  occupatone  di  Fer- 
rara. Quindi  nacquero  molte  guerre  trà  Faentini,  e Foiliucfi,tri  Man- 
fredi, & Ordelattì , che  durarono  longo  tempo  con  molti  danni , c fpar- 
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gimento  di  fangue  tri  I’vna  parte  c l'altra,  concorrendo  in  aiuto  de  Ma- 
fredi  per  la  recuperationc  i Ghelfi  anche  di  Tofcana,  mallìme  de  Fiore- 
tini  al  fcriuere  del  Villani  ; 84  vnendofi  all’  incontro  à diffefa  dell'occu- 
pato luogo  i Ghibellini  di  Romagna,  e Lombardia  ; mà  alla  fine  doppo 
'::t  varij  fatti  vedendo  i difenfori  elfer  sì  ftrettaméte  aficdiati,  che  non  v e- 
ra  fperanza  di  foccorfo , s‘ arrefero  à patti , c diedero  la  Terra  in  mano 
■*  à Faentini,  e Manfredi.  Ecco  le  parole  del  Villani,  tiel  detto  annno  1316. 
'•*  nel  mefe  d‘  Aprile  fi  cominciò  guerra  in  Romagna  tra  Forlì , e Faenza , e nbellofi 
“ per  1 Ghibellini  il  Cajlello  di  Luchio  y tjuelh  di  Faenza  l' affedmono , e iGbi- 
*>  bellini  di  Romagna,  e Lombardia  ni  evennero  à fornirlo  con  grande  forza  , e di 
*1  Fiorenza,  e T ofeana  <tj' andò  gente  in  fermtio  de  Gheljì,  alla  fine  per  accordo  e dr~ 

*■  refero  ai  Signori  di  Faenza  ; così  anche  fcriuc  il  Chiaramonte.TWrw  fejii 
'■><  Forohuicnfes  Francifiofe  Manfredo  dedere  ; non  fi  deuono  però  intendere, 
« che  arrendettero  Forlì, come  qualch'vnode  Noftri  hi  intefo,  e fcritto,e 

n’è  fiato  perciò  riprefo  di  milantamento,che  più  tolto  meritali»  biafmo 
n d'  inauuertenza,mà  Lugo,  dou'  erano  à cultodia.Mandò  Francefco  Mi- 
“ fredo  nell’anno  Hello  per  rendere  la  pariglia  di  gratitudine  à Fiorentini 

* 200.  Caualli  contro  CaftruccioSig.  di  Luca,  fé  bene  il  Villano, e l'Ami- 
» rato  fcriuono  folamentc  cento  5 mà  può  edere  ne  mandaftè  due  volte , e 
■’  così  il  noltro  Cronico  accoppiandoli  all  eme  li  habbia  detti  200.  e per- 
ii che  il  Gattello  di  Cafalecchio  sù’l  Faentino,  ch'era  de  figlioli  del  già 
» Guido  Raule  Zambrafio , cioè  di  Paolo,  84  Agnefe,  parea  luogo  fofpet- 
iii  to  ai  Manfredi , v’andò  Francefco  con  le  militie  all'  alfedio,  e trouando- 
« lo  di  difficile  efpugnationc , vi  fabricò  all'  incontro  vn  Fortino,  ponen- 
> doui  buon  prefidio  per  tenerlo  india  freno.  Quella  Agnefe  è quella, che 
» conforme  al  Rolli  era  moglie  di  Hoftafio  Polentano  Sig.  di  Rauenna.  ; 
« onde  non  palfando  bora  molto.buona  corrifpoudenza  tra  lui,  e France- 
,r  fco,hebbe  quello  occafione  d'allìcurarfi  di  quel  luogo, come  à fe  fofpet- 

to;  e già  li  tramaua  qualche  trattato  da  Alberghcttino  il  figliolo  di  Ie- 
ri uarli  il  primato  di  Faenza  con  falfiftenza  d'alcuni  Maggiorafchi  vicini, 
0 conforme  n'accennano  i noftri  Cromiti  in  quelle  parole . 132 6.  Albcr- 
lo;  ghettinus  de  Manfrcdis  21.  Fcbruartj  evoluii  prodere  tllos  de  dumo  fina , & iuit 
Muttiianam.  Mà  non  hebbe  effetto,  fe  non  nel  feguent'  anno  r 3 27.  co- 

• me  diremo,  nel  principio  del  quale  gionfero  lettere  del  Póteficc  ai  Faé- 
0 tini,  acciò  non  dall'ero  ricetto  ad  alcun'  efliile,  particolarmente  de  Spo- 

i,  letini,  Se  altri  nemici,  c ribelli  della  S.  R.  Chiefa  in  quella  forma . 

Joannes  Epifcopue  fer.fer.  Dei.  Dilechs  filijt  Potefiati,  Confilio,  ac  Communi 
Fa.uen.fal.  $ Apoft.  Hencd.  Terrai  Romana  Ecclefia  immediate  fubiecias  co 
potine  cupimin  in pacem  de  confuetudine  confoueri , ijuò  ipfas  ampltori prorogati- 
li, eia  fanone  profetjuimur,  (éfi  tanptam  recreationie  'Nofira  pomerium  patemaleni - 
3 giurati!  ocuhe  intuemnr.Nuper  fi  pi  idem  auditui  noflriApofiolatut  innotuit,tjuòd 

j,  exrrinfeci  Spoletani , & ah)  immilli  Nofiri , & eiufdem  Ecclefta  rclelles  tufi- 
del  ce  , (èfr  banmti  a nonnullis  tamperfonie  jingularibue  ,tjuam  Communitatibus, 
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gr  Vniuerfitatibus  in  terris , gr  lodi  diletti filtj  in  Spiritualibus,gr  T emporali- 
tus  Rettori t , gr  Vicari]  noflri  commiati  regimini , quarum  Jìatum  turbare fire- 
quenter  pacificar»,  @ Y cxcefus  contro  fideles  non  z.ercntur  commi itere , recepiate 
tur.  Noi  autem  terrarum,  gr  locorum  huiufmodi,ac fideltum  in  illis  degentium, 
quorum  Jìatum  telamus  paafcum,  prouidere  indemmtatibus  fuper  hit  cupientcs,- 
tidem  R ettori,  <vr  regimtna,  gr  Rettore t T errarum,gr  locorum prxdittorum  in- 
Jlanter  requirere , gf  fub  certa  pana , (g ’rfententijs  per  eum  contra  mobedientes 
quoshbet  getter  aliter  ,gg  eoi , de  quibus  [ibi  fummani , [implicita , gr  de  plano 
eonjiiterit  nominata»,  gg [petialiter, [i cut  expedire  'Videro  infligenda  ,feu  pro- 
mulgando dijlnttius  ea  tniungere Jìudcat,  gf  mandare , zit  huiufmodi  rebelles 
tnfidelcs , gr  banmtos  receptare  de  utero  non  profumane , gr  fi  far  fan  tales  ba- 
ttermi receptauerunt , expellere  polhceantur,fi  in  fuis  erronbus , gg  infidelitati- 
bus  perfiniri nt  impenfuri  per  fe,  'vel  per  alia  aiixilium , confilium,  gr  fauorem. 
Quaproptcr  Vniuerfitatem  aieflram  rogamus,requinmus  attentila,  gr  monemus 
' vobis  nihilominut  difinttius  iniungcntes, quaterna  nulla  rebelles  infideles , gg 
banmtos  quomodohbct  receptantes,  ncc  receptari  ab  alta , quantitm  in  zjobis  file- 
rà, pormi tienres,  prxfati  Rettone  firmiter  ottemperati  in  hac pai  te  rnonitwnibut, 
gr  mandata , fibiq,  afferò  procuretis , quod  njitatis  pana , gr  fententia  per 
ipfium  aduerfia  mobedientes  infittii , gr  infligenda , gr  etiarn  promulgando , 
rvaleatis  de  promptitiidme  obedientu  merito  commendati,  Dat.  Attento».  Sda- 
marti Pont.  ‘Noflri  Anno  XI. 

Gionfe  poco  doppo,  cioè  li  5.  Febraro  il  Card.  Bcltrando  Legato  in 
Bologna  mandato  dal  Papa  perla  recupcrationc  di  Ferrara  occupata 
dal  Vlarchefed'Eftc;  contal'occnfioncandoronoàriuerirlo,  ericono- 
lcerlo,come  primo  Miniftro  del  liiprcmo  Prencipe,  Francefco  Manfre- 
do, & i Malafedi,  rallignando  in  fua  mano  quelle  Città,  eh'  elfi  preten- 
deuano  hauer  tenute, e tenere  con  bona  gratiadi  lui  in  nome  di  S.Chie- 
fa , che  furono  con  bonillìmo  volto , e con  molte  dimollrationi  d' affet- 
to riceuuti,  e tratenuti  dal  Card.  Sentirono  malamente  quell*  atto  di 
fommilTionedel  Manfredo  il  Polentano  di  Rauenna , & 1*  Ordylaffò  di 
Forlì , che  hauendo  già  conuenuto  di  ritenere  le  loro  Città  fenza  rico- 
nofeere  alcun  Supcriore,  hauriano  in  ogni  modo  voluto,  cheanch'i 
Manfredi  follerò  fiati  vniti  feco,  sì  per  ellcr  più  forti  à conferuarfi,  e re- 
fiftere;  sì  perche  in  ogni  cafo  auucrfo  haucano  fempre  le  Città  di  Faen- 
za, ed'  Imola  auanti,  che  come  più  proflìme  à Bologna,  hauriano  (br- 
uito per  antemurale  à Rauenna,  e Forlì,  Onde  vedendoli  delufi  dai  lo- 
ro penfieri  procurorono  occultamente  leuare  l'vna,  e l'altra  Città  di 
mano  à Francefco, e Ricciardo;  e primieramente  Faenza  predando  oc- 
culti fauori  ad  Alberghettino  altro  figliolo  di  Francefco , e che  fino 
dall'anno  antecedente  n'afpiraua  al  dominio.  Animato  dunque  Alber- 
ghettino, e Ipallegiato  da  quelli  vicini,  e fi  può  credere  ancora  dai  Co. 
Guidi  di  Mutiliana,  conforme  alle  parole  già  citate,  anzi  vnitocon  Si- 
chino Manfredo  figliolo d’ Vgolino  del  già  Fr,  Alberico,  prefa  occafio- 
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he  dell’ abfenza del  Padre,  di  notte  tempo  li  io.  Luglio  penetrato  oc- 
cultamente con  molta  gente  in  Faenza,  feorfe  la  Città,  c fé  ne  fece  Sig. 
fcacciandone  Fulcherio  Calbolo,  che  v’era  Pretore;  & indi  à poco  cioè 
li  16.  dell’  iftelfof  perche  il  dominio  non  vuol  compagnia  ) fìngendo  di 
.mandare  Sichino  à Raucnna  per  trattar  negotij  coiPolentano,!o  efclu- 
fé da  Faenza,  tettandone  egli  folo  nella  Signoria.  Spiacque  cotal  in- 
degnità del  figliolo  contro  il  Padre  non  meno  al  Card.  Legato,  che  al 
niedemo  Francefco , e ne  haurebbe  forfi  fatto  fubito  rifentimento , mà 
il  fatto  d’ Imola,  come  più  vicina,  lo  diftrafle  da  quello . Era  Ricciardo 
Manfredo  nel  fine  del  quinquennio  del  fuo  Capitaneato  in  qucllaCittà, 
quando  fi  fparfe  voce  nel  popolo  per  occulte  prattiche  tenuteui  dal  Po- 
lentano,  e da  Alberghettino  Manfredo , ò fotte  vero,  ò falfo , che  trat- 
taua  di  confegnarla  al  Legato . Che  però  fufeiratofi  tumulto  nella  ple- 
be dalja  parte  contraria  alla  Chiefa,fi  vene  all’arme  per  fcacciarne  Ric- 
ciardo prima,  ch’egli  la  confegnalfe  à miniftri , e prefidio  della  Chicfa . 
Mà  egli  valorofamente  difendendoli  con  le  fue  genti,  e fatellitio,  diede 
tempo  al  Card,  di  trafmerterui  da  Bologna  500.  Caualli  ( fe  petò  non- 
erano  già  inuiati  per  riceuernc  il  polfelfo , conforme  ai  trattati  prece- 
denti, come  vuole  il  Chiaramonte)  quali  fouragionti  nel  furor  della  mi- 
fchia  fecero  crudel  feempio  di  quella  gente  follcuata , vccidendone  più 
di  400.  di  modo , che  furono  forzati  gl’  Imolefi  riceuere  il  giogo  Eccle- 
fiaftico , anche  più  rigorofo  di  quello,  che  nell'altre  Città  s'ellercitaua; 
così  fcriuono  il  Villani , e Chiaramonte  , benché  con  qualche  differen- 
za nel  numero  de  gl'vccifi.  Mà  il  Ghcrardaccio  confonde  il  fatto,  non 
nomina  Ricciardo  Manfredo,  mà  vn  Ricciardo  Alidofio,e  purché  dia  la 
vittoria  ai  Bolognefi , pare,  che  altro  non  curi . 

Hauuta  Imola  forfi  haurebbe  il  Legato  applicato  alla  recuperatione 
di  Faenza , mà  per  motiui  più  graui  nuouamentc  inforti  in  Italia  fe  no 
attenne.  Era  già  per  la  morte  d’ Hcnrico  Imperatore , e perladifcor- 
danza  de  gl' Elettori  Germani  natofeifma  nell' Imperio  trà  Federico 
d’Auftria,  e Lodouico  DucadiBiuicra  eletti  ambeduoi,chì  da  vna  par- 
te , c chi  dall'altra , e con  tanta  poca  dilferenza  di  fulfraggi  ( perche  vn 
fol  voto  di  più  hebbe  l’Auftriaco)  che  prcualendo  la  forza  alla  raggio- 
ne,  doppo  varij  combattimenti  feguiti , finalmente  fupcrato  Federico, 
1*  Imperio  reftò  nelle  mani,  e potere  del  Bauaro.  E perche  Gio.  Ponte- 
fice fapea,  che  l'elettionc  di  lui  non  era  fiata  legitima,  non  folo  non  lo 
volle  mai  confirmàre,  mà  di  più  lo  feommunicò  , come  vfurpatore  del 
titolo , Se  infegne  Imperiali . Nacquero  per  ciò  grandilfime  guerre, di- 
feordie,  e fcandali  nella  Chicfa,  e molti  Potentati  Italiani  difguftati  dal 
Pontefice , ò per  non  foggiacere  al  dominio  Ecclefiaftico,  ò pur  anche- 
per  la  natiua  inclinationc  Ghibellina , c defiderio  di  nouità  adherirono 
al  Bauaro , chiamandolo  in  Italia  contro  il  Legato  Apoftolico,  e chiun- 
que féguicaua  la  falcione  Ghclfa.  Venne  egli  perla  via  di  Trento  più 
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temuto  per  gl’aiuti  de  gl’adhcrcnti  Italiani , che  pér  le  proprie  forzo  ; 
onde  da  quelli  tumulti  occupato  il  Legato  non  folo  non  applicò  alla  re- 
cuperationc  di  Faenza , dubitando,  che  Alberghettino  indotto  da  de- 
fperatione",  fc  non  da  altro , fi  dalie  in  mano , e potere  del  Nemico , mà 
per  poterfi  ancora  opporre  à qualliuoglia  tentariuo  contro  lo  Stato  deL 
Papa,  impofe  con  facoltà  Apoftolica  vnacontributione  alle  Chiefc,e 
perfone  Ecclcfiaftichc,che  in  tutto  l'Arciuefcouato  di  Rauenna  impor- 
tò 493 1.  fiorini,  e ne  toccò  alla  Chiefa  di  Faenza  345.31  riferir  del  Rof- 
fi.  Mà  perche  imouimenti  del  Bauaro  tanto  nell* andare,  quanto  nel 
ritorno  da  Roma  furono  per  la  Tofcana,  c Lombardia , perciò  ritardo- 
rono  bensì  alquanto , mà  non  trattennero  affatto  le  refolutioni  del  Car- 
dinale per  la  cóquifta  delle  Città  di  Romagna.Venne  dunque  nel  1 328. 
contro  Faenza , e contro  Alberghettino  Manfredo , e pare,  che  confor- 
me al  Gherardaccio  i Bolognefi  già  dal  mefe  di  Febraro  li  follerò  inter- 
porti per  aggiuftamento , mà  parla  tanto  confufamente  , che  non  fi  di- 
pingile, fc  veramente  per  quello,  ó per  altro  intereffe  negotialfcro  ; Ia^ 
concludono  fù,  che  vedendo  Alberghettino,  non  hauer  forze  futficienti 
per  refiftere  all*  efferato  nemico , nel  quale  era  ancora  Francefco  il  Pa- 
dre, c Ricciardo  il  fratello, finalmente  per  mezo  de  negotiati  loro  in  ca- 
po à 25.  giorni , cioè  li  23.  Luglio  li  rifolle  confegnar  la  Città  al  Lega- 
to , dal  quale  hebbe  affai  honoreuoli  conditiom.  Ottenuta  Faenza  fece 
il  Legato  incaminar  le  fquadreverfo  Rauenna  con  dare  il  guafto  al 
Territorio,  mà  non  v’eflcndo quell*  intelligenza, ch'era  Hata  in  Faenza, 
fù  vano  il  tentatiuo  ; I*  illeffo  accadde  à Ccruia , di  modo  che  conofcé- 
do  hauer  bifogno  di  maggiori  forze,  ritiro  l'effercito  alle  ftanze.  in  tan- 
to l’Ordelatfodi  Forlì , e '1  Polentanodi  Rauenna  perfuaferoal  Bauaro , 
che  mandalfc  in  Prouincia  ,comc  già  auanri  Rodolfo  gl'altri  Imperato- 
ri coftumauano, vn miniftro,  che  fofteneffe  la  fattionc  dell’Imperio. 
Venne  dunque  vn  tale  Chiaramontc  Siciliano,  mà  però  con  tanto  po- 
co neruo  di  militia , clic  più  torto  col  nome , e con  l’ arme  altrui,  che  c5 
le  proprie  à richieda  del  Polentano  prefe  il  Porto  Cefenatico  , riempì 
il  Canale,  e deftruffe  il  Cartello , tacciandone  il  prefidio . Nell"  anno, 
che  feguì , Ricciardo  Manfredo  reftiruì  ad  Vbertino  di  Rainiero , & à 
Guido  di  Gulielmo , ch’erano  reftati  pupilli  fotto  la  di  luitutella,  il  Ca- 
rtello di  Mongardino,  elfendo  già  quelli  fatti  adulti,  e raccommandò  la 
cuftodia  della  Rocca  di  S.Caffìano  ili  Valdilamone  à Malatellino  fuo 
fratello,  detto  volgarmente  Tino.  Mentre  Alberghettino  elfendo  tra- 
tenuto in  Bologna, fù  feoperto  d’effere  entrato  occultamente  in  vna  có- 
giura  di  dar  quella  Città  al  Bauaro  ; onde  fu  con  molt’altri  complici  itti 
decapitato,  trà  quaii  fino  nominati  particolarmente  Mufotto  Sabatini, 
N me  Dotto,  Filippo  Alìnelli, tutti  da  Bologna, c Cola  Forimele, e l'Ar- 
ciprete Galiucci, che  pereffer  perlòna  facra  morì  in  prigione  d' inedia* 
Diede  indi  à poco  Francefco  Manfredo  con  titolo  di  vendita  per  predo 

di  3. 
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’j  di  3.m.  fiorini  d’oro  à gl’altri  duoi  figli  Ricciardo,  & Tino  già  altre  vol- 
li te  emancipati  molti  beni , cioè  i Cartelli  di  Baccagnano,  Ciruno , Ron- 
fi- tana,  Pozolo , Monte  Maggiore,  il  dillretto,  c mercato  della  Zataglia,  i 

a Cartelli  di  V edredo,della  Collina, e del  Pozzo  inlìeme  con  fue  fortezze, 

t Palazzi,  cafe,  edifici/,  molini,  acque,  chiufc,  acquedotti,  terre , vigne, 

.(  prati,  felue,  monti,  valli,  colli, piani,  fecchi,  aridi,  acquofì,  beni  tfiobili 

i-  in  elfi  elfiftenfi , & affitti  ; il  Cartello  di  Ccfata , c villa  di  Martignano  ; 

É il  Cartello  di  Solarolo  con  fue  raggioni, Umilmente  tutte  le  vigne,  terre, 

•J  e polfetfioni  porte  nel  Territorio  d’ Imola , e nella  Pieue  di  S.  Stefano  in 

h Panighale , c S.  Andrea  in  Barbiano , e nella  villa  di  Cafaleccfiio,  e Ca- 

i-  Relnuouo,  e fua  Corte,  e nel  Plcbarodi  S.  Profpero,  c nella  Villa  di  Ba- 

1 tignano , e Plebato  di  S.  Pietro  in  Laguna  Territorio  di  Faenza  ; i Ca- 

i fàcili  diGattara,  eCauinaconfucraggioni,giurifditioni,  torri, cafe, e 

i-  folle, & ogni  mobile  in  elfi  clfiftcnrc;  c l'anno  prolfimo  prcftò  alla  Com-  ANN 

ì munita  di  Faenza,  c per  lei  à PalTarino  della  Torre  Rettore  per  la  Chie-  mc  < c. 

1 fa , & à Gio.  da  Prato  fuo  Vicario  buona  fomma  di  cotanti  per  refarcire  XAX. 

: il  molino  di  Ccfata , e la  chiufa  di  S.  Procolo. 

i;.  Partito  il  Bauaro  d' Italia , vi  gionfe  Gio:  Rè  di  Boemia  à fauor  della 
; Chiefa,à  cui  fi  diedero  molte  Città  di  Lombardia,  & con  lui  contraile 
; ftretta  amicitia il  Legato,  al  quale  già  obediuano  tutte  le  Città  di  Ro- 

2 magna , eccettuata  Ferrara  per  ancora  occupata  da  gl’  Eftcnfi , e Fori), 
con  Forlimpopolo  da  gl’Ordelaffi.  Rifoluto  il  Card,  di  far  l’ imprefa  di 

■-  Forlì  venne  à Faenza  l’anno  1 3 3 r .Doue  fece  la  moftradell'e(fercito,e  ANN.’ 
k rrà  principali  Capi  di  quello  era  Ricciardo  Manfredo . Duròl'alfedio  ^ccc, 
, molti  meli  oftinatamente,  e benché  Ccccho  Ordelafto  caduto  da  Ca- 
uallo  in  vn’fatto  d’arme  doppo  longo  decubito  morilTe,  Francefco  però 
a l’ altro  fratello  lo  foftenne  non  con  minor  valore , e ferocia , fino  all’  an- 
r no  prolfimo,  nel  quale  eflfendo  giontoin  Romagna  il  nuouo  Rettore  ANN, 
,,  detto  l’Ormignacca  Francefc,  conuocato  in  Faenza  il  Congrelfo delle  mccc. 
Città  comprouinciali,  eccettuato  Forlì,  furono  in  elfo  conforme  al  foli- 
to  publicate  leggi  da  olfcruarli  da  tutta  la  Prouincia,c  fallata  la  cótrib- 
J butionc  folita  pagarfi  per  ftipendio  de  Soldati  della  Guardia  del  mede- 
j,  ma  Rettore,  quando  trouandofi  già  Forlì  all’ eftremo  ridotto,  fece 
. l’Ordelatfo  introdurre  difeorfo  d’aggiuftamento.Finalmente  concorda- 
ti i capitoli , tra  quali  l’ vno,  c pricipalefù,  che  li  forte  concertò  Forlim- 
popolo in  feudo  ecclefiaftico  con  vn’ annua  ricognitione  al  Pontefice 
di  mille  fiorini,  venne  perfonalmentc  à Faenza  à cedere  la  Città  al  Le- 
gato ,che  vi  fece  la  fua  folenne  entrata  in  modo  di  trionfo,  e vi  ftabilì 
i miniftri,ereggimcnto  Pontificio,  come  ncll’altre.  Scriue  il  Rolli,  che 
Guido  Arciuefcouo  di  Raucnna  fucceflò  ad  Almerico  confirmò  nell’  in- 
ueilittira  di  molti  beni,  e giurifditioni  nel  Porto  di  Vcdrara,e  nella  Pie- 
ue di  Porto  Maggiore  Rigo,  Ceccho,  e Gio.  Manfredi  hcredi  di  Fr.  AI- 
' berico  già  piu  volte  fopra  noni  ina  to;e  Ricciardo  neil’an.  prolfimo  1333 
r,J  andò  /x&xui. 
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andò  al  fcruitio  del  Rè  di  Boemia,  che  fi  tratteneua  in  Italia,  e gucrreg- 
giauaco'l  Scaligero  di  Verona,  Scaltri  Prencipi  Lombardi.  Mentre 
dunque  quelli  affediauano  S.  Felice  Cartello  delModcnefe,  mandò  il 
Re  Carlo  fuo  figliolo , e infieme  con  elfo  Ricciardo  Manfredo  à portar 
foccorfo  à gl'  attediati , il  che  li  riufcì  tanto  profperamente,  che  rima- 
fero vccifi  de  gl’Auuerlarij  circa  800.  foldati , c molt’altri  prigione, per 
il  che  poi,  e per  altri  ftrenui  fatti  in  feruitio  di  quel  Rè , à di  lui  inftanza 
meritò  ottenere  dal  Card.  Legato  d’elTer  rimelfo  nel  Primato,  e gouer- 
no  di  di  Faenza, come  ancora  ne  fcriue  il  Vecchiazzano.  Animato  per 
quelli  profperi  fuccefli  il  Legato , benché  hauelfe  contrari]'  non  folo  il 
Gonzaga, il  Carrarefe,  il  Scaligero  di  Verona,  oltre  i Marchefi  da  Erte  , 
mà  il  Re  Roberto  ancora,  & i Fiorentini , che  non  vedeuano  con  buon, 
occhio  quell'  vnione  trà  lui , & il  Rè  Boemo  , determinò  per  vlrima  fua 
gloria  ridur  Ferrara  alla  Chiefa,  che  fola  li  mancauaallaconquiftadi 
tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico  : per  ciò  conuocato  vn  Congreflo  in  Rauen- 
na , doue  conuennero  oltre  tutti  i M.iggiorafchi  della  Prouincia , molti 
nobili  Franccfi, e particolarmente  l’Ormignacca  Rettore  della  Roma- 
gna , fu  conclufa  l*  imprefa,  e furono  dichiarati  Capi  dell’ efferato  Ric- 
ciardo Manfredo,  Galeotto,e  Malatefta  Malafedi, Franccfco  Ordelaffò, 
& Oftafio  Polentano , e fenza  porui  indugio  fu  il  tutto  elfequito.  E già 
erano  fcguite  alcune  leggiere  fcaramuccie  trà  Ferrarelì,  & Argenrinati 
ribellatili  da  gl'  Eftcnfi,  nelle  quali  inoltrandofi  troppo  il  Marchefe  Ni- 
colò era  rimafto  prigioniero  in  mano  loro,  quando  l’elfercito  del  Lega- 
to s’ inuiò , & occupò  fino  al  Borgo  di  S.  Silueltro  della  Città  ili  Ferra- 
ra ; mà  fopragionte  in  foccorfo  de  Ferrarelì  le  Genti  del  Vifconte , del 
Gonzaga,  del  Carrarefe,  c de  Fiorentini , fi  venne  ad  vn  fatto  d’ armo , 
nclquale  doppo effer  fiata  longamente dubiofa,  e pendente  la  vitto- 
ria, final  nente  inclinò  à gl'  Etlenfi , e le  militie  della  Chiefa  rimafero 
disfatte  li  1 3.  Aprile  con  morte  di  molti,  e prigionia  de  Capitani,  cioè 
di  Ricciardo,  e Cechino  Manfredi,  Oflafio  Polentano  , 1*  Ordelaffò, & i 
Malatefti , oltre  il  Conte  Ormignacchj  con  molta  nobiltà  Bologncfo. 
Onde  il  Marchefe  Nicolò,  ch’era  prigione  in  mano  de  gl’ Argentinati 
fu  permutato  con  2.  m.  di  gente  ordinaria  de  gl'  Ecclefiallici . Dubitò 
il  Cardinale, che  Bologna  à' quella  nouella  fi  ribellale,  che  già  fapea  ef- 
fer  malaffetta  al  di  lui  gouerno , onde  vi  chiamò  fubito  il  Rè  di  Boemia 
con  2.  m.  Caualli . Furono  poi  sì  cortefeinente  trattati  nella  prigionia 
i Signori  di  Romagna  da  Rinaldo  da  Erte , che  di  nemici  li  diuennero 
amicilfimi,  e con  ramcntarlilo  fiato  primiero , dal  quale  erano  flati  de- 
porti dal  Legato,  il  rigorofo  gouerno  di  quello  , e con  propoili  il  modo 
facile  di  recuperare  quanto  haueano  perduto,  e prometterli  ogn’allìflé- 
xa,  quando  hauefTcro  penfierodi  fcuotere  il  giogo  in  sì  bella  opportu- 
nità , che  non  vi  fù  alcuno  trà  loro , che  non  acconfentiffe  à luoi  detti . 
Che  però  furono  tutcì  liberamente  dimclfi, benché  per  non  dare  fofpet- 
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to  alcuno, folle  la  libcratione  di  ciafcheduno  eflcmamente  colorita  con 
alcune  taglie,  per  le  quali  ancora  furono  date  figurtà , mà  però  non  mai 
pagate.  Per  quelli  occulti  trattati  perfe  indi  à poco  il  Legato  tutto  l'ac- 
quiftato  in  Romagna  ; perche  quafi  nel  medemo  tempo  nel  Settembre 
profiimo  fi  fentironofolleuamcnti  in  tutte  le  Città  à fauore  de  fuoi  Ti- 
ranni , cioè  de  Malatelli  in  Rimino,  de  gl’Ordelalfi  ip  Forlì, & indi  à po- 
co in  Cefena,  e del  Polentano  in  Rauenna,  e Ceruia , d’onde  tracciati  i 
minillri  Ecclefiallici  fi  ricourarono  tutti  in  Faenza , & Imola,  eh’  eflen- 
do  dominate  da  Ricciardo  Manfredo, anche  prima  di  tal  fatto,con  buo- 
na gratia,  e concezione  del  Legato , non  foggiacquero  ad  alcuna  muta- 


1 5 
tionc 


Con  quelli  nuoui  fconcerti  della  Prouincia  entrò  l'anno  1334.  nel 
quale  il  Cardinale  per  vltimo  infortunio  perfe  anche  Bologna , perche^ 
hauendo  mandato  tutte  le  militie,  anche  di  lua  guardia  alla  recupera- 
tione  d'Argenta  toltali  da  gl’  Ellenfi , prefa  quella  congiontura  i Bolo- 
gnefi  follcuorono  il  popolo  in  arme,  che  correndo  furiofamente  alle  ca- 
le di  tutti  i minillri  Pontificij,  le  mifièro  à facco , vecidendone  alcuni , 
pofeia  verfo  il  Cartello  di  Galiera,  ou’era  il  Legato,  & iui  sì  ftrettamen- 
te  l’allediorono , eh’ à pena  doppo  1 3.  giorni  trauellito  lène  fuggì,  e. 
feortato  con  alcune  fquadre  di  caualleria  Faentina , & Imolefe  da  Ric- 
ciardo Manfredo , & altre  ancora  mandate  dai  Fiorentini , fi  ridulTe  in. 
Fiorenza,  & indi  in  Auignone.  Quello  fu  l'eflìto  della Legationc del 
Card.  Beltrando  profpcramentc  comminciata,mà  infelicemente  finita. 

Rimafero  dunque  1 Tiranni  nel  predominio  delle  Città , e Ricciardo 
Manfredo  à differenza  de  gl’altri  ritenne  la  Signoria  di  Faenza, e dimo- 
ia , mà  con  tal  modellia,  e circonfpettione  verfo  il  Legato , che  non 
fe  ne  11  imo  punto  offelo,  anzi  come  dilli,  elfendo  egli  per  fuggirfene 
dalla  Cittadella  di  Bologna , volfe  trà  gl’  altri  per  fua  feorta,  e guardia. 
Ricciardo  co'  i foldati  Faentini , & Imolefi  ; & il  Papa  Iteflò  informato 
dal  Cardinale , doppo  elfcr  gionto  in  Auignone , dei  buoni  portamenti 
di  Ricciardo,  li  fcrifle  in  ringratiamento  dell’  operato , & in  eflòrtatio- 
nc  alla  perfeueranza  in  tal  tenore. 

Ioannes  Epifcopus  fer.  fer.  Dei.  Diletto filio  nobili  'viro  Ritardo  de  Manfre- 
dis militi  fai.  iftr  Ape  fi.  ben.finceritatem  deuotionis , (cf  fidei,  tjutbus  erga  Noi, 
<gr  Romanam  Ecclefiam  bacienti!  claiuijh,  (efi  fulgore  non  cefias  continue  latan- 
ter  audtuimus,  (gfr  delettabiliter  rccenfemui,  inde  Nobilitati 1 tua  prudentiam  ciò 
gratiarum  atttontbus  multipliciter  in  Domino  commendante!.  Sane  fili , tpuià  non 
incboantibus  ,fcdpcrfcucrantibui  corona  efi gloria  repromijfa , Nobilitatem  roga- 
rnus  candem , quatenus  lue  confideranter  attcndens  in  pramifiit , ex  cjuibut  tini, 
cui fif,  pofieris  ■■ vberiorem  Cenriiim , (éfi  Apofiohc a Seda gratiam  'vindicabii, mi- 
tri oblìi  ter  perfeueres , fciturus,  ijuod  nbi , (ffr  alijs fidehbut  afiijlere  Domino  con- 
cedente inténdimus  opportune , Dat  Amman.  1.  Non.  Septembrit  Pontificami 
’Nofln  anno  XV HI. 
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Reltò  perla  partenza  del  Legato  fuo  Vicario  in  quelle  parti  il  Ve- 
fcouo  d'Imola,e  Gio.Truelio  Quellore,ò  Teforiero, quando  Tino  Man- 
fredo fratello  di  Ricciardo  entrato  di  norre  tempo  con  feguito  di  gente 
in  Bagnacauallo  fe  ne  fece  Signore . Scriue  il  Vccchiazano  , che  Imola 
doppo  efler  Hata  occupata  da  Ricciardo, folle  indi  à poco  prefa  dal  Ma- 
latella.  Il  Gherardaccio  all' incontro  vuole,  che  Imola  fotte  ottenuta 
da  Lippe  Alidofio,  mà  l'vno,  e l'altro  s'inganna,  perche  i Malateili  non 
furono  mai  Signori  d' Imola,  ne  gl’Alidofi  per  ancora  n'hebbero  il  Prin- 
cipato; legali  il  Chiaramente  foL  55 1.  in  quelle  parole.  Okfidione Le- 
gati Tinlgata  Ricciardus  Mtwfredus  eoufcji  Legato  obfeijuens  Ciuitatis  arces,i§jr 
munimenta  omnia  F attenti*,  ImoU  fumpft  abftjuc  <tjIU  ,ulliu[ue  ojfen- 

fone,  & tanta  cum  lenitale,  & aduerfus  Legati  mimjlros  modejlia,  <nt  Cardi- 
nali! faclum  Ricciardi  non  agre  tulerit  @rc.  Circa  il  fine  dell’anno  hebbe  fi- 
ne il  Ponteficato  inlieme  con  la  vita  di  Papa  Gio.e  nell’illeffo  mefe  De- 

ANM.  cembre  li  fù  forrogato  Benedetto  XII.  Entrato  l' anno  nuouo  co*  1 nuo- 
MCCC.  uo  Pontefice  s’accefero  maggiormente  le  ride  tra  lui, e Lodouico  di  Ba- 

uiera,  che  s' intitolaua  Imperatore,  e ciafcheduno  d' etti  à garra  conce- 
deua  l' inuclliture  delle  Città  con  titoli  di  V icari j,ò  della  Chiela,ò  dell* 
Imperio  à chi  1*  addimandaua, acciò  non  hauclfc  à riconoscerle  dall'Au- 
ucrfario  ; e così  auucnne,  eh’ alcuni  più  llimando  le  conccflìoni  d' vno , 
che  dell’altro , adherirono  più  rollo  à quello , eh’  à quello , oucro  con- 
forme fi  riputauanograuati  da  vno , ncorreuano  all'altro  con  grandiflì- 
mo  difturbo  della  Chriftianità,e  riuolutioni  delle  Prouincic.  Tino  Man- 
fredo , doppo  hauer  occupato  Bagnacauallo , per  maggior  Sicurezza  lo 
fortificò , e diede  principio  alla  Rocca , c l’ Ordclaffo  di  Forlì  hauendo 
tentato  Meldola  in  vano , ottenne  il  Cartello  d’ Oriolo  ; e perche  v'  ac- 
corfe  l’ Arciucfcouo  in  dilfefa  del  luogo , come  di  fua  raggione  tempo- 
rale, fouragiontoui  l'Ordelaffo  recuperò  il  Cartello,  e vi  fece  pri- 
gioniero l'Arciuefcouo,  conducendolo  per  maggior  Scorno  Sopra  vn 
giumento  dentro  Forlì . Vedanfi  le  lettere,  e doglianze  Pontifice  ap- 

ANN.  pretto  il  Rolli  Sotto  l'anno  1 3 36.  Venne  poi  Rettore  in  Romagna  per  la 
MCCC.  ChiefaGulielmo  dalQuerco,  c riceuuto  dal  Manfredo  in  Faenza  iui 
X&XVi.  jntjmò  j|  generai  Parlamento,  mà  perche  i Primati  non  concordammo , 

ò moftrauano  non  concordare  trà  loro , fù  rimetta  al  proflìmo  Marzo  la 
futura  adunanza  ; nella  quale  pocoancora  fi  conclufe  ,ond’egli  non  vc- 
dendofi  ftimato  in  Faenza , dou'era  in  maggior  rifpetto  il  Manfredo,  lì 
ritirò  con  la  Corte  in  Caftrocaro,  fortificandolo  per  la  vicinità  deli’Or- 
delartb,  di  cui  temeua;c  perche  quella  inobedienza  de  Maggioralchi  fu 
à loro  inftanzarapprefentata  al  Papa, come  prouenientc  dal  mal  gouer- 
no,  e rigidi  portamenti  del  Rettore, Benedetto  aliai  credulo  per  fua  na- 
turai bontà , mandò  in  Romagna  Bertrando  Arciuelcouo  con  titolo  di 
Nunciopcrfindicareleattionidi  lui.  Màconuocato  il  Congreflb  Pro-  * 
uinciale  in  Faenza , accorgendosi , che  i Primari;  vi  fi  radunauano  mal- 

uolon- 


Parte  Terza. 


4°r 


uolonrieri,e  che  non  era  per  far  cofa  di  buono,  ne  per  ridur  lo  (lato  del- 
le Città  à miglior  difpofitione , lafciando  1*  imprefa  come  defperata,di- 
fciolfe  l’Aflemblea  ritirandofi  nel  Girone , ò Cartello  di  Rontana , che, 
come  luogo  forte  d' arte , e di  fito , e commodo  à Faenza  , ottenne  dal 
Manfredo  per  rifedcrui,  ò almeno  ricourarfi . Scriuer  Amirato,  eh'  ha- 
uendo  i Fiorentini  mandato  in  Romagna  <Joo.  causili  per  opporfiinfie- 
me  con  altri  de  Faentini,  e Bologncfi  alle  truppe  di  Martino  Scaligero 

inuiate  à Forlì  per  farle  pattare  in  Tofcana , furono  riceuute  in  Faenza, 
da  Francefco,e  Ricciardo  Manfredi, e che  vniti  alle  genti  di  Bologna, di 
Faenza,  e d’altri  popoli  Ghelfi  Romagnoli,  gl' impedirono  il  tranfito 

PC  Morì  in  tanto  Malateftino , detto  volgarmente  Tino  figlio  vltimo  di 
Francefco  Manfredo,  che  poco  auanti  s’ era  inlìgnorito  di  Bagnacaual- 
lo , hauendo  prima  fatto  teftamento , nel  quale  nomina  Nobile  fua  mo- 
glie, la  Cóteflà  Margarita  fua  figliola  maritata  al  Co.Guido  di  Batifole, 

Si  Anna  altra  fua  figlia  ancor  nubile,  lafciandoli  lir.  i ooo.  in  dorè.  He- 
redi  vniuerfali  inftituilfe  Francesco  , Ricciardo , & Albergherò  fuoi ^fi- 
glioli . interuennero  teftimonij  Lamberto  da  Polenta , Gio.  di  Sarto  da. 

Polenta, Cafarino  di  Gio  Cafarelli  Giudice,  & altri . Fù  publicato  nel- 
la cafa  del  Teftatorc  in  Faenza  nella  parochia  di  S.  Stetano , confine  co 
la  rtrada  da  3.  parti.  Leggefi  inoltre  vn’  inftrumcnto  d’atfitto  celebrato 
nella  fala  del  Palazzo  del  Commune  di  Faenza , dou*  erano  i Banchi 
dei  Giudici  del  Bue,  del  Cauallo , e dell'Aquila  così  denominati  dalPin- 
fegna  dipinta  fopra  ciafcheduno  per  diftintione  d'vno  dall'altro.  Il  Giu- 
dee dell'Aquila  era  quello  de  malefici],  e criminalità  5 quelli  del 1 Bue,  e 
del  Cauallo , che  fino  al  dì  d' hoggi  fi  conferuano , feruiuano,  c feruono 
ad  interpore  i decreti  nei  contratti  de  minori,e  donne  conforme  al  Sta- 
tuto. Era  Giudice  del  Bue  Cafarino  Cafarelli, & al  Cauallo  Nicolo  Ba- 
zoltni.Trouafi  memorato  ancora  il  Banco  del  Rè,  ch’era  1 otficio  dedi- 
ni  dati,  e fi  hà  dal  Statuto  vecchio  lib.  j.rub.37.  equello  del  Leone,, 
eh’  era  il  Banco  del  Podeftà , come  fi  raccoglie  da  vn' inftrumentodcl 
femient'anno  in  quefte  parole.  Cor  am  fapicnte,  & difereto  Viro  D.  Lapo  de  ANN. 
S Gemmano  Vicario  egregi)  mtlitit  Domini  Brandolisij  de  Ptcolominihus  de  Se-  MCCC. 
,i,s  ^onorandi  Poteftatis  Farcenti* , <§r  Dijìnctus  addifcnm  Leoms , epm  efl  di-  . “s 
feus  Domini  Potejiatisde  iura  reddenda.  Ritrouo  in  oltre  vna  cunofita  de- 
gna d'erterc  notata , e s' hà  da  alcuni  teftamenti  in  quell'  anno  1*  vno  di 
Donna  Gualdradina, l'altro  di  Sante  dalla  Carretta,  in  ciafcuno  de  qua- 
li tra  si*  altri  legati  pij  vno  fi  legge  di  lir.  1 2. 1 o.  per  la  ceiebratione  di 
I 000.  Mette;  il  terzo  è di  Berto  da  Pergola,  che  lafcia  foldi  20.  perche, 
li  (uno  celebrate  80.  Melfe  ; dal  che  fi  vede  quanto  tenue  forte  all'  hora 
relemofina  per  le  Mette.  Fù  promolTo  in  quello  mentre  al  Vcfcouato  di 
Faenza  vacante  per  la  morte  di  Monfig.  Vgolino , D.  Gio.  Brillati  Fae- 
tino  Monaco  Cluniacenfc  del  Monaftero  di  Sperpetua  di  Faenza  della 
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Congregatione  di  S.  Marco  di  Mantua  : era  ftaro  eletto  dal  Capitolo,  c 
confirmato  dall'  Arciuefcouo  di  Rauenna , anzi  confecrato  ancora  de. 
Rimbaldo  Vefcouo  dimoia,  fenza  efferfi  faputo,  eh’  il  Pontefice  hauef- 
fe  riferuato  à fe  fteflo  la  collationedel  Vefcouato,  viuente  ancora  Vgo- 
lino  ; -intefafi  poi  la  riferua , fu  neeelfario , che  Gio.  renunciaffe , come 
fece  ; mà  il  Papa  conofciuta  l'htimilta  del  foggetto  dalla  prontezza,  e 
fommiflionedimoftrata  in  quell'atto,  lo  confermò  nella  dignità  li  ia. 
Maggio,  come  ne  fcriue  l’VghelIo  dal  regiftro  Vaticano.;  onde  la  prima 
attione,chcs’habbiadilui,èli  20.  Agofto,  quando  concede  licenza  à 
Vbertino  da  Popolano  Cittadino  Faentino,  e Sindico  del  Commune 
à nome  d' effo  di  fabricare  vna  Chiefa  ad  honore  di  S,  Martino  Vefcouo 
fopraTorn.  40.  di  terreno  delle  raggioni  della  Communirà  nella  Villa 
della  Selua,  Territorio  Faentino  Plebato  di  Corleto  vicino  alla  via  di 
mezo,  che  conduce  al  fiume  Montone,  & altri  confini  ; qual  pezza  di 
terra  fu  aflegnata  per  dote  alla  medema  Chiefa  , con  riferua  del  lufpa- 
tronato  , à fauorc  dell'iftcffaCommunità.  Venne  poi  nuouo  Rettore 
in  Romagna  nelmefe  d’ Ottobre  Gio:  Amabruccio,  e gionto  in  Faenza 
vi  cpnuocò  al  folito  il  Parlamento  della  Prouincia,  mà  fe  alcuno  vi  con- 
ANN.  ueniffe,  ò fe  in  elfo  cofa  alcuna  fi  concludere  non  è fcritto , 

Mccc.  Segue  l'anno  1 3 38,  nel  quale  elfendo  Francefco  Manfredo  Podeftà 
XXX.  Vili,  Caftrocaro  , comprò  la  medema  Terra  da  Fulcherio  Calbolo , che  o’ 
era  Sig.  per  pretio  di  6.  m.  fiorini . Si  fdegnò  per  quella  vendita  Fran- 
cefco Ordelatfo , malfime  perche  elfendo  £10  materno  di  Fulcherio  , & 
elfendo  il  luogo  affai  vicino,  e comodo  à Farli,  anzi  della  medema  D10- 
cefe,  li  parue  graue  l’clfer  (lato  nella  compra  pofpofto  al  Manfredo;  co- 
nofeendofi  apertamente,  che  il  Calholo  hebbe  più  riguardo  alla  fattio- 
ANN.  ne,  che  alla congiuntione di  fangue  ; perciò  nel  feguentc  1339.  volfe 
XXXiX  mo^rarne  rifentimento contro  il  Venditore, e hauendo  prima  rellituito 
’ la  Rocca  di  Monteleone  al  Co.  Nolfo  di  Montcfeltro  per  farfelo  amico, 
e congionto  ancora  à fuo  fauore  il  Malaqefta  di  Rimino,  & il  Polcntano 
di  Rauenna , oltre  le  fue  genti  di  Forlì , e Cefena  andò  con  l’ elfercito 
contro  il  Cartello  di  Calbolo,  à fauore  del  quale  fi  molfe  Ricciardo  Mà- 
frcdoconle  militiedi  Faenza,  edTmola,  e con  300.  caualli  mandati 
da  Tadeo  Pepalo,  ch'ali’ horadominaua  in  Bologna,  & altre  genti  de 
Co.  Guidi  di  Mutiliana  ; onde  venuti  gl’elferciti  à battaglia,  reftò  vin- 
to F Ordclaffo  con  morte , e prigionia  di  molti  : fu  poi  trattata  la  pace 
per  mezo  de  Fiorentini , e conclufa  nell'Ottobre  feguente,  benché  non 
fi  fapinole  conuentioni.  Anch’il  Co.  Manfredo  di  Cuoio  in  quelle  ri- 
uolutioni  occupò  Lugo  al  Polentano,  ch’egli  prima  hauea  vfurpato  all* 
Arciuefcouo  di  Rauenna, c diffidando  poterlo  tenere,  lo  cofcgnò  al  Po- 
polo di  Bologna.  Elfendo  poi  il  Bauaro  venuto  à Trento,  cdiuolgatoli, 
che  folle  perfeendere  in  Italia, fi  diuifero  le  fartioni  de  Prcncipi  Italia- 
ni; cioè  i Vifconti  di  Milano,  i Gonzaghi  di  Mantua, il  Carrarefc  di  Pa- 
dda, 
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dua,’  i Pifanì , e l' Ordclaffo  di  Forlì  tutti  fattionifti  Ghibellini  à fauorè 
di  lui.  Il  Scaligero  di  Verona,  i Marchcfi  d’Efte,Tadeo  Pepolo  di  Bo- 
logna , il  Polentano  di  Rauenna,  i Fiorentini,  Malatcfti  di  Rimino , & i 
Manfredi  di  Faenza,  e dimoia  tutti  collegati  Ghclfi  contro  il  medemo; 
tuttauolta  altro  poi  non  feguì.  E perche  Ricciardo  Manfredo  non  heb- 
be  mai  dalla  moglie  fua  Dilettina , eh' era  figliola  del  Co.  Alberico  di 
Cunio,  alcun  figliolo  mafehio , ò , fen’hebbe,  erano  premorti  tutti 
al  Padre,  e trouandofi  ancora  fenza  altra  fperanza  di  più  hauerne,  legi- 
ì timòduoi  figlioli  naturali  Gio:  e Gulielmonati  di  lui  , e di  Zafirinafi- 
e gliola  del  Caualicrc  Nord  ilio  de  Nordilij  da  Imola,  cioè  Gio:  prima, 

0 che  quella  folle  maritata  al  nobil  huomo  Panicia  dei  Carioli  Imolefe , e 
Gulielmo  nato doppo,  eh’ era  reftata  vedoua  : acconfentirono  alla le- 
gitimatione  per  quito  potefie  pregiudicare  ad  alrri,e  per  maggior  va- 
lidità Francefco  Padre  del  medemo  Ricciardo,  Rengarda  figliola  dell* 
ideilo  maritata  in  Gio:  diTano  Vbaldini;  Francefco  figliolodiTino 
Manfredo , eh’  era  nipote  al  medemo  Ricciardo  ex  Fratre;  e non  folo  II 
legitimò  abilitandoli  ad  ogni  grado  , titolo,  fucceflìone,  & honore,  mi 
ancora  li  creò  Caualieri  à fperonc  d’oro  infieme  con  Gio:  d'Alberghet- 
rino  fuo  nipote  parimente  ex  Fratre  : furono  prefenti  Maeftro  Caccia- 
guerra  Medico , Marco  Pritelli , Nicolò  Bazolini , Gio:  da  Salutare,  e 
•Caf  arino  di  Gio:  Cafarelli  Giudici , Francefco  de  Baftiani , Ricciardo 
•di  Righetto  Rogati,  Amatore  Caccianemici , e Ser  Pietro  Vbertini  da 
Popolano  tutti  da  Faenza . Leggefi  ancora  vna  concordia  tra  Monfig. 
Ciò:  Vcfcouo,  & i Canonici  di  Faenza  in  materia  di  giurifditione  circa 
i’elettione,nominatione,  e collationcd’  alcuni  benefici/,  decime,  o 
quarta  funerale  nella  Città,  e fuori,  della  quale  perche  redi  perpetua 
memoria,  m’c  parfo  bene  tranfcriuerla  ad  verbum  dal  fuo  Originale 
Conllit.  Capit.  fol.  3 1. 

In  Dei  Nomine  Amen.  Concordia  facla  inter  lr in.  in  Chrifio  Patrem , (èfr  D. 
D.  loanncm  Dei,  @r  Apoji.  Sedis gratini»  Epifcopttm  Fauent.  ex  parte  ama,  & 
Capitnlum  Ecclcftx  Faucnt.  ex  parte  altera  fnper  quibusdam  controuersj/s  <&c. 
' l’ideluet 

Quod  tpfe  D.  Epifcopus  ratnm  habeat  conftru£lionem,@r  ereBionem  altarium 
hactcnus  ereCtornm  in  Ecclefta  Fatte ».  de  calerò  autem  nullum  Altare,  Capello  , 
rziel  prebenda  de  nouo  in  dicla  Ecclcjia  creati pojsit fine  licentia , & autoritate 
ditti  fon.  Patrie . 

/ rem  tjuia  Capit  uhm  e fi  in  rjtiaft  pojfcfimc  confirmandi,  & inflituendi  pra- 
f'entettos  ad  altana , (èfr  prxbcndar , ad  idem  Capitulum  fpcBet  huiufmodt  infli- 
tutio  , (ifr  prouifio  Capellanortim , (éf  Rcciorum  tpforum  altarium,  (èjr  prebenda- 
rum  conftirutorum  in  dicia  Ecdefia , & nji fi  tatto,  correBto , (ffg  mrifdiBio  ipfo- 
rum  Capellanortim  ratione  chFtorum  altarium  / fi  r vero  huiufmodt  Capelloni  ob- 
tinerent  atnpua  alia  beneficia  in  Di-ecefi  Fauent i.e  non fubieBa  diCto  Capitalo, tdc 
Dominar  Epifcopus  eos  ratione  diclcre.m  benefeiorum  rviftart  pofit^  eorrigercj^ 
(§jr  punire.  B b b z /tra» 
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Iter»  quid  idem  Cdpitulum  >vti  pojsit  iurifdiilione , confrmatione , infl  it  litio- 
me,  <jfg  deflitutione  Reilorum  Ecclefiarum  S.  Stefani, S.  V :tahs,S. Antony  de  Ci- 
uitate  Fattemi*,  (fig  S.  Sauini  de  Burgo  Porr x hmlcnfis ,@g  S.  Georgi );  Plebium 
S.  Andre x , (fig  S.  Petri  in  Lacuna,  (ètg  Ecclefiarum  S.  Seueri  de  Cunio,S.Mari* 
de  Cafro  Curry,  S.  Mari x de  Cafro  Solar  oli,  S. Laurent  ij  in  Manzjmigo,S.Ma- 
rix,  @g  S.  Lmcx  de  Cajfanigo,  S.  Laurent  ij,  tfg  S.  Ioanntt  de  G ranarolo,  S.  Ma- 
rix  de  Melafio , S.  Martini  de  F elisio  de  Plebatu  S.  Andre x ; <g 'r  Ecclefiarum^ 

S.  Mari x de  Nugareto , S.  Mari x de  Cafanaula , S.  Michaelu  de  Galiano  dx^t 
FI  eh  a tu  S.  Petri  in  Lacuna  ,■  Ecclcfarum  S.  Nicolai , t^g  loannit  de  Siriino , 

S.  Laurentrj  de  Filipago,  S.  Mari x de  Ronco,  S.  Crucis,  ifig  S.Marix  de  Firmi - 
lino,  S.  Martini  de  Fillanona,  S.Marix  de  Metano,  S.  I niobi  de  Peradello,  S. 
Siluefri  de  Cortezofo,  S.  Apollinaris  de  Cafro  Rawerio,  5.  Lamenti)  de  Marci- 
liano,  S.  Mari x de  Erano,  S.  Chripofani , (&g  S.  Seueri  de  Quarttslo  Plebatus  S. 

' Petri  de  Fauen.  <fig  iurifdiilione  Parodnanorum  diilaium  Plelium,  tfg  Ecclefia- 
rum , qui  tamen  Archipresbiten , (fig  Reiiores  diilo  Domino  Eptfcopo  catedrati- 
cum  foluere  teneantur , in  quos  etiam  Reiiorcs  Plebium,  fig  Ecclefiarum,  fg  Po-  I 
rochianos  prxfatus  Dominus  Epifcopus  iurifchilionem  fuam  excrcerc  pofsit  in->  < i 

caftbus  infraferiptis,  'videlicet.  i 

In  primis  in  caufa  Catedratici  ,■  /rem  in  ornni  caufa  male  ablatorum  , incerto-  i 
rum , (fjg  certorum , (fg  commijfarioriim  cuiuslibet  tef  amenti  ; fig  caufis  Matri- 
monialibus  s item  in  omni  cafu  negligenti x Capi  tuli , <g ’t  maxime  -vii  Dominus 
Epifcopus  reepuiret  Capitulum,  quid  procedat  infra  deccm  dics.  Item  in  caju  «ri* 
ahejuts  diilorum  fubieilorum  de  diitis  Plebatibus  Capitali  obtineret  ahcjtiod  be- 
nefit tum  Ecclcfiafiicum  à dtilo  Domino  Eptfcopo  catione  ipfius  benefici)  . 

Item  quilibet  de  chilis  fubditis  Capitali  in  diiìis  Plebatibus  pofsit  ex  caufa 
legitima  ad  diilum  D.  Epifcopum  appellare. 

Item  quod  pofsit  eos  'votare  ad  Sinodum , fig  ad  foluendam  fnam  ratam  col- 
leilarum  Cleri.  Item  quid  pofsit  procedere  cimerà  eos , qui  committerent  intarlar» 
in  perf  mam  diili  Domini  Epifcopt  -verbo,  mel failo . 

Item  quid  prxfatus  D.Epifcopus  pofsit  exercere  iurifdiilioncm  fuam  per  fé  fo- 
lum  , (fig  per  alium  in  datiate  F attenti* , 0g  tota  alia  Dixcef  in  Clericos  , (gfg 
Laicos,  (§ ìr  etiam  in  Reilores  Ecclefiarum  S.  Stefani,  S.  Fitahs,  S.  Antoni)  dc-j 
Ciuitate  Fauentix , (fig  S.  Sauini  de  Fargo  Porte  Imolenfis , <fg  Parochtanos  co- 
rum,  Capitalo  irrequiftOjfaluis  qux  fupeiius  , (fig  infermi  declorata  funt. 

Item  quod  exailio,  receptio,  (g f difi  ributto  inftrumcntorum , ( èjg  exccutto  te  fi  a-  ■ 
mcntorumfpeilct  folum  ad  dictum  Domtnum  Epifcopum,(fg  eius  ojfictum  in  Ci- 
uitate Fauentix , ifig  tota  Dixcef,  <fg  in  ijs  Capitulum  mi  Ho  modo  fe  intromitte- 

rcF°f,r-  , 1 

Item  quod  'vifitatio , (§r  concilio  Clcricorum,@g  Laicorumper  totem  Cim to- 
tem , <fg  Drxeefim  Fauen.  R eiloribus,  (fig  Capcllams  diitorum  Altana  m con  fi  i- 
tntorum  in  diila  Eeclefia  Fauen.  (fig  Plebium  S.  Andre x , <fig  S.  Petri  in  Lacci-  1 
ua , et  diilarum  Ecclefiarum  Plcbatuum  diUarum  Plebium  , et  Plebatus  S.  Pe- 
tri Fauen.  et  Parothianis  earum  exceptis , fpeilet  ad  diiium  Domtnum  Epifco-  ; 

pum. 
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firn,  'qui  teneatur fecum.yocare , et  admittere  ninum  de  ditto  Capitulo , prater 
quàm  in  nifi  fattone  Sorprum  S.  Perpetuaci  S ororum  loci  S anttornm  Lue*, et  Ce* 
alt*  intra  loca  habttationum  earum. 

Item  quod  addittum  Capitulum  fpettet  exattio,  et  percepito  decimarum  in  to- 
ta Cimiate  Faucnti* , et  Burgis. , et-PlebatuS.Petn  Fauen.  (§£•  inPlcbatibut 
S.  Andre*, & S.  Petti  in  Lacuna, prater  quam  in  Parochta  S. Maria  de  Fau flore, 
in  qua  percepì  io  decimarum  addittum  Dominimi  Epifcopù  tantumoàu  fpectet;  in 
tota  onero  alta-  Dixcefl  percepito  decimarum  [pellet  tantum  ad  dittum  Dominam 
Epifcopum , (èfl  nihiladdictum Capitulum . 

Item  quid  quarta  portio  Canontea  in  Ciu.  Fauen.  {/fi-  in  Plebatu  S.  Petti in , 
Plebanbus  S.  Andrea , & 5.  Petti  in  Lacuna,  prater  quàm  m Ecclefla  S.  Maria . 
de  Fau-Jìore,  di  ut  datar  communi  ter  inter  dittum  Domtnum  Epifcopum,  (éfl  Capi- 
tulum diti*  Ecclefltiin  ditta  rvero  Ecclefla  de  Fau flore, & tot  a, alta  Duce  fi  Fa- 
uen. tota  Canonica  portio  integre [pellet ad  dìttum  Dominum  Epifcopum  Fauen. 

Itemquòd-  quando  contingeret  ahquarn  peimutattoni peri  de Archipraibiteru 
P lebium  S.  Andrea,  et  S.  Petti  in  Lacuna,  yel de  Rettortbus  Eccleflarum  ditto- 
rum  Plebatuum  ,yel  Rettortbus  Eccleflarum  Plebatus  S.  Pctri  Fauen.  tcI  Re- 
C tortini  Eccleflarum  S.  Stefani  ,S.F itali s , S.  Antoni/,  et  S.  S auini  Fauen.  ucl  ' 
de  Capcllants  altanum  conflflent.  in  Ecclefla  Fauen.  excepto  Rettore  Ecclefl a de  . 

F auftore,  permutano fleti  debeat  per  dittum  Dominum  Epifcopum  Fauen.  et  etii 
autent.  requiflto  confenfu  ditti  Capitali , et  obtento . 

Item  quid  quando ahqua  colletta , njel  onus  impone  tur  Clero,  Rectores  die  fo- 
rum akanumfoluant  Canterano  Capitali, et  contnbuant  ipfi  Capitalo fecundum 
extima  ipforum  prò  qualibct  libra  impofl tionif._ 

Qu  am  concordiam  , (cfl  omnia,  & fingala fapraferipta fecerunt  Venerabilù  in  . 

Cimi  fio  Pater,  & D.  D.  Ioannes  Dei , & Apofi.  S edit  natia  Epifcoput  Fauen. 
per feyfuofquc  fucceforet icfl  honorabilesyiri  D . Fufcnus  dcAchillis , Iacobus 
de  Cajiro  Fiorentino , Stefanus  de  Prato,  Albertus,  Carbonai  de  Bonon.Bru- . 
nus  de  Imola,  et  Paulus  de  Mazolinis  Canonici  Ecclefla  Fauen.  qui  reprefentat , 
et  f aduni  Capitulum  ipflus  Ecclefla.  Domino  Berengario  Praposito  , et  altjs  etc. 
non  residentibus  etc.  Promiuentes. ditta  partes  etc. 

Actum  in  Canonica  Fauen.  fub  portici i t ante  oftiumeamera  Domini  Stefa- 
ni de  Prato  Canonici  Fauen. [ab  anno  à Natiuitate  Domini  1 3 3 9.  indict.y.  die 
2 5 . Mensi f Octobris  Pontificata s Sanctiflimi  Domini  Nojbri  D.  Benedicci  Papa 
X II.  anno  j . Prafentibus  etc.  et  ego  Ca far  mas  f S er  G indonni  de  Cafarellis  de 
Fauen.  Imperiali  auttoritatc  Noe.  <prc.  ANN.’ 

L’anno  entrante  1 340.  non  hebbe  la  Città  di  Faenzaaltre  nouitì, (e  n5  MCCC. 
la  morte  di  Ricciardo  Manfredo  feguita  li  23.  Agoftofcnza  fuccelfione 
di  figli  legitimi,  midi  duoi  foli  legitimati  Gio,e  Gulielmo,  ai  quali  ha- 
uea  già  poco  a u ariti  procurato  il  Vicariato  di  Faenza, Stimola,  benché 
viuentc  ancora  FrancefcaAuo  d’  auibi.  duoi,  in  riguardo  della  maggio- 
ranza, ami  per  veneratione  della  vecchiaia,  forte  egli  il  regente,  onde 
fi  legge,  che  nate  alcune  differenze  tra  lui,  & i Rogati,  eh'  era  famiglia 
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tri  le  primarie,  e congionta  con  la  Manfreda  non  folo  di  fattione , ini 
di  parentela  ancora,  furono  quelli  fcacciati  dalla  Città  da  Francefco  il 
* 7 . Ottobre . Altri  fcriuono  quella  efpulfione  de  Rogati  nel  i j 3 2.  mi 
può  eflere , ch’all'hora  efliliati,pofcia  repatriati,hora  nuouamente  fcac- 
ciati  forteto . Nel  feguente , eflendo  Rettore  per  il  Papa  in  Romagna* 
^grr~  Petrocino  Vefcouo di  Vercelli,  Monfig.  Gio.  nollro  V efcouo  hauendo 
difpofto  d’edificare  vna  Chicfa  di  S.Gregorio  có  cura  d’ anime  nel  Bor- 
go della  Porta  del  Conte  per  commodità  di  quelli  habitanti  fno  alla* 
Cerchia , ricercò,  & ottenne  fopra  ciò  dai  Canonici  il  lor  confcnfo  li  2. 
Giugno.  Conllit.  Cap.  fol.  44.  Quella  Chiefo  era  nel  luogo  fteflo,douc 
bora  è il  Cafino  fuburbano  per  delitia  de  Seminarifli,  che  co'l  tempo 
eflendo  pallata  in  beneficio  femplice  , vltimamcntc  nell'  crettione  del 
Seminario  de  Chierici  di  Faenza  li  fù  applicata  ; doue  folle  quella* 
Porta  del  Conte , e perche  così  denominata  bifogna  più  torto  indon- 
narlo, che  enunciarlo  di  certo.  Io  {limo,  che  fofle,doue  al  prefente  è la 
Croce  di  ferro  conficata  nella  Colonna  di  marmo , che  li  vede  sù’l  Qua- 
drino vicino  àS.  Chiara,  così  forti  detta  dalla  refidenza  ordinaria  iui 
vicina  dei  Conti  della  Città  nei  tempi  più  antichi,  quando  le  Città  d'I- 
talia erano  gouernate  da  Rettori  di  cotal  titolo,  come  fi  dille.  Fù  anche 
concerta  licenza  li  1 8.  Settembre  dell’anno  fteflò  à Guido  Rettore  della 
Parochiale  di  S.  Maria  di  Solarolo  di  trasferire  la  Chiefa  dal  luogo,  oue 
era  fuori  del  Cartello, dentro'!  circuito  delle  mura  per  maggior  commo- 
dità  del  popolo.  Confi.  Cap.  f.  43.  Confìderantes  remotionem,rravslatimét 
(pfr  readifcatwntm  dtcl.e  Ettlefta  exijìen.  extra  dittum  Caftrtim  Solatoli  de  nouo 
tonflructum,  - vi  ilo» , gr  vece]] ariani  efe  ditta  Ecclefa,(^r  Parochianit  ciufdem  1 

#r.  Actum  in  Capir,  ctc.  Prafentihur  tejhbus  Domino  Patella  tj.  D.  Andreae  de 
Pritelht  Iudtcc  Faucn.  etc.  roj>. per  Cafarinum  de  Cafarelhs  etc.  quali  parole* 
de  nouo  conflructum  non  fi  deuono  fpiegarc  in  lenfo, ch’il  Cartello  folle  all* 
hora  la  prima  volta  edificato , e fondato,  trouandofi  memorie  di  quello 
in  tempi  più  antichi,  mà  s intendono  di  rertauratione,e  particolarmen- 
te dell’  edificatione  delle  muraglie , che  per  i partati  difaftri  forfi  erano 
demolite. 

Adì  27.  Deccmbre  Gio.f.già  di  Ricciardo  fù  eletto  Capitano  del  po- 
ASN.  P°*°  P*Sza  in  picno,c  generai  Configlio  per  l’ann'  entrante  1 342.nel 
MCCC.  quale  venne  Rettore  per  la  Chiefa  in  Romagna  Filippo  d'Ancilla , mà 
XLU.  per  il  breue  tempo  del  fuo  gouerno  poche  cofe  di  lui  lì  leggono, perche 
eflendo  accaduta  nel  mefe  d’Aprile  la  morte  di  Benedetto  Pontefice , c 
nel  feguente  Maggio  la  creatione  del  fuccelfore,  che  fù  Clemente  VI. 
egli  mandò  Rettore  Almerico  da  alcuni  chiamato  Almericone,c  da  al- 
tri Almcngonc , co'  I quale  fi  confederorono  il  Malatcfta,  il  Polentano, 
il  Manfredo,  Martino  dalla  Scala , l’Eftenfe , c Tadco  Pepoli , di  modo , 
che  la  fattione  Ghibellina  del  Vifconte,  Carrarefc  di  Padua , Gonzaga 
di  Mantua,  e d’ altri  non  era  foftenuta  in  Prouincia , che  dall’  Ordelaflb 

di  Forlì . 
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di  Forlì.  T rà  quelle  due  Leghe  contrarie  fi  preparauano  afpre  guerre.  , 
aumentate  maggiormente  per  la  pace  di  Tofcana  ; perche  hauendoi 
Pilanilicentiata  molta  CaualleriaTedefca  già  condotta  contro  i Fio- 
rentini, l' inuiorono  fiotto  diuerfi  Capi,  e Colonelli  di  qua  dall’  Apenni- 
no  in  feruitio  di  Luchino  Vificonte.  Erano  in  numero  di  3.m.  Caualli 
incirca  , e perii  credito acquiftato  nell* imprefic,  à quali  s’ erano  tro- 
uati , haueano  prefo  il  nome  della  gran  Compagnia . Vennero  dunque 
in  Romagna  in  aiuto  dcH'OrdclafFo  oppugnato  particolarméte  dai  Ma- 
lafedi, e da  Tadeo  Pepolo.  11  primo  atto  di  vendetta  di  quella  mafina- 
da  doppo  hauer  palfiato  l'Apénino  fu  il  guado  dato  al  Territorio  Rimi- 
nefie,  doue  poco  meno  d’  vn  mele  fi  trattenne  ad  altro  non  attendendo, 
che  alle  rapine,  e danneggiamenti . Accorfie  à fiollieuo  de  Malatedi  la, 
fattione  Ghelfa , e primieramente  le  genti  del  Pepolo  furono  le  prime, 
à mouerG  da  Bologna,  e gionte  sù'l  Faentino  al  fiume  Lamone  fi  ferma- 
rono, e fortificorono  con  argini,  e dcccati  affettando  maggior  rinfor- 
zo . Accrefciuto  poi  l' efferato  de  Ghelfi d’altre militie,  particolar- 
mente dall'  Edenfe,  Polentano,  e Manfredo  di  Faenza, in  modo,cIi’cra- 
no  in  numero  eguale  ai  Nemici  di  Caualleria,  & in  molto  maggiore  di 
Fanteria,  pafsò su' lForliuefe apportandoli grandilfimi danni,  per  la 
che  fu  necelfitato  l’ Ordelaffo  à far  venire  i Tedefchi  à fua  diffefa . Io, 
tanto  fi  comminciò  à trattare  co’i  Capi  della  gran  Compagnia, chiama- 
ti 1*  vno  Opizo,  e l’altro  C^uarnerio,di  didorli  dal  partito  de  Ghibellini, 
e propodili  auantaggiofvpartiti , e donatili  di  prefente  gran  fomma  di 
denari  non  fu  difficile  far  mutar  fede  à quella  gente  mercenaria , e che, 
corrcua  doue  fentiua  maggiori  offerte . Fù  conclufo  il  trattato  in  Cep- 
uia  interuenendo  il  Polentano, c Malateda  à nome  della  lega  Ghelfa,có 
patto  però,  che  fi  partiffe  di  Romagna  fenza  moledia , e danno  dei  luo-. 
ghi,  e fi  trasferire  in  Lombardia . Che  cola  poi  faceffe  in  quelle  parti, 
e come  finalmente  redata  fenza  Capo  fi  difcioglieffe  da  fe  della,  lafcia- 
remo  ad  altri  il  racconto , si  perche  i Scrittori  in  ciò  non  concordano  x 
sì  perche  à Noi  non  perciene . 

PerlamortediMófig.Giouanni  nodro  Vefcouoli  2j.Genaro  1 343.  ANN. 
hebbe  quel  grado  Stefano  Benni  parimente  Faentino,  e fu  inficme  con-  MCCC.' 
llituito  dal  Pontefice  Rettore  della  Prouincia  nelle  materie  Spirituali . 

Morì  li  29.  Maggio  Fracefco  Manfredo, hauédo  già  fatto  il  fuotedamé- 
t o fin'  dall'anno  1 241  .nel  qual  doppo  hauer  lafciato  à varie  perfone, al- 
le quali  egli  fi  teueua  obligato.lir.  1 500.  lafcia  al  ven.  Padre  Natinbene 
fuo  figliolo  naturale  Vefcouo  di  Triuento  lir.  too.  ch'egli  fpefe  nella. 

Corte  di  Roma  per  ottenere  la  difpenfa  per  lui  fopra  il  difletto  de  nata- 
li, & habilitarlo  alle  dignità  Ecclefiadichc  ; & altre  lir.  100.  per  quan- 
to egli  potefTe  pretendere  &c.  A Chrillina  fua  figlia  moglie  di  Righet- 
to Rogati  lir.  700.  clic  elfa  hebbe  per  le  fue  doti,  & altre  300.  perqua- 
to  pre  tender  porcile  Sic.  Alla  ContelTa  Maddalena  altra  fua  figlia  mo- 
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glie  del  Co.  Manfredo  di  Cunio  lir.  800.  già  dateli  in  dote,  & altre lir. 
300.  per  quanto  potette  pretendere  &c.  Alla  Confetta  Lucia  3.  figlia,  e 
moglie  della  chiara  memoria  del  Co.  Rugiero  di  Duadola  lir.  1 yoo.chc 
li  diede , quando  la  maritò , & hora  altre  25.  per  ogni  fua  pretenfione» 
nell’  heredità  8tc.  Heredi  vniucrfali  inftituilìè  i figli  leghimi,  e naturali 
de  fuoi  figlioli, & i figli  di  quelli  in  infinito . Màoflèruo,chedouequìfi 
legge  Maddalena,  e Criftina,  nel  dementino  fol.  3 3 3. e 3 3e.fi  hà  Mar- 
garita, e Catarina , però  ò egli  hà  errato , ò chi  fece  la  prefente  memo- 
ria, non  haucndoio  potuto  veder  l’originale.  Furono  in  quell’ anno  al 
riferir  del  dementino  confermati  i Statuti  della  Città  di  Rimino  dal 
Card,  di  S.  Martino  in  Monte  Legato , e vi  fi  trouarono  prefenti  Pritcl- 
lo  Pritelli  Giudice  Criminale  della  Corte , e Nicolò  Bazolini  Luogote- 
nente Ciuile  di  quella  ambidui  Faentini.  S’hà  pur’ anche  mentione  di 
Pritello  Pritelli  nell’  filettò  grado, & officio  in  vn'infinuatione  fatta  l’an- 
AMN.  no  feguete  I 3 44 .Coià Sapicte  ' viro  Domino  tritello  de  Pritelhs  de  Fauen.  /«- 
M..CC.  due  Curie  Generala  Prouincia  Romandiolac  fuper  Criminahbus  fpetialtter  de~ 
fatato  fedente  proTnbunali  Fauen.m  Epifcopali  Palatio  njbt  iuta  redduntur  per 
ladiccs  Cunae generali!  infinnatum  etc.  Praefcntibut  T ejhbus  Maxio  q.  Guilcl- 
mi  de  Forliuio , Cartolo  tj.  Andreae  Marfcotn  ambobut  Ciuibus  Fauentinis.  Ego 
^artohnus  tj.  Pironi  de  ìiecbis  de  Fauen.  Imperiali  auctoriratc  Hot.  etc. 

Doppo  la  morte  di  Francefco  Manfredo  rimafero  in  Faenza  i duoi 
figli  naturali,  mà  legitimati  di  Ricciardo,  cioè  Gio. , e Gulielmo , & ol- 
tre quelli  trà  i più  nominati  della  famiglia  retto  vn'  altro  Gio.  figliolo 
d'Alberghcttino  ; sì  che  perdiftintione  dei  duoi  Cugini  dell’  ideilo  no- 
me Gio.  Pvno  li  chiamaua  Gio.di  Ricciardo, l’altro  Gio.d’Alberghe ni- 
no . Pare,ch'alcuni  voglino, ch’il  Vicariato  di  Faenza  rimanelfe  in  Gio. 
d’Alberghcttino  , mà  s‘  ingannano,  perche  dai  fatti  feguenti  apparirà  , 
ANN.  che  non  vfcì  mai  dalla  defcédenza  di  Ricciardo , come  benemerito  dcl- 
MCCC.  j3  Chiefa . Notabile  fu  1*  infortunio  d’Oftalìo  Polentano  Sig.di  Rauen- 
na,  che  retto  foffòcato  dall’ ettalatione  troppo  vehemente  de  carboni 
accetti , e chiufi  nella  camera , doue  dormiua  : lafciò  egli  3.  figlioli  Ber- 
nardino, Pandolfo,  e Lamberto,  che  vi  (fero  trà  loro  poco  concordi. Ri- 
tornarono  l’anno  feguéte  à Faenza  dal  Regno  di  Napoli  Alberico  figlio 
MCCC.  di  Sechino, c Guido  ambiduoi  de  Manfredi  della  linea  di  Fr.  AIberico,e 
XlvI.  vi  furono  riceuuti  con  molto  honore  ; mà  à che  fine  fodero  colà  andati, 
non  è fcritto  ; e Gio.  d'Alberghettino  Manfredo , eh’  hauea  per  moglie 
Lifia  figlia  del  già  Quirico  da  S.  Vitale  da  Parma  à nome  filo,  & anco 
dell’  ifteffa  moglie  conllitul  fuo  procuratore,  c mandatario  fpetialc  Fra- 
cefco  del  q.  Andrea  Pritelli  à rifeotere  le  doti  d’etta  có  ogni  facoltà  op- 
portuna . Remotto  poi  Almericone  dal  goucrno  della  Romagna,  venne, 
x'JN.  e pofe  tt  fuo  feggio  in  Faenza  Allorgio  Durafortio  nel  1 347.  quale  per 
MCCC  edere  nel  mentre  morto  Lodouico  Bauaro  nimico  del  Pontefice,  c Ca- 
.u,vn-  pQ  Ghibellini,  comminciò  ad  eflercitare  il  Dominio  Ecdefiaftico  có 

più 


pili  aflòfuto  impero, che  prima  via  fiero  gl’Anteceffori,  onde  la  di  lui  có- 
tinua  dimora  in  Faenza  diminuiua  alTaila  grandezza  deManfredi;il  che 

Inon  potendo  Gio.  comportare,  ne  fapendo  dillirnuJare,  venne  à riffe  có 
lui  ; mà  neceilìtato  a cedere  fi  ritirò  in  Bagnacauallo.,  mi  fortificandoli 
al  meglio , e prouedendofi  alla  diffefa . Sdegnato  il  Co.  lece  carcerare 
Gulielmo  fratello  di  Gio.  minacciandoli  la  morte,l"e  quello  non  rertitui- 
ua  la  Terra  ; mà  non  piegandofi  per  quello  l'animo  di  Gio.  faria  forfè  il 
Conte  precipitato  in  atto  di  troppo  feuera  rifolutione  ,fe  gl*  offici}  de» 
Faentini, che s’interpofero, non  l’ haucllero placato.  Rilalciò  dunque» 
il  Giouane  innocente,  e rifolfe  caftigare  il  colpeuole,  e radunato  nume- 
tofo  elfcrcito  fubito  fu  fopra  Bagnacauallo , prima  che  Gio.  maggior- 
mente fi  fortificale,  quale  vedendoli  infufficiente  à rclìllcrc  longamen- 
te , venne  à patti  co'l  Rettore  reftituendo  la  Terra , e con  libera  facoltà 
di  godere  i fuoi  beni , Cartelli,  e luoghi,  e Ilare  liberamente  in  Faenza, 
ò altroue  douc  li  patelle . Pafsò  circa  la  fine  dell’anno  per  la  Romagna 
Lodouico  Rè  d’Vnghcria,  ch’andaua  verlo  il  Regno  di  Napoli  per  ven- 
dicare contro  la  Regina  Gioanna  la  morte  del  fratello  Andrea  vccifo  in 
Auerfa;  e perche  il  Rettore  della  Prouincia  l'hauea  per  diffidente,  e ne- 
mico alla  Chiefa,  non  permiffe,  ch'entralfe  in  Faenza , ne  in  Imola,  che 
all’  hora  erano  in  libera fuadifpofitione  ; fu  ben  si  riceuuto  con  grand* 
honore  da  Francefco  Ordelaffo  in  Forlì,  che  anco  Io  feguitò  nella  gue- 
ra . Prefa  I occafione  dell’  abfenza  di  lui , andò  il  Rettore  con  l’ effera- 
to Ecclefiaftico  contro  Forlì  feorrendo,  e depredando  il  Territorio  fino 
alle  porte  della  Città;  del  che  auuifato  Francefco  ottenne  licenza  dal 
Rè  V ngaro  di  venire  à diffefa  delle  cofe  fue , e conduffe  feco  Guernerio 
Capitano  della  gran  Compagnia  altre  volte  da  Noi  nominato,  che  ha- 
uea  feruito  al  Rè  in  quell’  imprefa  ; onde  ritornato  fece  pace  co’l  Co.  & 
egli  ritirò  le  genti  dal  Forliucfe:  mallime,  perche  lapefte,  ch’in  quell* 
anno  ftraordinariamcntc  affiigcua  l' Italia, difapplicaua  gl’animi  dai  pé- 
fieri  dell’arme . Scriuono  i noftri  Cronirti , eh'  in  Faenza  comminciò  li 
lo.  Giugno,e  durando  fino  al  fine  dell’  anno  leuò  duoi  terzi  della  Città. 

Si  feoperfe  nel  mentre  vna  congiurano  Faenza  tramata  da  Gio.d’Al- 
berghettino  Manfredo  per  leuare  la  Città  al  Conte , e per  ciò  Gio.  per 
1 fua  faluczza  fi  ritirò , vedendo  palefata  la  trama,  à Solarolo . Mà  il  Co. 

che fapea  il  fuo luogo,  e tempo  fimulare,  pretto  fi  pacificò  con  Gio. o 
; con  gl’altri  complici,  à quali  tutti  perdonò,  eccettuato  vn  tal  Gulielmo 
Bonzanino,  chegiàeraftato  decapitato:  anzi  per  maggiormente  di- 
mottrarc  la  fincerità  del  fuo  affetto,  fece  vn  folenne  banchetto  in  Faen- 
za il  di  di  Pafcha  à tutti  i Primati  della  Città, trà  quali  erano  particolar- 
mente i duoi  Manfredi  dell’ifteffo  nome  Gio.  c mentre  erano  già  tutti 
rifcaldati  nel  vino , diffe  Gio.  di  Ricciardo , che  per  antica  raggione  di 
fua  famiglia  era  tenuto  il  Vefcouo  ogn'anno  in  tal  giorno  nudarli  à ca- 
fa  vna  gallina  con  dodcci  pulcini,  e mancando  di  ciò  fare,effcre  à lui  le- 
i C c c cito 
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cito  andare  al  Vefcouato , e bilognando,  violentar  anco  le  porte  , è de- 
popularc  la  cucina  sù  1*  hora  del  pranfo , c che  lino  à quell'  hora  effendo 
mancato  il  Vefcouo , volea  mandar  la  gente  à tal  effetto  in  Vefcouato , 
per  non  perdere  le  fue  antiche  raggioni.  Scriuono  alcuni, che  la  gallina, 
e pulcini  doueano  effere  fatti  di  palla , c eh'  in  quell’  anno  toccaua  que- 
lla ricogn  itione  à Gio.  d’Albcrghettino,  come  cffettiuamentc  il  Vcfco- 
tiol’  hauca  mandata  Applaufc  conforrifo  il  Conte  à quella  nuouacu- 
riofità,  & in  tanto  andata  quella  Turba  con  ogni  forte  d'arme  al  Vefco- 
uato, molle  à tumulto  la  Città , maffune  i foldati  del  Conte, che  nó  con- 
fapeuoli  di  tal  vfanza,  e più  tolto  dubitando  di  folleuamento,  li  miffero 
à reprimere  quella  gentaglia,  vccidendone  alcuni, & altri  malmenando. 
Accorte  Francefco  dalla  Valle  d’ordine  del  Co.  perfedare  il  rumore,  & 
à fine  di  render  più  ficuri  gl’animi  d’ogn’vno , che  non  v’era  alcun  fof- 
petto  di  male, andò  difarmato  ; mà  ò lolle  cafo  aecidctale  nel  mifchiarfi 
tra  quell'  arme , ò per  altro , vi  redo  vccifo . Spiacque  al  Co.  la  morte, 
del  Tuo  Capitano,  mà  rellò  l'animo  di  Gio.  Manfredo  molto  più  altera- 
to , perche  vedeua,  che  la  refidenza  dei  Rettori  in  Faenza  andaua  tem- 
pre Ibernando  il  rifpetto  verfo  di  lui , e la  bcneuolcnza  del  popolo  con 
la  declinatione  dell'autorità  l'uà . Per  ciò  ritagliatili  in  lui  nuouamentc 
i fpiriti  della  primiera  grandezza , i doluto  di  fcacciare  il  Rettore  com- 
minciò  trattare  occultamente  co'  i ciiconuicini  Prencipi , malfime  co'l 
Polentano , & Ordelaffo,  acciò  l’aiutaflero  nell'  imprefa , E mentre  an- 
daua machinando  quella  refolutione , fe  li  offerte  pronrifftma  occafione 
di  mandarla  ad  effetto,  nel  r 349.  quando  il  Conte  andò  in  Anignone  al 
Pontefice , lafciando  vn  tuo  Luogotenente  al  goucrno , huomo  di  poco 
fpirito,&  inetto  à tal  carica . Procurò  il  Manfredo  renderti  bcneuolo  il 
Proconte  con  ogni  forte  d'officio,  per  maggiormente  alficurarlo  d'ogni 
fuo  andamento.  & in  tanto  afeofe  molte  peritine  fatte  venire  dall  Orde- 
laffo di  Forlì  nelle  cafe  de  tuoi  partiali,  & adherenti  ; non  potè  però  an- 
dare il  negotio  con  tal  fccrctezza  , che  non  ne  giongeffe  fentore  al  Pro- 
conte , onde  il  Manfredo  vedendoli  feoperto  auanti , che  li  giongellèro 
tutti  gl'aiuti,  deliberò  tentar  la  fortuna  prima,  ch'altro  contro  di  lui  ac- 
cadeffe:  fatte  dùque  in  vn  fjbito  vlcir  le  genti  nafcolle  per  far  infulto  à 
gl' Ecclefiallici  ,6c occupare  i podi  vantaggio!!  li  i<J.  Feb.  1350.  ritto- 
uò  duro  incontro,  c perche  non  hauea  huomini  à diffidenza,  fi  combat- 
tè fino  à notte,  e tutto  il  giorno  feguente  ; quando  il  Proconte  hauendo 
incelo,  che  s’auuicinauano  alla  Città  altre  militie  del  Polentano,  c 3 00. 
perfone  di  Valdilamone  in  rinforzo  al  Manfredo , perfo  d‘  animo , ben- 
ché haueffe  maggior  numero  di  foldari , e teneffe  i podi  principali  del- 
la Città  l’abbandonò  vilmente,  c fi  ritirò Imola  con  la  Corte.  Fù  feor- 
fa  Faenza  à nome  di  Gio.di  Ricciardo  Manfredo, e co'l  fauorcdella  me- 
de ma  fortuna  fù  anco  prefo,c  feorfo  Bagnacauallo  per  l' iftelfo  da  Gio. 
cl'Alberghettinoimentrc  Lodouico  figliolo  di  Francefco  Ordelaffo  pre- 
de Ber- 
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fe  Bertinoro, , Meldola , Se  altri  Cartelli . In  quelle  reuolutioni  rirornò 
il  Durafortio  in  Romagna,  e fi  fermò  à Imola,  clic  fola  gl'era  reftata  per 
fua  refidenza  nella  Prouincia.  Quiui  radunato  copiofo  efferato , nel 
quale  oltre  Iefue  militie  vi  concorfero  gl’aiuti  diGio.  Arciuefcouo,  o 
Sig.  di  Milano  fuccedùto  nel  dominio  à Luchino fuo  fratello  poco  pri- 
ma defonto,  dell'Eftcnfe,  del  Scaligero, e dei  Pepoli  di  Bologna, benché 
quelli  fauoriffero  occultamente  il  Manfredo , venne  contro  Faenza , & 
efpugnato  il  Ponte  di  S.  Procolo  memorabile  per  tanti  fatti  d‘  arme  iui 
accaduti , in  vece  di  venire  dirittiuamente  verfo  la  Città  diuerrì  contro 
Solarolo  tenuto  dal  Manfredo, e quello  all’  incontro  condurti  al  fuo  fcr- 
uigio  il  CapitanoGuernerio  con  vna  parte  della  gran  Compagnia, della 
qual*  entrorono  500.  barbute  in  Faenza  in  prefidio.  Si  trattenne  il  Du- 
rafortio  intorno  al  Cartello , e benché  li  darte  più,  e più  alfalti,  non  fece 
però  alcun  profitto,  si  perle  mura,  e fortificationi  nuouanientc  fatteli, 
sì  per  la  diffefa  gagliarda  di  quei  di  dentro , oltre  le  pioggic  continue, , 
eh'  impediuano  il  combattere,  e Ilare  à feoperto;  sì  che  ì’ oppugnato- 
ne, che  conforme  Matheo  Villani  durò  dalli  7.Maggio,fino  li  6.  Luglio, 
fu  in  tutto  vana. 

In  tanto  comminciò  il  Conte  à porgere  orecchio  ad  vna  trama , che 
fi  tencua  in  Bologna, di  darli  in  mano  la  Città  infieme  con  i Pepoli  ; mi 
fcopcrto  il  trattato , c puniti  i delinquenti , andò  il  negotiato  in  oblio  ; 
onde  per  moftrarfi  egli  alieno  da  qualfiuoglia  participatione  nella  con- 
giura , mandò  perfona  à polla  à condolerfi  con  erti  del  pericolo,  e ralle- 
grarci inficine,  che  con  la  loro  prudenza,  & accortezza  l’haueffero  fapu- 
to  tchiuare,e  molto  più  perdiiingannarlidel  conceputolofpetto  contro 
la  lua  perfona  ; anzi  per  mollrare  maggior  confidenza,  fece  pregare  fe- 
cretamente  Gio.ad  interporfi  mediatore  per  l’aggiuftaméto  ancora  coì 
Manfredo  : mentre  alcune  (quadre  di  Caualli , e Fanti  inoltratefi  verfo 
Bagnacauallo , furono  dai  Tcrrazani , e dal  prefidio  de  Faentini  foniti 
fuori  disfatte , e inerte  in  fuga  con  prigionia , e morte  di  molti,  trà  qua- 
li fono  contati  particolarmente  fei  perfone  di  conto,  ttè  Tedefchi,  e tre 
Italiani  da  Reggio  ,e  trà  quelli  è nominato  Paolo  Manfredo  Regiano, 
che  poco  prima  ritornato  di  Puglia, ou'era  (lato  fatto  prigione  dalRè  d’ 
Vngaria  co  Gulielmo  Foiano,  e pòi  fatto  libero  có  patto,  che  non  mili- 
tarti: più  contro  quel  Rè  , hora  fi  ritrouaua  nell’  efiercito  della  Chiefiu . 
Credette  Gio.  Pepolo  arte  parole  del  Durafortio,  e s' offerì  mezano  co’l 
Manfredo,  mà  non  sò  fe  finceramente,òpure  per  fare  con  la  longhezza 
de  negotiati  perdere  il  tempo  à gl’Ecclcfiaftici,  e dilongar  l'imprefa  ; e 
mentre  và  sù,  e giù  negotiando,  finalmente  dimoftrandofi  volonterofo 
il  Co.  d'abboccarli  Ceco  per  concludere,  ò difeiogliere  il  trattato , fi  la- 
fciò  egli  indurre  à trasferirli  al  Campo,  douc  hauendolo  il  Durafortio 
prima  accettato  con  ogni  di  moftrationc  d’ honorc,  vltimamente  nel  li- 
centiarfi  Io  lece  trattener  prigione , e fualigiare  i ducento  caualli , clic/ 
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feco  hauea  condotto  per  guardia.  Hauuto  in  quello  modo  il  Pepoló  ìa 
mano,  fubito  motte  1 etterato,  lafciato  Solarolo,  verfo  Bologna,  e prefe 
per  all'alto  Cartel  S.  Pietro , mà  per  mancamento  di  paghe  coinminciò 
letterato  à tumultuare , eiTcndo  creditore  di  80.  m.  fiorini  j ne  fu  pofli- 
bile  farlo  muouere  dal  porto.  Pensò  il  Co.  prouedere  al  difordine  con- 
fegnando  ai  Capitani  Cartel  S.  Pietro, e Gio.  Pcpolo  prigioniero  in  pe- 
gno, có  obligo,  che  fe  per  tutto  Settébre  non  follerò  fodisfatti,  potefle- 
ro  difporre  del  Cartello, e di  Gio:  à loro  piacere.  Mà  elfi  hauto  il  Pepo- 

10  in  mano  affretti  dalla  prefente  neccflità  concordarono  fecretamente 
con  lui,  e lo  milTcro  in  libertà  riceuti  di  prefente  17.n1.  fiorini,  con  obli- 
go del  reftantc  per  tutto  li  6.  Settembre  , c tré  de  fuoi  figlioli  per 
ortaggi. 

Hor  vedendofi  delufo  il  Conte  de  fuoi  ponderi, e tradito  dai  fuoi, non 
ardi  proceder  più  oltre , mà  tratcncndolì  in  procelfare  quello , e quello 
conforme  gl’ inditi) , che  hauea,  di  chi  hauerte  tenuto  mano  al  trattato, 
fpendeua  inutilmente  il  tempo  ; mentre  i foldati  à poco  à poco  parten- 
dofi  per  mancamento  di  denaro,  reftò  Federato  sì  icarfo , che  fu  neceA 
fi t avo  ritirarli  à Imola  con  poco  honore . In  tanto  il  Pepolo  non  hauen- 
do  altro  miglior  modo  di  fodisfareal  pagamento  prometto, per  rihauere 
i figlioli  confegnò  Bologna  all"  Arciuefcouo  di  Milano  per  100.  m.  fio- 
rini , referuati  à fe  (tetto  Creualcore,  Nonantola,  c S.Gio.  in  Perficeto, 

11  che  punfc  fortemente  l’animo  del  Durafortio,  conofcendo  etter  en- 
trato in  Bologna  vn  Sig.  molto  più  potente  del  Pepolo , e perciò  reftar 
ad  etto  molto  minor  fperiza  di  far  acquirto  d’alcuna  Città  di  Romagna, 
mentre  hauetts  tale  adhcrcnta,e  cotanto  vicina.  In  quello  modo  cefsò 
la  guerra  di  Facnta , & ogni  pericolo  per  hora  al  Manfredo  ; ond’  egli 
libero  d’ ogni  timore  fece  demolire  il  Cartello  di  Cefata  detto  volgar- 
mente la  Cartellina , ch’era  de  Manfredi  della  linea  di  Fr.  Alberico  ; fi- 
come  li  1 9.Nouembre  fece  gettare  à terra  le  cafe  dei  Rogati  in  Facra , 
eli  io.  Aprile  dell' anno  feguente  li  occupò  Limaditio  con  prigionia^ 
d’ alcuni  di  loro.  Collegatofi  poi  co'l  Vifconte,  co’l  Polentanodi  Ra- 
ueuna , e con  l’Ordelatfj  di  Forlì  andò  li  4.  Maggio  con  le  genti  fue  all* 
elfercito  Milanefe,  eh'  era  fotto  Imola  ; mà  per  clfier  valorofamente  dif- 
fefj  da  Roberto  Alidofio  Capitano  per  la  Chiefa  (che  per  ciò  ne  fu  in- 
di creato  Vicario)  non  l’hcbbcro;  acquiftorono  bensì  Lugo,comc  fpct- 
tantc  alle  raggioni  del  Pcpolo, al  qual'cra  flato  donato  dai  Conti  di  Cu- 
nio,  & il  Manfredo  ottenne  B ignara  Cartello  dell’Imolefe.  Mà  non  in- 
tcndoquello  ferine  il  Gherardaccio , eh’  il  Vifconte  doppo  hauer  prefo 
Lugo,  occuparti:  ancora  Bagnacauallo  ; perche  da  poi  che  l' anno  ante- 
cedente fu  riacquiftato  dal  Manfredo , e doppo  fù  tentato  in  damo  dal 
Durafortio  per  Ìa  Chiefa,  non  v’  era  (lata  occalìone,  per  la  quale  pattar- 
le ad  altri , mà  era  fempre  continuato,  c continuaua  fotto  il  Manfredo 
adherentc  al  medemo  Vifconte.  Puòciferc,  che  li  mandafle  foldati  in 

prelùdio. 


jOOoI 


Parte  Terza.  417 

prcfid/o,  mà  non  per  farne  acquifto . In  tanto  il  Pontefice , che  viddefì 
inforto  si  potente  nemico,  e forli  preuedcndo  la  fua  vicina  morte , pro- 
curò con  ogni  Audio  le  paci;  e quanto  alle  lue  raggioni  fi  contentò, che 
Bologna  reftaffe  in  mano  del  Milancfe,  porche  la  riconofceffe  dalla, 
Chiefa , con  pagarli ogn’anno  i a.  m.  fiorini,  & à petitione  de  Fiorenti- 
ni perdonò  ai  Signori  di  Romagna  collegati  con  lui,  permettendoli  ri- 
tcneffero  quello,  che  di  prefente  ciafcheduno  hauea . 

Innocentio  6.  che  nell’anno  feguente  fu  dato  fucccflore  à Clemente, 
defiderofo  di  recuperare  lo  Stato  della  Chiefa,  si  nella  Romagna,  come 
nella  Marca , & Vmbria,  mandò  Legato  in  Italia  il  Card.  Egidio  Card- 
ia Spagnolo,  conofcendolo  perfona  non  meno  nell’  arme,  che  nelle  let- 
tere verfato . Mà  perche  temeua  molto  della  potenza  di  Gio:  Vifconte, 
lòtto  P ombra  del  quale  tutti  i minori  Prencipi,  tanagliati  che  fodero 
dall'  arme  Pontificie,  fapea , eh’  hauriano  trouato  ficuro  ricouroj  & ot- 
tenuto foccorfo,  tra  l' altre  inrtruttioni,  che  diede  al  Card,  l'vna  fu,  che 
procurale  captiuarfelo  in  maniera,  che  non  folo  non  porgeffe  aiuto  ai 
Tiràni,  mà  più  torto  fouueniffe  la  Chiefa,  e le  fue  arme,  acciò  forte  rein- 
tegrata delle  raggioni,  che  li  veniuano  ingiuftamente  occupate . Ven- 
ne dunque  Egidio  l’anno  i353.egionto  in  Milano  vi  fi  tratenne  più 
giorni,  negotiado  con  l’ Arciuefcouo  conforme  le  direttioni  hauute  dal 
Papa,  e per  più  facilmente  perfuaderlo,  li  promifle  di  non  toccar  Bolo- 
gna. Indi  andò  per  Tofcana nella  Marca,  & Vmbria, & impetrati do- 
uunque  paffaua  nuoui  aiuti,  fi  ritrouò  hauere  vn’  efferato  per  numero, c 
valor  de  foldati  atto  ad  ogni  factione , onde  ridotte  le  Città , e popoli 
Marchcggiani  all’  obedienza,  la  prima  imprefa , che  toccaffe  i Signori 
di  Romagna  fu  contro  i Mala  telò  nel  i 3 54.  che  occupauano  molti  luo- 
ghi nella  Marca  fpcttanti  alla  Chiefa  ,dc  quali  in  poco  tempo  vennero 
fpogliati  dal  Card,  e li  fuiono  lafciati  lòlaméte  in  titolo  di  Vicariati  per 
dicci  anni,  Rimino, Pefaro, Fano,  e Foffombrone  con  anuaricognitione 
al  Papa  di  6.  m.  fiorini  : mentre  in  Faenza  fi  feoperfe  vna  congiura  or- 
dita per  opera  di  Gio:  d’ Alberghcttino  Manfredo  contro  i duoi  fratelli 
regenti  per  lcuarli  la  Città , onde  furono  prefi  fino  al  num.  di  cento  de 
congiurati , de  quali  20.  furono  fofpefi,  e gl’  altri  puniti  conforme  ven- 
nero trouati  colpcuoli . Morto  poi  li  5.  Ottobre  Gio:  Vifconte  Arciue- 
fcouo , e Sig.  di  Milano,  reftorono  Heredi  del  dominio  3.  fuoi  nepoti , 
Matheo,  Barnabò,  e Galeazzo,  quali  fubito  libcrorono  di  prigione/ 
Giacomo  Pepoli  tenutoui  dal  Zio  fotto  prctefto, ch’egli  tramaffe  rimet- 
terfi  nuouamcntc  in  Bologna  ; che  però  fe  ben  libero , ritrouandofi  per 
la  confifcatione  de  beni  in  mifero  fiato , viuea  in  Faenza  l' anno  1333. 
con  vn  fol  paggio,  che  Io  feruiua.  Aggiuftato,  come  dirti,  il  Legato  col 
M ala  fella , e poco  indi  co’  I Polentano  di  Rauenna  per  mezo  dell’ Arci- 
uefeouo , rimafero  lòli  in  Romagna  contumaci  l’ Ordelaffo  di  Fqrlì,  & 
i Manfredi  di  Faenza , contro  i quali  fi  prcparauano  non  meno  l’ arme/ 
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Spirituali,  che  Temporali;  perche  hauendo  prima  fitto  affiggere  per 
tutte  le  Città  la  fentenza  di  fcommunica  contro  di  loro,come  vfurpato- 
li  de  beni  Ecclefiaftici,  e d’ interdetto  contro  le  Città  di  Faenza, Forlì, 
Forlimpopolo,  e di  Cefena , & altri  luoghi , che  gli  adheriuano  (chia- 
mando rOrdclaffo£«7»f  di  radice  dannata,  Si  i Manfredi  Cittadini  Fanti- 
ni , che  foco  ricor  dami  i de  benefici/  fiat  tilt  dalla  Chiefa  non  caminauano  per  le  pe- 
date paterne.)  priuandoli  inlieme  d’ ogn’  honore,  dignità,  e grado , maf- 
fime  del  cingolo  militare , e rendendoli  inhabili  per  1*  auucnirc  à quelli, 
ANN.  vennc  Egidio  contro  Faenza  nel  i j 5 6.  per  affliggere  la  Città  , e necef- 
MLVL  fitarla  ad  arrenderfi  ; c fenza  intermettere  il  corfo  dell*  arme  Spirituali , 
eflendo  eglino  flati  oftinati  nelle  Cenfure  vn’anno  intiero , furono  cita- 
ti auanti  il  Pontefice  per  cfporre,  che  cofa  fentiflero  in  materia  di  fedej 
ne  eflendo  comparfi  nel  termine  prefcrittoli , furono  dichiarati , e con- 
dannati , come  heretici , e con  efli  tutti  i fautori,  adherenti , &c.  & in* 
virtù  di  tal  fentenza  fù  predicata*  la  Crociata  ; onde  aumentandoli 
continuamente  l1  etterato  Ecclefiallico  veniua  fempre  più  ftrettamen- 
te  attediata  Faenza:  e perche  dubitaua  il  Legato,  che  dalle  parti  di  Ló- 
bardia , maflìme  dai  Vifconti , li  venifle  foccorfo,  à fine  d’ impedirlo  in 
ogni  cafo , occupò  il  Ponte , c patto  di  S.  Procolo  fabricandoui  in  vici- 
nanza vn  Forte  per  tenenti  prclidio,  che  lino  al  prefente  in  lingua  Spa- 
gnola ritiene  il  nome  di  Vafiia  ; come  dall*  altra  parte  per  vietarli  i foc- 
corli  dell'  Ordelaffo  con  diuerfioni, ordinò  al  Malatefta,che  con  Rober- 
to Alidofio  trauagliafle  Cefena,  c il  Cefenate  . Softenne  tuttauia  fero- 
cemente Gio.  Manfredo  l'attedio,  e per  aflicurarfi  maggiormente  della* 
fede  de  Cittadini,  li  fece  eleggere  da  gl’Antiani,  Contiglieri , c 1 2.  Sa- 
uij  dellaCittà  Capo,  Rettore, edifenfore  di  quella  ; finalmente  non  po- 
tendo efler  foccorfo  da  alcun  Prencipe,  etiandio  dai  Vifconti,  che  più 
de  gl’altri  fi  moftrauanoodtofi  al  Legato,  per  etter  quelli  diflratti  altro- 
ue  da  Gio  Olegiode  Vifconti,  mà  naturale,  ches'  hauea  vfurpato  il  do- 
minio di  Bologna,  & hauendo  ancora  perduto  il  raccolto,  per  lo  che  la* 
Città  patiua  grandilfima  carellia , doppo  eflerfi  mantenuto  dal  princi- 
pio di  Maggio  fino  li  1 7.  Settembre , interponendoli  rnezani  gl'Amba- 
iciatori  del  Rè  d' Vngaria,  venne  à patti  co'  1 Legato  in  tal  modo,  che  i 
Manfredi  rilafciaflero  liberaméte  la  Città  di  Faenza  alla  Chiefa  frà  ter- 
mine di  duoi  meli , confegnando  nel  mentre  in  mano  di  lui  per  Scurez- 
za duoi  figlioli  di  Gio.  quali  fottero  tenuti  in  cuflodia  del  Sig.  di  Padua; 
li  fotte  permetto  godere  tutti  i fuoi  beni , Villaggi , Terre , e Caftelli  in 
Valdilamonc,efuori  con  il  Cartello  di  Solarolo  , & in  oltre  la  Terra  di 
Bagnacauallo , mà  quella  come  feudo  Ecclefiallico,  per  la  quale  pagaf- 
fero  ogn’anno  in  Camera  5 o.  fiorini  d' oro;  nel  qual  tempo  de  duoi  meli 
concettili  foggionge  Matteo  Villani , ch’il  Manfredo  fpogliò  la  Città  di 
tutti  i denari,  e fece  morire  molti  Cittadini  di  lui  poco  amorcuoli.  Spi- 
rato il  termine,  n'  entrò  la  Chiefa  in  pofleflo  li  x 7.  Decembrc  al  riferire 
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de noftri  Cronifti . Die  1 7.  Decemlnis  1356.  Gens  totaEcclefix , atu eroe 
in  exercitu  ad  Pontcm  S.  P roculi,  (tfrfcccrunt  Caflrum  ‘Baflu  prope  P idem  Pa- 
tir, mirami  fauetitiam  honorahliter,  hahuit  e tur  dommium , L‘  Ordelaf- 
fo  preuedcndo,  eh'  il  furore  dell’arme  Ecclefialliche  douea  volgerli  có- 
rro di  lui,  oltre  1*  hauere  prefidiati , e muniti  tutti  i luoghi  di  fuo  Domi- 
nio, ricorfe  per  aiuto  à Bernabò  Vifconte  perfona  affai  fimile  à lui  nel  di- 
fprezzo  di  Dio,  e della  Religione , che  poco  curando  le  Cenfure  fulmi- 
nate contro  i fautori  di  quello,  hauea  in  Milano  fatto  carcerare,  & arro- 
Hire  vn  Frate  fopra  vna  Craticola  , perche  predicaua  la  Crociata  ; mà 
quello  parerà  anche  poco  in  paragone  della  barbarie , crudeltà , & em- 
pietà dell’  Ordelaffo,  che  non  perdonò  al  fanguc  proprio,  recidendo  3. 
luoi  figlioli  con  fue  mani  in  diuerfo  tempo,  non  per  altro,  fe  non  perche 
il  perfuadeuano  à riconciliarfi  con  la  Chiefa, della  quale  era  diuenuto  si 
empio  difpreggiatore , che  oltre  l’hauer  fatto  abbruggiare  sù  lapu- 
blica  Piazza  di  Forlì  à fono  di  Campane,  &acclamationi  del  popolo 
le  Statue  del  Pontefice,  e de  Cardinali , fece  ancora  fornicar  viui  7.  Sa- 
cerdoti , che  per  obedire  all'  Interdetto  Pontificio  erano  (lati  renitenti 
à celebrare,  altri  7.  fece  impiccare,  c l’illcffo  forfi  faria  accaduto  al  Ve- 
feouo  della  Città,  per  hauer  fatto  publicar  le  Cenfure,  fc  non  fe  ne  foffe 
fuggito, perfeguitato  anche  dalla  Plebe  coi  fallì, & arme, e con  mille  im- 
properi/. Hauea  l’Ordelatfo  conllituito  alla  diffefa  di  Cefena  la  moglie 
chiamata  Mania , e volgarmente  Zia  donna  virile , e martialc  fimile  al 
marito  nel  valore,  mà  non  forfi  nella  fierezza.Pofe  in  Bcrtinoro  Gioan- 
ni  fuo  figlio,  già  che  Lodouico  altro  fuo  figliolo  co'l  fpirare  dell'anno  fu 
il  primo  de  fratelli,  che  per  le  mani  di  lui  in  guiderdone  de  fani  confegli 
cadde  vittima  della  paterna  crudeltà;&egli  fi  riferbòla  cullodia  diFor- 
lì.  Mà  entrato  l'anno  1 3 5 7.  venne  nuouo  Legato  in  Italia  fuccefforo 
d' Egidio  Arduino  Abbate  Cluniacenfe,  che  poi  fu  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Marcello , e nel  principio  d' Aprile  fece  la  fua  entrata  in  Faenza,  ; 
indi  fi  trasferì  nella  Marca  per  vifitare  il  fuo  Anteceffore,  & inficine  con 
molti  Primari/ di  Romagna  adherenti  pregarlo  à continuare  lafuale- 
gatione  fin’tato,  eh'  haueffe  ridotto  Forlì, e l'altre  Città  contumaci  à de- 
uotione  della  Chiefa , e conforme  al  Compagnoni  nella  fua  Reggia  Pi- 
cena parte  prima  fol.  1 1 9.  per  intcrucnire  ancora  ad  vn  generai  Parla- 
mento in  Fano.doue  s’haueano  à publicare  le  Conllitutioni,che  dal  fuo 
Authore  furono  dette  Egidiane.da  offeruarfi  perpetuamente  nelle  Pro- 
uincic  della  Marca,  e Romagna,  come  in  fatti  feguì  die  penultima , (tfr 
•ultima  menft  Aprilis , & prima  Maj  1357.  L’  effercito  Ecclefiallico  in 
quello  mentre  era  all’  oppugnatane  di  Cefena  diffefa  corraggiofamen- 
te  da  M irtia,  che  in  molte  imprefe  facendofi  vedere  alla  teda  delle  fuv 
genti  cffercitaua  nobilmente  l'officio  di  Conduttiero;mà  mancandoli  di 
fede  alcuni  Cittadini,  li  fù  occultamente  leuata  la  Città,  rimanendo  eff 
fa  airediata  nclla-Fortczza , nel  tempo  à punto , che  i duoi  Legati  dalia 

Marca 


ANN. 

MCCC. 

lvii. 


ANN. 

MCCC. 

J.V11I. 


r/\zo  Hiftorie  di  Faenza 

Marca  vennero  in  Romagna  per  efler  più  vicini  al  Campo  della  Chiefa.' 

Afpcttaua  l’ Ordelaifo  all’  ine  ontro  in  foccorfo  della  Rocca  di  Cefe- 
na  il  Co.Làdo  Tedefco  có  la  fua  comitiua  chiamara, ad  eflepio  dell’altra 
prima,  la  gran  Compagnia,  che  li  mandarla  il  Vifcóte,confilléte  in  mille 
Caualli,  c tfoo.  fanti,  mà  quelli,  in  vece  di  follecitare  il  camino,  s’anda- 
«ano  trattenendo  nei  luoghi  più  douitiofi , mali. me  sù’l  Bolognefe  Tac- 
cheggiando , e rubbando , di  modo  che  Martia  doppo  hauer  iòftenuto 
più  affiliti,  e dimoftrato  in  ogni  fua  operatione  mafehio  corraggio , fu 
neceffitata  rendere  fe  ileffa,  c la  Fortezza  con  due  lue  figliole , e tré  ni- 

Ejti  del  marito  ai  Legati , che  tutti  furono  condotti , e cuftoditi  nella- 
occa  d’Ancona.  Seguì  indi  à poco  la  medema  fortuna  Bertinoro, per- 
che il  Conte  Landò, benchefinalmente  arriuato  con  la  fua  Compagnia, 
non  potè  penctrarui.Rifoluto  dunque  Egidio  di  tentar  per  vltimo  Tim- 

{>refa  di  Forlì , già  che  non  potè  mai  con  amoreuoli  offici/  ridur  l’Orde- 
alfo  alla  deditione , per  non  riccuere  impedimento  dal  Co.  Landò , lo 
fouertì  con  5 o,  m.  fiorini , acciò  per  3.  anni  non  moleftaffe  lo  Stato  del- 
la Chiefa,  e de  Fiorentini,  dai  quali  hebbe  il  Card,  per  l’imprefadi 
Forlì  700. barbute , 800.  baleflrieri,  e zoo.  Caualli,  oltre  1.  m.  Croce- 
fignati . Sapea  all’  incontro  Francefco , ch’il  Cardinale  era  follecitato 
andare  in  Auignonc  con  gagliarde  inflanze  dal  Papa,  e perciò fpe- 
rando,che  con  la  partenza  di  lui  doueflè  partire  ancora  il  valore  dell’ef- 
fercito  Ecclefiallico,ftaua  fermo  nella  rifolutione  di  diffenderfi,&  in  fat- 
ti così  auuenne;  perche  pollo  l’affedio  alla  Città  circa  l’vfcita  d’Agofto, 
mentre  il  Legato  lì  ritrouaua  in  Faenza  ,come  appare  da  vna  lettera  di 
lui  indicata  dal  Compagnone  citato  fol.  zip.  Dar.  Fauen.  1 1.  Cal.Stptt- 
brit  Pontif.  Domini  Innocentrj  P apx  VI.  anno  quinto, e necelfitato  partire  per 
Francia  circa  mezo  Settembre,  le  genti  della  Chiefa  altro  non  fecero, fe 
non  che  prefero  il  Cartello  d'Oriolo  sù’l  Faentino  delle  raggioni  tem- 
porali dell’Arciuefcouo  di  Raucnna,  che  gl’era  flato  occupato  dall’  Or- 
delaffo  : indi  fouragionto  l’ inuerno, furono  ritirate  à quartiero  in  Faen- 
za, Cefena,  Bertinoro,  & altri  circonuicini  luoghi.  L'anno  feguentc- 
ancora  elfendo  ritornato  Arduino  con  l’elTercito  contro  Forlì, & hauen- 
doui fabricato all’  intorno  3.  Fortini , ò Badie,  l’vnasù la Cofina  verlò 
Faenza, l’altra  sù’l  Ronco  dalla  parte  di  Cefena, e la  terza  verfo  Rauen- 
na  per  impedirli  da  ogni  banda  i foccorft , non  fece  alcun  profitto,  anzi 
elTendo  flato  introdotto  perconfpiratione  d’alcuni  Cittadini  il  Malate- 
fta  nella  Città  con  molta  militia  Ecclefiaftica,  ne  fu  torto  refpinto  con- 
morte, e prigionia  d'  alcuni,trà  quali  è nominato  particolarmente  Bior- 
do  Vberti,  ò Vbertini  figlio  del  Conte  Bandino  di  Monte  GraneIlo;per 
lo  che  gonfio  il  Tiranno,  dando  nei  fpiriti  Coliti  di  fua  innata  barbarie , 
anzi  empietà  contro  Dio,  e la  Chrilliana  Religione,  fece  fcorticarei 
Crocefignati , che  rimafero  prigione,  altri  impiccare,  altri  diuidere  in- 
pezzi , & ad  altri  fece  imprimere  co’l  ferro  infocato  la  Croce  sù  la  fron- 
te, & in 


Parte  Terza.  42» 

te , & in  altre  parti  del  corpo  per  tormento  inficine  ai  patiend , e dif* 
preggio  della  Croce  ftefla;  Onde  non  è merauiglia,fe  Androino  Lega- 
to nel  Brcue  aflòlutorio  à fauorc  de  Faentini  fpedito  in  Cefena  li  8.  Ot- 
tobre in  quello  anno , lo  chiama,  horrcnd x nomination!: , (ffi  miquitati: fi- 
lium . Ecco  le  parole  del  Breue . 

Androinu:  mif trattone  dmina  Alila:  Cluuiacenfis  Apoflol.  Sedi:  Legata::  Oc 
Terrarum  Roman x Ecclefix  in  Italia  confiflcntium  Vicaria:  Generali:.  Diletti: 
in  Chrifio  Communi ,Populo,  $r  uniuerfitatt , oc  fingali:  laminila: , tffi  perfoni: 
Ciuit.  Fauent.  a tifar  Comitatu:,@r  diftrittu : Prouincix  Romandtolx  ad  dittano 
Ecclefiam  nullo  medio  pertincntiam  ipfu:  Ecclefix f dolila:  Saint,  in  Domino . 
Clementi: , iffi  miti:  (fife.  Sane  licet  dudum  'no:  Commune , Pepala: , (§^  a ni- 
uerfta :,  ac  fngularc:  perfonx  à retta  fornita  domante:  ,(ef  cantra  fi  del  itati:  de- 
litum , fio  Ecclcfix  Romanx  ,fummifque  Pontificia: , ac  officiatila:  eorundem 
aflritti  tenebamint,  temere  e veniente : rclcllaucritir,  (fi?  contea  Terra:,  falci  ito: , 
(ffi-  fidele:  ipforum  rapina:  , incendia , fpoglia,  homictdia,  excefiu:  alto:  com- 
mifenti: , maxime  diletti:  in  Chrifio  ’Nohliu:  Piti:  Ioanni , G uh  elmo  q. 

Ricciardi  de  Manfredi:  militila:  Fauent  ini:  in  occapatione  Cianati: , Comita- 
tas  , (éf  di fiuclu  s prxftando  auxiha , confitta , & fauorc: , ipfofq:  quamquam 
feiretis  Ciuitatcm,  Comitatum,  & difirittum  eofdem  ad  tandem  Ecclefiam,  (dfi, 
Dormnam  noftrum  Papam  pieno  /tire , (ffi  non  ad  aliquem  attum  pertinere , reci- 
putido  in  nejìro:  , (gffi  Cianati: , (§£•  Comitatu: , (jffi  difirittu: prxdittorum  Do- 
mino: , Capii  anco:  , ac  defenfore : , (éfi  ipfi: , etiam  pojl  eorum  damnationem  de 
hxrefi , nec  non  lorrendx  nomination!: , imbuitati: fitto  Francifco  de  Ordela- 

fii:  hxr etico  mani  fe fio  f attendo , efi  etiam  adhxrendo,nonnullat  cxcòmunicationù> 
priuationum , inhalilitatum,^  confifcationum  omnium  lonorum  mefirorum  fen- 
rentias , aio,  pxna:,  tam  per procejsu : eorumdem  fummorum  Pontificum  ,(cfi  Se- 
di: Apofiolicx  Legatorum , acRtttorum  dieta  Prouincix  , fiam  per  Santtionet 
Canonica:  , -gr  Cmile:  lata: , pofita: , mfiitta: , nei  non  infamie  nota: , (gffi 
macula:  damnahliter  incurrifiis.  Quia  pofimodum  retto  fpiritu,  ijffi  mando  cor- 
de rcnotiat:  per  illum , qui  neminem  <vttlt perire , 'vefiro : recognofcente:  errore:  , 
(gffi-  de  excefiu: , r cieli  ione , receptione , adhxfione , auxiltj: , fauoriu:  fup. 

'i.eniam,  (ffi  mif tricot diam  burnii  iter  pofitilantc:  ad  oledientiam  , (jffi  mandata 
Domini  nofin  Pape , Etclefix  prxdtciorum  efficaciter  redi) flit , <§jr  ad  grata  y 

fi  delia  fie  olfetjuia  fic  njo:  cxhibiiifii: , & profecutwne  continua  exhi  lette  para- 
to:, <gjf  prompto:,  fiod  ad  irnpcrticnciitm  V ii:  ipfiuegratiam,  fix  onere  ad  illù 
redeuntius  affluenter  conceditur,  meritò  inuitamur . "No:,  mt  in  denotione,  (jff 
fidcl irate  hitiufmodi  eò  delcttemim  perfeuerare  confiantiu:,  ijuò  al  eifdem  Domi- 
no uofìro  Papa , tgfi  Ecclef  a , alf  filoli:  njleriore:  gratta:  auf  fcnferiti : reccpif- 
fe , 'zeolcntc:  agcrc  gratiofe  Volt  fi  nm  auttorita  te  Apofloltca  Noli:  in  hac  parte 
conccjsa , omini  tf,*  fingala:  inhahl itati: , (ffi  infamie  nota: , (gfi  macula:,  cjuas 
Voi  Commune , P optine,  {cf  Vniuerfita : , & fingularc : perfonx  prxmijforum  oc- 
t affiori  c auomodclil'et  meurriftie,  alficrgimu : , (èf  alolemut,  acVo: , (jffi  V fi  rum 
tjuemlict,  qui  ù t dindin  fpetiatt  commilitone  Rat.  Patri:  Domini  Egidf  Epifco- 
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pi  Sabincfis  noflri  in  Vicariatus,@/'  Legationis  ojfuijs prodeccjforis  ab  excómuni- 
cationi  fentctijs,ejuiLus  ligatt  trans,  per  còftitutiones  proccjfui  profatos  fin- 

gulariter  abfolutifufiis  in  forma  Ecclcftx  confitela , autor  itale  prò  fata  habilira- 
mus , ($r  habiles  reddimus , oc  in  mtegrum  rcftituimus  ad  honorcs , jìatum , $r 
formam , poffeftoncs  , & bona  ,(gffi  ad  patroetnandum , (ffi  alia  tfuoejuuncfut  pu- 
bi uà  officia  cxerccndum,  ficut  cratis  ante  commfiionem , perpetrai lontm  ex- 

cejfuum,  (gr  omnium  aliorum  prodi  ttonim,  oc  etiam  omnia,  & fingala  rejlatr, cit- 
ta , (efi  contrattai  cjuofjuunijuc  per  <uos,gfr  'Zieflrum  cjuemhbet  inter  Voi,  et 

cu m tjtnbustjuuntjue  alìjs  perfonis  haelemts  fatta  temporibus  rZ’tdelicet,(]utbus  li- 
gali  eratis  ponti , (gffi  fententijs  fupradittis , dumodo  ramen  alias  legitime  fatta 

fuerint , eadem  autori  tate  ratif  camus , gf  approbamus , ipfatjuc , 

(ffi  Ulos  dcccrntmus  plenum  obtinere  roboris firmitatcm,  non  ob/ìanubns  (ffi’c.  Vo- 
lurnus  tamen , tjttod  fi  Vos  Commane , populus,  (ffi"  Vniuerfitas , /iugularci 
perfono  proditto  in  pramrfis,  aut  corum  aliano  de  li  mailer  itis  cjuomodohbel  in  fa- 
tar um,  in  eofdem  procejfus,  ponas,  iffi4  fententias,cjuibus  eratis  primitus,rvr  pro- 
mittitur,  irretiti,  teine idatis  ipfo  fatto,  hiiiufmodi  abferfio , abohtio, habili- 

tatio , (gr  reftitutio  eo  caf a nullius  cxijlat  roboris,  <x tei  momenti . "Nulli  ergo  fo- 
rum he  catione  paginamiffi’c.  Dal.  Cofcno  XV.  Cai.  Nottcmbns  Pontificatile 
Domini  Innocenti jr  VP.  V I.  anno  Vi. 

Accordata,  come  dirti, la  gran  Compagnia  del  Co.  Landò  di  non  fta- 
tiarc  nel  Dominio  Ecclefiaftico , ne  Fiorentino  per  tré  anni,  non  erten- 
do  al  foldo  d’alcun’  Prencipe  ,era  ftata  chiamata  in  Tofcana  dai  Scncli 
contro  Perugini;  mà  non  volendo  i Fiorentini , che  toccalle  il  loro  Sta- 
to in  virtù  del  concordato,  ne  potendo,  fe  non  con  grandillìma  diffi- 
coltà fare  altra  ftrada  per  andare, ou’era  inuitata,  i'ù  rifoluto  di  commù 
parere,  che  paflafle  in  Valdilamone  per  Maradi , Biforco  ,c  Caftilon- 
co , & andarti:  verfo  Bibiena  di  la  dall'  Alpi . Accettato  il  partito  s' in- 
uiorono  coftoro  per  la  Valle, e la  prima  fera  alloggiorono  tià  Caftilon- 
co,e  Biforco, màpche  nel  paflare,come  era  loro  coftume,apportauano 
da  pertutto  grandiffimi  danni, gl'habitanti  di  quei  luoghi,  cherano  per 

10  più  fudditi  di  Gio:  d’Alberghcttino  Manfredo , e dei  Conti  Guidi  di 
Mutiliana,  per  vendicarti  dell’  ingiurie  ,erifarfide'idanniriccuuti  ,s’ 
vnirono,  & concordarono  d*  artalirli  ad  vn  parto  ftretto,  difficile,  c fpa- 
uenteuole  dell’  Alpi , che  da  vna  parte  hauea  rupi  d' attillimi  monti , e 
dall'altra  parte  vn  precipitio  profondiflìmodel  fiume  Lamone  chiama- 
to le  Scalie.  Hebbe  la  fera  antecedente  il  Co.  Landò  qualche  fcntorc  di 
quelli  motiui , mà  come  huomo  di  coraggio  moftrò  non  curarli  ; tutta- 
uolta  la  mattina  per  tempo  diuife  le  genti  in  tré  parti,  la  prima , ch’era 
l’ antiguardia , guidata  da  Almerico  del  Cauallecto  , la  feconda,  eli’  era 

11  principale  grado,  condotta  dal  Co.  Landò,  la  terxa  era  la  rcftroguar- 
dia  fotto  il  Co.  Brocardo . Non  elléndo  dunque  ancora  prelì  i porti , Se 
occupati  i luoghi  da  quelli  della  Valle,  pal’sò  liberamele  Avanguardia; 
mà  quando  gionfe  il  Co.  Landò,  cominciorono  à piouer  fopra  di  quelli 
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grofli/Iìmi  fallì  (piccati  dall1  alte  cime  di  quei  montìnon  copiofi  d'al- 
tro, quali  precipitando  nel  fondo  caualli , e cauallieri  cominciorono  4 
turbar  gl'ordini,  e far  perder  d’ animo  i foldati  non  prattichi  del  paefe . 
Il  Conte  Lido  fubito  fatto  ardito  nelle  auuerfità  inanimiua  i fuoi,e  fatti 
fcendere  da  cauaìlo  molti  d’eljì,  gl' inuiò  verfo  quelle  poche  genti  (per- 
che non  paflauano  80.  perfoneallo  fcriuere  di  Matheo  Villani  ) quali 
non  confidate,  che  nell'  afprezza  combatteuanofolamenteco'ifafli; 
mi  la  falita  era  tanto  erta,  che  eflendo  quelli  impediti  dai  larghi  loro 
habiti,  e dalla  grauezza  dell’ arme,  non  li  fu  poffibile  il  falire  ; e pur 
continuaméte  i falfi  li  grandinauano  fopra,e  alla  loro  finifurata  grolfez- 
za , & all’  impeto , eh’  haueanp  nel  difeendere , non  era  riparo,  che  rc- 
fiftefle . Il  Co.  Brocardo  auuifato  dell’accidente  fpinfe  auanti  la  retro- 
guardia  , mà  fu  colpito  da  vn  fallo  fpiccato  dal  monte,  ché'lo  precipitò 
col  Cauallo  nel  fondo  : fatti  perciò  più  animofì  gl*  aggreffori,  e veden- 
do , che  i Nemici  ad  altro  più  non  attendeuano,  che  aìla  fuga,  fi  mofle- 
ro,  e difeefero  con  le  lancie  ad  asfaltare  il  Co.  Landò, che  eflendo  à Ca- 
uallo , e non  potendolo  maneggiare  in  quelle  anguftie , ne  fapendo  in 
alcun’  altro  modo  liberarli , diedefi  prigioniero  ; mà  nel  cauarfi  l’ elmo 
di  tetta  fu  percoflò  graueméte  da  vnodiquei  Villani, onde  hebbe  mol- 
to à fare  per  guarrire  dalla  ferita . Prefo  il  Co.  Landò , e morto , come 
dilli  il  Co.  Brocardo,  tutti  gl’ altri  fi  difperfero,  procurando faluarfi  coF 
fugire;  mà  come  mal  prattichi  di  quei  monti  incontrauano  quafi  (em- 
pie gente,  che  li  vccidcuano,  ò fpogliauano,  di  modo  che  le  donne  an- 
cora diuenute  animofe,hebbero  ardire  metter  le  mani  adoflo  ai  foldati, 
e leuarli  i denari,  e robbe  più  pretiofe,  ò farli  prigione.  Morirono  più 
di  mille  Caualli,  e 300.  Caualieri,  3oo.CauaIli  furono  prefi;  onde  buo- 
na parte  de  denari , e robbe  tolte  da  coloro  in  quafi  tutta  Italia  rimafe 
tra  quei  dirupi , & arrichì  quel  paefe , particolarmente  quelli  di  Bifor- 
co fudditi  de  Conti  di  Batifole , e quelli  di  Caftilonco  fudditi  di  Gio.  d’ 
Alberghettino  Manfredo.  Scriue  il  Gherardaccio,  che  il  Capo  di  quei 
Montanari  fotte  Gio.  Manfredo,  e veramente  pare , che  fimili  perfone 
fenza  direttore  alcuno  non  potettero  accingerfiàtal  imprefa  ; màil 
Villani  citato  degno  in  quello  di  maggior  fede  foggionge,  che  dubi- 
tando il  Co.  Landò  d’elfer  condotto  prigioniero  à Biforco,  doue  hauea 
commcflo  maggior  male , promilfe  gran  fomma  di  denaro  à coloro,  ac- 
ciò Io  conduceflero  altroue,  quali  loconduflero  à Caftiloncoalla  moglie 
di  Gio.  d' Alberghettino  Manfredo , mà  per  edere  egli  abfente  non  1* 
accettò,  mandandolo  più  tolto  à Gioachino  di  Maghinardo  Vbaldini 
fuo  fratello  in  Caltclpagano  ; il  che  intefo  dall’Olcgio  Tiranno  di  Bo- 
logna , che  era  fuo  compadre,  l’ottenne,  e Io  fece  curare  dalla  ferita. 
L’ antiguardia,  ch'era  pattata  fotto  il  Caualletto,  intefo  l' infortunio  de 
<Juoi  Capitani , e loro  truppe,  fi  ridufle  con  gran  timore  in  Decumano* 
oueii  fortificò,  & alloggiò  la  fera;  mà  la  mattina  vedendofi  attediata 
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dai  moderai  Villani , che  haueano  occupato  tutte  le  cime  de  più  alti , fc 
circonuicini  monti , oltre  molte  militie  Fiorentine  colà  minate  à guar- 
dia de  confini , fpedì  Ambafciatori  à Fiorenza , à fine  d' ottener  libera 
r vfeita , e patio  ficuro  per  ritornare  à dietro  per  altra  Arida  ; che  li  fà 
permeilo  per  il  Territorio  d‘  Imola , doue  radunati  tutti  gl*  altri  foldati, 
eh"  erano  quà , e là  difperfi , anzi  aggiontefi  altre  due  fquadre,  vna  fot- 
co  Anichino  Mongardo,  l'altra  fotto  il  Co.  Luffo,  crebbe  la  Compagnia 
à maggior  numero  di  prima , e fi  conduffero  al  foldo  dell’Ordelalfo  in 
Forlì,  ch'era  aflediato  dall’ efferato  eccIefiadico,poco  curando  la  pro- 
ni iffone  fatta  al  Card.  Egidio  di  non  toccare  per  3.  anni  Io  Statodella 
Chiefa . Andorono  dunque  à difefa  di  Forlì  nell’entrare  d'Agollo,  clo- 
ne viuendo  con  barbara  licenza  inefcolarnmétecon  le  famiglie  de  Cit- 
tadini , furono  à quelli  di  gran  danno,  e dishonore , fopportando  il  tut- 
to il  Tiranno  per  mantenerfi  odinatamente  nel  dominio  della  Cittàjmà 
clfendo  in  breue  dcuorata  da  tanto  numero  ogni  fodanza,c  non  poten- 
do alloggiar  tutti  dentro  le  mura  per  la  moltitudine,  pofero  vna  parte 
gl’  alloggiamenti  fuori,  e per  non  deflruggere  affatto,  chi  fofteneua  lo- 
ro , andauano  quà , e là  depredando  , e conduccndo  à Forlì  per  le  def- 
fi,  & per  gl’ altri  ancora  quantità  di  bediame,  & altre  robbe  lcuate 
dal  Faentino , e Rauennate  : ne  i foldati  ecclefiaftici  li  oftauano , con- 
tentandofi  il  Legato  di  difendere  dal  lor  furore  i luoghi  forti, e murati  ; 
anzi  per  non  venire  con  codoro  neceflàriamente  alle  mani,hauea  al  lor 
arriuo  fciolto  l’alfedio,  e ritirato  le  genti  parte  à Faenza , parte  à Ccfc- 
na , & altri  luoghi , martìme  nelle  Badie  poco  prima  da  elfo  edificate^  ; 
di  modo, che  feorreuano  quedi  Oltramontani  con  ogni  libertà  il  paefe, 
fenza  riceuere  alcun’  olbcolo,  e con  tanca  baldanza, & audacia, ch’hcb- 
bero  ardimento  circa  il  fine  d’Agodo  di  dar  1*  alfalto  al  Borgo  di  Dur- 
becco  di  Faenza  per  efpugnarlo  ; e per  quanto  riferirono  i fcrittori , 
forfi  non  li  faria  fallito  il  penderò , fc  300.  foldati  Fiorentini  à cauallo 
fopragionti  all’  efferato  della  Chiefa,  non  haueffero  aiutata  la  diflèfa^ . 
Tuttauolta  non  potédo  più  fodenerli  quiui  la  gran  Compagnia, perche 
tutte  le  prouifioni  de  vicini,  ò erano  ritirate  in  luoghi  muniti,  ò depre- 
date-, « deuorate  vna  volta  non  più  rinafceuano , fù  neceffitata  mutar 
paefe,  & hauendo  riceuuto  vna  parte  dei  denari, che  gl’hauea  prbmelfo 
■ l’Ordelaffo  nella  loro  condotta,  e per  l'altra  contentandofi  d’accettare» 
il  rifeatto  di  tré  principali  prigionieri, cioè  del  figlio  del  Co.  di  Monte- 
granello,  c di  duoi  figli  del  Co.  di  Ghiazolo,  compatendo  all’  impoten- 
za deH'Ordelaffo , fi  partirono.  Era  in  tanto  guarito  dalla  ferita  il  Co. 
Landò,  e ritornato  alla  Compagnia,  quale  perche  non  era  condotta  da 
alcun  Prencipe,  s’andaua  trattenendo  nei  luoghi  più  douitiofi  ,e  meno 
guardati  della  Romagna,  trà  gl'altri  prefe  alloggiamento  in  Limaditio 
tra  Faenza,  & Imola  con  molto  danno  dell’  vno,  e dell’altro  Territorio 
fino  olii  1 6,  Ottobre  j tentorono  poi  forprendere  Mutiliana,  mà  non  li 
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riufeì  j fcefi  al  piano  occuporono  la  Marta , e venuti  eri  loro  I difeordià 
nel  depredare  incendiorono  la  Terra  ; indi  andorono  sii  l' Bolognefe , 
doue  iurona  foftenutidi  vittouaglia  dall'Olegio  Tiranno  della  Città 
finoà  Decembre,  ò perche  non  potelTe  far  altrimenti,  ò perche  prefen- 
tendafi  il  ritorno  del  Card.  Egidio  in  Italia , ne  fapendort  con  qual  in- 
tentione , ftimafle  bene  tenerli  appretto  di  fe , fin’ che  fi  feoprittero  pii 
da  vicino  i ponderi  del  Card, che  à punto  gionfe  nel  mefe  dello  di  De* 
cembre  . 

Seguì  1*  anno  r 359.  nel  quale  l’Ordelafiib  più  ottinatoche  mai  alla 
difetti,  prima  ch‘ il  Cardinale  ponelfe  di  nuouo  1‘  attedio  à Forlì,  chia- 
mò vn‘  altra  volta  in  aiuto  la  gran  Compagnia,  c perche  nó  hauea  con- 
che pagarla,  ò alimentarla,  l' accommunò,  come  prima,  con  le  famiglie 
particolari  foffrendo  i Cittadini  ogni  danno,  e dishonore,  ò pernecef- 
Età,  ò per  naturale  inclinatione  d’aderire  al  Tiranno.  Stimò  il  Lega- 
to non  efler  bene  cimentarti  con  quelle  mafnade  difperate  in  battaglia, 
mà  vincerli,  com'  era  più  facile,con  l'oro , e così  obligandofi  di  pagar- 
li 60.  m.  fiorini,  con  patto,  che  per  4.  anni  non  raccatterò  lo  Stato  della 
Chiefa , ne  fi  vniflero  con  alcun'  Prencipe  contro  di  quella , li  fece  ab- 
bandonare il  Forliuefe  ; mi  ne  per  quello  fi  ammolì  punto  l’Ordelaffo, 
anzi  volle  fare  ogni  sforzo  polfibilc  per  difenderti  5 finalmente  doppo 
hauer  fatto  1*  virane  proue  d' vn*  ollinata  ferocia , nelle  quali  vna  volta 
col  pira  con  vn‘  azzetta  sù  la  teda  rellò  poco  meno  che  morto , conué- 
nc  permezodell’Olegiodi  Bologna  di  darla  Città  al  Legato,  come 
ettequì  li  4.  Luglio . Le  conditioni  furono  l’artblutione  dalle  Cenfure,  e 
pene  Ecclelia!liche,con  la  reilitutione  in  prillino  d'ogn'honore, grado, 
e dignità , la  liberatione  dalle  carceri  della  moglie , figlie,  e nepoti,e  la 
concettione  di  Forlimpopolo , c Cailrocaro  per  dieci  anni  in  feudo  Ec- 
cleliallico , quali  capitolationi  furono  llabilite,e  fottoferitte  in  prefett- 
ura dell' Olegio,  Aliiolìo,  Malrtella,  e Manfredi.  Fù dunque  primie- 
ramente abiurato  folennemente  in  Faenza , conforme  al  Villani  degno 
in  ciò  di  maggior  fede,  che  il  Corio  autor  più  moderno , e li  fù.  impollo 
per  penitenza  fiutare, che  vilìtatte  alcune  Chiefe  della  Città;il  che  ad- 
empito fù  poco  doppo  in  Imola  riconciliato  alla  Chief3,  rellituito  alla- 
communione  de  fedeli,  e ad  ogn"  honore , grado,  dignità  , & habilità  à 
quelle,  Scalfoluto  da  ogni  pena  temporale  ancora,  e dichiarato  Vica- 
rio , come  fopra,  di  Forlimpopolo,  e Cailrocaro  ; benché  quell'vltima 
non  fia  affatto  certo, e commane  appretto  tutti.Morì  in  tal  anno  in  Faé- 
za  al  riferir  del  Rolfi  Lamberto  Polétano  Sig.  di  Rauenna  figlio  di  Gui- 
do nouello  li  1 7.  Settembre , e Guido  di  lui  figliolo  comprò  per  predo 
di  4.  m.  fiorini  il  Cartello  di  Fufignano  dal  Co.Marco  figlio  del  Co.Ber- 
nardino,e  dal  Co.  Andrea  figlio  del  Co.  Guido  tutti  di  Cunio,  Mentre 
Gio.d'Alberghettino  Manfredo  litigaua  auanti  ilRettore  della  Prouin- 
cia  con  Gio.  e Gulielmo  di  Ricciardo  Manfredo  circa  le  raggioni  fo- 
ra • : " " pra 
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jpra  Maradi,  e Montemaggiorc.  Egidio  dunque  Legato  doppo  efler  an- 
dato à Forlì  per  afficurare,  & aggiuftare  gl*  intereflì  di  quella  Città , Ia- 
fciatoui  vn  Tuo  Vicario  al  gouerno , ritornò  à Faenza  per  dar’ orecchio 
all’  Olegio  nell’  interelfe  di  Bologna. 

Bernabò  Vifconte , al  quale  per  la  morte  di  Matheo  filo  fratello  era^ 
peruenuto  il  dominio  di  quella  Città  occupatoli  dal  predetto  Olegio  , 
rifoluto  ricuperarla  hauea  radunato  vn’ dicroto  numerofo,al  quale  ve- 
dendoti il  Tiranno  impotente , anzi  conofcendo  edere  vniuerfalmentc» 
odiato  dai  Cittadini  per  il  mal  gouerno  vfato , deliberò  confegnarla  al 
Legato  Apoftolico , e così  fece,  riccuendo  egli  all’  incontro  il  Vicaria- 
to di  Fermo  nella  Marca  durante  la  di  lui  vita,  e 50.  m.  fiorini  difouen- 
tione  per  vna  fol  volta;  qual  negotiato  andò  tanto  fecreto,  che  non  lo 
ne  fentl  mai  minimo  motiuo;màaH’improuifo  nell  360.fi  viddero  nella 
Città  inalberate  l’infegnc  della  Chietine  s’vdirono  le  voci,  che  grida— 
uano  il  nome  di  quella  dai  faldati  Pontificij  introdottici  dall’ Olegio. 
Senti  vaiamente  Bernabò  quella  mutatione,  ne  perciò  defifteua  dall’in- 
comminciata  imprefa  per  la  recuperatione , anzi  rinforzaua  maggiora 
mente  l’efiercito,  e per  tenere  in  fofpetto,e  diuerfione  il  Legato  liibor- 
nò  Gio.  Manfredo , e l’ Ordelaffo , animandoli  à recuperare  il  dominio 
delle  Città  perdute,  con  prometterli  ogn’ aiuto,  e necellària  alfiftenza. 
Non  fu  difficile  perfuadere  à coftoro  l’acquifto  di  ciò , che  contro  loro 
volontà  haucano  lafciato,  e perciò  accettata  l'offerta  furono  dichiarati 
conduttieri  del  Vifconte,e  Gio.Manfredo  per  tener  proueduto  Bagna- 
cauallodi  vittouagliainogni  occorrenza,  s' accordo  con  alcuni  della. 
Terra,  che  douefTero  condii rui  6.  m.  corbe  di  grano , con  dare  idonea^ 
figurtà,  che  fu  accettata  à nome  di  lui  da  Fauaciolo  di  Matheuccio 
Amacafaua;  come  ancora  per  far  prouifione  di  denaw  vendè  à Guido 
Latino,  & à Gio  fuo  figlio  le  raggioni,  che  hauea  in  Mutiliana,  cioè  di 
I6.parti  tré  per  35o.fiorini.  Nel  qual  tempo  l’coperti  in  Faenz.i,e  For- 
lì alcuni  trattati  di  congiura  à fauore  de  Tiranni,  furono  carcerati  ay. 
Cittadini  in  Forlì,  de  quali  alcuni  furono  decapitati,  & altri  meno  col- 
peuoli  effiliati  ; Se  in  Faenza  furono  prefe  40.  perfone , e condannati  à 
morte  fette  Keligiolì  complici  della  congiura , gl’  altri  tutti  variamen- 
te puniti  da  Domenico  Caualcanti  Fiorentino  Rettore  della  Romagna 
per  il  Pontefice . Forlimpopolo  ancora , conforme  al  Vecchiazano,  fu 
in  quell’ anno  demolito  d’ordine  del  Legato  , perleuare  all’Ordelalfo 
quel  ridotto, nella  Fortezza  del  quale  cófidato  erafi  ribellato  alla  Chie- 
fa;  mà  perche  il  fatto  è d.ialtri  diuerfamentc  narrato,  io  non  voglio  en- 
trar giudice  in  quelle  diferenze  : che.poi  dalla  ruina  di  Forlimpopolo 
fidilfeminalfero  in  varij  luoghi  famiglie nobili,particolarmente in  Faé- 
za  gl’Acarifi , i Spadi , i Paganelli , e Rondinini,  quanto  alle  due  prime 
già  fopra  s’è  villo,che  v’  erano  in  Faenza  da  tempi  molto  più  antichi,  e 
quanto  all’  altre , era  neceflario , che  apportale  qualche  anterior  me- 
moria 
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moria  d‘ette  in  Forlimpopoto:  ricrouo  bensì  memorato  dal  Gherardac-, 
ciò  in  quell*  anno  trà  i Lettori  publici  di  Bologna  Antonio  da  Faenza, 
al  quale  per  fuo  valore  fu  accrcfciuto  il  flipendio  da  quel  Publico. 

Entrò  poi  l’ anno  1 3 6 1 . nel  principio  del  quale,  hauendo  Gio.  Man- 
fredo intefo  effer  giontc  alcune  barche  de  Fiorentini  con  merci  al  Por- 
to Ccfenatico , che  pattauano  il  valore  di  t a.  m,  fiorini , v'  andò  con  la 
Caualleria,  forprett  il  luogo,  e vi  fece  grollò  bottino  non folo  delle, 
merci,  màd'  huomini  ancora,  bcfliami,&  altre  robbe,chc  diede  in  pre- 
da ai  foldati  ; ma  non  li  riufeì  jl  limile  alla  Rocca  di  S.  Cattano,  che  te- 
lò hauer  per  aflalto,  perche  ne  fu  ributtato  dal  prefidio,e  genti  del  Ga- 
ttello per  fé  fletto  ancora  forte  di  fabrica,  c di  (ito  ; per  i quali  fatti  d'a- 
perta ribellione  recidiua  li  furono  confittati  tutti  i beni , e demolito  il 
palazzo , eh'  hauea  in  Faenza  vicino  alla  Cathedrale  di  S.  Pietro  d’ or- 
dine del  Rettore  li  24.  Marzo  dell'anno  fletto . Il  Vittonte  ancora  per 
, rendere  più  proti  i fuoi  Capitani  col  proprio  ettempio  venne  pcrfonal- 
mcnte  all’imprefadi  Bologna,  e prefe  alcuni  Cartelli , mentre  l’Orde- 
laffo , & il  Manfredo  tentorono  occupare  Imola  coninganoo,  hauendo 
ttibornato  vn  Cernitore  dell’  Ahdofio  à forza  d' oro  , acciò  vecidette  il 
Patrone  ; mà  viflofi  vna  mattina  il  feruo  appiccato  alle  mura  della  Cit- 
tà , fù  conottiuto  etterfi  feoperto , e fuanito  il  trattato . Si  diedero  poi. 
vnitamcntc  à feorrere  il  Forliuefe,eRiminefe, pernecettitare i Mala- 
tefti , che  militauano  per  la  Chiefa  ad  attendere  alla  propria  diffefa,  fi- 
come  all'incontro  fcriue  il  Ghcrardaccio, che  Galeotto  Malatefla  andò, 
con  le  fue  genti  à por  l'attedio  à Lugo  potteduto,  e cuftodito  dal  Vittó- 
re , nella  vicinità  del  qual  prefidio  il  Manfredo , & Ordelaffo  confidati 
ardiuano  tanti  tcntatiui  in  Romagna,  mà  non  fcriue  fe  l’ottenette.  Me- 
tte dunque  la  Città  di  Bologna  era  ridotta  in  eflrcmc  anguflie  dal  Vi- 
feonte,  i Malatefli  afflitti  nei  fuoi  Stati  dall' Ordelaffo,  e dal  Manfredo , 
& il  Legato  trouauali  abttnte  per  impctrarfoccorfo  dal  Rè  d' Vngaria, 
che  combatteua  in  Dalmatia  contro  Vcnetiani,confultorono  i Malate- 
lli  infieme  con  Gomctio  Albernozzi  nipote  del  Legato  lattiato  al  go- 
uerno  di  Bologna, prima  che  maggiormente  s' ingrottatte  l’ettcrcito  ne- 
mico, d' vfeire  ad  attuarlo;  quindi  chiamati  occultamente  tutti  gl'aiuti 
pottibili,trà  quali  fù  particolarmente  Piernicola  Farnefecon  2.  m.  Ca- 
nnili , c joo.  fanti,  abbandonata  per  all’  hora  ogn’altra  imprefa,  gion- 
to  il  dì  dcllinato , che  fu  li  20.  Giugno , vfeirono  tutte  le  genti  della, 
Chiefa,  e della  Città  di  Bologna  ad  adattare  il  Campo  del  Vittonte , e, 
rnffalto  fù  così  improuifo,  & impetuofo,  che  quantunque  duratteper 
f patio  d'vn'  hora  fenza  conottcrfi  vantaggio,  finalmente  la  vittoria  fi 
voltò  à fauorc  de  gl’Ecclefiaflici  ; fùdittpato  l’ettercitodel  Milanefe 
con  morte  di  8oo.perfone,e  più  di  mille  feriti,  reflàdo  prigionieri duoi 
de  Tuoi  principali  Capitani , cioè  Francetto  Marchefe  da  Elle , e Gio. 
Bizaulo,  oltre  vn  numero  grande  di  gente  inferiore;  ciò  intefo  dall'Or- 
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dclaffo , e dal  Manfredo , eh'  erano  in  altre  parti  à trauagliare  Io  Stato 
della  Chiefa , tofto  vennero  in  Romagna  per  efsere  più  vicini  alle  cofe 
del  fuo  Prencipe,  e rimettere  al  polTibile  la  reputatione  dell'  arme  fuc , 
e particolarmente  il  Manfredo  peri'  interelTe  proprio , acciò  Bagnaca- 
uallo,  Solarolo,8t  altri  fuoi  Cartelli  per  la  vicinità  non  cadeflero  in  ma- 
no de  Nemici . Scriue  il  Gherardaccio , che  prima  lì  vernile  à giorna- 
ta, Gometio,  & il  Malatefta  tiralfero  alle  parti  ccclcliaftiche  Francefco 
Ordelaffo con  800.  Barbute,  eh' egli  commandaua  del  Vifconte , pro- 
mettendoli la  reftitutionedi  Forlì:  puòeflere,che  procuralfero  haucrlo 
alle  fue  parti  con  tal  promilTione , mà  dai  fatti  pofteriori  non  fe  ne  tro- 
ua  rincontro,  perche  ne  Forlì,  ne  altro  luogo  fù  dato  all'Ordelaffo,  no 
alcun'altro  fcrittore  lo  nomina  mai  trà  i Capitani  Ecclefiaftici,  mà  ben’ 
sì  Tempre  auuerfario.  Nel  fin  dell’anno,  cioè  li  21.  Nouembre  otten- 
nero i Padri  Celeftini  certa  fouuentione  caritatiua  dalla  Communità  di 
Faenza  per  compimento  della  fabrica,arrengando  à loro  fauore  Mento 
Salecchi  vno  de  1 2.  Configlieri  aggionti  à gl’  Antiani  per  tal  delibera- 
tione  . Non  fi  perfe  d’animo  per  quella  rotta  il  Vifconte,  mà  riparò 
molto  più  numerofa  armata , della  quale  perciò  temendo  non  meno  il 
Legato , c Bolognefi , che  gl’  altri  Prencipi  Italiani  ( conofceuano,  che 
fottopofta  Bologna,  era  tale  il  di  lui  fallo, che  haurebbe  afpirato  al  do- 
minio di  tutta  l'Italia)  contrafiero  nel  1362.  vna  legaà  ditfefa  di  qucl- 
mccc  Città,  & in  fauore  della  Chiefa  i Scaligeri  di  Verona , il  Carrarefe  di 
* LXII.  Padua , il  Gonzaga  di  Mantua , e gl’  Eftenfi  di  Ferrara  ; nel  qual  anno 
Petrocino  da  Cafhlecchio,che  prima  era  fiato  Rettore  Pótificio  in  Ro- 
magna , hora  promoflb  all’  Arciucfcouato  di  Rauenna , fù  confecrato 
nella  Chiefa  di  S.  Apollinare  d' Oriolo  Territorio,  e Diocefe  di  Faenza 
per  mano  di  Stefano  Vefcouo della  medema  Città,  e Litho  Vefcouo 
d’ Imola  deputati  dal  Sommo  Pontefice . 

Pafsò  poi  à miglior  vita  Innocentio  Papa  li  1 2.  Settembre, e fù  dop- 
po  pochi  giorni  d’ interregno  eletto  Vrbano  quinto , quale , mentre  il 
Cardinale  Egidio  profeguiua  la  guerra  à diffefa  di  Bologna  , ammonì 
il  Vifconte  àritirarfi  dallo  Stato  Ecc!efiaftico,efpetialmentedal  Bolo- 
gnefe,  mà  non  giouando  l’ammonitione  lo  dichiarò  fcommunicato  con 
tutti  i fautori , & adherenti , trà  quali  principalmente  Francefco  Orde- 
laffo Forliuefe,  e Gio.  Manfredo  Sig.  non  più  di  Faenza , mà  di  Bagna- 
cauallo,  Solatolo , & altri  luoghi;  e perche  Beltrame  Manfredo  figlio 
naturale  di  Francefco  in  quelle  reuolutioni  fù  ritrouato  hauer  predato 
aiuto , e fomento  alla  recidiua  ribellione , e contumacia  di  Gio.  fù  per 
ciò  carcerato  in  Faenza,  e condannato  à morte  ; li  fù  però  permeilo  te- 
ANN.  Ilare,  il  cui  teftamento  è rogato  nelle  carceri  li  i7.Genaro  1363.  per 
LXlìu"  rnano  Lodouico  del  q.  Francefco  Ncgufanti  Not.  Faen.  con  quelle 
particolari  parole. iVoi.  Fir  Beltrames  /.  <].  ndilis,et  magnifici  Fin  Fumcifci 
de  Manfredi s eie.  tnnens periculum  futura  menu  eie,  nomina  nel  teftamen- 
■ to  Agnc- 
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to  Agnefinafua moglie, efigliadiMarcoIinod’Auguzano,  le  cuidoti 
furono  lir.  j co.  il  nobil  huomo  Raulo  del  q.  Guido  de  Zarobr  afij  da  Fa- 
enza, gl' Heredi  di  Francefco Capello,  elaChiefadiS.  Varano nellaj 
Scola  di  S.  Maria  di  Marzano.  Heredi  inftituiflc  tré  fuoi  figlioli  Riccio, 
Gio.  & Domenico.  Paruc,  che  la  Cenfura  del  Pontefice  contro  Berna- 
bò Vifconte  fofle  accompagnata  dal  braccio  della  diuina  verdetta, per- 
che venuti  indi  à poco  gl’eiTerciti  alle  mani  nel  Territorio  di  Modena.» 
reftò  (confitto  il  Milanefe  con  morte  di  molte  migliaia  di  perfonc,e  pri- 
gionia de  Capitani , tra  quali  fu  Sinibaldo  OrdelafTo  da  Forlì  ; benché 
ancora  per  parte  de  gl'EccIefiaftici  vi  pcrifle  Garzia  Albcrnozzo  nipo- 
te del  Legato  giouanc  di  grandiffimo  fpirito,e  valore;  onde  in  Bologna 
non  fi  fece  minimo  fegno  d’allegrezza  di  si  fegnalata  vittoria.  Quella 
rotta  difanim!  tanto  il  Vifconte , che  contro  il  fuo  naturale  inclinò  alla 
pace,  e l’ottenne  per  mezodei  Re  di  Francia,  Inghilterra,  e Cipro,  ri- 
lafciando  Bologna  con  ogni  fua  raggione  alla  Chicfa , quale  all’  incon- 
tro li  contò  joo.m. fiorini.  La  prima  fodisfattione,  che  richiefe  (mà 
però  fuori  di  fcrittura  ) fu , eh'  il  Card.  Egidio  fi  contentale  rinonciare 
laLegationedi  Romagna  , ritenendo  fidamente  quella  della  Marca;  e 
però  i Capitoli  furono  ((abiliti , e ftipulati  co’l  Card.  Androino  già  pri- 
ma Abbate  Cluniacenfe , & hora  promoflo  alla  Porpora  , c desinato, 
com’altrc  volte , fucccflbrc  al  Card.  Egidio  nella  Lcgatione  di  Roma- 
gna, il  che  fi  hà  dall’  inftrumento  fteffo  di  Pace,  che  manoferitto  fi  con- 
ferua  nel  volume  medemo  delle  Conftitutioni  Egidiane  nell’Archiuio 
Capitolare,  maflime  nel  primo  cap.doppo  la  narratiua  in  quefte  parole. 

In  primis  oolunt , confentiunt  diCtus  R.P.  Dominus  D.  An.  Legatus 
proS.R.E.  & Domino  nopo  Papa , (ffi  Collegio prxditiis,nec  non  procuratore t 
fapraditit  procuratorio  nomine  dictorum  Dominorum  Francifci  de  Canaria , 'Ni- 
colai , Alberti, Vgonts  Marchionum  ; ncc  non  Canfgnonj  , (ffi  Pauh , Albuini,tu 
Guidoni t , Lodomci , $ Frana  fi  ,■  nec  non  Feltrim  de  Gonzaga , prò  Dominio 
fuis  prxdtcits  , ac  collegati s , adlurentibus , fautonbus , fei/uaabus,  offiaaltbus , 
(èf  gentibuj  > nec  non  Ciuitatibus  , Capir , T erris,  T erritorys,  Ciinbur , mcolis, 
etfubditisfuis'vniucrfs,  et  tjuoliber  corum  ex  una  parte . Et prxfati  Domini 
Sagramor , Gualdictus , Franafchellus , ft  Urunor. procuratore! , et  procuratorio 
nomine  ditti  Domini  ‘Bernabouu  prò  eo , et  fuis  collegati s,  adirar  cntibus , fetjua- 
cibus  , fautoribus  , offiaaltbus  ,gentibus , nec  non  Ciuitatibus , Capir,  T erris. 
Territori/ s,Ctuibus,  tncolis,  et  fubditis  fuis  omiuerfs  ex  altera,  t/uod  pax  orerà, 
bona , et  pura  ft , et  effe  intelligatur  inter  partes  fupradiBas , et  c/uamlibct  par- 
tium  prxdtttarum  etc.  e che  la  parola  breuiata  ^n.come  fopra  deuafi  inté- 
dere  Androinus,  appare  dai  feguenti  Capitolane  quali  occorrendo  nuo- 
uamente  memorarlo,  ellelamente  fi  legge  il  nome,  e particolarmente 
nel  capitolo  5 .diclo  Reuercndipmo  P.D.Andromo  Legato  etc. e nel  6.  et  t/uod 
a die,  </ua  nominati  fuerint , orci  nominabuntur  collegati,  adhxrentes,  et  f e qua- 
ces prxdicli  per  diclas partes , orci  alit/uam  ipfarum,non fiat  eis  aliena  ojfcnp-*, 
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roti  miurid  realis,'vel  perfonalis,  mfque  quo  dittai  Domimi  Andruinul  Legd- 
tus  declarabit , qui  ipforum  dcbeat  includi  in  dici* pace  , mel  non  etc.  qua  deci a- 
ratione  fatta,  id,quòd  declarabit,firmiter  obferuetur mà  il  tenor  prccifo  del 
concordato, per  eflfer  in  molte  parti  affatto  fcolorito  il  carattere  , non- 
è fiato  poflìbile  intenderlo . Conclufalapace,  mentre  s’ attendeua  la- 
ratificatione  dal  Pontefice,  fcriue  il  Gherardaccio,che  Gometio  Nipo- 
te del  Legato , e Gouernator  di  Bologna  fece  fabricare  vn  Baflionc  al 
Ponte  di  S.  Proculo  su  1 fiume  Senio  per  ficurezza  di  Faenza , & vn'  at- 
tro  al  Rio  Sanguinario  per  ficurezza  d’ Imola,  quale  perledifTenfioni 
nate  trà  gl’ Alidofij  era  fiata  prefa  immediatamente  , e prefidiata  dai 
Pontificij  per  la  Chiefa , entrandoui  Gouernatorc  Toniolo  Bentiuogli. 
Mà  queft’  vltimo  pare  non  concordi  con  quello,  che  s-  andari  dicendo, 
foggiongendo,  che  nel  principio  dell' anno  entrante  in  virtù  del  pre- 
cedente accordo  li  duoi  Legati  Egidio , & Androino  fcrifTero  àGio. 
Manfredo,  che  non  doueffe  più  molcftare  le  Terre  , e Luoghi  della- 
Chiefa , il  Amile  fecero  intendere  agl’  Alidofij , Faentini , Rauennati , 
Forliuefi,e  Cefenati , che  non  molellaffero  in  cofa  alcuna  il  Manfredo  ; 
onde  dal  non  vedere  memorato  l’Ordelaffo  in  quelli  negotiati , dubi- 
to, ch‘  il  Legato  non  volefTe  comprenderlo  nel  beneficio  di  pace , forfi 
come  più  contumace , e peruerfo , c della  cui  fede  s’ hauea  più  da  te- 
mere . Mà  quello  che  indi  fcriue  l’ Autor  medemo  fol.  285.  che  il  Papa 
per  la  morte  di  Domenico  Malatefla  s’infignoriffe  diCcfena,  eche- 
Faenza  da  Carlo  Manfredo,  & da  Aflorgiofuo  figliolo  foffe  abbellita 
d’ edificij  poco  prima  conqualfata  dal  Terremoro,  non  hà  che  fare  con 
l’ anno  prefente , poiché  Carlo  Manfredo,  e Domenico  Malatefla  furo- 
no molto  pofleriori  à quelli  tempi , cioè  vn’fecolo  doppo.  Era  in 
tato  fucceduto  nel  Rettorato  della  Prouincia  Vgolino  da  Corbaro  Co. 
di  Mòte  Marzio, di  cui  nel  presét’  anno  li  1 i.Giugno  s'hà  memoria  nell* 
infinuatione  di  vn’  inflromento  fatta  Cor  am  magnifico  , egregio  miro 
Vgolino  de  Corbario  Comite  de  Monte  Martio  Prouincia  Romàdiola prò  S.  R.  E. 
Generali  Rettore  &e.  mentre  Almerico  figliolo  di  Gio.  d'Aloerghetti- 
no  Manfredo  andò  con  molta  gente  contro  la  Contea  di  Biforco,  nella 

3uale  pretendea  raggione,chc  era  tenuta  dal  C.  Bernardino  di  Beiforte 
ei  Conti  Guidi  diBatifole  ; mà  non  c fcritto  l’ efsito  dell’attentato; 
e Gio.  il  Padre  contendeua  giudicialmente  con  l’altro  Gio.  di  Ricciar- 
do fuo  Cugino  cognominato  da  Bagnacauallo,  per  occafione  de  beni 
occupatili  nel  tempo  della  paffata  guerra  ; qual  lite  durò  ancora  ne  gl’ 
anni  feguenti . Subentrò  in  Officio  al  Corbara  nell'anno  fleffo  Fra  Da- 
niele de  Marchefi  del  Carretto  memorato  nella  riforma  ,ecorrettionc 
de  Statuti  della  Gabella  in  tali  parole.  A.  D.M.CCC.  LXIIII.  lnd.  II.  te- 
pore Santtifl.  in  Chrijlo  Patris,  et  Domini  nojlri  Domini  Vrbam  diurna  proitidc- 
tia  Papa  V.  die  IJ.  Ottobrii  tempore  regimininis  Religiofi , et  Reuerendi  Do- 
mini Frat.  Danieli s ex  Marchionibut  de  Carretto  Prouincia  Romandtola  prò  S. 
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H.E.  G entrali!  Redoris  correda  fumine  fiatata  huiui  Folurmnis  etc.  per  difere- 
tot  Firn  Fgonem  de  Agatino,  "Nome  <].  Petrczoht  Arculani,  Fui gammi  <p.  Firoli 
Caualerf  . Mamum  rj.  Zarabini  corridore!  ctc. 

Entrando  poi  l'anno  1355.  fu  gran  tumulto  in  Imola,  perche  Ri- 
naldo Bolgherelli  con  l’adherenza  d’alcuni  del  popolo  tentò  fcacciarne 
gl’  Alidofij,  e già  gl’hauea  alTed iati  in  cafa , e cominciato  appizzarui  il 
fuoco,  mà  foprauenendo  Todefchino,  ch’era  abfentc,  in  aiuto  de  fra- 
telli có  feguito  di  molta  gente , impofe  fine  alla  foleuatione  con  la  mor- 
te del  Bolgherello  ; e vertédo  alcune  diferenze  tri  Monfig.  Stefano  Ve- 
feouo  di  Faenza,  e di  Gio:  di  Ricciardo  Manfredo,  furono  compromef- 
fe  nel  Card.  Androino  Legato , e terminate  ancora  col’  fuo  laudo  pro- 
nunciato in  Bologna  in  prefenzadi  Petronio  Arciuefcouo,  Almerico 
Vefcouo  di  Bologna  Teforiere  Generale,  e di  Fr.  Daniele  Rettore  del- 
la Romagna;  quale  nell’  anno  ftelfo  conuocato  in  prefenza  del  medemo 
Petrocino  fuo  Vicario  il  Congreffo  della  Città  della  Prouincia  in  Forli, 
acciò  doppo  tante  fluttuationi  riconofcelfcro  con  giuramento  di  fedel- 
tà il  dominio  immediato  di  S.  Chiefa , l’ottenne , falue  però  le  raggio- 
ni  competenti  à ciafchcduna  in  virtù  di  priuileggi , e conceflioni  Apo- 
ftoliche,  ò Imperiali  . Altro  particolare  nò  hebbe  quell'anno  la  Prouin- 
cia, fe  non  vn  danno  notabile  dalie  locullc,o  Canaletto  nelle  biade  del- 
le campagne , onde  in  Faenza , Forlì , Cefena , Rimino  li  fu  impodo 
taglia,  che  chiunque  ne  portafle  vn  darò  al  Podetìà,  riceuelfe  jo.  Ioidi. 
Venne  Vrbano  Pontefice  nel  1 366.  da  Francia  in  Italia,  òper  veder 
Roma  antica  danza  de  fuoi  Predecedori , ò per  proueder  più  di  vicino 
ai  difordini,  che  ancora  turbauano  la  Tofcana;  andò  ad  incontrarlo  il 
Card.  Egidio,  e li  prefentò  le  chiaui  di  tutte  le  Città  conquidatc  alla 
Chiefa  nel  tempo  di  fua  Legatione;onde  fu  molto  commendato  da  Vr- 
bano, edoppoqueda  funtionej  ritiratoli  à Viterbo  indi  à poco  morì 
con  gran  ramarico  di  tutta  la  Corte.  Profeguiua  nel  mentre  la  Legatio- 
ne  di  Romagna  il  Card.  Androino,  quando  Gio:  di  Ricciardo  Manfre- 
do ottenne  dai  Canonici  di  Faenza  i’inueditura,  e renouatione  del  Ca- 
lvello di  Fontanamoneta  nel  1 367.C011  lefue  raggioni,  e pertinenze,- 
folito  già  elìer  goduto  da  Bandino  del  q.  Paganino  Pagani  di  Sofenana 
Priore  di  Popolano  ( memorato  il  tedamento  di  Maghinardo  Pagano  1’ 
anno  1301.)  e doppo  lui,  concedo  co'  l’ idedò  titolo  à Ricciardo 
Manfredo,  e perla  morte  di  Ricciardo  palfato  al  medemo  Gio:  e Gu- 
lielino  di  lui  figlioli , e del  quale  ancora  al  prefente  Gio:  delfo  ritroua- 
uafi  in  podclTo,  e fi  legge  nelle  Conditutioni  Capitolari  Vechiefol.  13. 

In  Chrijìi  nomine  amen.  Annoà  Uatiuitate  eiufdem  r 36-].  Indizione  5.  te- 
pore Sancii  fumi  Patri!  Domini  D.  F 'bani  Papa  F.  die  8.  menft  Odobrit.  Con- 
gregali,  @jr  coadunati  ad  Capitulum  ad  fonum  Campanella , & reijuifiti  nuper 
more  f olito  in  loco  confuelo  prò  mfraferipto  contrada  fpctialiter  celebrando  Fine - 
rabilet  Firt  Domini  (ffc.  omnes  Canonici  maioris  Ecclefìa  Fauen.jui  faciunt 
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rtprafentont  totum  Capitulum  @rc.  Confi  iterante*  magna , grata  foniti a tifi 

tt  diti*  Ecclefla  collata  à Magnifico  milite  Domino  hanno  ohm  Domini  Rif/tt- 
di  de  Manfredi s de  Fauentia , (ffr  finis pradeceflonbus , (éjr  qua  in poflerum  con* 
ferri  fperitur,  iure  emphiteotic a condì t ioni s in  zp.annis  ad  renouanetu  per fe,<^T 
fiuos  in  poflerum  in  ditta  Ecclefla  fiuccejfiores  dederunt,  <fjg  conccjferr.nt  Sct  Men- 
gatio  q.  Ser  Guidoni s de  Mutiliana  prafi inti  procuratori,  (ffl  procuratorio  nomina 
tiufidem  Domini  Joannis  ad  infiraficripta  fpetialiter  confittilo , njt  conflat  ex  pu- 
Uico  inflrumentofiui  mandati ] cripto  manu  Ser  /acoln  'Eartolmi  Rcmatj  Hot.  da 
Sagnacauallo  à me  infraf cripto  Hot.  'Vifio , (gfl  letto , (gfi  recipienti  prò  di  fio  Do - 
mino  Ioanne,  (ffir  eius  haredibus , @r  fuccefifioribus,Caflellare  Pilla  Fontana  Mo- 
neta, (fif  ipfiam  Pillam  cum  omni  eius  honore,  @jr  tunfidiciione,  atque  Diflrittu » 
cum  cotona  ,afiittitijt,  ftu fiuperfedentibus,  habitantibia , (éfi  habttare  ■ volenti - 
bus  in  ipfia  Pilla  cum  eorum  tcnimentis , ffl  cum  affichbus , fieni  tip  s , (tfr  reddi- 
tibus,  angarijs  , (èfr  perangarijs , qua  debentur  Ecclefla  antedetta  in  ipfia  Pillai 
quaquunque  rat  ione , noci  caufa,  et  cum  aquis , aquatibus  , ptflcuis , nemoribsu  , 
molendinis,flluis,  terris  cultis,  et  incititi t , domnicatis generis  cuiufqaunque  cù 
• venationibus , aucupatiombus  ,atque pifcationibus,  et  omnibus pertinentijs  finis t 

Jiua  omnia  fitta  fiunt  in  Diacefl  Fauen.  in  Plcbatu  Plebis  Ottani , t/uibur  ab  amo 
atere  efi  Curia  Sufisinana  rvfiijue  ad  Collinam  P armoni , ab  alio  Curia  Ferna- 
tiani  'vflque  ad  R uum  Paldcmiglioli  / ab  alio  Curia  Montis  Romani  e vflque  ad 
Spinum  s ab  alio  Riuus  Morcturus  'vfique  ad  P illem  P mcis  ab  alio  Curia  Salio- 
la  njfique  ad  FatipUnum , et  ahos  fiuos  confina  , fi  qui  fiunt  •veriores  , <jux  om- 
nia , et  fingala  confucuit  tenere  de  iure  diche  Etclcflu  Dominus  ‘fìandmus  q.  Pa- 
ganini de  Suflinana  ohm  Pnor  Canonica  de  Pouolano  Fauen.  Dtarcef.  tt  qua  re- 
cidcrunt  ad proprietatem  dieta Ecilcfl.c  per  mortem  ditti  Domini  'Bandtnt  fine  le- 
ghimi:fllijs  defcendenttbus , ad  habendum  etc.  tpfumq;  Domtnum  loannem  etc. 
in  pofisefisione  quietale  turi  dica, qua  habuit,  et  tenui t id eft  dmD.R izardut  ohm 
pater  eius , oc  etiam  Dominus  Guliclmus  natus  ohm  ditti  Domini  Ritardi , et 

ipfic  Dominus  Ioanne s etiam  pacifici , et  iuridice  tenct , et  poflidet , et 

honorum  rerum , et  iunum fi ipradittorum  plenfiima  auttoritatc  conflrmantes,  et 
promittcntes  etc.  et  hoc  ideò  fctcrunt  pr. editti  Domini  Canonici , et  Capitulum  » 
ejuia  rvice  noerfla  dtttus  Procurator  ditto  nomine  promifit  per  folcmnem  ftipulatio- 
nem  dictis  Concedennbus  recipientibus  profe , et  finis  (uccefifonhus  quolibet  anno 
in  perpetuum  nomine penfionis  dare , et  foluere  ditta  Dominis  Canonica , et  Ca- 
pitolo, ac  eorum  in  ditta  Ecclefla  fucceffortbus  in  fiefto  S.Petri  de  menfie  lunij  de- 
tem  lib.  ceraie  nouae  ad  hb.  duodccim  <vnciarum , et  tempore  rcnouatwnis  eius  in 
Capite  29.  annorum  fiaaendae  ■vnarn  unciam  puri  auri  t et  ijuia  etc.  Quae  om- 
nia etc.  Attum  Fauenttae  in  Capitolo  Canonicae  Fauen.  praefcntibus  Gherar- 
dinou.  Meci  de  Manfiredis , Tonio  eius filto^rc.  et  ego  Laurent  tus  (fife.  Tro- 
uandofi  poi  il  Card.  Androino  Legato  in  Faenza  li  22.  Decembrefece 
publicare  le  Cóftitutioni  nuoue  del  Card.  Egidio  aggionte  aU’altre  più 
antiche  Egidiane , ordinandone  l' offeruanza , come  delle  prime, in  tut- 
ta la  Prouincia,  per rog.  d' Agoftino  Cafarclli  Mot.  cccone  i'  autenti- 
co tranfcritto , Anno 
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ginn»  Demini  l }6j.  Imi.  1.  die  Mercuri]  r i.Decmbrit  F unenti*  in  E fife. 

F»1  Alio.  fupradrtt*  notu  Confininone!  pubhcat*,gr  approbdu  fuerunt  per  R.P. 

(jffi  Deminum  Dominum  Androinum  tit.  S.  Marcelli  Pnatlit.  Card.ApoJÌ.  Sedie 
Legatum  in  Hononia , gf  Comitati»  eins , gr  in  Proti  meta  Romandiol x , a >t  de 
cateto  ' valcant , gr  obferuintur  ftut  ali a njetcrcs  Conjlitunones  in  hoc  litro , gr 
svolammo  dcfcriptac  per  7 uoftjuuntjae  officiala  dictae  P rouiriciae , de  <jna  polli- 
catione  , gr  approbationc  ego  Augujlinus  Cafarcllus  de  F attenua  Rogatili  fui  far» 
cere  publuum  tnjlrumentum , gr  confeci  grr.  Ritrouafi in  quell"  anno  me- 
moria di  D.  Pietro  Vbertelli  Faétino  Abbate  di  S.GiorBuctifladi  Val  4' 
Acereta»  Abbatia  altre  volte  nominata  horafopprcfl'a,  le  cui  rendi- 
te furono  applicate  alla  Collegiata  di  S.Lorenzodi  Fiorenza;  enei 
ièguente  fi  mentionc  l'Vghello-Tom.  p.  Ital.Sac,neH’Apcndice<lf  Epi- 
feopit  Cafmat.foi.103f.  d'vn' Andrea  da  Faenza  Monaco  celebcrri-  ANN 
• no  ( tal  titolo  li  dà  l’ Autore  ).  Oliuetano  il  2.  Abbate  Callinenfe  dop-;  lXvÌil 
po  che  da  Vrbano  fudetto  fu  quel  Monaftero  rimelfo  dalla  dignità  Epi- 
Icopale  al  primiero  (latoregolare  Monadico,  Vene  poi  Legatoin  Ro- 
magna il  Card.  Anglrcofratcllo  del  Papa  viuente,  nel  cui  arriuo  in  Bo- 
logna fu  incontrata  da  tutta  la  primaria  nobiltà  della  Prouineia  ; cioè 
daiMalatcfti,  da  Guido  Polcncano»  da  gl’Alidofij,daIMarcfiefeEften- 
lè , & da  Gio:  di  Ricciardo , e Gio:  d’Alberghettino  Manfredi , di  mo- 
do che  folo  gl’Ordelaffi  di  Forlì  pare  vi  mancaflero»  che  doppo  la  rotta 
del  Vifconte  del  1 36  3.  non  fi  legono  per  qualch’anno  nominati  nei  fat- 
ti della  Prouineia . Pacificò  il  Legato  primieramente  i Vcnetiani  co'i 
Ferrateli,  e vedendo,  che  ri  Vifconte  non  oliarne  la  pace  non  cclfaua 
effer  molefto  allo  Stato  Pontificio,e che  cercando occalìone  di  romper- 
la permetteua,  ch’Ambrofiofuo  figliolo-naturale  conafcunefquadre 
militafle  contro  la  RcginaGioannadi  Napoli  confederata  con  la  Chie- 
fa,  feufandofi  con  dire  ciò  edere  contro  (uà  volontà , trattò  vna  lega  di 
molti  Prcncipi  controdi  lui,  nella  quale  furono  il  Marchefe  d’ Elle  » il 
Carrarefe  di  Padua , il  Gonzaga  di  Mantua,  e la  Regina  medema  ; Ope- 
rando ancora,  che  1‘  Imperatore  Carlo  4.  che  fi  afpettaua  in  Italia,  fot- 
fé  per  fauorire  quella  confederatione  à pecione  del  Pontefice.  Ricuci- 
rono i Fiorentini  d' entrami  per  la  pace,  che  ancora  duraua  co’l  Vi- 
fconte, non  hauendo alcuna occafione di  romperla.  Egli  all* incontro 
non  mancaua  alle  debite  prouifioni  conuocando  gl’ antichi  adherenti, 
c tra  glabri  Gio:  di  Ricciardo  Manfredoda  Faenza,  aliàs  da  Bagnaca- 
uallo,  che  hora  folo  godeua  con  altri  Cartelli  di  minor  conto;così  à p Ir- 
to è nominato  in  vn’  mandato  di  procura  in  quell'anno . Magifter  lo- 
untici  de  Laurent,  procurato!  in  Romana  curia  fiottìi!  D.  D.  Ioannis  de  Man- 
fredi! de  Fauentia , alias  de  7>agnacauallo  militi t gre.  Mà  quello  , che  più  . 
giouò  al  Vifconte,  fu,  che  con  denari  fouertì  l’animo  dell’ Imperatore, 
e lo  tirò  alle  fue  parti  ; che  però  non  volendoli  erternamente  inoltrar 
partiale , fi  diede  con  ogni  rtudio  à procurar  la  pace,  e l' ottennerfolo  fl 
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con  l’habito  delle  Sorc  della  Penitenza  5 nomina  Dilettinafua  madre, 
già  morta , che  fù  figliola  del  Co.  Alberico  di  Cunio , gl'  hcredi  di  Fri- 
Cefco  di  Tano,  cioè  Ottauiano  Vbaldini,dc  quali  alferilfeelfercrcditri- 
cedilir.  iooq, perle  fuedoti . Inftiruilfc  heredi  perla  metà  Beatrice, 
iua  figliola  nata  di  Azone  Alidofio  Tuo  marito, e per  l'altra  metàAzone, 
e Rengarda  figlioli  dell'altra  fua  figlia  premorrà, chiamata  Maddalena, 
che  fu  moglie  del  Caualier  Nicolò  de  Pepoli da  Bologna,  & i figli,  e 
defeendenti  deH‘vna,e  dell’altra  parte  in  infinito, follitucndo  in  manca- 
la di  quelli  le  Sore  di  S.  Chiara  aepropt  F atteri  nant  ffic.  Rogat.  per  Ser 
Marino  Salimbeni  ; dal  che  fi  vede , che  quelle  Monache  non  haueanó 
ancora  trasferito  il  lorConuento nella  Città,  mà  ftauano  all'antico 
Monallero  di  S.  Martino. 

Era  fin' dall'  anno  antecedente  morto  Vrbano  Pontefice doppo  efler 
ritornato  d'Italia  in  Auignone,  doue  fù  creato  in  fuo  luogo  Gregorio 
XI.  che  conofcendo  al  pari  de  gl*  Anteecflori  il  malanimo  di  Bernabò 
Vifconte  , cominciò  à procedere  contro  di  lui  canonicamente  con  le 
ammonitioni,  e quelle  non  giouando  venne  alle  Cenfure,  dichiarando- 
lo fcommunicato,  fpergiuro,  violatore  della  tante  volte  ottenuta  pace, 
c perciò  priuo  d' ogni  honore , grado , e dignità  ; mà  come  cofe  al  llre- 
pito  dell'  arme  non  vdite , riufeendo  di  poco  giouamento,  mandò  nuo- 
uo  Legato  in  quelle  parti  il  Card.  Bituricenfe,acciò  congionto  à gl’  al- 
tri Collegati  procurale  opporfi  all'ardire  di  lui , & accompagna(Te  l'ar- 
me fpirituali  co’  1 braccio  temporale  d'vna  guerra  formidabile . Venne 
il  Legato  nel  1371.  doppo  la  cui  venuta  trouandofi  gl’ efferati  vicini 
à Rubiera,fu  commelfo  vn‘  conflitto  notabile, nel  quale  rimafero  l’arme 
della  Lega  perdenti , di  modo  che  Ambrofio  figlio  naturalcdi  Berna- 
nabò  feorfe  lino  alle  porte  di  Bologna , e n’occupò  vna , facendoui  fo- 
narle Trombe  per  difpreizo,  e fe  non  hauelfe  ternato  di  qualche  llra- 
tagema,  haurebbe  ancora  prela  la  Città . Per  rimettere  1*  efferato  tut- 
ti i Collegati  fecero  nuoue  prouilìoni , e trà  gl’ altri  il  Pontefice  alfoldò 
alcune  fquadre  di  Caualleria  Ingtefe  lòtto  il  cómadodi  Gio.  Aucut,che 
arriuò  in  Italia  l’anno  feguente  1 3 73.  dal  quale  animati  gl’Ecclefiallici 
vennero  nuouamente  alle  mani  co'i  Milancft  sù  le  campagne  di  Brefcia,. 
cremarono  vittoriofi  con  la  total  ruina  dcH’clTercito  del  Vifconte,  di 
modo  che  fu  neccllìtato  richiedere  la  pace  al  Pontefice,,  che  prima, 
haueadifpreggiato  ; non  l'ottenne  però,  come  violatore  di  tant'altre,, 
mà  foto  vna  fofpéfione  ifarme  per  vn’anno;&  in  quello  mentre  il  Card, 
per  ordine  del  Papa  fi  diede  à fortificar  Bologna,  Imola,  Faenza, e For- 
Ii,in  conformità  di  che  fcriue  l'Antonini  nell'Antichità  di  Sarfina,ch’  in 
quell'  anno  fù  impolla  vna  contributione  d'vn  foldo  per  fumante  nella, 
Prouincia  perlafabricadelCallello,  ò Rocca  di  Faenza,  come  dirti 
nella  Dcfcrittione.  Mà  quello  fcriue  il  Gherardaccio,che  Maghinardo 
di  Soflenana  decapitato  in  Fiorcza  in  tal'anno  folle  Signore  di  Faenza, 
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Ccfena,  & Imola,  è vn  equinoco  manifefto , perche  Maghinardo,  cho 
fignoreggiò  quelle  Città, morì , come  fi  vidde , nel  1301.  &eradePa- 
. gani;  màquefto,dicuiparlal'Autore,eradegrVbaldini,  benché  per 
linea  materna  trahendo  l’origine  dal  Pagano , in  lui  forfi  folle  rinouato 
il  nome  d*  elfo , come  fuo  Auo  materno  ; fi  come  in  virtù  dell'  heredità 
della  madre,  hauendo  il  dominio  di  Solfenana,  Maghinardo  da  Solfe* 
'ANN.  nana  anch’  egli  era  chiamato . Segui  l’anno  1 374.  nel  quale  la  Prouin* 
Mccc.  cia  fu  non  poco  trauagliata  dalla  peftilenza  commune  à tutta  l’Italia^. 
LXX1V*  Furono  ancora  introdotti  in  Faenza  i Frati  Armeni  dell'Ordine  di  S. 
Bafilio  li  1 4.  Luglio,  ottenendo  licenza  da  Monlìg.  Stefano  Vefcouo  di 
edificare  vna  Chiefa , Conuento , Stanze , Si  altre  commodità  per  loro 
habitationc  nella  Parochia  di  S.Eutropio  con  confentimento  de  Cano- 
nici , e del  Rettore  della  Parochiale , e con  obligo  di  pagare  perreco- 
gnitione  vna  libra  di  cera  ogn’anno  al  Vefcouo , & vn'  altra  al  Capito- 
lo nella  fella  di  S.  Pietro  di  Giugno,  come  fi  hà  nelle  Conllitutioni  Ca- 
pitolari fol.  ai. 

Si  fentiuano  in  quello  mentre  pullulare  nuoui  difgulli  trà  il  Pontefi- 
ce, e la  Republica  Fiorentina , la  quale  procurando  con  ogni  lludio  ti- 
rare al  fuo  partito  non  folo  le  Città  di  Tofcana,mà  fottrare  ancora  dall’ 
obedienza  del  Pontefice  quelle  di  Romagna,  e d'altre  Prouincie,  in  ef- 
fetto molte  ne  perfuafe , inuitate  al  fpctiolo  titolo  di  Libertà,  e già  infa- 
flidite  dal  rigido  gouerno  de  Miniftri  Ecclefiafttci , e dall'  infolenza  de 
foldati  oltramontani  da  alcuni  anni  introdotti  à Ilantiarc  per  freno  in., 

Sieda  Prouincia  ; mentre  da  vna  parte  gl'  Officiali,e  Rettori  delle  Cit- 
con  rigori  infoliti  à quei  tempi  imponeuano,  & effigeuano  grauezze 
eccefliue  ai  popoli  vfati  à viuere  in  vna  tal  libertà,  c dall'altra  Te  militie 
flraniere  con  barbara  licenza  fi  faceano  lecito  depredare  le  fodanze,& 
vfare  ogn’atto  inhumano  ai  fudditi,con  vna  tacita  permifiione  de  fupe- 
riori  ,che  li  feufauano,  ò fopportauano  ogn’ eccedo  perlafcarfezzsu 
delle  paghe . Onde  il  Papa  in  quelli  nuoui  emergenti, vedendo  poterft 
aflicurar  poco  dell’ amore  de  fudditi,  e prontezza  delle  Città,  e molto 
meno  dell’  aflidenza  de  Prencipi  Italiani , che  s’ erano  per  la  maggior 
parte  voltati  à fauore  de  Fiorentini , mandò  nuouo  Legato  in  Italia  il 
Card.  Anglico  con  molte  fquadre  di  Caualleria  Inglcfe  per  aggionger- 
le  à quelle  dell’Aucut  della  medema  natione , di  modo  che  in  tutte  af- 
cendeuano  à 6.  m.  Cannili . E per  fodisfare  1*  Aucut  creditore  di  molte 
paghe  fcorfe,come  ancora  per  inanimirlo  maggiormente  ai  feruigi  dcl- 
ANN.  la  Chiefa,  li  diede  Cottignola,  Bagnacauallo,  e Confelice  nel  1 373. 
mccc.  Eranfi  dunque  ribellate  per  le  caufe  già  dette  tutte  le  Città  di  Rorna- 
gna  > eccettuate  Faenza,  Cefena , e Bologna , e quella  più  rollo  tratte- 
nuta dalla  prefenza,  e prefidio  dell’  Aucut , che  per  fpontanea  difpoli- 
tione  5 quando  vedendo  i Fiorentini, che  le  loro  perfuafioni  non  hauca- 
no  potuto  indurre  i Faentini  à feguitarc  l’ eflempio  dell’  altre  Città  vi- 
cine. 
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«ine,  animorono  Aftorgio  Manfredo  figlio  di  Ciò.  di  Ricciardo  poco 
prima  defonto  à tentar  nouità,  sì  per  mezo  de  gl'antichi  parteggiani,sì 
ancora  con  la  forza . Souuenuto  pofcia  di  maggiori  aiuti  dai  Fiorenti- 
ni , dal  Polentano  di  Rauenna , c da  gl'Alidofij  d’imola  forprefe  al  mò- 
te Calamello , e Rontana,  & al  piano  Granaiolo  Caftelli  del  Faentino; 
indi  infettando  con  fcorrerie , e dcpredationi  il  Territorio.da  ogni  par- 
te , per  indurre  in  tal  modo  la  Città  à fottrarfi  dal  gouerno  de  Miniftri 
Eccidi  attici , e darfi  à lui , e in  tal  fenfo  deuonfi  intendere  le  parole  de 
nottri  Cronifti.  Rauennates , & Imolenfcs  bcllutn  habdant  atm  F autunni* , 
quia  noluerunt  deferti  ab  Eedefia.  lo  però  ftimo , eh’  in  tali  attentati  d’A- 
ilorgio  s’occultafle  vn’  altra  politica  de  Fiorentini,  cioè  di  far  partire- 
l'Aucut  da  Bologna  à caufa  di  difendere  Faéza  già  pericolate  per  l’ im- 
portanza de  luoghi  occupatili,  e così  dar  commodità  ai  Bologndì  di 
follcuarfi  contro  il  gouerno  Ecclefiaftico,.come  già  non  meno  de  gl’  al- 
tri n’erano  anfiofi  ; e 1’elTito  il  dimoftrò , perche  intefafi  in  Bologna  la- 
prefa  di  Granando, fi  motte  fubito  l’Aucut  con  le  fue  fquadre  al  riacqui- 
fto  nell' anno  entrante  1376.  Quand’ecco  trattenendofi  egli  all’efpu- 
gnatione  li  fopragionfe  auuifo  della  ribellione  di  Bologna  ; del  che  in- 
uiperito  oltre  modo,  mentre  ftà  confufo,  & irrefoluto,li  vien  ordine  dal 
Rettore  della  Prouincia,  eh’  era  il  Vefcouo  Taraconefe , che  fenza  tar- 
dare fi  trasferifea  à Faenza  per  ficurezza  della  Città , acciò  l’ eflempio 
di  Bologna , e la  vicinità  d’Attorgio  non  vi  caufattc  qualche  folleuatio- 
ne . Venne  fubito  l’Aucut,  c vi  fu  riceuuto  amicheuolmente,e  fenza  al- 
cun timore  di  male,  anzi  per  ficuro  prefidio . Mà  eg!i,quafi  fotte  entra- 
re in  Città  nemica,  sfogò  l'ira  concepita  per  altrui  colpa  contro  i mife- 
ti  Cittadini,  dando  in  preda  alla  crudeltà, rapacità, e barbarie  de  Adda- 
ti mal’  fodisfatti  delle  paghe,  le  facoltà  ctiandio  de  luoghi  facri  ; e così 
(lette  l'infelice  Faenza  dalli  20.  Marzo  di  queft’anno,in  giorno  di  Sab- 
bato,  fino  atti  28.  Apri  le  dell' anno  feguente;  nel  corfo  di  qual  tempo 
furono  dilapidate  le  foftanze,  perirono  le  memorie, e fcritture  publiche 
in  gran  parte  ; e molte  famiglie  ancora  furono  necettìtate  abbandonar 
la  Patria  , c trasferirfi  altrouc . Trà  l’altre  fu  vna  de  Negufanti,  come- 
atteftano  gl’  annali,  infcrittioni,  e traditione  inueterata  di  quella , che* 
andata  per  isfugire  il  commune  infortunio  à Fano,iui  fermò  per  fempre 
le  fue  ftanze , e domicilio,  e fino  al  prefente  nobilmente  l’hà  conferua- 
to,  e conferua.  Ne  fcriue  l'Vghello  nei  Vefcoui  di  Sartina  fol.729.par- 
lando  di  Gio.  Filippo  Negufanti  Vefcouo  di  quella  Città  nel  1 398.  eh* 
egli  aflerifleda  Fano,  già  che  la  famiglia  v’  habitaua  in  quel  tempo,  e* 
v’  hà  pofteriormente  habitàto  ; mà  fe  confideriamo  la  fuga  da  Faenza-» 
ch'accadde  nell’anno  prefente,  vedremo,  che  nel  1 398.  non  correndo- 
ui  fpatio  che  di  21.  anni , non  potea  egli  edere  in  età  di  Vefcouo,  fe  nó 
foflfe  nato  in  Faenza  affai  prima,  che  la  famiglia  andafle  colà  ad  habita- 
rc . L‘  ideilo  deueli  dire  di  Guido  Negufanti  Vefcouo  di  Nocera  crea- 
v ài  Fff  toda 
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to  da  Innocentio  IV.  l'anno  1152.  che  grAtti  Confiftoriali  eh  iarameni 
te  enunciano  Faentino,  benché  da  alcuni,  sì  in  riguardo  della  prefente 
Patria,  sì  per  la  fimiglianza  delle  breuiature  Funeri , & Fanen.  aliai  vfa- 
tenelle  Icritture  antiche,  l’habbino creduto  da  Fano;  anzi  potrebbe» 
«fiere , che  folle  quel  Domintu  Guido  de  Fauentia  ohm  Tìullator  D.  Papa  In- 
nocenti ch'io  ritrouo  così  nominato,mà  lenza  cognome  in  alcune  fcrit- 
ture  autenticamente  dcll'Arcbiuio  Capitolare  l'anno  1 laonde  lì  po* 
tria  dire,  che  hauefle  feruito  à Papa  Innocentio  111.  nel  fudetto  officio, 
e pofeia  da  Innocentio  IV.  promollbal  Velcouato  di  Nocera.  Diqueft’ 
ideila  famiglia,prima  che  da  Faenza  palfaile  à Fano  li  hà,che  folle  quel 
Rugiero  Card,  di  S.  Anaftalìa  creato  dal  medemo  I nnocentio  1 II.  c da» 
lui  mandato  con  titolo  di  Legato  contro  Ottone  V.  Imperatore , che» 
trauagliaua la  Sicilia,  & il  Rè  Federico  ancor  fanciullo  à lui  raccom- 
mandato  ; mà  più  chiara  è la  memoria  di  Negro  Caualiere  di  Rodi  , 
che  iui  morì  doppo  molte  fatiche  per  la  Re!igione,e  per  ciò  meritò  dal 
fratelloTeodorico  la  feguent'  infcrittione  riferita  dal  P.Marcello  Ago- 
ftini  Giefuita . 

NIGRO  MILITI  GVIDONIS  NEGOXANTIS  DE  FAVENTIA 
FILIO  CLARO  IN  BELLO  EXIMIO  IN  RELIGIONE  ET 
SVI  ORD1N1S  PROPAGATORI  IN  SPEM  EIVS  SALVTlS 
DEVM  ORATE  PRO  EO 

THEODORICVS  FILATILI  P.  ANNO  D.  M.CCC.XXX. 


Ne  rcltò  però  di  quella  famiglia  anche  in  Faenza,  e vi  ficonferuò 
molt  anni, come  vedremo;onde  in  Oliimo  nei  regiltri  (otto  l’anno  1401 
fi  troua  memorato  ‘Nolnhs  V ir  Frana  [cui  de  Nigofanttl/us  de  F unenti  A Po- 
te  fiat . 

Hor  per  ritornare  all’Aucut, vuole  il  Gherardaccio,che  prima  ch’egli 
andalfc  à Faenza,  recuperane  Granatolo, mà  s'inganna,  ne  gl'altri  ferie- 
tori  vi  confentono  ; perche  non  folo  non  recuperò  Granarolo , mà  per 
tutto  il  tempo, che  (lette  con  le  fue  truppe  in  Faenza,  non  fece  imprc- 
fa  alcuna,  feufandofi  non  haucr  gente  àlùllìcienza,eche  quella,  ch’ha- 
uea  come  mal’  pagata , non  volea  partirfi  dalla  Città  ; per  ciò  Aftorgio 
Manfredo  conciliatoli  con  Gio.  d‘ Alberghcttino,  col  quale  era  pallata 
longa  contefa  per  mutue  pretenfioni , s"  vnì  con  lui , e co’  i Bologne!» 
contro  gl’  Inglefi , & Oificiali  Pontifici)',  & ottenne  molti  Callclli  sì  del 
Faentino,  come  dell’  Imolefe,  parte  che  volontariamente  fe  li  diedero, 
e parte  necelfitati  dall’arme;  particolarmente  BralighcIIà  per  la  vicini- 
nità,  e lòpraeminenza di  Rontana , ch'era  in  mano  d' Altorgio , venne 
in  di  lui  potere  ; indi  à poco  anch’il  Cartel  di  Laderchio  del  Territorio 
dimoia , mà  folito  edere  del  Dominio  Faentino,  mandò  à giurar  fedel- 
tà in  mano  del  medemoAftorgio  commettendofi  fotto  il  di  lui  arbitrio, 
e diflfefa  per  inftromcnto  rogato  in  platea  UraftihelU  Comit.  Fauen.per  Ser 
Antomum  f.  q.  Garaioni  de  Salamombus  de  ‘Braftghclla  fiot.  fotto  il  dì  B.Set- 
, tembre 
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tembre  1 J7<f.  Attendendoli  in  tanto  in  Faenza  alle  fcrtificationi  dilli 
Città  per  alficurarla  da  ogni  tentatiuo  d' Aftorgio , perche  in  tal  occa- 
Gone  i dodcci  Deputati  al  reggimento  publico  haueano  fatto  demolirt 
la  Chiefa,  e Conuento  delle  Sore  di  S.  Anna  dette  volgarmente  le  San- 
tuccic  Monfìg.  Stefano  Vefcouo  co'l  parere  de  Canonici  à petitionc  dei 
tnedcmi  Deputati , e di  tutto  il  Confeglio  li  i o.  Fcbraro  trouandofi  la 
Chiefa  parochialc  di  S.  Geruafio,  e Protafìo  vacante  ,la  conccflc  infic- 
ine con  la  cafa , & horticello  per  Ganza , & habitatione  alle  Monache, 
cioè  Sorori  lo  Anna f.  tj.  Rufsi  de  Caftrofcllegrino  Comit.  Fauen.  Abbai  tju  Soro- 
rum  de  Santucci/ s de  Fauen.  & Soron  'Benedici a diili  ordititi  &c.  vnendo  la. 
cura  dell’anirac  alla  vicina  Parochia  di  S.  Maria  in  Broilo.  Conftit.  Ca- 
pit.  fol.  22. 

Il  Pontefice, fentita  la  ribellione  della  maggior  parte  delleCittà  fog- 
gette,  e folcuamento  di  tutta  la  Prouincia,  pensò  di  rincquiftarla  con 
rinforzo  d'altre  militie  oltramontane, e fulminate  leCcnfure  cótro  i Fio- 
rentini , come  primi  autori  di  tante  riuolutioni,  mandò  nuouo  Legato  il 
Card,  di  Geneura  con  molte  bande,  anzi  con  vn’elTercito  intiero  di  Ca- 
valleria, e Fanteria  ftranieraleuata  per  Io  più  dalla  Bertagna,e  però  in 
Italia  chiamata  de  Tenoni, ch'ai  fentir  d’alcuni  afeendeuano  à i o.m.per- 
fone.  Arriuato  fi  pofe  contro  Bologna,  mà  non  potédola  haucr  per  in- 
ganno , perche  il  trattato  fu  feoperto , ne  per  forza  effendo  affittita  da 
Fiorentini,  e da  gl’  altri  Collegati,  doppo  hauer  diffipato  il  Territorio,  * 
fouragionto  l'inuerno,  ritirò  i foldati  à quartiere, ne  hauendo  altre  Cit- 
tà , e luoghi  per  ricourarlc , fe  non  Cefena,  e Bertinoro  (già  che  Faen- 
za era  tenuta  ancora  da  gl’  Inglefi)  quelle  li  furono  allignate  per  alloga 
giamento  ; la  maggior  parte  però  dimoraua  in  Cefena.  Non  poterono 
longamente  i Bertoni  ftantiare  in  quella  Città  , che  non  veniffiero  alle, 
mani  co‘i  Cefcnati,  perche  la  licenza  militare  accrefciuta  dalla  fcarfez- 
za  delle  paghe,  per  la  quale  elfi  più  infoienti,  & i Superiori  più  paven- 
ti fi  moftrauano  in  tollerare  ogni  loro  misfatto  , fu  caggione , che  nel 
principio  del  1 377.  non  potendo  più  oltre  i Cefcnati  foffrir  i danni , & 
ingiurie,  che  quotidianamente  fentiuano,  fi  folleuorono  in  arme,  e la 
prima  volta  reftorono  vincitori  con  morte  di  800.  di  coloro;  mà  intro-  ixxvìl. 
dotti  occultamente  per  la  Rocca  dal  Card.  Legato  altri  della  medema 
Natione,  eh'  erano  in  Bertinoro  inficine  con  gì*  Inglefi , che  ttauano  in 
Faenza,  fu  fatta  tanta  ftragge  de  miferi  Cefenati,  che  dicono  alcuni, ne 
moriflfero  di  ferro  5000.  efe  gl’  Inglefi  non  fottero  flati  mcn’ crudeli  de 
Bertoni,  ne  fariano  periti  affai  più,  perche  fi  faluorono  folamente  quel- 
li, eh’ hebbero  tempo,  e commodo  di  fuggire  ; e gl1  Inglefi  contenti 
della  robba  facilmente  li  permetteuano  la  fuga  ; mà  i Bertoni  irritati 
dall'  antecedente  vccifione  de  fuoi , non  perdonauano  à età , feffo , ò à 
conditionc  ; ne  fi  contentauano  della  robba , mà  toglieuano  la  vita  an- 
cora, e l' honore  alle  più  honefte  donne , e facrate  Vergini  ; sì  che  f in- 
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JòrtuniodiFaenza, benché  grande,  paragonato  alla  ruina  di  Cefena  fù 
molto  più  tollerabile , fe  non  folle  durato  tanto  tempo . La  fuentura  di 
quelle  due  Città, thè  per  effer  Hate  fedeli  al  fuo  Prencipe  in  tanto  feon- 
uolgimento  della  Prouincia,  e nella  ribellione  di  tutte  l’altre,  furono  ri- 
munerate con  vn  tal  guiderdone , incitò  molto  maggiormente  gl’ altri 
popoli  à perfiftere  nella  loro  durezza . Onde  il  Pontefice  vdendone  i 
reclami , e conofcendo,  che  tutto  il  male  proueniua  dalla  fua  lontanan- 
za, rifolfe  ritornare,  e trasferir  la  Corte  da  Auignone  à Roma,  el'  ede- 
quì  1*  anno  fteflo  j quando  l’Aucut  trouandofi  creditore  d‘  altre  pagho 
feorfe  per  fe , e foldati  fuoi , confegnò  la  Città  di  Faenza  così  mal  trat- 
tata ,e  fpopolata  com’  era  per  il  fuo  credito,  cioè  per  20.  m.  fiorini  (al- 
tri dicono  40.  m.)al  Marchefe  Nicolò  da  Erte  li  29.Aprile.lnuidiorono 
gl’ altri  Prencipi  tal’acquifto  all'  Eltenfe.  Onde  aiutorono  Aftorgio 
Manfredo  alla  conquida  concorrendouii  Vcnetiani,  i Fiorentini,  il  Vi- 
feonte,  e 1'  Ordelatfo  ; nc  fù  difficile  il  fottrarla , si  perche  Aftorgio  tc- 
neua  in  mano  buona  parte  de  Cartelli  del  Territorio,  si  perche  confer- 
uaua  ancora  qualche  adherenzade  fuoi  antichi  partiali  nella  Città  ; c» 
quindi  nacquero  armamenti,  e guerre  trà  l’vno,  c l'altro,  c nc  feguirono 
alcuni  fatti  d’arme,  che  non  finirono  co*  1 finir  dell'  anno , mà  s' inoltra- 
ANN.  rono  ancora  nel  feguente  1378.  in  vno  de  quali  reftò  Francclco  Man- 
MCCC.  fredo  fratei  d’ Aftorgio  prigioniero  in  mano  al  Marchefe.  Scriue  il  Cle- 
IXXVUI.  untino  in  queft'  anno,  che  viuendo  poco  honeftamente  Coftanza  fi- 
glia di  Malatefta  cognominato  Ongaro  già  moglie  d’ Vgo  Marchefe/ 
di  Ferrara,  e palfando  particolarmente  ftrettezza  d’amore  trà  lei,  & 
Ormano  nobile  Tedefco  Capitano  di  5 o.  Lancie , Galeotto  Malatcfia, 
riputando  ciòà  dishonore  della  famiglia , ordinò  à Santolino  da  Faen- 
za, che  gli  vccidelfe.  Accettò  egli  d’vccidere  Ormano,  mà  non  Coftan- 
za,per  eflere  del  fangue  Malatefta  da  lui  al  maggior  fegno  riuerito.On- 
de  Galeotto  diede  l’iftefs’ ordine  à Furiazzo  da  Forli,  che  fenz' altro  ri- 
fpetto  l’edequì  nella  perfona  di  Coftanza, & il  Faentino  lòlamente  nel- 
la perfona  d’Ormano.  In  tanto  le  ride  trà  l'Eftenfe,  & il  Manfredo  fem- 
pre  piùs’  inafpriuano  ; pur  alla  fine  interponendofi  il  Polcntanodi  Ra- 
uenna  s’accordarono  nel  1 379.  con  patto,  che  Faenza  reftalfe, com'era 
in  mano  al  Manfredo , qual  all’  incontro  pagaflè  al  Marchefe  in  quattro 
annate  24.  ra. fiorini,  & vn  cauallo coperto  con  gualdrappa  di  panno 
rollò , per  i quali  entrò  figurtà  la  Republica  Fiorentina  ; e cosi  conclu- 
fa  la  pace  in  prefenza  di  Ghilberto  de  Pi/  da  Carpo, e d’altri  teftimonij, 
fù  anco  rilafciato  libero  Francefco,  & accompagnato  dal  Polentano  có 
zo.caualli  fino  à Faenza. 

Era  vfeito  di  quella  vita  mortale  fin’ dall'anno  antecedete  Greg-  XI. 
e creato  in  fuo  luogo  Vrbano  Vl.benche  nonfenza  feifma  d’alcuni  Car- 
dinali Francefi , che  repugnando  all’elettionc  d' vn'  Italiano , ritiratili 
à Fondi  in  numero  di  8.  elefiero  vno  di  loro,  che  fu  il  Card,  di  Geneura 
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già  Legato  in  Romagna,  e Io  chiamorono  Clemente  fettimo,per  lo  che 
fi  diuife  in  contrarie  parti,  e l' Italia,  e la  Cbriftianità.  Fauoriuano  Vr- 
bano  tutti  i Prencipi  Italiani , eccettuata  la  Regina  Gioanna  di  Napo- 
li, & in  oltre  la  Germania,  Vngaria,  Inghilterra,  e Portogallo;  rico- 
nofceuano  all'  incontro  per  vero  Papa  Clemente  la  Regina  i Rè  di  Fri- 
da, di  Caftillia,  di  Scoria,  e d'Aragona.  Pertal  fatto,  Se  altri  deme- 
riti priuò  Vrbano  la  Regina  di  Napoli  di  quel  Regno, e lo  coleri  à Car- 
lo di  Durano,  chiamandolo  in  Italia  all’ acquilo;  e per  hauerfauo- 
reuoli  i Prencipi  Italiani,  affolfe  i Fiorentini  dall’interdetto, & altre  pe- 
ne incorfe  per  fentenzadel  fuo  Antecelfore,  &inueftìà  determinato 
tempo  nei  Vicariati  per  la  ChiefaAftorgio  Manfredo  di  Faenza, e Sini- 
baldo  Ordelatfo  di  Forlì, che  all'hora  non  hauédoui  alcun  giuflo  titolo, 
fi  faceano  chiamar  Capitani  di  quelle  Città,  come  sì  hà  da  vn’ Confe- 
glio  Generale  radunato  in  Faenza  in  queft'  anno  per  accettare  alcuni 
Mercanti  Fiorentini  ad  habitarui,&  effercirare  i loro  trafichi, coram  No- 
bili , (g Y Sapiente  foro  Domino  locarne  'Benedillo  de  Batplinis  /.  V.  D.  Vicario 
Magnifici  Domini  Afiorgij  Cucitane  Fauent.  Generali  Capilaneo  (ffre.  Actum 
in  domibus  Gabella  graffa  (èffe,  douc  tra  i reftimonij  è nominato  Fantolino 
I figliolo  di  Torto  da  Salechia  Cittadino  Faentino.  Venne  dunque  Gio: 
di  Durazzo  all’acquillo  del  Regno  di  Napoli, & in  aiuto  di  Vrbano  Pó- 
tefice  con  6.  m.  Caualli  Ongari , conducendo  per  fuo  Capitan  Gene- 
rale il  Co:  Alberico  di  Cunio, quello  che  per  l’opere  egregie  fu  celebra- 
to da  tutti  i Scrittori,  come  reformatore  della  difciplina  militare , e li- 
beratore d' Italia  dall'arme  ftraniere , e con  mill*  altri  encomij,  merita- 
mente aferitto  trà  i più  celebri  Campioni  di  quella  patria  per  ellère  i 
Conti  di  Cunio  d’antichilfimo  tempo  nobili  Cittadini  di  Faenza, e nell’ 
antico  Statuto  della  Città  annouerati  trà  le  famiglie  magnati  d ell‘a,bé- 
chedoppoil  predominio  della  Manfrcda,  infieme  coni’ altre  di  lìmil 
grado  ne  viuelfero  abfenti . Alle  di  lui  Glorie  allufc  il  Scaligero  à mio 
credere  in  quell’  Epigramma  fopra  Faenza , 

Pars  magna  Itali  e duro  diferimme  rerum 
Clara  Faucntino  milite  feeptra  capti , 

Quodmcruit  decus  inutili  Fluenti!  armis , sv  il 

Quod  conditela  ferox  Brcnnus  ad  arma  fuit . 

Hot  fumus . hoc  forti s meruit  njis  ignea  dextra , 

Arbitrio  cuius  Numtna  regna parant . 

Poiché  fe  bene  la  Città  di  Faenza  hà  dato  al  mondo  molti , e molti 
intigni  Guerrieri , à nilfuno  però  più , eh*  à quello  par , che  s' addarti , 
perche  egli  folo  hebbe  il  titolo  d’aflfcrtore  della  libertà  Italiana.  E qua- 
do  pur  volefiimo  vintamente  con  lui  dare  tal  preggio  anche  à Sforza, à 
Guido,  & Aftorgio  Manfredi  , Martino  Bernabuccio,  Martio  Sca- 
ciotto,  & à tant’aìtri,  che  gloriofatnenrc  trattorono  l'arme  in  quei  tem-  • 

pi , ouer  generalmente  alla  militia  Faentina , pigliando  la  parola  Fani - 
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tino  militi  collettiuanicnte  ; al  Conte  Alberico  però  principalmente  fi 
deue,come  quello, che  fu  Capo,eMaeftro  di  tutti,e  dalla  cui  (cuoia  vfci- 
rono  quefti , & altri , che  furono  lo  fplendore  dell’  arme  Italiane . Tra- 
piantata quella  famiglia  con  le  vicende  de  fecoli  dalla  Romagna  in  Ló- 
bardia  fiorilTe  hora  nobilmente  in  Milano  trà  le  Primarie  di  quella  Cit- 
tà, e cognominata  de  Conti  di  Belgoiofo. 

Mentre  dunque  fi  combatteua  nel  Regno  di  Napoli  trà  Vrbano  Pó- 
tefice,  e Gio.  di  Durazzo  da  vna  parte,  la  Regina  Gioanna  daU’altra,in 
Liguria, e Lombardia  ancora,béche  per  altre  caggioni, gagliardamente 
s’armeggiaua  trà  Venctiani,  & il  Viiconte  da  vna,  i Gcnouefi,  e Carra- 
refe  di  Padua  dall' altra . Era  Generale  de  Venetiani  Cecco  Ordelafifo 
da  Forlì , e del  Vifconte  Aftorgio  Manfredo  da  Faenza,  eh'  clTendo  an- 
dato contro  i Genouefi  con  5.m.fanti,  e 5oo.  huomini  d’arme  chiamati 
la  Compagnia  della  Stella,  accollatoli  alla  Città  fu  rotto,  e disfatto  dai 
difenfori  forritili  contro  in  grandinio  numero,  faluandofi  egli  à pena 
trauellito  con  3o.caualli.  Non  sòfe  prima,  òdoppo  tal  fatto  trattan- 
dofi  nella  Corte  di  Roma  di  dar  Cefena  in  feudo  à qualche  vicino  Pré- 
cipc , acciò  la  relloralTe  dai  danni  poco  auanti  patiti  dai  Bertoni , e fa- 
ccndofi  particolar  rifiertione  al  Malatella  di  Rimino , Aftorgio  Manfre- 
do v'andò  improuifamenre  per  forprenderla  con  2.  m.  fanti,  e mille  ca- 
usili, à fine  di  neceflìtare  il  Pontefice  à concederla  più  torto  à fe,  eh’  ad 
altri  ; mà  fu  impedito  da  Sinibaldo  Ordelafifo,  per  il  cui  Stato  haueaà 
palfare,  e necelfitato  ( vedendofi  feoperto)  ritornare  à Faenza.  Fù  poi 
dato  nuouo  Vefcouo  alla  Città  Monfig.Francefco  Agucioni  da  Vrbino, 
eh’  indi  à poco  hebbe  titolo  di  Cardinale  de  Santi  quattro  Coronati, la* 
cui  prima  memoria  s’hà  nel  1 380.  li  1 8.Nouembre  in  quelle  parole/. 
Str  foeobtis  de  V 'bino  procurator  Rcu.  Patri!  D.  Francifei  eletti  Epifcopi  F oneri, 
in  remoti s agentit  <grc.  doue  fa  fine  ai  Monaci  di  Pompofa  Diocefe  di  Co- 
macchio  di  tutte  le  decime,  e cenfi  debiti  al  Vcfcouato  per  le  pofleflìo- 
ni,  eh*  hauea  nel  Faentino.  In  tanto  fi  feoperfe  in  Faenza  vna  congiu- 
ra contro  Aftorgio  per  lcuarli  il  dominio  della  Città,  e confegnarlo  à. 
Francefco  il  Fratello , che  però  d'ordine  d’Aftorgio fù  carcerato,e  per 
ficurczza  mandato  nella  Rocca  di  Solarolo.  Mà  egli  corrotti  i foldati 
del  prefidio  con  denari , & aftettionatifi  molti  del  Cartello , con  1‘  aiuto 
loro , e di  Gio.  Aucut , che  teneua  ancora  il  dominio  de  luoghi  datili 
dal  Pontefice , fuorichediBagnacauallo-vcnduto  in  quell’  anno  ifteflo 
all*  Ertele , non  fblo  vfei  di  prigione , mà  fi  fece  anche  patrone  di  Sola- 
rolo; e conofcendofi  impotente  à difenderlo  dall’arme  del  fratello,s’vnì 
con  Galeotto  Malatella , e Sinibaldo  Ordelafifo  ; onde  feguirono  molti 
fatti  d'arme  trà  l’vna,e  l’altra  parte;  e con  tal  occalione  condurti  Aftor- 
gio al  fuo  ftipendio  Hettore,  e Giacomo  Mainardi  da  Perugia  con  cen- 
to Lanze  pagandoli  vndeci  fiorini  il  mefe  per  ogni  Lancia.  Finalmente 
doppo  molti  combattimenti , e danni  dati,  e riceuuti , fu  per  opera  de* 
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Fiorentini  e Bolognefi  conclufa  la  pace  tra  i duoi  fratelli  nell*  anno  en- 
trante 1 381.  tettando  Aftorgio  nel  dominio  di  Faenza,  e Francefco  dì 
Solarolo , che  conforme  al  Vizani  fu  poi  venduto  ai  Bolognefi  per  3.m.  lxxxl 
fiorini  d'oro,  oltre  la  Cittadinanza  di  Bologna  con  cafa,  e maflaririo 
accettane,  qual  cafa  dice,  ch'era  prima  d’Alberto  Conofcenti  nella  Pa- 
rochia  di  S.  Nicolò  de  gl"  Alberi , e tfo.fiorini  il  mefe  di  prouifione  ; mà 
il  Gherardaccio  vuole,  che  la  cafa  d'Alberto  Conofcéti  fotte  pofterior- 
mente  donata  ad  Aftorgio  da  quel  Senato  per  benemeriti  nel  r 390x0- 
me  diremo  : riceuè  nel  tempo  fletto  Aftorgio  dal  Marchette  Nicolò, e. 
fratelli  da  Ette  4.  m.  ducati  per  conti,  & interefli  pattati  tra  loro  ; c per- 
che il  Polentano , come  fautore  dell'Antipapa  era  flato  dichiarato  he- 
rctico  dal  Pontefice  Vrbano , e pronunciato  decaduto  dal  Vicariato  di 
Raucnna,  c d'altri  luoghi,  con  facoltà  à chiunque  di  occuparli.  Galeot- 
to Malatefta  1 i prefe  Ceruia,  & alcuni  Cartelli, & Aftorgio  fi  fece  patro- 
ne di  Rullìo , all'  hora  Villaggio  affai  popolato,e  per  poterlo  foftenere, 
lo  fortificò , e ridufle  à luogo  murato , con  la  Rocca , & altre  munitioni 
neceflarie . 

Erano  quelli  tempi  infieme  con  l'anno  (cguente  non  men  trauagliati  ANN. 
dalla  peftilenza,  che  dall'  arme , e dallo  feifma  non  ancora  eftinto  ; non  Mccc. 
ottante  la  quale  pafsò  per  la  Romagna  Luigi  Duca  d’Angiò  con  j o.  m.  LXXXII> 
combattenti  chiamato  in  aiuto  della  Regina  Gioanna  di  Napoli , dalla 
quale  era  flato  adottato  in  figlio,  e fucceffore  nel  Regno,  8t  à fine  an- 
cora d'intronizare  in  Vaticano  il  fuo  Clemente  VH.contro  il  vero  Pon- 
tefice Vrbano  ; e perche  nefluno  in  quella  Prouinciaadheriua  all'Anti- 
papa ,fe  non  il  Polentano  di  Rauenna , perciò  il  Duca  ritrouate  tutto 
le  Città  à porte  chiufe , che  li  negorono  la  vittouaglia  , l’ hebbe  copio- 
famente  dal  Polentano  ; à cui  inftanza  ancora  tentò  forprendere  Forlì, 
mà  fu  diffefo  dal  Co.  Alberico  di  Cunio  mudato  dal  Papa  in  quefte  par- 
ti per  tenere  in  fede  i Prcncipi  della  Prouincia , & opporfi  ad  ogni  ten- 
tatiuo  de  Francefi . Giorno  l'Angioino  nel  Regno  1* anno  1 3 83.  lo  ri- 
trouò  per  la  morte  della  Regina  in  libera  difpofitione  dell' Auuerfa-LiXXiii. 
rio  3 onde  confitte  varij  fatti  d' arme  con  le  genti  di  lui,  e d’Vrbano  Pó- 
tefice  (de  quali  era  pure  General  Capitano  il  Co.  Alberico  di  Cunio) 
con  vicendeuol  fortuna  ; mentre  Gio.  d'Albcrghettino  Manfredo  da- 
Faenza,  ( mà  non  Signore  di  Faenza, come  fcriuc  l'Amirato  ) diede  ai 
Fiorentini  il  Cadetto  di  Betona  già  folito  eflcre  di  quella  Republica-, 
quale  per  gratitudine  condulfe  àfuoiftipendij  Almerico  di  lui  figliolo 
per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  ; e Francefco  Aguzoni  Vefcouo  di  Faen- 
za promolfo  all* Arciuefcouato  di  Beneucnto,  hebbe  fucceflorc  Angelo 
Ricattali  Fiorentino,  che  prima  era  Vefcouo  di  Fiorenza  fua  Patria.Of- 
feruo  nella  Bolla  della  promotione,  quale  fi  conferua  nell'Archiuio  Ca- 
pitolare, che  la  Chiefa  di  Faenza  è chiamata  immediatamente  fogget- 
ra  alla  Sede  Romana . Ecco  le  parole . V rkanut  Epifcofut/tr./cr.  Da  di- 
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U&ìtfiltjs  Capitalo,  $ Canonici:  Eccleft * F aucntin<t  Romana  Ecclefix  imme- 
lmate fuhtecU  fai.  (èfi  Jpofi.  Veneti.  Romani  Pontificia  (gre.  & intra  prout  loco- 
rum,  perfonarum,  @jr  temporum  ftalica:  exigtt,(èfi  Ecclcjìamm  r vttlitas  perfua- 
det , Ecclefii: fingali:,  prafertim  Romana  Ecclcfi *•  immediate  fttbicfli:  Pafitot 


acccdat idonea: . 

'ANN  Hor  torniamo  à gl'effercitidelRèCarlodiDurazzo,  e del  Duca* 
Mi  CC.  Luigi  nel  Regno  di  Napoli,  quali  nel  1 384.  venuti  inlìeme  à giornata, 
ÙUXl/.reftò  perdente  il  Francefe  con  la  morte  del  Duca  medemo  ; onde  i 1 Co. 
Alberico  di  Cunio  vittoriofo,  hauendo  liberato  il  Regno  di  Napoli  da* 
quell*  arme , e 1*  ifteffo  Pontefice  dal  timore , che  li  fopraflaua,  fu  riceu- 
uto  in  Roma  in  fpetie  di  trionfo  con  grandillimo  applaufo,&  allegrezza 
di  tutta  la  Corte, e fu  creato  Caualiere  infieme  có  Galeazzo  Pepoli,che 
s'era  flrenuamcnte  diportato  nel  fatto  d'arme  . Durò  però  poco  quefl’ 
allegrezza  de  Romani , perche  venuto  il  Papa  à nuouc  differenze  co  ’1 
Rè  Carlo,  fu  da  quello  con  altretanta  ingratitudine  perfeguirato , con- 
quanto affetto  1'  hauea  egli  fauorito  nella  conquifla  del  Regno  ; Onde* 
trouandofi  Vrbano  flrettaméte  affediato  dall’  arme  Reggio  dentro  No* 
cera , à pena  per  opera  de  gl'  Orfini  n’  vfcì  faluo , e sù  le  Galere  di  Ge- 
ANN.  noa  fi  ricourò  in  quella  Città  nel  138  5.  nel  quale  mori  Galeotto  Mala- 
MCCC.  tcfl.3 } e Bernabò  Vifcontc  carcerato  infieme  co*  i figlioli  da  Gio.  Gale- 
V"  azzo  fuo  Nipote , cedè  in  pochi  giorni  lo  St3to , e la  vita.  Soggiacque 
al  medemo  infortunio  SinibaldoOrdclaffo  di  Forlì,  imprigionato  da* 
Cecco,  e Pino  fuoi  nipoti,  ne  peraltro,  che  per  Tarn  bidone  di  domina- 
,*•  re.  Ne  giouarono  i sforzi  di  Gio.  figlio  di  Sinibaldo  per  rimettere  il  Pa- 
dre nel  pollo  primiero, anche  con  qualche  intelligenza  dentro  la  Città, 
perche  feoperta  la  congiura,  fuani  ogni  trattato,  e la  Compagnia  della 
Rofa  (era  quella  compofta  di  molte  fquadredi  caualli  ad  imitatione* 
delle  gran  Compagnie  Alemane  già  dette)  eh’  in  numero  di  800. com- 
battenti fotto  Gio.  Vbaldini , Guido  da  Correggio,  & il  medemo  Gio. 
Ordelaffo  era  venuta  per  fauorir  l' imprefa , clfcndofi  trattenuta  à tal 
effetto  inutilmente  in  Faenza  alcuni  mefi , fi  partì  in  feruitio  del  Sig.  di 
ANnt.  Padoa  l’anno  1 3 8<S.mà  preflo  fi  pentì  Allorgio  Manfredo  d’hauerli  pcr- 
mefTo  la  partenza , perche  effend’  egli  venuto  à rottura  co’  i Bolognefi, 
'per  hauerfpalIcggiatoTadeo  Pepoli  forufeito  à rimetterfi  nel  Primato 
della  Patria,  & hauendo  per  ciò  concitato  contro  di  fe  lo  fdegno,e  l’ar- 
me di  quella  Città,  non  potendo  haucre  à filo  fauore  alcuno  de  Prenci- 
pi  vicini , che  tutti  erano  amici  de  Bolognefi,  e mancatali  ancora  l’a/fi- 
flenza  di  quella  militia,  benché  ottenelfe  doppo  molte  inflanzeil  Co. 
Lucio  Tedefco  con  parte  della  fua  comitiua,  fù  neceffitato,medianti  gl' 
olficij  di  Gio.  Galeazzo  Vifcontc  Sig.  di  Milano  chiamato  il  Co.di  Vir- 
tù (eh’  è il  titolo  d'vna  Contea  in  Francia)  venire  à patti  co*  i Bolog- 
nefi;mà  alquanto  fuantaggiofi  per  lui;e  furono  per  quello  fcriue  il  Ghe- 
rardaccio  fol.  405.  i feguenti . Che  la  Baflia  al  Ponte  di  S.  Procolo  con 
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ogni  fua  fortificatione  fatta  in  occafione  di  quella  guerra  dai  Bolognelì 
rimanghi  ad  erti , quali  vi  tengano  prefidio , purché  i foldati  non  diano 
danno , ò moleftia  alle  perfone , sì  di  Faenza , come  del  Territorio  nel 
(tarili,  ò partami , e con  raggiorna  di  tanto  terreno  intorno,  quanto  è 
vn  tiro  di  faetta . Ch*  il  dominio  della  Rocca  di  Monte  maggiore  ( era 
forfi  pretefa,  ò dagl'  Alidolij  d' Imola,  ouero  da  qualch’vno  de  Manfre- 
di nemici  d’Aftorgio  nominati  nel  feguente  Capitolo)pofleduta  al  pre- 
fente  da  Aftorgio  fia  rimerto  nel  medemo  Co.  di  Virtù.  Che  Bcltrando 
Alidorto  d'Imola,  Gio.d’Alberghettino  Manfredi,Francefco  fratei  d’A- 
ftorgio,e  Gio.  Co.  di  Barbiano  fiano  comprefi  nell  a pace  ; di  modo, che 
Aftorgio  non  porta  in  alcun  modo  apportarli  danno,  ò moleftia  per  ha- 
uer  tenuto  co' i Bolognefi  ; ne  erti  portano  ertermo  ledi  al  Manfredo,  e/ 
fuo  Stato , falue  le  raggioni  fcambicuoli  d’agitarfi  .auanti  Giudice  com- 
petente . Che  Franccfco  però  rimanghi  eflìliato  dal  Dominio  d Aftor- 
gio , come  prima.  Non  porta  Aftorgio,  ò il  Communc  di  Faenza  dar  ti- 
cetto  nella  Città,  ò Diftretto  ai  Pepoli , ò ad  alcuno  fuo  famigliare,  ne 
al  Conte  Lucio  Tedefco , mà  in  termine  di  t j.  giorni  debba  efler  licé- 
tiato . Ch’  il  Commune  di  Bologna  porta  condur  per  Faenza,  e fuo  Di- 
ftretto fenz’  alcun  datio  qualfiuoglia  forte  di  Biade  , quantità  di  Salcz  , 
purché  non  fia  cofa  eftratta  dal  medemo  Territorio,fenza  licenza  d’A- 
ftorgio  ; e F ìfteflo  vice  verfa  fia  lecito  ad  Aftorgio,  & al  Commune  di 
Faenza  per  Bologna, e fuo  Diftretto.  Che  fi  rilafcino  tutti  li  prigionie- 
ri dall’vna, e dall’altra  parte,  purché  non  fiano  percaufadi  ribellione* 

Che  tutti  i Faentini  portidenti  nellTmolefe  portino  condurre  à Faenza 
i loro  raccolti  con  la  femplice,  e fola  boletta  degl'  Officiali  d*  Imola  fo- 
pra  le  Biade . Licentiato  il  Co.  Lucio  dal  Manfredo  fi  trasferì  sù’  1 Bo- 
lognefe,  d'onde,  doppo  hauerui  apportato  molti  danni  nel  1 387.  ne-  ANN. 
cellitato  à partirfi , ritornò  verfo  Forlì.  Lo  feguironoi  Bolognelì  per xxxvu1" 
combatterlo  vnitamente  co’i  Forliuefi  > e farlo  floggiar  da  quelle  parti, 
il  che  li  riufeì  più  facile , perche  vna  parte  di  coloro  era  rimafta  al  fer- 
uitio  del  Sig.  di  Verona.  Aftàlitolo  dunque  ferocemente  lo  perfeguito- 
rono  fino  à Rullìo  ; e quiui  di  nuouo  attaccatolo , à pena  egli  con  po- 
chi fi  faluò  con  la  fuga,  non  dentro  Faenza  , come  vuole  il  Bonoli , per- 
che quello  era  contro  le  conuentioni  co’i  Bolognefi,  mà  dentro  Rauen- 
na  conforme  al  Rortì . 

Nel  principio  del  1388.  cioè  li  4.  Febraro  Aftorgio  Manfredo  pre-  ANN.' 
ftò  per  amicatile  feruitio  700.  ducati  à Sandrino  d’Andrea  Trotti  dai*  Mccc.1 
Alclfandria  Capitano  delle  genti  d arme  del  Marchefe  Nicolò  da  Efte>xxxvi,l* 
che  morì  per  apunto  nel  feguente  Marzo, lafciando  nel  dominio  il  Marr 
chcfe  Alberto  molto  diflìmilc  à lui  di  coftumi;  perche  veramente  egli  li 
dimoftrò  vna  fiera  crudele  contro  il  proprio  fangue  per  femplice  gelo-: 
fia , c fofpctto  di  Stato  ; mà  come  cofe  à noi  poco  fpettanti,fi  tralafcia- 
no . Mentre  i Bolognefi  non  hauendo  ancora  cancellato  dalli  bri  delle 
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condanne  quelli)  che  nella  pace  antecedente  con  Aftorgio  Manfredo 
s’erano  obligati  c affare  ; hora  ordinorono  ai  Notari,  e Cancellieri  tut- 
ti lòtto  graui  pene , che  tolto  li  cancellaffero . Si  come  effendo  andata 
la  Moglie  d'Allorgio  Manfredo  à Bologna  per  vifitare  la  Madonna  del 
Monte  per  voto  fatto,  accompagnata  da  nobile  comitiua,  fìl  incontra* 
ta,  e riceuuta  per  ordine  di  quel  Senato  con  grandiflìmo  honore  da  tut- 
ta la  nobiltà , a fuono  di  Campane , e con  altre  demoltrationi  di  publi- 
ca  allegrerà,  & alloggiata  in  cafa  di  Lippo  Ghislieri.  Occorle  poi  la 
morte  d'Antonio  Scaligero  Sig.  di  Verona  in  Terdotio  Cartello  di  que- 
lla Diocefe,  oueerafi  ritirato  doppoefferftatofpogliato  del  dominio 
dalVifconte;  anzi  fi  crede  ciò  feguiffe  per  veleno  datoli  dalcompag- 
ANN.  no  ad  inftanza  di  quello  per  afficurarfi  dello  Stato . Nell'anno  1 3 8p.ri- 
ULXXlì. troua*"‘ vna  *'tc  tràAftorgio  Manfredo  tanto  à nome  fuo, quanto  à nome 
di  Gherardino  figliolo  di  Gio.  e d’ altri  de  Manfredi  da  vna , & il  Com- 
munedi  Bologna  dall' altra  per  alcune  pretenfioni  ,chc  quelli  haueano 
con  quella  Città;  mà  nó  è fcritto  in  che  particolare  conlìfteffero,ò  qual 
fine  haueffe  la  lite,  &auanti  qual  giudice  folle  agitata.  Maggior  falli- 
dio  daua  ai  Bolognefi  il  Vifconte , quale  aspirando  al  dominio  di  quella 
Città  per  Cantiche  pretenfioni , mendicaua  pretelli  di  difeordie  ; gl’at- 
terriuanogl’effempidiVcrona,edi  Padoa,  delle  quali  s' era  poco  fà 
impadronito  con  fpogliarnc  i Scaligeri , e Carrareli . A quali  progredì 
inuidiando  ancora  altri  Prcncipi,  contraffero  Lega  à diffefa  di  Bologna 
i Fiorentini,  ilCarrarefe,  6c  Aftorgio di  Faenza,  obligandofi con  250. 
caualli.  Se  400.  fanti  à proprie  fpefe,  mentre  ritornando  à punto  da  Mi- 
lano difguftato  dal  Vifconte,  tu  riceuuto  con  grand'  horiore,e  dimoftra- 
tione  di  ilima  in  Bologna  incontrato  dalla  Signoria, & alloggiato  à fpe* 
fc  publiche  in  S.  Domenico.  Venutofi  dunque  ad  aperta  rottura  trà  il 
Vifconte , da  vna  parte , i Bolognefi , e Collégdti  per  l’ altra  , furono 
fpediti  due  volte  Ambafciatofi  à Faenza  tfa  quel  Publico  per  tali  vigé- 
MCCcXC zc  nc*  1 39°'  c‘°^  Ma^°  Galiucci  l' vnà , e Zartachino  Maluczzi  l' altra . 

UNon  fi  venne  mai  però  trà  gl’  efferciti  à generai  conflitto,  mà  fidamen- 
te à qualche  leggiera  fcaramuccia  con  vicendeuol  fortuna  ; perche  chi 
primi  l'offorluapcr  vederti  fuperiorc  di  forze,  doppo  diuenuto  inferió- 
re Io  sfùggiua;  trà  f altre  volte,che  fu  offerta  la  giornata  all'effercitò  del 
Vifconte , c non  la  volfe  accettare,  l’vna  fù,  quando  ai  Bolognefi  allòg-' 
.v  • r gisti  alla  Certofa  cóntro  il  campo  nemico  foprauenne  in  aiutOAllorgio 
s.  ' Manfredo  co' i fuoi  a yo.  caualli,  e 400.  fanti  tutta  gente  fcielta  ag- 
•1‘-  ' ' guerrita  ; onde  i Bolognefi  animati  da  tal  foccorfo,  e per  moftrarla  (li- 
ma , che  ne  faceuano , offerirono  la  battaglia  al  Nemico,  che  la  ricusò . 
E perche  i Malafedi  di  Rimino , e Ccféna  teneuano  in  quelle  differen- 
Tt  col  Vifconte,  i Bolognefi  mandorono  à loro  danni  il  Co.Gio.di  Bar- 
biano,  che  con  cinquecento  lande  miffe  fottofopra  i Territori)  di  quel- 
le Città } fi < Aftorgio  Manfredo  con  intelligenza  d*  akuni  Cittadini  di 
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Cefena,  maflìmedi  Ciò.  Pallazzino,  tentò forprenderla, hauendoui  gii 
introdotta  la  fanteria  $ ma  elTendoIa  caualleria  impedita  da  alcunilc- 

gni  trauerfati  à capo  alle  ftrade , nel  volerli  rimouere  Io  ftrepiro  nftic- 
gliòle  guardie,  che  mollerò  in  arme  tutt'il  popolo,  e la  militia  j di  mo- 
do che  vedendofi  Aftorgio  feoperto  prima  d’ hauer  introdotto  tutte  le, 
fquadrc , fu  neceflìtato  ritirarli  fenz'  alcun  frutto,  lafciandoui  tra  feriti, 
morti,  c prigionieri  circa  30.  foldati . Per  quelle,  & altre  imprefe  fatte 
da  Aftorgio  à prò  de  Bolognefi , li  donarono  la  Ballia  altre  volte  edifi- 
cata da  effi  al  Ponte  di  S.  Procolo  su’  1 Faentino  con  ogni  fortificatione 
eftcriore,  e con  facoltà  al  medemo  di  poterla  demolire  àlùa  volontà, 
faluo  rimanendo  ai  Bolognefi  il  dominio  del  Ponte , mà  però  col  libe- 
ro tranfito  à Faentini , e fudditi  d'Aftorgio , come  prima  ; così  s'hà  dal 
Gherardaccio fol. 444. foggiongendo , che  oltre  la  fudetta Ballia,  li 
diedero  in  donatiuo  perfe,  fuoi  heredi,e  fuccellori  il  Palazzo  folito 
eflcre  d’Alberto  Conofcenti.In  tanto  il  Carrarefe  di  Padoa,  eh'  era  col- 
legato co’i  Bolognefi,  aiutato  dal  Duca  di  Bauiera  con  4.  m.  caualli,  e, 
molti  fanti , e fpalleggiato  ancora  dalla  Republica  di  Venetia,che  mal- 
uolonticri  vedeua  i progrelfi  del  Vifcontc  in  fua  vicinanza, hauea  recu- 
perato Padoa,  & hora  profeguiua  à trauagliare  il  Nemico  in  Lombar- 
dia ; onde  il  Marchefc  di  Ferrara, che  teneua  co'l  Milancfc,rimafto  qua- 
fi  abbandonato  co'l  Stato  in  mezo  ai  Nemici,  fi  rifolfe  domandar  la  pa- 
ce ai  Bolognefi,  e Collegati,  quali  la  concclfero,  ricercato  però  prima, 

& ottenuto  il  confenfo  del  Manfredo  ; onde  neH’inftromento  celebrato 
in  Ferrara  interuenne  per  Aftorgio  Chriftoforo  di  Nicolò  de  Chrifto- 
fori  Faentino  Dottor  di  legge  . 

Per  la  morte  d'Vrbano  Vl.fedeua  nel  Trono  di  Pietro  Bonifacio  IX. 
fin' dall' anno  1389.  mentre  fpirando  il  termine  della concelfione  dei 
Vicariato  della  Città  di  Faenza , Aftorgio  Manfredo  andò  à Roma  con 
vna  comitiuadi  1 50.  caualli  per  impetrarne  la  confermatione  ; e non 
folo  l' ottenne,  mà  hebbe  ancora  in  dono  dal  Papa  vna  Rofa  d' oro , eh* 
hauea  in  vn  Zaffirro  in  mezo,&  intorno  altre  fei  rofe  d’oro, cioè  quattro 
aperte,  c due  chiufe , & in  mezo  fi  Ieggeua  fcolpito  BONIF.  PP.  Vili, 
che  fù  poi  nel  1 3 9 1 . donata  alla  Catedrale,  come  appare  dall*  inuenta- 
rio  vecchio  nel  principio  delle  già  citate  Conftitutioni , e li  18.  Luglio 
pagò  Aftorgio  per  mano  dell'Abbate  di  S.  Benedetto  in  Alpibus  in  Ca-MCCcXC. 

mera  perl'annuocenfo  della  Città  di  Faenza,  e fuo  Diftretto  ijoo.fio-  L V 

rini , come  s' hà  dalle  lettere  di  quietanza  del  Card.  Camerlengo  in  tal 
tenore. 

Adarinus  miferatione  diurna.  Santi*  Mari * flou*  Diaconur  Cardinali!  Do- 
mini Papa  Camerari!!! . V miterfu,  fingiti  u proferite!  lucrai  mfpctluris  fa- 

lutei»  in  Domino.  V uuerfitan  -vefir*  notificarmi!  per  pr*fentes,  rjuud  magnifi- 
cat V ir  Afiorgiut  de  Manfredi* prò  Domino  noftro  Papa,  tifi  S.  R.  E.  Citatati! , 

Gomitatiti , (ffi  Difiricius  Fauentm.  in  temporalità*  Vicariti s Generali! proto- 
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idi  annuo  c enfia,  in  quo fingulis  emme  in  fiefla  Apoflolorum  Petti,  & Pduli,  <fuhi 
tji  da  menfie  luntfyApofiolico  Corner o tene  tur  rottone  Vicariatiti  huiufmedi  nulla 
qumgentoe  florenoe  auri  de  Carnet  a,  per  manus  V in.  Patrie  Fr.  'Bontfilij  Abbatti 
Monafi,  S,  'Benedici  in  Alpibus  Ordina  S.  Bene  ditti  procenfiu  termini  tradirli 
finiti  in  dieta  fe fio  pr  orarne  proferita  fiobis  die  dot. prof entmm folut  fecit  riA* 
Ittcr  cum  effetti! . De  quibue  mille  quingentie  fiorente  nun  de  Camera fic  flobit 
dot it , @jr  folade  dtttum  Afiorgium , enfia,  horedee , fif  fticcefforci,  (éff  ornitelo 
quorum  interefifTiel  intererit,  feu  tntereffe  pofiet,  uel  poteri t in  futurum,  tenori 
profcntium  qute  tartine  , (§^  abfiolmmut , (ffi  etiam  liberarne) . In  quorum  tefii» 
monium  proferite!  Inerite  fieri , tgff  figlili  no  fin  Camananatue  offici}  tufsimtit 
appofitione  munir i , Dar.  Roma  apud  S.  Petratti fiub  anno  Domini  I J p I . hdi- 
(iione  1 4.  die  28.  menfis  luli]  Pontificante @rc. 

Si  rinouò  ancora  la  J_ega  tra  Bolognefi,  Fiorentini,  TEftenfe,  il  Car* 
tarefe  di  Padoa, & il  Manfredo  di  Faenza  contro  il  Vifconte,  oblian- 
doli i Fiorentini  particolarmente  alla  diffefa  dello  Stato  d'Aftorgio,  o 
fuoi  adherenti,  trà  quali  è nominatoin  fpetie  Vguccione  da  Gazo  ; mà 
perche  i Malatcfti  erano  al  partito  contrario , perciò  hauendo  Andrea 
Malatcfta  fpofata  la  figlia  di  Beltrame  Alidolìo Signore  d' Imola,  nel 
condurla  à cafa , per  caufa  del  Manfredo  fcansò  Faenza , mentre  e (Ten- 
do pallata  Monfig.  Angelo  noflro  Vefcouo  alla  Chiefa  d*Arezzo,li  fuc- 
celie  in  quella  Orlo  da  Eugubio  Monaco  di  Fórc  Auellana;  indi  accad- 
de de  in  Faenza  la  morte  del  Co.  Guido  diBatifoIe  nella  Parochia  di  S. 
Croce,  che  fu  fepolto  in  S.  Francefco . Scriue  l‘Amirato,che  Altorgio 
Manfredo,  ritrouandofi  con  gPaltri  Capi  de  Collegati  in  Padoa  à fàuor 
del  Carrarefe,  per  e (Ter  fi  partito  all*  improuifo  dall*  eflercito,  fece  dubi- 
tare di  ciò,  che  poi  fu  creduto  vero,  cioè, ch'egli  foffe  fecreramente  có- 
uenutoco‘1  Vifconted’vccidere  in  vn  Confègliodi  guerra  l’Aucut  Ca- 
pitano de  Fiorentini, & il  Sig.  di  Padoa , e così  far  difeioglier  la  Lega,. 
Mà  io  ritrouo  in  contrario,  che  eflèndo  linai  mente  per  mezo  d'Anto- 
niotto  Adorno  Duce  di  Genoa  conclufa , e publieata  la  pace  tra  la  Lc- 
ANN.  ga,8t  il  Vifcontc  nel  principio  del  1 392.  e pur  vedendoli  ,ch*  egli  non 
MCCCXCfolo  non  difarmiua,  mà  più  tolto  accrefceua  le  militie,  dubitandoli  del- 
u“  lafuainconftanza,  fi  rinouarono  peri  Collegati  le  prime  conucntioni 
àcommune  dirtela,  benché  per  non  dar  fofpetto,  folfero  clternainente 
colorite  con  altri  pretefti,  e trà  i Collegati,  oltre  altri,  che  vi  s'aggion- 
fero , è numerato  il  Signore  di  Faenza , il  che  è fegno , eh*  A (forgio  no 
meno  occultamente  hauea  trattato  accordo  co*  1 Vifconte . Seguirono 
poi  alcune  cantefe  nella  Prouincia,che  come  più  vicine  à Noi  salpet- 
tano,  e furono  trà  i Malafedi,  e 1“  Orde  tuffo  di  Forlì  per  mutue  prcten- 
fioni  d’clfer  ciafchedun  di  loro  preferito  all’altro  nell’inueftitura  di  Ber- 
tinoro , che  fi  trattaua  in  Roma  ; anzi  fcriuono , che  foffe  (lata  data  a! 
Forti uefc,mà  ch’il  Tomacello,che  v’era  Cartellano  perla  Chiefa,c  Pa- 
tente del  Papa , gliene  impedirti:  il  portello  per  dar  tempo  al  Malaterta 
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di  farfi  inanzi , e procurarne  col  Pontefice  per  fe  più  torto  la  conceflior 
he . Comunque  forte  ( il  fatto  è narrato  diuerfamente)  s’ interdforono 
per  il  Malatefta  Aftorgio  Manfredo  già  diuenuro  amico  perla  pace  po- 
co auanti  feguita,  e per  f Ordelaffo  il  Sig.  d’ Vrbino.  Trà  gl'  altri  faqi 
d’arme  tra  le  parti  l’vno  accadde  nel  i 3 9 3.  trà’  1 Malatefta,  c l’Ordclaf- 
fo  à Bufecctiio,  nel  quale  furono  rotti  i Forimeli  dai  Riminefi  perle- 
guitatifuio  alle  Porte  di  Forlì  con  prigionia  di  800, oltre  gl’vccifijqual  m, 
vittoria  del  Malatefta  viene  attribuita  dai  fcrittori  in  gran  parte  al  Ma- 
fredo , che  co’  1 Faentini  ruppe,  e disfece  il  foccorfo  de  Forliuefi,  elio 
v’accorreua  ; mà  fu  predo  aggiuftata  ogni  differenza  dal  Card,  di  Bari 
fpedito  dal  Pontefice  rn  Romagna  à tal  effetto  5 benché  non  fi  fapiano 
le  conuentioni. 

Scriue  il  Gherardaccio  in  quell'anno,  eh*  Aftorgio  Manfredo  com- 
prò dal  Papa  il  Palazzo  in  Bologna  folito  effere  de  Popoli,  ch'altre  vol- 
te hauea  comprato  Gregorio  XI.  per  erigerui  il  Collegio  Gregoria- 
no ; e eh’  in  computo  del  prctio  diede  Aftorgio  al  Pontefice  il  Palazzo 
altre  volte  donato  à lui  dai  Bologne!! , che  già  era  d’Alberto  Conofcé- 
ti , sborfando  per  compimento  1.  m.  ducati  5 & hauendone  ottenuto  il 
portèllo  , foggiongc  il  medemo  Autore , che  vi  pofefopra  la  fua  arma 
con  il  cimiero , doue  erano  duoi  camelli  con  il  capo  di  Rioncorno , che 
teneuano  i piedi  di  dietro  nel  fuoco , & baueano  fopra  il  capol*  Aftorc 
augello  notiflìmo,  e leggeuali  fopra  il  moto  farò  tonato  pur  [pero . & ai  Ca-  ‘ 
mclli  v’  era  aggionto  l’ altro  moto . farò  come potrò  .quali  cofe  y e parole , ' 
dice  il  Gherardaccio,  diedero  molto  da  folpettarc . Trouandofi  dun- 
que la  Romagna  in  pace,  i Capitani  procurauano  códotte  fuori  di  Pro- 
uincia;  trà  gl  altri  Muftarda  da  ForIi,e  Nerio  da  Faenza  con  altri  Com- 
pagni furono  alfoldati  dal  Viccrettorc  della  Marca  nel  1 394. quali  fo- 
trufferò  Macerata  dalla  Signoria  de  Varani,  eridulferoal  dominio  ec-toe^XC 
clefialtico.  Compagno».  Reg.  Piè.  p.p.hk.  uf 1*4.  & *67..  onde  al  riferir  iV* 
del  medemo  Authore  per  fue  lettere  appreflò  di  me,  Nerio  Faétino  per 
fuoi  benemeriti hebbe  la  Caftcllctta  luogo  vicino  à Macerata ,.  che  poi 
nel  13  97.  vendette  àBenutio  Cenci  da  Cingoli.  Aftorgio  poi  non  ha- 
uendoperhora  altro  impiego  fi  diede  ad  abbellire  il  Palazzo  publico 
facendo  gettare  à terra  alcuni  portici  antichi  fottenuti  dacolone  di  le- 
gno, e rifacendolo  in  forma  più  bella,  c moderna  sù  le  colonne  di  mar- 
mo,e  Reta  la  moglie  di  cala  Polentana  impetrò  dal  Papa  di  poter  tene- 
re in  Palazzo , c fuori  del  Conuento  fei  frati  Francifcani . 

Ma  la  morte  del  Marchefe  Alberto  di  Ferrara  turbò  la  quiete  in  -•  • a 
quelle  parti , pretendendo  di  fuccederli  nella  Signoria  Azone  d’ Ette  , - 

benche  quello  haueffe  lafciato  vn  filo  figliolo  naturale  Hcrede  con  no- 
me di  Nicolóin  infantile  età  fotto  la  protettione  della  Rcpuhlica  Fio- 
rentina. Era  Azone  fauorito  dal  Polentano,  da  Cecco,  e Pmo  Orde- 
laifi,  da G10: Co. di Barbiano , e Lodouico  Co. di  Zagonara . All'in- 
contro 
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contro  fofteneuano  le  raggioni  del  piccolo  Nicolò  i Fiorétini , de  qua- 
'ANN  ^ era  Capitano  Aftorgio  Manfredo . SnccelTero  trà  quelli  due  agnati 
MCCCXCalcuni  fatti  d*  arme , l' vno  fu  trà  gl*  altri , che  terminò  le  contefe , per- 
V.  cjj£  fcorrendo  Azone  con  molto  numero  di  Contadini  loleuati  il  Terri- 
torio di  Ferrara,  con  grandillìmo  daiio  di  quei  contorni,  li  morte  Aftor- 
gio da  Faenza  con  buon  neruo  di  fanteria , e i 200.  Causili  Fiorentini, 
al  quale  fi  aggionfero  alcuni  BologneG,  Mantuani,  Padoani,  e Vene- 
ciani,  e palfato  il  Pò  à Confandolo  con  certe  Barchette  fatte  à pofta , e 
portate  fopra  i Carri  fino  all*  acque,  affali  quella  gente  collettitia,  e po- 
co difciplinata,  e la  disfece,  vccidcndonc  molti,  8t  altri  facendo  pri- 
gionieri, trà  quali  fi*  particolarmente  1*  ideilo  Azone,  che  doppo  il  cò- 
fiittos’era  ritirato  in  Porto  Maggiore,  doue  fìi  prefo,  e condotto  à 
Faenza  infieme  con  Atto  di  Rodiglia  fuo  partiale , e gl*  altri  ribelli  fu- 
rono mandati  à Ferrara . PerqueftoNicolòdiedein  donoà  Gio: Ga- 
leazzo figliolod’ Aftorgio  Manfredo  lecafe  de  Montanari  ribelli,  eh* 
erano  à S.  Antonio  sòia  via  de  Sabioni,  & all*  iftelfo  Aftorgio  donò  Sa- 
uignano  nel  Modenefc , e le  poffeffioni  del  Migliare,  oltre  le  taffe  per  il 
viuere  d’Azone . Pofe  poi  il  Manfredo  l’alfedio  à Lugo,  & à Barbiano, 
ch’erano  del  Co.Gio:  malmenando  i Tcrritorij,  e perche  vn'luogo  non 
poteffe  foccorrer  l’altro,  vi  fabricò  vna  badia  in  mezo,  & eflendo  il  Co. 
di  Barbiano  con  molti  operarij  intento  à rifare  vn’molino , auifatone  il 
Manfredo  v*  andò  con  gente  armata , e fece  prigionieri  200.  di  coloro, 
poco  mancando,  eh’  anche  1*  ifteffo  Co.  non  rimanelfe  prefo . 

Haueano  in  quello  mentre  i Fiorentini  comprato  dal  Pontefice  Ca- 
fìrocaro,  mà  effendoli  vietato  il  portello  del  Cartellano  ad  inftanzadell* 
Ordelaffojvi  mandorono  1*  efferato , al  quale  s*  vnì  ancora  il  Manfredo 
con  300.  causili  Faentini  ; in  tanto  foprauennero  Ambafciatori  de  Ve- 
netian^c  BoIognefi,e  l’Abbate  di  Nonantola  con  titolo  di  Nudo  Apo- 
ftolico,  che  accordarono  ogni  differenza,  e così  fri  fopita  la  guerra- . 
Nell’anno  fteflo  per  la  buona  corrifpondcnza  trà  i Manfredi,  c Malafe- 
di fcriue  il  Clemétino  nella  vita  di  Carlo  trà  gl*  eftentati  da  ogni  datio, 
e gabella  per  Rimino,  e fuo  Contado  nell*  eftrahere,  ò condurrebbe- 
proprie , Aftorgio  Manfredo  Sig.  di  Faenza . Morì  circa  il  fine  dell’an- 
no Clemente  Pfcudopapa  , e fu  da  feditiofi  Cardinali  creato  in  fuo  luo- 
go Pietro  da  Luna  chiamato  Benedetto  Xlll.  e Gio.  Galeazzo  Vifcon- 
te ottenne  da  Venceslao  Imperatore  il  titolo  di  Duca  di  Milano.  Nel 
principio  del  feguente  fcriue  l'Amirato  vna  radunanza  di  molti  Amba- 
McccXC.k'atOI  ,<k  Prenc’P‘  Italiani  in  Fiorenza  per  ftabilire  vna  pace  vniucr- 
yj.  fòle,  cioè  del  Duca  di  Milano,  Pifani,  Perugini,  Scnclì,  Bologne!!,  del 
Marchefe  Nicolò d* Efte , del  Sig.  di  Padoa,  di  Mantoa , deMilatcfti 
di  Rimino , Manfredo  di  Faenza,  Alidofij  d’ Imola,  de  Luchcfi,  & altri, 
mentre  in  Romagna  fi  conclufe  parentado  trà  i Malafedi  di  Rimino , 8c 
i Manfredi  di  Faenza,  fpofandofi  Gentile  forelladi  Carlo  à Gio:  Ga- 
leazzo 
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leazzo  figliolo  d’ Aftorgio  Manfredo , quale  conforme  aldcmSntitftrj 
hebbe  licenza  dal  Papa  d’entrare, & vfcire  à fua  voglia  con  dodecì  Ma- 
trone feco  nei  Monalleri  di  Monache  delle  Città  dì  Fano,  Pe'faro,  Rii 

minojCefena,  e Faenza;  Sthauendo  Aftorgio  fatto  alla  noùella'lpofiL; 

vna  prctiofa  vefte , e ricca  di  perle,  & ori,  per  valore  di  4.  m.  e trecerti 
to  ducati,  la  pretto  poi  à Francefco  de  Gabrielli  da  Eugubio  con  patto 
la  reftituilfe  fra  duoi  meft  : cofa  forfi  vfata  in  quei  tempi , ne  quali  fi  dP 
ceua,  che  vna  vefte  conduceua  à marito  più  d'vna  fpofa.  Furono  alqua- 
to  difturbate  qucft’allegrezze  dalle  nuoue  contefe,  chef annt)  piódìftìtì 
nacquero  tra  il  Manfredo  di  Faenza,  & il  Polentano  di  KauennSi  jcht/MCCCXC 
poteuano  efler  principio  di  maggiori  mali, armando  l’vno,  e l’altro  Pré-  vii. 
cipe  ; conia  qual  occafione  ritrouo,  che  Aftorgio  condulfeà  fuo-llipen- 
dio  Andrea  di  Borfo  de  Gurioli  da  Forlì  con  altri  cinque  Caporàli  con 
aoo.  lancie,  con  paga  di  1 3.  fiorini  il  mefe  per  ogni  lancia , intèndendo 
vna  lancia  elfere  di  3.  huomini  à cahallo  bene  armati , inftrutti  d’ ógni 
arnefe  necelfario.  Mà  s’eftinfe  prefto  l’incendio  per  opera  di  Pino  Of-i 
delalfo  Sig.di  Forlì , al  riferir  del  Bonoli  : i motiui  de  difgufti  ftimofofi- 
fero  perche  trattandofi  parentado  tri  Obizo  ,&  Aldobrandino  fratèlli 
Polentani , e due  lorelle  figliole  d'  Almerico  di  Gio.  d’ Alberghettinó 
Manfredo,  Aftorgio  procurale  impedirlo,  acciò  le  pretenlioni  di  que- 
llo ramo  de  Manfredi  contro  quelli  di  Faenza,  appoggiate  in  tal  modo 
à potenza  maggiore , nohdiuenilfero  più  pregiudiciali  à fuoi  intercffi  ; 
onde  nell’  aggiuftamento,pói  elfèndofi  ponderato  ogni  punto,  il  matri- 
monio ancora  hebbe  il  fuo  eifetto.  Mùneggiauafi  in  quello  mentre  vna 
Lega  ir.  Mantoa  à fauordél  Gózaga  trauagliato  dall'  arme  dèi  Duca  di 
Milano,  alla  quale  interuenne  per  Aftorgio  Manfredo,  e perla  Città  di 
Faenza  Lotto  Callellani , che  v*  andò  con  Carlo  Malatella , e l'Ambà- 
feiator  di  Bologna . In  Romagna  però  lì  viucua  alfai  quietamente  an- 
che nell'anno  r 3 98.  anzi  vi  furono  fomminiftrate  materie  d’aliegrèzzà  ANN 
per  il  ritorno  dal  pellegrinaggio  di  Terra  Santa, e del  Santillìmo  Sepol-MCCCXC 
ero  di  Pandolfo  Malatella  Sig.di  Rimino , douc  eftendofi  per  ciòinfti-  VUL 
tuite  molte  fede,  giollrc,  torneamenti , & altre  demoftrationi  di  giubi-i 
lo, vi  cócorfe  turt’il  fiore  della  Nobiltà  circonuicina;  trà  gl'altri  v'andò 
Galeazzo  co’l  Padre  Aftorgio , e la  moglie  Gen  tile , doUe  fi  fece  cÒriò- 
feeretrà  Prencipi  non  inferiore  ad  alcuno  negl’elfercitij  cauallerefchi . 

Mà  furono  quelle  allegrezze  indi  à poco  nuouaméte  difturbate  nèlfan- 
no  entrate  per  la  morte  di  Paola  Bianca  moglie  prima  di  Sinibaldo  Or-’  ANN 
delalfo,  & hora  di  Pandolfo  Malatella,  di  modo  che,doue  poco  auan-‘Mcccfc. 
ti  s’ erano  aperti  theatri  alle  gioie , hora  fi  viddero  apparati  funebri  di 
fontuofe  elfequic  proportionate  alla  magnificenza  de  Malatelli  ; v’  in- 
teruennero  parimente  velliti  à bruno  con  la  famiglia,  in  riguardo  della 
parentella,Gio.  Galeazzo  Manfredo  con  la  moglie  Gentile.  ElTendo  in 
tanto  trauagliata  l’ Italia  dalla  peftilenza,  che  oltre  modo  l’ affligeua,  fi 
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modero  alcune  diuote  perfone  ad  andare  procelfionalmente  con  cappe 
di  bianco  lino  fino  à terra, peregrinando  da  vn  luogo  all’  altro  fono  lm- 
fegna  d’ vn  Crocefiflò,  e direttionc  d’vn  pio  Sacerdote,  gridando  {pelle 
volte  mifericordia  à Dio,  e cantando  Hinni,  e Salmi,  e particolarmente 
Statai  water  dolorofa  con  quel,che  fieguejonde  moueuano  talmente  à có- 
puntione  i popoli,  che  non  folo  molte  géti  s'accompagnauano  feco  nel 
medemo  habito,  mà  fi  conuertiuano  ancora  non  pochi  peccatori,  fi  fa» 
ceuano  paci,  e molto  bene  ne  fegt'iua,come  rifonde  tra  gl’altri  S. Anto- 
nino titolo  zz.  cap.j.S.3.  anzi  acquidorono  tal  credito  quelli  Bianchi, 
che  doue  giongeuano , erano  incontrati,  & accompagnati  co’  i publici 
Confalloni,  e dai  Vefcoui,  c Cleri  si  nel  venire, come  nel  partire, & era- 
no prouidi  del  vitto,  & alloggiamelo  à fpefe  publiche  dalle  Città.Ven- 
ne quella  Compagnia  da  Tofcana  in  Bologna,  indi  à Imola,  c Faenza, 
e feguitando , al  riferir  del  citato  Autore,  lino  à Roma  tanto  crebbo, 
che  giongeua  à 25.  m.  perfone.  Mà  perche  vi  lì  comminciorono  anco- 
ra à mefcolare  le  donne,  il  Papa  dubitando  di  qualche  inganno  latente, 
li  prohibì  il  procedere  più  oltre , e così  la  Compagnia  de  Bianchi  fi  di- 
fciollè.  Vertendo  nel  tempo  llelfo  alcune  differenze  tra  molti  nobili 
Cittadini  della  Republica  Fiorentina,  trà  quali  fono  nominati  partico- 
larmente il  Co.  Rugiero  di  Batifole,  Donato  Aciaioli,  Siluedro , c To- 
mafo  Ricci,  Gio.  Boccaccio,  Alamano  Andimari, Antonio  degl’  Albici, 
Antonio  di  Gio.  Antonio  di  Bartolomeo  dd  Medici,  e Ricciardo  di  Be- 
nedetto , acciò  quello  male  non  andafle  annientandoli  in  più  graui  di- 
flurbi,  in  pregiudicio  del  buon  gouerno  del  Comnuine,e  popolo  Ghel- 
fb  di  Fiorenzaffono  parole  llefle  della  fcrittura  volgarizate)  furono  có- 
promelfe  nel  magnifico,  e potente  huomo  Alìorgio  Manfredo  da  Faen- 
za, obligandofi  l’vna,e  l’altra  parte  doderuare  quanto  da  lui  folle  loda- 
to, e fententiato.  Molto  maggiori  erano  in  Bologna  le  ciudi  difcordic 
trà  Zambeccari,  eGozadini , co’  i quali  teneuano  i Bentiuogli , dello 
quali  approfittandoli  Alìorgio  Manfredo  fouertì  con  larghe  promidìo- 
ni  i Capi  della  guardia  di  Solando,  che  già  folca  elfcre  de  Manfredi, mà 
per  cedione  fattane  da  Francefco  fuo  Fratello,  come  fi  difle,  era  perue- 
nuto  al  dominio  de  Bolognefi,  e lo  conquido^  per  lo  che  molfero  fubi- 
to  i Bolognefi  guerra  ad  Alìorgio , dando  il  commando  dell*  elfercito  à 
Pino  Ordelaffo  Sig.  di  Forlì , e per  fare  ogni  maggior  sforzo  ottennero 
aiuto  ancora  dai  Fiorentini , dal  Marchefe  Nicolò  d’Elle , e dal  Carra-i 
refe  di  Padoa  : c primieramente  fabricorono  ai  palli  principali  alcuni 
fortini , ò badie  à fine  d’ impedirli  ogni  foccorlo,  mallime  al  luogo  {oli- 
to del  Ponte  di  S.  Procolo , & vn’  altra  in  Valdilamone , chiamandola^ 
Serraualle . Morto  poi  Pino  nel  l’ anno  entrante  1 40  o.  appoggiarono  i 
Bolognefi  la  cura  della  guerra  al  Co.  Alberico  di  Cunio  nemico  al  Ma- 
fredo,  à pctitionc  del  quale  vogliono , che  poco  prima  fode  fatto  mori-, 
re  il  Co,  Gio.  di  lui  fratello  dalla  parte  de  Zambeccari  all’  hora  regente 
■ : - in  Bo- 
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in  Bologna  ; eper  maggiormente  inanimirlo  all* imprefa , li  prandi fiero 
in  dono  il  Cartello  di  Granarolo  del  Territorio  Facntmb  confinante  al 
Stato  di  lui  ; mentre  però  li  riufeiffe  non  Colo  ripigliare  Sularolo  dal  do- 
minio d’Aftorgio,  mà  fpogliarlo  ancora  di Faenzaglnannmtò  il  Co.Af- 
berico  da  quelle  offerte,  benché  folle  cognato  del  Manffcdo(hat:ea  per 
moglie  Antonia  di  lui  forella  ) ftringeua  più  che  mai  la  Città  con  falle- 
dio , e con  lui  era  Otto  Boncerzo  da  Parma  Capitano  parimente'di  grà 
pome,  anzi  vuole  il  Gherardaccio,cbc  piglialle  il  Cartello  d Oriolo, mà 
noniìsà,chc  doppo  elfer  ftato  leuato  all’Ordclaffo  dall'Alt  wcftoiib  di 
Raucnna  nel  i 39 1.  forte  poi  più  concerto  ad  alcun  S1gnotc.5  tuttau.olta 
fecosìc,  fi  deue  credere,  che  forte  dato  ad  Allorgio  per  aliicurarlócbn 
la  vicinità,  e potenza  di  lui  dall'  vfurpatione dell' Ordelaftò  , Non  po- 
tendo dunque  il  Manfredo  ottenere  da  alcun  vicino  Prencipc  aiuti  fiifi- 
ficienti  per  fortener  la  guerra,  ricorfe  per  mezo  di  Carlo  Malatefta  al 
Duca  di  Milano  ; anzi  vi  mandò  infieme  con  elfo  Gio.  Galeazzo  filo-fi- 
gliolo, acciò  fcruilfc  quali  per  ortaggio  a!  Vifcontc  di  quanto  per  parte 
del  Manfredo  forte  conuenuto . Vlcirono  Giouanni  Galeazzo  occulta- 
mente,  e traueftito  dalla  Città,  & infieme  Carlo  , e le  mogli  dell' voc^  ’ 
e dell’altro , che  finiero  andar  in  Lombardia  per  sfuggir  la  pelle  ,ch'aj 
quelle  parti  facea  gran  llragge  ; & imbarcati  in  Pò,  benché  hauertèrb 
il  faluocondotto  dal  Marchefe  d’Eftc,  furono  trattenuti  ; fe  ben  poi  có- 
tcnto  egli  di  Gio.  Galeazzo  Manfredo , rilafcialfe  gl'altri . S‘  affatica  il 
Pigna  per  difender  il  Marchefe  dalla  mancanza  di  fedes  mà  dalle  paro- 
le de  noltri  Cronifti , cioè  che  Gio.  Galeazzo  andarti:  tr'aucrtito , 10  no 
deduco  la  vera  fcolpa.Per  il  che  foppongafi,che  fdegnato  Allorgio,che  / 

i’Ertenfc  forte  vnito  co  i Bologncfi  contro  di  lui  non  oliarne , ch’egli 
l’ h anelli:  pollo  nel  dominio  di  Ferrara  nelle  competenze  con  Azone>j 
ch'ancora  gl’era  in  mano,  & acculandolo  d' ingratitudine , s’era  dichia- 
rato fpelfe  volte  voler  mettere  Azonc  in  libertà , per.  ingclolirc  il  Mai> 
chefe . Ciò  fuppollo  è da  crederc,che  Gio.  Galèazzo  il  tìglio  non  foise 
nominato  nel  faluocondotto,  per  non  palefarfì  al  Nemico,  roàfotìèfb- 
iamente efprello  Carlo Malacclta,có  le  donnegià  dette,  e fila  famigliai 
tri  la  quale  mefcolandofi  Gio.  Galeazzo,  e per  ciò  crt'endofi  traudì  ito,  ’^A 

fìl  nientedimeno, ò perfpia,  ò à cafb  riconofciuto,  e come  non  compre-  ' 
fo  nel  faluocondotto , egli  fidamente  trattenuto.  E certo  è , che  ie  Gio. 

Galeazzo  forte  ftato  nominato  nel  faluocondotto,  non  era  necertàrio , 
eh’  egli  andarti:  traueftito,  come  fi  hà  dai  noftri  Cronifti  ; c quella  ftimo 
fia  la  vera  fcolpa  del  Marchefe , che  pretefe  trattenerlo  per  mortificar 
Allorgio,  che  lì  vantaua  d'hauer  in  mano  Azone,quafi  atto  inllrumento 

per  (rimagliarlo . ■ -h  •->  il  aiau 

Hor  torniamo  ai  Bologne!! , trà  quali  non  fedate  le  difeordie  benché 
foffi:  morto  il  Zambcccaro,  anzi  auualoratefi  maggiormente trà>i: Ben- 
tiuoglij  e Gozadini,che  prima  erano  vniti  contro  il  defonto,  horafi»pe> 

Hhh  tata  la 
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rata  la  parte  de  Goiadini,reftò  nella  Signoria  di  Bologna  G5ò:BeAtiuO- 
glio  5 per  lo  che  molti  Prencipi  mandotono  à congratularli  fece,  e ti- 
cercarlo  di  collegatione,  trà  gl'altri  Aftorgio  Manfredo  (limò  bene  far- 
lo richiedere  della  pace, offerendofi di  rendere Solarolo, c d’e lieti i sS* 
pre  buon’amico  ; mi  non  l’ottenne.  Anzi  profeguendo  egli  piò  ché 
mai  la  guerra  contro  Faenza  con  allbldar  nuoue  genti,  e procurando  gl* 
-altri  Prencipi  ancora  fauorirlo  à garra  per  amicarfelo,  cioè  i Fiorentini 
con  zoo.  lande , il  Duca  di  Milano  con  cento,  & con  altre  tante  il  Sig. 
diPadoa,  vedendofi  Aftorgio  affretto  da  tant’ arme,  ricorfe  al  Sena- 
io  Veneto,  acciò  s’ interponefle  mediatore;  quale  per  mero  de  Tuoi 
Ambafciatori  trattò , e conclufc  la  pace  con  la  reftitutioncdi  Solatolo 
à Bologncfi , ritcntione  d'vna  delle  Badie  fabricatc  da  elfi, cioè  di  quel- 
la al  Ponte  di  S.  Proculo,  e demolitione  dell’  altre  ; eh’  il  Marchefe  Ni- 
colò di  Ferrara  rilafciaffe  libero  Gio.  Galeazzo  Manfredo , & Aftorgio 
confegnaifc  Azonc  d’Efte  ai  medemi  Venetiani,  ( che  pòi  lo  mandoro- 
no  relegato  in  Candia,  doue  inferamente  fini  i fuoi  giorni  ) e reftituifle 
quatto  milla  ducati  al  Communc  di  Bologna , eh’ egli  hauea  hauuto  in 
preftito  poco  prima , che  la  guerra  cominciane  ; intcrtienendo  alla  fti- 
pulatione  per  Aftorgio  Antonio  da  Mutiliana  . Così  fcriue  il  Gberar- 
daccio , vedafi  ancora  il  Boninfegni  Hift.  Fioren.fol.  J6 1.  ; 

Credeua  Aftorgio  hauer  liberata  la  Città  da  ogni  triuaglio  di  guer- 
Ira  ; mi  li  forfè  contro  nuouo,  c più  potente  nemico.  Il  Duca  di  Milano 
vedendofi  pofpofto  dal  Bentiuoglio  nell’ amicitia,  in  competenza  de' 
Fiorentini , rifolfe  moucrli  guerra  ; il  Co.  Aiberico  ancora  non  gl’era> 
meno  auuerfo  per  hauer  fenza  iaputa  fba  concedo  la  pace  al  Manfredo. 
Perciò  deliberato  il  Duca  muoucr  l’arme  contro  Bologna, delle  fuo  Ca- 
pitano Generale  il  Co.  e per  maggiormente  animarlo  , dipendo  quanto 
«gli  bramafle  profeguir  l’imprcladi  Faenza,  volfc,  che  ncll’ifteflo  tem- 
po fi  faccffc  l’vna , e l’altra  ; 1‘  edito  delle  quali  fu , come  fcriue  Biondo  , 
che  fe  bene  i Bolognefi  erano  fuuoriti  dai  Fiorentini,  e dal  Carrarefe  di 
Padoa  ; & Aftorgio  Manfredo  era  aiutato  folamcnte  dal  Malatefta,non 
«tenne  però  Faenza  , mà  bensì  Bologna  con  la  morte  del  Bentiuogho 
ANN.  nel  Z402.J  H aulita  Bologna,  tutto  lo  sforzo  del  Vifconte,  c del  Co.AI- 
MCCCC.  jjgyjgj,  f,  voltò  contro  Faenza , & il  Manfredo , che  vedendoli  ineguale 
l>Ncmicb  di  tantc forze,  ricorfe  ai  Fiorentini,  mà  non  potendo  cón- 
«enirfeco,  fi  trasferì  perfonalmente  à Venctia  di  PrimMiera-,  per  trat- 
tare con  quella  Rcpoblica,  e benché  vi  lì  trattenere  fino  à Luglio , non 
potè  però  concordare  ; onde  hauendo  in  tanto  riceuutoauuifodellaj 
morte  di  Lieta  Polcntana  la  moglie  occorfa  li  1 4.  Luglio  , il  cui  cada- 
uere  fi  conferuaua  fotto  la  fibbia  fino  al  fuo  arriuo , ritornò  à Faenza, e 
tlòppo  haiierli  dato fcpoltura , andò foflenendo  al  poffibile  la  guerra^ , 
finche  accadde  lamorte  del  Duca  di  Milano  li  3.  Settembre, che  lafciò 
GjaMaiià,c  Filippo  Maria  Hcrcdi  fotto  la  tutella  della  madrejnel  qual 
tlcift  ri  li  mentre 


Parte  Terza. 

•incnrre  effendo  promoffo  Monfig.  Orfo  Vefcouo  di  Faenza  alla  Cliiefe 
-Rofanefe,  fù  adonto  à quella  Nicolò  Vbertini  da  Mutiliana , eh'  intei>- 
-uennecon  gl’  altri  Ambafciatori  de  Prencipi  al  funerale  del  Duca  per 
Carlo  Malatefta , al  riferir  del  dementino  fol.  255.  benché  in'vccc'di 
'Nicolò  egli  habbia  intefo  Apolonio. 

La  morte  del  Duca  di  Milano,  e la  piccola  età  dei  nuoui  Signori  die- 
de animo  al  Pontefice  diriacquillareallaChiefa  il  dominio  di  Bologna, 

•e  perciò  fpedì  con  follecitudine  à quell'  imprefa  il  Card.  Coffa  Legato 
nel  1 403 .che  facilmente  l'ottenne, hauendo  per  fuo  Capitano  il  CÓ. Al- 
berico di  Cunio,  che  già  lafciate  le  parti  del  Milanefe,  s’era  dato  al  fer- 
uitio  di  Ladislao  Rè  di  Napoli  con  titolo  di  gran  Contcftabile  del  Re.-  111. 
gno , con  le  forze  del  quale  per  mezo  de  fuoi  Capitani,  & allieui,  inani- 
me di  Braccio  da  Montone  profeguiua  l’ affedio  di  Faenza  nel  medemo 
tempo,  alla  quale  fortemente  afpiraua.Ricorfe  Aftorgio  al  noucllo  Du- 
ca di  Milano  Gio.  Maria,  che  vi  trafmilfe  Giacomo  dal  Venne  fno  Ca- 
pitano,quale  fe  ben’  aftutamente  penetrò  con  alcune  genti  nella  Rocca 
della  Città , fu  nulladimeno  di  sì  poco  rilicuo  il  foccorfo,  che  ferui  più 
di  timore  ai  Nemici  in  apparenza , che  di  fiilficicnte  follieuo  à gl’  alfe, 
diati;  e la  tenera  età  del  Duca,  e l'effere  gouernato da  Miniftri  deboli, 

& i trauagli,  ne  quali  egli,  e lo  Stato  fuo  sù'l  principio  fi  ntrouaua , non 
permetteuano  à fauordcl  Manfredo  aiuti  più  poderofi.  Giurorono  ìr, 
quello  mentre  li  2.  Giugno  gl’Huomini  del  Commune  di  S.  Andrea,del 
Pozzo,  diCironc,di  Ghtozano,di  Pagano,diLaderchio,eStifonto 
fedeltà  in  mano  di  Simone  de  Famigli  Capitano  in  Val  di  Lamone  per 
Allorgio,  ch’è  il  primo  minillro , di  cui  troui  mentione , mandato  cor. 
tal  titolo  al  goucrno  di  quella  Valle  . Mà  quando  in  luoghi  piccoli  s’a- 
ftringeuano  con  giuramenti , andauafi  à poco  à poco  perdendo  la  fpc- 
ranza  di  poter  follener  la  Città  ; onde  vedendoli  Allorgio  ridotto  all’ 
diremo  d'ogni  fuo  potere, ripigliò  i trattàri  con  la  Republica  Fiorenti- 
na , il  che  hauendo  rifaputo  il  Card.  Legato,  ch'era  in  Bologna,  mentre 
Allorgio  fi  trouaua  in  Val  di  Lamone  per  effer  più  vicino  ai  negotiati 
co’  i Fiorentini,  fece  trattare  fecrctamétc  con  Gio.  Galeazzo  il  figliold 
rimallo  alla  cullodia  della  Città  per  mezo  di  Paolo  Orfini , e fe  la  fece^ 
confcgnare  per  1 o.  anni  in  nome  della  Chiefa , dandoli  in  ricompènfa- 
2400.  fiorini  l’anno  con  altri  patti, come  nell'  inllrtimento,che  regillra- 
remo.doppohauer  prima  notato,  che  duoi  giorni  auanti  la  celfiono 
della  Città,  cioè  li  1 3.  Settembre  1404.  fece  Allorgio  fine, e quietanza  ANN. 
à Ser  Angelo,  Guido , & Antonio  fratelli , e figlioli  del  q.  Ser  Mengac- Mecca' 
ciò  da  Mutiliana  habirantc  in  Faenza  di  tutto  quello,  ch‘  egli  poteffo  * 
domandare, e pretendere  da  clli  per  f amminillrationcdebeni  del  me- 
demo Allorgio,  nel  qual  inllrumento  egli  così  s’ intitola. 

Mapnfiais  Domimi  Ajìorgtus  f.  tj.  Magnifici  militi t Domini  loannis  de 
Manftedit  Ciuitatis  F aventi 4,  eivfijue  Comitatui , forti*,  (fr  dfinctus  pre  S. 
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J.£.  VicarìuS  Gentralis  0/c.  A ciuf»  in  Comitati t Fauci! 'a  infida  Plebit  Olla* 
mi  in  domibus  diila  Plebis . Prefientibue  0gc.  rogat.  per  Scr  Zucolum  q.  Ser  Lo- 
chi de  S.Scucno  itfrc.  horecco  l’inftrumenco  della  dcdiuone  al  C.ud. Cof- 
fa , co’i  patti  dell'  accordo . 

In  Chrtjli  Hornine  Amen . Jnfraficripta flint  capitala,  patta , 0-  conuentiones 
inita, & fatta  inter  Magnficum,^  jìrcnuum  -virano  Vaulnm  de  V finis  Gene « 
ralem  Capitanami  gentium  armigerarum  S.  M.  Etile  fa , 0f  Domini  no  fri  Pa- 
pa, nec  non  Vrocuratorem,  0g  certum  ’Nunciumfpctialcm  Reucudftmi  in  Chri - 
fio  Patns , 0f  Domini , Domini  Baldaffans  Coffe  mi fer  al  ione  diurna  S.  Enfio- 
chi)  Diaconi  Cardinalis  Apoft.  Sedie  Legati,  'vice , 0/  nomine  ditti  Domini  Le- 
gati, 0g  Romana  Ecclefa  ex  parte  -vna,  0g  Magnfic.  D.  lo:  Galeat,  de  Man- 
fredi.t natum  Magnifici  D.  Afiorgq  de  Manfredi  e ex  altera , 'tidehcet . In  pri- 
mis promittit  , <cf  promifit  diiiue  Maonficus  Dominus  Paiilus  de  Vr finis  Capi- 
tanale, (èfi  Commiffarius,'vt  fupra, ditto  Magnifico  Viro  Danni  tìalearprafen- 
li,fiipnlanti  prò fe , 0f  finis fili)  e mafciiln  legittime , 0r  nattirahbiis  à die  pra- 
fentis  initi, igf  celebrati  contractus,pofi  decem  annos  proxime fiecuturos  Ctmtatem 
Fauentia , 0g  eius  Rotcham  , portai , 0/  fortihtia  eidern  Domino  Capti  anco  per 
dittum  Magnficum  Virum  /oannem  G aleaz,adftgnandas  nomine  Sanila  Rom. 
Ecclefa , 0r  Domini  nofirt  Legati  libere , gfi  fine  altana  cxceptionc  uiris,  njcl 
fatti, reddere,  0r  reflitnere  ipfi  Danni  Goleata,  0/  fiate fife  legirimis,  0g  natu- 
ralibus  ,■  item  omnes  Rocciose,  fornitila,  ’Bsfhtae,  0f  Oppids,t.im  Vallis  Anto- 
nie , quam  etiam  Petra  Mauri,  ti/  etiam  Comitatue  Imola,  qua  ad  prafens  te- 
nct  fupradtttue  Afiirrgiue,  quorum  nomina  flint  infrafieripta  'videi icet.  Cafirum 
Brafighcllx , 0g  Gifii  , Cajlrum  Romana , Cajlrum  Calameli i , Cafirum  F ema- 
Zjtm , Cafirum  S.Cafiiani , Cafirum  Ccpararu  , 0g  Cafirum  "Rntuxint , nec  non 
Cafirum  Montis  Maioris  ,■  Bafiitam  fen  Cafirum  Monne  Alberghi , Bafiitarn 
fieu  Cafirum  S.  Maria  in  Montalto,  ,tfr  Bafiitam  S.Protult  infra  qutnqttcn, pro- 
xime fecutur.  à die,  quo  ipfia  cafira,  firn  tilitia,  0f  baftita fiuennt  per  dittum  loà- 
nem  G aitar,  adfignata  tpfi  D.Capitaneo,aut  eius  certo  ’Nuncto  nomine  ditta  Ro- 
mana Ecclefa, qua  omnia  fiortilitia,  kafiitas,  0g  cafra  idem  Danne  s Calcar, 
promittit , ifir  promfit  ditto  Paulo, quo  fupra  nomine  fiipulanti,  0g  recipienti,  li- 
bere , 0/  expedite  cun:  eortim  toccbis , (èf  cajìns  dare , tradire  , 0/  adfgnare 
cum  cffcilu  infra  qitattuor  dice  proxime  jecuturoe . Item  promfit  dittili  Domi- 
nus Magnificat  Paulus  Capitanate  0gc.  nomine  quo  fupra  d.  Magnifico  Danni 
Galeatprofie , 0g  finis  fife  legitimis,  (èfi  naturahkus  , ut  fupra,  quid  per 
dittum  Domwum  Legatura,  uel  offici  alee  S.  Matns  Ecclefa  dabuntur , 0r  fiol- 
ucntur  cum  effetti c ipfi  loanm  Goleata,  ant  dittie  eius  fili)  s fingalo  menfie  nomi- 
ne prora  fionis  in  Cimiate  Arimini  omnibus  expenfis  ditta  Rom.  Ecclefa  fioroni 
ducenti  boni  aun,0T  iufii  ponderis.  Item  promittit  dicìus  Msgnficus  Dominus 
Paulus  nomine  quo  fupra,  dare,  0r  numerare  ipfi  Danni  Calcar,  infra  otto 


eie  ditta  prout 


dice  proxime  fiecuturos  à die  celebrati  hutufmodi  còcrattue  mille  fìorenos  auri  de - 
duccndos  poftea  per  dittum  Dominimi  Legatum , 0/  affina! e s Romana  Ecclcfia 
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itanper  ditto,  officiala , fcilicet  deducendo  de  ditta  prouifióne  ornai mtnfoflm. 
noseentum  auri  dense  ditti  tulle  florali  mine  foluendi  per  dittato,  capuane*, 
ditto  loanm  G«le avermi  integre  dcdntt, , & excomputati  de  ditta LuZnt, 
de  qua  fuprafit  mencio . Uem  pronti flt  dittar  Domimi,  Magmi, ,us  PauLrm- 
mine  quofupra  ditto  magnifico  loanm  falcar.,  quod  qtudd  donano  fatta  Per  lo 
G oleacee  Zanpaxio  q. Simonis  de  Paxijs  de  f anemia  de  omnibus,  & L'ulis 
boni:  pani, non, al, bus  ditti  loanms  Calcai  -nel  dici,  eius  Patrie , Mas' 
<gr  i mmobiltbus  , faheet  de  omnibus,  @r  fingula  terni  ipforum  loanms  Galcaz 
& eius  Patri s tam  aratori) s ,quam  xnneatis  , pafeuis , molendims  , fila,,, nt- 
monbus , et  cenfibus , nel  adfìttibus  poffcfiionum  pofitts  in  ditta  Zolle  Amoms , 
Petra  Mauri,  nel  et, am  pertinenti) s Monta  Malora,  dimtaxat  Cadrai  far- 
tiUajs , nel  ! Baftita  excepta , ent firma,  et  rata,  et  plenum  robur , et  efficactam 
fortutur  ita, et  taluer  quod  detnteps  dittar  Ser  Zanpaxiu,  donatami s pr.thbatus 
de  data  bona  pofstt  piene , et  libere  di' ponete  mrer  ntuos,  et  in  nhima  giun- 
tate , ncc  pofstt  a auoua  ditto  Ser  Zanpaxio  obici, nd  oppon-^ubd  ditta  donatro, 
de  qua  fipr*  , non  mtatur  plenis  effettiva  rnrit  , ea  max, me  refptttibus , 
•juod  D.  Magnificat  loanncs  Goleati film,  fornii, as , nel  ,n  patria  meliate, 
nel  quod  dieta  bona fint  paterna  , et  non  tpfius  loannis  Galeaenno  ad  p-orrjeta- 
tem,  nel -r firn  fruttum  . Item  promani  ditta.  Capitane, a quo  f«pra  nomine > 
quud  otto  hommes  laici  cuiufqunnque  flatus,  conci, nona,  nel  preminenti*  fue- 
nnt,per  ipfum  loannem  Galeaz.»ifra  dnor proxime  futuro s nominando  et  detta, 
tand, , exule,  erunt  d Ci  aitate  Faucntu , oc  Comitati  , fon, a , et  difinttu  , ntc 
non  cafira,  terra forti htjs,  et  oppidi,  fupraditta.cum  eorum  fili),,  et  nepoti- 
bits  ex  retta  linea  dcfcendent,bus,  ffi-  non gaudebunt  ibidem  bona  eorum  ,n  ditta 
C mi 'are,  Cafira , loca  quomodohbet  funata.  Item  prom, fu  dittus  Dominai  Ca~ 
pitaneus  nomine  quo  r„pra  ditto  magnifico  loanm  Galcaz.,  quid  omnes  amici, &■ 
phces,  fir  fequaces  ipfms  magnifici  loannis  Galea z. , -ziel  dici,  magnifici  Ajhreii 
eius  l'atra,  qui  tempore  trina  contrattai  mrram  traber  ent,  li  abitar  ent  ,n  di~ 

eia  Cantate  Faucntie,-ue I T erra, tue  Cafira  Zolla  Antoni,,  Petra  M uiriy-vet 
Monta  Maiora  , qui  hattcnus  dchquijfciu  quoquo  modo  ditto , evcl fatto  contro 
Romanam  Ecclefiam , -nel  eius  officiale s , (gr  qui  ditta  de  confa , nrel  caufisM- 
fent  interdici,,  noci  cxcommiimcati  itiquifut,  'zid  accufati,  aut  ahqtiam  canoni - 
cani  ,<vel-  legalem  panam  incurf,  ditta  d:  confa , et, am  fi  ditta  enmina  effent , 
■vclftperent  enmen  Ufo  maieftati,  , qui/d  ditti  tale,  eius  amici  ,fequaces,com- 
plices,  noci  f Meline,  erunt  libere  abfiluti  a ditta  excommunicationa fententijs , 
inquifitionibus , accufatiombus,  bannis,  md procefsibus,& prò  abfduti , reputa - 
buntur  a ditta  offieiahbus,  ahjs  qitibufquunquc  , minibus  ditta  Roman * Se- 

clcfìt , noci  et  tam  priuata  per  fona  ,ab  ipfts  excommimicationis  fraterni),  bannis, 
inqnifuiombus , accufatiombus , 'vel  denuntiationibus,autprocefsibus , quorum 
ami  eorum,  compì, cium,  aut fcquaaum,  fcùfatdhtum  bob, tanti,,  m pruditta  loca, 
h,c  nomina  babeantur  pio  exprefsis , ac  J,  ime  ejjent  de  -jerbo  ad  everbum  fpecifi- 
eata,  & enumerata,  & per  eorum  nomina,  & prcnomma,  noti  cognomina.  Item 
dictus  magnifica.  Domina,  Paulus  nomine, quo  f apra, ex  nane  piene  ab  folate  dr- 
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iteti  magnifici  Domini  loannts  G alcali  aut  cheti  ciaf  Patrie, db  òmnibus, & fin- 
pulii  fructibus , prouentibus,  aùt  penfiontbus  hdbttis , ©r  retentis  diati  retractit 
temporibus  per  ipfum  loannem  G aleni,  aut  diettim  cius  Pattern,  <vcl  dittos  cori 
amicar,  compiteci,  fatellitcs,  nielfequaces  , tra  quod  dittus  D.-Galedl , ©r  enu 
Pater , atei  eorttm  haredes , atei  dtLu  torum  amici, compì ices  f©T  fattacci  nullo 
modo  quotili  colore  quafito pofsmt  inquietati  dirette , atei  indirette  de  dieta  fru- 
ttibus  , penfionibui,  ©T  proucntibtii per  ipfos , aut  eorv.m  alterumj'eiroacta  tem- 
poribus habitis,  aifurpatis , atei  reeepra , ©E  hoc  nec  à aera  domina  ipfarum 
rerum,  ©E  honorum,  nec  ab  habentibus  caufam  ab  eà, aut  a qual ib'ct  alta  perfetta. 
Jrem  promittit  duna  Capitanati  nomine  quo  fupra  dicco  magnifico  Danni  Ga- 
le ai, qubd  finita  dieta  temporibus  fcthtct  quinquenni] , ©E  decermi!, de  qutbus  fu- 
prafacta  eft  menno,  reintegrare , ©E  reponere  tpfum  loannem  Galcai , atei  eiur 
fihos  in  pofie [none  dieu  Ctuitata  Fauni,  ©r  Caflrorum,  ©E  Fortilinorum,fi  e* 
jibi  fuertnt  adfignata,  aet  fuperius  eft  exprejfum , libere,  ©r  fine  aliqna  expenfa, 
atelfumptu  interim  medio  tempore  facta  per  dictam  Remanam  Ecclefam , atei 
eius  officiale!,  tam  in  cujtodiendo  dictam  Ciuitarem, Cafra,  ©r  Forttlttia,quàm 
alia  quaquumq;  de  cauja  dieta  temporibus  quinquenni!,  ©r  dccenini,quibt<s  tpfa 
Romana  Ecclefia  pofndebit  dtaamCiuilatem , et  Cafra , ita  quid  ipfi  Danni 
Galeai  nulla  ex  dieta  expenfa  imputetur  attto  modo  , fed  refituatur  ipfi 
loanm  Calcai , atei  fua film  libere  perdictos  officiala  cd  pieno  [■'icariani  ipfiui 
Ciuitatit ,©E  Caflrorum  ime  ahqua  folutionc  fenda  per  dictum  loannem  Galeai 
dieta  offiaalibus,  aut  Domino  nojiro  Pap*,adeò  quod  ipfe  Danna  Galeai  ad  m- 
hil  ahud  teneatur  dicto  Domino  noftro  Papa,  aut  eius  officialibns  , nai  folummo - 
do  prò  dieta  Vicariati*  rehabendo  m futurum  a die  dieta  refìiturionii  fenda  per 
dtctoi  officiale s dieta  Danni  Galeai  tllamfoluere  taffam,©'  illum  cetifum,  quem 
nunefoluit  dieta  Romana  Ecclesia  annuari»!  prò  ipfo  V icariatu,  et  alta  tunc  fa- 
cete, et  obferuare  ,qua  "Vigore  dicci  D’icariani s hactenus  dcbuit,  feù  quomodolibet 
confucuit.  Iter» promittit  dictus  magmficus  Dominus  Panini  ipsi  Danni  Galea » 
infide  magnatimi,  fe  facturum  , et  curaturum  cùtn  effectu,omnf  cxcc fittone  remo- 
ta, qu  'od  fupradittus  Dominus  Legatiti  fxcict , ©g  procurabit  etiam  c um  effetti», 
quòd  magnificiti  Dominus  Carolai  de  Malatcfisfideiubel.it , ©E fideiuffor  , ©E. 
promiffor  extabit  prò  ditto  Domino  nofro  Legato , ©E  Romana  Ecclefia , ©E 
eius  officialibus  panes  di  cium  magmficum  Domimtm  loannem  Galeaz.de  obfer- 
uanchs  inuioldikter  omnibus,  et  fìngnlir  fupra  fcriptis . Icem  promittit  di  - 
ttus  maantficus  Dominiti  Danncs  G aitatatelo  magnifico  Capitane»  fhpulanti 
nomine  ditti  Domini  noftrt  Legati,  et  Romane  ecclefia , fe  ditta  tlponbus  qui»- 
auennij,ct  decenni ij  non  trattare,  ve l operam  dare  perfe,  njcl  alium  modo  altquo 
dirette,  "vel  indirette  quouis  colore  quxfito,  quod  ipfa  Romana  ecclefia  perdat  do- 
minittm , <vel  pojfefiitmem  ipfus  Cimi.  Fauen.  "vel  dittorum  Caflrorum,  aut  al - 
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tertttr  forum , gr  [e  diéìti  temporibus  durantibui  nunpuam  aìifua  ^dtione'[riH[^^j;n 
cottfa  perfonaliter  trantferre  ad  diciam  Ciuttatem  Faucn.mct  Cafra,  aia  Fàfffi- 
Una  fine  exprcffa  licentia  dicii  Domini  Legati,  etti  Summi  Pontifica  pinti-,  gf 
impetrata.  Item  aEtum,  gr  conuentum  ex  patio  exprejfo , ac  fpec  iftc  dcclarHti 
furi  mter  dicioi  Capitan,  gr  Ioannem  Galeat^nomtnibul  puibui  fupra , quid  H 
*dem  Ioannes  Galeaz  non  confgnauertt  fupraduta  Cdftra,  Fortilitia,  gr  Oppiti 
&c.  infra  puatuor  dtts  [apertiti  decloratoli  pronti  [cut  fupenut  eft  expref- 
fum,  fune,  (tir  e o cafu  idem  Capitaneui  pofut,  debeat,  gr  nalear  omnia  ifla  Cól 
fittela  compero , gr  mutare  prout  ip[  rvtdcbitur,  gr  placebit,  ita  puòd  Legata* J 
gr  Ecclefa  prefati  non  teneantur  ad  obferuatwnem  atipnorum,  nifi  ecntrn  , ijn.e 

idem  Capitaneui  declarauent pofi gr  correflioncni  dittorum  Capi  tolda 

rum.  Item  puòd  omnia , gr  fngula fupraferipta  inreUigantur  ,g-  mtelligidF- 
beant  [mero  animoi  bona  [de  omntbui  fmulattonibus,gr  cauillationtbus  pre * 
termi  ftit. 

A ila,  dicia,  capitulata , promi  [a,  gr  [rmata  [uerunt  omnia , gr  [ngtlla  [u- 
pra[ripta  per  diclai , gr  inter  di  fiat  partei  in  Latitate  Fanehru  in  PalatioPfà 
pulì  in  Camera  mxta  logiam  nouam  diti i palati]  pr.i[entibui  Scr  Danne  Augufi- 
nt  de  ^lurfa pubhco  Apofl olita  auEloritatc  Notano , ani  de  omnibui [upradltiis 
rima  mecum  rogatui  extitit  publicum  de  prediftit  [acere  infrumentum, [poetabili 
milite  Domino  Ritardo  de  Canctilarijt  de  Pifìorto , nobile  Viro  Ad  afa  p.  Guelf- 
ni  de  Adanfreàn  de  Fauentia,  Ser  Ioanne  p.  Nicolai  deT riuianii  de  E fenile  di- 
tti Domini  nofri  Legati  Secretano , Domino  'Bernardo  <j.  Domini  Bartolomei  ito 
Caxali  luri[pento , gr  Ser  Arnione  <].  Danni i Familij  de  Fauentia  teflibui  gre. 

Ego  Cittadmul  [.  p.  Adagi  fri  Berti  Cittadini  de  Fauen.  publtcut  Imperiali  ati- 
ftoritatc  Notarili t grc.currcnttbui  anni!  Domini  nofri  IefuChnfii  mille  puatri- 
gentis  puah! or,  indizione  I ».  die  I 5.  merift  Septembnt . 

Ho  trafentto  eftefaméte  i Capitole  perche sò, ch’altri  ha  fcritto  di- 
ueriamentc  di  quefta  confegna;  Se  acciò  ancora  fi  conofca,  eh’  in  taftfi-' 
po  Bralighella  con  la  Valle  di  Lamone  non  era  goduta  dai  Manfredi  <■& 
titolo  diuerfo  dal  Vicariato  di  Faenza,  màdie  veniua  comprefa  fottd 
1 nomi  di  e un  Comi  tatui,  foitu,  et  dtjlrtclus,  come  nell'alt  ló  inftrumento'/  jj 

e nella  fcrittura  di  quietanza  regillrata  nel  1 3 9 1. 

Confcgnata  la  Città  al  Legato,  i Manfredi  fi  ritirorono  à Rimino,  84 
egli  vi  collimi  Podeflà  Ricciardo  Cancellieri  Caualiere  da  Pilloi a,  ehtf 
s’era  ritrouato  trà  i Tcftimonij  all'  inftrumento;  e perche  quello  in  bre- 
uc  tempo  mori , fu  furrogato  in  fuo  luogo  Romeo  Fofcarario.  Mànon 
fù  chi  fentilTe  più  al  vino  quefta  deditione,  che  i Fiorentini,®  il  Co.Al- 
berico,  di  modo  che  d’amici, ch'erano  alja  Chiefa,fc  n'alienoronorqucl- 
li  perche  elfendo  eglino  in  trartato,  gl’ era  flato  interrotto  ? e quell»' 
perche  doppo  tante  fatiche,  e fpefe , quando  non  potendo  la  Citrà  più' 
follenerfi,  per  neceflitàlidotiea  cadere  in  mano,  era  re  flato  delufb. 

Si  1 icentiò  dunque'dai  fernigi  del  Papa , e ritorno  al  Rè  Ladislao , chèi/- 
1*  hauca  àoconimodato  dell’  elferdto  per  l* imprefa,  nella  carica  primi**» 
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mccccv  ra  ^ran  Conteftabile  nel  Regno  : anzi  nel  140  j.  hebbe  ardimento  di 
” 'trattenere  alcuni  carri  carichi  di  frumento, ch'era  condotto  à Bologna, 
fotto  prefetto  d'cttbr  creditore  di  buona  parte  delle  fue  paghe  per  il  té» 
po,  eh*  hauea  ferui  to  al  Pontefice  nella  rccuperatione  di  quella  Città  { 
che  però,  e per  tale  attentato,  c perche  con  1 occafionc  di  quelli  arma» 
menti  il  Co.  s*  hauea  vfurpato  alcuni  Calvelli  della  Chiefj,  inattime  Ca» 
ftel  Bolognefe,  Docia,  Solatolo, , e Granarolo,  il  Legato  alterato  oltre 
f modo  lo  dichiarò  fcommunicato,c  con  le  géti  Eccleliattichc  li  ripigliò 
j Cattelli  ; de  quali  Solarolo  fu  dato  à Gio.  Galeazzo  Manfredo, mi  pe- 
rò quafi  rouinato  per  1*  incendio  ecciratoui  dai  defenfori.quando  fi  vid- 
dero  difperati  di  poterlo  fottenere;  c fi  crede  ciò  foffe  in  grada  del  Co- 
gnato Carlo  Malatcfta  Capit.  della  Chiefa , fi  come  Aftorgio  per  haucr 
militato  nel  medemo  efferato  meritò  il  gouerno  di  Brafighella , e Val- 
dilamone . Ma  tutto  ciò  fu  doppo  la  morte  di  Bonifacio , Si  affontionc 
d'innocentio  VII.  Occorfe  ancora  in  quell'anno  la  morte  di  Cecco 
Ordelaffo  Sig.  di  Forlì  trucidato  mentre  era  ancora  agonitante  dal  fu- 
riofo  popolo  di  quella  Città  ; che  non  hauendo  lafciato , fe  non  vn"  fi- 
gliolo naturale  in  tenera  età  chiamato  Antonio , quei  Cittadini  li  leuo- 
rono  il  dominio,  c fi  pofero  in  libertà.  AH’hora  il  Legato  fempre  inten- 
to à recuperare  le  raggioni  della  Chicla,  intefa  la  lolcuatione,  venne 
{òbito  da  Bologna  à Faenza , indi  ricercò  i Forimeli , che  li  confe- 
goaffero  la  Città  per  il  Pontefice , ne  effendoli  cqrrifpofto  gl'  intimò  la 
guerra,  c fenz1  altro  indugio  lb  Acqui , facendo  la  malfa  dell’  effercito  à 
Faenza,doue  fi  trasferì  cò  la  Corte  per  atti  fiere  più  di  vicino  all’  imprc- 
£a.  Era  il  mefe  d‘  Ottobre, quando  doppo  hauere  pollo  tutto  il  Territo- 
rio in  ruma,  cinfe  Forlì  d’aifedio  ; e perche  Allorgio Manfredo,  ch'era 
tra  i condottieri  Eccleliallici  fu  feoperto  tenere  occulta  intelligenza» 
co’  i Forliuefi,  fu  prefo  d'ordine  del  Legato,  c condotto  à Faenza, doue 
conuinto,  per  quanto  fcriuono, dalle  proprie  lettere  intcrcettc,fù  deca- 
/ pitato  sù  la  publica  piazza  ; ne  per  all'  bora  fi  fece  altro  ptogreflo.  En- 

Mtccc.  Vat0  l’anno  nuouo,  e la  nouella  llaggione  riaflonfe  il  Card,  l'oppugna- 
VL  tione  di  Forlì,  e lo  ftrinfe  con  tanta  applicatione , e premura , che  non 
potendo  quei  Cittadini  refìftere,  ne  hauendo  potuto  ottenere  aiuto  da 
alcun  Prencipe,  furono  conftrctti  rendere  la  Città,  mà  pero  con  cond  i- 
tioni  affai  vantaggiofe  ; mantcnendofi  ancora  la  Rocca  per  gl’Ordelafi 
fi . Prefo  Forlìritornò  il  Card.à  Bologna  in  fpetie  di  trionfo  accompa- 
gnato dal  fiore  della  nobiltà  Faentina,  c Forliuefe,doue  per  tré  giorni 
Sfecero  molte  allegrezze,  gioftre,  e torneamene  comparendo  ciafche- 
<Juno  icon  le  proprie  diuife,e  liurce,  e dando  tutti  faggio  del  fuo  valore, 
tjel  che  hebbero  il  preggio  i Forliuefi  ; così  fcriuono  i noftri  Cronitli  , 
non  tanto  vantatori  delle  glorie  della  propria  Patria, che  non  ricordino 
ancora  gl’  honorj  altrui,  benché  venghino  tacciati  da  alcuno,cl\e  fopra 
ogn'altrq  afFetutiffimo  non  sà  nominare  i vicini/e  non  doucè  luogo  di 
. fi  bufi- 
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biafimo.  Era  nato  fin' dal  principio  dell’anno  vn figliolo  mafchioà 
Gio.  Galeazzo  Manfredi  di  Gentile  Malatefta  la  moglie,  mentre  erano 
in  Rimino , c fù  nominato  Carlo,  quale  allegrezza  ricompensò  il  traua- 
glio  antecedente  della  morte  d’Aliorgio  ; mà  la  lega,  che  fcriue  il  Ghe- 
rardaccio  fbl.  j 69.  trà  Gio.  Galeazzo , e Bologncli , non  può  folliltere, 
e credo  fia  errore  nell’  anno  , il  che  molte  volte  accade  à quell’  Autore, 
e deua  riferirti  al  1 41 6.  come  diremo  ; perche  hora  ne  i Bologncfi  per 
effer  totalmente  gouernati  à libera  difpofitione  del  Legato,  ne  il  Man- 
fredo , per  effer  fenza  dominio , erano  in  (lato  di  potere  contrahcre  le- 
ga . In  tanto  Nicola  noftro  Vefcouo  fù  priuato  del  Vefcouato , ne  fi  sà 
per  qual  demerito,  c nel  mefe  di  Nouembre  Innocentio  VII.  Pontefice 
Romano  morì  ; il  primo  hebbe  fucceffore  Fr.  Pietro  da  Pago  France- 
fcano  ; al  fecondo  fù  forrogato  il  Card.  Coraro  Venetiano,  che  fi  chia- 
mò Gregorio  XII.  mà  perche  non  era  mai  cftinto  lo  fedina  de  duoi  Pa- 
pi, vno  in  Roma,  e l’altro  in  Auignone,  che  da  molti  anni  in  poi  affli- 
geua  la  Chicfajhor  per  lcuarlo  haucano  giurato  i Cardinali  prima  d’en- 
trare in  Conclauc , che  chiunque  di  loro  foffe  eletto  doueffe  rinonciare 
al  Papato , promettendo  di  fare  l'iftcffo  l’antipapa  ancora , che  rifedea 
in  Francia,  per  il  quale  s’obligarono  i Cardinali  Francefi,e  quello  fece- 
ro, acciò  poi  di  coinmune  concordia  s’elegcffe  vn  folo.  Promoffo,come 
dirti , Gregorio  ratificò  anche  doppo  l’ elertione  il  giuramento  già  fat- 
tod’cffecutione  però  s'andaua  differendo  fotto  vari)  pretefti  e dallVno, 
e dall’altro,  di  modo  che  non  folo  s'arriuò  all’anno  1407.1x13  fi  confumò  ANN. 
ancora  tutto  fenza  venire  ad  alcuna  conclufionejncl  qual  il  Card.  Corta  vl£ 
Legato  hauendo  ottenuto  per  ftratagema  laRocca  di  Forlì, comminciò 
effercitare  il  dominio  più  affoluto  nella  Città . Non  conueniuano  dun- 
que i duoi  Papi  particolarmente  nel  luogo,  doue  haueafi  à far  la  rinun- 
- eia*  era  propolla  Bologna  da  Gregorio,  mà  ricufata  per  vari)  rifpetti 
dall'  altro  ; finalmente  fù  di  commun  confenfo  eletta  Sauona,St  à tal  ef- 
fetto fi  morte  l’vno , e 1’  altro  per  ritrouaruifi  al  llatuito  tempo , l’ anno 
1 408.  mà  Gregorio  auuifato,  che  i Sauonefi  erano  d’accordo  con  l’An-  ANN. 
tipapa  di  darglielo  nelle  mani,  effendo  giorno  à Luca  non  profeguì  più  MyI<jf:c’ 
oltre  il  viaggio  ; onde  l’altro  ancora  ritornò  in  Auignone.  Nel  qual 
anno  ritrouo  nel  Rolli , che  Giuliano  Monaldino  da  Faenza  feruiua  per  s 
Secretano  à Opizo  Polentano  Sig.  di  Rauenna  ; con  qual  occafione  la, 
famiglia  Monaldina  s’accasò  in  quella  Città.  Hor  vedendoli  i Cardi- 
nali , anzi  tutti  i Prencipi  Chriftiani  delufi  dai  duoi  Pontefici, cornmin- 
cioi  ono  negare  ad  ambi  l’obedienza,  c di  più  per  prouedere  ai  difordi- 
ni  , eh’  indi  quotidianamente  nafceuano , li  congregorono  infieme  con 
molti  Cardinali,  Vcfcoui,  e Prelati  in  vn  Concilio  generale  in  Pifa,  per 
priujrIidelPaparo,&elegcrc  vn  terzo,  fi  come  fecero  nel  1409.  nella  ANN. 
perfona  di  Pietro  Filargo  de  Minori,  che  fi  chiamò  Aleffandro  V.  effcn-  MCCCC.' 
do  Prefidente  del  Concilio  il  Card.  Coffa  noftro  Legato,  che  hauca  an-  IX’ 
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cora  titolo  di  Vicario  Apoftolico  generale  delle  Città  di  Bologna , Fa- 
enza, e Forlì , come  s’ ha  da  vna  lettera  ai  Maceratenfi  fotto  la  data  di 
Pifa  1 1.  Cai.  Septemb.dal  nuouo  Pontefice, riferita  dal  Compagn.Reg. 
Pie.  parte  I.fol.  ...in  quefte  parole.  F idei  itati  'vcjìr*  harum  ferie  inti- 
marmi!, qual  iter  diletto filo  nojlro  ‘Sai  da /fan  S.tuJtachij  /.pojlohc*  Sedis  Lega- 
to, oc  in  'Bononun.  Faucn.  Forohuten.(djrc.  in  fpirituahlus,^fi  temporaltbus  lat- 
tario Generali  (jfre.  Ofleruano  i noftri  Cromiti, che  andando  il  Card.à  Pi- 
fa,  trà  gl’altri,  che  volfe  fcco,  non  sò  fe  per  confidenza, ò pure  per  diffi- 
denza , e timore,  fu  Gio.  Galeazzo  Manfredo,  quali  dubitallc,  che  pre- 
fa occafione  della  di  lui  abfenza.e  delle  prefenti  turbulenze  della  Chie- 
fa,  procurale  nuouamente  rimetterfi  nel  dominio.Mà  benché  nel  Con- 
cilio fodero  deporti  i duoi  Papi  Gregorio,  c Benedetto , e creato  il  ter- 
zo già  detto,  niuno  però  de  duoi  primi  accettò  la  depolitione,  perciò 
erano  nell’  ifteflò  tempo  3.  Papi,  e tutti crcauano  Cardinali,  intimaua- 
no  Concilij,&  effercitauano  altri  atti  di  fupreina  giurilditione  con  gra- 
diffima  confufione,  e fcàdalode  fedeli.Morì  poi  indi  à poco  PapaAlef- 
ANN.  ftndronel  1410. doppo dieci  meli,  e pochi  giorni  di  Ponteficato  tro- 
McccG uandofi  in  Bologna,  doue  conuenuti  i Cardinali , elellcro  fuccclTore  il 
• Corta, che  v'era  Legato,  chiamandolo  Gio.XXllI.  Pretefe Gregorio, 
che  quefta,  come  l'altra  elcttione  d'Alelfandro , folfc  nulla , sì  perche^ 
egli  non  hauca  mai  renunciatoal  Papato,  com’era  neceffario,  non  po- 
tcndofi  dare  nel  tempo  ftclfo  duoi  fupremi  Capi  della  Chiefa,  sì  perche 
il  Corta  particolarmente  era  fiato  eletto,  diccua  Gregorio,  à forza  di 
denari,  c d’arme  per  la  prefenza  dell’  eflèrcito , eh’  egli  à fuoi  comman- 
di teneua  in  Bologna,  e nei  contornici  modo  che  cominciandofi  à fen- 
tire  preparamenti  di  guerra  trà  l’vno, e l’altro  (già  che  Benedetto  l’An- 
tipapa rifedendo  continuamente  in  Auignonc  poco  trauaglio  per  hora 
apportaua alle cofe  d’Italia)  Gregorio  perleuaredall’obedienza del 
Coffa  le  Città  di  Faenza,  e Forlì, che  fole  con  Bologna  erano  immedia- 
tamente gouernate  da  lui,  rimelfc  nel  Vicariato  di  Faenza  Gio. Galeaz- 
zo Manfredo , e li  cóceffc  i Cartelli  di  Valdilamone  in  titolo  di  Contea; 
& in  quello  di  Forlì, e Forllpopolo  infiituì  Giorgio, e Antonio  Ordelaf- 
fi  , con  quefta  conditione  trà  l’altre,  chefojfcro  obligati  pigliar  l’arme,  e /«_» 
d’jfcfd  della  Santa  Sede , c di  Gregorio  XI/.  Pontefice , in  fpetie  contro  Bai- 
daffare  Coffa,  che  fi  f acca  chiamare  Papa  G io.  XX///.  Mà  perche  le  Città  era- 
no tenute  dai  prclìdij  del  Colla , fu  neccffario  .manti  ogn’  altra  cola  ac- 
quirtarle  ; e primieramente  tutti  i Cartelli  di-Valdilamone , al  fcriuere^ 
del  Boninfegni , e dell’Amirato,  che  li  conta  dodcci,  fi  diedero  al  Man- 
fredo, al  quale  veramente  fi  doueano  in  virtù  delle  conuentioni  ftabili- 
te  nel  1 4o4.(bcnche  non  co’I  nuouo  titolo  di  Contea)per  eller  già  paf- 
fato  il  quinquennio,  per  il  quale,  e non  più  oltre,  fe  nera  fpogliato. 
Quindi  à poco , cioè  li  28.  Giugno  con  gl’  aiuti  di  Carlo  Malatefta , 
dell’Ordelaffo,  che  non  hauea  potuto  ottener  per  ancora  fe  non  For- 

limpo- 
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limpopolo,  li  riufcì  con  qualche  adherenza  nella  Cittì,  rihauere  anche 
Faenza,  rimanendo  efclufo  il  Prelìdio  del  Colla,  e prigionieri  Lazaro, 
c Ricciardo  Pepoli , che  v*  erano  .1  diffcfa.  Ritornato  il  Manfredo  nella 
Signoria  di  Faenza  riceuctte  molte  ambafciate,c  lettere  di  congratula- 
tione;trà  gl'altri  fi  allegrorono  feco  il  Co.Albcrico  di Cunio  il  giouane. 
Sforza  daCotignola,  che  già  cominciaua  à farli  conofceic  Capit.di  va- 
lore,ilCo.Lodouico  Màfredo  Co.di  Maradi, e Caltilonco, Righetto  Ro- 
gati habitate  all’hora  in  Bertinoro,che  moftràdoli  eflcr  Itati  i loro  mag- 
giori Cugini,  liraccommandaua  Ricciardo  Rogati  fuo fratello,  che 
habitaua  in  Faenzaj  fece  l'iftcflò  Marcio  Scariotto  Faentino  inlìgne  có- 
duttiero  de  Venetiam  , dandoli  titolo  di  Compadre , e raguagliandolo 
infiemediciò,  ch'egli  hauea  fatto  in  quel  tempo  in  Valcamonica,  e 
nella  prefa  di  Como,  e fua  fortezza  : fìi  anche  fatto  nobile  Vcnetiano 
da  quel  Senato  con  tutta  la  defeendenza  conforme  Tenue  il  Sanfouino 
nel  p.  Iib.  delle  famiglie  Illullri  fol.  49.  Egli  dunque  <ù  il  primo  de  Mà- 
fredi , ch'ottencfie  il  titolo  di  Conte  di  Vagliamone,  e l'vfalfe  diftinta- 
tnente,  anzi  lo  premcttelTe  come  proprio,  perpetuo, & hereditario nel- 
la famiglia,  à quello  di  Vicario  Apoftolicodi  Faenza,  eh’ era  officio  té- 
pórario , adurntitio , & arbitrario  de  Pontefici , con  dare  nome  di  Vi- 
sconte al  Couernarore  della  Valle,  che  auanti  fi  chiamaua  fcmpliccmc- 
te  Capitano  , come  s’ofserua  nell’Editto  regiftrato  nel  fine  dei  Statu- 
ti antichi  di  Faenza  fiotto  il  3.  Ottobre  dell'anno  corrente  ; e comin- 
cia Ad  repvir.endos  $c.  doue  trà  gl'  altri  officiali  falariati  è nominato  Vu 
(cama  l'allis  Amenti.  Separò  in  oltre  la  Contea  dall'altro  Territorio  di 
Faenza , benché  con  difcapito  della  Città , dandoli  i Statuti  propri;, Ss 
esimendola  in  tal  modo  dai  Statuti  communi  di  Faenza , e fuo  Diftret- 
to  , che  così  cominciano . 

Statutorum  mtinicipialium  T erra  Uraf ghette , @r  dtflriitus  V illis 
Bamoms  Itber  prìmtis  felicitar  incipit . 

Lcuiut  occulot  meos  in  mante  c ,rnn4e  meniet  auxilium  mihi,-  fhtibut  merini 
ego  loannet  Galear.de  Manfredi s genitus  olim  bone  mem.  magmfei  Domini 
Aflorgtj , <j.  Domini  loanms,  Domini  Ritardi  Pnmeuus  Apojlohcus  Comes , Voi 
Hamonicos  Coltes  , & Collium  V tdlem  conuenio  predileclam , quos  meifugoe- 
jhone  Sagena  eterei  Pifcatoris  a mejlra  quondam  Genitrice  fecremt , tanquam 
pullulane  late  genmen  t^c. 

Nell’anno  141  i.Giorgio,&  Antonio  Ordelaffi  non  hauendo  mai  po- 
tuto hauere  Forlì  à forza, l'ottennero  in  Vicariato  amicheuol  mente  dal 
Coffa,  (limando  egli  meglio  hauerli  amici,  & obligati,  che  vicini,  e fof- 
petti.  Non  furono  però  egualmente  da  tutti  i Cittadini  graditi,  anzi 
Segui  qualch’  effufione  di  fangue  trà  fattionifti  contrari;;  e gl'  ideili  Or- 
delaffi leruorono  trà  elfi  poca  pace , perche  indi  à poco  Gregorio  feco 
carcerar  Antonio . e lo  trafmifse  à Imola  all'Alidofio  fuo  Suocero,  doue 
prigioniero  pofeia  morì  : nel  qual  anno  ritrouo  apprefso  il  Gherardac- 
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ciò  fol.  190.  tri  i lettori  publici  di  Bologna  Gio.  di  Zanni  da  Faenza,; 

MCCCC.  Nel  principio  del  feguente  il  Co.  Lodouico  Manfredo  di  Maradi  otten- 
XIL  ne  lettere  da  Fiorétini  fotto  li  25.  Genaro  dirette  à Gio.  Galeazzo, nelr 
le  quali  fi  doleuano , eh'  egli  hauefse  occupato  il  Cartello  di  G attara  al 
Co.Lodouico  loro  confederato  fotto  pretctlo,che  quel  luogo  fbfse  deW 
le  raggioni , e dominio  Faentino , e li  6.  Marzo  con  altre  lettere  lo  pre- 
gorono  à non  fauorire  quelli , che  fomentauano  il  Co.  Federico  loro 
raccommandato , oltre  l’ hauerli  occupato  il  Cartello  di  Belfado  sù  1’  I- 
molefe  : e trouandofi  nel  mentre  vacante  il  feggio  Epifcopale  di  Faen- 
za per  la  promotione  di  Monfig.  da  Pago  all*  Arciuefcouaro  di  Spala- 
tro , vi  fu  alfonto  li  5.  Giugno  Silueftro  dalla  Cafa  Fiorentino. 

In  quella  diuifione  della  Chriftianità , chi  à fauore  di  Gregorio  XII, 
echi!  fauoredi  Gio: XXIII. i Bologncli in  Romagna  parteggiauano 
per  quell'  vltimo,come  quello,  eh' era  ftato  eletto  in  Bologna,  e v'era 
fiato  longo  tempo  Legato,  c co’i  Bolognefi  era  collegato  l'Òrdclaffo  di 
Forlì  beneficato  dal  medemo  Papa,  & il  Co.  Lodouico  Manfredo  Sig. 
di  Maradi,  nemico  del  Manfredo  di  Faéza  perle  caufe  giàdette,  e que- 
llo all' incontro  cò’l  Malatefta  di  Rimino  era  collegato  per  8.  anni  con 
Gregorio  Xll.qual  lega  fu  ftipulpta  in  prefenza  di  Filippino  da  Gonza- 
ga , e di  Lambertino  del  già  Vgucciooc  da  Gazo . Per  quelli  prepara- 
menti pofe  Gio;  Galeazzo  500.  (tara  di  grano  nella  Roccbadi  Faenza, 
e ferirti:  à Beatrice  Polcntana,  che  molte  volte  in  ablenza  di  Obizo  fuo> 
fratello  folito  diuertirli  per  pafifatempo  à V?netia , regeua  lo  Stato  (era 
Zia  di  Gio:  Galeazzo,  cioè  forella  di  Lcta  già  madre  di  lui)  per  ottener 
licenza  d'eftrahere  dal  Territorio  di  Bagnacauallo,  che  all’  hora  era  de 
Polentani , gran  quantità  di  vino,  e douendo  andare  con  alcuni  Caual- 
li  à Rimino , ò come  altri  vogliono  ai  bagni  di  S.  Marino , per  non  pa£- 
fare  sù  I'  Forliuefe , e ftato  dell'  Ordelaffo , che  era  lega  contraria , ot- 
tenne faluacondotto  dai  Fiorentini  di  pallóre  per  il  loro  dominio , c la- 
fciò  in  tanto  per  luo  Vicario  in  Faenza  Gio: Aldobrandino  Fiorentino, 
e Vifconte  in  Valdilamone  Nicolò  de  Manfredi;  indi  ritornato  per  non 
mollrarfi  fcordeuolc  degl'  offici j di  pietà  verfo  l’ anima  del  Padre  defo- 
to , celebrò  vn  folcnnirtimo  anniuerfario  in  futìragio  di  quella , e chia- 
mando nel  mentre  à Faenza  Gio:  Pafi,  ch’eraComirtario  in  Solarolo, 
Io  conftituì  fuo  Vicario  in  Faenza , dandoli  fuccertòre  nel  primo  officio 
Set  Marco  da  Canina , e mandò  al  gouerno  della  Valle  Aloifio  Manfrc- 
ANN.  do  in  luogo  di  Nicolò  dell’ illelfoCafato.  Entrato  l'anno  141 3.1'nvir- 

Mcccc.  tb  della  lega  contratta  à fauore  di  Papa  Gregorio  difdiffe  latriegua, 
che  fin’  hora  hauea  oficruata  co'i  Legato  di  Bologna  per  Papa  Gio: 
XXIII.  con  fue  lettere  fotto  li  2 5 . FcSraro  regillratc  dal  Gherardaccio 
nelprincipio  del  2 6,  lib.  in  quello  tenore . 

Reuerendifimo  in  Chnjlo  Patri , (g/‘  Domino  Domino  Lodouico  Cardinali  de 
Flirto  Legato  "Bonon.^rc.  Ego  Jodnes  Galeaz.de  Manfredts  Comes  Falli s Amo-, 
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nis  Faufntu  (gre.  prò  Sant  forno , (gr  ‘Ben  forno  in  Cbrijlo  Patri , gr  Domino, 
Domino noftro  Gregorio XII.  diurna prou idear  la  Sacrofanctx,ac  'zmuerfahs  Ee- 
clefif  fummo  Pontifici , gr  S.R.  E.  l'tcatitis  Getieralir . Notar»  fatto  per  prx- 
fintts , quod  licet propter  innumeri t bella , damna,  conturr/chas , ac  intuii Ji  t tifi - 
»itas  mibi  a 'vefins  gennbus , gr  compilala!  •viffirts  illatas  , gr  allptas  pofl 
tregiiftr» , gr  mducias  per  <vos , (gr  me  mitas , gr  firmata s , mthi  falutariui  ex- 
titijfet  aperto  Matre  confligcrc , tjuam fui fmulattt  tnductjs  quctidic  depredati , 
ttmen  bucufquc  patienter  cuncia  xqua  mente fubjiinui , tri  tantum»  me  paets  np- 
men,  gr  quietit  dulcedo  ad  tranquillitatcm finttimam  prenotai  ant . A'  mine  e» f 
rinuncio  miht  ab  Apojìohca  Sede , gr  Sancii  (fimo  Domino  ntjjrp  predictofpe- 
tiali  mandato , cui  nonejì  fot  ahqualitercotitradicere , ipfat eafdeni  mducias, 
(rieguam  , gr  faluumconduCium  per  bar  tncas  patente s I iterar  meo  fgillo  figtlla-r 
tas  per  Antomum  'Nanms  meum  T ubetam  deferendas,  gr  toLis  prxjlandas,  gr 
infhumentum  inde  fitndnm , reuoco  pttntus , & difdico , nolens  ampi  mi  dieta»» 
tneguam , inducias , gr  faluumconduCium  durare,  nifi  per  decer n dici  tantum  à 
die  preferita!  tonir,  gr  difdichoms  b'obis  fiendx,gr  prxfentandx  prone  teveor ,gr 
debeo  Jccundum  tenorem,  & formar»  didx  tnegu.e.  In  quorum  (gre.  Dat.Faucn. 
d>c  a 5 • menfs  F ebruarij  gre.  Che  effetti,  e nomrà  feguitfero  da  quella  rot- 
tura tra  il  Legato  di  Bologna,  c Gio.Galeazzo  Manfredo  li  dirà  nell'an- 
no leguente,  non  elfcndo  occorfo  altro  di  notabile  in  quello,  fe  npn, 
die  il  Manfredo  prefe  il  Calvello  di  Cafola  su  1"  Imolefe,  e vi  pofe  Cn- 
ftellano  in  fuo  nome  Lambertino  da  Gazo  fuo  dependente.  Hor  qui  de- 
uo  fare  honoreuol  mentione  di  quel  Martino  Bernabucci  Faentino  Ca- 
pitano celebre , & infigne  tanto  nominato  dai  fcrittori  di  quei  tempi , 
ma  (Time  da  Biondo,  che  lo  chiama  "Belhcoffomum  mihtem , quale  con  lo 
fue  heroiche  attioni  illlilTrò  fe  Beffo,  la  famigliai  la  Patria;  idi  cui  fat- 
ti , benché  fiano  e ne  grantecedenti,c  nei  feguenti  anni  ancora  deferir- 
ti copiofamcnte  da  gl'  Hiftorifi,  m’è  parfo  bene  però  memorarlo  parti- 
colarmente in  quc(To,nel  quale  tu  dal  Senato  Veneto  in  grata  demoftra- 
tione  di  ftima  del  fuo  valore , e feruigio  ftrequimente  preftatoli , men- 
tre fu  loro  Capitano  Generale  nelle  guerre,  eh'  hebbero  cp’I  Rè  d’Vn- 
garia,  aggregato  con  tutta  la  dcfccndenza  aha  Cittadinanza  Veneta, 
come  lì  hà  dalle  lettere  Ducali  fotto  li  io.  Aprile  141  3.  e poi  rinouate, 
e confermate  à fuoi  figlioli, e dcfccndent  li  zo.  Fcbraro  1430.  da  Fran- 
cefco  Fofcarini  Duce  di  quellaRcpublica  in  quelle  patol c.Fniiterfìs  gfie. 
Attendentes  mnltiplicis  fida  puritatem , gr  deuotwnem,  quarn  Capir,  gr  Gene- 
ralis mrlet  D.  Marttnus  de  ‘Bernabuccijs  de  Pallétta  ad  nojlrx  magnitudini s ex- 
ccllcntiam  babere  promptis  effechbus  fcoflendit  gre.  Onde  fi  vede,  ch’han- 
no ecjuiiiocato  quelli,  che  l’ han  cognominato  de  Manfredi,  ò altro  Ca- 
fato  j leggendoti  chiaramente,  eh’  era  de  Bernabucci , della  qual  fami- 
glia accafatafi  con  tale  occafione  in  Verona  fcriue  il  Crefcentio  nella 
Corona  della  Nobiltà  d' Italia . 

Hor  veniamo  al  1 41 4.  nel  quale  fegaì  non  longi  da  Faenza  vn’  mcccc.' 
1 ‘ d’arme  xivi  * 
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d’arme  tra  le  genti  di  Ladislao  Rè  di  Napoli,  & altri  collegati  à fauo- 
re  di  Papa  Gregorio  condotte  da  Carlo  Malatefta  da  vna  parte;&  i Bo- 
lognefi , Fiorentini , con  altri  adhercnti  à Gio:  XXf  II.  l'otto  il  comrai- 
dodel  MarchefediM'antoa  dall'altra,  nel  quale  reftorono  perdenti 
i primi,  onde  à pena  il  Malatefta  lì  potè  faluarccon  la  fuga  dentro  li 
Città , doue  fi  trattenne  molti  giorni  per  fua  Scurezza  con  alcune  po- 
che reliquie  dell’eflercito  disfatto,  temendo, che  i Bolognefi,  e collega- 
ti contrari)  profeguendo  al  corfo  della  vittoria  tentartero  anche  la  Cit- 
tà jcosì  ritrouotrà  le  note  de  noftri  Cronifti  1414.  Catoliif  Malatefta  rii 
gentibu!  Laditlai  Regi*  <vix fe  feccrunt  fatuo!  tn  Cantate  Fané  tu  oh  timorem 
‘Bonontcnfium , (gft  ibi  permanferunt per  multo s diet . Kra  in  tanto  occorfa  la 
morte  di  Gio:  Maria  Duca  di  Milano  vccifo  per  confpiratione  d’  alcuni 
malcontenti,  per  lo  che  Antonia  Malatefta,  che  gl'  era  moglie,  hora  ri- 
mafta  vedoua,  ritornando  à Rimino , nel  palfar  per  Faenza  fù  riceuutaj 
da  Gentile  moglie  di  Gio  Galeazzo  Manfredo  fua  forclla , e condoluta 
del  cafo  occorfo  nella  pedona  del  marito;  e perche  nel  medemo  tempo 
era  morto  Aldobrandino  Polcntano  Sig.  di  Rauenna,  Gio.  Galeazzo  in 
riguardo  della  parcntella  vcftì  tutta  la  famiglia  à bruno  ; e douendo  an- 
dare la  Conteffa  Antonia  fua  forclla, moglie  del  Conte  Alberico  di  Cu- 
nio  da  Lugo  à Maradi , concelfe  faltiocondotto  di  poter  liberamente* 
partire,  e ftantiarc  per  tutti  i luoghi  della  giurifditione  di  Faenza  per 
lei,  e per  il  Co.  Antonio  di  Tulfignano,che  l’accompagnaua. Finalmen- 
te nel  fpirar  dell'anno, cioè  li  5 i.Decembre,  perche  li  Statuti  della  Cit- 
tà reformati,  c publicati  fino  dall'anno  141  o.vcniuano porti  tn  dubio, 
non  elfendo  ftati  confirmati  da  Autorità  fuprema;  per  ciò  Gio.  Galeaz- 
zo,come  Vicario  Apoftolicocóftituitoda  Gregorio  XII.&  in  virtù  del- 
le proprie  facoltà  concertili  nei  Brcue  del  Vicariato  li  confirmò , & ap- 
prouò,  interponendoui  il  fuo  Decreto,  che  fi  legge  nel  principio  de-* 
moderni  Statuti,  che  hora  chiamiamo  vecchi),  in  tali  parole. 

In  Chrifti  nomine  Amen.  Anno  a fiammate  etufdem  1414.  indizione  J.die 
•vltima  menfit  Dicembri!  tempore  Sanchfiimi  in  Chrifto  Patri! , igfi  Domini  no- 
ftri  D.  Gregorij  dm  ina  Prouidentia  Pape  Xlf.  Cum  hoc  fit,quòd  facrofantta  Sta- 
tata, tgft  ordinamela  falnbria  ad  regendoi,  (cft  gubernandos  hominer  habttatores 
Ciuitatis  eiufdem,  (ftg  Comi  tatui  Fauen.  ejfent  tam  a pluribus  annis  condita,(éjr 
prouidc  promulgata  per  infraferipto!  Ciues  Citatati!  etufdem  ad  id  ipfum  per  op- 
portuna Confitta  ditte  Cantati!  eletto!  ,$■  fpecialttcr  admuentot  , prout  ex  li- 
bra reformationum  ditti  Communi s , (cft  ex  proemio  dittorum  Statutorum  liqui- 
de demonftratur , que  Statuta  eh  quia  non  funt  hucufque  auttoritate  fuperiorit  , 
ad  quem  e a res  pertinet,fpetialiter  approbata,  fuerunt  battenti!  pittrici  in  tanfi! , 
(ftj-  iudieqi  in  dubium  reuocata . Idcirc'o  preditta  attendente!  magnifici  Domini 
Antiani  Cintati!  antelare  ad  ipfim  Cmitatii  regimen  deputati,  quorum  nomi- 
na hec funt,  midelicet,  Magifter  Francifcui  Magiftn  Vtttorij,  Ser  Antonia!  de 
Monticalo,  Ser Zanpaxius  de  Paxijs , Magifter  Peput  Mutij  Calcolatiti! , Be- 

nedittus 
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nedtttus  Miliari!  Calegharius , (pfr  Nicolaus  Nanis  Mufchiarius , 'volentefque 
prò  borio, igr  tranquillo fiato  dieta  Cimtatis  dittis  dubitanonibus,<gp  qudujeuii- 
quccauillattonibus  impofierum  aiutare , habito  prati  jupcr  hoc  intcr  tjfos  liacta- 
tu  , @T  dchbcratione  matura  collegiahter  congregati  una  tur»  circurtfipeCio  F no 
Ser  Nicol ao  'Btdttn  de  S.  Rojillo  Ciue  1 attentino , necnon  Smelilo,  $ Procurato - 
re  ditti  Communi!,  F muerfttatts,  (ffr  homtnum  dieta  Cantati!  F atteri. repraftn- 
tatitcs  dittum  Cornmune , (èf  nomine  ditti  Commutiti  feientes  ip fot  uni  Statuto - 
rum  approbattonem  fpeéìarc , et  tn  omnibus  pcrtinere  ad  magnificum,et pitcntcm 
D.  lo.  Galcaz.dc  Manfredi!  Comitem  F alla  Amonis , quia  tpfc  maga  fimi  Co- 
mes /oannes  G alcalini  ante  dici  tu  efi  Filarmi  Genera  ’ii  ipfitis  Cuti  tata,  et  Co- 
mitato! prò  Ecclefa  memorata , et  Domino  nojìro  Papa  pio  fé,  et  fns  fhjs,  et  nc- 
potibus  per  rettam  hneam  defcendentibus  cum  mero,  et  rr.ixto  imperio , et  libila^* 
gladi]  potè  fate , cum  baila , et  auciorirare  tn  Ciuitate  pracitcta  coridalidi  de  nouo 
ò tallita, et  corrigendi  uetera  proti r predilla  omnia  dare  patene  in  Sulla  dilli  Fi- 
car  tatui  ipfus  magnifici  Domini  bullo  plumbeo  premunita  cum  coi  dilla  filici  ru- 
ba , et  talli  more  Romana  Cuna , qua  dici a Sulla  fiterunt  a me  Notano  mfra- 
f cripto  uifa,ec  letta accefierunt  ad  ipfum  magrnjù  um  Dominimi  ab  eo  fupplici- 
ter  cxpojccntcs,  quaterna  ex  fila  potefiate , et  baila , ac  auttoritate  ordinaria  di- 
gnetur  ipfe pradicta  Statuta  roborare , approbarc , et  ex  ecnccjja  Apofio'ica  licen- 
tia  confirmare,  com  omnibus  decifi,  indicati!,  et  facili  à die  ipforum  pubhcatto- 
nisufque  ad  pnefentem  dtem.  Qui  magnficui  D.  loanr.es  Galeaz.Comes , et 
Ficarius  ari  telar  us  anditi t pradittis,  et  diligenter  attcn  deus,  quid  iufia  petenti- 
bus  non  efi  denegandtts  ajfenfus , habita  tamenprius  ipforum  Statutouim  fum- 
tnatirn  notitia ; ipfa  Statuta,  et  contenta  in  eis  omni  modo,  uia,  iure,  et  forma, 
quii  us  maga,  melius,  et  cfficacius  de  iure  potuit,  et  dd  tur,  appenfate  , et  ex  cer- 
ta feientta  confirmautt , ratificarne  , et  modi s omnibus  approbauit,  mandarti  , et 
iubens  auctontate  qua  fungini  tn  hac  parte, tpfa  Statuta  cum  omnibus  dittis,iu- 
duans , decifis,  ctgcfits  deinceps  tanquam  de  iure  -zialida,  fica , imo  potius  Apo- 
fìolica  auctontate  munita  tn  dieta  Ciuitate , et  Comitati i ab  omnibus  tudii  dui , 
et  habitatoribus  in  cifdcm  tàm  in  iudittjs,  qiiam  extra  immobihter  ol fenati, cx- 
eepto  , quòd  fi  qua  in  eis  caufa  quaquunque  contingent  repenri , quid  dfiponeret, 
uel  faceret  contea  Romanam  Ecclefiam,  u.  I Ecclefiafticam  libertatem.  Cut  ipfe 
magnifica s D.  modis  omnibus  dcrogauit , rnandans  id  ipfum  de  Capitulanlus 
ipforum  Staturon.m  demi,  et penitus  abolcrt . Salua  femper  tamen  reformatione 
nuperper  DD.Antianos  fatta  fuper  dcrogatwnc  augméti  pana  s.  u.  prout  ex  attis 
reformattonum  ipforum  DD.  Antianorum  marni  Ser  Cittadini  Magifin  Serti 
Noe.  reformationum  Communis  Fauen.  et  dittorum  DD.  Antianorum  dijft pus 
cjnt  incturs  et  fatua  rcforrnationc  triplici  fctlicct  de  matuculis  approbandis  , dc^ 
deferiptione  matnntlarum,  et  de  cifdcm  jlatuentibus  à forenfbus  obfcruationcm. 
Rogarne,  mandami q;  fife  magnificiti  D.  loannes  Galeaz.Comes,et  Ficarius  an- 
tedutus  ad  petitionem  dictorum  maga.  DD.  Antianorum,  et  Sindici  mitri  Fuco- 
Io  JSiotano  mfrafctfito,  ut  de  fifis  omnibus  , et finguhs  publicum  confidar»  in- 
UruMcntum . 
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AUum  Fàuni  tu  in  Palatio  populi  refidentia  ipfiut  magnifici  D.  in  Camera 
'viridi  ipfiut  palati],  prafentibut  nobili  Viro  Bartolomeo  de  Lan franchi!  dePifis 
honor.  Pot.  Commumi  Fauentu,  egregi]!  II.  DoUortbui  Domino  Bernardo  q.  Ser 
Bartolomei  ohm  D.  Andree  de  Cafali,  D.  Afiorgio  q.  G regorii  II.  Doltora  D.  lo- 
tinnii  Benedilli  de  Batslmit,  egregio  Art.  & Med.  Dottore  Mag.loannc  Ser 

Amerio  de  Bafiianis , Nicolao  q.  Francef chini  de  Paxqt , Feritolo  q de^, 

Fcnxjlit , Armiamo  q.  Cechini , & Magiflro  loanne  loannts  Barbone  omnibus 
Ciuibus  Fauentmis  tefitbus  adhibitts,  mocatit , (gfi  rogattt. 

Ego  Zucoluif.  Ser  Lnchi  de  S.  Scuerio  Ciuis  Faucn.pub.  Apofiolica,  (gr  Im- 
periali auct  orirate  Hot.  atqttc  Index  ordinarmi , (gr  nunc  Notar  ita , Cancel- 

larmi ipfiut  magnifici  Domini  predichi  omnibus,  @fi  fingulit,dnm  fic  agerentur, 
inter  fui,  <gr  rogatili  fenbere , mandato  prsfati  magnifici  Domini  Jìripfi , & pu- 
blicaui,  (èfic.figmimqtit  {(fi  e. 

Proemium  Statumum  Ciuitatn  F attenne . 

Rubrica  prima . 

Legum  fanBio  lurifconfultorum,  @r  P rincipitm  'volumtmbui  per  digefìa  morta- 
hum  attui  ordinarti , eorundem  reprobo i conatui , in  quantum  efi  in  fie,  funditùt 
niclitur  extirpare . Sed  continue  tumori  ingranile  malitia , qtu f -mper  in  dete- 
riora prolabi  tur,  accidit  njt  quod  generali  ter  confiitutum  efi,  ipfa  diclanteexpe- 
rientia , querveritatit  optima  àicitur  mdagatnx,  aperta  oflenfione  monjìretur 
piemia  non  meden , (èfi  abuftii  non  extinguere  iurgiorum  radu  itui  ,■  quo fit , 'vt 
municipali  dccifione  njtutqnxquc  Rcfpubhca finii  habeat  incolli  fubuemrc.  Fa- 
uefltinorum  ergo  Ciuitat  haliema  multa,  (Sfi  quafi  infiniti!  calamitatibut  laeefi- 
fita,  diurna  quadam  prouifione  refpirans , {fir  fpet<-jberioris  m futurum  fruite 
prefidio  hai  falubret  fanti imiet  partim  ex  antiquii  eunlfai , partirn  etiam  noni- 
ter  adtnucntai  palam  difpofutt  impettiti . Ctnui  compendiofi  opera  re  formatto 
edita  efi  per  eiufdem  Citatati!  egregio t Ciuci,  (fir  luta  Cimili  jlrcnuoi  profer- 
iti d.  Bernardum  de  Cafali  Captila  S.  Saluatorii,D.Ofiafitim  de  Camita  Cap.S. 
Stefani , Ser  Cortcfium  Ser  loannit  Cap.  S.  Maria  m Brodo , fir  Ser  ’Nicolaum 
Bedmi  Cap.S.  Barlolt  de  S.  Rofillo,  quot  qnattuor  ad  tanti  opera  elegàtiam  eiuf- 
dem Ciuitata  opportuna  confilia  delcgerunt . Ad  tandem  ergo  Saniti  fi.  T imita- 
ta , nec  non glonofifitm a femper  Virginii  Matrii  D.  N.  1.  Chnfti,  fir  Beatorur» 
Apoftolorum  Petn , fir  Pauli , B.  Apollinarii  Martiri t , fir  B.  Rentij  lenita  p, t- 
tr onorimi , fif  defenforum  emfdem  inclite  Ciuit.  Fauen.  fir  totua  calefia  Curia 
triunfanta . Et  ad  laudcm , (efi  rcucrcnttam , fir  fiatum  facrof inda  Rom.  Ec- 
tlcfia,  fi;  beatfiimi  Domini,  Domini  Gregmij  diurna  proutdentta  Papa  XII.  nec 
non  magnifici, fir  potenti i Domini  noflri  Domini  Ioanna  Goleati]  de  Manfredi t 
dilla  Cimtatit , fi?  Comitatui  F anemia  Vicari]  Generala  prò  dilla  S.  R.  Ec- 
clefia , (Sfi  dillo  Domino  nofiro  Papa , fir  ad  tranqutUum  regimcn  dieta  Ciuita- 
ta. Hat  funi  Statuto,  fi?  ordinamento  prafata  F (mentina  Vrbii  edita,  fir  for- 
mata per  fupraferiptot , de  quibut  fupra jit  menno , qua  felicita  uictpiunt  in  hoc 
forma  (fife. 

Dalla 
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Dalla  lettera  de  fudetti  decreto, e proemio  primieramente  fi  hà,  che 
eflendo  nell'vno,e  nell’altro,  benché  in  diucrfi  tempi  fatti,  cioè  il  proe- 
mio co’imedemi  ftaniti  nel  1 41  o.&  il  decreto,  e confcrmatione  d’ elfi 
nel  prefente  1414.  preconizato  Gregorio  XII.  come  vero  Pontefice,  la 
Città  di  Faenza,  & infieme  Gio:  Galeazzo  Manfiedofeguiiuno  le  par- 
ti di  quello  . Si  hà  fecondariamente , che  il  Magiftrato dcgl’Antiani  in 
tal'anno  era  comporto  egualmente  parte  dell'ordine  de  Cittadini , par- 
te dell’ordine  popolare,  Startegiani.  Si  hà  per  3. che  li  antichi  Pro- 
tettori di  quella  Città  erano  folaméte  duoi,cioèS.Apolinare  p.Vcfcouo 
di  Ratienna , e primo  propagatore  della  cuangelica  dottrina  in  tutte  le 
Città  di  quella  Prouincia,  c S.T erétio,  detto  fcorciatamcte  llentio,  che 
anco  fino  al  dì  d’ hoggi  trà  li  quatro  Patroni , e defenfori , è numerato . 

Era  poco  fa  morto  Ladislao  Rè  di  Napoli , e Gioanna  feconda  di  lui 
forella  rimalla  herede  del  Regno  profeguiua  1* opere  incominciate  dal 
fratello,  defendeqdo  egregiamente  per  mezo  di  Sforza  da  Cotignola 
fuo  General  Capit.  i luoghi  acquiflati  dal  fratello,  etiandio  Roma,  c 
Cartel  S.  Angelo  , che  poco  prima  egli  hauea  tolto  à Gioanni  De- 
cimo terzo, e nó  meno  corragiofa,e  prode  guerriera  fi  dimoftraua  Chia- 
ra Attendoli  , che  altri  chiamano  Margarita  ( e può  elfere  ha- 
ueffe  l’ vno , e P altro  nome  ) forella  di  Sforza , come  fi  legge  apprclfo  i 
Scrittori  dell’  Hiftorie  di  quel  Regno.  Nel  Concilio  di  Coftanza  li  ma- 
neggiaua  con  gran  premura  la  caufa  de  tré  Pontefici  per  togliere  feif- 
ma  sì  perniciofo , e lo  fcandalo , che  per  tanti  anni  tcncua  in  trauaglio 
la  Chiefa  Romana;  erano  già  citati  tutti  tré  i Papi  à comparire  nel Có- 
cilio  ; mà  folo  Gio;  XXIII.  v"  andò  perfonalmente  ; e perche  contro  di 
lui  furono  prouati  alcuni  Capitoli  rileuanti , temendo  di  fe , fugì  occul- 
tamente , benché  per  diligenza  vfata  dai  Padri  ritrouato , c carcerato 
fu  deporto  dal  grado  Pontifìcio.  Gregorio  non  v’andò perfonalmcn- 
te , mà  v’  inuiò  Carlo  Malatcfta  fuo  mandatario  con  piena  facoltà  di  ri- 
nunciare , e deporc  le  Chiaui  di  Pietro  in  mano  de  Padri  del  Concilio, 
comeertequi  nel  141 5.  qual  prontezza  fù  anco  rimunerata  dal  medemo  ANN. 
Concilio  con  dichiararlo  Legato  della  Marca,  doue  poi  in  poco  tempo  m<  r cc. 
morì.Rcftò  fidamente  BencdettoXIlI.oftinato  nel  fuo  errore, non  oliate  xv- 
il  quale  i Padri  profeguirono  i negotiati  per  l'elettione  del  nuouo,&vni- 
uerl'al  Pontefice . In  quello  mentre  il  Malatcfta  eflequito  il  fuo  manda- 
to, fenza  affettare  la  fine  del  Concilio,  che  durò  3.  anni,  ritornò  con 
alcuni  Vefcoui  in  Italia , clfendo  Podellà  di  Faenza  vn  tal  Cecco  figlio- 
lo di  Malatefla  Malatefli  Co.  di  Ghiazolo.  Intefafi  in  Bologna  la  depo- 
fitione  di  Papa  Gio:  XXIII.  da  elfi  prima  fcguitato,come  vero  Pontefi- 
ce, cominciorono  i Bolognefi  à metterli  in  libertà  ; mà  li  oftaua  Braccio 
da  Mótonc  gran  Capit.  che  v'  era  (lato  lafciato  in  prefidio  dal  predetto 
Gio;  XXIII.  quale  non  ottante  la  depofitione  di  lui , profeguiua  tenere 
in  freno  la  Città,  per  ritraherne  per  quello  mezo  qualche  vtile  à fe  ftef- 
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fo;  come  diremo  nell’  anno  proflimo  doppo  hauere  in  quello  olTeniato, 
che  ritrouanfi  nell’Archiuio  Capir,  di  Faenza  alcune  carte  edine , in- 
fcritte  Pro  Epifcopatu  FauctU.  Concepirne!  terrarii  in  enfiteujìm, nelle  quali  è 
vn’inflrumcto  di  limili  intercflì./tà»»»  m Ecclefia  S. Marta  de  Campar*  Sco- 
li Caftri  Peregrini  Comitati!!  Faucnù 4 . Hor  per  ritornare  ai  fatti  di  Bolo- 
gna , la  Nobiltà  Bolognefe  nell'entrare  del  1 41 6.  folcuatalì  in  arme 
contro  il  gouerno  popolare,  e regimento  Ecclcfiallico,  fi  pofe  in  liber- 
tà ; per  lo  che  Braccio  da  Montone  fatte  venire , & aggiongere  alle  fue 
Compagnie  alcune  genti  di  Romagna  mallìme  di  Gio:  Galeazzo  Man- 
fredo s' accollò  alla  Città  minacciandola  afpramente,  fe  non  fi  rimette- 
ua  al  gouerno  della  Chiefa;  onde  intimoriti  i Cittadini  mandoronoà 
trattare  accordo  con  lui,  che  ritrattane  buona  fonima  di  denari , eia 
Cittadinanza  per  fe  (lelfo  con  altri  capitolati,  tra  quali  fono  anco  alcu- 
ni àfauore  del  Manfredo,  fi  partì  verfo  Perugia.  I Capitoli  àfauore 
di  Giouanni  Galeazzo  furono.  Che  i Bologneli  promettono  farlega^ 
con  Gio:  Galeazzo  Sig.  di  Faenza  per  quattro  anni,  hauendo  p nemici 
i nemici  di  quello,  & per  amici  li  amici,  e con  promillione  feambie- 
uole  d'aiutarfi  infieme  nelle  mutue  occorrenze.  Che  i Bolognefi  diano 
al  Manfredo  il  pollelfo  libero  della  cafa,che  fu  di  Francefco  fuo  Zio  pa- 
terno polla  in  Bologna,  e detta  volgarmente  Albergo  del  Rè . Che  nó 
polla  egli  elfer  moleflato  in  alcun’ luogo,  ò fortezza,  che  al  prefcntc 
poflìede  fotto  pretello , che  tal  luogo  folle , e s’ afpetti  al  Commune  di 
Bologna  ( e quello  fu  pollo  particolarmente  per  Solarolo  folito  elfere 
de  Bologneli  ) Anzi  che  acquiflandotì  alcun  luogo,  ò Cartello  del  Ter- 
ritorio, e Diocefe  di  Faenza,  s’intenda  acquillato  per  il  Manfredo, qua- 
le habbia  tòpo  di  ratificare  le  fudettc  Capitulationi  tutto  il  mele  auue- 
nire,  (era  all*  hora  il  mefe  di  Febraro)  c ratificato  che  habbia, dall’  bora 
in  poi  s’ intenda  cominciata  la  lega  predetta . E così  in  clfecutione  di 
tal  conuentionc,  Gio:  Galeazzo  Manfredo  il  dì  vltimo  di  Marzo  ratifi- 
cando, 8c  approuando  le  cofe  ludette  contraile  lega  co'i  Bologneli,  che 
ftimo  fia  quella  polla,  c fcritta  dal  Ghcrardaccio  nel  1 4o<S.come  iui  an- 
'cora  auucrtij,  con  fuario  di  dieci  anni  prima,  acquiilò  in  oltre  il  Man- 
fredo il  Cartello  d’ Oriolo,  che  prima  era  tenuto  dall’Ordelaflo  di  For- 
lì, perche  ellendo  quelli  poco  confidente  di  Braccio,  gl’habitanti  al  sé- 
plicc  auuicinarfi  delle  genti  Bracciefchc,  c Faentine  vnite,  temendo  d i 
più  graue  danno,  rifollero  inficine  co'i  prefidio  Forlincfe,  abbandonar 
lo,  c lafciarlo  dishabitato.  Anch’ilCo.Lodouico  Manfredo  Sig. di 
Maradi , & altri  luoghi  sù  l’ Apcnnino , non  sò  fe  per  fimil  timore , già 
che  partimi  poco  buona  correfpondenza  con  il  Manfredo  di  Faenza , ò 
pur  per  altro  rifpetto,  ottenne  per  fuaficurezzadaObizo  Polentano 
Sig.  di  Raucnna  cinquanta  caualli , e alcuni  fanti , con  quello  però,  che 
non  innoualle  cofa  alcuna  contro  la  volontà  della  Republica  Fiorenti- 
na ; mi  poco  doppo  furono  richiamati  i fanti  à Raucnna  da  Hollalio  fi- 
gliolo 
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gliolo  d'Obizo  j che  regeuala  Città  in  abfenza  del  Padre.  F.rnègUfn 
Venetia,  doue  fpeffe  volte  andaua  per  fuo  diporto.d’ondc  fenile  à~Gio: 
Galeazzo  Manfredo , acciò  conforme  le  promelTc  fatte,  lo  aiutalle  à pi- 
• gliare  la  rotta  del  fiume  Lamone  , c ridur  l’ acque  nel  fuo  antico  alueo , 
perl’vtilità,  eh’  indi  refultarebbe  anche  al  Territorio  Faentino;  ritdr- 
nato  poi  à Rauenna  feri  (Te  à gl’  Antiani  di  Faenza,  che  fi  contentalfero 
aftenerfi  dall’operare  intorno  al  fiume  fino  all'arriuo  di  Gio:  Scnefe  Ar- 
chitetto, ch'egli  i quello  effetto  afpettaua.  Partitofi  Braccio  dalla  Ro- 
magna andò  con  l'cffercito  contro  Perugia,  benché  folfe  natiuodel 
Territorio  di  quella,  e hauendo  i Perugini  poco  prima  del  di  lui  arriuo, 
.chiamato  Carlo  Malatcfta  in  aiuto , fu  quello  in  vn‘  fatto  d'arme  fegui- 
to  tri  le  parti , arreftato  prigione  con  il  disfacimento  delle  fue  milirie . 

A tal'  auuifo  fi  molle  fubito  Pandolfo  il  fratello,  ch’era  à Brcfcia , con 
molte  fquadre , oltre  ; . m.  Canali  i ; ò conforme  3d  altri  i.  m.  Cauall  j,  e 
m.  fanti , che  vi  mandorono  i Venetiani  lòtto  il  commando  di  Martino 
Bernabuccio  Faentino  loro  Capitano  Generale,  quali  genti  agggionte 
à quelle  di  Pandolfo  , s'er3  offerto  Martino  liberar  Carlo  à forza  d’ar- 
me dalle  mani  di  Braccio . Mà  i denari  furono  mezo  più  pronto , 2:  ef- 
pedito , come  diremo , doppo  hauer  memororo  tra  i letsori  publici  di 
Bologna,  eh' in  quello  anno  al  riferir  del  Ghcrardacciofol.  Si  o.  inle- 
gnauano  con  grande  applaufo  in  quello  Audio , Stefano  da  Faenza  Me- 
dico infigne , e celebre  de  fuoi  tempi  nel  principio  dunque  del  1417.  , 

Carlo  Malatcfta  con  lo  sborfo  di  gran  quantità  di  denaro  fi  rifeoffe  dal-  mcccc. 
le  mani  di  Braccio,  c fi  pofe  in  libertà;  indi  à poco, ne  fi  sà  per  qual  fde-  XV1L 
gno,ò  fofpettoconcepitocontro Martino,  moftrandolipocoricorde- 
uole  de  benefici]  riccuuti  da  lui  nell'  imprefa  di  Brefcia , e della  prefen- 
te  prontezza  ancora  dimoftrata  in  portarli  foccorfo  verfo  Braccio , lo 
fece  carcerare  in  Rimino  e condotto  à Fano  lo  fece  decapitare  fenza , 
che  fi  fapeffe  il  demerito,  così  narra  Biondo  fcrittore  antico,  e contem- 
poraneo, & in  ciò  neutrale  ; Sò  ch'il  dementino  in  difefa  del  fuo  Sig. 
fcriue , che  Martino  confcffaffe  hauer  machinato  d' occupar  Rimino  ai 
Malatcllijcfempre,  che  lo  nomina,  lo  fa  de  Manfredi , mà  sì  comcs’ 
inganna  nella  famiglia,  così  s'inganna  nella  caufa,  e però  vedafi  il  Gio- 
rno, nella  vita  di  Sforza  cap.  1 3.  che  parlando  de  gl’ amici  di  lui,  enu- 
merandoui  anche  Martino  da  Faenza , così  ne  fcriue . Ex  hoc  ordine  pri- 
tnorei  «rdtnttpmc  dilexit  Martinum  Faucntinum,  tjui  alitjuot pofl  annoi  à PS- 
eiulfo  Malatcjla  Arimincnftum  T iranno  necatus  cft , cum  inbiaret  eiut  pecunia , 

(gZ  crefcenti  infondi  Fin  gloria  'Vir  crudelii  inuideret . Certo  è che  i Vene- 
tiani li  ftimorono  da  quell’ atto  molto  offefi,  onde  foggionge  il  citato 
Biondo , che  prefentitafi  la  venuta  in  Italia  di  Sigifmondo  Imperatore, 
eh'  era  Rè  d‘ Vngaria,  li  collegorono  quelli  con  Filippo  Maria  Vifcon- 
tc  Duca  di  Milano,  e tra  l’altre  conuentioni  della  lega,  vna  fu,  che  i Vc- 
aeciani  non  s’ ingeriffero  nelle  cole  di  Brefcia , & in  aiutare  i Malaccftj, 
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che  r occupiamo  in  pregiudicio  di  quel  Ducato  ; qual  capitulationei 
tanto  più  volontieri  fu  da  quel  Senato  abbracciata  per  l' odio  concepi- 
to contro  i Malatcfti  per  la  morte  di  Martino  Faentino,  che  l' haueano 
mandato  in  foccorfo , vccifo  Ceni’  alcun  demerito , per  quanto  fi  fapef. 
fe.  Mode  ancora  in  quell’  anno  qualche  gelofia  ad  Obizo  Polentano  il 
Co.  Lodouico  di  Cunio,  e Zagonara,  per  hauer  fatto  malfa  di  gente  ne 
fuoi  Cartelli,  e dubitando , che  ciò  folle  con  qualche  intelligenza  con- 
cio Galeazzo  Manfredo  Sig.  di  Faenza,  prefidiò  i confini,  e refcrifTe  al 
Co.  Lodouico  Manfredo  di  Maradi,  che  gl’addimandaua  alcuni  foldati 
à piedi , non  poterlo  compiacere  perquefti  fofpetti,  facendo  anche  fa- 
pere  à FrancefcaManfreda,  chertalfc  oculata,  Stoflcruafle  gl' anda- 
menti del  Conte , con  raguagliarlo  d’ogni  motiuo  ; e particolarmente 
fi  guardarti:  da  qualche  inlìdia  di  Gio  Galeazzo,  cheli  tramaua  contro. 
Qual  narratiua,che  è del  Roflì,eftratra  dal  regiftro  delle  lettere  del  Po- 
lentano, dà  à conofcere,  che  Gio.  Galeazzo  Manfredo  non  era  morto, 
come  vuole  Fr.  Leandro , li  17.  Ottobre  dell’ anno  antecedente  i4iff. 
ben  sì  credo  morifle  nel  corrente  1417.  Perche  eflendofi  finalmente, 
terminato  il  Concilio  di  Coftanza , & eletto  nuouo , & vnico  Pontefice 
Martino  V.di  cafaCoIona  li  1 i.Nouembre  in  giorno  à punto  di  S. Mar- 
tino Vefcouo,  con  l' abolitione  dello  feifma  de  3.  Papi  ; quello  trouan- 
dofi  ancora  in  Coftanza  li  4.  Aprile  1418.  e fattoli  ricorfo  per  parte  di 
Monlìg.  Silueftro  Vefcouo  di  Faenza , che  ò non  hauea  mai  potuto  ot- 
tenere il  pacifico  pofleflb  temporale  del  fuo  Vefcouato,  per  gl’  impedi- 
menti fattili  dai  Manfredi;  ò pure hora gl’ era  impedito l'eflercitio di 
fua  giurifditione  da  Gentile  Manfreda  reftata  vedoua  per  la  morte  di 
Gio.  Galeazzo,  e regente  la  Città  per  i figlioli , li  ferirti:  il  Pontefice  à 
fauore  di  Monfig.  Silueftro  lettere  di  quello  tenore . Al  di  fuori 

Dilecl*  in  Cbnflo  fili*  nobili  mulini  Gentili  de  Malatefiis  teliti * auondam 
Ioannis  Galeaz.de  Manfredi s . Al  di  dentro 

Martinus  Epifcoputfcr.fcruorum  Dei . Diteci*  inChriflo  fili  e nobili  ma- 
iler 1 Gentili  de  Malatefiis  telici*  /j.  Ioannis  Galcaz.de  Manfredi!  falut.  (rfr 
Apofi.  bencdiClionem . V muerfalu  Ecclefi*  regimini  diurna  prouifione  prefetti  , 
Ecclefarum,  $r  Pr*latorum , njt fub  infitti*  regala  in  pace  fubfifiant , debemiis 
effe  follie  iti.  Curri  iraifue  nuper  f tnfcrimus  Vcn.Fratrem  Siine fi  rum  Epijcopum 
Fauétinorum  ad  ipfius  Ecclefi*  adrniniflrationem  aduerfo  fauore  tuo  non  admif- 
ftm , debitum [ibi  Paflorn  orfici um  implere  non  poffe  ,ficcjuc  tandem  Ecclefiam-i 
detrimenti!  non  modici!  fubiacere . Ea  propter  indempnitati  ipfms  Ecclefi*,  (rfr 
paci  prxfati  Epifcopi , acque  fatui , prò  aot  decet  , prouidere  'volente! , deuotio - 
ticrn  tuam  reijuirimui , (rff  hortamur  in  Domino , ijuatenus  ab  nojìram,  (efir  Scdis 
Apofloitc*  tener  cntiam  Epifcopum  ipfum  ad  pacifcam  ciuf lem  Ecclefi * admim- 
fr*tmnem  admitti  lìberi  facias , cjuolibet  impedimento  ceffantc . Sic  emm  rem-> 
Dee  acceptam , & infitti * debtram , nobilitati!  tu*  fidei , (cjr  fionori  congruam  , 
tubi l 'vero  pergratam  facies  ,•  (érf  ex  inde  nofiram,  (rfr  dici*  feda  benedi£honcmt 
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<gfl gratin») , tua  nobilititi  mberiui  confctjuettir . Si  nitro , -ejuòd  non  credimtti , 

„ tua  nobilitai  forte  neglexerit,  oportcret  'Noi , & eandem  Sedem  , ta*L» 

Eeclefla , <fuàm  Epifcopo praditlii  de  opportuno  remedio , prò  mt  inflitta  fiiade- 
ret , prouideie . Dat.  Coflanti a z.  Non.  Aprilit  Pontificatili  uoflri  anno  primo . 

Morto  duque  Gio. Galeazzo lafciò  quatro  figlioli  mafchij;  Carlo, Guid’ 
Antonio , alias  Guidaccio,  Aftorgio , e Gio.  Galeazzo , forfi  pollhumo 
con  due  feminc  Gineura , e Martin  parte  in  minore,  e parte  anco  in  pu- 
pillare età  fiotto  la  tutela  della  madre, c del  Conte  Guid’Antonio  d’ Vr- 
bino,à quali  nonmancoronodifturbi  nel  1419.  perche  al  riferir  del  ANN. 
Rodi  il  Co.  Alberico  di  Cunio  iuniore  feorfe  il  Territorio  Faentino  có  Mxtic  ^ 
apportarli  molti  danni,  onde  Gentile  Manfredi  fetide  ad  Opizo  Polen- 
tano , che  non  dado,  ò permettede  li  lode  dato  ricoucro  su’  1 Rauegna- 
no,  e n’  hebbe  in  rifpofta , non  fpettarfi  à lui  il  mifchiarfi  ne  gl’  interefli 
de  Foraftieri,  il  che  fcrilfe  il  Polentano,  perche  hauendo  egli  altre  vol- 
te in  firn  il  occorrenze  fatto  ricorfo  à gl’Antiani  di  Faenza, quelli  gl’ha- 
uean  rifpollo,non  poter ediminiftrargiuftitiaà  Foraftieri;  benché  poi 
alla  fine  conucnilfe  con  Gentile  , obliandoli  fcambicuolmente  l’vna, , 
e l’ altra  parte  à non  dar  ricetto  ai  Nemici , e malfattori  rifugiti  da  vru 
Stato  all’ altro  . Hebbero  ancora  qualche  differenza  con  gl’Alidofijd* 

Imola, mà  quefte  furono  amicabilmente  compromeffe  in  Malatclla  Sig. 
di  Pefaro . Venuto  poi  Papa  Martino  in  Italia , la  Madre  regentc  per  i 
figlioli  procurò  la  confermatione  del  Vicariato  di  Faenza,  e l’ ottenne. 

Indi  occorrendo  à Guid’  Antonio  Manfredo  per  certa  fua  indilpofitio- 
nc  andare  ai  bagni  di  Padua,  impetrò  faluocondotto  dal  Marchefe  Ni- 
colò da  Elle  di  poter  padare , e ilare  liberamente  per  il  Stato  di  Ferra- 
ra, l’ iftefiò  ottenne  Aitorgio  dai  Fiorentini  per  tutti  i luoghi  dello  Sta- 
to di  quella  Republica . 

Tratteneuafi  in  tanto  il  Papa  in  Fiorenza, come  in  luogo  più  vicino, 
perridur  Bologna  all*  obedienza  della  Chicfa,  che  prima  le  l’era  fot- 
tratta, & haurebbe  voluto  ciò  cdequirecon  maniere  piaceuoli,  procu- 
rando oltre  i proprij  Nuncij,che  tutti  i Prencipi  di  Romagna  vnitamé- 
te  s’ adopraflero  per  ottener  l’ intento  ; Onde  i Manfredi  di  Faenza , il 
Polentano  di  Rauenna,  l' Ordelatfo  di  Fori! , iMalateili  di  Rimino,  e 
Cefcna,  el’  Alidofio d’ Imola fpedirono nel  1410.  folenni  ambafeiarie  ANN. 
per  indurre  i Bologncfi  alla  volontà  del  Pontefice, altrimenti  proteftar^^x;0, 
li,  che  come  Valìdlli  del  Papa  nonpoteuano  ricufare  d'edere  vniti  feco, 
quand’  egli  deliberali  vfar  la  forza,  quali  introdotti  nel  Confeglio  dei 
60.  & efpofta  1 j loro  ambafeiata,  non  hebbero  altra  refolutione,  fe  non 
quanto  à nome  di  tutti  con  fprczzatura , e fallo  Bolognefe  li  fu  rifpollo 
da  Bernardino  Zambcecari,  cioè  che  non  era  necedarios’incommo- 
dafleroà  tal  effetto,  già  eh' erano  à Bologna  almedemo  fineiNunci; 
del  Pontefice,  à quali  li  faria  data  la  rifpolla . Mà  la  conclufione  fù  va- 
na, e però  il  Papa  radunato  potente  edercito , nel  quale  come  Vicari) 

Eccle- 
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Ecclcfiaftici  erano  ancora  i Prcncipi  di  Romagna , ò flie  genti , fotto  il 
comraando  di  Braccio  da  Montone  poco  prima  ricóciliato  con  e(To  per 
opera  de  Fiorentini , mille  tanto  fpauento  nei  Bolognefi,  che  doue  pri- 
ma alla  lontananza  del  pericolo  s' erano  inoltrati  d'animo  sì  altieri,  ho- 
ra  vedendolo  prefente,  fenza  induggiar  più  oltre  fi  riduffero  all’  obe- 
dienza.  Ottenuta  Bologna  fi  partì  il  Pontefice  da  Fiorenza  per  Roma 
li  12.  Settembre  per  affilierò  più  vicino  à gl*  intcrelfi  del  regno  di  Na- 
poli,che  molto  trauagliauano  tra  Luigi  di  Fràcia,&  Alfonfo  Rè  d'Ara- 
gona , e doue  hora  ci  chiamano  i fatti  egreggi , e fcgnalatc  imprefe  de 
noftri  Capitani , e guerrieri  compatrioti . Hauea  la  Regina  Gioanna 
II.  con  confentimcnto  del  Papa  chiamato  à quel  Regno  Luigi  di  Fran- 
cia, che  già  n'era  (lato  dichiarato  legitimo  fucccflbre  alla  Regina  Gio- 
anna I.da  AlclIandroV.  (fcaccia'tone  Giacomo  dalla  Marcia  per  fo- 
leuatione  della  nobiltà  ) mà  Alfonfo  Rè  d*  Aragona , che  pretendeuafi 
illcgitimamcntc  efclufo,  clfendo  hora  introdotto  nel  Regno  da  alcuni 
Baroni  mal  contenti , non  mancami  con  i fconuolgimcnti  de  popoli  di 
conturbarlo . 

ANN.  Combattcua  Braccio  per  Alfonfo , e Sforza  per  la  Regina  con  titolo 

Mccccdi  gran  Conteftabile , e Capitano  Generale  ; militauano  in  oltre  perla 
***•  moderna  Regina  Lorenzo,  e MichilettoAttcndoli  ,con  Sante  Pctroci- 
ni  cognominato  Parente  per  la  parentella , che  hauea  con  Sforza  tutti 
daCotignoladiftrettodi  Faenza, e Gio:  Herculani  Faentino  Contefta- 
bile del  Regno , e perfona  non  meno  prode  nell’  arme , che  prudente 
nei  confegli,  per  parere  del  quale  fu  foftenura  vn'  imprefa  da  tutti  gl’al- 
tri  Capi  dell’  efferato  (limata  imponibile , e defpcrata,  e ne  fu  ripoi  ta- 
ta vittoria , conforme  egli  hauea  prudentemente  predetto,  onde  ferine 
Biondo . Cxteris  f ulule  defpcrata  abeundum  cenfentikus , loannet  Hcrculanus 
Fauentimts  Tir  celebrata  in  eo  Regno prudenti.e,paratam  effe  rviSloriamtf  Sfor- 
ila annucrct , oftendit.  Vi  fu  ancora  al  riferir  di  Simoneta  nella  Sforziade 
lib.  p.  cap.  5.  Boldrino  da  Faenza  Capitano  di  (lima,  c Gradano  pur 
Faentino  Conteftabile,  eConduttiero  perla  Regina,  benché  quefto 
effendofi  occultamente  conuenuto  con  l’ Aragonefe  foffe  cauta,  ch'egli 
s' impatronì  d’vna  parte  di  Napoli,  e della  fortezza  ; il  che  poi  feoper- 
to , fù  Gratiano , come  ribelle , fatto  morire  per  ordine  di  Sforza . Con 
quefti  capi  dunque  tutti  della  Città , ò dillretto  di  Faéza  confeguì  Lui- 
gi  il  dominio , e pofleffo  del  Regno  di  Napoli , nel  1 41 1.  quantunque 
MCCCC.  fofte  venuto  in  Italia  fenza  arme,  c foldati . 

XXII.  Hor  fatta  conueneuole  mcntione  de  noftri  Compatriotti  in  parti  Ió- 
tane , è necelfario  ritornare  alle  cofe  vicine  di  Romagna , doue  fi  prc- 
parauano  grand’armamenti  trà  Filippo  Maria  Duca  di  Milano, e la  Re- 
publica  Fiorentina , e doue  hauea  d’ effere  la  fomma  della  guerra . La 
primiera  origine  d’ ogni  mouimcnto  fu  la  morte  di  Giorgio  Ordelaffo 
Sig.  di  Forlì , che  lafciò  Tebaldo  vnico  figliolo  in  infantile  età  raccoin- 

mandato 
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mandatoalla  Republica Fiorentina,  miche  i Forliucfi  naturalmente 
Ghibellini  fi  dattero  in  protettione  al  Vifconte.  E perche  Lucretiala. 
madre  l’ hauea  mandato  à Imola  l'otto  la  cura  di  Lodouico  Midollo  Pa- 
dre di  lei , e porto  in  mano  de  Miniftri , e foldati  Imoleli  la  guardia  del 
Palazzo,  c Cittì  di  Forlì , diede occafione  ai  Forliuelì  di  /ofpcttare , 
che  l'otto  colore  della  cura  di  Tebaldo , haueffe  I‘  Alidofio  in  penfiero 
d‘  impadronirfi  di  quella  Cittì  ; e però  foleuatifi  in  arme,  e fatto  impe- 
to alle  guardie  del  Palazzo,  oue  erano  500.  foldati  Imoleli , li  fpoglio- 
rono  dell'arme,  e fecero  prigioniera  l’iftelfa  Lucrctia,  c chiamate  le  ge- 
li del  Milanefe  , eh'  erano  ì Lugo  fotto  Secco  da  Montagnana  , & Lui- 
gi Grotto,  la  priuorono  del  dominio;  mi  quella,  benché  diligentemen- 
te cuftodita  di  notte  tempo  fugì , e fi  ricourò  in  Forlimpopoli . I Fio- 
rentini fempre  gelofi  degl'ingrandimenti  del  Duca,  vedendolo  fiora  ac- 
crefeiuto  con  quella  Cittì , benché  gouernata  fotto  nome  di  Tebaldo , 
rifolfcro  aiutare, e rimettere  in  ftato  Lucrctia  prima  che  in  tutto  ne  fof- 
fe  priua  , e tanto  più  , perche  veniuano  folecitati  da  Carlo , c Pandolfo 
Malatelli  pur  troppo  fdegnatico’l  Vifconte,  che  poco  prima  li  hauea 
ritolto  Brefcia,e  tutto  ciò  che  elfi  haueano  occupato  in  Lombardia, mé- 
tte enfera  in  tenera  ctì.  Il  Legato  del  Pontefice  ancora,  ch'era  il  Car- 
dinal Condulmcrio,  nuouamcte  venuto  in  Romagna  non  mancaua  ani- 
marli, non  permettendo  perle  ragioni  della  Chiefa,  che  Folli  palfalfc 
fotto  Prencipe  la  cui  potenza  li  douelfe  clferc  difpaucnto.  L’Alidofio 
d‘  Imola,  benché  citeriormente  fi  profettattc  neutrale,  era  però  necclfi- 
tato  sì  per  effer  Vicario  della  Chiefa , sì  per  I*  interelfc  della  propria  fi- 
gliola feguire  il  partito  de  Fiorentini  ; Che  però  doppo  il  primo  fatto 
d'arme  feguito  tri  gl'efl'erciti  al  fiume  Ronco, douc  rcllò  perdente  quel- 
lo della  Republica  commandato  da  Carlo  Malatclla,  fù  forprefa  di  not- 
te tempo  per  conlpiratione  d’alcuni  la  Rocca  d’imola  nel  principio  del 
1424.  c I’ Alidofio  infieme  con  il  fanciullo  Tebaldo,  fu  condotto  pri- 
gioniero à Milano.  Solamente  i fratelli  Manfredi  in  quella  Prouincia 
adheriuano  al  Duca , perche  il  Polentano  più  tolto  goucrnato,  che  go- 
uernantcnon  partendoli  dalla  dire t rione  del  Senato  Veneto  ì ninna 
parte  adheriua . I Fiorentini  non  perfi  d’ animo  per  la  prima  rotta,  an- 
zi maggiormente  irritati  per  1*  acquiti»  d' l.nola  latto  dal  Duca , afl'ol- 
date  altre  militic  fotto  Orfo  Orlino,  c Nicolò  da  Tolentino  erano  più 
che  mai  intenti  ì continuar  la  guerra , conducendo  il  Co.  Alberico  iu- 
nioredi  Cunio,  e Zagonaracon  200.  lande,  acciò  perla  viciniti  de  có- 
fini  tenelfe  infettato  con  lefcorrcric  il  Territorio  d' Imola,  quale  tanto 
più  volonticri  accettò  il  partito  de  Fiorétini,  perche  il  Duca  poco  auli- 
ti li  haueatolto  Lugo , eh' era  di  fue  raggioni . Operarono  ancora  co'l 
Pontefice  , che  ordinafle  al  fuo  Legato,  non  permetterti:  alle  genti  di 
Milano  il  transito  per  il  Bolognele;  del  che  fdegnato  il  Vifconte,  e mo- 
ftrando  da  vna  parte  non  hauere  intétione  di  nuocere  alle  raggioni  del- 
la Chie- 
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la  Chiefa , é minacciando  dall’  altra  che  „„„„  m , 
partialità , riuolgerebbe  egli  1* arme  contro  Ro! d ‘ ' ^ 

con  IuGnghe,  e con  minacele,  che  non  folo  non  li  fù  vietato  Una^0’  l 
fù  nmoiro  ancora  il  Condulmcrio  dilli  io,-  U V ctat?  " Pa»°>  "li 
Tu  «irrogato  ,1  Vefcouo  d' Adi  con  t.iolo  df  SoSe^atoT  ZT  V* 
cena,  fe  non  quanto  li  era  dettato  dal  Vifron^  I ° * , non  fl* 
lano  à Forlì  potea  inuiarc  lentie  mi  ; ’ J' man,era ’ che  da  Mi- 

colo  alcuno  ; così  ferine  Biondo.  ZTZle7Z ofta' 
tmtus  minilbrante , aucioauc  fnis  im„  '/  ✓ ■ j , 1 ononu  eam  C""t.ictmad 

Fiorentini  contro  Forlì  nuoue  periti  in  fr  ' n Pl^rondpcl  mcntrei 

che  non  v'erano  fc  non  400  cfmir  f n."0^  1 ^onduttler,>  Spendo 
dinando  nel  medemo  tempo  al  Co'  Alberici  ^1°  ''  Mo"ta“.nana>  or- 
Lugo;  à quali  vrgentie  mandò  Ti  ScS  P°ne"e  1 a,rcd'°  * 

le  fanti  fotto  Angelo  della  Per.., >1  1 L01’tl0  4-m.  Caualli,  e mil- 

inferiore  ritirar"1 » C° * A,b-«> 
poco  munito, era  anche  poco  ficuro  d di  aPonara  >.,uog° , che  perelTer 
de  ,1  Pergolano,  e vi^elS Sc  n'auid* 
uertir  le  forze  de  Fiorentini  e Ari  |P  C °;l,mcno  P^r  di- 

fatt,  accadde , ^ da  For,i « c <°si 

d’ intorno  alla  Città  per  andare  à foccorrcHo^mà  a PJmp° 

gnana  con  i fiioi  400.  Caualli  emiliri  c °»  **«  h «eguitò  il  Monta- 
Per  Faenza  sYnironoSj^  ' ° *C“do  ,a  ftrada 

de  s*  imi, orono  vnitamente  à Tallir  5 4"'°?'°  Manfrcdo  » don- 

latefta  non  potea  non  fe-mir  corni» m P pcnd°> cbc  aI,.‘ai™o  del  Ma- 
errati i confegli,  perche  lùbito fi  vennXf0  rra  ,cPartI>  neandorono 

rch.cn»,  rZ  et?  , gl'cfcl  w 

umo  .mpctuofo,  che  pò,,,,,  “ ì “S” 

la  vittoria  al  Vifconte  Udir,.,  ■ cncrcito  da  Fiorentini  diede 
alcuni  ^lnt^hdun^erì^L^^i^ico'o!^  ^a?’  °M3latcfta  Generale  con 
fini  fi  annegò  nella  folfadi  Barbiano,  N^cotò  ^Tolenl?' f 5 ^ °‘  ' 
Onolo  poco  prima  prefo  da  Fiorentini-  Bando  fo  u ? n Ù-'Tr°  ’n 
eie  genti  inferiori  rimafero  morrc  nd°,‘®Malatefta  in  Cefen.a, 

vittoriolb  tutti  i Cartelli  poco  auanr'  ° . jPCr  C * ^ccllPcr()  l' efierciio 
Sauignano , Veracchio,e S.  Arcan-'cXlX^  Forli",P°Po1» > 
Keftorono  i Fiorentini  al  primo  auuifb  dTcSrotta  n°  ’ k^0'^  * 
attoniti  j tuttauolta  per  non  mancare  à fe  IW  r*?.Pcrt«rbati , Se 
fortuna  non  tiene  fempre  la  faccia  VerlX  cfl5»e  conliderando,  chela 

peni  di  quelle  vie , cioè  Lodouico  Co?  & Mari^^  &*  d*altii  • 

Cartelli 
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Cartelli  in  quella  Valle  nemico  ai  Manfredi  di  Faenza,  Oddo  figliolodi 
Braccio  da  Montone , Nicolò  Premino , Francefco  fuo  figliolo,  & altri 
Capidiftima,  volendo  recuperatela  reputationc  molto  diminuita  ne 
duoi  primi  combattimenti.  Mà  non  furono  più  fortunati  di  prima,  per- 
che hauendo  i Manfredi  fortificati  tutti  i polli  della  Valle  con.  vigorofi 
prefidij,  & occupati  i luoghi  più  vantaggiofi.à  pena  gionfcro  le  militic 
Fiorentine  non  longi  da  Brafighella  il  di  i.  Febraro  141  j.  che  furono  ann.' 
affalite  con  gran  valore  dai  foldati  dei  Manfredi, & habitanti  del  paefe,  MCCCC. 
che  gii  haueano  ordine  di  ftar  in  arme,  e riceuettero  vna  notabil  feon- 
fitta , nella  quale  rcftò  morto  Oddo,  e prigionieri  Nicolò  Picinino  co'l 
figliolo  , & il  Conte  Nicola  Orfino,  che  furono  condotti  à Faenza,  & 
il  Commiffario  de  Fiorentini  rimafe  talmente  ferito , che  portato  alla. 

Città , indi  à poco  mori . Segnalò  quella  vittoria  i principi/  della  mi- 
litia  di  Guid' Antonio  Manfredo  ; mi  tri  i foldati  di  lui  s'immortalò 
Rondinino  de  Rondi  daS.  Giorgio,  che  fece  prigioniero  il  Piciniro  ,e  >> 
dal  quale  hebbe  poi  origine  in  Faenza,  Se  vltimamcntc  in  Roma  la  fa- 
miglia Ródinina  nobilitata  pochi  anni  fono,  oltre  i preggi  più  antichi, 
dalla  facra  Porpora  del  Cardinale  Paolo  Emilio  Vcfcouo  d'Aflìlì,&  ho- 
ra  dalle  virtù  di  Monfignor  Marcello  Auditor  della  Ruota  Romana.. 
Riceuutala3-  rotta  fi  turborono  molto  più  i Fiorentini  ; pure  oftinati 
alla  guerra,  che  con  fua  reputatione  non  poteuano  abbandonare , pro- 
curarono tirar  fcco  in  lega  il  Marchefe  da  Elle,il  Gonzaga, & altri  Pré- 
cipi  per  obuiare  ai  progrelfi  del  Duca,  il  cui  animo,  non  è dubioera. 

(limato,  afpirade  al  dominio  di  tutta  Italia,  ricercorono  particolarmé- 
telaRepublica  Veneta,  e già  eh' il  Polentanodi  Rauenna  era  quafi  li- 
beramente gouernato dà  quella  Signoria,  altro  non  limancaua,  per 
hauer  libera  la  communicatione  degl’ aiuti,  c vnione  delle  forze,  che 
Faenza  porta  in  mezo  trà  il  Rauennate , e Fiorentino . Quello  colpo  fù 
referuato  al  Picinino,  che  trouandofi  prigione  approdo  Guid'  Antonio 
Manfredo,  mà  però  trattato  come  libero,  con  efficaci  ragioni  lo  per- 
fuafe  à feguire  il  partito  de  Fiorentini , s’ aggionfero  i motiui  fuggeri- 
tili  da  Carlo  Malatefta  ; perche  elfendo  in  quelli  giorni  andato  Guid* 

Antonio  à Milano  per  riuerireilDuca,  e hauendo  con  tal  occafionc. 
vifitato  Carlo  fuo  Zio  materno,  chcquiuicra,  come  prigioniero  nel 
fatto  di  Zagonara , fi  lafciò  facilmente  indure  da  lui  al  medemo  Confe- 
glio  ; onde  auuenne  , che  ritornato  à Faenza  fotto  pretello  di  difguili 
riceuuti  dal  Duca  fi  dichiarò  adhercnte  ai  Fiorentini , & infieme  con  il 
fratello  Aftorgio  G condude  ai  loro  dipendi; , e rilafciando  libero  il  Pi- 
cinino,per  il  quale  ordinarono  fodero  pagati  del  proprio  erario  al  Ró- 
d inino  per  ragione  di  taglia  ; oo.  feudi , che  cosi  vollero  fi  contentade, 
riceucndo eglino  dalla  Rcpublica  il  Cartello  detto  Oriolo.  Fù  (lima-  • 
to,che  il  Picinino  più  gioualfc  ai  Fiorentini  in  cattiuità,che  fé  forte  (la- 
to in  libertà,  e chef  vnione  de  Manfredi  à quella  Republica  forte  la 
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di  lei  faluezza,  conforme  fcriue  Biondo;  e l’Amirato  fteffo  confeffa,  eh* 
in  quell'  emergenti  Faenza  fu  1‘  antemurale  di  Fiorenza . Mà  intefafi 
dal  Vifconte  l' alienatione  de  Manfredi,  quali  fatte  alcune  fcorrerieful 
Forliuefe  haueano  riportata  à Faenza  molta  preda , e che  i Venetia- 
ni  ancora  trattauano  congiongerfi  co’i  Fiorentini , fi  vnt  anch'  egli  col 
Pontefice , per  mezo  del  quale  hebbe  al  fuo  feruitio  Francefco  Sforza 
Capitano  di  molto  grido,  ne  inferiore  al  Padre,  che  poco  prima  era 
morto  nel  fiume  Pefcara  : fi  collegò  ancora  con  la  Regina  Gioanna  di 
Napoli,  dante  che  i Fiorentini  fi  erano  confederati  con  il  Rè  Alfonfo 
d' Aragona  di  lei  nemico;  e per  inoltrare  quanto  fpiacimento  hauclfe 
fentito,  e quant’ odio  concepito  contro  i Manfredi , mandò  lo  Sforza 
e Guido  Torello  con  efferato  formidabile  contro  Faenza  ; quali  la  cin- 
fero  d’ alfedio,  e li  diedero  molti  alfalti, oppugnandola  nel  medemo  té- 
po  in  più  luoghi , cioè  dalla  parte  di  qui , e di  là  dal  fiume  ; mà  furono 
Tempre  ributtati  dal  valore  de  difenlori , à quali  non  mancorono  i Fio- 
rentini d' opportuni  foccorfi  per  mezo  del  Picinino  lor  Capitano  ; anzi 
fcriue  il  Simonetali  b.  2.  cap.  2.  che  per  mollrar  maggior  coraggio  la 
Città  non  chiufe  mai  le  porte, mà  che  Tempre  à porte  aperte  fi  combat- 
teua  trà  vn’  efferato , e l' altro . Onde  Sforza  vedendo  non  far  profitto, 
e auuicinandofi  laftagione  afpra,  ritirò  le  file  genti  à Imola  non  man- 
cando fouentc  di  fare  qualche  (correria  sù  '1  Faentino . 

Morì  nell’anno  lèguente  il  fanciul  Tebaldo  Ordelaffo,  per  cui  il  Du- 
' ca  fempre  s’ era  dichiarato  tenere  la  Città  di  Forlì  ; onde  all’  hora  per 
dimollrare  al  mondo,  & à Prencipi  qual  folle  fempre  flato  l’animo  fuo, 
confegnò  fubito  al  Papa  liberamente  non  folo  Forli , e Forlimpopolo , 
mà  Imola  ancora  ; cofa,  eh'  haurebbe  letiato  affatto  trà  il  Duca  ^Fio- 
rentini ogni  diffidenza,  già  che  quelli  motiui  non  erano  natiche  da  ge- 
lofia  di  quella  Rcpublica  ; mà  l' elfcrfi  vltimamente  interelfati  i Venc- 
tiani  per  i Fiorentini , che  in  tanto  haueano  tolto  Brcfcia  al  Vifconto , 
refe  più  difficile  l’aggiuflamento , eh’  il  Papa  andaua  trattando  per  me- 
zo del  Card.  Albergati  ; non  leggiera  ancora  era  la  difficoltà,  eh’  inc6- 
trò  l’ Ambafciator  Fiorentino  di  rimoucrc  il  Papa  dalla  refolutione,  eh’ 
hauea  prefo , di  mandare  Michelctto  da  Cotignola , c Giacomo  Cado- 
rafuoi  conduttieri  con  rclfercito  contro  Faenza,  cleuarla  ai  Manfredi 
à caufa  de  cenfi  non  pagati  ; onde  per  dilfuadcre  S.  Santità  da  vna  de- 
liberatione  tanto  pcricolofa,  s'accordò,  che  quelli  pagaflèro  4.  m.  Fio- 
rini d’ oro , c ricercalfero  non  folo  il  perdono,  mà  la  nuoua  inueltitura 
ancora  del  Vicariato  della  Città  ; e ch'il  Vifconte  gli  rcllituilfe  Solaro- 
ANN  '° 5 e c^e  durante  *a  guerra  erano  fiati  prefi  dai  Duchefchi.Fù 

McccC  dunque  publicata  la  Pace  in  Faenza  li  2 3.  Fcbraro  dell’  anno  entrante, 
XXviI.  nel  quale  elfcndofeguito  matrimonio  trà  PandolfoMalatcfta,  e Mar- 
garita Anna  figlia  del  Conte  di  Poppi , fi  fecero  folenniffime  fede,  alle 
quali  interuenne  Gentile  Malatcfta  Manfredi  con  le  due  figliole  Gine- 
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ura,  e Marna , c con  Gio.  Galeazzo  vltimo  de  fratelli  Manfredi . Mài 
Fiorentini  chiamatifi  offefi  in  tempo  della  pallata  guerra  dal  Co.Lodo- 
uico  Manfredo  Sig.  di  Maradi, e dal  Co.  Ghelfo  de  Conti  Guidi  di  Mu- 
tiliana,  hora  liberi  da  più  graui  cure  nel  1428.IÌ  moffero  l’armi  contro, 
e li  fpogliorono  de  gli  Stati , cioè  il  Co.  Ghelfo  di  Terdotio , & il  Con- 
te Lodouico  di  Maradi,  Caftilionco,&  altri  luoghi,  confegnando il  Ca- 
ftello  di  Gattara  ai  Manfredi  di  Faenza  per  effere  di  fue  raggiom  ; Mè- 
tro all’incontro  il  Co.  Alberico  di  Cunio,  eZagonara,  che  prima  era, 
flato  fpogliato  dei  Stati  di  Romagna , hora  diucnuto  fuo  conduttiero, 
hebbe  in  ricompenfa  il  Cartello,  e Contea  di  Belgioiofo  in  Lombardia, 
e fu  il  primo  , che  trasferì  la  famiglia  da  quelle  parti  à Milano , douo 
fino  al  prefente  tra  le 'primarie  nobilmente  rifplende.  Morì  in  quell' 
anno  Monfig.Silueftro  dalla  Cafa  noftro  Vefcouo,e  fù  eletto  in  fuo  luo- 
go li  5.  Nouembre  Fr.Gio.  Faentino  dell'  ordine  Francelcano  Theolo- 
go  infigne  di  quella  Religione.  Fù  dillurbata  alquanto  la  pace,  che  fi 
godeua  in  Romagna  dai  Canetoli  di  Bologna , che  fottraffero  quella. 

Città  dall'obedienza  del  Papa  ; ma  nel  Tegnente  1429.  fu  riacquiftata 
parte  con  l’arme,  e parte  con  gl’  offici)  del  Card.  Lucido  Conti  Roma-  xxufc 
no , che  vi  reftò  Legato , e trà  i Conduttieri  della  Chicfa  fu  Gio.  Ga- 
leazzo vltimo  de  fratelli  Manfredi  Capitano  di  200.  Lanze  ; nel  qual 
anno  morirono  duoi  perfonaggi  de  Malatcrti,  cioè  Carlo,  c Malatclla,, 

& ai  loro  funerali  interuenneroquafi  tutti  i Maggiorafchi  della  Prouin- 
cia , trà  quali  fu  Gentile  Manfredi  de  Malafedi  madre  de  Sig.  di  Faen- 
za . SuccetTc  l'anno  1430.  nel  quale  effendoPodeltà  in  Fiorenza  An-M^*?£ 
drea  Seueroli  Faentino , & in  Faenza  Martino  Tebaldefchi  da  Norfia,  ‘ XXX,  ' 
eh’  hauea  per  Vicario  Addo  da  Città  di  Cartello  ; acccfero  i Fiorentini 
vn  gran  fuoco  in  Tofcana  armando  fortemente  contro  Paolo  Guinifio 
Tiranno  di  Luca;  al  qual  effetto  affoldando  Capitani, c foldati,  trà  que- 
lli fu  Guid’  Antonio  Manfredo  Sig.  di  Faenza , à cui,  come  più  efperto 
nella  militia(  tale  encomio  li  vien  dato  da  Biondo)  diedero  rtipendio 
di  1400.  Caualli,  400.  Lanze , e 200.  fanti , con  quel  maggior  numero 
in  oltre,  che  pareffe  neceffario,  come  vuol  l’Amirato.  Guinifio  all’  in- 
contro era  aiutato  da  Francefco  Sforza  con  l' clfercito  del  Duca  di  Mi- 
lano ; onde  i Fiorentini  moftrando  qualche  timore  di  lui , contatili  50. 
m.  feudi  l’obligorono  à non  feruir  alcun  Prencipc  per  6.  meli  contro  di 
loro . I Lucheli  credendo  liberarli  dai  pericoli  della  guerra,  & infieme 
dalla  tirannia  di  Paolo,  come  prima  origine  d’ogni  male  Io  fecero  pri- 
gione co'  i figlioli,  confegnandolo  à Francefco  Sforza,  che  lo  mandò 
à Milano, oue pofeia morì;  mà  non accordandofi poi co'i  Fiorentini 
nei  capitolati  s’accorfero , che  quelli  mirauano  ad  altro,  che  all’  efpul- 
fionedel  Tiranno.  Ricorfcro  dunque  iLuchefi  per  aiuto  al  Duca,  che 
quantunque  efleriorméte  lo  negaffe,permife  però,  che  i Genouefi  Tuoi 
fudditi  lo  porgeffero,e  che  Nicolò  Picinino  già  vn  pezzo  difguftato  da 
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Fiorentini  v*anda(Te  à nome  di  quelli  con  3.  in.  Caualli,e  6.  m.  fanti.D* 
tali  andamenti  del  Milanefc  infofpcttifi  anche  iVenetiani,  s’ vnirono 
co’ i Fiorentini,  e conduffero  à foldo  cominune  dell’  vna,e  l'altra  Repu- 
blica  il  Manfredo.  Onde  ardente  il  Picinino  di  combattere,  e non  sfu- 
gendolo  il  Manfredo,  c gl*  altri  Capitani  de  Fiorentini,  fi  venne  collo 
alle  mani , douc  al  riferir  di  Biondo , rifplendette  tra  gl'altri  la  virtù , e 
valore  del  Manfredo, e di  Fortebraccio,  che  foli  có  le  loro  truppe, elfen- 
do  il  rimanente  del  loro  elTercito  diflipato,  non  folo  foftennero  1 impe- 
to del  Nemico,  mà  molte  volte  ancora  lo  rcfpinfcro  ; vero  è,  che  forté- 
do  da  Luca  nuoue  genti  in  aiuto  del  Picinino , & eftratte  alcune  bom- 
barde contro  i duoi  Combattenti;  ne  potendo  elfi  follener  foli  più  oltre 
tutto  il  pefo  del  conflitto,  che  fopra  fe  li  fcaricaua , furono  necelfitati  à 
ritirarfi , mà  con  tal  ordine , che  veramente  ritirata , e non  fuga  fi  potè 
dire . All'  auuifo  di  quella  rotta  fecero  inftanza  i Fiorentini  ai  Veneti , 
che  moueffero  guerra  in  Lombardia  al  Vifconte,  offerendoli  in  tal  cafo 
inuiarli  il  Manfredo  con  le  fue  Genti, & aggiongerli  in  oltre  mille  fanti, 
e mille  caualli  : Mà  fofpcfc  alquanto  le  hollilità  più  graui  trà  le  parti  la 
morte  di  Martino  Papa , in  luogo  del  quale  elfendo  promoflò  li  3.  Mar- 
ANN<  zo  1431. il  Card.  Conduhnerio da  Vcnetia  con  nome  d'Eugenio  IV. 
MCCCGhebberooccafione  i Venetiani  in  riguardo  della  Patria , & i Fiorentini 
di  fperarlo  fauoreuolc  per  elfer  egli  Tempre  flato  poco  amico  alVifcon- 
te  anche  in  fiato  di  Cardinale.  Seguì  ancora  nel  principio  del  medemo 
annoia  morte d'Opi io  Polencanodi  Raucnna, falciando  vnico  herede, 
e fucceflor  nel  dominio  Hollaliofuo  figlialo,  che  morta  già  la  primi, 
moglie  fenza  prole,  h auffa  in  fecondo  matrimonio  Gineura  vna  delle. 
Torcile  di  Guid'Antonio , & Allorgio  Manfredi  di  Faenza . Prefenten- 
ANN.  dofi  poi  la  Venuta  di  Sigifinondo  Imperatore  in  Italia  nell'  anno  prolfi- 
MCCCC.  ino  per  riceucre  la  Corona  Imperiale  conforme  all’vfo  antico  de  gl'An- 
teceffori,  c ftimandofi  folfe  inolfo  dal  Duca  di  Milano  à fuo  fauore,  fi 
dubitaua  di  gran  male,  che  però  i Fiorentini, e Venetiani  tirorono  feco 
in  lega  il  Pontefice  ; mà  furono  vani  i fofpetti , perche  l’ Imperatore, 
venne, e ritornò  in  Germania  fenza  darc,ò  riceuere  nocumento  alcuno, 
fidamente  Antonio  Ordelaffo  fauorito  dal  Duca  all'aura  dell’Aquila.. 
Imperiale  tentò  forprendere  Forlì  con  intelligenza  d’ alcuni  Cittadini , 
e fauorito  ancora  allo  fcriuere  d’alcuni,da  Allorgio  Mafrcdo,  il  che  pc- 
rò  nó  riufeì.  In  tanto  nel  principio  dell'  anno  entrante  fù  conclufa.e  pu- 
Mcccc.  blicata  la  pace  trà  la  lega,&  il  Vifconte  per  opera  del  Marchefe  N icolò 
XXX111.  Eftéfe.Adormétato Eugenio al) ’óbra di queft'Oliuo, permife  facilmétc 
il  paflo  per  lo  Stato  à Francefco  Sforza , che  con  l'elfercito  del  Milane- 
fe  fi  dichiaraua  portarli  nel  Regno  di  Napoli  à difefa  de  proprij  Stati 
oppugnatili  dal  Rè  Alfonlo;  à pena  mandò  Gata  Melata  Conduttiero 
Ecclefiaftico  con  alcune  fquadre  à Bologna  in  prefidio , mentre  Guid' 
Antonio  Manfredo  con  le  genti  de  Fiorentini , fi  portò  à Faenza  : e in 
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fatti  nel  partir  Francefco  per  Romagna  non  tentò  nonici  ; ma  gionto 
nella  Marca , in  vece  di  profcguir  il  viaggio  conforme  l’ intentionc  da- 
ta , fi  fermò,  e fi  crede  à fuggeftione  del  Duca,  occupando  alcune  Cit- 
tà, e luoghi  della  Chiefa  , di  modo  che  fiiil  Papa  ne^effitato  à donare 
quello,  che  non  potea  vietarli, & inuertirlo  di  quello  hauea  vfurpato  có 
titolo  di  Marchefe,  obliandolo  à combattere  per  Iui,&  effere  Condot- 
tiero Pontificio . Quand’ecco Fortcbraccio con vn’altro corpo d’effer- 
cito  dell’  ifteflo  Vifconte,  c con  occulte  intelligenze  in  Roma,  con  tan- 
ta celerità  fi  portò  à quella  volta,  che  fu  veduto  détro  Roma , quali  pri- 
ma che  fe  ne  fapeffe  la  morta  ; onde  il  Papa  lafciato  preludiato  Cartel S. 
Angelo,  à pena  hebbe  tempo  fuggirfene  incognito  in  habito  da  Mona- 
cho,  c ricourarfi  in  Fiorenza,  ne  ciò  badando,  il  Picinino  nel  tempo 
iftelTo  con  vn  altro  groffo  di  gente  di  Milano , ch’era  à Lugo  al  nome  d’ 
Antonio  Ordelaffo , eh’  hauea  feco , fà  ribellare  Forlì,  hauendo  i Forli- 
uefi,  prima  d’introdurlo  nella  Città  carcerato  villanamente  il  Goucrna- 
tore,  e fcacciato  tutti  gl’ Officiali  del  Papa.  Ne  giouarono  i conforti 
di  Guid'Antonio  Manfredo  per  foftenere  il  Cartellano, che  non  rendei 
fc  la  Rocca,  perche  ò per  timore,  ò per  denari  nel  fpirar  dell'anno  la 
confegnò  all’ Ordelaffo . L’ ifteffo  fece  il  Picinino  inBologna  nell’an- 
no 1 434.  ad  inftigatione  de  Canetoli  primarij  Cittadini,  e foliti  inftru- 
menti  di  fintili  folleuationi;  anzi  per  preuenire  l’effercito  Ecclcfiaftico, 
che  fi  ammaffaua  alla  recupcrationc  di  Bologna , con  preftezza  indici- 
bile li  occupò  anche  Imola . Il  Papa  non  perfo  d’animo  per  tante  con- 
cuffioni  follecitaua  Sforza,  acciò  libcraffc  Roma,  & il  Latio  dal  Forte- 
braccio  , e fpedì  infieme  all’  imprefadi  Bologna,  c d’Imola  portento  ar- 
mata fotto  infigni  Capitani  parte  fuoi,  parte  de  Collegati, trà  quali  co- 
me più  confpicui  fono  nominati  Nicolò  da  Tolentino  Generale  dello 
Genti  del  Papa, e di  tutto  l’cffercito,  Guid'Antonio  Manfredo  da  Faen- 
za per  i Fiorentini,  Aftorgio  il  fratello  per  Venetiani,  Gio.  Paolo  Orfi- 
no, Cefare  Mai  tinengo,c  Muftarda  Forliucfc;  quali  tutti  conuemiero  à 
Faenza,  c Cartel Bolognefe  per incaminarfi  verfo Imola.  Mà il  Pici- 
nino  hauea  preoccupato , e prefidiato  il  Ponte  del  Rio  di  S.  Lazaro  sù 
la  via  Emilia , fu  ncceffario  à gl’  Ecclcfiaftici  tentarne  l’ cfpugnationc. 
Fù  dunque  iui  attaccata  la  milchia,  che  durò  molto  fiera,  Si  oftinata  da 
ogni  parte  5 nella  quale  al  fentir  di  Biondo , trà  i Capitani,  che  più  s'il- 
luffrorono , furono  Guid'Antonio  Manfredo,  c l’Orfino , perche  quelli 
duoi  con  le  loro  fquadrc  non  folo  cfpugnorono  il  Ponte , e f occuporo- 
no,  màpafforono  ancora  oltre  quello  incalzando  gagliardamente  il 
Nemico , di  modo  che  reftando  come  ftordito  il  Picinino , e (limando 
il  negotio  defpcrato,  quafi  fugendo  fi  ritirò  à Imola  per  far  raccogliere 
il  bagaglio,  e lafciar  la  Citta;  Mà  non  effendo  feguitati  i duoi  Combat- 
tenti da  gl’  altri  con  egual  braura , c facendo  all’  incontro  i vinti  vigo- 
rofa  refiftenza,  nò  oflantc  foffero  abbandonati  dal  lor  Capitano/!  can- 
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giò  fortuna,  di  modo  che  i vinti  divenuti  vincitori , refpinfero  con  mi- 
rabile  ardimento  i duoi  Guerrieri , che  foli  non  poteano  refifterc  à tan- 
to numero, del  cheauuifato  il  Piccinino, e ritornato  con  genti  frefche 
in  battaglia  diede  compimento  alla  vittoria  de  Tuoi , e la  rotta  ai  Col- 
legati. Rimafero  prigione  il  Tolentino  Generale, Aftorgio  Manfredo, 
l’ Orfino,  l'Eftenfe,  Guerriero  da  Fcrmo,&ilMartinengo.  Si  faluoro- 
no  con  la  fuga  il  Vefcouo  di  Recanati  Gouernator  di  Bologna , Ga  ta- 
mclata,  e Guid'Antonio  Manfredo  in  Faenza,  del  quale  foggionfe  l' A- 
mirato , eh’  egli  folo  nel  ritirarfi  fi  faluò  per  1*  irte  (fa  via  del  Ponte , per 
la  quale  era  entrato  in  combattimento  : il  numero  de  prigionieri,  con- 
forme al  citato  Autore , fù  di  3 5 00.  caualli , e 1 000.  fanti , mà  i morti 
( il  che  olTerua  per  cofa  marauigliofa  ) in  tanto  conflitto  non  furono,  fe 
non 4. e 3o.legiermentc  feriti;  cofa,  dice  egli , folita nelle  battaglie- 
di  quei  tempi . Hauea  prometto  il  Manfredo  di  rimetter  in  Stato,  c do- 
minio di  Lugo,  Matta,  Zagonara , Barbi  ano,  e S.  Agata  Gio.  e Malate- 
fta fratelli,  e figlioli  del  Co.  Bernardino  di  Cunio  fcacciati  dai  nipoti 
con  T apoggio , Si  adherenza  del  Vifcontc , mà  andò  fallito  il  penfiero. 
All’  auuifo  dell’ accennata  rotta  il  Papa,  che  era  in  Fiorenza  richiamò 
lo  Sforza  in  Romagna  per  rimettere  in  reputatione  1*  arme  Ecclefiafti- 
ANN.  che,  e della  lega . Venne  egli  1*  anno  feguente  hauendo  lafciato  Leone 
Sforza  fuo  fratello  contro  il  Fortebraccio,  e con  le  genti  de  Malatefti , 
- e de  gl’  altri  Collegati  pofe  1*  attedio  à Forlì , non  però  prima  eh’  il  Pi- 
cinino  ciò  preuifto  vi  fotte  entrato  à diffefa , con  qual  occafione  Guid’ 
Antonio  Manfredo  feorfe  il  Forliuefe,  riportandone  grotto  bottino, mà 
fouragionte  alcune  fquadre  nemiche  mentre  i Faentini  erano  di  ritor- 
no , & impediti  dalla  preda , li  neccflitorono  à rilafciarne  buona  parte. 
Pigliò  ancora  il  Manfredo  in  quefte  congionturc  Tuflignano , Batfado  , 
Riolfecco,  Montebattaglia  , e Salfatello  dell’! molefc,  e poi  per  ordine 
della  RepublicaVcncta  s’vni  al  campo  Ecclefiaftico  fotto  Foiiì.Mà  pu- 
blicata  in  tanto  la  pace  per  mezo  di  Nicolò  d’Efte  con  la  reftitutionc^ 
di  Bologna, & Imola  alla  Chiefa  fenza  alcuna  mentione  dcll'Ordelaffo, 
ò di  Forlì , per  ciò  fi  difciolfe  l’ alfedio,  non  tenendofi  la  lega  obligata^ 
più  oltre  ; ciò  non  ottante,  ordinò  il  Papa  à Franccfco  Sforza  nell'anno 
ANN.  feguente  1435.  che  ripigliattel’ attedio  di  Forlì,  e per  allìttere  più  <la_ 
Mcccc.  vicino  alle  cofc  di  Romagna,  come  ancora  per  approttìmarfi  maggior- 
*^VI*  mente  à Ferrara, doue  hauea  intimato  vnConcilio  generale  à fine  d’op- 
porlo  ad  vn  tal  Conciliabolo  di  Bafilea  radunato  contro  il  medetno  Eu- 
genio , fi  trasferì  da  Fiorenza  à Bologna  ; quando  i Forliuefi , che  pri- 
ma per  darfi  alfOrdelaffo  haucano  carcerato  il  Goucrnatore,e  fcaccia- 
toobrobriofamente  i Miniftri  della  Chiefa,  hora  con  poca  coftanza^ 
incarcerato  l’ Ordelaffo,  e dato  in  mano  dello  Sforza , ritornorono  alla 
Chiefa,  mà  moftrò  il  Vincitore  gradir  poco  quell’atto  feortefe,  mentre 
contentatoli  della  Città,  e Caftelli , rilafciò  libero  il  Prigioniero . Vo- 
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gliono  alcuni,  ch’il  Papa  pigliato  anco  in  tal  occafionc  Lugo,ch'il  Du- 
ca già  prima  s*  hauea  fatto  confcguare  dal  Conte  Lodouico  di  Cunió 
per  cenerai  Gente  àtrauagliarla  Romagna,  e che  all’ hora  foto  con- 
cedo al  Marcbefc  da  Erte;  Andò  poi  Eugenio  à Ferrara  nel  1437.  pef  ANN. 
dar  principio  al  fuo  vero,  e legitimo  Concilio,  mà  perche  vi  fi  afpetta-  M<XCC. 
uagran  numero  di  Prelati  Greci  con  l’ ifteflb  Palcologo,  Imperatore  X V L 
d'Oriente,  douendolì  in  quello  trattar  particolarmente  dcll'vnionc 
delle  due  Chiefe  Latina , e Greca , perciò  non  potè  darli  principio , fe 
non  nel  feguente  1 43  8.nel  quale  etondo  morto  Fra  Gio.Facntino  Ve-  ANN 
feouo  della  Patria,  hebbe  fuccclfore  vn’ altro  fuo  concittadino  Fra  mcCCC. 
Francefco  Semita  gran  Theologo,  e Scritturifta  dell’ ordine  de  Semi  .XXXVui. 
Mà  mentre  il  Papa  per  mezodcl  Concilio  attende  agl’intereffi  fpiri- 
tuali  della  Chicfa , il  Vifconte  non  manca  difturbarla  nelle  giurifditio- 
ni,  temporali  per  mezodel  Picinino  fuo  Capitano  5 che  fingendoli  dif- 
guftato  dà  lui  per  ritrarne  foupntionedi  denari  dal  credulo  Eugenio, 
fi  ferul  di  quelli  per  accreferc  le  fuc  fquadrc,  clcuarli,  nuotiamento 
Bologna,  Imola,  e Forlì.  Che  però  nel  143  9.  feopertod  manifcfta- 
mente  la  doppieza , e fellonia  del  Duca,  fu  rinouata  la  lega  trà  il  Papa, 
Venetiani, Fiorentini , Genouefipoco  prima ribcllatifi  da  lui,  Scaltri  XXXiX.’ 
adherenti;  trà  quali  Francefco  Sforza  Capitano  Generale  ; Guid  Anto- 
nio Manfredo  peri  Fiorentini,  cAftorgio  il  fratello  peri  Venetiani, 
oltre  molti  altri  Conduttieri  di  ftima  ; mentre  etondo  Ferrara  infeftata 
non  poco  dalla  peitilenza , fu  il  Concilio  trasferito  dal  Papa  in  Fioren- 
za, che  perciò  fi  chiamò  poi  Fiorentino.  Furono  dunque  inuiati  in  aiu- 
to de  Venetiani  Sforza , e Guid  Antonio , che  fubito  ricuperarono  Ve- 
rona quattro  giorni  doppo,  che  era  (lata  prefa  dal  Picinino,  per  il  Vi- 
fconte , tenendofi  ancora  la  Rocca  per  i Veneti  ; anzi  il  Picinino  vi  ri- 
ceuette  tal  rotta , ch'apena  egli  traueftito  con  vn’  fol  fcruo  fe  ne  fuggì . 

Mà  rifatto  l’ elfercito  fu  rantolio  mandato  in  Tofcana  per  trauaghare  i 
Fiorentini;  quali  ciò  intefo  fecero  inftanza  ai  Venetiani,  che  gl'  inzaf- 
ferò, fe  non  lo  Sforza , che  era  Condutcierocommune,  almeno  Guid’ 

Antonio  Manfredo, che  era  loro  proprio,  e l’ ottennero;  e poco  doppo, 
nè  fi  sà  per  qual  caufa,  licenciorono  1 Venetiani  Altorgio  Manfredo  an- 
cora , e Borfo  figlio  del  Marchefe  da  Elle  dal  loro  feruitio  , de» 
quali  l’vno  fi  aflbldò  con  Francefco  Sforza , l’altro  cioè  il  Manfredo 
pafsò  alle  parti  del  Vifconte , e del  Picinino , accompagnandoli  à pun- 
to con  lui  sù  ’1  Bolognefe  mentre  andaua  in  Tofcana . Fù  egli  dunque» 
inuiato  à pori' atodio  à Oriolo,  che  era  tenuto  dai  Fiorentini,  il  che 
etoquito,e  foprauenendo  il  dì  doppo  il  Picinino  có  il  remanéte  dell’ef- 
fercito,fubitoreftòprefo  il  Cartello.  Mà  intanto  fi  fparfe  voce , che  il 
Vifconte  pacificato  con  Francefco  Sforza  li  daua  Bianca  fua  figlia  na- 
turale per  moglie  ; onde  fentì  tanto  viuamer.te  quefta  nouella  il  Pici? 
nino,  non  potendo  tolerare,  che  la  fua  fcruitù  foto  pofpofta  dal  Duca 
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all’  infedeltà , dicea  egli , di  Francefco , che  richiamato  in  Tofcana  la- 
fciò  per  fdegno  fenza  alcun  prefidio  il  Cartello,  quale  fù  fubito  recupe- 
rato dalle  genti  Fiorentine , che  erano  in  Mutiliana.  Erano  però  vani 
quelli  romori , perche  Filippo  artificiofamente  andaua  nutrendo  di 
fperanze  lo  Sforra  per  alienarlo  dai  Collegati . Memora  in  quello  anno 
il  dementino  tràiprimarij  conduttieri  di  SigifmondoMalatefta  , Sca- 
riotto  da  Faenza , narrando  che  nella  conquida  del  Cartello  della  Per- 
gola fatta  da  elTo  li  1 9.  Aprile,  i primi,  che  v*  entrarono  furono  Baldui- 
no  figliolo  di  Nicolò  da  Tolentino , e Scariotto  da  Faenza . 

Pareua  in  tanto , che  fola  Rauenna  in  Romagna , e i luoghi  fottopo- 
fti  al  Polentano  foflero  liberi  da  ognidifturbo  di  guerra;  perche  da, 
vna  parte  egli  non  fi  partiua  dalle  direttioni  de  Venetiani,  e perciò 
hauendo  piò  volte  Aftorgio  Manfredo  tentato  pervaderli  altr'adhc- 
renz3 , e particolarmente  del  Vifconte , egli  hauca  rccufato , dall'altra 
hauendoli  mandato  il  Senato  Veneto  Gio:  da  Tolentino  con  300.  Ca- 
ttarti à guardia  della  Città , Gineura  Manfreda  Moglie  di  Hoftafio , à 
fuafione  de  fratelli  Manfredi , non  l’ hauca  accettato , fotto  pretefto , 
che  ciò  folTe  vn’ adito  troppo  aperto  allaRepublica  per  introdurli  à 
fua  voglia  in  affoluto  dominio  di  quello  Stato  ; maffime  fubodorandort 
qualche  occulto  trattato, che  poi  non  molto  doppo  apertamente  fi  feo- 
perfe  ; mà  non  ballaua  al  Picinino , eh’  il  Polentano  fi  mollralfe  con  ta- 
li atti  neutrale;  perche  entrato  con  Aftorgio  Manfredo  à danni  del  Ra- 
uennate , e minacciando  anche  la  Città , fu  neceflìtato  non  folo  à rice- 
uer  dentro  il  Tolentino,  mà  chiedere  ancora  altri  aiuti  ai  Venetiani, 
che  fubito  li  mandorono  Francefco  Loredano,  e Mafeo  Molino  con- 
molte  fquadre  ; mentre  giàBagnacauallo,  eFufignanoper  timore  fi 
erano  dati  al  Manfredo . Vedendo  poi  Hoftafio , che  il  foccorfo  inuia- 
toli  dai  Veneti  non  era  valeuole  à difenderlo  dalle  forze,  e valore  de 
duoi  Capitani,  che  s’andauano  accollando  con  tutto  il  grolfo  à Rauen- 
na, fi  accordò  còl  Picinino, e liccnciando  il  prefidio  Veneto, fi  dichiarò 
adhcrentc  al  Vifconte . Frà  gl’ altri  Capitoli  l' vno  fu,  che  il  Manfredo 
reftituirte  i luoghi  occupati  ; Mà  allegando  egli  in  contrario  quello  efi- 
fer  (lato  fottoferitto  fenza  fuafaputa,  non  hebbe  effetto  la  reftitutio- 
ne.  Irritati  i Veneti  per  tal  rcpulfa,  armorono  fecretamente  alcune-, 
Naui  per  mandarle  contro  Rauenna , e per  far  fpalla  ad  vna  congiura , 
che  fi  tramauagià  qualche  tempo  auanti  per  dare  quella  Città  in  mano 
della  Republica  ,c  per  cogliere  più  improuifamcntc  il  Polentano,  fe- 
cero fparger  voce  elfer  quel  preparamento  contro  il  Marchefe  Nicolò 
da  Erte  ; onde  egli  fterto.nc  dubitò,  già  che  s' intendeua  poco  con  quel 
Senato  doppo  che  licentiarono  dal  lor  feruitio,  Borfofuo  figliolo,  e 
per  dar  più  prouifto  condurti  ai  fuoi  ftipendij  Guid’Antonio  Manfredo 
con  300. Fanti  ,e  3 000.  Caualli,  quale  hauendo  finito  la  fua  condot- 
ta cò  i Fiorentini,  e hauendo  il  fratello  Aftorgio  al  feruitio  del  Duca  di 
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Lo  Stampatore  à chi  legge . 

STaud  queflo foglio per  metter/ì  flotto  ilTorchio,  quando  l’Autore  affai  ito  da 
fekre  con  dif  enteria  paftò  da  quefla  à miglior  e vita , doppo  pochi  giorni  d' in- 
firmila,- hauendo  raccommandata  la  perfettione  dell"  opera  a Pietro  Maria  Ca- 
tana fuo  amico,  confidente , e partiate , quale  per  fecondare  quanto  gli  e flato  dal 
fuo  tariffimi , & amatiflimo  T ondurjj  tmpoflo , diede  mano  immediatamente 
al  profegumento  delC  opera  con  la  diligenza  à lui  poflikile . Segui  à leggere . 


Milano,  non  parca  bene,  che  l' vno  feruiflc  ad  vna  parte , e l' altro  alla, 
contraria  ; feoperto  poi  à che  fine  haueflero  i Veneti  fatto  quell  ' arma- 
mento, cioè  per  andar  contro  Rauenna,  depofe  1*  Edenfe  il  timore , mà 
s’accrebbe  gelofia  al  Polentano,  perche  fe  bene,  rifaputafi  la  congiura, 
ch‘  era  nella  Città , non  hauelTe  1'  armata  Veneta  hauuto  l' intento,  non 
è però , che  non  apporta(Te  al  cuore  d‘  Hoftafio  c fdegno  infieme , e fof- 
petti,  per  lo  che  oltre  molti  Cittadini  eflìliati,&  vccifi,  nacquero  anco- 
ra ride , partialità , & homicidij  trà  i medefimi  Rauennati . 

Procurò  dunque  il  Marchefe , che  nella  renouatione  della  lega  trà  il 
Papa , Vcnetiani , e Fiorentini  contro  il  Vifconte  fufle  comprefo  Guid’ 
Antonio  Manfredo  con  la  medema  condotta, che  hauea  feco;  anzi  con- 
forme al  Salicilico,  li  fa  offerta  di  1 500.  caualli,e  3.  m.  fanti, mà  egli 
che  hauea  dubitato  di  reftarne  cfclufo  in  riguardo  del  fratello , eh  * era- 
col  Vifconte , ò pure  per  maggiori  offerte  s ' era  occultamente  concor-  ' 
dato  col  medemojhauendoli  il  Duca  per  tirarlo  alle  fue  parci  dato  il  do- 
minio d'Imola,  e fuoi  Cartelli  il  che , dicea  dolcndofi  non  haucr  mai 
potuto  ottenere  dal  Papa  in  titolo  di  Vicariato, quantunque  ne  l'hauef- 
fe  più  volte  fupplicato  , e non  odante  i feruigi  fedelmente  predati  alla- 
lega  Pontificia,  il  che  benché  feguilfe  nel  modo  efpreffo  gli  fu  conceffo 
faluocondotto  dai  Fiorentini  di  poter  mandare  à Fiorenza  perfona  à ri- 
ccucrc  2.  m.  feudi , che  auanzauade  fuoi  dipendij,  che  è contro  l'Ami- 
rato , che  fcriue  efTerfi  Guid  ’ Antonio  congiunto  al  Vifconte  fenza re- 
dimire i denari  hauuti  da  i Fiorentini . Mentre  al  riferir  del  Clcmenti- 
ni  Adorgio  il  fratello  trafmifTe  alcuni  fanti  à cudodia  del  Cadcllo  di 
Monticcllo,ch’eradel  Co:  d‘  Vrbino  collegato  co’  1 Duca  di  Milano: 
mà  edendone  dati  prefi  alcuni  dal  Malatcda  , che  v 'era  all  ' affedio , e> 
fofpcft  auanti  la  Porta , gl'altri  ch’crano  dentro  atterriti  a tal  fpettaco-  ann. 
lo  s’ arrefero . Entrato  l’anno  1 440.  Guid'Antonio  Manfredo  vnito  colM.ct  CG. 
Picinino  occupò  Meldola , che  à lui  fù  donata  ; prefe  ancora  alcuni  Ca- 
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ftclli  de  Fiorentini , cioè  S.  Calfiano , Portico,  Monteuecchio,  Mutilia- 
na , c Terdotio  con  Oriolo , eh  ' era  tenuto  da  elfi , c quelli  Umilmente 
li  furono  dal  Vifconte  donati.  Indi  à poco  mandò  Francefco  Suzzi- 
fuo  Capitano  nella  Valle  con  la  militia  Faentina  verfo  Maradi , che, 
fenza  metter  mano  à vna  fpada  fù  conquidalo  per  viltà  d • Orlandino 
Tofinghi,  che  v ' era  à cullodia . Mà  perche  intanto  il  Duca  era  aliai 
trauàgl  iato  dai  Venetiani,  che  gl’  haueuano  prefo  molti  Cartelli  del 
Mantouano,  eCremonefe  ( ritrouandofi  trài  più  celebri  Conduttori 
Veneti  Martino  Scariotto  Faentino,  che  doppol*  occupatane  di  Ri- 
uoltella  tu  mandato  con  le  fue  truppe  di  caualleria  verfo  Salò  ) il  Pici- 
nino  con  i duoi  fratelli  Manfredi  fu  richiamato  da  Filippo  in  Lombar- 
dia : mà  confidcrando  quelli  all’incontro,  che  laici  andò  la  Tofcana, 
fenza  fuificientc  neruo  di  gente,  fi  perdeuainvn  fubito  tutto  l’acqui- 
llato , rifolfcro  di  comun  parere  di  venire  à giornata  co  ’i  Nemici  pri- 
ma di  partire . Erano  per  la  parte  della  Republica  Micheletto  Atten- 
dali da  Cottignola  con  le  genti  Sforzefche»  Nicolò  Gambacorta  da. 
Pia,  Simoncino  , e Pietro  da  Beuagnacon  lemilitieEcclefialliche,e 
per  il  Duca  Nicolò  Picinino  con  Francefco  fuo  figliolo,  &i  duoi  Man- 
fredi . E perche  tutto  lo  sforzo  dell’vno,  e dell'altro  elfercito  era  intor- 
no all*occupare,e  difendere  vn  Ponte  fopra  il  Fiume, per  doue  fidamen- 
te fi  poteua  tranlitarc , per  ciò  iui  ancora  fù  la  fomma  della  battaglia , 
nella  quale  i duoi  Manfredi  fecero l'vltime  preuedel  loro  ardire, e valo- 
re, perche,  come  fcriue  Biondo,  non  vna,  mà  due,  c tré  volte  recupe- 
rarono il  Ponte  ributtandone  Micheletto,  benché  foccorfo  da  Simon- 
cino, e cosi  hor  l’ vna,  hor  l' altra  parte  prcualendo , durò  il  conflitto  4. 
horc  continue,  e faria  anche  durato  più  in  longo,fc  Allorgio  Manfredo 
ferito  nell'  mguinaglia, cedendo  al  dolore  della  ferita  non  fulfc  fiato  ne- 
ccflitato  renderli  prigioniero  à Nicolò  Gambacorta,  per  la  cui  man- 
canza mancando  di  forze , c coraggio  l’clfcrcito  Milancfc , ne  potendo 
più  oltre  trattenere  1 faldati  i duoi  Picinini,c  Guid’Antonio Manfredo, 
furono  sforzati  ritirarli  con  la  fuga , L'vccifione  dell' vna  ,e  dell'  altra 
parte  fu  llimara  eguale , benché  per  erter  rimarti  i Fiorentini  patroni 
del  campo , e di  molti  ftcndardi , c Capitani  prigionieri,  cioè  del  Man- 
fredo , Sacromora  da  Parma  , e Romano  da  Cremona , la  vittoria  fu  at- 
tribuita à quelli . A taf  auuifo  tutte  le  Città,  c luoghi  di  Romagna  ad- 
herenti  al  Vifconte  titubarono, e molti  fecondarono  la  fortuna  de  vinc- 
rori;  e peggio  ancora  farebbe  accaduto,  fedo  prouifto  non  hauelfc 
il  Picinino  inuiato  con  Francefco  fuo  figliolo, Guid'Antonio  Manfredo 
in  quelle  parti  con  le  genti,  che  con  cllis'  erano  faluatc,  c riunite  per 
tenerli  in  lede,  mentre  egli  con  alcuni  pochi  andò  in  Lombardia  ; c già 
Forlì  trattaua  d' arrenderli  a i Nemici , le  l’arriuo  de  duoi  Capitani  non 
l’ hauclfe  allicurato,  c Bagnacauallo  con  la  Malfa,  & altri  Cartelli  già  fe 
li  erano  refi,  che  pei  poco  doppo  per  ncccCìtà  di  denari  furono  vendu- 
ti dal 
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tidalPapaall’Eftenfe.  Vogliono  alcuni,  che  i Manfredi  perdeffero 
Imola  in  tal  occafione,  mà  fe  ciò  è vero,  bifognarà  dire,  che  da  poi  tof- 
fed3  quelli  riacquillata,  perche  nel  1445.  come  vedremo,  Guidaci» 
ne  vien  chiamato  Signore.  Atrribuifcono  commnnemente  i Scrittori 
quella  rotta  sì  alla  Grettezza,  & incommodità  del  fito,  doue  i duoi  Pi- 
anini , c Manfredi  combatteuano , non  potendo , fe  non  dittìdlmcnre; 
foccorrerlì  1"  vn  l'altro  ; mà  i Fiorentini  dall'altra  parte  del  Ponte  com- 
battcuano  in  luogo  fpatiofo  , onde  poteuano  dilatar  fordinanze,&  ac- 
correre prontamente  doue  bifognaua.  Sì  ad  vn  tal  vento , che  fi  leuò 
con  grand'  impeto  verfo  fera,  doppo  efferfi  longamcnte  combattuto, 
che  portando  la  poluere  in  faccia  ai  Duchefchi,e  togliendoli  il  refpiro, 
diede  à gl’  Ecclcliallici,  8t  à Fiorentini  la  palma , per  lafciar  corti  rac- 
conti, che  hanno  più  del  fauolofo,  che  dell'  hiftorico.  Rcflò  dunque/ 
Guid'Antonio  Mafredo  in  Romagna  per  alficurare,c  tener  in  fede  i luo- 
glii,  che  fino  all’hora  erano  palfati  ai  Nemici  ; e Fracefco  Picinino  pre- 
ludiata Bologna  andò  in  Lombardia  ad  vnirfi  col  Padre , per  l'arriuo  de 
quali  le  cofe  del  D-ica  iu  quelle  parti  cominciorono  à refpirare;  mentre 
i Venetiani  ottennero  Riuenna  per  opera , e congiura  d' alcuni  princi- 
pali Cittadini  poco  affetti  al  dominio  Polétano,quale  relegato  in  Can- 
dia  con  Gineura  M infrcdi  fua  moglie,  & vn  figliolo  vnico  in  tenera  età 
con  annua  proludono  per  mantenimento  condecente  al  fuo  Rato  , finì  ANrj- 
edule  i fuoi  giorni  per  afiìittione  nel  principio  dell’anno  feguente  . MCCCQ, 
Prefero  ancorai  Fiorentini  in  quell' anno  Mutiliana,ch‘  era  de  Ma-  XXXSL 
fiedi , c la  mifero  à facco  nel  dì  15.  Aprile,  mà  nel  feguente  Maggio  fù 
ricuperata  con  prigionia  di  moki, che  v’erano  à prefidio;e  Doccia  Ca- 
ilello  dell'  Imolefe  ottenne  dal  medemo  Manfredo,  che  n'era  Signore, 
la  confermatione  de  fuoi  Statuti . Si  fece  poi  vna  gran  radunanza  d’ar- 
me in  Faenza  per  feruigio  del  Duca  di  Milano,  che  à tal  effetto  accreb- 
be à Guid'  Antonio  Manfredo  oltre  il  fuo  folito  ftipcndio  altri  66.  Du- 
cati il  mele  di  prouifione , e trà  i Conduttieri  più  celebri  nominano  i 
noftri  Cromili,  particolarmente  il  Co.  Federico  d' Vrbino,e  il  Malate- 
fta  Signore  di  Cefena , e credei!  ciò  foffe  per  far  penetrar  quell’  armata 
in  Tofcana  contro  Fiorentinijmà  elfi  difciolfero  l'armamento  con  la  di- 
uerfione , perche  occuparono  alcuni  luoghi  dell’  Vrbinate,  onde  fù  ne- 
celfitato  ritornare  con  le  fue  militie, eh’ erano  400.  Caualli  ,e  zoo.  fa- 
ti alla  difefa  del  proprio  flato , conducendo  feco  ancora  il  Sig.  di  Cefe- 
na , & in  breue  li  ricuperò , conforme  al  dementino  nella  vita  di  Sigif- 
mon  lo  Pandoltò . In  quello  mentre  lì  fentì  la  pace  conclufa  trà  il  Duca, 
e lo  Sforza  non  più  fintamente,  mà  con  l’ attuai  fpofalitio  di  Bianca  fua 
figliola,  dandoli  in  dote  Cremona,  c Pontrcmoli;inà  perche  egli  in  fo- 
gno delia  fua  fedeltà  verfo  la  lega  ricufaua  aggiullarc  i fuoi  interelfi  có 
il  Vifconte,  fe  inlìcmcnon  li  concordauano  quelli  degl’ altri  Collegati, 
però  furono  rimeUc  iu  lui  tutte  le  diferenze  ; & egli  celebrate  le  nozze 
. ■ ■ , Muim  : tanto 
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tanto  da  fc  bramate,  econuocatigl'Ambafciatoride  Prencipili  zo. 
Nouembre  pronunciò,  ch’ai  Pontefice  fi  reftituiflero  tutti  i luoghi,  che 
la  Chiefa  era  lolita  poflederc  attualméte  in  Romagna,  auanti  la  guerra: 
che  trà  i Venetiani , & il  Duca  fi  reftituifle  fcambieuolmente  tutto  l'oc- 
cupato: à Fiorentini  folle  refa  Mutiliana,  Oriolo,  e Montefacco,  & egli- 
no rilafcialfero  à Guid’Antonio  Fernaciano,e  Calamello,e  rimetteflero 
Aftorgio  in  libertà . Mà  il  Papa  fi  moftrò  mal  fodisfatto  di  tal  delibe- 
ratione,  sì  perche  non  fù  fatta  alcuna  mcntione  dei  luoghi  occupati 
dallo  Sforza  nella  Marca , che  pure  erano  della  Chiefa,  e perciò  recusò 
accettarla,  come  pregiudiciale  alla  Santa  Sede.  Il  Picinino  ancora  fen- 
tì  grandiflìmo  difpiacere  della  reconciliationc  di  Francefco  co'il  Vifcó- 
tc  vedendofi  antepofto  vn  fuo  emulo  perpetuo  con  tanto  vantaggio, nó 
oftante , che  quello  per  lo  più  li  fofle  (lato  nemico , & egli  all'  incontro 
gl'hauelfe  prellato  sì  longa,e  fedelferuitù.  Così  mentre  il  Paparecu- 
fad'approuarci  Capitoli,  e che  il  Picinino  fi  dichiara  mal  fodisfatto 
dal  Duca  ; il  Duca  fteflo,  quafi  pentito  d'  hauerfi  fatto  vn'  Genero,  del 

Ì[uale  non  potette  difporre;pcrche  egli, non  oftante  la  parentela  co’lVi- 
conte , non  volfc  mai  lafciare  1'  amiciria  de  Venetiani , e Fiorentini  ; 
anzi  volfc  fauorirc  con  l'arme  Renato  d'  Angiò,  checontendeua  il  Re- 
gno di  Napoli  con  Alfonfo  d*  Aragona  amicilfimo  del  Suocero  ; fi  con- 
turbò nuouamente  ogni  cola,  perche  il  Milanefe  permoftrare  al  Gene- 
ro , che  come  li  hauea  fapuro , c potuto  giouare , cosi  fapea  ancora , c 
potea  mortificarlo , sì  vnì  coì  Papa , c co'l  Rè  Alfonfo  à danni  di  lui , 
ANN.  mandandoli  contro  il  Picinino  nel  1 442.  che  fubiro  gionto  con  l' etter- 
XXXXU  cit0  Ecclcfiaftico  nella  Marca,  facilmente  li  tolle  quali  tutti  i luoghi , 
che  tcneua  della  Chiefa;  mentre  Aftorgio  Manfredo  rilafciato  libero 
dai  Fiorentini  in  virtù  della  pace  giàftabilira  da  Francefco  Sforza, ben- 
ché per  altro  poco  olferuata  (perche  più  facilmente  fi  rilafciano  le  pcr- 
fone , che  i luoghi)  c trouandofi  in  Bologna,  dou’  era  ancora  il  Gamba- 
corta da  Pifa  ,che  primal'  hauea  fatto  prigione  nel  combattimento  ad 
Anghiari , affalitololo  mife  in  terra  morto  con  molte  ferite , e dicono 
ciò  fofle  in  vendetta  dell’  affronto  fattoli  all'  hora , che  haucndolo  pri- 
gioniero, lo  vendette  per  denari  à Fiorentini  ; per  il  qual  fatto  France- 
fco Sforza , eh'  era  amiciflìmo  del  Gambacorta , impnfc  taglia  di  mille 
feudi  contro  il  Manfredo . Mà  vn' altro  calo  difturbò  maggiormente  le 
cofedi  Bologna,  e de  Prencipi  d'Italia  , perche  Annibaie  Bcntiuoglio 
fugito  dalle  carceri , oue  crj  tenuto  in  Lombardia  dal  Viicontc  per  ti- 
more della  fua  potenza,  c gionto  in  Bologna,  lifolleuòla  Città  , prefe 
il  Palazzo,  eia  piazza,  fcacciò  il  prefidio  Ducale  con  la  prigionia  di 
Francefco  Picinino  figliolo  di  Nicolò,  eh’  v'era  Gouernatorc  ,e  li  «ni- 
fe in  libertà  raccommandandofi  ai  Venetiani,  c Fiorentini.  Sdegnato 
oltre  modo  il  Duca, vi  mando  contro  potente  elfcrcito  lotto  intigni  Ca- 
pitani Guid'  Antonio  Manfredo  da  Faenza , Federico  Co.  d' Vrbino , 

Lodo- 
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Lodouico  Maluezzi , Cola  Antonio  Napolitano,  Scaramuccio  Roma, 
no,  Raimondo,  c Antonello  da  Nocera,  Guido  Bcnzone,  & altri , c 
perche  la  radunanza  di  quelle  genti  fi  fece  in  Faenza , pensò  Guid'An- 
tonio  di  tentare  improuifamente  la  forprefa  di  Rauenna , ch'era  Hata 
tolta  daVcnetiani  al  Polentano  di  lui  Cognato.  Hauea  il  Manfredo  da- 
to ordine,  eh’ alcuni  foldatidcpiù  valorofi  s' afeondeffero  trà  falci  di 
fpichc,  che  condotte  fopravn’ carro  da  vn' Contadino  bencinllrutto 
doucano  elfere  al  far  del  giorno  sù  la  Porta  di  Rauenna , doue  gionto, 
e fermatoli  fotto  finta  di  qualche  rottura  del  carro  fopra  il  Ponte, acciò 
non  fi  potelfe  alzare,i  foldati  vfeiti  dalle  fpiche  doucano  occuparla;do- 
uea  eflere  il  carro  feguitato  da  lontano  da  4oo.caualli  del  Benzone,che 
{tallero  la  notte  in  agnato  ad  vna  villa  vicina  detta  Taurclìo,  à fine  di 
potere  velocemcte  accorrere  in  aiuto  de  foldati, occupata  che  hauelfe- 
ro  la  Porta  ; e doppo  quelli  veniua  tutto  il  groffo  dell'elfercito  condot- 
to per  l’ ofeurità  della  notte  da  perfone  prattichc  delle  llrade , fc  acciò 
il  tutto  palfalfe  di  bonillìmo  concerto,  dai  primi  fino  a gl’  vltimi  douea- 
no  ad  ogni  miglio  di  llrada  vicendeuolmcnte  mandare  auuifol’vno  all’ 
altro  corpo  d’ogni  fucceffo.  Con  quell'ordine  partirono  da  Faenza, 
fecretiffimamente  alla  prima  hora  di  notte,  che  elfcndo  apunto  ofeurif- 
fima,  craaccommodata  per  afconderli  allanotitiad'ogn’vno.  Arriua- 
ti  à Rafanara , rifolfcro  ripofarc  alquanto , e fmontati  i cauallieri  fi  fer- 
roorono  tutti  afpettado  il  tempo  opportuno  per  profeguire  il  viaggio  ; 
mà  mentre  iui  fi  trattengono, hauendoi  caualli  comminciato  àcalcitra- 
re  trà  loro,  commiuciorono  ancora  i foldati,  ò folle  l'vbriachezza,  ò al- 
tra cagione à correre  fenz’ alcun’ordine,  come  fe  folfcro  prouocati 
all’  arme , e menar  le  mani  l' vn  contro  l’ altro  alla  cieca , e fenza  diftin- 
guere  amico , ò nemico , ne  men’  fentcndo  il  dolore  delle  ferite  : pnfsò 
tal  difordine  dai  foldati  inferiori  ai  Capitani  medemi , quali  correndo 
qua,  c là , ne  fapcndo  l’origine  del  mifcuglio , fi  tratennero  tutta  notte 
i n quella  confufionc.All’apparire  del  giorno  comminciando  à feoprirfi 
i feriti,  ogn’vno  attonito , e llupido  nuraua  l'altro , ne  fapcua  à chi  at- 
tribuire l’accidente,  onde  difciolto  ogni  concertato  ritornarono  à Faé- 
za . Quello  che  in  vn  cafo  sì  Urano  fù  notato , come  cofa  mirabile , fù, 
che  niuno  morì  ò nel  fatto,  ò doppo  per  le  ferite  ; e 1‘  iftelfo  Bcnzone. 
à cui  in  quell’ofcurità  era  fiato  cacciato  vn  occhio  talmente, che  li  pen- 
dea  fuori  affatto,  la  mattina  rinieffo  nel  fuo  luogo,  G vidde  fubito  per- 
fettamente fano.  Fù  inoltre  offeruato,  che  fenza  auuedcrfene  hauea- 
no  i Capitani , e foldati  tramutati  trà  loro  gl’  habiti  ,&  arme,  in  modo 
che  i più  nobili  fi  trouaronoin  dolio  le  velli  più  rozze,  Ct  i più  vili  fan- 
tacini  vediti  di  panni  più  pretiofi  ; trà  gl’altri  il  Conte  d’ Vrbino  fi  vid- 
de con  vn  habito  tanto  lacero , clic  non  potea  elfere  che  d' vn  mefehi- 
n illìmo  fante,  ne  in  tutto  il  fatto  morirono  che  4.  caualli . Così  narra, 
il  Spreti  adducendo  per  teftimonij  gl'  iftefli  Capitani , che  v’  interuen- 

nero 
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nero , da  quali  egli  afferma  hauer  vdito  il  racconto,  maffime  dall'  Vrbi- 
rate , e Benzone  ; & il  Rolli  ancora  dal  medemo  Spreti  lo  adduce.Leg- 
gefi  in  quell  anno  vn  Decreto  de  gl’Antiani  di  Faenza  per  e decurione; 
del  teflamento  di  Ser  Lippo  Capironi  fatto  fin” dall'anno  i 3 34.  & hora 
Confermato  da  Papa  Eugenio  ad  inflanza  demedemi  Antiani,  quali 
erano  Nicolò  Pugliefi , al  quale  viendato  il  titolo  Domwut,  Girolamo 
di  Ser  Cittadino , Ser  Andrea  di  Giacomo  Bartida , Ser  Pietro  diMae- 
dr°  Gio.  Antonio  di  Ser  Succio , Antonio  di  Gio.  Rodi,  e Girolamo  di 
MCCCC.'^'co^ucc*° ‘ Inu*at0 dunque  l' anno  1 443.  federato  Milnncfe contro 
iXXXiIl.  Bologna  fotto  il  commando  generale  di  Lodouico  dal  Verme, fece  colà 
ancora  poco  profitto  per  edere  la  Città  gagliardamente  diffefa  daVe- 
netiani , e Fiorentini  ; mentre  le  cofe  dello  Sforza  nella  Marca  andaua- 
no  fempre  peggiorando  per  elferui  venuto  perfonalmente  il  Rè  di  Na- 
poli, che  trouandofi  col  campo  à Roccacontrada  fenile  ai  Fiorentini  in 
raccomandatione  di  Guidaccio  Manfredo  in  tal  forma. 

Al  di  fuori 

Spettabihbus  ,(fig  Magnifici*  P iris  Prtortbus  artium , <fig  Fclltxifero 
lufiiti* populi , ifig  Communi s Florcn,  nobit 
plurimum  diletti* . 

Al  di  dentro 

Rex  Aragonum  Siali*  cifra , <fig  ultra  Farum . Spettabile*,  @g  Magnifici  Pi- 
ti plurimum  nobis  diletti . Quia  no*  fiub  filinone , (fig  protettane  nofirn  accept- 
tnut  fpcttabtlcm,  (fig  Magni ficum  P num  Guidacctum  de  Manfredi*  Fallenti*, 
Imol*  Domroum  plurimum  nobis  dilettum , einfque  Statimi , terra*,  uajfal- 
los,  ((fi  rccommcndatos  , ipforumqf  re*  , (fig  bona  qu.equunq,  Po*  rogamus  rcqui- 
nmut , (fig  hortamur , ut  ipfium  Giiidaaium , terrafiq,-  eia*,  uafiallts , ìfig  re- 
commendato*  , ipfiorumtj;  re* , (fig  bona  pr.edttta  tancjuam  recommendatorum,  iffg 
amteorum  noflrorum  nofiri  contemplatione , (@g  amore  h abere,  trattare],  benigni 
•veliti*,  nuli  urne],  eit  bellum,  nuli  am,] ,•  iatturam  molefiiam , uel  offenfam  pa- 
loni , uel  occulte  ijuomodolibet  illaturi , firn  à quo^u am  qnantum  in  uobi*  fue- 
tti, inferri  permifiuri,  erit  emm  Nobis  re*  admodum grata,  prò  qua  reddetis  No* 
ebnoxios  Pobis  adfimilia , (efi  maiora . Si  ahter  uero fieret, arbitraremur  id  non 
aliter  quamjì  in  No*  met  ipfios  , refi],-  nofir.it  foret  illatum.  Dat.  in  Santtifiimi 
Domini  nofiri, ac  Nofiri* falicibus  Cafiris  contro  Roccamcontratam  die  7.  Sip li- 
bri* Ind.  6.  anno  1443. 

REX  ARAC. 

Ma  il  Duca  di  Milano,  chenon'fapea  durar  molto  in  vn  proponime- 
lo , pentito  d hauer  ridotto  il  Genero  à flato  quafi  defperato, richiamò 
ANN.  1 anno  feguente  il  Picinino  filo  Capitano  in  Lombardia , con  la  parten- 
MCCCC-  la  del  quale  parue  parriffe  ancora  l'auuerfa  fortuna  dello  Sforza, perche 
venuto  a battaglia  con  Francefco  Picinino  lafciatoui  in  luogo  del  Pa- 
dre,li  diede  vna  grandillima  rotta,  perla  quale  cflendo  quafi  pareggia- 
te le  cole  tra  1 vna , c 1 altra  parte , lì  facilitò  maggiormente  la  pace  tra 

lui , & 
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lui , & il  Pontefice , & finalmente  ancora  fi  conclufe  ; e nell'anno  dclfo 
mori  Nicolò  Pianino  in  Milano  più  todo  di  tramaglio,  & afflittiono 
d'animo,  che  d'altra  infermità.  Capitano  valorofo,  mà  in  fine  poco  for- 
tnnato.  Hor  mentre  per  la  pace  conclufa  l’arme  de 'Prcncipi  dormi- 
uano  ; il  Duca  di  Milano,  che  fempre  vegliaua  à i proprij  interdfi  , fece 
vccidcre  Annibaie  Bcntiuoglio  in  Bologna,chc  come  Signore  domina- 
ua  la  Città,  e mandandoui  fubito  grolfoneruo  di  gente  fotto  Italiano 
detto  Forlano,fperaua  di  rihauerla  nel  1 445 . mà  fù  preuenuto  da  i Fio- M.  ecco, 
rentini,che  accorfero  à fauore  de  i partegiani  del  Bentiuogli,  onde  non  XXXX  V. * 
forti  l'intento,  ne hora,  nedoppo,  benché  profeguifle  loppugnatione. 

Strine  in  qued'anno  l' Amirato,  che  Guidaccio Manfredo  pacificatofi 
adatto  coi  Fiorentini  gli redituìMutiliana, Scelti  refero à lui  altri  luo- 
ghi , eh  'egli  pretendeua , e che  nel  principio  del  feguente  andò  Gui-  ANN- 
daccio  à Fiorenza  per  riuerire  quella  Signoria,  dalla  quale  fu  fcambic-xxxxvi! 
uolmenrc  honorato , e riceuuto,  e condotto  à i dipendi)  di  quella  infic- 
ine co  ' 1 fratello  Adorgio  ; quale  hauendo  intefo , che  Sigifmondo  Ma- 
latclla  douca  occultamente  paflare  con  alcune  truppe  sùì  Faentino  per 
andare  al  Duca  di  Milano  co  '1  quale  s era  nuouamentc  collegato , li  re- 
fe vn’  irnbofeata  vicino  à Rufiio , e poco  mancò , che  non  l ‘arredò  pri- 
gione , perche  fu  prefa  tutta  la  fua  comitiua , & egli  co  • 1 benefitio  del 
cauallo  con  grandiffimo  dento  per  le  paludi  di  Bagnacaualloàpenafi 
faluò  fugendo . Fù  però  fubito  rilafciata  la  famiglia , già  che  il  princi- 
pale non  s'era  potuto  hauere.  Fù  poi  indi  à poco  inuiato  Guid’ Anto- 
nio da  i Fiorentini  con  Simonctto  da  Cadel  S.  Pietro  à diffefa  di  Bolo- 
gna, mentre  per  i Venetiani  ventrarono  ancora  Tadeo  d’Eftc,e  Tiber- 
to  Brandolino.  Ailìcuratc  poi  le  cofe  di  Bologna,  ne  parendo,  che  vi 
fuflero  nccellarie  tante  genti, furono  mandati  il  Manfredo, e Simonctto 
con  3.m.  camalli, & Antonio  d'Anghiari  con  mille  fanti  in  aiuto  di  Sfor- 
za ridotto  à pellimo  dato  dall  ’cllercito  Pontificio,  e Regio ,■  mercè, 
di’  il  Suocero  fempre  incoftante  nelle  fue  delibcrationi  pcrnuouidif- 
gudi  s’era  modo  nuouamenre  à perfeguitarlo , oppugnandoli  egli  Cre- 
'inona  in  Lombardia , Se  animando  il  Papa  à combatterlo  ancora  nella^ 

Marca.  Per  quedi  aiuti  riprefo  animo  il  Sforza  disfidò  il  Nemico  alla 
battaglia , che  non  fù  accettata  ; onde  accrefciuto  di  riputatione  preti: 
con  non  molta  fatica  molti  luoghi,  e trà  gl  ‘ altri  Monteluco  prefidiato 
dal  Malateda  diuenuto  Conduttiero  Ecclefiadico , nel  qual  fatto  narra 
il  dementino,  che  refa  la  Terra  per  accordo  de  gl’  habitanti , i foldati 
del  prefidio  à pena  fe  n'accorfero  in  tempo  d’ efier  comprelì  nel  tratta- 
to, c faluarfi  dalle  mani  di  Guidaccio,  c del  Co:  d’Vrbino,  che  volcua- 
no  tagliargli  à pezzi  in  vendetta  di  quanto  il  Malateda  hauca  fatto  a i 
fuoi . Quand’ecco,  non  fi  sà  per  qual  caufa  Guidaccio  lafciato  il  parti- 
to de  i Fiorentini, e della  lega,  ritornò  al  feruigio  del  Duca  ; onde  fcri- 
uc  il  dementino , che  li  3.  Dectmbre  il  Manfredo  partitoti  dallo  Sfor- 
za ven- 
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za  venne  à Rimino  con  poca  comitiua , e definaco  eh*  hebbe  con  Sigi- 
mondo  Malatcfta  in  Cartello , fu  accompagnato  dal  medemo  fuori  del- 
- ] j Città . Mà  la  morte  di  duoi  principali  intcreflati  in  quelli  fconuolgi- 
ANN.  menti  accaduta  nel  1 447.  fece  mutar  faccia  à tutta  la  leena  ; il  primo  là 
m. enee,  pnpa  Eugenio,  al  quale  fuccefle  Nicolò  V.  l'altro  fìl  Filippo  Maria  Vif- 
xxxxvu.contc  fcn2.a fucceflione  legittima , non  lafciando  di  fe , che  Bianca fila- 
figiola  naturale  già  maritata  à Franccfco  Sforza  5 onde  inforfero  molti 
pretendenti,  e có  le  pretenfioni  multiplicorono  le  diffentioni , e le  rilfe. 
E primieramente  i Milanefi  vedendofi  liberi  da  legittimo  Signore,  pro- 
curorono  mantcncrfi  in  libertà  , & inftituire  il  gouerno  di  llepublica . 
Il  Re  di  Napoli  per  edere  flato  inftituito  herede  dal  Duca  defonto  pre- 
tendeua  douerfi  à lui  quel  Ducato, & il  Duca  d'Orleans  Fràccfe  per  ter- 
zo , nipote  di  Francefco  Maria  ex  Sorore , già  entrato  sù  ‘1  Milanefc  con 
vn  efferato  di  1 o.m.  combattenti, mandati  veramente  in  aiuto  del  Zio. 
mà  hora  ritrouatolo  morto  procuraua  acquiftarfcnc  il  dominio , corno 
douutoli . In  quelle  diuifioni  i Capitani  più  celebri  tirati  dall'  offerte  ò 
di  quello,  ò di  quello , fi  conduffcro  al  foldo  chi  d' vno,  e chi  dell’  altro. 
Guid’  Antonio  Manfredo , Carlo  Gonzaga , c Luigi  dal  Verme  adhcri- 
ronoalRè  Alfonfo,  mà  poco  doppo  lafciato  il  Re  tutti  vnitamente  fi 
voltarono  al  partito  de  Milanefi,  ciré  afpirando  come  dirti , alla  liber- 
tà , haueano  creato  Capitano  generale  Francefco  Sforza, non  auuedcn- 
doli,  ch’il  metter  l’arme  in  mano  di  chi  vi  potea  hauer  raggionc,  era  vn 
darli  il  portello  del  Ducato  prima, che  haueffe  il  titolo. Militauano  per 
i Milanefi  oltre  quelli  Francefco  Picinino,  Aftorgio  Manfredo , c Bar- 
tolomeo da  Bergamo  ,•  onde  parendoli  haucrc  in  fuo  fauorc , come  in- 
fatti  era , il  fior  de  Capitani  Italiani , tentorono  molte  imprefe  con  l’a- 
iuto dei  Fiorentini,  eli  riufeirono  . Perche  prefero  à forza  Piacenza, 
che  inlieme  con  Lodi  s’ era  data  à i Venctiani , effendo  toccata  l’oppu- 
gnatione  della  Porta  di  S.CoIombano  à Guidacelo  Manfredo , & à Fra- 
cefco  Pianino . Soggiunge  il  Simonetta  nella  Sforziadc  lib.  1 o.Cap.4. 
che  andando  Francefco  Sforza  à Cremona  chiamato  dai  Milancfi,s’ac- 
compagnorono  có  lui  duoi  nulla  Faentini  per  nó  effer  ficuri  in  Pizichc- 
tonc  ; e nel  cap.5.  narra, che  hauendo  Io  Sforza  intcfo,che  i Nemici  vc- 
niuano  per  combatterlo  à S.  Colombano,  fece  armare  il  campo,  e man- 
dò di  là  dal  Lambro  Carlo  Gonzaga, e Guidacelo  Manfredo  fuo  Suoce- 
ro con  vna  fciclta  di  foldati  per  prouocar  1 ' inimico , e che  andando  Io 
Sforza  in  Pauia  per  pigliarne  ilpoffcffo,  lafciòà  guardia  del  campo  il 
Picinino, c Guidaccio  da  Faenza;  e i'ifleffo  fece  ancora  douendo  andar 
à Cremona  per  fofpetto  di  ribellione.  Ne  Aftorgio  il  fratello  daua  in 
Lombardia  minor  faggio  del  fuo  valore,  perche  mandato  con  Bartolo- 
meo da  Bergamo  in  aiuto  de  gl  ’ Alcffandrini  trauagliati  dalle  genti  del 
Duca  d'Orleans, e venuti  alle  mani  con  quei  Francefi,  li  diedero  tal  rot- 
ta , che  liberorono  il  paefe  affatto  dalle  molellie , e dal  terrore  di  quell’ 

armi 


io: 


i _ . 

Parte  Terza.  4 5;  3 

armi  ftraniere.  E (Tendo  poi  finita  la  condotta  di  Guidacelo  Manfredo, 
e di  Catto  Gonzaga,  ricufarono  la  conferma, onde  vno  andò  vcrfoMa- 
toua, e l'altro  venne  à Faenza  per  godere  l'aria  natiua  à fine  di  rifanarfi 
da  certa  indifpofitione,  che  faggrauaua,  mà  configliato  dai  Medici, ri- 
fol(è  andare  ai  Bagni  di  Pozzolo  ( mallimc  trouandolì  in  buona  grada 
del  Rè  per  hauer  ricufato  la  conferma  della  condotta  dai  Mi!anclì)e  có 
tal’  occafionc  offerirfi  mezzano  di  pace  tra  S.Macilà,e  Fiorentini, cho 
fauoriuano  i Milancfi  contro  di  lui  ; mà  gionto  il  Manfredo  à Siena , & 
aggrauatofi  il  male , ò pur  fouragionto  da  altra  infermità  più  mortale , 
chiufe  gl’ occhi  àquefta  luce  terrena,  non  lafciando  di  fe,  fenon  vn  fi- 
gliolo chiamaco-Tadeo,  raccomandato  alla  Republica  Fiorentina, non 
sò  fe  lalciaffe  alcuna  femina,e  come  fi  chiamale, e pure  è heceflario  ne 
haueflc,  feriuendo  il  Simonetta  già  citato,  che  era  Suocero  di  Carlo 
Gonzaga,  come  ancora  chi  forte  la  di  lui  moglie  non  hò  potuto , ò da^ 
fcritture,  ò da  Scrittori  inuenire . Fù  il  cadauere  del  Defonto  poitato 
da  Siena,  oue  morì,  à Faenza,&  iui  con  pompa  conueniente  al  fuo  fia- 
to fu  honoreuolmente  fepolto . Succede  Tadeo  al  Padre  nel  dominio 
d'Imola,  reftando  Aftorgio  Signore  di  Faenza;  quindi  tra  il  Zio, e Ni- 
pote pullularono  germi  di  nuoue  difeordie , che  fogliono  anco  nafeere 
trà  fratelli  nelle  diuifioni  ; anzi  fcriuono,  che  Tadeo  tenderti:  più  volte 
infidie  ad  Aftorgio  per  farlo  vccidere,  sì  in  Faenza,  come  in  Solaroio , 
mà  non  lo  trouò  mai  fprouifto  ; e perche  egli  adheriua  alla  Republica 
Fiorentina  con  condotta  di  i zoo.  caualli,e  zoo.  fanti  nella  guerra, che 
hauea  col  Rè  Alfonfo, Aftorgio  all'incontro  s'vnì  al  partito  Regio  con 
ftipendio  di  1 5 00.  caualli,e  molti  fanti  nel  1449.  co'i  quali,  e con  altri 
aiuti  inuiatili  dal  Rè  fotto  il  commando  d'vn  fuo  Contefiabile, occupò 
al  Nipote  molti  luoghi  dell  lmolefc  , maflimc  Montebattaglia , Baftà- 
do,  e Stifonte.  Conuennero  finalmente  abboccarfi  inficine  trà  Solaro- 
lo,  e Bagnara  fui  fiume  Senio  per  fopire  ogni  litigio  amicheuolmcnte , 
mà  partirono  fenza  alcun'accordo , e più  che  mai  difguftati  ; che  però 
Aftorgio  nel  feguente  i45o.doppo  hauer  prel'o  Riolfccco  Cartello  di- 
moia, fi  pofe  ancora  intorno  allaCittà,e  la  ridurte  à mal  termine, mà  fu- 
rono mandati  fuori  da  Tadeo  duoi  primari;  Cittadini  per  trattare  l'ag- 
■giuftamento,  cioè  Guido  Vaina , e Domenico  di  Pietro  Auen.de , e fù 
conclufojchedcpofte  le  hoftilità  poco  conuenienti  trà  Zio,  c Nipote, 
forte  compromcrta  ogni  differenza  nel  Duca  Francefco  Sforzafche  per 
tale  apùto  in  queft’anno  era  fiato  acclamato  in  Milano,  eflendoii  tardi 
auueduti  i Milancfi  dell’errore  in  darli  in  mano  l'arme  dello  Stato  ; & i 
Venetiani  tardi  pentiti  d’ hauerlo  troppo  fauorito  contro  di  erti  ) & in 
Cofmo  de  Medici  con  facoltà  di  fententiare  frà  duoi  meli, c fotto  pena 
di  zo.  m.  feudi  à chi  non  ftafse  al  loro  parere.  Che  effètto  poi  haucfse 
tal  compromcfso,non  sò, perche  AftorgioManfredo  mofso  da  maggio- 
ri offèrte, mentre  andaua  contro  Parma, lafcuto  il  partito  del  Rè,pafsò 
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alle  parti  de  Fiorentini , c del  Duca  Sforza , hauendoli  quelli  promeflo 
d‘ aiutarlo  nell’acquilto  d’ Imola  contro  Tadeo  il  nipote,  quale  ciò  pre- 
ferito voltò  alle  parti  Regie . Accadde  poi , che  i Venctiani  diuenuti 
nemici  al  Duca  Sforza, Fiorentini, e Sante  Bentiuoglio  Sig.di  Bologna, 
mandarono  molta  gente  fotto  Angelo  Pio  Sig.  di  Carpo  per  introdurre 
alcuni  forufeiti  in  quella  Città , c lcuarne  il  Bentiuoglio  dal  Primato  ; e 
già  li  era  riufeito  occupare  vna  Porta , perla  quale  ìntroduffero le  loro 
fquadrc , onde  molti  Cittadini  intimoriti  penfauano  alla  fuga  ; mà  altri 
fatti  animofi , armati  à cauallo , e correndo  alla  Piazza  al  folo gridare 
Sega  Sega  ( arma  de  Bentiuogli  ) Ajìore , Afiore  per  denotare,  che  Aftore 
Sig.  di  Faenza  folte  accorfo  in  loro  aiuto , imfero  tanto  terrore  nei  Ne- 
mici, che  fi  diedero  à fugire , rollandone  ancora  molti  vccifi , trà  quali 
fù  r ifteffo  Angelo  Pio , cosi  narra  il  Vizani.  r 

Trouali  in  quell'anno  vna  cflentione  fatta  dal  Confeglio  generale  di 
Faenza  da  tutti  i peli,  dati  j,  e grauezzc  tanto  impolle , quanto  da  im- 
porti , à fauore  delle  Sorc  di  S.  Martino  dell'  ordine  di  S.  Chiara  in  gra- 
da di  Gioanna  moglie  d'Allorgio  Manfredo,  che  per  quelle  ne  fece  in- 
ilanza;mà  rnaca  la  fcrittura  doue  fono  notati  i nomi  de  Cófigl ieri, onde 
vi  fi  legge  folamente.C/rrwnx  G ulielnn  de Zelatu.Francifctn  q.D.Gotph  de 
V igharana.  Baptifia  q.  Lmguerr <e  de  Panzauolta.  Lodonicui  q.  ‘Bernardini  de^> 
Cazjtnemicis.  gl’  altri  per  non  hauere  il  cognome  della  famiglia  cfprclto 
mà  (blamente  il  nome  del  Padre,  fi  tralafciano.E  poi  fegue.  Letta  anta» 
fupplicaticnc  prò  ditta  Monialibut  erigevi  fé  ’Nobtlii ,(fi  egregmt  legum  Dottor 
Dominus  Vgplimn  quondam  Gridami  de  Vigliarana((fi  fuadent  (fc.Così  ot- 
tenuto il  partito  làuorcuole,  fu  data  facoltà  à gl’Antiani  per  l’eflécutio- 
ne  , in  virtù  della  quale  l’ vltimo  di  di  Febraro , Pietro  Salccchi  Dottor 
di  legge  infieme  co'  gl'  altri  tuoi  colleghi , mandò  ad  effetto  il  partito , 
come  fi  hà  nelle  feguenti  parole.  Eodem anno , Indizione , (fi  Pontificane , 
(§ b die  evltima  Februarii . Egregia t legni»  Dottor  Dominili  Petrui  q.Ser  Anto- 
ni) de  Salichia,Francifcui  q.  Marchi  de  Fendili , Ser  Petrui  Panini  q.  Pitoni, 
Ser  ’Nicolam  q.Magifin  Antoni!  de  Barufaldn,  Vangeli  fio,  q.  Annerimi , Van- 
geli fta  q.Grcgorn,Petriii  q.Francefchini  de  Foffola  abfentc  a Cimiate  F attenti *, 
fpettabilt  , (gr  egregio  milite  Domino  Andrea  de  Sianoli!  conni)  ottano  Collega  > 
((fi  (odo  in  officio  Antianatnt  ,■  quibm fic  congregata  (fic.  Qtii  Domini  Antiani 
habita  fide  de  ritentate  ((fic.  (fi  contemplatione  Magnifica, (fi  Potenti t Dominai 
no  fi  r a , Domina  henna  de  Manfredi i dtxeriint  ,fiat . Dal  che  fi  vede , che 
fe  bene  la  Città  era  in  dominio  de  Manfredi , non  era  però  fpogliata  di 
libertà,  mà  godendo  della  prerogatiua  di  Città  libera  gouernata  da  va 
fuo  Cittadino , in  cofe  di  rilicuo  concernenti , e dependenti  dalla  con- 
feruatione  del  dominio , dauano  voto  confultiuo,&  anche  decifiuo,  lal- 
ua  però  la  fouranità  della  Chiela  Romana  per  le  antiche  ragioni  che  le 
competono  : cosi  nell’  imporre  grauezzc , & effentare  da  quelle  era  in- 
depcndéte  dalla  fuperiorità  d’alcuno, benché  molte  cofe  fi  nfoluefscro, 
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e concedeffero  à loro  petitione , come  fi  vedrà  ancora  ih  altre  occafio- 
ni.  Militauano  nel  145 1.  per  lo  Sforza  nel  Ducato  di  Milano  Bolone-  ANN 
fio,  e Guido  fratelli  deBoIonefij  Faentini, famiglia  hora  à noi  poco  co-  mcccc. 
gnita,  mà  però  dal  titolo,che  li  vien  dato  in  vn  inftrumcnto  di  procura,  *>!• 
fi  racogIie,che  ò la  famiglia,  ò almeno  la  carica  militare,  ch'elfercira- 
uano,  era  nobile,  perche  così  vengono  enunciati  in  elio.  ’Nobilet , @jr 
frenai  uin  ‘/I  olonefr.it , Guido  Fr.  de  'Boloncsijs  fhj  <j.  Tomafni  Ciùes  Fa- 
ventini  ad  pr*fens Jiipendiarij , militante t ad Jhpcndia  illajìris , & Eccel- 

lentit  Principi t Domini  Franafa  Sfolti*  Vicecomiti  Dacit  Medio/ am . Quali 
parole  hò  riferito  ancora,  acciò  fi  veda  il  titolo,  eh’  in  quei  tempi  fi  da- 
ua  al  Duca  di  Milano  ; e che  Francefco  Sforza  per  non  lafciare  affatto 
eftinta  la  memoria  della  Cafa  Vifconti,  e forfi  per  compiacere  in  ciò  al- 
la moglie , per  caufa  della  quale  hauea  hauuto  adito  d’elfcr  elfaltato  à 
quel  grado,  ò pur  per  gradirai  popoli  naturalméte  inclinati  à riuerire 
la  memoria  de  loro  Prencipi  antichi,  congiongeua  ài  proprio  cognome 
quello  de  Vifconti.  Ritrouo  ancora  nominato  in  quell'anno  D.  Gio.  da 
Faenza  Abbate  di  S.  Maria  foris  Portam,  e procurator  generale  di  tutto 
l’ordine  di  Fonte  Aucllana , e perciò  in  riguardo  del  grado  ineriteuolo 
eflcredanoi  qui  memorato,  c tanto  più  per  efler  fiato  l’vltimo  Abba- 
te di  quella  Religione  in  detta  Chiefa,come  diremo  nel  1468.  Accad- 
de in  tanto  trà  l’ efTercito  Fiorentino,  e Regio  vn  fatto  d’arme,  nei  qua- 
le rimafe  prigione  in  mano  della  Ilepublica  Tadeo  Manfredo  Signore^ 
d*  Imola . Mà  i Fiorentini  ricordeuoli  de  meriti  del  Padre,  e della  con- 
fidenza , ch’egli  mollrò  in  Sfidarglielo  raccommandato,  perciò  doppo 
hauerli  fatto  vna  paterna  ammonitione  lo  rilafciarono  libero,  e nuoua- 
mente  lo  admeffero  ai  loro  ftipendij . 

Venne  nel  i45i.FedericolII.Imperaroreconlamoglicin  Italia  per  ANN. 
riccuere  la  Corona  Imperiale  ( il  che  fofpefe  i fatti  militari  trà  Prenci-  McccC. 
pi  Italiani  ) prima  di  partire  d' Italia  creò  Borfo  d' Erte  Duca  di  Mode- 
na , e Regio  per  le  cortefie  riceuute  dalla  generofità  di  quel  Prencipo 
nel  paffare,e  dimorare  nel  Dominio  Eftenfe  ; indi  con  la  medema  quie- 
te , con  la  quale  era  venuto,  ritornò  in  Germania.  Partito  l’ Imperato- 
re, fubito  fi  venne  all'arme  già  preparate  trà  Vcnetiani,&  il  Duca  Fran- 
cefco , e trà  il  Rè  Alfonfo , e Fiorentini , de  quali  era  Capitano  Altor- 
gio  Manfredo  ; ritrouauafi  l’ efferato  Regio,  nel  quale  era  la  perfona^ 
jflelTa  di  Ferdinando  Duca  di  Calabria , nei  contorni  d'Arezo , e pofe. 
l' alfedio  à Foiano  Cartello  non  molto  indi  lontano, nel  qual  fatto  fcriue 
il  Simonetta  lib.  1 1.  cap.  1 1.  clic  Aftorgio  Manfredo  da  Faenza  huo- 
tno  bellicofo  fù  trà  i primi , che  di  Romagna  vennero  in  aiuto  de  gl’af- 
fediati,&ogni  giorno  prouocaua  i Nemici  apportando  grande  impe- 
dimento all* oppugnatone.  Màauuennc,  che  haucndoegli  ordinato 
gl’agguati  à quelli,  che  faceuano  le  feorte  ai  Saccomani  del  Duca,  fu  il 
negotio  da  vn  fuo  ftafiero  riferito  ai  Nemici  j onde  Ferdinando  li  tefe 
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vna  controimbofcata  con  molto  maggior  numero  di  gente,  & attalitolo 
all’ improuifo , mentre  con  cinquecento  caualliandaua  alla  deftinata, 
imprefa , lo  ruppe,  e disfece  con  vccifìone  di  cento  caualieri,  troncan- 
do in  tal  modo  ogni  diffegno  al  Manfredo,  & à gl'attediati  ogni  fperan- 
za  di  foccorfo , che  però  il  Cartellano  vedendoli  difpcrato  arrefe  Foia- 
no  al  Duca  con  fommo  difpiacimcnto  de  Fiorétini , quali  furono  necef- 
(itati  accrelfer  1‘  effercito  con  altri  7.  m.  fanti,  e 4.  in.  caualli,  fotto  Sigif- 
mondo  Malatefta  Sig.di  Rimino, Domenico  fuo  fratello  Sig.  di  Cefena, 
Micheletto  Attendoli  da  Cotignola,  e Tadco  Manfredo  Sig.  d’ Imola, , 
con  ordine  però  di  non  cimentarfi  in  battaglia , mà  di  Ilare  femplice- 
ANN.  mcnte  sù  la  diffefa , & impedire  ai  Regi;  i progredì . L’ anno  feguente 
ML1ÌI.C  profeguendo  Aftorgio  al  foldo  de  Fiorentini  furono  ricuperati  tutti  i 
luoghi , che  prima  gl'  erano  (lati  tolti  dal  Rè  Alfonfo  in  Lombardia  an- 
cora per  la  venuta  del  Duca  d’Angiò  con  2.  ro.  caualli  Francefi  in  aiuto 
del  Duca  Sforza , le  cofe  di  lui  profpcrauano  affai  5 mà  la  prefa  di  Con- 
rtantinopoli  con  la  morte  di  Conftantino  Imperatore  Greco  fatta  dall’ 
armi  Turchcfche  con  grandiflìmo  dolore  del  Papa,  e di  tutti  i Chriftia- 
ni  gclofi  dell’  honor  di  Dio,&.effaltatione  della  S.Fede, fecero  dar  prin- 
cipio à qualche  ragionamento  di  pace,  efclamando  con  paterna  cura  il 
Pontefice , e giuftamente  dolendoli , che  i Prcncipi  Chriftiani  ad  altro 
non  attendcffero,che  à dilacerarfi  l’vn  l'altro,  mentre  il  maggior  ne- 
mico del  nome  di  Chrillo  fi  vedeua  più  che  mai  intento  ai  danni  della, 
Chriftianità . Adduce  il  dementino  vna  lettera  di  D.  Timoteo  Vero- 
nefe  per  modo  d'efiortatione  à tutti  i Prcncipi  d’ Italia  ad  intraprende- 
re l’arme  contro  il  Turcho, nella  quale  fcriuendo  ad  Allorgio  Signore  di 
Faenza  vfa  quelle  parole.  Adiuuarem  gr  te  animopfiwe  Eujiorgt  Manfrede 
(èpe.  Altro  non  ritrouo  in  quell’anno  fpettàte  à Noi,fc  non  vna  tal  pro- 
tetta fatta  da  alcuni  Hebrei  habitanti  in  Faéza  per  occafione  d'vna  Có- 
pagnia  mercàtile,fatta  auanti  Vgolino  Viarana  Dottor  di  Legge, Mae- 
llro  Andrea  Vittorij  Medico,  e Bartolomeo  Pali  Dottore , c Caualicro 
del  numero  de  Coniiglicri  del  Prencipe  ; e Malio  Quaranrini,Ser  Paolo 
Bertini  ,Scr  Antonio  Cafarelli,  Franccfcodcl  Dottor  Gozolo,  e Fran- 
cefco  di  Scr  Zucolo  del  numero  de  gl’Antiani  ; e morì  Monlig.Fr.Fran- 
cefco  noftro  Vefcouo , e fu  fcpolto  nella  Chiefa  del  fuo  ordine  in  nobcl 
ANN.  fepolcro,  nel  1454.  neiquale  per  opera  del  Pontefice,  (ùconclufa  la 
MCCCC.  tanto  defiderata  pace  trà  i Venctiani , e Duca  di  Milano , referuata  fa- 
coltà al  Rè  di  Napoli , Se  ai  Fiorentini  d’entrarui , e Allorgio  Manfre- 
do maritò  à Cecco  Ordelalfo  Sig.di  Forlì  vna  fua  figliola  chiamata  Eli- 
fabetta , non  forclla  di  Geneura , che  fu  moglie  d’ Hoftalio  Polentano , 
comeferiue  il  Rolli,  e da  lui  ilBonolo,  perche  Gineura  fù  forclla  d’ 
Allorgio,  non  figlia , e così  viene  ad  elfcr  Zia  di  Elifabetta  , non  forcl- 
la. Mà  il  Rè  Alfonfo  parendoli , che  fotte  fiato  tenuto  poco  conto  di 
lui  da  Vcnetiani  in  haucr  concilila  la  pace  fenza  fuo  confcntimento,  & 
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in  hauerlo  nominato  più  torto  come  adhercnre , che  principale , ricu- 
faua  di  apprettarla , benché  i Fiorentini,  perla  parte  loro  fodero  pron- 
ti, e difporti  ; pure  finalmente  nell'entrante  1 45  5.  la  confermò  alle  cal- 
difiinic  preghiere  del  Papa , che  trouò  ripiego  per  reintegrarlo  dell1 
tumore , e ftima , nella  quale  pareuali  elfcr  fiato  lefo  ; volle  però  reftaf- 
feroefclufi  dà  quella  per  fua  parte  iGcnoucfi,  Aftorgio  Manfredo,  & 
ilMalatefta;  quelli  perche  non  Io  haueano  fodisfatto  di  alcune  reco- 
gnitioni,  chepretendeua,  e quello  perche  doppo  elìci  fi  alfoldati  con 
lui,  fi  erano  partiti  dal  fuo  feruigio,  & accordati  con  idi  lui  nemici. 
Godè  breuemente  di  quella  pace  Nicolò  Pontefice,  che  mori  li  24. 
Manto,  e li  8.  Aprile  Iti  Creato  Calillo  III.  di  natione  Spagnolo  che  li 
18.  Agollo diede  nuouo  Vefcouo  ai  Faentini,  vn‘ altro Seruita  Frate 
Gio:  Torma  da  Siena.  Fù  il  Pontificato  di  Calillo  aliai  quieto  in  Italia 
per  la  pace  poco  prima  (labilità , mà  la  pelle , che  malmenarla  le  Città 
non  permctteua  il  perfetto  godimento  di  quella, qual  durante  ancora 
nel  1455.  Aftorgio  Manfredo  non  hauédo  altre  brighe  di  guerra  fi  die- 
de à perfettionare  le  muraglie  della  Città  già  incominciare  daAftorgio 
primo,  mà  interrotte  perla  vicilfitudine  de  tempi,edall'applicationo 
ad  altre  più  graui  curejl’iftelfo  fece  nel  feguent'anno  al  Cartello  di  Ruf- 
fi  in  confine  del  Rauegnano , & à Brafighella  in  Valdilamonc  dando 
principio  alla  Rocca,  Se  alle  mura . Altra  nouità  non  hebbe  la  Prouin- 
cia  fe  non  l'armamento  fatto  dal  Rè  Alfonfo  di  Napoli  córro  Sigifmon- 
do  Malatella  Sig.  di  Rimino  non  mai  riconciliato  con  lui  percaufado 
denari , de  quali  pretendeua  elfcr  fiato  defraudato,  mà  la  morte  del  Rè 
indi  à poco  occcorfa  nel  1 45  8.  intepidì  i fcruori  della  guerra , mallìmc 
perche  Calillo  Pontefice  fométato  dalla  fattionc  Angioina , che  hauea 
prefo  qualche  credito  in  Italia  doppo,  che  i Genouelì  fe  gl'  erano  dati, 
per  diffenderfi  dalfarmi  del  Rè,  pareua  hauelfe  fentimcnto  contrario  à 
Ferdinando  di  lui  figliolo  nella  fuccefiìone , e fe  la  morte  del  Papa  non 
hauelfe  con  quello  fol  taglio  rccifo  ogni  germe  de  primi  mouimenti, 
fori!  fi  farebbe  riempita  tutta  l’Italia  di  nuoui  dirturbi.  Era  in  tanto  per 
la  morte  del  Torma  alfonto  al  Vefcouato  di  Faéz.a  li  23.  FebraroMon- 
fig.  Aleflandro  Stampetti  da  Sarnano  in  gratia  d’Allorgio  Manfredo,  à 
cui  era  fiato  molto  caro  per  le  fuc  virtù, mentre  era  Canonico  di  quella 
Catedralc , e Vicario  Generale  di  Frate  Francefco  Seruita  Vefcouo  , e 
li  20.  Agollo  nella  Catedra  di  Pietro  fuccelfe  Pio  II.  di  Cafa  Picolomi- 
ni  da  Siena , quale  fubito  hebbe  l'animo  intento  à far  prouifioni  milita- 
ri contro  il  Turcho,  che  hauendo  hauuto  vna  notabil  rotta  in  Vngaria, 
daua  à conofccre  ai  Prencipi  Chriftiani  quanto  folfc  facile  il  domare  la 
fuperbia  Turchefca , quando  lolfcro  vniti , mentre  era  riufeito  ad  vna^ 
fola  natione  de  gl^ngari,  darli  sì  grande  feonfitta. Perciò  il  nuouo  Pa- 
pa tutto  dedito  à quelli  prouedimcnti,  per  non  accendere  nuoue  guer- 
re trà  Chriftiani  in  dilcapito  d'intcrelfc  di  tanta  premura,  li  cópiacque 
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più  tofto  concedere  l' inueftitura  del  Regno  à chi  già  n’era  in  pofleflo, 
che  per  fpolfeffarlo  fconuolgerc  l'Italia, e la  Chriftianità.  Indille  anco* 
ANN.  ra  vna  Congregatione  di  tutti  i Prencipi  Italiani  in  Mantua,e  vi  fi  traf- 
MCCCC.  ferì  egli  inperfonanel  1459.  per  deliberare  la  Santa  imprefa,  facendo 
• ■ la  ftrada  di  Fiorenza , Bologna , e Ferrara , & accompagnato  da  molti 

Prelati,  Prencipi , e Signori , trà  quali  fti  ancora  Gio.  Galeazzo  Man- 
fredo da  Faenza  l’ vltimo  de  fratelli  d’ Aftorgio , e perche  conforme  fi 
trasferiua  di  luogo  in  luogo  andaua  fedando  ogni  differenza, che  potef- 
fe  difturbare  quella  fua  delibcratione , quindi  è , che  riconciliò  ancori, 
trà  gl'  altri  Aftorgio  Manfredo  con  Tadeo  fuo  Nipote  Sig.  d' Imola, trà 
quali  le  antiche  pretenfioni  erano  nuouamente  fui’citate , & haucuano 
prorotto  in  aperte  nemicitie.  Mà  si  come  il  fine  principale  di  Pio, cioè 
l'efpeditionc  militare  contro  il  T urcho  hebbe  poco  effetto,  non  poten- 
do trattenere  Gio.  figliolo  di  Renato  d' Angiò  chiamato  da  alcuni  Ba- 
roni malcontenti  del  Regno, che  nó  andaffe  con  vn'armata  nauale  con- 
ANN  tr0  Ferdi>lando,così  Pace  tr^  i duoi  Manfredi  hebbe  poca  fermezza, 
MCCCC.  perche  Tadeo  ftimando  Aftoigio  adormcntato  dalla  ficurezza  di  quel- 
I-X.  la , rnific  infieme  buon  numero  di  gente , e di  notte  tempo  li  5.  Maggio 
1460 . venne  per  forprenderli  Faenza , e cacciarne  il  Zio , mà  lo  trouò 
vigilante,  & i Cittadini  pronti  alla  diffefa,  onde  ne  fu  ributtato  con  nó 
picciol  danno  ; tentò  fiftclfo  li  1 4.  contro  Solarolo , e pure  ne  fu  fcac- 
ciato  dai  Terrazzani,  e dal  prefidio,  e nella  fuga  reftò  prigione  vno  de 
Garatoni  da  Brafighclla , che  feguitaua  le  parti  di  Tadeo,e  condotto  à 
Faenza  fu,  come  ribelle  fatto  morire , li  furono  confifcati  i beni,  e la  di 
lui  cafa  fu  demolita,  con  l' applicatione  della  materia  alle  muraglie  di 
dettaTerra,  eflendo  Podeftà  di  Faenza  Artafino  de  Lunardelli  da  Mó- 
tefiore  ,che  hauea  per  fuo  Vicario  Matheo  Peponi  da  Rimino.Nacque 
grandillìma  difeordia  trà  il  Pontefice , e Sigifmondo  M.ilatcfta  Sig.di 
ANN.  Rimino  nel  1461.  perche  fomcntaua  le  parti  di  Gio.  figliolo  di  Renato 
41 LX^0-  ^ ’Angiò  contro  Ferdinando  Rè  di  Napoli  ; onde  il  Papa  li  mandò  con- 
tro Federico  Conte  d'Vrbino,  e Neapoleonc  Vrfino  con  altri  Capitani 
di  valore  per  moleftarlo  nei  luoghi , eh’  egli  teneua  nella  Marca  ; prefa 
Aftorgio  Manfredo  tale  occafìone  s'offerfe  al  Pontefice  di  feruirlo  io, 
quefta  guerra  con  mille  fanti,  c cinquecento  causili  à lue  fpefe,  mentre 
concedendo  ad  elfo  l’inueftitura  d'Imola,  ne  priualfe  Tadeo  fuo  Nipo- 
te . Mà Pioconlìderando  elfer quello  vn’ accendere  nuoue riffe,  noie, 
folo  non  acconfentì  alla  dimanda , mà  più  tofto  per  pacificarli  mandò 
Monlig.  Angelo  Gherardinoda  Amelia  Vefcouo  Sucffano  fuo  CorniC 
firio  in  Romagna  , quale  con  l’ interpolinone , & autorità  del  Duca  di 
Milano  , che  entrò  figurtà  per  l' olferuanza  delle  promiffioni  dall’  vna> 
ANN.  parte,  e dall'altra,  li  concordò  nel  1462.  confcgnando  à Tadeo  le  ville 
necce,  jj  Pediano , Marzanello,  Monte  Maldolo,  Pubico,  e Turiano,chc  fono 
L in  Mongardmo,&  ad  Aftorgio  Montebattaglia,  c Riolfecco.  Così  pa-, 
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cificato  Aftorgio  col  Nipote  andò  l'anno  fteflo li  21.  Ottobre  inficine 
con  Galeotto  vno  de  fuoi  figlioli  in  feruigio  del  Pontefice  contro  Do- 
menico Malatefta  Sig.  di  Cefena  fratello  di  Sigifinondo,&  haucndo  oc- 
cupato quafi  tutti  i Cartelli  del  Cefenate , mailime  Monteuccchio,  Cu- 
fercolo,  Valdopio,  Ciuitclla,  Caminata,  c Caftelnouo,  & hauendo  fiot- 
to le  fiue  infegne  Corrado  Aluiano , Si  il  Conte  Cecco  Malatefta  ribel- 
latoli dagl*  altri  della  famiglia,  mifie  tanto  terrore  nei  Cefienari,  che  du- 
bitando della  Città  medema , mandarono  tutte  le  fuppellettili  più  prc- 
tiofie  per  faluarle  à Rauenna  ; benché  tal'  hora  trouandofi  Aftorgio  all* 
aflcdio  di  Meldola , fiopragionro  improuifiamente  dalle  genti  de  Mala- 
tefti , vi  fperimentaflè  contraria  fortuna . Mà  fù  vano  il  timore  de  Ce- 
fcn3ti,f>erche  il  Manfredo  tu  mandato  dal  Card,  di  Piftoia  Legato  ver- 
fo  Rimino,  douc  prefe  Verucchio,  Montefiore,  S.  Arcangelo,  Scortica- 
ta, la  Rocca  di  Sauignano,  c tutto  il  Sellino,  che  comprende  18.  Ca- 
rtelli. Onde  trouandofi  Sigifmondo  fpogliato  ancora  di  quafi  tutt'i  luo- 
ghi , eh’  hauea  nella  Marca  dal  Conte  d‘  Vrbino  fu  necctfitato  chieder 
la  pace  permeilo  deVenctiani,  quali  in  quelle  turbolcnie  haueano 
comprato  Ceruia  da  Domenico  Malatefta;  c così  conci  ufa  la  pace  ri- 
tornò Aftorgio  co*l  figliolo  àFaenianel  1463.  molto  benemerito  del  ANN. 
Pontefice.  Era  in  quello  mentre  vacante  il  Vefcouato  di  Faenza  perMcccc' 
la  morte  di  Monfig.  Stampetti,  e fpettandofi  al  Capitolo  l’elettionc  del  OtiiL 
Succelfore , radunati  i Canonici  della  Catedrale  conuenncro  nella  per- 
fona  di  Monfig.  Federico  vno  de  figlioli  d’ AftorgioManfredo  Signore 
di  Faenza  per  voti  fccrcti  ; mà  perche  gl' ollaua  il  difletto  dell"  età , il 
Pontefice  ricusò  difpenfarlo , e confermare  l’ clcttione  ; c così  congre- 
gati nuouamente  i medemi  Canonici , eleilero  vno  del  loro  numero , o 
Collegio , cioè  Bartolomeo  Gandolfi  Faentino , quale  pofeia  nel  melo 
di  Nouembre  feguente  fi  ritrouò  in  Forlì  con  quelli  di  Cefena,  e Berti- 
noro  alla  confacratione  di  Monfig.Giacomo  Palatino  Vefcouo  di  quel- 
la Città, e perche  il  Malatefta, non  oftante  la  pace  feguita,teneua  anco- 
ra prohibito  con  rigorofe  pene  il  comercio  à Faentini, c Forliuefi,e  ge- 
neralmente à tutti  i luciditi  del  Manfredo, e deil'Ordelaflfo,  per  elfer  fla- 
ti vniti  contro  di  lui  à fauor  della  Chiefa  nella  pallata  guerra,  auuifato- 
ne  il  Papa , fcriflè  nel  fpirar  deli'  anno  à Monfig.  Angelo  Vefcouo  Sucf- 
fano,  acciò  procurafle  omninamente , eh1  il  Malatefta  togliefle  il  ban- 
do,altrimenti  fi  dichiaraua,  che  li  haurebbe  egli  prouifto  con  più  rigo- 
rofi  modi;vedafi  la  letera  nel  Clemétino  p.2.fol.2p2.  Mà  métre  Pio  nel 
i454.con  cura  veramente  pia  và  promouendo  l’imprefa  contro  il  Tur-  j^ccc 
cho , eflendofi  à tal  elfetto  trasferito  perlònalmente  in  Ancona  per  fol-  LXIV.  " 
lecitamele  prouifioni,morì  li  14.  Agofto,  c nel  fine  del  mefe  fu alfonto 
Paolo  11.  Barbi  Veneto,  che  li  diede  ai  medemi  officij  con  Prcncipi,mà 
fcinprcinvano. 

Ricadde  poi  nel  feguent*  anno  1455.  per  la  morte  di  Malatefta  No- 

ucllo  LXV. 


<jroo  Hiftorie  di  Faenza 

uello  Cefena  alla  Chiefa,morì  ancora  Gio.  Galeazzo  vltimo  de  fratelli 
Manfredi  ,fenza  fucceflione, benché  haueflc  per  moglie  Parifma  figlio- 
la del  Co.  Nicolò  della  Mirandola , alla  quale  lafcia  nel  fuo  teftamento 
oltre  le  fue  gioie , e doti,  che  furono  j.  m.  fiorini,  il  molino  di  Poggio, 
le  Poflelfioni  di  Madrara,  & altri  beni  in  Valdilamone  ; & à Martia  fua 
Sorella  lafcia  vna  polfelfiione  à Gazolo  territorio  di  Faenza  durante  la 
di  lei  vita  naturale.  Heredc  inftituilfe  Aitorgio  fuo  fratello,  effendo 
Podeftà  di  Faenza , Gio.  dei  Papazoni  da  Bologna,  che  hauea  per  fuo 
Vicario  Andrea  de  Ghilli  da  Forlì . Al  lutto , per  la  morte  di  Gio.Ga- 
leazzo  fi  mefcolò  ancora  l’ allegrezza  per  le  nozze  di  Barbara  figlia  di 
Aftorgio  Manfredo  maritata  à PinoOrdclaffo  Signore  di  Porli  con  do- 
te di  4.  m.  fiorini  grandi  ; si  che  due  forelle  fi  ritrouarono  accafate  in- 
duoi  fratelli,  cioè  Elifabetta  in  Cecco,e  Barbara  in  Pino  ; mà  alle  noz- 
ze l’anno  entrante  fuccelfcroifunerali  per  la  morte  di  Barbara  sù’l  fio- 
re di  fua  giouentù , con  molte  lagrime  di  tutti,  mà  particolarmente  del 
Padre, e del  Marito, che  molto  l’amauano  per  eflcr  Dama  di  rare  virtù, 
e non  ordinaria  bellezza  ; al  cui  fepolcro  in  Forlì  doppo  fontuofe  efl'c- 
quic  fu  fcolpito  quell’  Epitafio. 

BARBAR/E.  ASTORGII.  MANF.  F 
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Parue , che  la  morte  in  quelli  anni  nelle  due  famiglie  congionte  vo- 
lefle  fare  pompa  particolare  di  fua  pofl'anza , togliendo  dal  numero  de 
viuenti  Cecco  Ordelaffo,  fe  pure  non  fu  aiutato, come  fù  opinionc,dai- 
le  forze  di  veleno  fomminiftratoli  di  volontà  di  Pino  il  fratello,  per  ef- 
dudere  ogni  compagnia  nel  dominio;  qual  concetto  tanto  più  fi  acco- 
lorò,  per  hauer  Pino  doppo  la  morte  di  Cecco  fatto  carcerare  i figlioli 
di  lui , cioè  Antonio , e Francefco  natili  da  Elifabetta  Manfreda , hora 
rimafta  vedoua  ; quali  però  aiutati  dai  Theodoli,  & altre  famiglie  loro 
partiali  vfeirono  di  carcere  tutti  infieme,  e con  la  Madre  Elilabetta  fi 
ritirarono  à Faenza. 

Era  in  quelli  giorni  agitata  la  Republica  Fiorentina  da  inteftine  fe« 
ditioni,  per  le  quali  trouadofi  alcuni  de  principali  cffiliati  fecero  ricor- 
fo  3Ì  Venetiani  per  efier  col  loro  aiuto  rimeifi  nella  Patria,  quali  non- 
parendoli  decorofo  aiutar  forufeiti  à nome  della  Republica , ordinaro- 
no fccrctamente  à Bartolomeo  da  Bergamo  loro  Capitano, che  gl’aiu- 
taffe , come  fc  follerò  ricorfi  immediatamente  à lui . I Fiorentini  con- 
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Pietro  de  Medici  preuido  il  pericolo  fi  proiiiddero  di  Capitani , e mili- 
tie , e trà  gl’altri  aflòldarono , ai  fcriuere  dell'  Amirato , Allorgio  Man- 
fredo Sig.  di  Faenza , e Tadeo  fuo  nipote  Sig.  d‘  Imola  ; e ricorfcio  io, 
oltre  à gl' aiuti  de  gl'Amici , cioè  à Ferdinando  Rèdi  Napoli,  e di  Gio. 
Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano, che  morto  nell'anno  deffo  Francefco 
il  Padre,  era  rimadofenz'  alcun’  incontro  Padrone  del  Ducato.  Co- 
nolceuanoi  Veneti  ,e  Bartolomeo  da  Bergamo  l’ opportunità  di  Faen- 
za per  entrare  nel  Fiorentino,  e per  hauerìa  à loro  richieda  procuraro- 
no rimoucre  Adorgio  dall’amicitia  de  Fiorentini  con  offerirli  il  domi- 
nio d’ Imola  prefa  chefolfe  . Non  fu  d'opo  altro  motiuo  per  fare,  che 
Adorgio  lafciata  la  prima  lega,  s’vniflè  à loro , con  quella  conditionc 
però , che  l’ Imprcfa  d*  Imola  doueffe  farfi  prima  d'ogn1  altra . Haucn- 
do  dunque  Bartolomeo  pattato  il  Pò  con  le  genti  Venete,  giontoim. 
Romagna  prefe  di  primo  incontro  alcuni  Cailelli  dell'  Imolcfe,  cioè 
Bagnara  , Moidano , Bubano , & altri  ; indi  porratofi  con  l' effert  ito  à 
Imola, intefe , che  il  Co. d’ Vrbino con  leflèrcito  Fiorentino  c de Pren- 
cipi  Collegati , e con  la  prefenza  ifteffa  del  Duca  di  Milano , per  il  Bo- 
lognefe  li  veniua  contro  nel  1467.  che  pero  fubito  fi  moire  ad  incon- 
trarlo mentre  era  già  arriuato  alla  Rocardina.  Non  fu  mai  in  quell’età 
combattuto  più  afpra , e fiera  mente  ne  cor  maggior  di  age  , & veci- 
fione  di  perfone,  per  quanto  rifcrifconogl'Hidorici  (non  oliarne  che 
la  chiamino  battaglia  lènza  (angue , perche  niuno  vi  moriffe , e nilfuno 
remanefle  prigione , il  che  hà  poco  del  probabile  ) e benché  diano  pc- 
dentiindarlapalma  della  vittoria  ad  alcuna  parte,  tuttauolta  pare, 
che  i Venetiani  haueffero  le  peggiori , onde  fu  nccelfario  à quella  Re- 
publica  per  fua  ficurezza  rinforzar  l’efTercito . Mà  il  Papa  in  tanto  fi 
diede  à ncgotiarc  l'aggiudamento,  quale  finalmente  fu  dabilito,epu- 
blicato  li  15.  Aprile  1468.  effondo  poco  prima  palfatoà  miglior  vita. 
Altorgio  Manfredo  Sig.  di  Faenza  li  1 2.  Marzo , che  trà  gl’  altri  Capi- 
toli hauea  quello  fpeitante  à lui , cioè,  che  in  termine  di  20.  giorni  do- 
ueflè  redituire  i Cadelli  occupati  nella  guerra  à Tadeo  fuo  nipote  col- 
legato co' i Fiorentini.  Hauea  egli  fin*  dalli  22.  Deccmbre  dell'anno 
antecedente, effendo  ancor  fano  del  corpo, difpodo  d’ogni  fuo  interelfe 
mediante  il  fuo  vltimo  tcdamento,nel  quale  doppo  molti  legati  à fauo- 
re  di  vane  Chiefe,  e perfone  trà  quali  offeruo  particolarmente  vno  fat- 
to al  Conuentode  Frati  di  S-  Agodino  dell’ Olleruanza,  che  haueanoà 
venire , e riliedere  alla  Chicfa  di  S.  Gio.  Euangelifta  (era  già  (lata  dc- 
llinataà  quelli,  remofli  gl'  Eremitani,  che  prima  l*haueano)di  lir.  25. 
ogn'  anno  per  1 o.  anni,  c l’altro  à fauore  delle  Suore  murate  di  Fioren- 
za di  2 5.  corbe  di  grano  ogn’ anno  per  dieci  anni,  e doppo  haucr  ordi- 
nato, che  della  parte  di  dote , e beni  parafrcnali  della  q.  Barbara  fuaj 
figliola  maritata  à Pino  Ordcladò,  e morta  fenza  figlioli , che  douca  ri- 
tornarli in  mano, fi  fabricafse  in  Faenza  nella  llrada  di  Bondiolo  vnCó- 
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uento  di  Sore  Francifcanc  dell'  Offeruanza  conChiefainhonorediS. 
Barbara , venendo  all’  inftitutione  de  gl'  Heredi  nomina , & inllituiffe  i 
fuoi  figlioli  legitimi,  e naturali, cioè  Federico  Protonotario,Carlo, Ga- 
leotto, e Lancilotto.  Indi  augnata  vna  tal  portione  de  beni  heredita- 
rij  à Federico,  volendo,  che  di  quella  egli  debba  cflèr  contento, dante, 
che  fi  troua  affai  copiofo  di  beni  Ecclelìaftici , & ordina  à Carlo  corno 
maggiore , che  de  gl*  altri  beni  egli  faccia  tré  parti  eguali , delle  quali 
Lanciotto  come  vltimo  de  fratelli  fia  il  primo  eligente , il  fecondo  Ga- 
leotto , il  terzo  Carlo,  quale  come  primogenito  dichiara  fucceffore  nel 
dominio  della  Città, e dello  Stato,  lafciando  à glabri  dtioi  fratelli  in  ri- 
compcnfa,  4-  m.  lire  ogn’ anno  à Galeotto , e 3.  m.  à Lancilotto  da  pa- 
garteli di  rata  in  rata  ogni  mefe , e morendo  Carlo  con  figlioli, ò fenza, 
li  fuftituiffe  nel  Vicariato  Galeotto,  & à quello  morto  con  figlioli , ò 
fenza,  vuole  che  fucceda Lancilotto.  Morti  poi  rutti i figlioli  dichia- 
ra^ commanda  che  dei  Nipoti  pigli  il  Dominio  della  Città, Terre, &c. 
come  fopra,  quello , che  trà  effi  farà  maggiore , e così  fucceffiuamentcji 
con  efprcffa  prohibitione , che  niffuno  polla  vendere , ò in  altro  qualfi- 
fia  modo  alienare  lo  Stato  in  tutto,  ò in  parte  fenza  confenfo , e volon- 
tà de  gl*  altri . Vuole  però  che  i Callellani  delle  Rocche  di  Faenza , c* 
fuo  Stato,  giurino  in  mano  di  tutti  i fratelli , come  è fempre  llato  in  o f- 
feruanza , per  fegno  di  maggior  vnione,  e concordia , trà  effo  Tettato- 
le , 8c  altri  fuoi  fratelli . 

Commiffarij , & Effccutori  ordina,  e vuol , che  fijno  Monfig.  Vcfco- 
uo  di  Faenza,  il  Padre  Vicario  generale  de  Minori  Offeruanti  prò  tem- 
pore, e la  moglie  Gioanna  figlia  del  Co.  Lodouico  di  Cunio,  Lugo,&c. 
Protettori  ,&  arbitri  nelle  differenze,  che  poteffero  nafeere  trà  i fuoi 
figlioli, & in  tutte  le  maggiori  loro  vrgenze,e  dello  Stato  nomina  il  Du- 
ca Borfo  di  Modena,  il  Marchefe  Gonzaga  di  Mantua , il  Co.  Federico 
d’ Vrbino , e Pino  Ordelaifi  Sig.  di  Forlì . Finalmente  chiude , e fotto- 
fcriue  il  teftamento  in  quelle  parole . Ego  Afiorgats  S ecundus  natus  tj.  re- 
colenda  memoru  Alaonfici  Domini  Ioannis  Gale  atri  ohm  filli  Magnifici  Domi- 
ni Aflorgii  de  Manfrcdis  de  F anemia,  Fallenti*  (gfic. prò S.  R.  E.Vuarius  Ge- 
nerala fuprafcriptiim  t fiamentum,{éfi  'ultimam  meam  'voluntatem  exifiens  in 
Camera  'viridi  Palata  m:i  Fauentmi  refidenti*  me*  fit . fuper  plateam  mxta 
Capellam  ah  nano,  & falam  albam  ab  alio  in  pr*fentia  mfrafmptorum  tefitum 
à me  ore  proprio  rogatorum  mani 1 propria  fcripfi , @ frme  fubfcripfi . Mono  che 
fù  Adorgio  fu  fepolto  auanti  la  Porta  della  Chiefa  de  Padri  Offeruanti, 
comeegtihauea  ordinato,  fopra  la  fepoltura  del  quale  vedcli  ancora^ 
vna  gran  pietra  di  bianco  marmo  con  l'infcnttionc,  e l’arma  Manfrcda, 
che  logre  dal  continuo  calpellio  di  chi  entra,  & efee  hora  non  fi  dillin-. 
guono. 

Il  dì  feguente  ai  funerali , che  fu  la  Domenica,  ottenne  il  Principato 
Carlo  II.  di  tal  nome  con  grand'  aedamationi  del  Popolo , e con  legni 
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di  ftraordinaria  allegrezza , e nel  fcguente  1 4 69.  per  la  morte  di  Moh» 
fig.  Bartolomeo  Gandolfi  Cittadino,  e Vcfcouo  di  Faenza  hebbe  il  Ve- 
feouato  Monfig.Federico  Manfredo, fratello  di  Carlo  regnante  ; contro 
il  quale  fi  feoperfe  vna  congiura  tramata  da  V golino  Viarana,  e figlioli 
per  dar  in  mano  àTadco  Manfredo  d’ Imola  il  Cartello  di  Calamello  ; 
onde  i Viarani  furono  banditi  come  ribelli, come  fi  hà  dal  Cepolla  Cóf. 
Crini.  1 7.  E quelli  poi  portatifi  à Milano  furono  honorati  da  quel  Duca 
della  Cittadinanza  a 3.  Settembre  1 472.  c da  qui  hebbe  origine  la  Ca- 
fa  Viarana  in  Milano . E perche  tra  i beni  confifcati  fu  vna  cafa  nella. 
Parochia  di  S.  Seuero,  comprata  da  Monfig.  Federico, defidcrando  egli 
hauere  ancora  vn  tal  vicolo  contiguo  per  maggior  commodità  di  quel* 
la,ricorfe  l’anno  1470.  con  memoriale  al  Confeglio  generale  della  Cit- 
tà per  ottenerlo , come  qui  fi  legge. 

Anno  Domini  1 47 o.  die  2 1 . mefit  Decornine  Fefìiuitatit  diutThome  Apo- 
jìoli  hà.  3.  congregati  ad  fonum  Campana  more / olito  DD.  Antiani prafidentet , 
Confdtarij  regimimi  Communis , & populi  Faucn.  in  palatio  refidenti*  Magni- 
fici oc  potenti 1 D.N.  Caroli  i.de  Manfredi s in  Sala  ohm  dieta  la  Sala  Rojfapo- 
fita  fuper  plateam  magnam  Cmitatit  Fan  enti  a in  fne  ditti  palati'/  rvcrfut  por- 
tam  Ramgnanam , cjui  DD.  Antiani  fuere . Eximiut  II.  Dottor  D.  Francifcut 
Hycrommi  de  Cittadini s Prior,  Ser  Antonini  Ser  Faci/  de  Cafarellit,Ser  P tanni 
loannii  Bapnfì*,Ser  Aldrouàdui  Ser  Fufchi , T oniut  Ser  Suptij,  Mengut  Mat- 
thai  dell’Anconata,  Lue  ai  Domini  Andrea  de  Simrohl,  (gf  Ser  Ioànet  Ma  t ha  ut 
Ser  Jacobt  de  Aguzano,  corum  ottano  Collega  deficiente , quia  egrotui  erat . fio- 
mina  njero  Ciiuum  , gf  Confliariorum , qui  farmi  t in  ditto  Confitto  funt  hac. 
'videlicet . 

PORTAE  POfìTIS. 

Dominiti  "Bartolomei it  Jacoli  de  Paii/t . D.  "Bernardin  Ser  Hyeronimi  Cafa- 
lij , Hyerommut  Ser  Rulerti , D.  Bartolonuut  D.  "Bernardi  Cafattj , D.  Zantj- 
nut  de  Alliccili 1 , Ser  Nicolam  Ser  Antoni/  Ragnott , Ser  Melchior  Anton  j de 
Scardatili , Aditi  fui  Fgolint  de  Martano , Francifcut  Bottini , Ser  "B  ornar  dui 
Chrijlophori  Cafalif , Ser  Hyeronimut  Petti  de  Salichia  , Lodami m F aitatali , 
loannet  Baptifta  Magifin  Michactts,Ser  Gafpar  Ser  Laurenti]  de  Captolit , Ser 
fiicolant  Roberti  de  Cafaliji, Jeanne!  Framifci  de  Paiijt,  Matheut  Ioannis  Lo - 
che.  Battolameli!  Petri  de  Alliccili! , Andreat  Ser Zanzjj , F aitatola!  Zan- 
natili , tìippolitui  Gregoriani , Petrnt  Mathtut  Mag.  Simonie . 

POR  T AE  RAVIGNANAE. 

Ser  Francifcut  Toni]  Bccaliiue  , Ser  Antonini  Ser  "Nicolai  de  Barnfaldit , 
Andreat  Bene  ditti,  Francifcut  Ser  Zucott,  Pcrticciut  Etiangelijìa  de  Magloriit , 
Lodouicut  Ser  Juhani  de  Romana , Antomut  Emiliani , Nicolaui  Zamlrmi  de 
JLozano  , loannet  Ser  Nicolai  de  Barufaldii , Ser  Baltafar  Fortunerii  de  Faia- 
Ooo  a 
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fiorii,  Domimcus  T orni  Rubri , Sa  Albertus  Ludottici  de  Pianimi , 'Nicola*! 
Emiliani , Sa  Pritellus  loinis  de  Pritelhs,  G affannili  Magi  fri  loanms  Ama* 
duco,  Ludouicus  Petri  Antoni!, Bcnedtclus  Pari  de  Fojfola,  Chrifiophorut  Ma* 
giflri  loanms  F aber , Magifler  Chrifiophorus  loanms  Cimata  } Magifler  An- 
tonini de  Contegni  ,"Baltafar  Stefani  de  Pn telili . 

PORTAE  1MOLENS1S. 

Magifler  Alexander  Scr  Bartolomei  de  Zucolit  Fi  ficus , Dominar  Antoni  ut 
'Magiflri  Antonti  de  Pacatili,  Iacolus  Andree  Azjirini,  Sa  Bartolomeus  Sa 
Guidoni i de  Viarana , Ser  Antonini  Ser  Amatais , Ioannes  Baptifla  Caf anela, 
Robert  us  Ser  Zucoli , Michael  Ser  Naldi  de  Vbertelhs , Sa  Onufiius  tìyeroni- 
mi , Alttcherius  Magiflri  Chriflophort,  Rencinm  Sa  Antoni,  Euangehfla 
Macchi  de  Cafella , Euangehfla  Magiflri  Andrea  de  Macchii,  Mortami  Ma- 
gtfln  Penzoli  de  Gandulfis , lacobus  Monti , Gafpar  Magiflri  Simonis  de  Ci- 
t/httris, Sanciti  de  Scardami, Zattonus  Magi  fin  Andre x de  Zanellii, Guido  lo- 
ttami de  Forlimpopulo , Ntcolaus  de  P agarici! n . 

PORTAE  MONT ANAR1AE. 

Dominai  Andreas  de  Herculanis . Dominus  Andreas  de  Spattaldis,  Nicolaus 
de  Monticalo  , Magifler  Mingolinus  loanms  Baptifla  Fifcns  , Ser  Octamanus 
Zanfrancifci , Petrus  Domini  Gozolt  de  Viarana , lacobinus  Pen  i de  Ducenta , 
Antonini  Linguen.e,Ser  Daniel  Panne  de  Benuenutis,  Fanius  Alagijtn  Fanii, 
Eippus  Domini  Andrea  de  Stuirolis , Ioannes  ‘Bapnjla  Euangeltjla  de  Armeni- 
nis,  Sfr  Paduanus  Ser  Iuliam,  Antonini  Forgimi , Seuerus  Macini , Bonutius 
Beccarmi , Bcnuenurui  de  Butclhs . 

Qui  omnes  Confi  tarli  congregati , {jfi  fedente s , cum  negotia  ditti  Cuminunis 
efent  expedita  per  ipfos,  ita  •ut  mhil  almd  reflaret  cxptdtendtim,  Dominus  Bar- 
tolomcus  rj.  Domini  Bernardi  de  Cafalis  Smdicus , tgf  Proctirator  Camera  Mi* 
freda , ac  Potenti!  Domini  nofln  Caroli  fecundi  de  Manfredi!  fuit  ad  Arenghe- 
nam , (gjr  dixit . SpcBabilei , egregi i Viri , itf  Ciuci . Bona  cj.  Domini  Ugo- 

lini Sfr  Guidoni!  de  Viarana,  gl? fliortim  ftiorum  conffcata  funt,  fj  deuenerunt 
ad  Corner  am  Manfredam  Domini  nof  ri,  cui  fueruut  rcbelles , fg  proditori! , 
prout  cuilibet  nojlrum  notum  eft,  qua  bona  pra fatui  Dominus  uult  uendere,  . 

alienare , quod  cum  facete  melit , petit  eo  modo,  quo  in  fupplicatione  infrafcripca 
continetur , cuiiis  continenti a dici  tu  Dominus  Bartolomaus  diclis  Ciuibus,  Con - 
filiariis  fummatim , tfly  ad  eam  fe  retuht , cuius fupplicationis  tenor  talli  efl . 

Il  Magnifico , e Reiterendo  Mmftg.  Federico  de  Manfredi  Vefcouo  della  Cit- 
tà di  Faenza  narra , e dice  alleVo/ìre  nobiltà , a tutti  uoi  altri  del  Coniglio 
generale , e Spettabili  Cittadini,  che  queflt'  anno  ha  comprato  una  certa  cafa  nel- 
la Capello  di  S.  Seuero  di  Faenza  apprejf°  d Baldorie  d‘  Ai  mano  da  Marzio , e 
Andrea  di  Maejlro  Guliclmo  Dipintore  / il  perche  prega  le  prefate  uoftre  Nobil- 
tà fi 
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Ufi  'vogliono  degnare  di  Uro ff  trial  patio, , per  loro  certa fcichzjt  tZcederl,  nota 
certa  Firia , che  e appreso  a vn  certo [patto  di  terreno  della  fua  cafa  appi  elio  al/i  , . ' 

fuot  confini  per  ornare , gr  affettare  la  commoditd  di  detta  cafa , e pue/to  diman- 
da di  grana  fpetiahf  ima  conofcendo  le  ■ vojlrc  nobiltà  del  continuo  effer  fiato  fii- 
fceratifiimi  feruitori  non  folodi  lui,  md  etiamdio  di  tutti  li  fuot  pai  fati  ,■  e piu 
prega  effe  vofire  nobiltà  ffrifoffe  mffuna  perfino,  che  baueffe  ferrato  alcuna  Fa- 
lò , cominciando  dalla  cafa  di  Matbio  Faraone , e Marco  di  Fante , e ruminan- 
do per  longo  fino  a rafia  di  Andrea  dalla  'Badia , e coti  per  ,1  trauerfi , come  far, a 
da  cafa  di  Pietro  de  Benuc ci , gr  altri  fio,  ■vicini , e così  intorno  tutte  le  cafe  di 
quelli  dal  Pane  l,  c, cernitine , e altri , la  ruonofeono  dal  prefato  M enfio,  e puel- 

rfr/«r hM? in  & K K s-  s^l,eU  ^i,on°  ^ # mìu. 

e che  de  Ile  fiprode  Ite  cefi  Fofìre  Signorie  gl,  ne  fu  in  fare  per  ilfuo  No,  ario, e Cd- 
celliero pubi, co , gr  autentico  mfirumento  in  bona,  autentica,  e valida  forma  con 
conjcnt, mento , gr  obligatwne  del  Commune  al  prefato  Uonfip.  e furi  heredi , fi 
per  alcun  tempo  baueffe  a contrattare  detto  terreno , obliando  foro  o^n  fio  bene  in  / - 
generale , e con  tutte  le  tautelle  oportune,  e à fenno  difuofauio , cioè  di  effe  Mon. 
fig.  e che  quando  alcuna  per  fona  per  alcun  tempo  moueffe  alcuna  lite , e auefhont 
ad  effe  M onfig.  ofuoi  heredi , effe  commune  fio  obligato  mantenerli  tutte  le  I ma- 
dette  cofi.  J 1 

■Qui  Ciues , gr  Confharii  audita,gr  int  riletta  ditta  petirione  volente  t pre- 
cibus  pr fiati  Domini  Federici  annuere  vnammes,  gr  concorde t alta  voce  di xc- 
runt fiat fiat,  gr  it agre.  AttumFauenti a inaudientia  terrena  D.  Antiano- 
riimfit  .fub  palano  papali  fipcr  platea  magna  ditto  Cmitaus  iuxta  officium  Cu- 
fiodupr fieni, bus  Dionifiocj.  Domini  Petr,  de  Salicbia  Cap. S.  S aluatoris  de  Fa- 
llenti*, Petro  Matheo  ij.  Magiftr i Simonis  de  P ieininis  Cap.  S.  Bartoli,  gr  Gre- 
gorio cj.  PetriPifiani  pubi, co  banmtore  Commums  Cap.  S.  Mari*  Guidoms,  alias 
S.  Blafii  tefiibus  gr e.gr  Ego  Antomus  ij.  Bartolomei  de  P aganucciis  ffot.  gre. 

In  tanto  tra  T adeo  Manfredo  Signore  d’ Imola , e Guidacelo  filo  fi" 
glielo  verteuano  non  licui  contefe;  onde  doppo  I'allegrezzc  fatteli  per 
le  nozze  tra  iatìrra  figliola  di  Tadco,  e Pino  Ordelaffi  Sig.  di  Forlì, che 
già  dirti  elfer  riinatto  vedouo  perla  morte  di  Barbara  figliola  d*  Aftor- 
gio,  fu  nel  1 471.  il  Padre  carcerato  empiamente  dal  figliolo , e tenuto  ann. 
in  ftretta  cuftodia  nella  Rocca  di  quella  Città,  & infieme  con  cifo  i tocccc. 
figlioli  d'VgoIino  Viarana,  che  già  ribelli , e banditi  da  Faenza  ,dimo-  LXXI' 
rauano  in  Imola . Pafsò  poi  à miglior  vita  li  16.  Luglio  il  Pontefice,  e 
li  lucceflc  Siilo  IV.  li  <?.  Agofto,  mentre  cflendofi  trattato , e concitilo 
parentado  trà  Carlo  Manfredo,  e Coftanza  figliola  di  Rodolfo  Varano 
Sig.  di  Camarino,  fi  celebrarono  le  nozze  li  aff.del  mele  ItetTo  con  grl- 
diifima  pompa,  c giubilo  dell'  vna,  e l'altra  Città.  Màledifcordietrà 
1 Manfredi  d'Imola  tcncuano  iti  (concerto  quello  Stato , perche  Tadeo 
carcerato  hauendo  mandato  VgolinoViarana  à Milano, acciò  quel  Du- 
ca con  la  fua  autorità  lo  reflituilfc  alla  libertà , e dominio . Lo  Sforza, 
a tal  effetto  chiamò  a fé  Guidacelo  il  figliolo, che  conforme  alle  memo- 
rie no- 
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ANN-  rie  noftre  v'andò  li  7.  Gcnaro  1472.  e fubito  gionto  fu  creato  Caualie- 
”ttYn  re, e li  fù  promcfla  per  fpofa  vna  forella  del  medemo  Duca  ; mà  che  co- 
fa  poi  in  ciò  auueniffe,  non  sò , ben  sì  ritrouo , eh'  il  Duca  prefe  il  Do- 
minio d' Imola,  per  quanto  riferifeono  i noftri  Cronifti  1 472.  die  7.  /<«- 
nuarij  Domimi s Guidaccius  Domini  T ddx  1 de  Manfredi s Domihtis  Imolx  Me - 
diolanum  profeltus  ejì  ad  Jllujlrem  Dominimi  Galeatium  Sfortiam , (èjr  in  con - 
tinen  ti  fuit  creatus  Etjues  à dillo  Domino  Duce , (èf  fv.it  contracium  matrimo - 
tiium  inter  dicium  Dominum  Guidaccium , (tf  Sororcm  dilli  llhijìns  Domini 
Duciiyfed  dillus  Dominus  Guidaccius poterit  mocarc  dictum  tnatnmontum  fu- 
turo cardatila  dillus  Dominus  Duxpotirns  fuit  Imola.  Non  credo  però,  che 
ogni  cofa  feguifle  nell’  anno  fteflo  (che  fu  di  giubilo  alla  Città  di  Faen- 
za per  la  nafeità  del  primogenito  al  Prcncipe  Carlo,  clic  fi  chiamò  Ot- 
tauiano)  perche  vn'altra  particola  foggionge,che  l’occupntione  d’Imo- 
ANN.  la  feguì  li  1 1.  Maggio  dell"  anno  entrante  1 47 3.  con  quelle  precifc  pa- 
MCCCC  role>  Die  1 1 .Mai/  1473.  Dominus  G al  iatius  Sfortiapctitns  fuit  Imola, 

' in  cótracambium  dedit  Domino  T adxo  Manfredo  CaJIrum  nottum  de  iunbus  Ci- 
uitatis  Tortona e così  riefee  falfo  quello  fcriuono  alcuni , che  Caflelno- 
uo  fofle  dato  à Guidaccio  in  dote  della  moglie,  effendo  confegnato  i 
Tadeo  in  luogo  d’ Imola  ; perche  vedendo  egli  non  poterli  accordare, 
col  Figliolo  diede,  e cede  le  fùe  ragioni  fbpra  la  Città  al  Duca,  che 
immediatamente  ne  mandò  à pigliare  il  pofTelTo,  e per  fuo  primo  Luo- 
gotenente al  gouerno  Nicolò  de  Scipioni;trartò  poi  di  venderla  ai  Fio- 
rentini , c già  era  concordata  la  vendita  ; mà  il  Papa  fentendo  ciò  ma- 
lamente , per  effer  quella  Città  delle  ragioni  della  Chiefa , fece  sì , che 
fù  recifo  il  contratto , c fù  comprata  dal  Card,  di  S.  Siflo  per  40.111.  du- 
cati in  quello  modo  ; diede  il  Duca  per  moglie  Caterina  Sforra  l'uà  fi- 
gliola naturale  al  Conte  Girolimo  Kiario  Sauonefe  fratello  del  Cardi- 
nale, e Nipote  del  Pontefice  con  dote  di  20.  m.  ducati , & il  Card,  ne 
sborsò  al  Duca  altri  20.  m.  per  compimento  del  prezzo , e così  Imola, 
pafsò  dai  Manfredi  per  loro  propria  colpa  al  Riario.  La  morte  ancora 
per  accompagnare  le  miferie  di  quella  famiglia  co’:  proprij  trofei,tolfc 
di  vita  Zafirra  figliola  di  TadcoManfredo  poco  prima'maritatain  Pino 
Ordelaffo  fenza  hauer  lafciato  figlioli , che  però  poco  doppo  prefe  per 
terza  moglie  Collanza  de  Pichi  della  Mirandola . 

Mcaxc.  Nel  principio  dell’ anno  entrante  1474.  cioè  li  4.  Genaro  comprò 
LXX1V.  Carlo  Manfredo  dall’ Arciuefcouo  di  Rauenna  il  Caltcllod’ Oriolo  per 
25o.fcudi  hauendone  ottenuto  l'Arciuefcotto  facilmente  licéza  dal  Pa- 
pa per  elfer  il  luogo  quafi  dishabitato , fenza  mura,  e con  la  Rocca  rui- 
nofajcosì  ferine  il  Rolfi,foggiongendo,che  dafieggiàdo  Galeotto  Man- 
fredo Sig.  di  Faenza  la  villa  di  Cortina  fatto  prctello  folle  di  fua  ragio- 
ne, e per  ciò  hauendo  ordinato  per  più  anni,che  i Rauennat!  polliden- 
ti  in  quella  conducelfero  i loro  raccolti  à F ac  za,  fu  per  lettere  del  Duce 
di  Vcnetia  Comandato  à Francefco  Diego  Podcflà  di  Rauena,  che  all’ 
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incontro  l’entrate  de  Faentini  poflidehti  sul  Rauénate  foflTero  condot- 
te à Raucnna,  e diflribuite  à quelli,  che  haueano  patito  danno  dal  Ma- 
frcdo>mà  fe  il  Rodi  non  erra  nel  nome  ponendo  Galeotto  per  Carlo  er- 
ra nell’  anno , non  effendo  hora  Galeotto  in  dominio . Kiufciua  in  tan- 
to il  gouerno di  Carlo  poco  grato  à Faentini,  perche,  fe  benfcegli  à 
buon  fine,  e per  maggior  ornamento  della  Città , hauea  fatto  gettare  à 
terra  molti  portici,  che  rcndeuano  le  firade  angufte , brutte , Se  ofeure, 
malfime  per  efler  la  maggior  parte  di  quelli  follcnuta  da  Colonne  di  le- 
gno , conforme  fino  à giorni  noftri  qualche  reliquia  fi  conferua , tutta- 
uolta  prcualcndo  per  lo  più  il  commodo  priuato  ne  gl'animi  incereflàti 
all’  ornamento  publico,  per  ciò  ogn’  vno , à chi  toccaua  , fe  ne  doleua. 
Mà  molto  più  difpiaccua  il  modo  imperiofo  di  procedere , Tenta  moti- 
uarne , ò chiederne  il  confenfo  dai  patroni  delle  cafe , ò dal  Confcglio 
generale  della  Città  folito  in  fintili  interefli , e refolutioni  hauer  parte  ; 
era  poi  fopra  ogn’  altra  cofii  odiofa  al  popolo  la  notata  auaritia  di  Mó- 
fig.  Federico  Vefcouo,  e fratello  di  Carlo,  Se  à cui  difpofitione  ogni  in- 
tcrefle  fi  ordinaua , benché  contro  la  volontà  del  Padre,  che  conofcen- 
do  forfi  il  genio  di  lui  poco  atto  à rcnderfi  bcncuoli  i fuddiri,  hauea  nel 
teilamento  lafciato,  ch’egli  non  s’ ingerire  nelle  macerie  di  Stato.  Fa- 
ceua  egli  publica  incetta  di  grani,  vini , & oglij , 8c  altre  cofe  fpettanti 
al  vitto  humano;e  fe  bene  buona  parte  di  quelli  vtili  impiegaua  in  ho- 
nor  di  Dio, cioè  nella  fabrica  della  Chiefa  Catedrale,che  da  lui  fu  prin- 
cipiata da  fondamenti,  8c  in  buona  parte  anco  proleguita,come  fi  dille 
nella  Defcrittione , tuttauolta  non  poteuano  quelle  virtù  talmente  co- 
prire gl’ oppolli  difetti,  che  non  fodero  malamente  apprefi  dalla  ple- 
be, così  difponcndofi  materia  di  dillurbi , &i  accrcfcendofi  per  clfer  ri- 
tirati gli  altri  duoi  fratelli  Galeotto,  e Lancilotto , come  poco  ben'villi 
ne  admelfi  à gl'  interefli  publici , l'vno  à Rauenna,  e l’altro  à Forlì.  En- 
trò l'anno  1475.  nel  qual  s’accrebbero  altri  motiui  di  fdegno,  perche/ 
Carlo  fece  fare  vna  tagliata  generale  intorno  alla  Città  di  tutte  le  pia- 
te , con  gettare  anco  à terra  le  cafe , come  s’ vfa  intorno  alle  fortezze  j 
fi  che  ogn'  vno , che  veniua  lefo  nelle  lue  delicie  fuburbane , fi  qucrc- 
laua , come  di  cofa  dannofa  à particolari , & inutile  al  publico , non  v’ 
eflendo  alcun’  fofpetto  di  guerra  tanto  profiima,chc  ponefle  in  ncceflì- 
tà  il  Prencipe  di  venire  à quelle  rifolutioni  ; deuefi  anco  credere , che  i 
parteggiani,  c fluoriti  de  gl’  altri  fratelli  efliili,  ò pur  eglino  per  mezzo 
de  fuoi  confidenti  non  mancaflero  fomminiftrar  fomento  à gl'animi  già 
purtroppo  inclinati  allo  fdegno  di  modo,  che  finalmente  auampòin 
fiero  incendio  nel  feguente  1 477.  nel  quale  era  Podellà  di  Faenza  Fra- 
ccfco  Vizani  Bolognefe  Cauallicrc  p il  p.  femeftre.  Accadde  dunq;  che 
Carlo  Manfredo  s' infermò  grauemente,  di  modo  che  fi  fparfe  voce  an- 
cora , eh’  egli  forte  morto , il  che  pofe  in  gran  confufione , e difordinc 
tutto  lo  Stato  ; Perche  Gaicatto , cb’  era  fecondo  genito , 8t  al  quale  fi 
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perueniua  il  dominio  in  virtù  del  teftamcnto  del  Padre, e cóforme  s‘ era 
fin  bora  Tempre  coftumato  trà  i Manfredi , benché  folle  tenuto  edule, 
con  Lancilotto  dalla  Città  procuraua  adherenze,e  fautori  per  ottener- 
lo ; Monfig.  Federico  all*  incontro , eh'  hauea  titolo  di  Luogotenente. 
Generale  di  Carlo  il  Prencipe  procuraua  con  ogni  ftudio, ch'il  Vicaria- 
to fi  cóferualfe  nella  dcfccndcnza  di  quello, & andaile  Tempre  di  primo- 
genito in  primogenito, operàdo  ancoraché  Tifteflo  Pontefice  Silfo  IV. 
fi  dichiaralfc  àfauore  d’Ottauiano  primogenito  di  Carlo  per  l'inue- 
ftitura  del  Dominio.  A tale  effetto  venne  à Faenza  li  15.  Settembre^ 
Monfig.  F.  Saluiati  Arciuefcouo  di  Pifa,  Referendario,  e CommilTario 
Apoftolico,  e prefentò  l’infrafcritte  letere  credentiali  à gl’Antiani  del- 
la Città , che  furono  Dominiti  Danna  Spaualdut  II.  DoBor,  Sor  OBtUtianut 
de  Armeninii  , Ser  ’Ntcolaui  de  R annoiti,  Ser  Melchior  de  Scardimi , Sei  ‘Bal- 
tafar  de  Folta  farii,  Ser  Guide  Becalutta , Renami  Ser  Antoni)  de  Chrijlofeni , 
Gafpar  de  Cirr.attii . 

Aldi  fuori. 

Dilecin  fili)!  Antianit , fr  Confilio  Ciuitotis  nofir * F attenti* . 

Al  di  dentro. 

Sixtut  PP.  IV.  Oliceli  Filii  [al.ijfr  Apofi.Bened.Commifimut  nonnulla  Ven. 
Fr.  F.  Archicpifcopo  Pipano  Ref  erendario  noflro  domeflico  denotami  rzefir * no- 
Jlro  nomine  re  ferendo  ; Placcar  ci  indù  biavi  jidem  aulii  bere.  Dot.  Roma  apud  S. 
Petrum  fi b annttio  Pifcatoris  die  11.  Septcmbrii  1 477.  Pontificatiti  noftn  an- 
no 7.  L.Griffut . Qual  Breue  Ietto,  criuerentemcnte accettato,  tuda^ 
Monfig.  Arciuefcouo  cipolla  la  mente  di  Sua  Santità  in  quelle  parole. . 
Quia  rumor  in  attribuì  Sanili  fumi  Domini  nojln  intornierai  pluriei  reperirai , 
quid  eiui,fr  S.  R.  E.  ac  Seda  Apojlohc*  dilcBot,fr fidelit  Domicellui.  fr  Vi- 
cariai perpetuiti  mdicla  Cimiate  Fattemi*  Magnificai , fr  Poteni  Domami 
Carolai  11.  de  Manfredi 1 diem  clauferat  extremum  ,■  quod fi  contigtffet  oh  eanc-. 
caufam  •-venerat,  fr  fi  contingeret  cttam  in  futurum,  quid  intendo  pi  Albati  Sd - 
Biffimi  Domini  ‘Nojìrì  e/l  ex  eiut  certa  focntia , quid  Cianai  fr ai  data  curu-j 
omnibm  futi  pertinentiii , (fr  toro  Stato  regatur per  Magnificum , fr  petente m 
Dominum  , Doni  ninni  OBauiamtm  primogenitum  prelibati  Magnifici  Domini 
Caroli , (fr  quìid  omnei  incoi * diti * Cini  rati! , fr  Statuì  eum  teneant  in  eorum 
Dominum , (fr  ‘i  “’t  eorum  Domino , fr  Seda  Apojìohc * Vicario  Generali  obe-  > 
diant  in  omnibus,  fr  per  omnia , <vt  ditto  Magnifico  Domino  Carolo  //.  eitu  ge- 
nitori fecerunr  , fr  facubant , fr  a quikufqunque  neclentibui  eum  , avi  etus 
Statum  molejlare  totitT'inbui  defendant,fr fidelità  tiicantur. 

In  vigore  della  quale  ambasciata  li  2.  Ottobre  fù  conuocato  il  gene- 
rai Configlio,  al  quale  interuennero  oltre  li  fopranominati  nell*  antece- 
dente, chequi  non  replico  per  porta  Raucgnana.  D.  Melchior  de  Ton- 
ducciu , Gaf patinili  Cernii , Ioanninus  Miliani , Panda! fui  de  Romana,  Ma- 
gifier  Joannet  Amaducii,/acobnt  Magifiri  Simoms  Cofiuldi,  Fràctfcui  Magifiri 
Cartoli  4 Corbibut , Houolonus  Magifiri  Antoni ) , Mafinui  Cxfant.  Per  Por- 
ta del 
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ta  del  Ponte.,? tr  Ctfilr  de  Cafarellis,Ser  fìippolities  Ettangelifìx,Ser  Andreas 
de  Caxalt , Adttthem  Adagijln  V itala  de  Glutolis  , loaiir.es  Scr  Filippi , Ala- 
gijìer  Gafpar  Magtjht  Zucarmi.  Per  Porta  Imolefe.  D.  Andreas  de  Recupe - 
rata , Magtjìcr  Antonius  de  Fieicrtjs,  Galeottus  Joannis  Jiaptift.e,  Ludouuus 
Vgohni  Hteronymi,  Contee  Magtflrt  Chrijlofon,  Euangeltjla  Mdchiora  Ausi* 
fex,  Alexander  Galcoti  de  Glutolis.  Per  Porta  Montanara  . Ser  Feria*  Str 
Joannis,  Ser  Joannes  Baptijta  de  Catohs,  Ser  Matheus  de  Adontatila,  Alexan- 
der Bartolomei  de  Sittirola,Galcatius  F antj  ,Francifcus  de  Bemabuccjs. Con- 
vennero ancora  i Goucrnatori  di  ValdiIamone,&  i Malfari, e li  quattro 
di  Rullio,  Solarolo,  Granatolo,  & Oriolo  raprefentanti  i loro  Commu- 
ni , quali  tutti  radunati  nella  Sala  rofla  del  Palazzo  auanti  Donna  Co- 
ftanza  f.  di  Rodolfo  da  Varano  Sig.  di  Camarino,f  m.  e moglie  di  Car- 
lo Manfredi , 6 i auanti  Ottauiano  di  lui , e di  lei  figliolo  in  prefenza  di 
Monfig.  Federico  Manfredi  Luogotenente  Generale  distato  del  me- 
demo  Carlo  grauemente  infermo  , in  virtù  delle  letcrc  Apoftolichc, 
e dell'  efpofitione  fatta  à nome  di  N.  S.  per  mezo  di  Monfig.  F.  Saluta- 
ti Arciuefcouo  di  Pifa,  tutti  giurarono  fedeltà  in  forma  in  mano  d'Ot- 
tauiano,  el’  elclfcro  in  cafodi  morte  di  Carlo  fuo  Padre,ericonobbe- 
ro  in  Vicario  Apottolico  della  Città  di  Faenza,  e fue  pertinenze,  t. 
Stato  ex  nane  prò  tane  , & ex  tutte  prò  nunc,  come  per  rogito  d'Anto- 
nio Paganucci  Notaro  delle  reforme.  Quand'ecco  Galeotto  li  1 8.  dell’ 
ideilo  mefe  hauendo  nafeofto  alcuni  foldati  fotto  il  fieno  carico  fopra. 
duoi  carri  fotto  fpetie  d’ introdurlo  in  Granarolo  lontano  dalla  Città 
poco  più  di  cinque  miglia , e molto  opportuno  à maggiori  progrefli,  e 
feguendolo  egli  con  le  fue  fquadre  sù'l  far  del  giorno  occupò  il  Cartel- 
lo, e la  Rocca  inficine,  non  fenza  biafmodi  Nicolo  da  Lozano,  che. 
v’ era  Cartellano  . Indi  col  fratello  Lanciotto  feorfe  in  Valdilamono 
con  molta  celerità,  e fenza  alcun’  contralto  hebbe  Brafighella, benché 
la  Rocca  fi  tenefle  per  Carlo . Accorfe  Monfig.  Federico  per  opporli 
à quelli  progrefli  con  le  militie  ordinane  della  Città,  e li  riufeì  ricupe- 
rar la  Terra  poco  mancandoui,  che  Lancilotto,  c Nicolò  Bazolino fuo 
adhercnte  non  reftaflero  morti,  ò prigionieri  nel  conflitto.  In  quelle, 
vrgenze  Federico  , che  per  hauere  l'alf  ftenza  dell’armi  Ecclefiaftiche 
banca  prometto  al  Co.Riano  d'Imola  Kiolfccco,c Montebattaglia,che 
teneuano ancorai  Manfredi  di  Faenza sùl’ Imolefe , lo  follccitaua  in- 
ftantemente  al  foccorfo , e già  hauea  egli  moflo  i Capitani , e militie.  ; 
mà  intendendo,  che  la  promilfione  era  fatta  fenza  confcnti mento  di 
Carlo , à cui  s'afpcttaua  difpor  dello  Stato , ò pure  , perche  in  vigore, 
del  Tellamento  del  Padre  non  poteuafi  alienare  parte  alcuna  del  do- 
minio fenza  il  confenfo  di  tutti  i fratelli  5 le  fece  ritornare  à dietro.Re- 
flaua  il  fcacciar  Galeotto  da  Granarolo , il  che  fi  come  era  neccttario , 
così  era  più  difficile  per  elfer  in  mano  di  lui  anco  la  Rocca  . In  tanto 
erano  entrati  Antiani  della  Città  per  l’vltimo  bimeftrc  per  P.  M.  Do. 
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minia  Andrei!  de  Erculanis,  Ser  Padnamn  Ser  fui  min,  P.  R.  Domimi!  Mei- 
ehm  de  Tonduuiis  > Nicol aut  Zambrim  de  Locano.  P.  P.  Fr anofeli!  'Hit tini , 
Ser  “Bernardin  de  Cafali , P.  I.  Guido  de  Forlimpopolo , Jacobus  Math.ei  Mo- 
nti . Quali  alti  i 3.  Noucmbre  con  T aggiorna  d'altre  fedeci  perdano , 
quatro  perQuartiero,  àfuafionedi  MelchioreTonducci  Viceprioro 
in  abfenza  del  Priore , per  prouedere  al  pretio  del  frumento  differito 
fino  al  prefente  contro  al  folito  per  le  correnti  turbulenze,  l’ appretia- 
rono  per  modo  di  prouifione  à 4 ; . (oidi  la  corbe  , iìn'  che  folle  taflato 
fermamente  dal  Confeglio  Generale,  altro  non  li  hà  da  gl’atti  publici, 
mà  i nodri  Cronidi  foggiongono , che  Monfig,  Federico , che  n'hauea 
incettato  gran  quantità  con  altre  biade,  parendoli  il  pretio  aliai  bado, 
operò,  che  fofle  alterato  fino  ai  5 o.La  plebe  à cui  non  lì  può  fare  mag- 
gior difpetto,  che  toccarla  nel  pane , eflendo  pur  troppo  mal  affetta- 
al  prefente  gouerno  , fenti  viuamente  tal’  accrefcimento  ; onde  prefa- 
occaflone  di  quelle  dilfcntioni  tra  i fratelli , e della  vicinità  di  Galeot- 
to , che,  come  diflì,  s era  inlignorito  di  Granaiolo , non  fù  difficile, che 
ò da  fe  (leda,  ouero  incitata  dalli  aftettionati  di  lui,  li  folleualfc  contro 
Carlo , Monlig.  Federico , e contro  il  mal  gouerno . Il  principio  della 
folleuatione  fù  nel  Quarticro  di  Porta  Rauegnana  , doue  incitandoli 
l'vn  l’altro  i popolari , sì  con  le  voci , che  apertamente  chiamaunno 
Galeotto , sì  ancora  al  fono  della  maggior  Campana  di  S.  Francefco , 
che  conuocaua  il  popolo  all’  arme,  occuparono  quella  Porta , e fortifi- 
cati tutti  i podi , e di  ade  con  legni , llcccati , e ripari,  Tempre  crefceua 
la  moltitudine  armata,  altre  voci  non  s'vdiuano,  che  Gallo,  Gallo,  Ga- 
leotto Galeotto , che  in  tanto  haucano  mandato  à chiamare  per  intro- 
durlo nella  Città . Si  molfc  Collanza  moglie  di  Carlo,  & à di  lei  inda- 
ga gl’  ideili  Antiani,  & tutti  vnitamente  li  trasferirono  al  luogo  del  fol- 
leuamento  per  placare  con  dolci  maniere  il  tumulto,  diuenendo  il  Ma- 
gidrato,  di  cui  era  Capo  Mclchiore  Tonducci  Dottor  di  legge,  mela- 
no tra  il  Prencipe,  e la  plebe  follcuata.  Mà  non  fù  poffibile  quietare  gl' 
animi  già  commoflì,  anzi  via  Tempre  maggiormente  crefcendo  il  furo- 
re della  cócitata  turba  chiamaua  ad  alte  voci  Galeotto,  benché  il  Dot- 
tor Tonducci  nel  reprefentare  quella  pretenfionedel  popolo  à Mada- 
ma , vfando  termini  più  honedi , richiedefle,  che  Galeotto  folfe  chia- 
mato alla  Città,  e riconciliato  con  Carlo  ; mà  particolarmente  inllan- 
do  , che  Monfig.  Federico  foffie  totalmente  efeiufo  dal  gouerno . Si  la- 
fciò  vedere  ancora  Carlo  béchc  infermo  armato  à Cauallo  affilino  da- 
molta  nobiltà , e fi  trasferì  fino  al  primo  deccato  di  Porta  Rauegnana, 
credendo,  chela  di  lui  prefenza  doueflc  fedire  la  folleuatione;  e per 
moflrare  di  condefcendere  alla  volontà  del  popolo  mandò  4.  Cittadi- 
ni à chiamar  Galeotto  ordinandoli  però  fecrctamente  li  cfponcflcro, 
che  venilfc  fenza  feguito  d’ armati  -,  mà  valendofi  egli  della  congiontu- 
ra prefente,  del  fauore  del  popolo,  c d' alcuni  Prencipi  circonuicini , 

venne 


Parte  Terza.  yrr 

venne  à Faenza  con  molta  gente  acclamato,  & accompagnato  da  tut- 
to il  popolo  il  dì  i tf.Nouembre  in  Domenica,  mentre  aH'auifb  del  fuo 
arriuo Carlo  s'era  ritirato  in  Rocca  col  figliolo  Ottauiano,  & i figli,  e 
figlie  di  Cecco  Ordelaffo  già  Sig.  di  Forlì,"  e prima  di  nitri  Monfig.Fe- 
denco , come  più  odiato,  non  clfendo  rollato  in  Palazzo  altri.chc  Ma- 
dama con  Tua  feruitù,  e con  l’alìiftcnza  di  Galeazzo  da  Campofrcgofo, 
e guardia  di  50.  prouifionati  ; Gionto  Galeotto  in  piazza  dubitando 
Coftanza , eh'  il  popolo  facelfe  forza  al  Palazzo , cedendo  alla  fortuna 
del  Cognato , fi  ritirò  con  le  fue  guardie,  c famiglia  parimente  in  Roc- 
ca , rimanendo  in  tal  modo  la  Città,  eccettuata  la  Rocca,  e con  la  Cit- 
tà tutto  lo  Srato  in  libera  difpolitione  del  nuouo  Signore  , mà  perche 
al  perfetto  dominio  era  nccelfario  ancora  fcacciar  Carlo  dalla  Rocca , 
era  ricorica  Galeotto  à gl’  aiuti  de  Prencipi  vicini , che  tutti  vi  concor- 
fcro , particolarmente  il  Co.  Riario,  che  come  Capitano  della  Chiefa 
hauea  feco  con  molte  fquadrc  il  Co.  Gio:  Francefilo  di  Bagno , Anto- 
nello da  Forlì , Carlo  da  Montone , e Gio:  Ba  trilla  da  Montefecco  luoi 
Conduttieri . Venne  Pino  Sig.  di  Forlì , c condulfe  3.  bombarde,  i Ve- 
netiani  inuiorono  con  vn  loro  Proucditorc  Gio.Antonio  Scariotto  Fa- 
entino, & il  figliolo  fuoi  Capitani  con  due  fquadre  d’  huomini  d’arme, 
& vna  bombarda  grolla  da  Rauenna,  e Gio.  Bentiuoglio  con  non  mol- 
ta gente,  mà  con  vna  gran  bombarda , e con  molta  pìouifione  da  boc- 
ca . Altri  poi  fi  molTero  per  intrometterli  mezzani  d'accordo  tra  i fra- 
telli , c quelli  furono  Monfig.  Gio.  d’Omclia  Vefcouo,  e Goucrnatorc^ 
di  Cefena,  vn'Ambafciator  de  Fiorentini,  & Antonio  Guidone  Com- 
millario  à Lugo  per  il  Marchefc  di  Ferrara  , e mentre  le  bombarde  con 
frequenti  tiri  percoteuano  incelTantcmente  la  Rocca , i mediatori  non 
mancauano  procurarci' aggiuftamento,  quale  finalmente  fi  conclufe, 
con  quello,  che  Carlo,  il  figliolo,  c moglie,  e tutti,  che  feco  erano  riti- 
rati con  tutte  le  fue  robbe  che  li  trouauano  tanto  in  Rocca,  quanto  iru 
Palazzo  folfero  falui , mà  quelle  di  Monfig.  Federico , che  già  primi, 
s'era  nafeoftamete  dalla  Rocca  ritirato  à Lugo, erano  Hate  melfe  à fac- 
co  dal  furor  popolare  ; onde  li  fece  conto  eh’  egli  perdelfc  in  quel  fol- 
lcuamcnto  per  più  di  cento  milla  ducati.  Vfci  dunque  Carlo  con  tutta 
la  famiglia,  Corte,  Guardie,  c robbe  li  9.  Dcccmbre , & andò  à Lugo 
accompagnato  dall'Omelia , da  l'Ambafciator  Fiorentino,  Proueditor 
Veneto,  e da  Gio.  Bentiuoglio;  come  ancora  da  Lanciotto  Manfredo, 
ch'andò  feco  lino  à Lugo  per  Ortaggio.  Mà  fcntitcnc  il  vero,c  finceio 
racconto  da  perfona  all'  hora  viuente. 

Al  nome  di  Dio . In  falutc  del  popolo  Fauentino  . 

Nel  1 477.  »»  dì  de  Saltato  piouiofo , che  fo  ad)  I 5.  del  mefo  di  Noucwlro, 
alquanti  potuti  hemtni  di  Porta  Raingnatia  ft  leuarono  à romuro  gridando  A bó- 

P p p a danna 


yi  z Hiftorie  di  Faenza 

dantia  , e <vcueno  ala  piazza,  douc  il  Sig.  M.  Carlo  figliolo  fio  del  Sig.  M.  Afio- 
ro de  Manfredi  offendo  lui  amalato  n,  enne  in  piaccia , e 'tenno  ancora  Monfig. 
Ai.  Federico  fino  fratello  con  cento  cinquanta  prouifionati  ben’ armaci , e con  al- 
quanti homini  diarme  deli  foi , finalmente  fi  promcjfo  al  popolo  la  corbe  del  grano 
per  foldi  trenta  infimo  alla  Natalità  proxima,  dall'  enfino  al  recoleo  per  fioldi  40. 
la  corbe,  e tuti  fio  pattino  de  piazjt.  Quelli  di  porta  Rauegnaua  inficine  con  quell 
di  porta  Imolefia  f crono  radunata  in  la  Chiefia  di  S.  Francefico , dotte  fi  (orarono 
non  abandonare  t'<vno  l’altro  ,• fientendo  quefio  la  Madona  del  Sig.  M.  Carolo  Je 
nandù  à S.  Francefico  domandando  ah  predetti  hemmi  quello  <■ volevano , fo  con- 
elufio , 'volemo  che  il  Sig.  M.  Carlo  pacificafie  con  il  Sig.  Al.  G allotto,  c M.Lan- 
cilotto  loro  fratelli , e che  ' venerino  à rafia , che  non  poteano  r venire , e che  el  pre- 
detto Monfig.  non  'voltano  per  niente,  la  prefittela  Aladona  fie  parti , e ' vene 
Palano  , 1 prefitti  homini  delle  predette  porteonfeme  con  altri  dell' altre  porte  fc^> 
radunorono  nella  Chiefia  di  S.  Pietro , e fecero  loro  Capitano  M.  MauhionoTon - 
dutio  in  raxone  pento,  (efi  't  enero  al  palano,  c qui  fie  ri  andò  al  Signore  dicendo 
< volemo  lui  per  Signore,  e che  Monfig.  predetto  non  lo  a oleario , e che 'r  oteano , 
che  li  prefatti  Signori  M.  Galeotto,  e Lancilotto  tornafino  à rafia , e pacificafero 
in  fieme  ; non  fio  conclufio  cofia  alcuna , fie  partirono , (tfi  andarono  in  porta  Raui- 
gnana  gridando  arme , arme , e tutto  il  popolo  fie  armò , e andono  à porta  Raui - 
gnana  e prefiela  porta  per  ficrzjt,  e quelli  di  Montanara  di  porla  da  Ponte, e di  por- 
ta Imolefia  prefino  l'altra  sbarando  fiempre  la  fitrada  diporta  Rallignano , e tutte 
le  bochc  delle  arie  'ventano  su  ditta  firada,  fientendo  quefio  el  Sig.  Al.  Carlo  difie 
à Monfig.  predetto  fie  partifie , el  detto  Alonfig.  andò  nella  Rocca  di  Faenza , el 
prefiato  Sig.  M.  Carlo  montò  a c inailo  con  la  curazjna , cgorzjtnno , e anemie  in 
piazjjt  douc  multi  Citadini  el  confortò  acncfie  m porta  Rauignanatnon  fie  are  fi - 
gaua, detti  Citadini  lo  menorono  fiopra  di  loro finoa  cafia  di  S ir  Guido  Ttcccaluua, 
douc  era  la  prima  sbara,  e qui  fie  le  porto  mante  <vuo  barbiero  diporta  Imalefit 
el  Sig.  M.  Carlo  dife  non  mi  njoleui  mi  per  Signore,  tati  rcjpofero,  che  lo  'volta- 
no , ma  non  'voltano  Monfig.  predetto , e che  -voi cane , che  il  Sig.  M.  G allotto, 
e M.  Lanctlotto  tornafino  à cafia , e pacificaficnc  in  fieme,  da  poi  a molte  parole  el 
Stg.M.  Carlo  difie  era  contcto,  che  il  Sig.  M.  Galiotto,c  M.  Làalotto  tornafino, 
e difie  d Al.  Nicolo  Ragnolo,  a M.  T adio  da  V igliarana,  a Vangeli fia  da  Cafiel- 
la,  (gfi  à lacerna  de  Mafio  di  Alano  andafino  per  liti , toc  per  M.  G allotto , e lo 
menafino , e non  <rolea  menafie gente  con  lui  armata , andono  ipre fiati  con  multi 
altri  Citadini,  ma  puma  quelli  di  porta  Ratugnana  auear.o mandato  Zuhantno 
di  Set  Mirotto  per  per  M.  G allotto , andono  a Granarolo  doue  crcdeano  fiofe,  e_> 
non  lo  tronouo , el  quale  Granarolo  li  homini  del  detto  Cajltllo  manti  alcuni  eh 
l’haueano  dato  al  Sig.  Al.  G allotto,  e tenefie per  lui,  el  predetto  Sig.M.  Gairotto 
era  à Rauenna  d loco  de  Frati  di  S.  Maria  de  Porto  quando  ebe  la  nomila,  /*_• 
notte  rvenendo  contro  la  Domenica  el  prefato  Monfig. fie  parti  de  Rocca, e andò  à 
Lugo  , el  Sig.  M.  Carolo  andò  in  la  Rocca  di  Faenza  , la  dita  note  tato  el  popolo 
flette  in  arme , e mef  tuo  à fiacco  mano  la  cafia  di  Alonfig.  el  V ficoiiade , e molti 
altri  garnari, douc  erano  grano,  c roba  del  detto  Monfig.  in  modo fio fiat  lutato  ar- 
ca pooo. 
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ca  9000.  cor.  di  grano,  dell"  altra  Ino  un,  vefli,pani, fono  afai  el  dito 


M onfig.  dife  auer  perduto  'vai f ente  di  tento  milta  ducati , e piu  nella  dita  note 
multi  fino  tute  le  giente  et  arme  del  Sig.  M.  G allotto  venonoà  Faenza  a bore 
fette,-  la  detta  notte  el  prefato  Sig,  M.  Gallato  ninfe  à Granatelo,  doiic  era  i di- 
ti Citadim,  e difeno  altri  che  el  douefe  evenire  a Faenza,  e che  el  Siti.  M.  Caro- 
lo fuo  fratello  volea  con  lui  pacificare,  el  prefato  Sig.  M.  Gallono  dife  voler  me- 
nar fecho  le  dite  giente , non  f apendo  fofeno  venuto  tdin  Ci  ladini  difetto  non  ba- 
tter quefia  comifiione , altri  Citadim  dittano  lo  menafno , final  iter  concludendo 
venefino , e veneno  la  manna  fu  la  meta  terza  fece  /'  in  tra  la  che  fo  de  Dome- 
nica adi  1 6.  di  ffoucmhre  con  grado  tnunfo,  da  Porta  Rauignana  voto  in  piac- 
cia doue  la  porta  del  Palazo  era  feruta , dentro  al  Palalo  era  la  madona  del  Sig. 
M.  Carolo  con  M.  G aliato  da  Campofcgofo,  e 5 o.  prou  fonati  ben  armati,  la  di- 
ta  madona  volta  che  il  Sig.  M.G allotto  intrafe  in  Palavo  ton  quatto s fedixe 
lo  volta  fare  amar  are  1 el  dito  M.  Galletto  non  volfe , la  dita  madona  fe  parti 
con  M.  Gallato , e quelli  prouifionati  e arnione  in  la  Rocca  di  Faenza , doue  el 
Sig.  Pino  da  Forlì  vene , e meno  con  lui  tre  fue  bombarde,  vene  vno  Gio : Bat- 
tijta  da  Montefecco  condottiero  del  Conto  Girolamo  da  Imola  con  doe  f quadre  ; 
vene  Antonello  da  Forlì,  el  Co.  Gio:  Francefco  da  “Bagno  conduttier  della  Chic- 
fa,  el  Conto  Carolo  da  Muntuno,  e comtniorono  a bombardiate  la  Rocca  ir.  mo- 
do la  bombarda  grofa  del  Sig.  Pino  fe  rope ; vene  vno  imbafadore  della  Sig.  di 
Peretta,  menò  con  Ini  vna  bombarda  grofa , e vene  Zuani  Antonio  Searioto  , 
elfiltoconvnafijuadra  di  gente  d’ arme , la  bombarda  di  Raucnna  treffe  circa 
2 5 . bote  itela  faciara  verfo  porta  Imolefe,  e fece  vno  grande  buco,  quelli  che  era- 
no nella  Roca  fe  perderò , vene  poi  M.  Zuhano  di  Homelia  Coiiernatore  Fef co- 
tto di  Ccfcna;  vene  ancora  M.  Zuham  Reminogli  da  Bologna,  e menò  (lego  vna 
gran  bombarda;  el  dito  M.  Zuhano  vene  bene  in  punto  non  con  trope giente  d'ar- 
me , perche  il  Sig.  M.  Gal  lotto  glie  mandi  à dire  non  menafe  trope  giente  per  rif- 
petto  del  grano , ma  meni  con  lui  mumtione , pane  , ftrame , e tuto  quelo  volta 
la  fua  brigata,  el  demofiri grondo  amore  al  Sig.  M.  Galiotto ; vene  ancora  vno 
M.  Antonio  Guidano  da  Modena  cotniffario  del  Marchefe  d Lugo , tute  le  altre 
Caflcllc  di  piano, e di  monte  t" erano  date  al  Sig,  M.  Galiotto,  (cf  hauea  tutele _» 
fortev.c  à fua  pofla;  el  prefato  M.  Zuham  daPmcha  ardi  in  Roca, e tenti  Incor- 
do , el  Sig.  M.  Carlo  non  volta  audire  mente , el  dito  M.  Antonio  Guidono  dife 
al  Sig.  M.  Gahotto,fe  lui  gli  laf afe  andare  in  Roca  l acordana,  fi  contento, e an- 
elo , e parlo  al  Sig.  M.  Carolo,  doue  C acordo  feguie  in  quefio  modo,  che  il  Sig.  M. 
Carolo  volta  tute  le  robe  fue  che  era  in  Roca  fofino  fatui . vltimamentc  ebe  tute 
quefie  robe , (gfr  adì  9.  del  mefe  di  Decembre  I d-JJ.el  dito  Sig.  M.  Carolo  Sig. 
di  nula acompagnato  dal  dito  M.  Zuhano  da  V >nclia  dato  Imba- 

fadore dcla  Sig.  di  Penetia , e dato  Imbafadore  dei  Fiorentini , che  hauea  lafato 
A dietro  per  dementiganzjl,  e da  M.  Zuhano  fintinogli  fa  parteno  lui,  la  moglie 
el figlio , iputi , e le  pute  del  Sig.  Cecho  da  Forlì,  M.  G aliato  da  Campofregofo, 
e multi  altri  erano  in  dita  Roca , e loro  robe  e andono  acompagnarlo  infino  a Fu- 
go , e imito , che  fu  a Lugo  perche  hauea  voluto  che  il  Sig.  M.  Lanciloto  andaft 

a Luga 
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à L:‘go  per  ofldiìco  fe  ne  aiene  à cafacon  grande  alcgreza , e trionfo,  el  ionoM. 
Carolo , e Monfig.  fora  di  Caxr  prillati  di  Signoria  cl  Magnifico  M.  Galiotto , e 
J_,"n  ilotto  in  eaxa , e Sgnuri  ai  quali  Dio  prefle  lunga  <znta,e  che  ce  tratino  me- 
gli che  non  hano  fato  i Fori  nefriti, ritrouafi  il  raconto  fcritto  l'opra  vna  va- 
chetta  dei  re  giti  di  Nicolo  Calali  Notario  all' hora  viucntencll'  Ar- 
chiuio  publico  di  quella  Città. 

In  quello  modo  dunque  reltò  Galeotto  nel  dominio  di  Faenza,  ef- 
clufone  il  fratei  Carlo , e ne  fìù  acclamato  Sig.  da  rutto  il  popolo  li  17. 
Nouembre , benché  non  ottenere  il  polfelìo  della  Rocca , le  non  li  9. 
Decembre  fudetto . Onde  il  regiftro  delle  di  lui  lettere  di  Stato,  che  li 
troua  appretfo  gl'  Azurini , così  comincia . 

H*c  diet  quamfecit  Dominai , exultemus , latemttr  in  ea . Anno  à ’Na- 
timtate  einfdcm  1 477.  Ind.  X.  tempore  Pontificami  Sancì  filmi  in  Chrfio  Pa- 
trie Domini  nojlri  Domini  Sixti  diurna  prouidcntia  Papa  UH.  die  •'vero  1 J.Uo- 
uembnt  M rgnficut , (ifi  III:  Dominili  nojìer  Domimi!  Galeottui  de  Manfredi s 
creatili  fuit  Principi,  & Dominili  à populo  Ciuitatn  Fauenru  rvnammiier, 
coni  ordirei,  nemine  di  [crepante  ingenti  cum  latina  (efre.  Perciò  durante 

ancora  le  oftilità  con  il  fratello  mutò  gl’otììcialijche  hebbe  per  difidcn- 
ti , e primieramente  il  Capitano  di  Valdilamone,  ch’era  Bartolomeo 
V jnerij  da  Vcnctia,  dandoli  fucccflore  Bartolomeo  Pafi  li  1 8.  Nouem- 
bic , c ne  fcrille  ai  Gouernatori  in  tal  forma . 

Egregi]  miri  amili  dileftifiimi. 

h hi  Aerro  per  mio  Vefeonte , e Capitano  là  [ufo  di  quella  nnjlra  Valle  el  fpet- 
t abile  Caualiere , e Dottore  M.  'Bartolomeo  de  Paxi  noflro  diteti  filmo  Cittadino 
di  Faenza  mutò  ancora  1 Callcllani  delle  fortezze  dependenti  da 
Carlo,  cioè  in  Bnlighella,  Torre  di  Gclfo,  Rontana,SoIarolo,  Mont’al- 
bergo,  Calamello,  S.  Caldano,  Oriolo,  Riolfecco,  Montebataglia,  Ce- 
parano , Fernazano , Monte  Maggiore,  Carrara,  finalmente  li  1 1.  Dc- 
cembrcconllituì  Cartellano  della  Rocca  di  Faéza  Gafparinodi  Mirot- 
di  Cenno  de  Calderoni.  Ne  tralafciò  quello,  che  più  imporraua  alla 
legitimatione  del  fuo  dominio,  cioè  l’aggiuftarlì  con  il  Pontefice, e pro- 
curarne 1‘  inuertitura , per  il  che  ottenere , li  condulTe  ai  llipendij  della 
Ciiiefa  per  m:zo  del  Co.  Rnrio,  che  fi  hauea  guadagnato,  e fatto  ami- 
co . Onde  eflèndo  occorfo,  che  i Cotignolefi  fudditi  ali’  hora  del  Duca 
di  Milano  haueano  improuifamente occupato  Granarolo,  attribuendo 
egli  il  fatto  à Monfig.  Federico  fuo  fratello  forulcito , chedimoraua  à 
Lugo  fomentato  dal  Rè  di  Napoli,  che  già  fi  dicca  hauer  preparato 
4oo.Caualli  per  mandarli  in  aiuto  di  Carlo  alla  rccuperatione  di  Faen- 
za ( errali  alianti  la  priuatione  del  dominio  trattato  parentado  tra  Otta- 
uiano  primogenito  di  Carlo  Manfredo,  e vna  figliola  di  quel  Rè  ) entrò 
in  gran  turbatone, dubitando  di  qualche  vnionc  di  quelli  Potentati  cò- 
tto di  fe,  c non  folo  fc  ne  querelò  nel  principio  dell'anno  1 478.  coi  mo- 
derni 
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demi  Cotignolefi , e con  il  Capitano,  che  vi  rifedea  per  il  Duca , ami 
co'l  Duca  iftcffo , mà  ne  fcriffe  ancora  al  Co.  Riario  acciò  opcraffc  cop 
S.  Santità , che  per  capitolo  efprclfo  s’  era  obligata  alla  conferuatione 
del  di  lui  flato , acciò  ò con  l’ arme , ò con  l’ autorità , e biiògnando  an- 
cora con  lecenfure , li  faceeffe  reftituire  il  Camello,  con  taloccalione  li 
raccoramandò  F efpeditionc  di  Monfig.  Luca  Pali  Faentino  per  il  Vcà 
fcouato  di  Faenza  in  luogo  di  Monfig.  Federico,  che  flauti  le  co fe,  co- 
me Italiano,  era  imponibile  poteife  più  ritornare  alla  Aia  Chiefa  ; ordi- 
nò poi  ancora  li  22.  Febraroà  Gregorio  Barolino  fuo  Ambafciatorc, 
alla  Corte  di  Roma,  al  quale  dà  titolo,  fpeclabilis  Eijues,  Or  a tot  nofler, 

che  procuri  con  fua  Santità,  che  la  Chiefa  di  S.  Gio.  Huangeliftalìi, 
data  ai  PP.  Agoftiniani  dell'  Offeruanza  ( erali  già  Hata  affegnata  da, 
Aftorgio  il  Padre)  e che  l’Abbatia  di  S. Maria  fia  conceda  ai  Monaci 
di  S.  Maria  in  Porto  di  Rauenna.  Hauca  in  quello  mentre  il  Pontefice 
fcritto  al  Duca  di  Milano  à fauore  di  Galeotto  per  l’ interefle  di  Gra- 
narolo , & egli  hauea  mandato  per  trattare  l'aggiuftamcnto  Gherardo 
Ceruto  Comiffario,  mà  il  tutto  vano,  onde  al  principio  di  Marzo  fenf- 
fc  Galeotto  nuouamente  al  Papa,  Applicandolo  di  più  efficace  rime- 
dio, e li  Antiani  della  Città,  eh’ erano  M agifter  Mingohnus  Joamns  Bapti- 
Jla,  Lippus  de  Sitinoli s,  ìoannes  lìdpttjìa  Matti  fi  ri  M u Itaci  ts  ,fJippohrus  Etiti- 
gdtjU  Grcgorìj,  Andreas  'Benedirli)  S et  Guido  'Bete alutta , Zat  otiti  s de  Zanel- 
lis , Guido  de  Forltmpopulo.  fecero  pagare  alcuni  muratori, che  li  duoi  an- 
ni proflimi  haueano  fatto  275.pcrtiche  di  muraglia  al  Cartello  d’Orio- 
loà  ragione  di  50.  foldi  per  ogni  pertica  di  tre  tefte  in  grolferza, face- 
doli  dare  lir  1 71.  3.  o.  pet  faldo.Ripigliò  di  nuouo  il  ComrnilfarioMi. 
lanefc  i trattati  di  Granarolo,  fcriuendo  à Galeotto, che  mandalfe  per- 
fona  à ncgotiarc  conlui,mà  egli  rifpofe  li  1 2.  Marzo  con  moke  dogli- 
anze, che  non  manderebbe  alcuno,  fe  non  à pigliarne  il  poffclfo,effcre 
già  flato  trattenuto  affai , attribuendo  ogni  colpa  à gl’  offici/  contrari/ 
di  Monfig.fuo  fratello.  Indi  approuò  la  confederatione  trà  efso,iI  Sig. 
di  Forlì,  & il  Co.  Riario  d’imola,  obligandofi  ciafcuno  à diflcfa  de  Sta- 
ti de  gl’ altri.  Finalmente  circa  il  principio  d’ Aprile  fi  conclufc  il  ne- 
gotiato  di  Granarolo  ; perche  dfendofi  infermato  il  Commiffario  Cc- 
ruto,e  configlielo  à mutar  aria, venne  à Faenza  in  cafa  del  Dottor  Bar- 
tolomeo Pafi  , inoltrando  il  medemo  Galeotto  grandiffimo  piacere  di 
quella  rifolutione  ; onde  con  tal  occafione  ftringendofi  i trattati, Ai  re- 
iiituito  il  Cartello  dai  Cotignolefi , e ritornò  ogni  cofa  nel  prillino  fla- 
to . Mà  effendo  intanto  occorfo  quel  mcmorabil  fatto  in  Fiorenza  per 
la  congiura  de  Pazzi  contro  la  famiglia  de  Medici , per  il  quale  quella 
Republica  andò  quafi  fofopra,  effendoui  ancora  intereffato,  per  quan- 
to fu  opinione , il  Papa  ; s’armarono, chi  per  l‘vna,e  chi  per  l’altra  par- 
te, tutti  i Potentati  d’Italia;  perche  il  Pontefice doppo  hauere  feom- 
municati , & interdetti  i Fiorentini  per  la  morte  data  all’  Arciucfcouo 

di  Pi- 


4i* 


Hiftorie  di  Faenza 


di  Pifa  trouato  colpeuole  del  delitto , e carceratione  ancora  del  Card. 
Riario  Nipote  regnante,  che  fi  trouaua  all’  hora  in  Fiorenza,  e per  ciò 
(limatone  confapeuole , anzi  fauorcuole  ai  delinquenti,  collegatofi  col 
Rè  di  Napoli  fi  difponeua  alla  guerra  : c quelli  quanto  alle  cenfurc  ap- 
pellandoli al  futuro  Concilio,  e quanto  all' arme  procurando  cornino- 
uere  à loro  fauore  gl’altri  Prencipi , e Signorie  non  mancauano  di  pro- 
uederfi  ad  vna  valida  diffcfa;sl  che  tirorono  feco  in  lega  il  Duca  di  Mi- 
lano , & i Vcnetiani . Trà  l'altre  cofe  fcriue  l’Amirato , che  {limarono 
recedano  condurre  alle  loro  parti  i Signori  di  Faenza , di  Forlì , e Pe- 
faro  prima,  che  d3  Nemici  folfero  afToldati . E quanto  al  Manfredo, nó 
fù  difficile  1*  ottenerlo  per  l’amicitia  grande  Tempre  pallata  trà  eflò,  Cj 
Lorenzo  de  Medici , che  era  il  Principal  perfonaggiodi  quella  feena; 
e fe  n'hà  dal  fuderto  regillro  la  letera  di  ringratiamento  di  Galeotto  al 
Medici  di  hauerlo  facto  accettare  nella  lega  à foldo  commune  de  Fio- 
rentini , Venetiani,  e Duca  di  Milano,fotto  il  dì  i ì.Giugno.  Fù  anco- 
ra aferitto  trà  i Capitani  de  Fiorentini  Lancilotto  il  Fratello  per  quan- 
to ne  fcriue  l’Amirato,  benché  non  efprima  la  qualità  della  condotta . 
Ciò  forfi  fubodorato  dal  Co.Riario,per  più  chiaramente  accertarfenc, 
procurò  ch'il  Pontefice  ricercalfe  il  Manfredo  d’alcune  fquadre  de  Tuoi 
foldati,  al  quale  egli  rifpofe  in  tal  tenore. 


SanFtiJlime , ’BeatiJhme  Pater . 

Ho  ricatto  lettere  della  K.  S.  per  le  tjttalt  epfa  me  fa  riebiefla  di  dot  [quadre 
deli  mct  faldati  ,■  à che  refpondo  alla  V.  S.  che  mandarò  'z  no  deli  mei , et  quale 
prejlo  [equi  tur  has  lucrai , gh  oporiunamente  efporà  a tocca  alaV.S.  quid pof- 
fìm,  faclurus  firn  circa  quanto  me  richiede  H.  T>.  ah  piede  dela  quale  denota- 

mente  me  racomando , g^c.  Erano  in  quello  mentre  difapplicate  le  ren- 
dite del  Vefcouato  di  Faenza , e d' altri  benefici;  foliti  effer  goduti  da^ 
Monfig.  Federico  Manfredo,  hora  edule  : il  che  propollo  nel  General 
Confcglio  della  Città  li  24"  Giugno  fù  rifoluto  à fuafione  di  Melchiore 
Tonducci , che  quelle  folfero  conucrtite  in  vfo  della  fabrica  della  Ca- 
tedrale  poco  auanti  fondata  dal  medemo  Prelato , e in  gran  parte  an- 
cora profeguita  ; con  la  deputatone  di  4.  perfone  del  Conleglio  ,e  lo- 
pra  intendenza  di  Monfig.  Luca  Pali , eh’  all'  hora  dimoraua  nella  Pa- 
tria. Concede  poi  Galeotto  li  1 6.  Agollo  licenza  per  lettere  al  Pode- 
flà  di  Rauenna  d’ ellraherc  dal  Territorio  di  Rullio  400.  corbe,  feufan- 
do  il  fuo  Vicario  in  quel  luogo  ,che  ricercato  liauca  negata  la  facoltà, 
dante  l'ordine , e prohibitione  rigorofa,  eh’  egli  tcneua  in  tal  materia 
per  i bifogni , che  poteano  occorrere  nel  fuo  Stato  nei  correnti  motiui 
di  guerra  : alla  quale  eilendo  più  che  mai  intenta  1’  vna,  e l'altra  parte, 
trà  le  prouifioni  più  necellarie,  e dalle  quali  lliniauano  i Fiorentini  do- 
uelle  dependere  la  fomou  delle  cofe , fcriue  l’ Amirato , che  1‘  vna  fù  il 
muouer  guerra  à Imola  per  mezzo  del  Sig.  di  Faenza , e di  Gio:  Bcnti- 
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cogl  io  , poichenon  potendole  loro  genti  pattar  l' Apenino,  rcllaua- 
-no  di  qua  ociofc , & inutili  ; maflimc  perche  Guidaccio  figliolo  di  Ta- 
deo  Manfredo  già  Sig.  di  quella  Cirri  per  le  antiche  aderenze,  chev’ 
hauea , fi  proinetteua  co‘1  fauor  della  Lega  fare  in  ella  mouimcnti  non 
-©rdinarij  ; mà  quella  refolutionc  non  fu  approuata  dai  Venetiani,cho 
non  s‘  erano obligati  nei  Capitoli,  fenonlemplicenienre  à diffida.'  In 
tanto  haueano  i Veneti  mandato  in  aiuto  deFiorentini  alcune  fquadre 
fotto  infigni  Capitani  Galeotto  Pico  della  Mirandola,  e Gio:  Antonio 
Scariotti  da  Faenza , che  con  altre  gionteli  da  Milano  furono  inuiate 
. verfo  Arezzo  per  opporle  ai  nemici;!!  come  poco  indi  furono  mandati 
infoccorfodiSanSauino  (fretto dall’ erterciro  Pontificio,  e Regio, il  ' 
Marchefe  dal  Monte , Lancilotto  da  Faenza,  Giacomo  Martincngtì, 
Picr'Antonio  Attenderti , e Pier  Andrea  corfo  con  le  loro  Compagnie, 
-benché  non  li  riufeifle  foccorrerc  il  Luogo  perla  difunione  de  Capi , 
come  vole  l'Amirato.  Era  fin’ dal  principio  di  Settembre  dato  eftratro 
Priore  de  gl'  Antiani  della  Città  il  Dottor  Gio:  Spaualdi,  che  per  l’ad- 
herenza  profeflàta  à Carlo  Manfredo  hora  elfulc,  di  cui  era  flato  Vica- 
rio , non  tenendofi  ficuro  in  Faenza  s' era  ritirato  à Rimino;  per  lo  che 
Galeotto  più  volte  li  fcrirte,  elfortandolo  à ripatriare  con  ogni  ficurez- 
za  nella  perfona,  e nei  beni  ; anzi  minacciandolo  di  bandirlo  come  re- 
bclle  in  cafo  d' inobedienza;  mà  non  flimo,che  per  quello  egli,  ò i fuoi 
mai  più  ritornaflero  : onde  li  faccette  nell'otficio  per  I’  vltimo  Semeftre 
dell’  anno  il  Dottor  Melchiore  Tonducci . 

Hauea  Galeotto , per  dimoflrarfi  grato  de  fauori  riceuti  ai  PP.  diS. 

Maria  in  Porto  di  Rauenna, quando  entrò  in  dominio , & per  maggior 
veneratione , e culto  della  B.  V.  fotto  titolo  di  S.  Maria  dall’  Angelo , 
altre  volte  ancora  detta  extra  Mura , ouero  foni  Portar»  concede  quella 
Chiefa,  e Monaflerio  ai  medemi  fenza  ottenerne  licenza  dall'  Abbate 
Commendatario,  che  era  il  Card,  di  S.  Pietro  in  Vincoli, qua!e,percbe 
doppo  efser  flato  fcacciato  dalla  Città, e Vcfcouato  Monfig.Federico, 
ne  hauea  inueflito  vn'altro  có  vna  tal  annua  penfione, quello  ne  era  già 
venuto  al  pofsefso  ; mà  Galeotto  glielo  prohibì , referiuendo  (libito  al 
Card.li  zó.Decembre,  difpiacerli  molto  non  hauer  potuto  feruirlo,ha- 
uendo  già  con  fomma  letitia,  e contento  della  Città  admefsoui  i Padri 
di  Porto , quali  parte  à loro  fpefe,  parte  aiutati  dai  particolari  hauea- 
no refiaurata,  e refa  in  molta  veneratione  la  Chiefa , officiandola  con 
grande  efsemplarità , e concorfo  de  deuoti  di  N.  Signora , si  anco  per 
efser  il  Monaflerio  su  le  mura  di  Faenza,  c perciò  non  douerfi  fidare  di 
metter  iuivn  Abbate  foraflicro,  oltre  le  grandi  obligationi,  ch’egli 
profefsaua  à quei  Padri,  onde  pregarlo  contentarfi,  che  quelli  feguiti- 
no  à {kantiana , quali  corrifponderanno  prontamente  all'  annua  reco- 
gnitione  verfo  l'Abbate  nuouamcnte  inueflito . Occorfapoi  nell'en-  Ann: 
trance  1 47?.  la  vacanza  della  Commenda  de  Caualieri  Gierofolimita-  lxxuT 
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dì  del  Borgo  di  Faenza  ne  diede  auuifo  àFabriciofuo  Cancelliere  i a* 
refidente  alla  Corte  il  di  vltimo  di Genaro  imponendoli,  che  proco* 
rafsc  col  Priore  di  quella  Religione  in  Roma  per  Scipione  fuo  figliolo 
naturale.  L'vltimo  di  Giugno  elefse  nuouo  Vifconte,  e Capitano  in. 
Valdilamone  Melchiore  Tonduci , lcriuendone  ai  Gouernatori  in  co- 
tal  torma . Egregi]  Viri,  Amili  dite  Ftif imi . lo  hì>  eletto  per  mio  Fi  fonte  , !» 
Capitano  la  fujo  in  tjuejla  noflra  Falle  del  Lamone  el  fpettalnle  Dottor  M.Mat- 
ehtone  T onditelo  nojtro  dilettiamo  Cittadino  di  Faenza  preferite  appoi  tator, 
à lai  hò  fatto  l'elettione , come  e ledenti . V rglutelo  mettere  in  officio,  $rc.  Fi- 
uent.  die  ut]  lultj  1 479.  Scriue  il  Rodi , che  hauendo  Galeotto  Manfre- 
do fatto  condurre  à Faenza  i raccolti  della  Colina,  e Rulfo , ctiam  dèi 
Raucnnati  poflidenti  in  quel  Territorio  ; auuifatone  il  Senato  Veneto 
refcrilTc  à G10. Mocenigo  Poderti  di  Rauenna , ch'egli  ancora  faccffc/ 
l' iftelfo  co'i  Faentini  pollidenti  fui  Rauegnano , facendo  condurre  i lo- 
ro raccolti  à Rauenna  ; mi  ftimò , che  ciò  forte  eccedo  del  Commifla- 
rio,  c minillro  fopra  tal  fatto,  perche  trono  nei  regiftri  fudctti,che  Ga- 
leotto li  9.  Settembre  riprefe  con  fue  leterc  Nicolò  Ragnoli , perche, 
hauendolo  chiamato  à Faenza  per  ellèr  informato  da  lui  delle  cofedi 
Cortina,  egli  con  feufe  fieuoli  non  hauclTc  obedito  ; onde  li  replicò  or- 
dinandoli ì non  mancare  alfolutaméte  per  non  darli  occafione  di  pro- 
cederli contro , come  ftiddito  inobediente , e contumace  ; ellendo  all’ 
hora  Podelti  in  Faenza  Gio.  Andrea  da  Afola,  eh'  hauea  per  fuo  Vica- 
rio Guido  Turchi . Fù  in  quello  mentre  rotto  l’cflercitò de  Fiorentini 
à Poggio  Imperiale, della  qual  rotta  ferme  l'Amirato  non  cller  mai  (la- 
ta altra  più  vile,  e dishonorata  , per  clìerfi  i Fiorentini , e Collegati  al 
primo  apparire  de  Nemici  meli!  in  vergognofa  fuga  ; foggiongc  però, 
che  tra  la  viltà  de  gl’  altri  fpicò  maggior  mente  il  valore  d'alcuni,cho 
virilmente  combattendo  clcrtero  più  follo  rimanere  honoratamento 
prigione,  che  vitupcrofamentefaluarfi  ; e quelli  furono  Galeotto  Pico 
dalla  Mirandola,  c Gio.  Antonio  Scariotto  da  Faenza  con  Nicolò  Sec- 
co Conduttieri  de  Venetiani  : doppo  il  cheeflcndofifparfa  fama, che  i 
Nemici  doueifero  portar  la  guerra  di  qua  dall'Apennino , e mettere  in 
terrore  Io  Stato  di  Bologna , Faenza,  Rimino , e Pclaro , mandarono  i 
Fiorentini  Collanzo  Sforza  con  9oò.cauaÌli  àCallrocaro,  8cad  Anto- 
nio Bofcoli  fù  impollo , che  procurarti:  tener  in  fede  il  Sig.  di  Faenza, 
acciò  in  quelli  Rompigli  non  vacillarti  ; & egli  intefa  la  venuta  di  Co- 
llanzo andò  con  la  gente  d'arme , e co'i  fanri  ad  vnirfi  feco  à Brighel- 
la . Ordinò  poi  li  8,Ottobre  à Benedetto  Aleotto  Condutricro  del  fa- 
le,che  dei  denari  douuti  à lui  per  il  tranfito  del  fale  per  il  fuo  Stato, pa- 
gaife  à Gio.  Bcntùioglio  joo.fiorini  predatili  gii  quando  entrò  in  do- 
minio. E perche  ilGoucrnatored'lmolaGio.FrancefcodaTolcnti- 
no  fi  dolfc  con  Galeotto , che  alcuni  di  Valdilamone  follerò  (lati  tro- 
uati  à danni  dell'  Imolcfc , rifpofe , che  quella  gente  poucra  và  à Rido 
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di  chi  li  dà  da  viuerc,onde  e (Tendo  à foldo  de  Fiorentini,egli  non  li  po- 
rea  dar  legge  ; che  Te  pure  vi  fi  folTe  trouato  alcuno , che  non  folTe  ve- 
ramente foldato  della  Republica , egli  hauea  fopra  ciò  publicato  ban- 
do rigorofo,  c l'haurebbe  fatto  oflcruarc,  purché  ancor  c(To  procurale 
con  i fuoi  fudditi  di  ben’ vicinare.  Con  l’entrare  dell’anno  1480.  entrò  ANN. 

Podeftà  in  Faenza  Vgolino da  Forlimpopolo  ; c Pietro  Spada,  uxs.C’ 

Faentino  Capitano  in  Valdilamone,  come  fi  hà  dalla  letera  di  Galeot- 
to à quei  Gouernatori  in  tali  parole,  /obo  eletto  per  mio  Fi f conte,  e Capita- 
no là  J ufo  in  quella  Valle  l'ex  inno  Dottor  di  Legge  A4.  Pietro  de  Spati  nojbro  di- 
lettiamo Cittadino,  (jfrc.  Fau.  die  'vlt.  Decemtre  1 479.  Li  1 3 . Aprile  fece 
faluocondotto  à Gio.  Franccfco  da  Tolentino  Gouernatore  d’ Imola, 
di  poter  venire , dimorare,  e tranfitare  per  il  dominio  Faentino,  eflen- 
dofi  in  quello  tempo  conclufa  la  pace  tra  le  due  leghe;  è ben  vero,  che 
il  Pontefice  non  à pieno  fodisfatto , anzi  parendoli  reftare  offcfo  io, 
quelli  accordi  poco  v’inclinaua,  tuttauolta  circa  il  fine  d’ Aprile  più 
per  neceflìti,  che  per  volontà  deliberata  l'approuò. 

Occorfe  nel  mentre  la  morte  di  Pino  Ordelafib  Sig.  di  Forlì  non  ha- 
uendo  lafciato  altro  heredc , e fucceiTor  nello  (lato , che  Sini  baldo  fuo 
figliolo  naturale  in  età  infantile  fotto  la  protettionc  del  Papa, e del  Rè 
di  Napoli, e fotto  la  cullodia  di  Collanza  Fichi  fua  moglie  ; mà  paren- 
do à buona  parte  de  Forliuefi  più  legitimo  il  titolo  d’  Antonio  Maria, 
primogenito  di  Cecco  Ordelaffo, c d'Elifabetta  Manfredi  in  virtù  dell’ 
inuefiituradi  Papa  Paolo  II.  nella  perfonadi  Cecco,  e fuoi  defeendé- 
ti , fufeitato  tumulto  nella  Ci  ttà  con  l’apoggio  di  Galeotto,  Manfredo 
Zio  materno  di  lui,  l'acclamarono  per  loro  Signore . A tal’auuifo  ven- 
ne egli  da  Mutiliana , doue  fi  ritrouaua  con  molti  de  Tuoi  parteggiani , 
c con  le  militic  di  Faenza , entrando  in  Forlì  con  molta  allegrezza  , c, 
con  voci  di  giubilo  da  tutto  il  popolo  ; mà  mentre  fi  attendeua  all*  ef- 
pugnatione  della  Rocca  s' intefe  la  morte  del  fanciullo  Simbaldo  : on- 
de il  Pontefice  pretendendo  elTeme  deuoluto  il  dominio  alla  Chiefa , e 
fotto  pretefto  del  fuallgio  della  fua  foldatefca  fatto  da  Forliuefi  con, 
confentimcnto , dicea  egli  dell'  Ordelafib , mà  veramente  per  defide- 
rio , che  hauea  d'aprofittarfi  nelle  altrui  difienfioni , vi  mandò  il  Duca, 
d'Vrbino  con  l’efiercito  Ecclcfialtico , al  quale  trouandofi  di  gran  lon- 
ga  inferiori  le  forze  de  Forliuefi,  benché  aiutati  gagliardamente  da. 

Galeotto  Manfredo,  à fegno,  che  tal'hora  ingerì  qualche  fofpctto,che 
afpirafle  ad  ottenere  per  fe  ftefio  la  Signoria , s’ arrefero,  e poferola. 

Città  in  mano  dell’ Vrbinate  perla  Chiefa, che  inficine  con  Forlimpo- 
polo fù  fubito  data  dal  Papa  in  feudo  libera  per  fe , e defccndenti  al 
Co.  Girolamo  Riario  Signore  d'Imola . 

Hauendo  Siilo,  come  difli,  poco  gradita  la  pace  fatta  dal  Rè  di  Na- 
poli coi  Fiorentini , era  diuenuto  amico  de  Venetiani , & hauea  mofio 
guerra  à Coftanzo  Sforza  Sig.  di  Pefaro , e forG  fi  fariano  fenrite  altra. 
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nouità , fe  l' elfer  (lato  inuafo  il  Regno  di  Napoli  dall’  armata  Turche 
fca , non  haueflc  lofpefo  ogn'  altro  armamento  tra  Prencipi  Italiani. 
Sotto  pretcfto dunque  di  quello  nuouo  nemico  ,mà  infatti  ancora  per 
fofpetto  concepito  del  mal  animo  del  Papa  cominciolfià  trattare  vna 
Lega  tri  il  Rè  di  Napoli , Duca  di  Milano , Fiorentini,  il  Bcntiuoglio, 
l'Ellenfe  , il  Gonzaga,  e Manfredo  inuitatoui  da  Lorenzo  de  Medici, 
al  quale  egli  rifpofe  il  dì  vltimo  Aprile  moftrando  gradir  l' inulto,  ri- 
mettendoli à quanto  farà  negotiato  con  elio  da  Girolamo  Salccchi  fuo 
«fidente  in  Fiorenza.  Hauca  Galeotto  poco  auanti  inuiato  à Vcnetia 
al  D.  Andrea  Recuperati,  per  concordare  con  quella  Rcpublica  la  fua 
condotta,  e ne  appare  mandato  di  procura  in  tal  tenore.  Galeotta*  de 
Manfredi*  (fl/c.  Conflderan*  tflrc.  confidai*  plurtmum  de  dii  igentia, fide,  prudi- 
tia  , integritate  egregij  Fin , eximrj  legnili  Dottori*  D.  Andrc.e  de  Recu- 

perati* dui*  Faucntim , omni  meliori  modo  {f?t,  facto  ,'conjiittio , ordino , (gF 
deputo  eundem  D.  Andream  tgflc.  mentri  'veruni , (§F  lega  imam  procuratorem , 
attorciti  ) faci  cretti,  certuni  nuncium  Speciale**  (gre.  ad  fe  prxjoit  andarti  no- 
mine tnco  cori  Sere  nifi  ma  Dominai  ione  Felicitarti,  S cren  fimo  Principe  Fe- 

neto , <§F  ad  conducendum  ,frmandum  , (tfr-capìtiilandunl , fig  poncndum  me 
eundem  Galcottum  t@fc.cum  prefata  Seren  finta  Dommatione  F entra, feu  eiuf- 
detn  Principe  predirlo  ad  etufdem  Sercniftm*Domniationis , tflg  Principi* fet- 
uitia,  Jìipendnim , (éf  proutficnet  cuna  e a peditum , fig  ctjuittim  cjtian  tirate , @f 
numero  ; fig  cui»  i III*  flipendfjs , pagamenti*  , honorantif*  @gc.  prò  -ZI  predirlo 
Procuratori , <èfg  mandatario  n:eo  'additar , gr  prò  vt  (efgr.  In  tjuorutn  fife. 

Dar.  Fallenti*  in  Palano  me*  refidencu  Ann:  1480.  Jnd.  1 S.  die Ego 

Allerta*  Piiininuj  mand.  flge.  Mi  nop  elfendoli  aggiullatoco’i  Veneri , 
accettò  più  facilmente  la  condotta  della  Lega  contraria , maneggia- 
ta dal  medemo  Recuperati, che  mandò  llraordinaiioi  tal'effetto  à Fio- 
renza; al  quale  fcrillè  due  lettere  li  27.  Maggio  cioè  vna  àhote  14.  e 
1*  altra  à hore  2 1 . quali  per  le  particolarità,  clic  toccauano  pai-mi  bcuc 
fi  vedano.  In  margine. 

Domino  Andre * de  Recuperati* . 

Dilect  fiime  nojìcr  fige.  Corticc  da  Cajlroearo  in  ijuefl'  hot  a fe  parte  de  ejuì , e 
•vene  là  ,■  ieri  fera  arino , flr  Ina  viflo  li  Capitoli  hauete  portato,  lia  credere,  che 
tutti  paf arino  fenzjt  difficoltà*  no  ve  fura  (atto  cótraciittcnc  alcuna, perche  si 
la  mente  dicjuelh  Magnifici  Signori,  e di  cjuel  Magli  fico  Laureino . Fero  i chr 
al  capitolo  4.  oue  fe  contiene,  che  io  balia  •vinti  insila  ducati  a tempo  di  pace, 
e trenta  al  tempo  de  guerra , lui  fece  a»  poco  de  refi  flotta  allegando , che  lui  ba- 
ita fa  ito  lo  accordo  la  à Fiorenza  a x v 1 1 r . a tempo  de  pàté , t *t<éldecinefue  à 
tempo  di  guerra  * libò  nfpoflo , che  io  J il  contento  de  co. ri , duirmdo  fuga  a la  re- 
nane ta  di  M.  Carlo  comò  lefo  promejfo ,•  e dato  interi  none  .non  fegitendoh  lv  fat- 
to intendere,  che  io  pefio  fare  nona  domanda , e chiedere  ducati  -vinte  trulla  à tò- 
po de  pace,  e trenta  »t  tempo  de  guerra,  comefe  colitene  in  li  capitoli  battete  porta- 
to,^ 
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»,  e lui  anco  è rcmafio  tante  parendoghe,  che  io  habia  cafone.  Credo  che  Ift-remm- 
eia  di  M.  Carlo  non  bara  luoio,  perche  me  pare  cofa  dijju  de  a fare  ; non  ballan- 
do luoco,  infante  in  la  dimanda  delli  avente  india  a pace,  e trenta  à guerra;  pur 
fe  la  renuncia  hauejfe  luoco,  quod  non  credo  , concludete  alli  dej dotto  nulla  à 
pace,  e ^venticinque  d guerra  cum  hac  conditione,  che  a tempo  de  pace  nanfa 
obligato  à tenere  piu  che  cento  trenta  curazie,  e proni  fonati  corno  ho  fat- 

to intendere  à Codice , al  quale  ho  ditto  quejio  moderno  corno  ajc  ferino  . Alla 
fatte  del  Capitolo  quartodecimo  , dotte  fe  contiene  , che  aquifandofe  terre , 1 luo- 
ghi , che  fono  fati  delti  miei  anteceffori  maxime  mi  fa  dato  Fai  defilo,  Morda- 
no, e ‘Bagnata , so  contento;  lajfate  fare  Mordano , e domandate  ioltim  Falde- 
feno,  e Bagnata.  Imola  domandatela  nel  modo  hauete  nelh  Capitoli . INance 
thè  porgale  li  Capitoli  date  de  penna  à Mordano  : mando  lo  apportator  de  quefa 
per  li  caualh,per  lo  quale  me  auifate  de  tutto  quello  hauete  fatto, e de  quanto  fen- 
tite.  Aprejfo  arecordateui,  che  io  non  fa  obhgato  à caualcare  per  quefio  primo  an- 
no ne  in  Reamo,  ne  in  Lombardia,  come  credo  habiate  nell' ‘-vi timo  Capitolo.  Fa- 
ticati* 27.  Madij  1480.  bora  1 fogne  l' altra  lettera  fritta  l * ifeffo  giorno  a 
bore  2 1 . 1 n tal  tenore . Dilediflime  nofter.  Alio  che  per  iuta  menoma  cofa 
non  habiate  à foprafare  là . Se  al  Capitolo  feptimo , oue  fe  contiene , ebe  10  non 
•-voglio  obedire  ad  altra  pcrJona,fe  non  al  Duca  de  Manina,  Ferrara,  e Calabi  ta 
(èfc.fofsi  fatta  rcffenzjt , con  dire  che  10  habia  anco  ad  obedire  al  Sio.  Roberto 
da  S.  Seuerino , r emaniti  contenti , e non  fate  contrafo , che  anco  10  me  contento 
de  così , e fate  mia  feufa,  che  quando  fe  fece  tal  Capitolo  non  fe  hebbe  memoria  di 
S.  Sig.  (éfc.  e quefa  legetela  à Corbice , perche  benché  dica  à Fui , intendo  fa 
commune  à Fui , tffr  a lui . Faucntu  die  27.  Madij  bora  2 1 . 

Pofl  fcripta . Se  uè  pare  fa  ben  fatto  a non  mofrar  quefa  a Corbice , benché 
to  me  la  dico  de  fopra , non  la  mofrate , acciò  non  credeffe , ch‘  10  fojfe  così  defde- 
rofi  de  capitolare,  nonhabtando  così  interamente  rif petto  al  fatto  mio,  come 
Fui . (èfc. 

In  tanto  hebbe  Galeotto  letcrc  del  Duce  di  Venetia  , nelle  quali  li 
veniua  fcritto , che  facelfc  chiudere  vna  tal  rotta  del  fiume  fui  Faenti- 
no, dalla  quale  riceueua  danno  ancora  il  Territorio  di  Rauenna;al  qual 
rifpofe  li  20.  Ottobre  con  quello  titolo .Seremlsime  Princops,<@r  Excellcn- 
tif  mie  Domine , Domine  ebfruandijsimc  : allegando  elfer  frullatorio  il  fer- 
rare quella  rotta , mentre  la  chiufa  di  Rauenna , che  trattiene  1’  acquo 
ftia  in  quell'altezza , nella  quale  fi  trouaua  ; così  elfer  Rato  altre  volte, 
ancora  giudicato  da  gl’  ingegnieri  condottiui  di  commune  concordia, 
benché  non  mai  li  fia  (lato  dato  effetto  ; per  ciò  elfer  hora  feguita  lo 
prefente  & elferne  fempre  per  feguire , fin’ che  non  fi  piglia  quella  re- 
folutione  ; nel  medemo  fentimento  rifpofe  al  Podeltà  di  RauerwnrOn- 
fredo  Giu(liniano,chc  in  tal  materia  fhauea  ricercato.  Altro  non  hab- 
biamo  fpettantc  all'  anno  corrente  , perche  fe  bene  fi  trattauano  le  Ri- 
dette collegationi  tra  Prcncipi , non  partorirono  però  alcun  effetto  di 
iilieuo  per  caufa  de  Turchi, che  occupato  Otranto, vi  li  erano  fortifica- 
ti , mi- 
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ii,  minacciando  maggiori  progreflì  ; perche  il  Rè  tutto  intento  ì fcac- 
ciarli  dal  pollo  occupato , ad  altro  per  hora  pareua  non  mirafle.In  tan- 
to però  Galeotto  hauea  prefo  Bagnata , leggendoli  ne  fuoi  regiftri  rn 
'ANN.  relcritto  di  fgrauio  à fauore  di  quelli  h abitanti  li  z6.  Maggio  1481. 

1 àt  ilici.*  ..... 

In  margine.  Pro  illude  Bagnarla. 

HI:  S.  noftro.  V.  Ili:  S.  Tciat , che  fluì  feme  continuo  fldeltfimi  fornitori  di 

! nella , quali  non  hauemo  altro , che  efpore  per  la  F.  Ili:  S.  che  le  perfine,  le  flu- 
idi, t notte  fino  apparecchiate  ali  firuitij,  e commandi  de  quella  e perche  cura 
grandiflora  fatica  poterne  fuplire  ale  fpexe  ottocenti  dele  iiojìre  familie,fe  F.  Ili: 
S.  non  ce  aiuta,  de  che  cum  fede,  e grandifiima  fperantia  recoremo  ah  piedi  dela 
prefata  F.  III.  S.  li  piada  per  fuo  benigno  refiripto  exemptarc  dalla  macina,  e dal 
altre  gabelle  per  nojlro  hi  fogno  occurente,e  d' ogn'altre  grauezxf  reale,  e perfinale , 
tome  già  F.  III.  S.  a bocca  commejfe  ce  fiffe  obfeniato , quale  al  preferite  dall  mo- 
Jìn  Gabellieri  non  ce  molata  cbf cruore , fede  nouo  non  li  è ricommejfo  ,■  e queflt 
fiottando  pregaremo  /’  Orrmipotente  Dio  mi  confimi  in  bona , longo , e felice  flato, 
e quefto  non  obflante  alcuna  cofa  che  in  contrario  dtfponeffe.Galeottus M.fiat  ex- 
cepta  macina  per  quinque  anno s . 


Eideno  lll.D.F. 


Seruitores 


1 T onius  de  Piero  Ganzarla 
! lacommo  de  Andrtolo 
Benedetto  de  Zuanne 


Dat.  Fauen.  die  XXFJ.  Aladij  1481..  Batti fla  de  Maflnbcne 


| Al  e jf andrò  de  Mafi.  tutti  da  Bagnata. 

. _ 


ind.  Xììll. 

Albertus  Picininus  Cariceli. 

Fù  queft’anno  alfai  giocondo  alla  Città  di  Faenza  per  le  nozze  fe- 
guite  tra  Galeotto  Manfredo , e Francefca  figliola  di  Gio.  Bentiuogli 
Signore  di  Bologna  ; e benché  non  fia  fcritto  dai  noftri  Cromiti  colai 
alcuna  particolare  circa  la  fonruofiti,  c magnificenza  deH'apparaco,fi 
deue  però  credere,  folle  proportionato  alla  «radezza  delfvna,  e l’altra 
famiglia.  Creò  Galeotto  li  1 9.  Settembre  nuoui  Caftcllani  in  Vachia- 
mone ser  Leonardo  da  Poggio  in  Berfighella,  Fieramóte  da  Berfighel- 
la  in  Rontana , Marco  di  Berto  in  Montalbergo,  Francefco  di  Mafotto 
nella  Torre  di  Celio,  Zuanne  di  Matheo  Panzauolta  in  S.Caflìano,Ma- 
riotto  di  Zardo  dalla  Paglia  in  Ceparano,  Beltrame  Bofio  in  Carrara^, 
Rinaldo  Ceroni  in  Calameilo , e Marco  Cimatti  nella  Preda, quali  tut- 
ti li  24.  detto  preltorono  il  giuramento  in  forma . Alli  1 2.  Decembrc 
ordinò  al  Podeftà  di  Faenza , non  efprelfo  il  nome,  che  procedelfe  alle 

pene  debite  contro de  Succi,  che  con  arme  offenfiuc  fiancano 

commelfe  rilTe,  e queltioni  contro  Quelli  de  Sacchi  in  Porta  Rauigna- 
na,  c per  tal  caufa  fi  ritrouauano  prigione,  Ce  per  tutto  il  Sabbato  prof- 
ÀNv.  fimo  non  haueffero  pagato  alla  Camera  fua  le  pene  pccuniare  del  Sta- 
nlt0*  Entrato  l'anno  1 482.  li  23.  Genaro  fece  fuo  mandatario  Giaco- 
’ mo  di  Francefco  Ladcrchij  à rifcoterc  mille  ducati  d’orodouutilidal 

Rè  Fer- 
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Rè  Ferdinando  in  vini  della  fu  a condotta , e collegatiòné , che  li  dò- 
-acino  efier  pagati  da  Antonio  Bororaeo  rclìJenre  regio  in  Venereo; 
-dal  che  fi  vede  , che  fino  à tal  giorno  non  era  rotta  la  guerra  dalla  lega 
-controa  Venctiani , non  per  gl' impedimenti  dell' Ottomano , perche 
fidò  dal  Settembre  dell'  anno  (torlo  era  dato  totalmente  (eacciato<l al 
•Regno-,  Olà  perche  vertendo  le  maggiori  dificdltà  tri  i Venetiani  /c:M 
Duca  di  Ferrara , 1 Collegati  prima  di  mouer  l'arme  pcocui  auano  trac, 
tati  d’ aggiramento;  Vedendo  poi  che  ogni  modo  propodoriufeit 
Aia  vano , e che  i Vcneriani  incendendoli  co'l  Papa , Genoucfi,  e alcuni 
forufeiti  del  Stato  di  Milano , haueano  inuiatc  à quella  volta  per  loro 
fométo  Roberto  S.  Seuerino  fuo  Capitano , hebbero  la  guerra  per  roq- 
«a,  il  che  fu  circa  il  principio  di  Maggio  ; nel  quale  hauendo  i Veneti 
ordinato  in  oltre  à Roberto  Malatelfa,  che  s' auanzatfe  con  le  lue  gen- 
ti , & altre  che  gl’  inuiorono  contro  lo  Stato  di  Ferrara  ; egli  di  primo 
tratto  attacco  Bagna  causilo,  màperelfcr  ben  munito,  eorrimameni 
te  diffefo  dal  prelìdio  Eftenfe,  non  potendo  far  altro, danneggiò  il  Ter* 
ritorio  inficine  con  Fufignano,  & altri  circonuicini  luoghi . D.ujiiefVà 
malfa  d’ arme  vicine  dubitando  Galeotto  hauea  richiedo  qualche  anii . 
to  da  Fiorentini , che  fubito  v'  inuiorono  Codanzo  Sforza  Sig.  di  Pc- 
faro  con  molte  fquadre , mà  vedendo  poi  il  Manfredo , clferfi  i'Nemici 
voltato  altroue , fcrilfe  alla  Kepublica  non  hauerne  per  hora  alrro'bi- 
fogno,onde  fatto  ritornare  Coltanzo  fù  mandato  à Città  di  Cadello  in 
fauore  di  Nicolò  Vitelli , mentre  Galeotto  alli  j.  Giugno  fece  manda- 
to in  Napoleone  de  Boni  Faentino  fuo  refidente  à riceuere  ogni  quan- 
tità di  denaro,  che  li  douea  clfcr  pagata  in  Fiorézada  Antonio  di  Leo- 
nardo Condì  à nome  del  Rè  di  Napoli.  Mà  ardendo  la  guerra  non  con 
minor  calore  nei  contorni  di  Roma , doue  fi  ritrouaua  inpcrfonaAl- 
fonfo  Duca  di  Calabria  primogenito  del  Re  Ferdinando , e trouandoli 
perciò  il  Pontefice  in  molte  angudie , fu  necellitato  chiedere  il  Mala- 
teda  ai  Venetiani , che  fubito  inuiatofi  à quella  volta  con  molte  genti 
Venete, lafciò  in  quede  parti  le  colè  di  Ferrara  fo!leuatc,e  diede  animo 
ad  Antonio  figliolo  del  Duca  d’ Vrbino , à Gio:  Bentiuoglio  di  Bolo- 
gna^ al  Manfredo  di  Faenza  di  tentar  Forlirapopolo,  che  era  del  Co. 
Riario,  e non  riunendoli  ottenerlo,faccheggiarono  il  Territorioipro- 
curorono  ancora  per  mezo  d' Antonio  Maria  Ordelalfo , che  feco  ha- 
ucano  nel  campo  rifuegliare  la  di  lui  fattione  in  Porli,  mà  ne  quedo  lo- 
rodifegno  li  forti  felice,  ne  altro  tentatiuo  contro  la  Città  perilfoc- 
corfo  inuiatoli  da  Venetiani  ; Occupò  fidamente  Galeotto  Saturano  j 
che  è vna  Badia  del  Forliuefe , e fubito  la  confegnò  à Fiorentini  ; mo- 
rirono indi  à poco  duoi  Capitani  infigni  di  quelle  due  Leghe,cioè  Ro- 
berto Malateda  in  Roma,  doppo  haucrconl'eguito  vna  gloriofa  vitto- 
ria per  il  Papa  contro  i Rcgij , che  fù  fepolto  in  Roma  con  gran  pom- 
pa , c Federico  Duca  dVrbino  in  Bologna,  doue  s’era  fatto  condurre/ 

infermo 
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infermo  dalla  Stellata , il  cui  cadauere  fu  portato  al  fuo  Stato  con  mot 
to  honore , e fuperbi  incontri  fattili  dalle  Città  per  doue  paflaua*  beo- 
che  nemiche,  così  richiedendo  il  merito  di  si  gran  Capitano . Mentre 
Galeotto  fece  nuouo  mandato  in  Neapoleone  giadetto  di  riceuerc- 
duoi  milla  ducati  del  fuo  ftipendio  da  Marino  Tomanello  Oratore  Re- 
gio  appreffo  la  Republica  Fiorentina.  In  tanto  ritornato  il  Tolentino 
al  gouerno  di  Forlì  per  il  Riario,  che  prima  era  andato  con  le  fùc  genti 
verfo  Roma  in  aiuto  del  Papa , vedendo , che  i Venetiani  fatti  fempre 
più  forti , & animofi  ftringeuanó  gagliardamente  iTDuca  di  Ferrara;  * 
valendoli  anch'egli  di  quell'  aura  fauorcuole  viti  in  campagna,  e recti, 
però  la  Baftia  già  occupata  da  Galeotto  Manfredo,  fopragiongendoui 
apuntò , mentre  i Fiorentini  erano  intenti  à demolirla . Hauendo  poi 
i Veneti  dato  molte  rotte  all'  Eftenfe,  di  modo,  che  auuicinatifi  à Fer- 
rara , minacciauano  di  prenderla,  gli  Oratori  della  lega  fenderò  à tut- 
ti i loro  confederati, mallimc  ai  confinanti  con  lo  Stato  Ferrarefe, acciò 
con  ogni  sforzo  foccorreffero  quel  Duca , c tra  gl’altri  à Galeotto  Mi- 
fredo , quale  il  dì  a.  Nouembrc  li  rifpofe  in  tal  tenore , come  fi  hà  dal 
reigiftro  fudetto.  -ni 

ì Jc  ov:iùoiio  t fniiRnonì cboi 

, In  margine.  Ad  Magnifico!  Oratores  Sereni fsitru  Legha . 
Magnifici  Viri  tanquam  Patres  honoratiflìmi .fiottandomi  V.M.ali  di 
paffuti  fatto  nibiefl a de  ama fquadra  degente  d’ arme  per  difefa  di  Fu  fi  guano , 
nouamente  me  fanno  maggior  domanda , richiedendomi, che  con  tutto  tjucllo,  eh’ 
io  poffo , io  fa  ala  protettone , e difefa  a.niuerfale  de  tutto  tl  Stato  ha  in  Roma- 
gna la  Excel. del  Duca  de  Ferrara  facendomi  intendere  deio  apparata  grande  bà- 
tto fatto  i Venetiani , e come  /’  armata  fua  è e venuta  in  [ufo  'Vetfo  Argenta . A 
che  refpondendoythe  pcrel  Stato  del  Exc.  di  quel  Stg.  faro  tanto  quanto  faria  per 
lo  mio  proprio,  perche  ce  ho  obltga,  ffg  njtihta , 1‘  ohhgo  cognofco  effer,  (gfr  mio  in- 
tere ffe  far  coti . Al  prefentc  40.  homi  ni  d‘  arme  de  miei  fono  a Caline  aro , per 
far  fpalle  a quelli  huomini , chepofiino  fcminare , li  quali  mi  c fiato  forza  man- 
dare là  per  i infianza  mi  hanno  fatto  li  Signori  Fiorentini , anco  io  mi  fento 

njn  poco  di  febre  tuttauia  fpcro  frapochi  Ai  effer  m flato  di  comi  alcfcentia , eie 
gente  mie  faranno  tornate.  T ojio  faranno  tornate  farò  quella  prottifibnc  mi  pare- 
rà piu  efpcdicnte  per  lo  Stato  dclC  Exc.  di  quel  Signore.  Intendo , thè. le  gente  del 
Magnifico  M.  Danne  mio  Soccro  evengono  qua , che  molto  me  piace , me  piacerla 
anco  , che  quelli  cento  cinquanta  homini  d‘  arme  del  Marche fe  de  Monferato , de 
quali  /’  Ext  eli.  de  quel  Signore  perla  fua  me  ha  fatto  motto , a/ene (fero  , perche, 
evenendo  non  folam.nte  el  Stato  di  S.  Excel!,  de  Romagna  fe  f alitarla , ma. 
ttiam  ce  fatta  facolta , e modo  far  dele  cofe  , che  forfè  furiano  folcii  amento  aSr- 
Exccll.  alaquatemquefìomcdefmo  tenore  ho  rtfpofio , e a V.  M.  me  r team, 
mando.  Fauna,  a.  Noiiemt.  r 48 1.  Mà  più  oportuna  alle  cole  di  Ferra- 
ra fu.  la  pace  feguita  in  Roma  li  ia.Dcccmbretràil  Papa,  c Re  di  Na- 
poli, alla  quale  perche  i Venetiani  non  vollero  acconfentire,  aggiufta- 
< doli 
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doli  con  il  Duca, il  Pontefice  nonfolo  permife,che  tutti  i Prenci  pi  dei- 
la contraria  lega  l’aiutaffero , mà  egli  Hello  vi  mandò  genti,  & il  Card, 
di  Mantoa  con  titolo  di  Legato  per  afliftcrli.  Scriuono  alcuni  che  Ga- 
leotto Manfredo  ricufaffe  aggiuftarfi  con  il  Conte  Riario,e  che  per  ciò 
foffe  anch'  egli  perfeguitato  dal  Papa  con  l' arme  fpirituali,e  tempora- 
li non  meno,  che  i Venetiani , mà  dai  fatti,c  dal  regiftro  delle  fue  letc- 
re  fi  raccoglie  il  contrario . Nel  principio  dunque  del  1485.  fcriffe  al 
>Duca  di  Milano  in  ringratiamento  d' hauerlo  fatto  comprendere  nella  mcccc- 
Pace  de  gl'altri  Prencipi . UUX111. 

In  margine.  Ad  Hlujìrifsimum  Ducevi  Mediolani. 
lllufirifime  Prmccps , (gr  cxcellcntifiimc  Domine  D.  mi  obfcruandifiimc.La 
V.  lllufrifima  S.  per  'vna fua  delti  1 7.  del  paffuto,  ejuale  rcceuctti  tantumhe - 
ri  me  hà  fatto  intendere  hauerme  nominato  ne  li  fot  adherenti  , e recomendati,  et 
fimtle  me  rendo  certo  fabiano  fatto , njcl  faltem  faranno  la  Maejia  del  Sig.  Ri, 
eli  Exccll:  Signori  Fiorentini  ,■  faciando  cosi  la  fcrenfiima  Legha  , quale  me 
hà  in  protezione  , non  pojfo  fe  non  f pesar  e fa  in  propofto  de  non  comportatemeli 
fa  rufata  fraudo , ne  fatta  le  fon  e al  mio  Stato.  In  fpelte  me  fa.  fare  in  bon-ut 
fperantta  e l fcriuere  me  hà  fatto  V.  Jllufr  filma  S.  la  ejuale  me  ferine , che  non_j 
manco  le  cale  de  le  cofc  mie  , che  de  le  fue  proprie  : cjuefte  parole  me  fono  di  grati 
conforto  rondandomi  certo  eh'  el  corcdeV.  lllufìrtfsimaS.sij  core fpon  dente , o 
conforme  à le  parole,  perche  da  quella  fempre  ne  ho  battuti  boni  effetti . Larati- 
f catione , anale  me  ha  domandato  V.  llluflrifs.  S.  in  pubhca forma  non  la  man- 
do, perche  facendo  quefa  ratif  catione , e non  le  altre  [aria  nono  demofrare,  che-i 
10  ratificajfe  foto  la  nominatione  di  V.  lllufrifs.  S.  e non  quella  de  li  altri  Poten- 
tati , quali  me  hanno  in  protezione . La  Maefà  del  Sig.  Re,  elt  Excel:  Sig. 
Fiorentini  per  ancora  non  me  hanno  rechieflo  de  quefa  ratificatane,  credo  perche 
non  li  par  neceffana . Quando  puf  e fa  neceffana  me  par  afpettare  e l tempo  dc_» 
fare  T na  rat  ficatione generale , la  quale  compiette  cosi  la  nommatione  faranno 
de  mi  la  Maefà  del  Sig.  Re,  e li  Sig.  Fiorentini , come  quella  Ut  V.  lllufrifs.S. 

El  nominarne  per  recommendato  non  poffo  hauerc,  fe  non  per  rato,  effondo  in  mio 
beneficio  , & in  quefla  parte  me  laudo  della  Sercnifama  Legha , maxime fentà- 
do  che  epfa  intende  fare  tal  prouifione  , che  fe  alcuno  fuo  recommendato  'vrflbre- 
ieiffe  per  alcuno  capitolo  fatto,  borierà  a temanere  cum  l’animo  tranquillo de- 
pore  ogni  fofpetto . In  tutte  le  altre  cofe  me  par  njedere  habia  à remanere  benfo- 
ditfatto  da  la  Serenifsima  Legha . Solo  refa,  che  lo  auanto  del  feruitio  mio  me 
fa  dato,  gre.  Fauen.  die  1 C.Februarq  148.?.  Inoltrandofi  poi  tuttauiai 
Venetiani  nel  Eerrarefe  con  ogni  loro  sforzo , oltre  1‘  hauer  condotta 
con  f efferato  Antonio  Marià’Ordelaffo  da  Forlì , e Tadco  Manfredo 
già  Sig.  d' Imola  per  tenere  in  gelofia,  e fofpetto  quelle  due  Città,  & il 
Co.  Jliario  prcfcntc  Signore  di  quelle,  & hauendo  occupati  molti  luo- 
hhi  intorno  à Ferrara,  di  modo , che  erano  già  approllimati  non  più  , 
che  vn  miglio  alla  Città,  furono  mandate  in  aiuto  del  Duca  le  genti  di 
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Galeotto  Manfredo , e di  Gio:  Bentiuoglio  dai  Fiorentini , & il  Ducai 
di  Calabria  venne  perfonalmentc  con  molte  fquadre  di  modo  che  l'ef- 
ferato Veneto  n’hebbe  vna  notabil  rotta  ad  Argenta, e trà  gl’altri  Có- 
duttieri  de  Venetiam  Gio:  Antonio  Scanotto  da  Faenza  ,reftò  graue- 
mentc  ferito  con  perdita  di  aoo.Caualli  della  fua  comitiua . Mentre 
quelle  cofe  acadeuano  trà  gl’  cfl'erciti , Galeotto  fece  mandato  di  pro- 
cura nelle  perfone  di  Fra  Siluedro  da  Forlì  dell’  ordine  delli  Oiferuanti 
di  S.  Francefilo,  & d'Antonio  del  q.  Ser  Bartolomeo  Paganucci  fuo 
Cancelliero  li  19.  Aprile  diriceuere  qualliuoglia  quantità  di  denaro 
douutoli  perle  fue  paghe  dal  Rè  Ferdinando,  & dalla  Rcpublicadi 
Fiorenza , Se  il  dì  penultimo  Maggio  fece  vn’  lìmil  mandato  in  Napo- 
leone de  Boni  per  rifcoterc  i denari  delle  fue  prouifioni  dal  Rè , dalla 
Republica , e da  Gio:  Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano . 

Era  mortoli  ìj.  del  mefe  (ledo  il  B, Giacomo  Filippo  Bertoni  dell’ 
ordine  de  Serui  Faentino  nel  fuo  Conuento  della  Patria , concedendo 
Dio  molte  gratic  ai  dcuoti , che  alla  fua  interccllione  fi  raccommanda- 
uano  in  tellimonianza  della  di  lui  Santità  ; dal  che  molfa  la  Communi- 
tà  di  Faenza  per  mollrarfi  grata , e dcuota  verfo  i meriti  di  quello  fuo 
Cittadino,  elfentò  in  pieno  Cònfcgliofotto  li  24.  Agofto  Mifì'erino 
Bertoni  dalla  Cella  di  Monte  Chiaro  Territorio  di  Faenza  Padre  del 
medemo  Beato , da  tutte  le  grauezze,  e pefi  rudicali  admettendolo,  & 
agregandolo  ai  priuileggi  de  Cittadini  habitanti  in  quella;  e perche 
dall'anno  1470.  in  poi  non  habiamo  regillrato  alcuno  Confcgiio  inte- 
ramente; per  non  defraudare  qualch' altra  famiglia,  che  in  quel  tempo 
ò per  non  haucrc  fogetti  in  età  , e con  le  qualità  requilìte , o per  1*  ab- 
fenza  dalla  Città , infermità , ò altro  impedimento , non  vi  folle  inter- 
uenuta;  ò le  vi  folle  anco  qualch'  altra  poderiormente  aferittaui,  hò 
(limato  bene  regidrare  tutti  i nomi , e cognomi  de  Configlieri , che  V 
interuennero , e furono  gfinfraferitti . 1 

£x guerriero  PORTAE  POfJT/S. 

D.  Bartolomaut  de Pasijs,  D.  Papinianns de  Albiceltis , Frane! fate  Pettini, 
Journet  Baptifia  Maoifin  Michaelis,  Ser  Cafar  Cafarellut , Math-tus  Loca  > 
SerGafpardeCaptolis  ,S<.r  Nicolaus  Roberti  Cafahj , loannes  de  Patijs , Fa- 
uatfihis  Zampatili , Phihopas  Batto! mas , Bartolomaus  Albtcellus , Carolai, 
Viatoria , loannes  Ser  Philipp! , G afpar'Zucharim  , Ser-  lacobus  Cittadini , Ser 
tiicolaus  Donum  Bernard 1 Cafahj , Gafpar  Mara  a Tumbis, 

PORTAE  RAV/GNAfìAE. 

*0'J:  !3t  ']  1030  w-  ’ . I fi  yj  . 'f|  ; l *-  • » / ‘ j , ' ") 

Dommn s Melchior  Tonduccitts , Andreat  Benedici!  Emiliani , feannei  Ba- 
rufaldus  , Ser  Baltafar  Fortuncrmi , Ser  Albertus  de  Ptcimnis , Thomas  Ma- 

1 i ’■  gl  or  tu  s , 
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gloriai  , Ser  GuidoRecaluua,  M.  Frane ifeus  de  Laderchio , Raptijla  Magiflri 
Dominici  Ratei , Ludouicus  Marci  Ser  Seuerij , Ser  Zucolus  de  Zacolis,  Nict- 
lane  Magiftri  Antonij  Ser  Seuerij , loannes  de  Locano , T homar  Ser  Paoli,  lo- 
annet  Amaducij ,ChrtJlophorus  Joannis  Cimator , Iacolus  Simonis  Crijlaldi,  So- 
utriut  Magi  fin  Ludoutci , Francifcut  à Cortitui . 


Magijìer  Alexander  de  Zacolis , Dominar  T 'ad-eus  Fiatano  , Dominai  Pe- 
trus Ser  Antonij  Ser  Amatoris , Galeottus  Cafanola , Zatconus  de  Zanella  , 

Guido  de  Forltmpopulo,  Ser  Zanfranafius  Milcetra , Iacolus  Montj  , Iacolus 
Aturtnut,  Simon  de  Zacolis,  Fgucto  de  Pentoli t,  Ludouicus  Nicolucctus,  Con- 
tee Scaletta , Nicol  aus  Pagane  Uni,  Aaerar  dui  Zanellus,  Ser  Paulas  de  Fi  ora- 
ria, Chrijìophorus  Seucrohui. 

PORTAE  MONTANARIAE. 

Magiftcr  Miagolimi i Medicai , D.  Alexander  Monardo,  Srr  Antonini  Pa- 
ganucciui , Lipput  Scarnimi , Rodar  Armemnui , Ser  Paduanui  So-  lui  tatti , 

Ser  DanielRane,  Ser  Maihaus  Monardo,  Alexander  Seuerolm,  Antoniut  Fu - 
tplitn , Remar  dar  Ser  Nicolai  Cenni , Galcatiui  Fani),  lacolut  Picintnui,  Pe- 
trus Ser  luham  de  Cauina,  Se r Renedicius  lacohint , Thomas  Seueroliut . 

Altro  non  accadde  in  qued’ anno  concernente  alla  nodra  Città,  e 
perciò  paffaremo  al  1484.  nel  principio  del  quale, cioè  il  di  primo  Ge-  ANN.' 
naro  elefle  Galeotto  fuo  Vicario  in  Oriolo  Zanfilippo  de  Negufanti,  e MCocc. 
li  22.  mandò  Capitano,  e Vifconte  in  Valdilamone  il  Dottor  Iob  Bian- 
chelli  da  Faenza , & alli  29.  chiamò  per  Podcftà  della  Città  il  Dottor 
Manfredo  Manfredi  da  Ferrara , e per  Vicepodedà  il  Dottor  Bartolo- 
meo Martinenghi  da  S.  Arcangelo.  Li  due  Maggio  fece  pagare  per  « 

refto  di  fua  fattura  di  certe  Spingarde  àMaeftroGio.Velaro  ducati  l 

165.  E li  29.  Agodo  fece  mandato  in  Neapoleonc  già  fopranomina- 
to  à tenere  al  facro  Fonte  in  fuo  nome  vn  figliolo  d'Angelo  Pandolfìno 
da  Fiorenza . In  tanto  fù  trattata , c conclufa  la  pace  tra  Venetiani,  Ut 
il  Duca  di  Ferrara  con  tutti  li  altri  Collegati,  e poco  doppo  chiule  li 
occhia  quella  luce  il  Pontefice,  à cui  circa  la  fined'Agofto  fòdato 
fuccelfore  Innocentio  Vili.  Genouefe  di  Cafa  Cibò  ; morirono  ancora 
Monfig.  Federico  Manfredo  Vefcouo  di  Faenza,  e Carlo  di  lui  fratello 
in  Rimino,  eduli  dalla  Patria , e dominio  di  Faenza , e credefi  di  pedi- 
lenza  , che  trauagl  iaua  in  qued’anno  molto  la  Prouincia;  ne  redò  altra 
defccndenza  di  Carlo , per  quanto  fi  fappia , fc  non  Ottauiano  fuo  pri- 
mogenito del  quale  parlammo  nel  1 477.  Fù  però  adonto  al  Vefcouato 
Battida  de  Canonici  Bologncfc , che  hauea  per  fuo  Vicario  Bernardo 
de  Bernardi  fuo  Compatnotto . Altra  contela  dunque  non  redaua  in. 

Rrr  2 " Italia, 
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Italia  , che  tra  Fiorentini , e Genouefi , e la  fomma  della  guerra  era  in^ 
torno  à Piecrafanta  oppugnata  dai  primi , e dirtela  da  gl'  altri , per  la* 
quale  imprefa  hauendoui  mandato  Galeotto  Manfredo  250.  hnomini 
d’arme , e 200.  prouifionati  con  Antonio  Botcolo  folito  edere  refiden- 
te  per  la  Republica  Fiorentina  in  Faenza , finalmente  otténero  la  Ter- 
ra a mezzo  Nouembre , non  odanti  le  gagliarde  diffefe  fatte  da  Gcno- 
ANN.  uefi . Entrato  l’anno  1 48  j.  il  di  20.  Genaro  fu  giorno  d’allegrezza  nó 
MCCCC.  ordinaria  à Galeotto,  & à tutta  la  Città,  e Giurifditionc  di  Faenza, per 

• V‘  -clfer  nato  à quello  da  Francefca  Bentiuogli  fua  moglie  Vn  figliolo  ma- 

rchio à horc  dieci , c minuti  30.  che  al  facro  Fonte  fu  con  pompa  fo- 
lennc  tenuto  da  gl’ Ambafciatori  de  Duchi  di  Milano,  e di  Ferrara  à 
nome  de  loro  Signori , c fù  chiamato  Adorgio . Conclufa  poi  la  pace 
tri  Genoua , e Fiorenza  ,&  affatati  i Vcnetiani  dalle  cenfiire  incordo, 
e fulminateli  córro  dall’antecedente  Pontefice,  credeuafi  douede  l’Ita- 
lia goder  longo  tempo  i frutti  di  quella;  mà  fù  predo  intorbidata  ogni 
quiete  dal  Rè  Ferdinando  di  Napoli,  che  negando  il  debito  cenfo  al 
Papa,  e trauagliando  oltre  il  douere  i Baroni  di  quel  Regno, diede  giu- 
fta  occafione  all’vno  di  moucrli  l’armi  contro, & à gl’ altri  di  fufeitar  ri- 
bellioni . Mà  armando  nel  tempo  dedo  i Venetiani,  dubitarono  i Fio- 
rentini , che  ciò  fodè  contro  Bologna  , ò Faenza  ; feopertofi,  che  lar- 
mamento  era  fatto  contro  il  Rè  di  Napoli , eglino  come  collegati  con 
lui  follecitauano  con  ogni  dudio  in  Milano  Lodouico  Sforza  regente» 
dello  Stato  in  nome  del  Nipote  Duca  inhabile  à tal  gouerno,  e trà  Fal- 
ere cofe  indauano , che  fi  tenefie  contento  il  Sig.  di  Faenza,  quale  non 
eflendo  fodisfatto  delle  fuc  paghe  dal  Duca , n'  hauca  fatto  graui  que- 
rele con  la  Republica.  In  quello  modo  accefafi  nuoua  guerra  dop- 
po  haucr  Galeotto  eletto  Filippo  Bazolini  Faentino  Capitano  ,eVif- 
conte  in  Valdilamonc  in  luogo  del  Biàchelli/uccefie  l’anno  1486.  con 
Mcccc.  quede  turbulenze  d'armi,  quali  però  tutte  furono  dalla  parte  di  Tofca- 
LxXXvuna,  e del  Regno  di  Napoli;  onde  fcriuel'Amirato,  che  volendo  il  Du- 
ca di  Calabria  figliolo  del  Rè  Ferdinando  mouer  guerra  al  Stato  della 
Chiefa  verfo  Pitigliano  per  la  via  di  Mont’alto,ne  parendoli  haucr  gó- 
te à fufficiéza  volfe  afpettare  alcune  tquadre  di  Gio.  Bcntiuoglio,c  del 
Sig.  di  Faenza , il  che  confronta  col  detto  de  noftri  Croniili , mentre» 
narrano,  che  Galeotto  in  quefl'anno  madò  3.fquadre  di  caualli  a Poz- 
zi bonzi  in  aiuto  del  Duca  di  Calabria.  Adi  23.  Luglio  riceuette  lete- 
re  dalli  xv  1 . di  BoIogna,doue  il  pregauano  con ten  tarli  folle  dato  prin- 
cipio alla  chiufa  fui  fiume  Senio  per  il  canale  di  Cartel  Bolognefe, dan- 
doli egli  l’ apoggio  alla  ripa  dalla  parte  del  Faentino,  con  promettere 
di  obligarfi  quanto  prima  con  folcnne  inrtrumentoà  tutti  i capitolati, 
che  erano  al  tempo  del  Sig.  Carlo  fuo  fratello  ; & egli  li  rifpofe  il  pri- 
mo Agofto  con  prcftarli  il  conlenfo,  il  che  è l’vltimo  interefledi  cui 
s'habbia  notitia  dal  fopracitato  regirtro . Nel  qual  mefe  il  Papa  rtan- 
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. co,  e nemico  naturalméte  del  guerreggiare  fece  pàce  cori  il  Rè  di  Na- 
-ipol  i;  del  che  difguflato  il  Sanfeucrino  Capitano  Pontificio  ritornando 
vaio  lo  Stato  Veneto  con  le  fue  genti, diede  fofpetto  à Fiorcntirii.che 
.volefle  volgere  la  borafcha  adofl'o  ai  Bologncfi,ò  allo  Stato  di  Faenza, 

•benché  poi  riufeiife  vano  il  loro  timore . lidia u a folamcnte  da  argin- 
ila rei  Fiorentini  co’i  Genouefi  venuti  nuouamcntc  alle  mani  con  foo- 
•cafionc  della  rottura  tra  il  Papa , & il  Rè  di  Napoli , benché  per  defe- 
rente motiuo,  e perciò  non  contenuti  nelle  capitolationi  de  duoi  prin- 
cipali , durò  quella  contefa , che  era  per  caufa  di  Screzana  anche  nel 
1487.  nel  quale  hauendo  i Fiorentini  fatto  venire  il  Co.  di  Pitigliano, 
c fetitto  à Galeotto  Manfredo, & à glabri  loro  principali  Condottieri,  mcxc  C. 
che  fi  troualfcro  quanto  prima  in  campagna  con  le  Iorofquadre,ottcn-LXXXVH. 
nero  la  Terra,e  la  guerra  hebbe  fine.  Sarcbbefi  forfi  accefo  nuouo’flta- 
co  anche  in  Romagna,  fc  folTe  riufeito  ad  Antonio  Maria  Ordclaffo, 
come  tentò,  forprendere  improuifamente  Forlì  per  mezo  d'alcuni  tra- 
ueftiti  da  Contadini , che  con  l’arme  nafcofle  occuparono  vna  mattina 
per  tempo  vna  Porta  della  Città  , afpettando  vn  foccorfo  di  joo.  pcr- 
fone  non  molto  lontane, che  doueano  fopragiongere,  mà  tardàdo  que- 
lle il  loro  aiuto  più  del  doucre,  furono  i miferi  affretti  à darfi  prigio- 
nieri in  mano  alle  guardie, e militie  accorfeui,  pagando  le  pene  douute 
al  loro  ardimento  ; mà  nel  principio  dell'  anno  volendo  Galeotto  mu- 
tare il  Caffettano  della  Rocca  della  Città , Gafparino  Calderoni , che 
n'hauea  il  commando,  non  sò  per  qual  timore,  ò fofpetto  ricufaua  di 
riderla, onde  fu  ncceffario  che  per  fua  ficurezza  cntralfero  mezzani , e 
fideiuffori  il  Caualiere  Pietro  Paolo  Cafali  Commendatore  di  S.  Gio: 
Gierolofomitano , il  Dottor  Melchiore  Tonducci , Alellàndro  bucco- 
li Medico,  Lippo Seueroli , Riccio  Armcnino , Zatone  Z anelli , c Lo- 
douicoScardaui.  Non  pafTauano  in  queflo  mentre  trà  Galeotto  Man- 
fredo , e la  moglie  Francefca  buone  corrifpondenze  d’affetto,  per  caur 
fa,  dicono,  di  certe  prattiche  con  altre  donne,  malfime  d'vna  chiamata 
Caffandra  Ferrarefe,  e fopranominata  per  la  vanità,  e vaghezza  de  gli 
abbigliamenti,  la  Pauona , con  la  quale  hauendo  egli  da  molto  tempo 
conferuataqucfl'amillà  poco  honefla,non  l’hauca  mai  lafciata,bcnche 
ammogliato.  Erano  pallate  le  doglianze  di  Francefca  all’orecchio  del 
Padre , & egli  fe  nera  querelato  si  col  Genero,  sì  con  Lorenzo  de  Me- 
dici, che  era  flato  mezzano  del  matrimonio;mà  gl’officij  non  haueano 
potuto  ottener  altro  fe  non  vna  certa  ritirata  cflrinfeca  , guardandoli 
Galeotto  in  palefe  dalla  conucrfatione  di  lciimà  la  moglie, che  veglia- 
ua  con  gl’occhi  della  gelofia , vedeua,  ofTeruaua,  e fapeua  anche  gl’oc« 
culti  andamenti  del  marito.  Spiaceua  trà  l' altre  cofe  à Francefca  la^ 
famigliarità,  che  Galeotto  hauca  prefo  con  vn  tal  Fra  Silueflro  da  For- 
lì de  Minori  Olfcruanti,  che  quantunque  virtuofo,  malfime  nelle  prò- 
fellìoni  Matematiche, & Aftrologichc,  che  rare  volte  vanno  accompa- 
gnate 
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piate  con  altro  di  buono,  per  la  gratia  pero , e fauore  del  Prencipe , U 
aura  di  Corte  gl' era  vfcito  di  mente  lo  (lato  Religiofo  in  modo.chc  ol- 
tre l’h  abito,  altro  non  vi  fi  fcorgca  d'Olferuanre  ; habitaua  egli  alla» 
Chiefa  di  S.  Bernardo  in  Faenza  có  facoltà  ottenutali  da  Galeotto  per 
hauerlo  più  vicino,  e commodo  à Tuoi  voleri , clfcndoil  Conuentodi 
queft'Ordme  fuori  della  Città . 1 Cittadini  ancora  erano  da  tanta  do- 
mcftichezzaftomachati,  sì  perche  la  firctta  amifià  di  Galeotto  con- 
elio,  parcua  hauelfc  feemato  in  lui  l'affetto, e confidenza  ne  Tuoi  Citta- 
dini , paffandoogni  gratia  per  le  di  lui  mani  ; sì  perche  l' audience, c- 
negorij  anche  di  rilieuo,  fi  tardauano  per  caufa  di  elfo,  à cui  mai  fi  te- 
nea  portiera  chiufa  ; cofc  tutte,  che  sì  come  rendeuano  lui  più  fafiofo, 
cosi  appreffo  li  altri  più  odiofo  ; oltre  che  le  tonache  inftiruite  perle- 
folitudini , e Claudi i , poco  ordinariamente  fi  confanno  con  le  Corti, 
malfimc  de  Prencipi  focolari.  Auuennc  trà  l’ altre  caufe  di  maggior 
fdegno  in  Francefca,  che  difcorrcndo  vn  giorno  Galeotto  fecretamen- 
te  con  Frà  Silucftro  , e come  vogliono  alcuni  diuifando  infieme  fopra- 
la  natiuità  del  moderno  Galeotto , e del  figliolo  già  poco  nato,  diletta- 
doli  l’vno,  e l'altro  di  quella  feienza , vennero  foifi  da  gl'afpetti , che* 
s’ approflimauano  à conofcerc,c  preuedere  la  morte  violentai  da  per- 
fona  congionta , che  à lui  minacciauano  le  conllellarioni,&  il  medemo 
fine  con  la  priuatione  dello  Stato  al  figliolo  (fe  pure  tali  cognitioni  per 
fimili  regole  fi  poffono  haucre)  & elfaminando  più  al  particolare  don- 
de  potcllc  prouenire  tanto  infortunio, qual  fofle  la  perfona  congionta, 
che  ne  doudfe  elferc  l’autore, c da  chi  perciò  douelìc  egli  più  guardarli 
per  sfugirc  il  maligno  influlfo  delle  Stelle, benché  ciò  fi  Me  potuto  at- 
tribuire con  qualche  probabilità  ad  Ottauiano  figliolo  di  Carlo  di  lui 
fratello , già  da  elfo  cacciato  dallo  Stato , e che  in  confeguenza  volgé- 
dofi  la  rota  della  fortuna  àfuofiiuore  potelfe  con  l'jpoggio  di  qualche 
Prencipe  recuperare  quel  dominio , che  pretendea  iniquamente  vfur- 
patoli;  tuttauolta  fi  lafciò  il  Frate  vfeire  da  bocca,  che  quello  porca- 
elfcre  facilmente  Gio.  Bentiuoglio  Sig.  di  Bologna  per  le  ragioni , o 
congietture,  che  egli  forlì  li  andaua  allegando  ; llaua  Francefca  à que- 
lli difeorlì  intenta , mà  occulta,  e nafeofa  fiotto  la  portiera  della  llanza, 
e fentendo  nominare  il  Padre  in  quelli  termini  impaciente  li  fcoperlè , 
e con  afprc  parole  quali  fommini firauali  Io  fdegno  fgridò  al  Frate , co- 
me mentitore . Galeotto  rifentirofi  contro  la  moglie,  che  folle  fiata  in 
afcolto  de  fuoi  interefii,  & hauelfc  hauuro  ardimento  d’ entrare  oue  nò 
era  chiamata  non  folo  la  difcacciò  con  afprc  parole, mà  la  percolfe  an- 
co in  faccia  con  vna  guanciata  ; quale  vedendoli  incorai  guifa  tratta- 
ta , datone  auuifo al  Padre , lo  pregò  à mihdar  gente  à Cartel  Bolo- 
gnefe , & indi  occulcamente  alle  mura  di  Faenza  per  accompagnarla- 
à Bologna , rifoluca  ritirarli  dal  in  trito  fin'  à tanto , che  folle , ò vendi- 
cata, ò con  fua  riputa:  ione  riconciliata.  La  notte  determinata  alla  fu- 
ga par- 
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ga  partì  Francefca  nafcoftaniente  da  Palazzo  con  vn'fol  fcruo  fidati}, 
c calate  le  mura  con  la  guida , c fcorta  di  perfone  mandate  dal  Padre 
fe  n'andò  à Bologna.  Accortili  Galeotto,  e Fra  Silueftro  della  fuga  cal- 
cita della  PrincipdTa , tofto  concepirono  più  che  mai  vero  il  pronodi» 
co,  e che  da  quella  origine  à punto  douedero  cominciar  le  ride  tra  lui, 

& il  Suocero  ; Onde  il  Manfredo  mollrò  predar  tanta  fede  (come  è fór 
lito  di  chi  è troppo  dedito  à quella  profellìone  ) ai  difeorfi  antecedcnf- 
temente  fatti , mentre  vidde,  che  il  principio  del  male  era  flato  ridet- 
to difeorfo  per  confultarne  il  remedio,  che  impresoli  ncll’imaginatiUa 
quello  da  lui  temuto,  come  ineuitabil  cafo  ; pareuali  come  prefente 
quello , eh’  era  per  anco  lontano  ; sì  che  tal'  hora  fofpefo  tra  fe  ftclfo , 
e attonito  tanto  circonfpetto  procedeuainogni  fuaattione,cbela>- 
feiauafi  cadere  in  atti  di  troppa  pufillanimità , come  fe  hauefl’e  U (ica- 
rio, ò perfecutorc  al  crine,  ò la  Città  contro  folleuata  ; Prcncipepef 
altro  magnanimo,  e generofo . Stette  la  donna  apprelfo  il  Padre  mol- 
ti mefi  j trattandoC  nel  mentre  l’aggiudamento  ( fe  pure, come  voglio- 
no altri  non  fi  confultò  la  vendetta)  e per  più  facilmente  ridurlo  à fine» 
fu  licentiato  Frate  Silucdro  da  Faenza , e la  donna,  della  quale  hauea- 
hauuto  tanto  tempo  Galeotto  sì  llretca  prattica,fù  rinchiufa  in  vn  Mae 
naderio , che  poi  doppo  la  di  lui  morte  prefo  l' habito  di  Tcrtiaria  fi 
chiamò  Suor  Elifabctta  , e così  fatta  la  pace,  almeno  eftrinfecamen» 
te,  ritornò  la  moglie  al  marito  nel  1488.  nel  quale  il  Conte  Girolqr 
mo  Riario  ritornado  da  Imola  à Forli  con  Catarina  Sforza  fua  moglie,  ^lxxxv 
modi  dalla  fama  di  Santità , Se  opere  llu pende  occorrenti  alla  gioruaca  ni. 
al  fepolcro  del  Beato  Giacomo  Semita  nel  padar  per  Faenza  vifitaror 
no  la  facra  reliquia,  e con  tal  occafione  s'abbocò  con  Galeotto  Man* 
fredo,  che  hauuta  notitià  del  di  lui  arriuo , volfe  in  quel  punto  tremuli 
nella  Chiefa  de  Semi , benché  modrade  al  di  fuori  elferui  cafualmente 
venuto.  Non  so  fe  quedo  folfe  il  primo  abboccamento  tra  quelli  duoi 
infelici  Prencipi , certo  è bene  che  fù  l'vltimo , partendo  ciafcheduno 
accompagnato  dal  proprio  infortunio  ; perche  il  Riario  à pena  gionto 
in  Forlì, doue  diniaua  acquietare  con  la  prefenza  qualche  tumulto, che 
fi  fentiua  per  caufa  d’ alcune  grauezze  poco  prima  impode , in  vece  di  ' 

(opprimere  gl’  humori , li  rifucgliò  maggiormente , di  modo  che  Ireb- 
bero ardimento  alcuni  Cittadini  congiurati  di  addirlo  con  l'arme  nel 
proprio  Palazzo,  vcciderlo,  e gittarlo  dalie  fenedre  in  piazza  gridan- 
do libertà  in  hora  à punto,  ch'egli  doppo  cena  fi  trattcneuascza  alcun' 
fofpetto  nella  propria  danza  con  vn'fuo  confidente  à difcorrcre,  e con 
vn'fol  paggio  per  guardia,  eflendo  l'altra  famiglia  ritirata  à prender 
cibo  ; Vccifo  dunque , il  Co.  e carcerata  la  moglie  con  i figlioli,  fi  cò- 
mode tutto  il  popolo  Forliuefe  con  voci  d'applaufo  appagandoli  facil- 
mente il  volgo  ai  primi  afpctti  di  limili  nouità . Mà  vedendo  di  non. 
poter  mantenere  quella  libertà,  ch'efdamauano,  e che  il  Cadcllano 

della. 
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biella  Rocca  fì  conferuaua  collante  per  Cattarina,  e figlioli , chiamaro» 
no  monfig.  Sauelli , che  era  in  Cefena  per  la  Chicfa,  e li  coniegnarono 
la  Città,  mà  non  la  fortezza , alla  quale  fattafi  condure  la  Principefla 
con  la  promilfione  di  volgere  l'animo  del  Cartellano,  introdottaui,  bé. 
che  hauelfe  lafciati  i figlioli  in  mano  al  Sauello  per  ortaggi , fece  rifpó- 
dere  con  le  bombarde , di  modo  che  fopragionte  in  tanto  genti  di  Bo» 
logna,  e da  Milano  in  aiuto  di  lei , ne  comparendo  ancora  per  le  parti 
del  Pontefice  alcun1  foccorfoàForliuefi,  recuperò  Catarina  pretto  il 
dominio  perduto , e fece  feuera  vendetta  della  morte  del  Marito  con- 
tro i Micidiali , e complici , ritenendo  d’ordine  del  Duca  di  Milano 
per  Gouernatore  della  Città  il  Conte  Pietro  Gio.  Bcrgomini  condot- 
tiero di  valore  con  molte  fquadre.  In  quelle  reuolutioni  li  huomini 
del  Cartello  di  Montcbattaglia  folito  elfer  de  Manfredi  di  Faenza,  mà 
bora  de  Riari , ingannato  il  Cartellano , li  leuorono  il  Cartello , man- 
dando ad  offerirlo  à Galeotto  Manfredo  ; màegli  ricusò  l' offerta  sì 
per  non  offendere  il  Duca  di  Milano,  & il  Suocero  Bentiuoglio,  sì  per- 
che non  li  pareua  hauer  caufa  fufficicntc , per  fomentare  i rebelli . In- 
tanto però  fi  preparaua  anche  à lui  non  minor  infortunio,  perche  la 
Moglie  Francefca,  benché  efteriormente  pacificata,  occultamente/ 
pero  procuraua  oportuni  mczzi,occafione,e  tempo  atto  alla  vendetta; 
e ritrouati  miniftri  proportionati  allo  sfogo  del  fuo  fdegno , cioè  Min- 
gazzo  Vittori)  , Mathco  Ragnoli , Sebaftiano  dalla  Cura , e Rigo  Bo- 
lognefe  fuo  feruo  fidato,  fingendofi  inferma,  mandò  Rigo  Hello  à chia- 
mar Galeotto , che  venifle  à vifitarla  hauendo  nafeofti  gl'altri  tré  fotto 
il  proprio  letto . Era  il  Sabbato  di  vltimo  di  Maggio  sù  1'  mezzo  gior- 
no, quando  ogn'  vno  per  sfuggir  l’hore  piùnoiofe  fol  riti rarfi  à dor- 
mire , ò altro efsercitio  di  pallatempo . Andò  fubito  Galeotto  acom- 
pagnato,  da  quel  folo  feruo  alla  Stanza  della  Signora,  e vedendo  le 
feneftre  chiufe  fi  fermò  sù  la  Porta , facendo  inftanza,  che  s'appnifero 
e forfi  ancora  il  fangucrtelfo  li  faceua  naturai  contrailo  all'entrare;  il 
feruo , che  li  era  alle  fpallc  con  vn’  impulfo  gagliardo , & improuifo  lo 
fpinfe  dentro, doue  fubito  i Sicari/  vfeiti  dall’  infidie  parte  con  pugna- 
li, vn'altro  con  vn  panicello  tentando  gettarglielo  al  collo,  cercauano 
toglierli  inficine  la  voce  , e la  vita  ; mà  facendo  egli  gl'vltimi  sforzi 
con  le  mani , calzi , e denti  fi  difendeua , e ne  banca  gettato  vno  à ter- 
ra di  modo , che  forfi  li  faria  riufeito  sbrigarfi  almeno  viuo , benché  fe- 
rito dalle  mani  di  quei  manigoldi  inuiliti,  fc  la  Moglie  più  eoraggiofa, 
ò pur  più  fiera  fcefa  dal  letto  non  gl’  haueffe  con  te  voci,  ccò  i fatti 
inanimiti  ; e cacciatoli  erta  con  le  proprie  mani  vn’pugnale  nel  ventre, 
noni' haueffe  con  tal  ferita  gettato  à terra , c dato  in  tal  modocom- 
moditàà  gl'altri  di  perfèttionare  il  delitto.  Morto  Galeotto  la  Signo- 
ra con  il  picciol  figliolo,  e duoi  foli  de  colpeuoli  fi  ritirò  fubito  in  Roc- 
ca, gl’ altri  malfattori  quà,  e là  fuggirono.  Sparfa  fubito  la  fama  di 
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cafo  sì  attroce  per  la  Città,  non  fi  può  efprimcre  1*  horrorc , e la  confili' 
fione , che  nei  Cittadini , e nel  popolo  fi  vidde . Si  alirauano  1 Vn  l’ al- 
tro attoniti , e come  fuori  di  fe  fteifi  pareua  à pena  potelfero  credere* 
ciò,  che  con  glocchi  fteflì  in  miferabile  fpcttacolo  rimirauano  .Tutta- 
uolta,  perche  non  è peggiorcofa  nelle  auucrticà,che  perderli  d'animo, 
fubito  la  Nobiltà , c Cittadini  radunato  il  General  Cordiglio , fecero 
publicarc  à Tuono  di  mefte  trombe  la  morte  di  Galeotto , e nel  medesi- 
mo tempo  acclamarono  per  Prencipe,  e fucceffor  nel  Dominio  il  pic- 
ciolo Aftorgio  , per  non  dar  tempo  ad  altri  di  fufeitar  nouità . Fecero 
ancora  armare  il  popolo , e conuocate  le  militie  di  tutto  lo  Stato,  maf- 
fimc  di  Valdilamone  , fù  refoluto  dar  fcpoltura  al  cadauerc  in  tempo 
di  notte  fenza  alcuna  pompa  nella  Chiefa  di  S.  Francefco,  acciò  all» 
afpetto  di  quello  concitata  maggiormente  la  plebe  non  hauefle  à cau. 
fare  tumulti  maggiori,  ciò  fatto,  e difpofto  il  popolo  à cuftodia  dello 
Porte,  e della  Rocca , acciò  niuno  potefle  entrarui,  ò fuggirtene,  gion- 
fe  Gio.  Benriuoglio  Padre  di  Francefcaà  Faenza, che  oltre  molta  gen- 
te di  Bologna  , fece  ancora  venire  dà  Forlì  il  Bergomino  con  alcuno 
fquadre  de  fuoi  foldati  ; e fatta  inftanz.a  d' effere  introdotto  amicabil- 
mcnte , per  beneficio  della  Città,  c del  picciol  Aftorgio  , e per  tratta- 
re i modi  più  piaccuoli  d'aggiuftamento  trà  il  popolo , e Franccfca  Tua 
figliola, fù  introdotto,  c guidato à Palazzo , doue doppo clferfi con- 
doluto della  morte  di  Galeotto , e lodata  l’vnione  de  Cittadini,  per 
la  conferuatione  dello  flato  ad  Aftorgio,  moftrò  eflcr  venuto  anch’egli 
al  medemo  fine , eflcndoli  egualmente  à cuore  il  buon  gouerno , c cura 
di  quello  . Queft'  vltime  parole  furono  interpretate  finiftramente', 
quafi  che  fotto  fpecie  della  cura  d'Aftorgio,mira(Te  à farti  Sgnore  della 
Città  ; onde  cominciò  fentirfi  trà  la  plebe  tal  tumulto  , e'folleuatione  , 
che  fù  neceffario , eh’  alcuni  Cittadini  s’intromettelfero  per  Sincerarla 
della  retta  intcntione  di  Gio:  e allicurarla  dal  concepito  timore  ; altri- 
menti era  già  in  procinto  con  arme , manaie , & altri  inftromcnti , per 
far  violenza  alle  Porte , & vcciderlo . 11  Bergomini  all’  hora  credendo 
far  quietare  la  moltitudine  fcefe  da  Palazzo  gridando  replicatamente 
il  nome  d’ Aftorgio  ; màpocoligiouò,  quello  nome  apprefso  il  po- 
polo, che  al  folo  afpetto  di  gente  odiata  , e foi'petta  commofso  mag- 
giormente fe  li  voltò  contro  furiofamcntc , e con  molte  ferite  1*  vccife 
con  altri  50.  de  fuoi  foldati , afeondendofi  gl’  altri  per  faluarli  nelle  ca- 
ie de  Cittadini . Vn’  altra  narratione  di  tal  fatto  dice , che  il  Bergo- 
mino nell’ andar,  eh' egli  fece  à Palazzo,  per  far  quietare  il  popolo 
tumultuante  lo  fgridaflc  con  titolo  di  canaglia,  emecanici,  minac- 
ciandoli di  farli  impiccare  ; e che  alcuni  de  fuoi  foldati  nell’  entrare  in 
Faenza  gridalfero  Fiua  il  Duca  intendendo  del  Duca  di  Milano , di  cui 
egli  era  Condottiero,  e che  perciò  fi  rendelfe  piùodiofo,  & in  mag- 
gior fofpetto  appiedo  la  plebe . Intefa  Gio.  la  morte  del  Bergomino , 
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dubitando  il  Cimile  di  fcfteflo , fece  fubito  indanza  appiedo  i Cittadi- 
ni, per  fua  ficurezza  effer  condotto  in  Rocca  ; mi  nc  l’autorità  di  que- 
lli, ne  la  fubita  fuga  fu  badante  1 liberarlo  dalle  mani  di  quella  gente 
furiofa , perche  1 pena  gionto  al  primo  Radello  della  Fortezza , fu  ar- 
redato dal  popolo  medefimo . Vedendofi  il  Bentiuoglioin  mano,oi 
prigioniero  del  popolo  sì  fieraméte  accefo,  e riflettendo  all'angufiie,e 
pericolo  nel  quale  fi  ritrouaua , benché  fempre  alfidito , animato, anzi 
diffefo  da  gl*  infiliti  popolari  dai  Cittadini , e particolarmente  dal  Ca- 
nonico Nicolò  Rondinini,  l’autorità  del  quale  moltoli.giouòin  tal  in- 
frangente, non  potè  però  non  perderfi  talmente  d'animo, che  cadde  in 
deliquio  nell’efler  ricondotto  à palazzo, onde  fu  neceflario  ripofarlo  in 
mezzo  al  camino  in  cafa  d’vn  fabro  chiamato  Ventura  Morini,  fin' che 
riuenuto  d’animo,  e di  forze,  e confortato  da  quei  Cittadini,  che  l'ac- 
compagnauano,  potè  proleguire  la  via  fino  à palazzo,  doue  dette  fiot- 
to la  cullodia  del  popolo,  non  però  mai  abbandonato  dalla  Nobiltà 
per  fua  ficurezza  nella  perfona,  e nella  vita,  dalla  quale  però  non  furo- 
no ficure  le  di  lui  genti.  Quelli  di  Valdilamone  trà  gf altri  fecero  mag- 
gior llrcpito,  e maggior  fatica  fu  à Tatuarlo  dalle  loro  mani,  che  più,  e 
più  volte  tentarono  d'vcciderlo  ; mà  quelli  della  Città , che  mirauano 
molto  più  da  longi  in  che  rifehio,  e compromeflò  fi  fariano  podi , tan- 
to in  riguardo  del  particolare,  quanto  ancora  del  publico  intereife/  , 
malfime  non  hauendo  ne  il  Prencipe,  ne  la  Rocca  in  mano , impediro- 
no fempre  vn  sì  precipitofo  attentato.L  vnione,che  in  vn  popolo  fen- 
za  Capitano , c tumultuante  fu  conferuata , viene  attribuita  dai  noflri 
Scrittori  alle  parole , & elfortationi  di  Fr.  Gafparino  Marzani  Agodi- 
mano  da  Faenza , che  con  vn  Crocefiflo  in  mano  Tempre  cambiando 
per  la  piazza, e drade  più  frequentate  andaua  ad  alta  voce  gridando,e 
continuamente  replicando  anione  fratelli,  arnione  fratelli. 

Gionto  TauuiTo  à Fiorenza  dell'  accidente  occorfo,fpedì  quella  Rc- 
publica  Antonio  Bofcoli  Tuo  Cittadino  Ambafciatore  à Faéza  per  có- 
dolerfi  della  morte  di  Galeotto, e rallegraci  fuccelfiuamente  dell’aflòn- 
tione  al  Prencipato  del  figliolo  Adorgio , con  ordine  di  offerire  ogni 
aiuto , aflìdenza , e fauore . Venne  à Faenza  l’Ambafciarore  li  j. Giu- 
gno, & elfequita conforme  all’indruttioni,che  haueual’ambafciata,, 
hauendo  trouato  Gio.Bentiuoglio  prigione, comminciò  interporfi  per 
la  di  lui  liberationet  fù  trattato  il  negotio  molti  giorni  perle  difficoltà, 
che  s’ incontrauano . Indaua  il  BoTcoIi , che  Gio.  fofle  conìcgnato  in 
mano  della  dia  Republica;domidauano  all*  incótro  i Cittadini  la  Roc- 
ca, il  picciol  Adorgio,  & i delinquenti  ricouratiui.  Perciò  il  dì  fegué- 
te  andò  T Ambafciatore  infieme  con  i Cittadini  depurati, c fece  indan- 
za al  Cadellano , ch’era  Siinonc  de  Zucoli , à nome  della  Città,  e tutti 
i Capitani  fudetti , quale  in  principio  fece  qualche  refidenza . Tutta- 
uolta  verfo  fera  del  giorno  deflò  deliberò  confegnare  per  hora  ai  Cit- 
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tadini  il  fanciullo,  & i duoi  rei  principali  il  Vittorio,  e Rigo  Bologne- 
fe , referuando  ad  altro  tempo  la  rellitutione  della  Rocca . Si  ritornò 
doppo  duoi  giorni  con  il  medemo  Orator  Fiorentino  à negociare  l’vl- 
timo  punto,  nel  che  firitrouò  più  durezza.  Finalmente  fùconcluiò, 
che  il  Cartellano  conlegnalfe  la  Rocca  liberamente  alla  Città , mà  che 
prima  foffe  lecito  àFrancefca  partire  con  le  fue  Damigelle,  e robbi- 
verfo  Bolognajche  pervn  tal  fofpetto  concepito  contro  Girolamo  Z.U- 
colo  nipote  di  Simone  coinè  amico  del  Vittorio , e perciò  creduto  có» 
fapeuole  del  misfatto  li  folle  perdonato , e liberato,  atteftando  però 
egli  prima  con  fuo  giuramento  non  hauerne  hauuta  antcccdenteméto 
alcuna  notitia  ; e che  per  la  refiftenza  in  reflituir  la  Rocca  ne  elio  Ca- 
rtellano, ne  altro  di  fua  famiglia  parifle  alcun’ danno,  òmoleftia.  Io. 
quello  modo  vfcì  Francefca  di  Rocca  per  la  porta  citeriore  verfo  Bo- 
logna, non  potendofi  però  contenere  il  popolo,  che  non  lafcguiflo 
con  voci  d' improperio  dalle  mura  della  Città.  La  Rocca  fu  conlegna- 
ta ai  Cittadini , e quelli  all’  incontro  rilafciarono  Gio.  Bcntiuoglio  all’ 
Ambafciator  Fiorentino , che  lo  condulfe  à Mutiliana,  per  sfuggire  la* 
Valle  di  Lamonc,  & indi  à Fiorenza , d’onde  fu  liberamente  mandato 
alla  Patria . Furono  ancora  al  Cartellano  olfcruate  le  conuentioni,  ec- 
cettuato il  capitolo  concernente  Girolamo  fuo  nipote,  perche  fe  bene 
li  fu  condonata  la  vita, fù  però  cfliliato  da  tutto  lo  Stato.  11  giorno  i j. 
del  mefe  ftelfo  furono  giuflitiati  i duoi  rei  della  morte  di  Galeotto , e* 
diuifi  in  quattro  patti , furono  le  loro  torte  riffe  in  cima  à due  alte , c he 
fletterò  molto  tempo  efpofte  à publico  fpettacolo  su  la  Torre  del  Co- 
mune; anzi  foggiongcl’Azzurino,  che  per  le  diligenze  vlàtc  dalla* 
Città , vennero  ancora  gl’  altri  duoi  non  molto  doppo  in  potere  della* 
Giuftitia,  e con  pari  pena  furono  caftigati.  La  Republica  Fiorentina, 
che  hauea  accettata  la  protettione  d’Altorgio,  e fuo  Stato,  mando  fu- 
biro  28.  fquadre  di  caualli,  e molti  fanti  fotto  infigm  Condottieri, cioè 
il  Conte  di  Pitigliano,  il  Conte  Ranucio  da  Martiano,  Honorato, 
Gio.  Paolo  dalla  Safcctta , con  Gio.  Battirta  Ridolfi  ComilTario , aciò 
nelfuno  hauclfc  ardimento  di  tentar  nouità , c gionfero  li  1 7.  del  me- 
demo mefe  alloggiati  ali’  Hollcria  fuori  di  porta  Imolcfe , che  fu  loro 
affegnataperquartiero;  parendo  poi , che  le  cole  follerò  quiete,  efi- 
cure,  fi  partirono  doppo  la  fine  di  Luglio.  Mààpena  furono  quelle 
genti  partite,  che  fi  fcoperfevna  congiura  d' alcuni,  chehaueano  ri- 
foluto  mettere  in  Dominio  Ottauiano  figliolo  di  Carlo  Manfredo  già 
difcacciato , anzi  lo  haueano  acclamato  Signore  in  Valdilamone , mà 
feoperto  il  trattato , e carcerati  i colpcuoli  nella  Città , e non  ellendoli 
riufeiro  hauere  alcuna  fortezza  nella  Valle , fu  necelTitato  ritirarfi . Per 
quello  nuouo  attentato  llimorono  i Fiorentini  necellàrio  alla  fteurez- 
za  dello  Stato  d' Altorgio,  rimandare  alcune  fquadre,  benché  in  minor 
numero  di  prima,  come  fecero  fotto  Paolo  Orfino,  & Honorato. 
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•'  i Cotignolefi  ancora  c6n  1*  aura  del  Duca  di  Milano,  prefa  occafione 

della  debolezza , e tenera  età  d’ Artorgio  , rinouarono  le  antiche  pre- 
tenfioni  in  materia  de  Confini  con  lo  Stato  di  Faenza,  occupando à 
forza  quello , pretendeuano  eflerfuo,  màfù  reftituito  Aitorgio  nel  fuo 
dominio  amicabilmente  per  mezzo  di  Lorenzo  de  Medici,  ch'operò 
col  Duca  di  Milano,  che  il  tutto  fotte  comprometto  nel  Duca  Hcrcole 
di  Ferrara;  cosìricauoda  vn’ Epigramma  del  Dottor  Gio:  Battifta* 
Cenni  degl’  Indouini  ( era  Vicario  del  Prcncipe  ) fatto  in  tal’occafione 
in  honore  di  Lorenzo  ; non  fi  quietorono  però  le  pretenfioni  1*  anno 
fic Ilo  ; mà  andorono  auanti  qualch’  anno  prima  di  concluderti . 

humus  "Baptifa  Cennis  de  Indottimi  ad  Magnifcum  Laurent  inno 
Mcdiccm  de  recuperatit  fimbui  Jllufris  Domini  Aflorgij 
perturbati! , (gr  'Vi  oppreftis  à Cutignolenfbus . 

F inibii!  eieEius  propri) s Aftorgms  infans, 

Quos  Pater,  proaut  detinuere  diti. 

Ad  te  certa  falui , Lamenti,  fumma  fideftjue 
Confagli , Medicee , att/uc  propofcit  opem . 

Tu  Patrcm  afuetus  regno  de  fendere  Gallum, 

Cura  tibi  de  t/uo  maxima  nempe  fuit , 

Confilo  pollini,  nulhfi/ue  adtutus  ab  armis  , 

A/lora  rejhtuis  fnibui  in  patri] s . . > 

Laurea  debetur  Laurens  tibi  maxima , pofl  te 
"Bernardo,  emù!  rvfus  es  mgenio . 

A fora  ille  tui  caufam  fub  Indice  dixit 

Hcrcule , njicìcns  nomen,  (tfr  inde  tulit . 

Non  habet  ambobus  tnbuat  t/uid  paruulus  in  fané,  J-a  .. 

Orabit  fuperos , ptanua  digna  ferant . 

Rer  efl  grata  Dets , fmul,  mortaltbus  ipfit. 

De  fendi  opprcjfos,  & pia  regna.  Vale. 

Chi  folfe  quel  Bernardo , che  raprefentò  le  ragioni  d’  Aftorgio  re- 
tta, per  anche  ignoto.  Hora  veniamo  al  1489. nel  quale  eraCommif- 
Mcccc  ^ar‘° in  Faerua  > Per  *a  Rcpublica  Fiorentina  Dionilio  Pucci;  c perche 
LiXXiX.  doppo  la  morte  di  Artorgio,  ilgoucrno  del  Prencipe  della  Città,  e 
dello  lbto , era  in  mano  degl"  Antiani , e d' altri  8.  Cittadini  aggiorni . 
Furono  eftratti  per  il  primo  bimeftre . gl'  infraferitti . 

Magifter  Alexander  Zucolus  Fifcus . D.  Andrxas  de  Recuperati s II.  Doéhrr 
Ser  Mathaut  de  Monticalo . Alexander  de  Siuirolts . Phihppus  "Baiplmus.  Ca- 
rolas de  V taraiia . Ser  Guido  "Beccaluua . lacobus  de  Laderchto . 


Aditine} i . 

Ser  BtncdiRus  Mengaccj . Catjtnemieus  de  Cazjtncmicis . Petrus  Mathaut 

de  Pici- 
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de  Picininis . TSertinus  laeokmt . Ser  Andreas  de  Cafali . ’Bartolmeus  de  Alti - 
eeilit . T omas  Ser  Palili  ‘Bcnttm . lacohus  de  Cajialdts . Quali  giurarono  in 
forma  auanti  il  Comiflario  Fiorentino,  e Francefco,  c Scipione  'fratel- 
li maggiori  mi  naturali  del  Prencipino.  Non  hauea  Galeotto  lafciató 
figlioli  legitimi , fe  non  Aftorgio  ,mà  però  ne  lafciò  altri  tré  Naturali, 
cioè  Francefco , Scipione,  eh'  era  applicato  alla  Chieretìa , qual| co- 
me adulti,  & in  età  fufficiente  aigoucrni,  fopra  intendeuano  inficine 
col  Comiflario  al  goucrno  dello  Srato , il  terzo  chiamato  Gio:  Euari-  •— 
gelifta , che  per  eflere  poco  maggior  d’ età  al  piciolo  Aftorgio , come 
inetto  ad  alcun'  maneggio,  non  viene  ne  gl’atti  publici  nominato.  Nel 
Magiftrato  dunque  dei  iudetti  Antiani , & Aggiorni  tri  1*  altre  cofe,  fu 
conuocato  il  generai  Configlio  il  dì  primo  Febraro  ; nel  quale  Alcflan- 
dro  Zuccoli  Priore  de  gl’ Antiani,  propofe,  che  li  Goucrnatori  di  Val- 
dilamone  haueano  fatto  ricorfo  al  loro  officio, & haucano  dimadato  có- 
figlio,aiuto,efauore perla eflecutione , e conferuatione  della  giufti- 
tia.  Onde  fu  refoluto  condure  vn' Barigcllo  foraftierocon  50.  foldati 
à piedi,  e à quello  effetto  fcriucrc  alle  Communità  di  Perugia,  Nor- 
ftà,  Se  altre  per  hauerne  vno  atto , e valeuole  . Alli  1 5.  poi  in  vn' altro 
Confeglio  furono  proporti  varij  foggetti,  per  Podeftà  in  luogo  di  Guir 
do  Turchi  da  Luca , eh’  all'  hora  cflercitaua  tal  carica , cioè  Polidoro 
da  Cefena  Conte , e Caualiere , Bartolomeo  Cartari  da  Reggio , Già 
Andrea  da  Aiolà , e Azone  da  Cefena , quali  porti  à partito , otttenne 
il  primo,  elifùcrefciutoil  falario fino à lire  80.  ilmefe.  Per  vltimo 
fu  propofto  ad  inftanza  degl'  huomini  di  Valdilamonc , che  eflì  potef. 
feroelegerfi  il  Capitano  à loro  beneplacito,  purché  folle  Faentino, e li 
fu  conceffa  la  gratia  per  vn' anno  fidamente , doppo  il  quale  fi  contcn- 
taflcro  di  accettarlo  à elettione  della  Città  j onde  cflì  in  continenti  in 
confirmità  della  conceflìone  nominarono  il  Dottor  Vincenzo  Bazoli- 
nida  Faenza. 

Adì  24.  Febraro  fh  fatto  gratia  nel  generale  Confilio  di  Faenza  à 
Filippo  , e compagni  da  Gatta ra  per  delitto  di  haucr  di  propria  auto- 
rità prefo,  e ritenuto  Gio.  Battifta  Dino,  percaufa  d’immicitie,  il 
che  fù  refoluto  particolarmente  , perche  gli  huomini  di  Valdilamono 
. conofceflero,che  la  Città  non  voleua  cominciare  ad  vfare  il  rigore  del- 
la giuftitia  da  loro.  Finalmente  fù  proporta  vna  tal  gratia  à tauore  di 
Ser  Verio  dal  Pane,  Scaltri,  mànon  ottenne.  Adì  vltimo  Febraro 
gl’  Antiani  prima  d’ vfeir  dall'  vfficio  eleflero  per  Auocato  fifcale  della 
Camera  del  Prencipe  per  i proflìmi  tré  meli  il  Dottor  Achilìe  Becca- 
lua  in  luogo  del  Dottor  Pietro  Spada . Entrarono  in  Magiftrato , per 
il  fecondo  bimeftrc . 

Antiani . 

Domimi  Petrus  de  Spadis  II.  Dotlor  Prior  . Guido  de  Foro  Pompili] . 

D.Io • 
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D.  loanncs  Baptifd  Ser  Nicol  ai  Cenni  sii.  DoBor  Suhprior.  Petneolus  Hercu- 
lanus . Mogtfer  Automi! s de  Cittadini s Medicus . Set  ‘Bernardus  de  Cafali  , 
Lodounus  Mathai  Set  Soci)  . Magifcr  Alexander  de  Contejsis. 

Adunici  i . 

Domimi s Baptifla  Magiflri  M ingoi  ini . Ser  Paulus  de  Vi  avana , loarmtt 
de  loxijs . Ser Bapijìa de  Catana.  Francifcus  Quarantini . Scipto de  'Barn* 
faldis  . Mogtfer  Vangeli jla  Mehhioris  Attrifcx , Francifcus  de  Panzauoltif . 
A quali  tutti  tu  dato  il  (olito  giuramento , eccettuati  il  Dottore  Pietro 
Spada,  & Antonio  Cittadino  abfenti,  il  primo,  per efler  andato  in  go- 
ucrno  à Luca , e l’ altro  perche  lì  trouaua  in  Ferrara  alla  Tua  lettura  di 
£lofo(ia . Quello  è quell’Antonio  Cittadini  filofofo  tanto  celebre  com- 
padre , e competitore  infieme  del  gran'  Pico  Mirandolano , qual  info- 
gnò pubicamente  non  folo nelle  piùlnfigne  Academie d’Italia,  mà 
in  Parigi  ancora,  doue  peri’  eccellenza  delfapere  fuchiamato  Ma- 
gnus  /tal us , e perciò  in  tal  occafionc  qui  da  noi  meritamente  commen- 
dato . Non  fi  legge  in  quello  bimcftrc  altro  atto  publico,  fe  non  che  li 
ìo.  Aprile  nel  Confeglio  generale  fu  propofto,che  al  numero  dei  Cen- 
to Sauij,  e Confilieri  della  Città,  fi  doueflero  aggiongere  nelle  prefon- 
ti congionture  altri  40 . dell’  ordine  popolare , acciò  il  popolo  ancora 
hauelle  parte  negl’  internili  publici , e ftalfe  più  quieto  conofoendo  la 
rettitudine  con  la  quale  fi  procedelfe  ; e così  ottenuto  il  partito,  furo- 
no eletti  dicci  perciafchedunoquartiero,  del  qual  numero  foflero  o- 
gnibimell' e eliratti  8.  i quali  infieme  con  gl’Antiani,  &con  gli  8. 
Angiomi  del  ordine  de  Nobili , prcfcdelfero  al  gouerno  della  Città , e 
dello  fiato,  indi  furono eftratti  perii  terzo  bimeftrc  gl*  infraferitti 


Antiani . 

Dominus  Melchior  dcTonducciijs  II.  Doclor  Prior  Antianorum  Senis  exi- 
ficns  m Magifratu . loanncs  de  Barn  faldis . Dominus  Antonms  Porcanus 
Junfperttus . Ser  Melchior  de  Panrauoltis , BenediBus  de  Viarana  ,■  Sci  Bene- 
dinne latolini , Ser  fiicolaus  Roller  ti  de  Caftli.  tìicronymns  de  Sahchia  . 


Aditine}  i . 

Francifcus  de  Coriis . Fr.  Ftlippus  deTaurellis  confitutus  loco  Domini 
Prioris  ahfentis . Chrijloforus  de  Sitar  ohi,  lacchus  de  Vicintnis,  Ser  lacolus  de 
Cittadini! , Albertus  F aitarsi  t . 

Adi  (.Maggio  radunatoli  il  generai  Configlio fùtràl’ altre  cofcri- 
foluro,chc  pcrmaggior  quiete, efodisfattione  de  gl’  Hnomini  delta 
Vachiamone  fc  li  mandalle  in  gouerno  il  Sig.  Franccfco  Manfredo  fra- 
tei naturale  del  Prcncipino , a fine  che  in  elfo  come  in  Signore  del  fan- 
guc,  feftaffcropiù  contenti,  quale  conducete  foco  fuo  Auditore  il 
Dottore  Vincenzo  Bazolini,già  che  altre  volte  era  fiato  da  detti  Huo- 

mini 
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mini  concordemente  eletto  per  loro  Capitano . Fluifuauajipin  quella 
mentre  i negotij  dei  gouerno  publico,  perche  doue  non  è vn‘  Capo  au7 
torcuolc , che  difponga  la  varietà  degl'  huomini  in  vna  mokitudinc.dir 
Cittadini  tra  di  loro  difuniti  per  la  difeordanza  de  priu.ati  intcrclfi , ò 
degl*  alletti,  npn  polTono  nafeere  fé  non  nociui  c detti  allc  cofe  della, 
Repubhca . A quelli  inconucnicnti  volendo  prouedcrc  gli  Antiani.» 
Aggionti,  c tutto  il  Confèglio  il  dì  1.4 . Giugno  deliberarono,  che  fòfn 
fe  conferita  à Francefco,e  Scipione  Manfredi  varamente  .con  il  Com- 
miffario  Fiorentino  tutta  l’ autorità  circa  la  punitionc  de  delitti',  ch£ 
haurebbe  1*  idclfo  Prencipe,  fc  folle  maggiore;  referuata  l'amminidra» 
tione  del  Ius  Ciuile  à fuoi  Giudici  competenti , F cletione  de  Cadella- 
ni  al  Configlio  Principale , c Salua  in  catini  la  dignità degl’Anti.ini. 
A tal'  effetto  fìi  fpedito  Ambafciatore  à Fiorenz.a  il  Dottor  Iob  Bian* 
chelli;  mà  ritornato  li  1 7.  Luglio  mentre  erano  entrati  in  officio  d’An- 
tiani. 

Speciali,  eej.  (0/  II,  Doctor  D,  ’Bartolomeus  de  Paxii , Francifcus  “Besij , Gaf- 
p annui  Cenni! , T homas  de Maglortjs , l.udauuui  de  Nicolucciji , l'giuacnui 
de  Fenditi , D.  Alexander  de  Monticalo  II,  Doclor,  Antonini  F Ugolini , 

Aggiorni . 

Tonagura  MagiJIri  Cachi , Alexander  de  Locano , Ser  Foco! in  de  Zucolii , 
Joannet  de  Pritelln , Maxima  de  Ganduljis , Thomas  à Sale,  Galeatius  Fani j, 
Ser “Baptijìa de  Tutelili.  Riportò  la  negatiua  da  quella  Rcpublica  quan- 
to al  lor  Comilfario , dilfero  per  non  ingelofir  i Prencipi  d‘  Italia  ; con- 
tcntandofi  (blamente  per  compiacere  in  qualche  modo  alla  Città,  e 
cornipondcre  alla  confidenza  di  quella , che  il  lor  Comilfario  s’ inten- 
deflecon  gl'Antiani,  & vnitamente  con  elli , cdcpendcntementc  da 
elfi  procuralfe  l' vtile  del  ben  publico , e del  Prencipe , non  rifolucndo, 
ne  clfequendo  cofa  alcuna  fenza  il  loro  parere  ; Anzi  predarti:  à quelli 
ogni  aiuto , configlio , e fauore  per  mandare  ad  effetto  ciò , che  da  elfi 
folte  deliberato  ; e che  quella  autorità  folfc,  e duralie  à beneplacito  de 
Cittadini  medemi . Cosi  riferì  il  Bianchelli;  onde  il  Comilfario  feden- 
do con  li  predetti  Francefco,  e Scipione  in  mezo  de  gl'Antiani,  accet- 
tò nel  modo,  e forma  come  fopra , e non  altrimenti , proiettando  io. 
ogni  cofa  depcndere  dal  parere,  e configlio  de  gl'  Antiani  prò  tempo- 
re, e promettendo  in  nome  della  fua  Republica  ogni  arti  (lenza,  c brac- 
cio . Mà  non  era  badante  queda  autorità  limitata , e dependente  per 
rimediare  alle  feditioni , che  fempre  maggiormente  s'aumentauano  in 
Faenza , onde  elfendo  la  Città  tutta  in  arme , di  modo  che  il  Confinà- 
rio delfo  non  tcncndofi  ficuro  s’era  ritirato  in  Rocca , rifolfc  il  popolo 
li  jo.  Agolto  venire  à più  efficace  remedio,  perche  radunatofi  nella 
Caredralcgridaua  à piene  voci , che  fi  procuralfe  in  ogni  maniera  pa- 
cificare le  famiglie  d fi  cordi , trà  le  quali  fono  nominati  in  particolare  i 

Calde- 


*4° 


Hiftorie  di  Faenza 


Calderoni , Canini,  c Pali  ; e chi  ricufafle  far  pace,  folle  fcacciato  à fu- 
ror di  popolo  dalla  Città.  Fatta  quella  deliberatione  andarono  alla 
Rocca  per  leuare  indi , 8c  accompagnare  ficuramenteil  Comminano* 
Fiorentino  fino  alla  Catedrale  medefimfà , doue  fi  haueano  à celebrare 
pubicamente  quelle  paci , acciò  v*  inreruenifle  con  la  fua  prefenza , 8i 
autorità  ; fecero  poiconuenire  tutti  gl’  interelTati  in  quelle  inimicitie, 
e quiui  à petitione  del  medefimo  ComifTario,&  alle  veheméti  inllanze 
del  popolo  fi  conciliarono,  & abbracciorono  ìnliemc, deponendo  ogni 
odio , riffa , e rancore,  con  grande  allegrezza,  e giubilo  di  tutti,  il  che 
per  elfer  fatto  riguardcuole,e  ben  dillefo  ne  gli  atti  publici  hò  penfato 
regillrarlo  come  fi  troua  nel  lib.  delle  Reform.  di  quell’anno  fol.  a J. 

Jefus  . die  trigefima  Augujli . Quia  obpareiahtates,^  odia  mala,  g oh  de- 
bentium  reilè  gubernare  malam  curarti,  g regime »,  Ciintas  multimi  commota 
fuerat  ad  arma , g feditiimes  au.epulltilaun-.mt  interBaflutniim  Pifcatorem  , 
Gafparinum  Cennis  de  Calderonibus , g fuos  fequaces  ex  una  ,■  g Aloiftum 
alias  el  Rojfo  de  Cautna , aliofqj  de  Cauina , g Dom.  ‘£artolom*um  de  Paxis , 
gir  fuos  altos  fequaces  ex  altera , ad  co  quodCiuitas , replcta  erat  multis  arma - 
tis  tam  hominibus  de  Stata  111.  D.  fi:  Aflorgij , quam  etiam  aliando  accedenti - 
bus . Et  Commtjfarius  Florentinus  Dtomfus  Putius  in  arce  F aventi*  timore 
plenusfe  contulerat . Et  nomfime  dieta  “Bafiano  expulfo , g eius  bonis , g 
domo  eius  depredane , in  arccq,-  fe  recepto  diilo  'Bafiano , g diabolo  mfligan  • 
te  in  magnum  pertculum  foret  Cimtas  tpfa,  g etiam  Status  III.  D.  ’N.  Afiorgij. 
Cum  CaJleUanus  Cafagninus  dicerct  utile  ijs prouidore , g partes  arnoucre  , 
g Uftont  faci a Bafiano  infamare , infpirante  Domino  populum  fuum,  conue - 
flit  populus  ìpfe  F aventi*  in  Ecclefa  S.  Pctri  de  F anemia , g determinata  ef, 
ut  pax  fera  mter  omries  , g qui  nollcnt  paccm  balere  unanimiter  expelleren- 
tur . Etfìcfe  contulit populus  ad  arcem  omnes  petente s Bafianum  ad pactf  con- 
durr! cum  promifione  quod  bona  fua  fbi  rejlituerentur , g fansferent.  Et  quod 
Commijfarius  cum  tpfo  popolo  fecurc  uenittt . ex  euntefqs  ipf  arcem  cum  gaudio 
uenerunt  ad  diciam  Ecclefìam  S.  Pctri , ibi  'Bajtianus , g-  illi  de  Cauina,  Do- 
minar ‘Bartholom*us  de  Paxis , g Gafparinus,  g quamplunmi  altj  paccm  de 
odqs,  g immicitijsfe  ofculantes  corarn  populo  fecerunt  cum  Dei  aditi  tono,  qu * 
pax  in  die  S.  Augufinifuit  ,ob  eiufq.preces  fafta  effe  ereditar . 

Furonopoi  fidi  ftefio  eletti  otto  del  medefimo  popolo,  aciòan- 
dalì'ero  à raprefentare  à gl’ Antiani  quanto  era  fiato  operato  à benefi- 
cio publito;quali  furono  lodati, & eliortati  à profeguire  i medefuniof- 
fiicij  all'  occorrenze  per  quiete  della  Città,  e fuo  Stato. 


Domimi sTadeu  Math.ei  Monij , Set 

Daniel  “Baile . Ltpus  de  Siuirolis  , Ser  Albertus  de  Picinmis,  Ser  Francifcus  de 
Mthanis  : Mqth*us  Loch*,  fduolaus  Domini  Bernardi  de  Cafali . Ne  in 
quello  Magiftrato,  ne  nei  feguenti  fi  leggono  gl'otto  aggionti  del  Con- 


figli, 
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tiglio,  ma  fidamente  quelli  del  Popolo,  onde  ftimofuflero  foprclli,  e 
quelli  folo  rellartero . Entrato  poi  Nouembre  entrorono  in  officio . 
i,(.  Speciali! is  Eques , iff  II.  Dori.  F andinus  de  Fanditlis , Ser  Paduanus  Ser 
JuiiMit,Ser  Caffi.  Cafanlhts,  abfente  D.  Papimano  de  Alliccila  Seme  in  Ma- 
gifiratu  cxifìciitc , ’Baptfia  Mr.g.  Dominici  Rubei , ioannes  2 bcolai  de  Lonzfi- 
no,F ingelfiadc  Cdfclla,  abfenle  Cornile  de  Scaletti!  q.  inprsrat . 

Nel  tempo  de  i quali  gl’  Huomini  di  Valdilamuic , che  erano  /olici 
tenere  Quatro  deputati  ;n  Faenza  per  gl’  intereffi , che  potcuano  oc- 
' correre  fpcttanti  alla  Valle  fecero  tnftanza,  clic  ful.hro  admeliì  altri 
quatro,  acciò  pareggiaflero  il  numero  degi’  Òtto  do  Popolo  di  Faen- 
za aggiunti  agl’Anziani,c  non  folo  fteifero  in  Faenz3,mà  anco  rifedef- 
fcro  infiemc  con  quelli  della  Città  in  Palazzo  al  gouerno  publico , & 
interucnilTcro  à i trattati,  e negotij  non  folo  della  Valle,  mà  di  tutto  lo 
Stato,  come  contutori  del  picciol'Aftorgio . Radunato  per  ciò  il  Con- 
figlio  generale  li  14.  Nouemb.  nella  Camera  delle  stelle  li  fìtrifpoflo, 
non  volere  s’ aggiungeflero  altri  deputati  per  la  Valle , oltre  li  Quatt  o 
relidenti  ordinariamente  in  Faenza  per  li  effetti, à quali  erano  Ilari  già 
da  principio  admcflì,  nè  doucr  rifcderc  in  Palazzo,  mi  fedamente  ve- 
nire quando  gl’occorrclfe  per  gl  i affari  propri;  della  Valle,  & in  altre 
occorrenze  quando  forteto  chiamati . Li  25.  Nouembre  poi  ritrouan- 
dofi  la  Città  quali  fofpcfa  , & il  Popolo  tutto  concitato  per  vn  omici- 
dio feguito  aitanti  la  porta  del  Palazzo,  nó  ottante  le  paci  già  ftabilitc, 
fouragiunfe  per  maggior  tumulto  Franccfco  Manfredo  con  vna  gran- 
dirtìma  continua  di  gente  armatadclla  Valle,  c dell'  altro  Territorio  ‘ ‘ 
ancora, che  cagionò  grandillimo  fofpetto  per  prouedere  à tali  difqrdi- 
ni  fi  radunò  il  generai  Configlio, nel  quale  coroparuc  Coragliodt  Baco 
mandato  da  Francefco , & à nome  de  gl’Huomtni  della  Valle prcfeniò 
quello  rnfraferitto  memoriale . 

x Magnifici  Signori  /butani,  Configlio,  (efr  Otto  del  Popolo  de  Faenza . \ 

A repofo,e  bene  del  Stato  dell'lllujlre  Sig.  Ajlorro ,(gff per  borio  gouerno, e quie- 
te dclli  Sudditi , li  huomini  di  Fai  di  Lamone  defiderof  d quefto  effetto  pregano, 

(iff  per  fchiuare  ogni  intormentente  •suoliate  eleggere  fa,  otto,  0 onero  dica  Iruomi- 
ni  di  Faenza , da  bene  arnoreuoh , e zelanti  del  bene , e ripojo  del  Stato , e della 
Juflitia  ; e loro  fimtlitcr  elegeranno , i quali  infume , con  maturo  cxamme  pigli- 
no bona  forma,  ffg  tonchi  (ione  , de  quanto  fard  terminato  fe  habbia  a fare  ,fe 

fegua  ; quale  cxarnine  fe  f aria  nanfe  la  S.  del  Comfiano  Fiorentino . 

Letta , e riletta  più  volte  la  fupplica  fu  finalmente  rigettata  ; tute a- 
uolta  per  trottarli  la  Città  nel  termine,  che  s’ è detto,  acciò  non  feguifi 
fc  maggior  (bandaio  per  il  fomento , che  hauortero  quei  della  Valle  da 
Franccfco,  c per  ntottrate  di  far  qualche  (lima  del  negotio  propofto  di 
fuo ordine , fù  rcfolutocon  partito  di  85.  fauc  bianche,  e 9.  nere,  che- 
li clegcflcro  dicci  pedone  del  Confcglio,  & altri  dieci  della  Valle  eoa. 

Tee  facol- 


ANN. 
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facoltà  di  confultare  in  prefenza  del  Comilfario  Fiorentino  (òpra  l’e- 
quità , ò inequità  delle  cofe  contenute  nel*  memoriale  ; con  quello  pe- 
rò, che  quando  folle  da  etti  rifoluto  douette  clfer  riportato  al  medemo 
Configlio,  ne  hauefle  alcuno  effetto,  le  prima  non  venilfe  conferma- 
to da  quello . Radunati  dunque  i dicci  Deputati,  per  1*  vna , e per  l'al- 
tra parte  nella  Camera  delle  delle  il  giorno  ftclfo  auanti  Pietro  de  Na- 
fi  nuouo  Commilfario  Fiorentino,  doppo  longa  difeuflìone,  econfide- 
rando , che  tutti  1 modi , e reformationi  nuouamente  introdotte  erano 
riufeite  poco  fhibilì,e  profitteuoli jconformandofi  al  partito  fotto  li  14. 
Giugno  proifimo,  deliberarono , che  Francelco,  c Scipione  Manfredi 
hauelfcro  l’autorità  fuprema  di  punire  i delitti, c malefici/  come  F iftef- 
fo  Prcncipe  fc  fotte  maggiore;  aggiongendoui  folamence,  che  etti  pof» 
fano  elegere  quattro  del  numero  de  T utori  della  Città , e quattro  del- 
la Valle,  per  confultare  con  etti  le  lorodeliberationi,  quali  eletti  non 
duratteroneir  officio  più  di  duoi  meli.  Che  gli  Antiani  prò  tempore  pof- 
fino  intcruenire , econligliare  nelle  fudettc  contingenze,  quando  li 
piace;  che  li  8.  del  Popolo  reftino  nel  loro  officio,  e che  per  quello 
non  retti  derogato  all’autorità  de  Tutori  del  Prcncipe,  mà  retti  nel  fuo 
fiato,  e forza.  Qual  deliberatione  propoftaildì  vltimo  Nouembre^ 
nel  Configlio  Generale  fu  à viua  voce , per  maggior  quiete , & vnio- 
ne  approuata  à fuafione  del  Dottor  Vandino  Priore  in  quello  fiato , ò 
pur  fluttuatone , entrò  l’anno  1490.  nel  principio  del  quale  furono 
mutati  molti  Caltellani  in  Valdilamone , pereffercongionti  di  paren- 
tela à Bertone  di  Bocca  daVannello,  chcrrouauafi  prigione  in  Roc- 
ca , e hauea  confettato  d’ haucr  confpirato d’vcciderc  Francefco  Man- 
fredo,métre  era  inBrafighclla;per  lo  che  fu  data  facoltà  aiGouemarori 
dello  fiato  con  il  Confinàrio  Fiorétino  d'eleggere  quattro  della  Città, 
c quattro  della  Valle,  per  quella  deputatione  ; c di  più  tu  rifoluto,  che 
i contrafegni  di  tutte  le  fortetee  dello  fiato  li  ponellcro  apprettò  il  Ca- 
ficllano  di  Faenza . 

Fù  in  oltre  eletto  Tcforicrc  del  Prcncipe  Euangelifta  Cafcl!a,che  fi 
offerfe  fornire  gratis , edi  più  predare  200.  Ducati  per  redimere  l’ Ar- 
gentari! impegnata, già  ai  Commiflàrio  Fiorentino, pereyo.  Ducati  à 
conto  de  quali  n’  hauea  hauto  240.  ellratti  dai  libri  di  Galeotto  Man- 
fredi venduti  all’  Ambafciatorc  del  Rè  d’ Vngharia , furono  poi  rifor- 
mati i foldati  della  guardia,  che  erano  50.  huomini  d’arme,  20.  bale- 
ftrieri  àCauallo,  e 16.  prouilionati  , oltre  tre  (quadre  di  foldati 
Cord  fotto  Pirotto  , Zicagnolo  , c Zigognano , alcuni  huomini 
cattando,  & altri  aggiongendo.  Adi  24.  Giugno ettendolì  offerti  gl' 
huomini  di  Oriolo  di  compire  il  recinto  di  mura  del  loro  Cadetto, pur- 
ché feli  attcgnalfcro  à tal’ effetto  le  Collette  folitc  pagarli  alla  Goni- 
muniti;  di  Faenza,  parendo  tal  propolla  molto  giuda,  & efpedienrc , 
per  conferuatione  dello  fiato,  à lualione  del  Dote  .Mèlchiore  Tornine- 
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ci  Priore  de  gl’Antiani  li  fi*  concedo  ; & fu  accettata  1*  offerta , con- 
quello  che  douedero  far  ogn’  anno  tanto  muro,  per  l’importare  di  feu- 
di 400.  e inoltrare  dai  conti,che  veramente  fi  foflero  fpefi . Del  quarto 
Bimeltre  non  fi  legge  atto  alcuno,  mà  fidamente  la  nominatione  delti 
Antiani  che  furono. Domili. Papimanuc  Albicellus  ll.Do3.fifi  Prior.Ser  Hit - 
ronimut  de  Solidità , Iacobue  deLaderchio,  M.  Alexander  de  Contefsis  , Contet 
de  Scaletti e , Iacobue , Mathai , Moni . D.  Joannes'Baptifia  Ser  Nicolai  Ctn- 
»ix,  Ser  Paduanus  Ser  lultam.  qui  iurauerunt  fific.  in  forma,  prafentib.  Domi». 
Vmcevtio  dcHagohms , D. Gabriele  de  Caldcrombus.  D.  Andrea  de  Sianoli:  II. 
Do3.fifiCiuibJauentinis.Li  Antiani  poi  per  Settembre, & Ottobre  furo- 
no gl’infrafcritti.D(>i»i».  Wartolomaus  de  Panie, Ser  demorda:  de  Cafali,Ser 
Albertus  Picinims  , Ioarmes  de  Lozjtno , M.  Alexander  de  Zucolts,  V tngelifia 
de  Cafella,Ser  Matheus  de  Monticalo  Jetritolue  de  Hcrculanit./r.rauerùt  fife. 

Li  1 3.  Settembre  furono  efiliati  dalla  Città,  Se  dominio  il  Dot.  Mcl- 
chiore  Tonducci , il  Dot.  Francefco,  & il  Dot.  Vincenzo  fuoi  Figlioli 
d'ordine  di  Francefco,  e Scipione  Manfredi  Gouernatori  dello  Stato  , 
ne  fi  legge  efprelfa  altra  caufa , fe  non  perche  così  è parlo  bene  ad  elfi 
Pro  bono  pacis , fifi  quieti s Status , fifi  ex  caufit  animum  eorum  mouentib.  con 
alcune  conditioni,perle  quali  entrarono  molti  amici,  econgionti  ma- 
lcuadori  in  fomma  di  1 000.  ducati  d’oro.  Nel  fine  dell'anno  clTendo  ri- 
tornato ComilTario  peri. Fiorentini  Dionifio  Pucci,  fu  confermatala 
condotta  d' Aftorgio  à dipendi  di  quella  Signoria,  con  la  protettione 
dello  fiato  di  lui, li  1 9.  Decembre,6t  fi  fecero  publiche  dimoftrationi  d’ 
allegrezza  con  fuochi, luminari, & altri  foliti  in  fintili  occorrenze  ; ecco 
le  lettere  della  Republica  al  ComilTario  Pucci . al  di  fuori . 

Mag.  Comijfario  Generali  F attenti*  Dionifio  de  Putijs  Concini  nojlro  Corife. 

Al  di  dentro . Magnifico  Comijfaric  Concitile  nojlcr  Canfsimc. 

Per  quefla  tua  •-ultima  intédiamo  la  conclufione  haueui  fatta  arca  la  nuoti*-» 
ricondotta  per  il  tempo  de  duoi  anni  fomij , fifi  nono  à beneplacito , (fi  ogn' altra 
cofa  nel  modo,  e forma  de  capitoli  della  prefente  condotta . Il  che  per  l'autoi  ' 
dataci  fopra  di  ciò  per  li  LXX.  per  noftra  deliberai wnc  habbiamo  ratificato , fi 
adprouato,e  te  mandiamo  la  fede  in  queJìafubbreuità,referuandoci  alla  ext  enfia- 
ne delle  fcripture  alla  evenuta  del  Si g.  Francefco , fi  de  quelli  rveranno  in  fua 
compagnia  fecondo  lo  fcriuere  tuo  : tifi  al  prefente  non  ti  diremo  altro  intorno  ad 
ciò . Dourà  eficr  comparito  M.  Vattifta  Sfondra  ducal  Commijfario , fi  abocca- 
rafsi  reco  per  far  qualche  buona  determinatione  feguendo  la  Cómifsione  fua  circa 
le  differctic  hanno  cotefii  Ponentini  con  quelli  di  Cotignola / il  che  ci  faràgratif- 
simo  intendere  , acciò  coflò  fi  mina  in  quello  ripofo  , e confolatìone  , che  da  cotefii 
Fauentmi  fi  de  fiderà  Rn.  Vale  .ex  Pai  atto  Fiorentino  1 9.  Dccembris  1 49  o. 

(frutice'1  ^ Reipnbltc*  Fiorentina , 

Seguita  la  copia  della  fede  fopra  accennata  in  quella  forma 
MCCCCLXXXX.  Die  XX.  Menfis  Dccembris . 

Magnifici  03o  Fin  Pratica  Excelfa  Reip.  Fiorentina feruatit  feruandie,fi 

Ttt  1 rvigoro 
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Outhontati s eit  contesa  ab  habentib.  potefiatem  conducenti:  Ecfuitet , (gr  Pedi - 
tet.  Intelletto  ijualiter  Magnificat  V ir  Dtonfiut  de  Putijt  ComiJJanut  gre , 
Reconduxit  Ulufirìfs.  D.  Ajlorgtum  de  Fanen.  (gre.  gr  capitulauit  rum  prefetto 
Domiti,  gr  agentib.  prò  eo  dittam  reconduttionem  rattficauerunt,  gr  approbaue- 
rune,  tamen  J coita  rati  habitione  Magnificar.  D.D.  LXX.  Firorum , gfi  dumodt 
non  fit  prò  malori  tempore  duorum  annorum  firmor.gr  re-no  ad  beneplaeitum  Do- 
mini j Florentin.  gre  " v ' 

ANN.  Ónde  quello  fcriue  il  Roffi  nel  feguente  1491.  cioè,  che  i Venetia- 
MCCCC  ni  mandatfero  Bernardo  Contarmi , che  era  in  Rauenna  con  alcune» 
LXXXXi.  5qUajre  Caualleria  in  aiuto  di  Aftorgio ,'  e |>er  fuprimere  alcuni  tu- 
multi nati  nello  flato,  non  può  edere  dante  la  protettionede  Fiorenti- 
ni confirmata  poco  prima  ; mi  forfi  farà  errore  nell’anno,  c li  dourà  in- 
tendere nel  1495.  come  all' hora  diremo',' mentre  qui  deuoauucrtire, 
che  mancandone  per  molto  tempo!  libri  degfatti  publici , riufeirà  an- 
cora meno  copiofa  l'Hidoria , efori!  più  incerta , e foggetta  agl’errori 
ANN.  douendofeguireperlopiùifcritti  tiranterie  Morì  nel  1491.  Innocen- 
MCCCC.  t;0  pap3)  e fù  creato  Aleifandro  fedo  Spagnolo  • Mori  ancora  Lorenzo 
de  Medici  capo  della  Republica  Fiorentina,  acuifuccelfe  Pietro  fuo 
Figliolo  nel  predominio,  benché  non  filile  nella  prudéza,nel  qual  tem- 
po Lodouico  Sforza  Zio  del  Duca,e  regente  il  Ducato  per  lui, ambitio- 
fo  d’ottenerlo  a sè  delfo  alfolucamente , fconuolfe  tutta  l’Italia  con  in- 
trodurui  Nationi  draniere , come  fi  andarà  fcriuendo . Nel  feguente 
ANN.  dunque  14 93.  nel  quale  fu  Podeltà  di  Faenza  Antonio  Sorbolo  da  Ba- 
M-CC  gnacauallo,conofcendo  Lodouico  ch'alio  fuc  voglie  haurebbe  hauuto 
contrado  grande  dal  Rè  di  Napoli,  di  cui  il  Duca  era  N ipore  , c da  i 
Fiorentini,  collegati , & amici  del  Rè,  e che!  Vcnetiani  non  fi  fariano 
facilmente  mofsi  à fauore  di  vn  ribelle!  fi  procurò  più  dabile , c poten- 
te appoggio  del  Rè  Carlo  Ottauo  di  Francia,  follccitandolo  à venir  in 
Italia  alla  conquida  del  Regno  di  Napoli,  per  le  antiche  prctenlìoni 
della  Cafa  Angioina.  Erano  quedi  trattati  peruenuti  all'orecchio  del 
Rè  Ferdinando,  che  per  non  mancare  à sè  dello,  con  doni  fatti  a i pri- 
miMinidri  di  Francia, hauédo  procurato  à Carlo  tal  Venuta, ne  edédoli 
giouato  punto,  fperando  con  l'adherenza  de  Fiorentini,  & aiuto  del 
Pontefice,  oltre  qualche  altro  Prcncipe  Italiano  poterli  difendere  fi 
prcparaua  alla  guerra  con  penderò  di  preuCnire  il  Rè  Franco,  e dipor- 
tarla in  cafa  d’altri, cioè  nel  Ducato  di  Milano;  ma  fù  egli  ih  tahto  pre- 
ANN.  uenuto  dalla  morte,  che  Io  leuò  da  tal  briga  net  1494.  nel  quale  i Fio- 
Mcccc.  reatini  aiutati  per  quede  nouiti , e conofoendo  elferlc  più  che  mai  op- 
XCIV'  portuna, c gioueuotc  l’amici tia  de  Fatftitini,chegouernauano  la  Città 
. per  il  picciolo  Allorgio,  e per  tenerli  più  bene  affetti  verfoìi  lòrò  Re- 
publica per  la  grata  memoria  di  Lorenzo  de  Medici  il  Vecchio  già 
tanto  loro  amoretToIe,!!  mandarono  nuouo  Commilfario  vn  altro  Lo- 
renzo de  Medici, che  a dilferehia  di  quello  cradìminutiuaméntc  chia- 
v,  ' * ' . . maro 
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maro  Lorenzino.  Incanto  Alionfo  Duca  di  Calabria  adonto  al  Regno 
di  Napoli  per  1 a morte  del  Padre  Ferdinando,  vedendo  nò  poter  sfug- 
gire  la  guerra  ,che  li  fopradaua , faceua  ogni  prouilìone  nccefl'aria  al- 
la difefa , e confermata  la  confcderatione  con  il  Papa , procurali  a ogni 
via  per  renderli  amoreuoli  le  altre  Potenze  Italiane  j E già  il  Rè  Carlo 
preludio  tutto  quclIo,che  era  necefl'ario  alla  lua  pallata  di  quà  dall’Al- 
pi,ti  attédcuadi  mométoin  perfona;  MétreAlfonfo  per  tener  la  guer- 
ra lórana  dal  Regno, hauea  nudato  Ferdinàdo  luoPrimogenito  in  Ro- 
magna con  molte  fquadre , oltre  quelle , .che  erano  per  clfcrli  fomini- 
ftrate  da  Fiorentini , e loro  confederati , à quali  s'era  nuouamcnte  ag- 
gionto  Ottauiano  Riario  Sig.  di  Forlì  condotto  ai  dipendi)  di  quella 
Signoria^  Gio:  Bentiuoglio  Sig.di  Bologna, hauendo  i Fiorentini  aro- 
lato trà  fuoi  Conduttieri  Annibaie  il  figliolo,  mà  non  era  1‘  effercito 
re^io  giorno  ancora  à Cefena , che  alcune  truppe  Franceli  con  le  gen- 
ti di  Milano  erano  arriuate  lèni'  alcunoincontro  fino  à Imola  ; sì  che, 
la  guerra , che  conforme  ai  dilTegni  del  Rè  Alfonfo  douea  trasferirfi  in 
Lombardia,  lì  vidde  fermata  in  Romagna , anzi  ne  pur  fermata  sì  per- 
che trà  gl'clferciti , che  quà  conuennero  non  fi  venne  mai  à cimento, 
sfuggendo  hor  l' vno,  hor  f altro  il  conflitto  conforme  fi  vedeua  hor  fu- 
periore , hor  inferiore  di  forze  al  nemico , e dando  ordinariamente  1’ 
vno  accampato  trà  Lugo,  e S.  Agata,  e l'altro  fottolcmuradi  Faen- 
za ; sì  perche  il  Rè  Carlo  co'l  principal  corpo  d’armata  tenendo  la  via 
di  T oleana,  predo  fece,  che  furono  richiamate  le  miliiie  di  là  dall’Ap- 
pennino , doue  erano  maggiori  bifogni  ; onde  in  Romagna  altro  non 
accadde  confìderabile , fe  non  la  prefa  di  Mordano  fatta  dai  Franceli 
con  tanta  crudeltà  vfata  contro  il  prefidio , e gl' habitanti,  che  tutti, 
la  Prouincia  ne  redò  atterrita  5 onde  Caterina  Sforza , che  regeua  per 
i figlioli , Forlì , & Imola  diffidando  poterla  difendere , sì  voltò  al  par* 
tuo  Francefc.  I Faentini  ancora  benché  più  ficuri  perla  vicinità dcl- 
Pelfcrcito  Aragonefe,  che alloggiaua  dentro  la  Cerchia,,  haueano 
però  qualche  diricoltà  in  perfillere  nella  prima  adhercnza,  mà  parti- 
to quedo  verfo  Napoli  per  foccorrcre.il  Regno  già  inuafo  dal  Rè  Car- 
lo , anche  i Franceli,  e Milanefi,  eh’  erano  in  Romagna  lofegu  irono,  e 
così  rimafero  quelle  parti  libere  da  ogni  pericolo  prefente . 

Maggior  fatìidio  diede  ai  Faentini  lamutatione  dello  dato  della  rc- 
publica  Fiorentina,  con  l' efclufione  de  Medici  fatta  dal  Rè  Carlo , & 
elfaltatione  delle  famiglie  contrarie,  eflcndo  fpirata  quella  confiden- 
za, che  fin’  hora  trà  i Medici , e Manfredi  era  palfata . Che  però  à fi- 
ne di  prepararfi  à qual  fi  fia  Anidro  incontro , che  pendeua  dall’  efsito 
della  guerra,  che  tutta  s’era  portata  nel  Regno  di  Napoli,  e per  acqui- 
le nuoue  adherenze  al  Prcncipe  Adorgio  rifolfero  trattare  paren- 
tado tràeflo,e  Biancha  figliola  del  già  Conte  Girolamo  Riario  Signo- 
re già  di  Forlì , 6 c Imola , e di  Caterina  Sforza  hota  regcntc , e fi  con- 
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ANN.  clufc  nel  1495.  condilatione  però  all’cffettiuo  fpofalitio  lino  al' età 
*XCV.C'  Sufficiente  dell’vno , e dell'altro , fù  (limato  quello  matrimonio  molto  à 
propofito  per  gl  interelfi  d‘  Allorgio , e di  Faenza  nelle  prcfienti  feuo- 
lutioni,  sì  per  la  congiuntione  de  Stati , & vnione  delle  forze , si  per  la 
parentela,  che  in  virtù  di  quello  veniuafià  contraherc  trà  il  Duca  di 
Milano  vno  de  maggiori  Potentati  d’Italia. In  rantola  prosperità  dell' 
armi  Franccli  nell’  aquillo  del  Reame  di  Napoli  rnofic  gl’animi  di  tut- 
ti i Prencipi  Italiani , anche  dell*  ideilo  Slorza , che  le  hauea  chiama- 
te , non  à fine  di  Spogliare  Ferdinando  del  Regno,  ma  Solo  per  tenerlo 
impegnato  in  modo , che  non  potelfe  opporfi  ai  di  lui  dilfcgni  nel  Du- 
cato di  Milano.  Hot  dunque  ottenuto  l'intento  principale  entrò  nella 
Lega  (Se  pure  non  ne  fu  il  Promotore)  che  fi  contrade  in  Venctia 
per  aiutar  Ferdinando  alla  recuperatione  del  Suo  Regno,  d’onde  Seguì 
poi  quel  Satto  d'arme  al  fiume  Taro  in  Lombardia  trà  1‘  efferato  del 
Rè  Carlo , mentre  glorioSo  ri tornaua  in  Francia , c quello  de  Veneti,  e 
Milanefi , memorabile  per  il  gran  Sangue , che  d' ambe  le  parti  fi  fipar- 
fe  in  vna  Sol  hora  di  cóbattiméto.  Diuertirono  però  molte  truppe  Fra- 
cefi,  p la  Romagna  nel  ritorno  da  Napoli  Sacchegg.  c taglieggiando  il 
paele,  come  è proprio  de  Soldati  vincitori,  benché  il  grado  co’l  Rè  tc- 
nelfela  via  di  Toicana,  onderitrouo,  che  SorpreSero  alI'improuiSo 
Granatolo,  ma  riceuti  da  Faentini  zoo.  Scudi  Subito  il  rilasciarono. 
Militaua  nell’  eSsercito  di  Carlo , Babone  Naldi , e lo  Segui  ancora  im. 
Fràcia  in  carica  di  Generale  dell’Artiglieria,  doue  accafatofi  propagò 
in  quelle  parti  la  famiglia  ne  i Signori  della  Bordigliera,  dalla  quale 
vScì  poi  Filiberto  Cardinale  di  Santa  ChieSa  notìfsimo  come'  fi  hà 
nel  Ciaccone , e l’ aggiorna  dell'  Vghclli . Doppo  la  partenza  del  Rè 
Franco  i Principi  Italiani  liberi  dal  timore  cominciarono  trà  loro  llcfi- 
ft  à Sufcitar  nuoue  ride  , perche  i Vcnetiani  prefiero  la  protcttionc  di 
Pietro  de  Medici  già  Scacciato  da  quella  llepublica,  per  la  mutatione 
del  gouerno  fatto  da  Francefi  per  poter  trauagliarc  il  Fiorentino  dalla 
parte  di  Romagna,  condulfero  à Suoi  llipendij  Allorgio  Signore  di 
Faenza  obligandofi  alla  diffefa  di  lui  ,e  del  Suo  Stato . Condcfccfero  à 
quella  rifiolutione  i Faentini , si  per  l’antica , e naturale  inclinatione 
alla  Famiglia  de  Medici , sì  perche  i Fiorentini  hora  regenti  hauendo 
uà  i Suoi  Capitani  Dionifio,  c Vincenzo  Naldi,  Sudditi  d’Attorgio,mà 
poco  affetti, che  fométauano  ancora  Ottauiano  Manfredo  Figliolo  del 
già  Carlo,  per  rimetterlo  in  dominio  di  Faenza,  del  quale  il  Padre  ne 
era  flato  Spogliato . Onde  auuennc , che  elfendo  egli  venuto  in  Val  di 
Lamone  Spalleggiato  da  Vincenzo  Naldi,  per  rifuegliare  àfuo  fauorc 
i bene  affettionati  alla  memoria  del  Padre,  non  li  riufeì  peròhaucre 
nelle  mani  alcuna  Fortezza, & efiedo  in  tanto  giunto  in  aiuto  d’Allor- 
gio  il  Proueditore  Veneto  con  alcune  Compagnie  di  Stradiotti , Suanì 
ogni  attentato  d’ Ottauiano , c di  chi  lo  fauoriua . Fù  impollo  contro 

Otta- 


Parte  Terza.  5*47 

Ottauiano  per  tal  fatto  Taglia  di  1500.  scudi,  Se  à Vincenzo  Naldi 
di  100.  li  fu  atterrata  la  Cala,  confifcati  i beni,  e tutti  gli  altri  compli- 
ci furono  diuerfamente  puniti,  benché  poi  nel  1496.  parendo  difdi-  ANN, 
ceuole,  che  il  Cugino  procurane  la  morte  dell'altro  CugTo  fii  leuata  la  MOccc. 
Taglia  ad’inftanza del  Proueditorc  contro  Ottauiano.  Scriueinque-  xcv*-  < 
fio  anno  il  Vecchiazzano  le  nozze  trà  Simone  Ridolfi  Faentino,  e Lu- 
cretia  Figliola  di  Giacomo  Ficfchi  Capitano  di  Catarina  Sforza  poco 
prima  vccifo  per  conlpiratione  d’alcuni  Forliuefi;  che  furono  celebra- 
te fontuofamcntc  in  Forlì  con  rallìftenza  de  Riarij, della  medema  Ca- 
tarina, e d'Aflorgio  Manfredo  Signore  di  Faenza . Nell’anno  fegucn- 
te  nó  accadde  alcuna  nouitàin  Romagna  portandofi  tutti  i fatti  prin-  ann. 
cipali  in  Tolcana  , perla  venuta  di  Mallìmiliano  Imperatore  in  Italia  Mecca 
contro  il  Porto,  e Terra  di  Liuorno  combattuto,  benché  indarno , per  XCV11, 
Terra,  c per  Mare  , onde  fi  partì  con  fua  poca  riputationc , ben  che 
prometterti:  di  tornar  quanto  prima  più  formidabile  contro  i medemi 
Fiorentini. 

Mà  nel  1 4s>8.1a  morte  di  Carlo  ottano  Rè  di  Francia  liberò  i Pren- 
cipi  d’Italia  dal  timore,  che  haueuano  del  fuo  ritorno, che  li  facea  Ilare  XCVIU. 
vmti,  martìme  i Venctiani,  e Duca  di  Milano,  così  feoperfe  in  erti  con- 
trari] difegni.  Onde  il  Milanefe  fi  vnì  co’i  Fiorentini  nell’imprefa  con- 
tro Pila  diffefa  da  Veneti  ; e perchequefti  hauendoinprotettionelo 
Stato  di  Faenza,  haueano  indi  commodità  di  molellare  il  Fiorentino , 
quelli  all’incontro  condulfero  Ottauiano  Riario  Signore  di  Forlì,  & 
dimoia , per  renere  in  mezzo , & ingelolirc  da  ogni  parte  il  Dominio 
d’Aflorgio,  e così  i Riarij , &il  Manfredo  già  per  la  parentela  con- 
gionti , hora  per  ragione  di  (lato  ifiuenncro  di  contraria  aderenza . 

I Veneti  per  mgclolìre  Catarina  Sforza , & i Riari]  mandarono  molte 
genti  in  Romagna , e con  effe  Antonio  Ordelaffò  delli  antichi  Signori 
di  Forlì  ; c i Fiorentini  per  metter  fofpctto  in  Allorgio , tenemmo  iru, 

Forlì  Ottauiano  Manfredo , che  fapeuano  eflere  occultamente  fauori- 
to  da  molti  di  Val  di  Lamone,mà  predo  fuanì  il  timore  d‘Allorgio,per 
che  andando  Ottauiano  da  Forlì  à Fiorenza  con  duoi  foli  Stallieri, 
gionto  sù  l’Alpe  di  S.  Benedetto,  fù  vccifo  da  alcuni,  che  iui  l’afpctta- 
uano,trà  quali  ilBonoli  nomina  iCorbici,c  dice  ciò  accaddelfe  in  ven- 
detta di  Corbice  da  Caflrocaro  poco  prima  ammazzato  fopra  Forlì  ; 
mà  non  dichiara  qual’intcreflc  hauefle  hauto  Ottauiano  nella  morte  di 
Corbice,perIoche  la  vedetta  fi  volgeffe  cótro  di  luij  fù  portato  il  Ca- 
dauerc  dell’eflinto  Signore  d’ ordine  di  Catarina  dentro  Forlì , e fù  fc- 
polto  fotto  il  depofitodi  Barbara  Manfredi  fua  Zia.  Elfendo  india 
poco  vccifo  vno  de  malfattori  in  Callrocaro,  fu  la  fua  torta  per  ordine 
di  Catarina  Sforza  portata  à Forlì , oue  flette  lungo  tempo  efpofta  ; e 
la  mano  delira  à petitionc  di  Aftorgio , e della  Città , in  fegno  di  dif- 
piacimcnto  del  calo  occorfo  al  Cugino  fu  portata  à Faenza,  & affirtii 
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al  Raftello  della  porta  dell’Hofpcdale  à publico spettacolo.  Hortrà 
51'altri  fatti , che  occorfcro  in  Romagna  trà  i Venctiani , e i Fioren- 
tini , 1’  vno  fu  la  prefa  di  Marradi  dalle  genti  Venete,  dandoli  parto  > e 
commodità  i Faentini,  Ss  Allorgio  Manfredo . Atcribuifce  il  Guicciar- 
dino  la  perdita  di  Mai  radi  à colpa  di  Dionifio  Naldi  deputatoui  à cu- 
ftodiacon  joo.Fanti,  aggiorni  à i paefani,  mà  l'Ammiàatolodata 
virtù  di  lui,  e dice  clic  cllendo  andato  con  500.  Fanti  per  impedire  il 
palfo  à Nemici , non  gionfe  in  tempo  di  difender  Marradi,  ma  à pena 
potè  penetrare  nella  Rocca  con  1 5 o.  "Soldati , col  qual  foccorfo  egre- 
giamente lafoftenne,  fin  che  alla  fama  dell'armio  di  nuono  foccorfoj 
. furono  neceflltati  i Venctiani  à ritirarii,  e abbandonare  anche  la  Ter- 
ra . Non  oliarne  però  quello  difordine  trà  i Riarij.Ss  il  Manfredo  per 
caufa  di  contrarie  adherenze , fcriuono  inoftri  Cronifti,chc  Aflorgio 
con  Nobile  comitiua  di  Gioucntù  Faentina  andòcirca  Ialine  dell’An- 
no à Forlì  à vifitarc  Bianca  Riarij  fina  Sppfa,  d'onde  ritornò  folo  il  dì 
Seguente;  era  Allorgio  già  vicino  al  compimento  de  14.  anni,  onde 
s’approllimaua  al  tempo  deH'cflipttuationc  del  Matrimonio;  qualcfi 
andana  piocraflinando  fin,  che  fi  vedefl'eroconclufe  le  paci  trà  Fio- 
rentini,e 1 Venctiani  principali  aiuol  i delle  turbolenzecorrenti,  acciò 
tolta  anche  ogni  difidcnza.tràgl'  aderenti,  fi  potelfero  più  liberame- 
le , e con  maggior  folennità  celebrare  le  bramate  nozze . Mà  non  fu- 
rono ancora  Sopite  quelle  ride , clic  altre  maggiori  s’updauano  prepa- 
rando , c quello , che  più  importa , è che  il  Pontefice  fiotto  pretelle  de- 
non pagati , ò ritardati  cenfi  alla  Camera  pretendendoelìerdcuolutt- 
le  Città  di  Romagna , fi  prefentiua  elfer  già  rifioiuto  riaqmtìarle  aita 
Chicfa  , mà  in  fatti  per  inueflirne  Cefare  fuo  figliolo . Che  deporta  la 
dignità  Càrdinalitia  di  confentimento  del  Padre  s’era  tutto  applicato 
à gl’effercitij  di  guerra,  c inilitaua  in  Francia  nell’eflercito  del  Re  Lui- 
gi Succcifor  di  Carlo  S.che  oltre  la  condotta  di  cento  lanzc  con  zc.m. 
franchi  di  ftipcndio , li  hauea  anche  dato  la  Città  di  Valenza  nel  Del- 
finaro,  con  titolo  di  Ducea,  che  però  era  chiamato  il  Duca  Valentino 
con  promillionc  Sopra  ogn'  altra  cola  di  aiutarlo  con  l' arme  nella  im- 
prefa , che  hauea  in*  animo  di  fare  contro  i Vicarij  della  Chicfa  sì  io, 
Romagna,  sì  anche  fuori . A i Venctiani,  che  haucano  in  difefa  la  Cit- 
tà di  Faenza , Ss  Allorgio  Manfredo  era  benilfimo  nota  l' intendono 
del  Pontefice, e dcliberatione  del  Rè  di  Francia, dalla  quale  era  impol- 
fibile  il  ritraerli,però  nnùciorono, benché  forli  mal  volontieri  alla  prc- 
tettionc  prima , che  forgclfe  quella  borafea  , cioè  nel  principio  dell' 
n*  ere  anno  1 ma  Pcr  non  m0^rare  di  c'ò  fare  fenza  alcuna  caufa , onde 
XCiX.  potefScro  cil'cr  notati  d' inconftanza  nelle  loro  attieni , ordinarono  al 
Proueditore  refidente  in  Faenza  Domenico  Triuifano , che  procural- 
fe  qualche  pretcfto , col  quale  re  Halle  cftrinfecamente  cohoneftata  ta 
di  lui  partenza,  c la  rcfolutionc  del  Senato . Volendo  dunque  il  Prò- 
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ueditore  cercare  qualche  occafione  di  difgufto , ordinò  circa  la  fino 
del  1498.  perpublico  proclama,  cheniun  Cittadinofi  potette  radu- 
nare in  Rocca  doue  rifedeua  il  Prencipe , à far  Configlio , c pigliare 
deliberacione  alcuna fenzafua licenza ,& interuento  ,•  eperchc  ciò 
come  infolito  per  alcun  tempo,  e fuori  dell’autorità , e limiti  del  di 
lui  officio, parue  à tutti  affai  itrano,nó  fù  obedito;mà  li  28.  Decemb. 
conforme  all'vfo  inueterato  radunatofi  il  Conlìglio  Generale,  furono 
diflribuiti  gl'  offici;  peri’  anno  profilino  , e furono  publicati  il  di  pri- 
mo Gennaro  entrante , il  Proueditorei  vdita  la  publicatione  delti  of- 
fici) , fece  prohibire  con  nouo  bando  fotto  grauiflimc  pene,  etiam  di 
ribellione , che  alcuno  potette  accettare,  ò ettcrcitare  l’officio  toc- 
catoli fenza  ordine  della  Signoria , alla  quale  fopra  di  ciò  hauea  già 
fcritto;  il  che  fu  apprefo  dalla  Città  come  cofa  molto  più  imperti- 
nente , che  la  prima  ; onde  ne  meno  in  quefto  fù  vdito . Pattati  po- 
chi giorni , & effendoli  in  tanto  fopragionte  le  Lettere  del  tenore  di 
quanto  douea  eflequire,  fece  intendere  al  Prencipe,  che  era  in  Roc- 
ca, che  fc  non  le  ruffe  flato  d'incommodo  trasferirfi  al  Palazzo,  ò in 
altro  luogo  opportuno,  hauea  negotij  dalla  Republica  da  conferirli  ; 
li  fù  rifpofto , che  faria  arriuato  alla  Chiefa  de  P.  P.  di  S.  Domenico , 
quafi  egualmente  dittante  dall'vna,  e l’altra  refidenzaj  doueconuc- 
nuti , moftrò  il  Proueditorc  vna  lettera , nella  quale  rinunciando  alla 
protcttionc  fin’hora  hauuta  della  Città,  e d‘  Aftorgio,  li  era  ordinato 
che  incontinente  egli  ritornarti:  à Venetia , e così  licentiatofi  partì  il 
dì  dopo  accompagnato  da  Aftorgio,  e da  molta  Nobiltà  de  Citta- 
dini fino  à i confini  di  Rauenna.  Quelle  furono  le  dimoftrationi  efter- 
ne,  mà  le  caufe  erano  più  occulte,  e quello,  che  fù  difeorfo  fccrc- 
tamentetrà  Aftorgio,  & il  Veneto,  ò non  fi  penetrò , ò vero  non  è 
flato  fcritto  ; perche  certo  è,  che  il  Senato  non  mancò  di  fauorirc  la 
Città , c con  officij  appretto  al  Pontefice , e con  gente  ancora , per  la 
proffimità  di  Rauenna,  fin  tanto,  che  il  Rè  di  Francia  approprian- 
dofi  quella  caufa  del  Pontefice,  come  fua , fi  dichiarò  apertamente 
con  tutti  i Prencipi  reputarfi  à propria  ingiuria  il  preftare  aiuto  à i 
Vicari),  contro  i quali  fodero  motte  F armi  Ecclelìaflichc  j perche 
alfhora  per  timore  di  lui , anche  i Venetiani  non  folo  s’aftennero  di 
aiutare  il  Manfredo , mà  rinunciarono  ancora  alla  protcttionc,  che 
haucano  di  Rimino,  e di PandolfoMalatefta . II  Papa  dunque  per 
cohoncftare  la  guerra,  che  intendeuadimoucre,  procedeua  con- 
Monitioni , e Cenfure  : E già  Aftorgio  Manfredo  hauea  mandato  à 
Roma  il  Dottor  Gabriele  Calderoni,  acciò  procurarti  con  l’elfibitio- 
ne , anzi  con  l’attuale  sborfo  de  Ccnfi  feorfi , c non  pagati  c il  fauo- 
re  dell'Ambafciatorc  Veneto , e de  Cardinali  amici  ouuiarc , nel  mi- 
glior modo  poffibile  ad’  ogni  incontro  minacciatoli , & difendere  le 
fue  ragioni  appretto  al  Papa , mà  era  vana  ogni  fatica , offendo  egli 
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rifolutiflirao , c fitto  nella  fua  deliberatione  ; Intanto  Cefare  Borgia , 
ottenuti  gl' aiuti  prometti  dal  Re  Franco,  & aggiorni  alPefscrcito 
Ecclcfiaftico , venne  circa  il  fine  dell'anno  in  Romagna , doue  Tenia 
alcuna  rclilléia  aquiftò  Imola,mà  nò  sì  predo  prefela  Fortcna, entro 
la  quale  ritrouauali  Cartellano  Vincenio  Naldi , chelbrtenne  valo- 
rofamente  alcuni  artalti  ; mà  fuggitofi  da  lui  vn  lbldato  Imolcfe , che 
moftrò  al  Valentino  la  via  tacile  per  efpugnar  la  Rocca  ; fu  ncccllita- 
to  à capitolar  la  refa  fc  in  capo  à tré  giorni  non  era  foccorfa  ; e così 
auuifata  Catarina  Sfona  del  concordato , ne  inuiandoli  aiuto  alcuno 
la  confegnò  al  Valentino  ; che  fubito  andò  contro  Forlì  nel  princi» 
pio  del  1 500.  e l’hebbe  fema  alcun  contratto , e poco  doppo  la  Roc- 
ca, doue  s'era  ritirata  Catarina,  con  grandirtima  flragc del  prelìdio 
perlarcfiftenzavfata,  cprigionia  della  Prencipefla  . DaForlìs'in- 
caminaua  il  Valentino  contro  Pefaro,  lafciandopcrhoraFacnia  , e 
Rimino,  perche  i Venetiani,  fe  bene  ne  haueano  rinonciatoladiffe- 
fa , tuttauolta  non  mancauano  affaticarli  à Roma  appretto  ai  Pontefi- 
ce, per  placarlo  verfo  i Signori  di  quelle;  & acciò  durante  i trattati 
non  vi  fotte  fatto  in  prouilo  infuho  , haueano  mandato  in  Romagna 
fotto  P Aluiano  tremila  Fanti , c duemila  Caualli , e dittribuiti  inRa- 
uenna,  Faenza , e Rimino, conforme  al  Rolli  : mà  fù  interrotta  l'im- 
prefa  , perche  furono  richiamati  à Milano  dal  Triultio  Gouernatore 
tutti  li  Capi , con  le  Soldatefche  Franct  fi , clic  militauano  nell  cferci- 
to  Ecdefiaftico,  per  nuoui  emergenti  colà  inforti, con  tale  occafiono 
pattando  pei  Faenza , per  la  confidenza , che  ali'hora  pailaua  coi  Ve- 
netiani , furono  banchettati  dal  Proueditore  Veneto  , c poi  accom- 
pagnati fuori  dal  medemo , e dal  Prencipc  Attorgio , che  intanto  non 
mancaua  adoprarli  con  ogni  mezzo  pollibilc,  peraggiuttarfi  con  il 
Pontefice , per  mezzo  del  Dottor  Calderoni  luo  Relidente  in  Roma, 
al  quale  così  fenile.  Al  difuori. 

Sperabili  Doti.  & Oratori  nofiro  dileilifs.  D.  Gabrieli  Calderaio 
F alteri.  Cuti  tri  Frbe  Refdenti . 

Al  di  dentro  Spettatili s Dodi.  $ Orator  twjler  dtlcBifs. 

f/ter  mattina  per  Lettere  de  XX  FU.  da  V metta, fono  attui  fato  da  Ser  Hye- 
ronmro  mio  Cancelliere  epfohauer  communuato  a quella  Seremft.  Sic.  le  '-vojìre 
de  XI.  X II.  e.  X III  R ec creandola  nel  cafo  mio  di  configho , recordo,  parere,  e fa- 
vore, eia  poi  che  nel  tutto  la  Santità  del  Papa  e indifpojìaper  acceptaiecl  Ceufo 
per  lo  quale  fete  flato  tanto  tempo  li  per  fodis farlo.  Glie  fu  nf lofio  che  in  quel- 
la medema  mattina  haueuano  tanta  norma  del  tutto  dal  f 10  Oratore  ; (cf  effa 
minato  el  tutto , e che  lui  mi  fa inette  , che  10  Jiefe  di  Intona  -voglia,  tu  dubitaf- 
fe  di  cofa  alcuna , che  ama  evolta  me  haueano  abrazsjtto per  Figlio , e non  erano 
per  mancare  in  le  cofe  mie, e che  io  lajfafst  el penftero  à epfi  delle  eofe  mie  . £ihe 
quando  pure  il  Papa  svorrà  nofar  la  forza  contro  di  meglc  faranno  tale  prouifo- 
ne , che  lui  comprenderà,  che  non  -vogliano  , che  io fua  sforzato , ne  molcjlato 
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indebite . Suliongendo  , laffate  el  penfiero  d Noi , che  fermeremo  allo  Oratore 
noflro  circa  quefia  cofa  oportunamente , recordandome poi , tffg  replicando  quello, 
che  prima  haueuano  fritto , come  per  le  mie  de  1 7.  e 1 8.  ballerete  inrefo , cioè, 
che  e voi  hauefst  à fare  la  oblatione  vofira  alla  Sua  Sancita  , tgr  alla  Camera 
Apofiohca  declarando  el  denaro  hauere  in prompto  , e in  depofito  lì  in  tale  loco,  ò 
Santo , per  pagarfi  ad  ogni  fua  requifitione , e volontà,  feruatit feraandit ,e 
che  fatto  quello  non  dubitajfe  di  cofa  alcuna  pofando  fopra  et  epf,  in  ogni  mia  oc- 
correntia.  /-loto  al  tarde  e zunta  vna  vofira  de  23.  per  la  quale  vegio  aper- 
tamente la  poca  fperancjx , che  voi  hauete  di  potere  vltimare  el  pagamento  cL- 
quejlo  benedetto  Confo , per  continuare  el  Papa  in  quefa  fua  objìmatione  di  non 
volere  il  Cenfofuo , e che  el  fiarvofiro  ve  pare  efi 'ere  al  tutto  mfruttuofo  coilj 
fpefa grande  , e vojlro fineftro . Ho  penfato  effer  meglio  pigliate  nuoua  delibe- 
ratane olfatto  vojlro , acciò  che  voi  con  quello  più  espediente  modo  fia  pofsibile 
ve  refluiate  . F n adoncha  vifloel  parere,  & ricordi  mi  è fatto  dalla  Sereni  fé. 
Signoria , e la  intcntionc  cordiale  me  dtnno  di  fermerò  al  fuo  Magnifico  Prone- 
ditore , ò vero  Oratore  , ve  flrmgerite  cum  fua  Magnificenza,  e con  quella  con- 
futante in  modo  ve  hauete  d refluire  , Sfatta  Pollatimi , & attuai  depo- 
fito  del  denaro,  (g r quanto  Sua  Magnificenza  ve  configliard,  ordenarà , e com- 
mandar a circa  ciò ; (gfi  vltra  di  quefio  dell'hauere  a fiate , ò partire  tanto  fare- 
te quanto  per  epf  a ve  farà  ricordato  ricomandando  me , elecofi  mie  alla  Su 
Magnificcnzjt , (èfi  actò  che  voi  pofsiatc  fiate  , ò venire  fecondo  deliberata  el 
Prejato  Oratore  ve  mando  ducati  vinti  et  oro . 

Lo  exercito  Francefe  à zi.  dì  è ritornato  per  qui  cumgrandifsima  honefià  , 
e fenza  lexione  di  perfona , hoggi  fi  troua  di  la  da  "Bologna  7.  miglia . 

Hozo  per  lettere  della  Seremfs.  Signoria  fi  fon  partiti  di  qui  quefii  Magnifi- 
ci Capitani  delle  F antarie,  e de  Caualli  con  tutte  le  genti , e foto  èrimafioil 
Magnifico  Proueditore . Quefii  Capi  Francefi  vennero  qui  in  la  Città,  e dexe- 
nerono  con  il  Magnifico  Proueditore  accompagnati  poi  fora  honoreuolmente  per 
loPrefato  Proueditore,  tfig  mi  congrandifsime , (jfr  amor  cuoi  1 demoflrationi . 
Hanno  menato  prefoni  el  Conte  Alejfandro  Sforza  , e lo  Contino  di  Milza , M. 
Scipione,  M.  Antonio  della  Pezza,  M.  Antonio  Melano,  à Baldracano  ,e 
molt‘ altri . 

El  S ig.  Duca  F aleni mo  fe  nè  venuto  alla  volta  di  Roma  infieme  con  mado- 
na  Catarina  Sforza,-  quefie  pouere  Città  Farli,  $r  Imola  fono  rimafic  sbattute, e 
percojfe tuttavia  quando  repenfano  efierevfciti  di  tanta  fruiti!  rimangono 
confidati . 

Quà  non  hauemo  altro  di  nouo , fi  non  che  lo  S ig.  Lodouico  Sforza  con  grand' 
efferato feritroua  in  la  Falle diFaltolina,  ediS.  Martino,  (jfrhàin  quefi' 
bora  prefi  parechie  Caftelle . 

La  Serenifiima  Signoria  manda  in  Lombardia  tutta  la  fua  gente  d'arme , e 
noni  ter  fanno  quattro  milla  fanti , eduoimilla  prouifionati , per  poterfi  meglio 
afsicurare  del  fiato , e dominio  fuo . 

Hauendonc  à partire  mi  ncommandarete  à quelli  Reuerendtftimi  Cardinali 
Vw  l chete 
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thè  ce  amena , ( fintele  intendere  la  nocencia , tfatii faeton  mia  .e  lo  modoprt- 
fo  del  oblinone , e depofito , e come  per  mi  non  manca  di  pagare  e l debito  confo  , 
e d‘  ejfere  boto  figliolo  di  S.  Chiefa , e Seruitor  fedele , come  è fiato  de  li  miei  pro- 
genitori co  fi  timi  : 'Tifando  in  tutte  le  parte , e occurentie  fempre  la  neofita fohta 
prudentia  fgc.  Tic  ne  miete  Fauent.  Tiltimo  tannaci)  Ima  7.  notti!  1500. 

Afiorgiui  de  Manfredi s Fauentinus . 

Riceuute  le  lettere  il  Dottor  Calderoni  có  il  parere  dell’Orator  Ve- 
neto comparile  auanti  i Prcfidenti  della  Camera  Apofiolica  facendo 
l’ oblationc  de  Cenfi  debiti , c quella  non  accettata  li  notificò  il  depo- 
sito nel  Banco  di  Stefano  Gliinuzzi,  e compagni  mercanti  in  Roma* 
con  le  dichiarationi , e protefte  come  nell'  inftrumento  infraferitto. 

/»  nomine  Domini  Amen . Per  hoc  preferii  infirumentum  cunttii  patear  eui- 
dcntcr,(cfi fitnotumquod anno à fJatiuiratc  eiufdem  1 5 00.  Indtttione  3’  die 
ruero  luna  X.  menfis  Fcbruarij  de  mane . Pontificami  SanBifitmi  in  Chrifio 
Patri r,  (jfg  Domini  nofiri  Domini  Alexandri  diurna  prouidentia  PP.  Fi.  an- 
no 8.  Cor  am  Reuerendn  Patnbui , (§/•  Domini! , Domimi  Camera  Apofiolica 
Clerici! , feu  Prafidentibui  infima!  Congregati!  in  loco  eorum  fohta  Congre- 
gationi!  Tiidclicct  in  Palario  Apofiohco  Comparine , fe  prafcntauit  D.  Ga- 
briel de  Calderoni!  de  Fauentia  Orator  tlIufirifi.Domini  Afiorgij  de  Manfredi 1 
Fauent  la  &c.  proTit  dtxit  apparerò  patentibui  Uteri ! prafati  tlluflrifi.  Do- 
mini diretti!  cidi  D.  Gabrieli  inVrbe  ad prafeni  prò  pra  fato  /lluflrtft.  Domi- 
no refi  denti  eiufdem  Domini  fui  patenti  Sigillo  Sigilat  y Reuercnter  expofuit , 
quod  rum  prafatu!  Domina!  Fauentia  teneatur , tgfr  debitor  exifiat  etdem  Ca- 
mera Apofiohca  prò  Santtifiimo  Domino  nofiro , Santta  fede  Apofiolica  in^> 

cjiiantitate  fiorenorum  mille  iiouem  auri  de  Camera  in  auro  eidem  Camera 
Apofiolica  occafione  annui  cenfut , per  eaudem  dominar lonem  fuam  ditta  Ca- 
mera debiti  ratione  V icariani!  ditta  Ciuitatii  Fauentia , tfig  eiut  pcuinen- 
tiarum  finiti  -ut  dici  tur  indie  SS.  Petri , & Paul  i de  menf e timi)  provimeli 
piatenti  Anni  1 499.  Cumqite  ad  ipfiut  Domini  Gabrieli 1 notitiam.peruene  rii 
per  pra  fato!  DD.  Prafidentct  ditta  Camera  fiue,per  Prafatum  Santtifnmù  D. 
"N.  Papam  fuperiortbtn  menfibu!  promulgata!  fuiffe  nonnulla!  afierta!  fenten- 
tia!  afierta  priuationn  prafati  Vicariami , feu  cenfurarum , tff  alia  huinfmo- 
di  aduerf a prafatum  tllufir.  Dominum  (fife,  tjiiamun  inique  ( cum  r cuor  en- 
fia laquendo  ) indebite  , tgfg  iniufic  ; Idcirco  prafatu!  D.  Gabriel  ad  expttrgan- 
dum  omnem  moram  fi  qua  hattenui  potuifiet , mel  mpofierum  pofier  r anone  di- 
ttorum  cenfuum,  noci  afierta  tllorum  dilationn  folucionum  pra  fato  Domino  pio 
imputati  s humihtcr,  tgfg  debita  cum  reuerentia  infianter  petijt , reqmfiuit 
dittai  prat  enfiai  fententiai,  con  furai  tanquam  de  fatto,  (Sf  contro  iurii  for- 

mam  emanata!,  per  pra  fato!  Domino!  , feu  alium  ad  quern  fpettat  reuocart , 
caffari , (jf-  annullar!,  praltbatumque  Jllufirifi.  Dominum,  quatcnui  oput 
fit , in  pnfiinum  eiui  ftatum , in  quo  ante  pra  fatai  fententiai,  (eff  cen  furai  pra- 
dtttas  , quomodohbet  crac , reduci , (tfr  reponi , oc  reintegrali , ex  lune 
. c v quale- 
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quatcnut  pr.emijfa  fiant , gr  non  alias  idem  Dominai  Gabriel  auo  fupra  nò- 
mine attuai  iter  , gr  inprompta,  oc  numerata  pecunia  obtulit , gr  prafentautt 
cor  am  prxfatis  DD.  Clericisjummam , gr  auantitatcm  dtttorum  mille,  gr  no- 
uem  Ducatorum  auri  de  Camera  r astone  ditti  cenfus,  vt  pramittitur , debt- 
tam  in  moneta  aurea  ibidem  per  me  notartum , gr  teftes  informato s vifa , gr 
palpar,  (gre.  Quos  fttdem  mille  nouem  Ducat.  ex  rune  incontinenti , reuoca- 
"one,  & reintegration,,  gr  abfolutione prxdittti fottìi foluere , (gr  etfdem^ 
DD.  Clerici!, feu  Prafidentibus  in  fata facilone»,  ditti  Cenfus  dare,  gr  rclaxa- 
u,ae  confinare velie  fe  paratum  exhibuit . Alioquin  de  eius  diligentia,  gr 
quod  nulla  mora  e, dem  Domino fuo  imputaci  calcai,  necjue debeat , gr  quod 
per  prafatum  Dominumfuum  hattenus  non  ftetit , ncque  fiat , ncque  flabit  qui 
mmus  de  dittis  cenfibus  reai  iter, gr  cum  effettu fuilfiat, iterati!  vicibut  prote- 
Jlatus  fuit,  et  protef \ et  hoc  omm  meliaci  modo,  via,  iure  canfa,  et  forma,  qui- 
bus  mehus,et  efficacia!  potejl , gr  debet  de  iure.  Qui  DD. Clerici, [tu  Prxfidétei 
prxmtftit  diligente!'  andini , gr  habito  inter  cosfuper  hoc  fccrcto  colloquio  Re- 
Jponderuutfiue  cornm  nomine  Reuerendifsimus  l'ater  Dominili  Petrus  Guatici 
Archiepif copili  Regm:  l'ibis  Gubcrnator , gr  Ficecamcrariui  eidem  Domino 
Gabrieli  ibidem  adhuc  prafent, , gr  infanti  ref fondu . fhted  prafat,  Domini 
Clerici, et  Prati  dentei  efent  parati  ditta  Cenfurn  eii  oblatum  rectpere  ad  borni,» 
computimi  de  preterito  tantum , gr  de  recepì  il  ditto  D.  Gabrieli  quietannam 
fatere  ,-f ed  quantum  attmet  ad  dittai  fententiat , gr  eenfurai,ac  et, am  rem- 
tegrattonem , gr  reuocanonem , per  eum  petitam  ad  prafatos  Domina  nonfpe- 
ttabatfmilia  faccre,fcdpot,us  ad  Sancì, fi, mum  D.  5V.  P apam,  ad  quemprx- 
fatum  D.  Gabnelcmfuper  hoc  remittebant . Et  ex  fune  pramifsn  auditis  pra- 
fatus  Dominili  Gabriel  ditto  nomine  iterum  prote fatui  fuit  de  dii  ifen  tijs per 
eum  fattis  nomine  eiufdem  lUuflrifs.  Domini  fui , gr  quod  per  eundem  Doim- 
num  non  jìeterat , nec ftabat,  qui  mmut  dittai  cenfus  reahter  folucretur  gr 
quod  ad  abttndantiorem  cautelam  ditto!  mille  nouem  ducato s deponerel  in  ban- 
co Stefani  de  Ghmutijs , gr  fociortim  de  h'rbe  mercatorum  eifdem  Clerici i Ca- 
mera tradendo i , gr  fluendo!  fi , gr  quatenut  abfolutto , relax  atto  , reintegra- 
no , gr  alta  pramifa fierent  fmihter  obtulit,  dixit , gr  protef atus  fuit . 

Super  quibus  prxmifns  omnibus,  gr  fingali!  idem  D.  Gabriel  nomine  quo 
fuprafibi  a me  notano  publuo  mfrafcnpto  vnù  vel plura pubi, cum,  feu  pubica 
fieri , atque  confici  petijt  indumenti , gr  infirumenra  . Attum  Roma  apud  S. 
Petrum  in  Camera  Apofiolica  in  locofccrctioris  audientia  prefatori  D.  D.  Cle- 
ricorum,  gr  Prafdcntium  eiufdem  Camera  de  mane  fub  anno , Indittione,  die , 
menfe,  gr  Pontificata  quibus  fupra,  Prxfcntibui  ibidem  Domino  Pompilio 
de  Zambecanjs  de  Fautntia,  gr  Peno  Crina  prxfati  Santtiftimi  Domini  No- 
ftri  PP.  Curforc  tefttbut  gre.  Et  ego  Gentili s de  Gcntilibut  Fulignat.  Vota- 
rmi Camera  Apoftolica  Rogata s gre. 

Mà  tutte  quefte  diligenze  furono  vane , e il  fauore  de  Venetiani  af- 
fatto fuanì,  perche  intefa  replicatamele , equafi  con  minaccio  la, 
intcntionc  del  Rè  Luigi  refoluto  fauorixc  in  qualfiuoglia  modo  1*  in- 
festione 
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rentionedel  Valentino  il  Francefefi  dichiarò  rcputarfi  à propria  in- 
giuria il  porgere  aiuto  alcuno  ai  Vicari j della  Cbiefa  contro  l'arme^ 
del  Papabili  ancora  s'afténero . A pena  dunque  fu  terminata  l’imprcfa 
del  Ducato  di  Milano,  che  ritornorono  fottoluo  Allegri  Conduttier 
Regio  , le  fquadre  di  Francia  ad  vnirfi  all’  Arme  Ecclcliaftichc , quali 
con  poca  dificultà  ottennero  Pcfaro , Rimino , effcndonc  fugiri  i loro 
Signori  quali  al  primo  lampeggiare  delle  Spade  nemiche  ; Doppo  Ri- 
mino ( e non  prima,  come  voleil  dementino)  venne  il  Borgia  contro 
Faenza  li  4.  Nouébre  conl'eflcrcito  numcrofo  di  quindici  milla  com- 
battenti, e con  il  fiore  de  Capitani  Italiani  ciocPagolo,  e Giulio 
Orfini , Vitcllozzo,  e Gio:  Paolo  Baglioni,  Honorio  Saucili,  c Ferdi- 
nando Farnefe  oltre  molti  Capi  Francefì , c Spagnoli  ; non  haucndo 
i Faentini  altro  Conduttiero  di  nome  , che  il  Co.  Bernardino  da, 
Marzano  con  alcuni  pochi  Soldati  foraftieri , non  potendoli  credere , 
che  vna  Città  fenza  aiuto  d’alcun  Prcncipe  eftcrno,  difefa  dal  folo  Po- 
polo, e che  nonhaueapcr  Signore  altri , che  vn  Fanciullo  più  torto 
retto  ,che  direttore,  haucfle ardimento più,chel’altredi  reiifterli , e 
farlo  dilongare  fino  alla  rigidezza  dell'inuerno,  benché  entrante  . Mi 
i Faentini,  che  haueano  refoluto  difendere, 'e  conferuare  fino  all’eftre- 
mo , il  Dominio  de  Manfredi,  hauendo  vifto , che  tutti  i negotiati  alla 
Corte  di  Roma  erano  riufeiti  inutili , e che  il  Dottor  Calderoni  ritor- 
nato non  hauea  riportato cofa  alcuna  profitteuole,  oltre rclfempio 
dell’altre  Città,  c Prcncipi  circonuicini , che  erano  (fati  fpogliatide 
loro  dominij,  preludendo , quel  che  finalmente  douea  fuccedere , ha- 
ueano fatto  tutte  le  prouifioni  poilibili  si  nella  Città,  come  nello  Sta- 
to, con  la  fopraintendenza  di  1 6.  Cittadini,  cioè  quatro  per  ciafche- 
dunoQuartiero,  ne  quali  vnitamcntc  con  gl’  Anziani  prò  tempore, 
ftaua  ogni  autorità  fuprema  in  tutto  ciò  che  s’appartcncua  alla  difefa, 
quali  furono  per  Porta  del  Ponte  il  Dottor  Giacomo  Pali , Gio-  Bat- 
tili Cauina,  Filippo  Bazzolini,  Francefco  Rettili.  Per  Porta  Imole- 
fe  , Giacomo  di  Matteo  Monio,  Achille  fanelli,  Giacomo  di  Francef- 
co Laderchi, Girolamo  Betifi.  per  Porta  Raucgnana,Tomafodi  Paolo 
Vbertim,  Alelfandro  Pafi , Sebaftiano  di  Gafparino  Calderoni , Simo- 
netto  di  Tartaglia  dalla  Rouere . Per  Porta  Montanara  Pietro  Matteo 
Picinino , Carlo  Seueroli , Gio:  Filippo  Ifanti , e Silucltro  de  Grimen- 
terij.  Era  in  Faenza  all'hora  il  Co.GuidoTorrello  mandatouida  Gio: 
Bentiuoglio,  per  alliftere  al  Nipote  Aftorgio  in  quefti  emergenti  più 
per  Configliero , che  per  Soldato,  era  egli  di  parere,  che  auanti  ogni 
altra  cofa  fi  aflìcuralfe  la  perfona  di  Aftorgio  con  mandarlo  à Vcnctia, 
Fiorenza,  ò altroue  ; li  Sedici  Deputati  all'incontro  ftimauanodoucr- 
fi  trattenere  in  Faenza,  fapcndo  quanto  vaglia  nel  Popolo  per  tenerlo 
vnito,  animato  alla  difefa  , la  prefenza  del  Prencipc  ftell'o , e quella 
opinione  fii  Rimata  più  fpedientc  volendoli  defendere . Si  diedero  poi 
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à riuedere  tutte  le  Fortezze , imponendoui  Caftellani,  e più  efperti,  e 
più  fidati;  vole  il  Zucolo,  che  appoggiartelo  la  difefa  delle  Rocche 
di  Valdilamone  à Dionifio  Naldi,  mà  à niè  pare  poco  verifimile,  ò po- 
co prudente , per  effer  fiato  egli , e VincenzofuoCuginofempreau- 
uerli  al  Dominio  prefente,  Se  affettionati  ad  Ottauiano  Figliolo  di 
Carlo  tjià  fcacciato  dalla  Signoria,hauendo  tante  volte  tentato,  come 
fi  è fcriito,di  farlo  acclaar  Sig.  in  quella  Valle, che  per  ciò  à lui  e à Vin- 
cenzo era  fiata  importa  Taglia, e fpiantate le  Cafe  ,& glabri  Parenti, 
e complici  erano  fiati  in  diuerfi  modi  puniti;  e tanto  piu  perche  il 
Guicciardino  afferma  ch'egli  era  fiato  affaldato  dal  Valentino;  Alli 
6.  del  mefe  fu  detto  fù  fatta  vna  contributione  volontaria  da  molti 
Cittadini , & altri  del  Popolo , e Clero  per  modo  di  preftito  al  Pren- 
cipe  per  le  fpefe  occorrenti , per  la  quale  entrarono  fideiuffori  il  Dot. 
Gabriele  Calderoni , 8t  il  Dottor  Pietro  Spada,  offendo  Antiani  il 
Dottor  TuJeo  Viarina,  Niccolò  Calcagnino  Cartellano  di  Faenza, 
Cefare  Ghifoni , il  Dottor  Niccolò  Cafali , il  Dottor  Tomafo  Maglo- 
rij  , Giouanni  da  Lozano,  AlelfandroSeucroli.e  Filippo  Bazzolini. 

Iriuiò  dunque  il  Duca  di  primo  tratto  Vitcllozzo  con  500.  Caualli 
in  Val  di  Lamone , al  quale  fenza  alcuna  relifienza  s’arrefe  Brefighella 
con  la  Rocca , e tutte  l' altre  Fortezze  della  Valle  per  opra  di  Dionifio 
Naldi, e pcrl'adhercnza.  cfcguito,che  v’hauca  . Solamente  Com- 
parino Ceroni  Cartellano  in  Monte  Maggiore , fi  moftrò  tra  tutti  fe- 
dele al  i'uo  Signore , perche  effendofi  accodato  Vitellozzo  alla  For- 
tezza, che  èfopra  la  Valle  di  Sentria,  vfcì  con  il  Prefidio  à combatter- 
lo , e lo  mi-ffe  in  fusa  con  vccilione  di  1 1.  Soldati , riportando  dentro 
la  Rocca  molte  Arme,  e Scale,  che  il  N amico  hauca  feco  per  alfalirla, 
benché  poi  per  penuria  di  Vettouaglia  folte  forzato  anch  egli  a ceder- 
la : mà  molto  maggior  pericolo  fouraftaua  alla  Città , per  I infedeltà 
del  Cartellano  di  quella , che  trattaua  fecretamentc  co  i Nemici . Ad- 
iro fangue  non  fi  fparfe  dal  Valentino  nella  conquida  di  tante  For- 
tezze , e di  tanto  Territorio . S’hebbe  qualche  femore  del  negotiato, 
onde  per  affeurarfene  multiplicandoli  le  diligenze  fù  à cafo  ritrouato 
vn  piego  nel  fango  inuiatoli  dal  Valentino , che  conteneua  i Capitoli 
fottofcritticontuttoilconcordato;  Per  lo  che  fù  fubito  pollo  vn 
corpo  di  guardia  alla  porta  citeriore  della  Rocca  accio  niffuno  poter- 
le entrare  , ò vfeire  . Vedendoli  Icoperto  il  Cartellano  comincio  a 
dere  in  atti  di  aperta  Rebellionc  voltando  il  Canone  contro  la  Cit- 
tà quando  i Sedici  Deputati  dubitando  d'error  peggiore  per  la  vicini- 
tà del  Nemico , tentarono  ogni  via  piaccuole  d'accordo  prima  di  vfar 
la  violenza , al  che  facilmente  condcfcefe  il  Caftagnino  conofccndo 
non  haucr  Soldati  corefpondenti  al  filò  genio , cosi  laluo  lui , la  fami- 
glia, & in  fpecie  il  Nipote  , che  era  come  ortaggio  cuftodito  in  Sola- 
rolo,  e tutte  le  robbeloro,  vfei  di  Rocca,  e la  famiglia  dalla  Citta, 
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non  potendoli  però  il  Popolo  contenere , che  non  faccheggialTe  il  Ba- 
gaglio, e non  ritenefle  prigioniera  la  Moglie  nel  partirli , allegando , 
che  al  traditore  non  deuclì  olferuar  la  fede  ; il  che  tutto  auuenne  pri- 
madelliij.  Nouembre.  Entrò  poi  nuouo , e più  fidato  Cartellano 
Gio:  Euangelifta  Fratcl  naturale  d‘  Aftorgio , e poco  maggior  d’ età , 
inlicme  con  quattro  de  i Tedici  Deputati , come  fi  hà  da  vna  lettera  di 
D.Sebaftiano  Zaccaria  Canonico  della  Catedrale,c  Maeftro  del  Prcn- 
cipe,  à Bonaueguta  Baldracchifuo  hofpite  in  Lugo,  raguagliandolo 
del  fuo  ritorno  alla  Patria , e di  quanto  andaua  accadendo . 

Dommum  loannemEuagehflim  nuncArcis  cum  cjuatuorex [cxdccim  Cafiel- 
lanurn  'z/ifitam  ; e poco  dopo , Res  nofir^e  baftenus  bona  cumfpe  fuccedunt. 
lam  Vallem  Hamonis  perpetrati  in  Principem  doli  p-enirer  ; credcbat  emm  nos 
itidem  meta  facluros , quos  «■ vnio , inuincibllii  fida  in  Manfredo s tjuotidie 

fortiora  facit , non  timenca  mori  Principi:  nofiri  amore  . Falene.  ex  Fa- 
ccenda Idibus  Nouembris  M.  D. 

Ne  la  perdita  dunque  di  fi  gran  parte  del  Territorio,  ne  l' infedeltà 
del  Cartellano , ne  lepromefie,  e minacciedel  Valentino  intepidiro- 
no punto  il  femore,  c la  difpofitionc  de  Faentini  alla  difefa.  Che  però 
parendo  al  Duca  d'elfere  fprez  zato  , deliberò  venire  a i fatti , e li  ao. 
Nouembre  da  Forlì  fi  accampò  con  l’efsercito  à Faenza , e polla  l’ Ar- 
tigliarla tràl’ vno,  e 1’ altro  fiume  al  luogo  chiamato  volgarmente/ 
l’ Jfola  diede  vna  gagliarda  batteria  à quella  parte  della  Città , che  fe- 
parata  dal  maggior  corpo  per  mezo  del  fiume, bcchc  circódata  di  mu- 
raglia, e folta  egualmente  , al  pari  dell'altra,  ritiene  ancora  appreffo 
del  Popolo  il  nome  di  Borgo,  c per  togliere  lacommunicatione  d’ vna 
parte  con  l'altra , procurò  con  molti, e frequenti  tiri  abbattere  il  Por- 
tone del  Ponte , che  le  congionge  inlicme . Stimando  poi  d’haucr  fat- 
ta tanta  breccia  nella  muraglia , che  baftalie  per  dar  l’ afTalto,  lo  diede 
alli  i6.  del  mefe  licito  con  tutte  le  forze  dell’  eltercito  dalle  1 8.  fino 
alien,  hora,  mà  fu  ributtato  con  gran  ltrage  deluoi,  clfendoui 
morto  ancora  tra  i più  confpicui  Honorio  Sauelli  ; nel  qual  fatto  nar- 
rano i nollri  Granirti , che  elfendofi  gl'aggreltori  auuanzati  tanfoltrc, 
che  già  haueano  piantate  due  infegnesùla  muraglia,  vna  fù  rigettata 
nella  folta,  e 1’  altra  fù  tolta  di  mano  all’Alfiere  da  Diamante  Figliola 
di  Bartolomeo  Torelli  Donna  coraggiofa,  e di  fpirito  Virile  : la  mag- 
gior parte  però  della  vittòria  dcuelì  attribuire  alI’Artigliaria  piantata 
dai  Nollri  fui  Torrione  del  Fiume,  che  guarda  tutta  la  Cortina  del 
Borgo  verfo  il  monte,  dalla  quale  era  oppugnato  ; perche  percotendo 
i Nemici  per  fianco,  ne  fece  gran  macello , e li  conllrinfc  finalmente  à 
ritornarti  ; e profeguendo  ancora  doppo  la  ritirata  con  continuati  tiri 
àpercoterli  fino  negl’ alloggiamenti  per  la  vicinità  delle  mura  della/ 
Città , che  li  fianchcggiaua , e dominaua  inlicme,  vedendo  il  fuantag- 
gio  del  porto,  oltre  il  rigore  della  llagione,  che  più  nó  permcttcua  Ila- 
re 
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i-c  in  campagna  rifolfe  ilBorgia  il  dì  di  S.  Andrea  con  poco  fuo  h onore» 
ne  con  minor  cordoglio  Icuar  l' ertcrcito,  c dillribuirlo  à quartieri  nei 
circonuicini  luoghi  ; non  potendo  per  il  dolore  quali  entro  fe  fteflo  ca- 
pire, Perche  hauendo  rwT  eflercito  cosi  florido  di  Capitani , e foldati , e hauen- 
do fi  (fono  parole  del  Guicciardino)  promeflo  coi  juoifmi furati  cicetti,che  ne 
man , ne  monti  li  hauejfero  à re f fiere , non  potea  tolerare  li  [offe  efeurata  la  for- 
ma de  principi/  della  fua  mihtia  dà  vn'  popolo  <-vifluto  in  Unga  pace , e che  «*_» 
quel  tempo  non  hauea  altro  Capo , che  vn  fanciullo , giurando  efficacemente , 
con  molti  fofpiri , che  come  la  prima  ftagionc  lo  comportale , tornar  ebbe  alla  me - 
dema  imprefacon  animo  deliberato  di  riportarne , ò la  vittoria , b la  morte  s 
Rimetto  1*  eflercito , c durante  l’ inuerno  non  lì  ccfsò  dalle  (correrie, 
dall’  vna  parte , e dall’  altra , e trà  1*  altre  vna  fù  più  notabile,  e glorio- 
fa  à i Faen.  nella  quale  fotto  la  condotta  del  Co.Bernardino  da  Marza- 
no  riportarono  à Faenza  grotto  bottino , e conduflero  molto  Beftiame 
Iellato  dal  Forliuefe,  per  valore  di  quatromilla  feudi  ; mandò  ancora^ 
il  Valentino  Vincenzo  Naldi , li  j.  Dicembre  per  negotiare  con  i Se- 
dici, e pervaderli  con  molte  ragioni  à renderli  volontariamente,  e 
non  afpettare  la  violenza;  mi  non  fece  alcun  effetto,  anzi  ne  riportò  il 
Naldi  qualche  parola  pungente  di  poca  fede, ch’egli  haucua  moftrato; 
c moftraua  al  fuo  Prencipe . A i trattati  amicheuoli  aggionfe  il  Valen- 
tino qualche  artificio  fpargendo  lettere  finte  per  tirare  iNoltriio, 
qualche  imbofeata;  mi  nè  quelli  li  giouarono . Nel  principio  dell'an- 
no entrante  accollatofi  di  notte  tempo  il  Nemico  con  quantità  di  fica- 
ie alle  mura  del  Borgo,  li  riufeì  vano  il  penfiero , perche  trouò  le  Sen- 
tinelle vigilanti , & il  Popolo  pronto  alla  diffefa,  onde  ne  fu  ributtato 
con  molto  danno;  tentò  hltelfo  pochi  giorni  doppo,  e parimente  ne 
fù  refpinto  ; fi  prouò  la  terza  volta , e trouate  le  guardie  negligenti , e 
per  qualche  intelligenza , come  vuole  il  Guicciardino , hauea  già  fat- 
ti falire  dieci  Spagnoli, e alcuni  altri  andauanofuccellìuamentcafcen- 
dendo,  mà fcopcrti  anche  quelli  , furono  prefi,  e fubito  impiccati 
nel  luogo  Hello  à villa  de  Nemici , e gl’altri  furono  refpinti . Scorfero 
i Faentini  all’incontro  il  Territorio  di  Bagnacauallo,  d’ondevfciro 
Achille  Tiberti  Cefenate  con  le  fue  Squadre , che  v’erano  aquartici  a- 
te  , ne  riportò,  volendo  impedire  le  depredationi,  la  morte.  Ne  me- 
no erano  intenti  alle  prouifioni  per  la  proflima  diffefa,  perche  non  po- 
tendo credere  di  non  elfere  aiutati  da  qualche  Prencipe.ò  Rcpublica, 
conforme  ne  faceuano  caldiffìme  inllanze,c  ne  erano  tenuti  in  fperan- 
za , fecero  vn  gran  ballione  al  di  fuori  per  difefa  della  Rocca  con  ani- 
mo di  munirlo  con  Soldati  foraflieri,  quando  ne  venilfero  mandati . 
Mentre  il  Duca  andaua  approfittandofi  contro  gl’ altri  Cartelli,  e luo- 
ghi del  Territorio  fuori  della  Valle,  cioèRuflìo,  Granarolo,  Solaro- 
lo , Si  Oriolo , quali  tutti  hebbe  fenz’  alcuna  refiflenza,  e con  molto 
biafimo  de  Callellani,  anzi  alcuni  fcriuono  effer  probabile,  che  quello 
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vltimo  per  la  vicinità  al  Forliucfe  folle  il  primo  à cedere  anche  alian- 
ti quelli  della  Valle. 

In  tanto  gionfe  il  tempo  atto  al  campeggiare,  & il  Valétino  impa- 
tiente  di  più  longa  dimora , ritornò  il  terzo  giorno  di  Pafcha  all'  im- 
prefa  di  Faenza  ; e perche  alcuni  giouani  più  animofi  fi  erano  fortifi- 
cati nel  Conuento  dell' Olferuanza  per  difender  quel  pollo,  che  fi 
conofceua  affai  opportuno  ad  offendere  la  Città , s’accinfe  il  Borgia, 
prima  d’ ogn’  altra  cofa  all'efpugnatione  di  quello  ; e credendoli,  che 
quella  Giouentù  quanto  più  anirnofa  ad  cfporfi  ài  pericoli,  finche 
erano  lontani , tanto  più  doueffero  effer  pronti  à fottrarfene  veden- 
doli prefenti , feli  auuicinò  con  1*  efferato  fchierato,  nonpotendofi 
perfuadere,  chehaueffcro  à follenere  anche  la  fola  villa  di  quello; 
mà  vedendo , che  vi  tròuaua  maggior  refillenza  di  quello  hauea  cre- 
duto, fu  neceffitato  impiegami  otto,  e più  giorni , all'  hora  che  ve- 
dendofi  quei  difenfori  infufficienti  à trattcnemiiì  più  longamento 
contro  tante  forze  fenza  euidcntiffimo  rifehio , e confortati  ancora 
da  i Cittadini  à nò  più  llarui,per  il  dano,che  haurebbe  lètito  la  Città 
per  la  perdita  di  tanta  Giouentù , abbandonarono  il  pollo,  e fi  ritira- 
rono falui  entro  le  mura.  Doppo  quello  piantò  il  Valentino  la  batte- 
ria contro  la  Rocca  feruendofi  del  moderno  Conuento  per  fuo  alber- 
go ; e primieramente  voltò  ogni  fuo  sforzo  contro  il  ballione  fabri- 
cato  da  i Faentini  per  difefa  di  quella, e facilmente  l'ottenne  per  non 
efferui  foldati  à fufficicnza  alla  difefa.  Indi  con  l’artiglieria  battuta  la 
Rocca  con  1660.  tirifpianò  tanta  Cortina,  che  aggiatamentevi 
poteuano  entrarci  Carri;  e per  impedire  il  foccorfo,  che  vi  potata 
venire  dalla  Città  gettò  à terra  il  ponte  per  il  quale  fi  vniua  la  Città 
alla  Rocca  moderna , e ciò  fatto  fece  dare  il  di  1 6.  Aprile  il  primo  af- 
falro  con  tutte  le  forze  dell’  effercito , che  durò  fei  hore  ; mà  effendo- 
ui,  come  fcriue  il  Guicciardino,  poco  ordine, ne  fù  refpinto  da  i Faen- 
tini con  molto  danno , perche  nel  tempo  llcffo , che  l'artiglieria  Ne- 
mica gettaua  à terra  il  ponte  ordinario,  per  il  quale  fi  andaua  in  Roc- 
ca elfi  ne  haueano  fabricato  vn’ altro  più  coperto  onde  morirono  po- 
chi de  i nollri , tra  i quali  il  Conrcllabile  Ploia  da  Marradi  ; mà  de  i 
Nemici  affai,  e maihmeContellabili,  Capitani,  & altri  Officiali  di 
conto.  11  dì  17.  seguente  gettò  à terra  il  Valentino  con  le  bombarde  • 
quafi  da  mezzo  in  sù  il  maggior  mafehio  della  Rocca,  che  molto 
auanzaua  fopra  l’ altezza  degl'altri , e nella  mina  di  quello  fece  dare 
tré  affalti  l’ vno  fucceffiuamcntc  all'  altro  per  fiancare  le  forze  de  dc- 
fenfori,il  primo  toccò  à i Francefi,  il  fecondo  à i Spagnoli, e nel  terzo 
fubentrarono  gl'italiani  con  i quali  erano  le  genti  di  Val  di  Lamone 
diuenuti  nemici  alla  Città  ; ne  i quali  perirono  alcuni  di  dentro  , ben 
che  di  poco  conto,mà  dcgl’affalitori  caddero  molti.maffime  de  Fran- 
cefi, c Spagnoli  fino  al  numero  di  400.  tra  quali  molti  officiali,  e 
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redo  ferito , e vi  perfe  vn^occhio  Tadeo  della  Volpe  Imolefe  ; e ben- 
ché tal  volta  i Nemici  fi  fpingelfero  tant'  oltre , che  hebbero  fpcran- 
xa  della  vittoria,  nondimeno  i Faentini  hauendo  condotto  alcune 
artiglierie, che  li  batteuano  per  fianco,  furono  anche  in  quella  fecon- 
da volta  perdenti . Ne  per  quello , lì  perfe  d'animo  il  Borgia,  mi 
volle  tentare  il  terzo  a(TaIto,che  fu  il  dì  a i . del  mele  ifteflo;  nel  quale 
toccò  la  prima  battaglia  i Vicellozzo,  Stagi' Orlini,  che  con  gran 
valore  li  lpinfero  auanti , non  celiando  nel  mentre  le  bombarde  dall* 
vna , e dall'  altra  parte , per  i colpi  dellequali  cadendo  vna  loggia  di 
dentro  della  Rocca  opprclfe  vna  fquadra  di  Soldati, che  vi  erano  fotto 
difpolli  per  {occorrere  oue  portalfe  il  bifogno.  Durò  il  combattimen- 
to fieramente  dalle  1 8.  fino  alle  ai.  hore  , c pure  non  ottenne  l'in- 
tento anzi  vi  lafciò  600.  tri  quali  furono  molti  Condottieri  di  ftima, 
manime  Ferdinando  Famefe.Onde  difperato  di  poter  ottener  la  Cit- 
tà ritirò  rabbiofamente  le  genti  : anzi  vuole  il  Tracagnotta,  che  in 
vn’  alfalto , nel  quale  il  Borgia  fu  il  primo  à porre  il  piede  sù  la  mura- 
glia, periflero  più  di  due  milla  de  fuoi.Furono  di  molto  aiuto  in  quella 
diffefa  anche  le  donne , che  non  folamente  portauano  cibi , e rinfres- 
chi, à coloro , che  combatteuano,  fenza  che  hauefferp  à mouerfi  dal 
pollo , mà  molte  volte  ancora  faccuano  l'olficio  di  Soldato  , onde  per 
non  defraudatela  loro  virtù, c pietà  verfola  Patria  regillrarò  alcune 
parole  di  vna  lettera  di  D.  Seballiano  Zaccaria  fcritta  al  P.  F.  Barto- 
lomeo Faentino  de  Minori  Oifcruanti,doue  tocca  molte  cofe  concer- 
nenti quelli  conflitti,  8t  fpecialmcnte  ancora  il  valore  delle  donno 
di  Faenza  ; 

Magmi  crepa  penatiti  tgjgc.  Qttippetjui  non  folttm  facultatei,  fed  & pro- 
prima  Janguinem  omnci  fete  cffudimtn , ne  noi  tjunpiain  pcnurij  Ulte  <*_, 
Princtpem  nojlrum  pollutos  arcuerei . Pro  tjuo  feruando  in  fuburbiji  facrarur» 
adtum  eucrftonci , arborum  cunctorum  exlermtmum  , domorum  minar»,  agro- 
rumtjttc  dcpopulationem  nrmuerfa perpejfa  cjl  Citntai . Debitore s fumiti  Ora- 
t tonti us  , (fp  obfccrationibut  orefirii  @Tc.  Ex  mulienbui  noflrit  iunioret 
prò  repar  adone  murorum  telluremgrabatit  afttdua , tndefejferjue  congerebant , 
alta  arma  captii  in  noBe  obferuabant  murai  dormicntibut  orini  fecura  infi- 
di)! carnii,  lune  cairn  firigebat  V miti . Matrona  fupplicacionibut  infiflebant . 
Ante  arai  &c.  Mentre  dunque  il  Duca  ftaua  trà  fc  fteflo  confufo,  Se  in- 
deliberato , fe  li  aperfe  la  ftrada  facile  di  confeguirc  quello , che  già 
quafi  defpcraua,&  ai  noftri  fi  chiufe  ogni  via  ficura  di  più  longa  diffe- 
fa ; e fù  che  vn‘  tal  foldato  del  popolo  detto  Bartolomeo  Carminante 
tintore  di  panni  della  Parochia  di  S.  Lorenzo,  elTendo  vna  notte  iru 
fentinclla,  per  faluare  fc  ftelfo,  e la  famiglia,  e per  aquillarc  maggior 
grafia  approdo  il  nuouo  Prencipe,  fccfa  la  muraglia  fi  trasferì  al  cam- 
po nemico,  e narrato  al  Valentino  il  mal  flato , al  quale  la  Città  era 
ridotta , per  la  fcarfezza  de  viucri,  denari , c diffcnlori,  li  moftrò  an- 
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cora  alcuni  luoghi  più  deboli,  à quali  dato  l’ altaico  era  impofibileil 
diffenderli.  Gradì  il  Ducal'auiiò,  e il  tradimento,  mà  non  foriti! 
traditore  ( 'perche,  per  quanto  portala  traditione,  lo  fece  doppo 
morire)  ondedifpolla  nuoua  batteria  contro  la  parte  additatali  co- 
me meno  fortificata , preparauafi  ad  vn’altro  adulto , non  sò  fe  vera- 
mente per  tentarlo , ò pure  per  vedere , che  motiui  faceifero  i difen- 
fori à tal  apparecchio.  Mà  quelli  cftentiati  di  forte  vedendoli  ridot- 
ti à poco  numero,  lamunitione  mancare,  difidauano  di  poter  più 
oltre  rendere*  gl’aiuti  promefsi  non  lblo  non  gjungeuano,  mà  ne  me-  ' 
no  fi  fentiuano  ; e benché  il  Conte  Bernardino,  per  tenere  in  fperan- 
za  il  popolo  inferiore,  nel  quale  appariuano  fegninon  ordinari;  di 
timore , fpargefie  vocc,c(fer  già  il  foccorfo  inuiato  dà  Fiorenza  fotto 
il  Co.  R inuccio  fuo  fratello , e ne  inoltrarti  anche , per  maggior  cre- 
denza lettere  finte , tuttauolta  dai  calcoli  delle  giornate,  e dal  tempo 
interpofto  Tempre  fi  andauano  feoprendo  vane  le  fperanze  : Perciò 
parendo  ai  Cittadini  hauer  fatto  affai  con  tolcrare  fei  mefi  d’ allodio, 
eia  mina  del  Territorio,  con  hauer  tante  volte  efpofte  le  loro  vite  à 
muniteli  a morte  ,1’honore  delle  donne , e de  Tempij  ad  cuidente  pe- 
ricolo , hauer  fpefo  tutte  le  fjcoltà , elferfi  confiimati  nelle  fatiche , e 
vigilie  continue  ; e parendoli , che  il  voler  contendere  oltrele  forze 
era  vn  perdere  affatto  sè  (teli! , la  Città,  & il  medemo  Prencipe  per 
il  quale  combattcuano.e  non  poterfi  chiamare  più  fortezza,  e corag- 
gio, mà  temerità, & ollinationc^deliberarono  non  afpettarc  l’alfalto; 
fecero  notificare  ad  Allorgio  il  loro  penderò  per  mezo  di  vn  Padre 
Oiferuante,  con  i motiui  iniìcme,che  àciò  non  folo  li  moueuano,mà 
neccllìtauano  ; concorfe  nel  medemo  fentrmento,  raccomandandoli 
folamente,  che  ne  i Capitoli  hauelfero  riguardo  à lui,  Si  alle  cofe  fuc. 
Hauuta  la  rifpofta  affettarono  ancora  altri  quatro  giorni,  in  capo  à i 
quali  non  apparendo  alcun  motiuo  di' foccorfo  vennero  aH' accordo 
col  Valentino , quale  fu  trattato , e conclufo  con  la  refa  della  Città , 
c con  gl' infrafcritti  Capitoli  li  25.  Aprile. 

Primo.  Che  Nollro  Sig.  fi  compiaccia  rimuouereogni  Cenfura  , 
tanto  contro  la  Comunità,  quanto  contro  ciafchcduna  perfonaia. 
particolare  . Placet  dare  operarti  cum  effeclu . 

a.  Che  il  Sig.  Allorgio , Fratelli , e Cugini , c tutte  le  loro  Fami- 
glie fiano  falue , c pollano  andar  liberamente  olle  li  parerà . Placet . 

3.  Che  tutti  li  loro  beni  immobili  fiano  fallii*  e ne  pollano  difpor- . 
re  à loro  volontà , c li  mobili  fi  rimettano  nella  clemenza  di  Sua  San- 
tità , peri  quali  l' lllullrifs.  Sig.  Paolo  Orlino  promette  fare  in  modo, 
che  ne  ftj  fatto-ottimo  trattamento . Placet . 

4.  Che  tutto  il  Popolo  vtriDl'quc  fcxus,  e beni  mobili,  & immobi- 

li fi  mo  falui , e confcruati  da  ogni  ingiuria , & offefa,  e che  ogni  pf- 
fefa  fatta  à Sua  Eccellenza , ò alcuno  dell'  efcrcito  fuo  ila  rimeffato- 
talinente , e perdonata . Placet  '.  j.  Che 
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5.  Che  ndTunodi  Valdi  Lamonc,  Oriolo,  Rullio,  Solarolo,  c 
Granarolo , c qualunque  altro  fuddito,  ò del  Tuo  efferato  non  habbia 
ad  offendere  ,ó  inlultare  alcuno  del  Popolo  per  qualunque  occafione 
d‘  ingiuria , ò offcfu  fatta  in  pratteritum , ò elùdente . Placet . 

6.  Che  P cffcrcito  di  Sua  Ecccll.  non  habbia  à entrare  nella  Città, 
mà  andare  altroue  ,doue  ilei  più  parerà,  mà  folo  polla  mettere  nella 
Rocca  quel  numero  di  Soldati , che  fia  fuftìcicnte  per  mantenerla. 
Placet  ne  Militibus  detur  in  pradiciam . 

7.  Che  il  Co.  Bernardino,  M.  Nicolò , M.  Griffone,  e tutti  i Con- 
tedabiii,  e Soldati  à Causilo,  &à  piedi,  e tutti  li  Bombardieri,  e 
Schiopetticri , Macftri  d' artiglieria , Maeftri  di  Zecca , monetari)  ,c 
qualunque  altro  ftipendiato  al  feruitio  del  Sig.  Adorgio  s' intendano 
effer  falui , franchi , e liberi , c poffano  andare  ficuramcntc  doue  vor- 
ranno. Placet  dumodo  turamento  se  obli  gene  non  'venne  lontra  Sedcm 
Apojlolicam  ,$•  bojlil'iter . 

8.  Che  tutte  le  Poffclfioni , e beni  mobili,  & immobili  dellihuo- 
mini  di  Faenza , e luo  Contado  elùdenti  in  Val  di  Lamone , Oriolo , 
Ruffio , Granarolo,  e Solarolo , & in  quallìuoglia  luogo  del  dominio 
di  Sua  Eccell.  fiano  falue , e liberamente  redimite . Placet . 

9.  Che  ogni  Rcligiofo,  che  folle  dato  per  qualfiuoglia  caufa  fpo- 
gliato  defuoi  benefici)  poffcduti  nel  didretto  di  Faenza,  fia  libe- 
ramente reintegrato . Placet . 

10.  Che  tutti  i Statuti,  Decreti,  Conditutioni , cConfuctudini 
offeruate  nel  tempo  dcLSig.Adorgio,fiano  confermate  per  l’auuenire. 
Placet  cejfante  fraude . 

11.  Che  li  Otficij  della  Città  di  Faenza  , c fuo  dominio  fiano  di- 
dribuiti  alli  huomini  di  detta  Città,  come  fi  è offeruato  per  il  paffuto. 
Placet  obferuari  cjuod  in  altjs  breuitatibus  Domini/ . 

li.  Che  tutte  le  Condannationi  Criminali  hucufq.  fatte  fiano  , e 
s‘  intendano  totolmente  relaffate , & annullate  Placet . 

) 3.  Che  tutti  li  Contratti  fatti  per  il  paffuto  perii  Sig.  Adorc  , & 
con  lui  rodino  intieri , rati , c fermi  -,  e fimilmcnte  ogni  donationc,  ò 
altri  Contratti  fatti  per  altri  fuoi  Anteceffori, purché  non  paiano  fat- 
tiinfraude.  Placet. 

1 4.  Che  le  monete  battute  per  il  paffato , per  il  Sig.  Altore  fi  pof- 
fano fpendcrc  nel  didretto  di  Faenza  . Placet . 

1 5.  Che  li  benefici)  della  Città , Contà , Cadclli  , c dominio  à lei 
foggetto  fijno  conferiti  alli  originari) , & habitanti  in  detta  Città , c 
Cadetti , e non  ad  altri.  Placet  dare  operam  cum  Sanchfs.  Domino  nofiro . 

16.  Che  tutti  li  creditori  del  Sig.  Adore  , che  apparifehino,  per 
libri  di  S.  Signoria  rimanghitio  creditori  in  Gabella , c fiano  fodisfat- 
ti  con  i datij  di  quella . Placet . 

1 7.  Il  Popolo  di  Faenza  hauendo  patito  i danni , che  hà  patito , 

perla 
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per  la  guerra  dimanda  gratia  à Sua  Ecccl.  di  quella  immunità  de-prar- 
teritis  ,&  eflentione,  che  li  parerà.  Placet . 

Dat.ex foelicib.  Callris Pontificijs  25.  Aprilis  ijor. 

"Baptifìa  Orftnut . 

Segnati  i Capitoli  il  Duca , che  era  alloggiato  nel  Conuento  deir 
Offeruanza  mandò  D.  Michele  Spagnolo  iuo  condutticro  con  500. 
Fanti  à pigliare  il  poiTeiro  della  Rocca,  e il  di  feguente,  che  fu  li  26. 
Aprile  Entrò  il  Cardinale  di  Salerno  Legato  in  Faenza  sù  le  1 2.  bore 
per  ricettore  il  giuramento  di  fedeltà,  e sù  le  2 1 . horc  del  giorno  ftef- 
fo  vfcì  dalla  Città  accompagnato  da  molte  lacrime  di  tutto  il  Popolo 
Aftorgio  Manfredo  iniieme  con  Gio:  Euangelifta  fuo  Fratei  Natura- 
le di  maggiore  età  perriuerirc  il  Valentino,  dal  quale  furono  riccuuri 
con  molte  dimollrationi  di  beneuolenza , e trattenuti  feco  nel  campo 
che  partitofi  da  Faenza  s' incaminaua  verfo  Bologna . Di  quella  refa 
della  Città  così  fegue  D.  Sebaftiano  nell' accennata  lettera  à Frate 
Bartolomeo. 

C cttcrum  [uh[ tdij  ex  terni  fpet  omnit  ni  dentortua  effet , omnit  qui  - val- 

ium tueretur  rarus  tè  accingerci  Milee,effetq,  fere  omnit  comfumpta  inumtto , 
nec  ex-noflris  perfidie , qui  aufugerant  , de  e[et , qui  hojhs  tam  'Ziiret  perdi- 
taf  fufntaret , cerlitut  tacli  ad  F alentinum  Ducem  'vnantmet  mifsimut  qui 
pacem  tam  diu  optatam  ad  not  retulerunt,  reno/ira,  ^ Principe  j alno , Cui 
profcEto  Duci  tanto  canore!  facti  jumus , quanto  not , in  hello  jirmiores  eji 
expertut.  H-ec  ex  multit  babuitffrc.  Falcare.  Ex  Fallenti  a prtdie 
Kal.  Zumai  MC.CCCC  / . 

Chi  tollero  quei  Cittadini  deputati  à Capitolare  per  la  Cicrà  per 
negligenza,  ò per  malignità  di  chi  Icrifle , ò pure  di  chi  Icuò  dalla 
Cancellarla  gl'  atti  publici  di  quei  tempi , non  è noto  . mà  perche  tri 
i più  honorati  della  Città  dal  nuouo  Prencipe  ritrouo  il  Dottor  Pali , 
che  vi  fu  lavato  per  fuo  Vicario,  Cefare  Viarana , che  fù  creato  Ca- 
ualierc  dal  medcmo,econ(lituito  Tcforier  Ducale  ; (limo,  che  quelli 
duoi  particolarmente  fulfcro  i mezani  ; ecco  l'elettione  del  Rati 
Lotto  ti  di  primo  Maggio , dalla  quale  anco  appariranno  i titoli , che 
fidaua  il  Valentino. 

Sedente  Alexandro  FI.  Pont if  ce  Maximo . C-etar  “Borgia  ile  Franai 
Dux  Faicntinui,  Carnet  Drien  . Ramagnuq.  Dominili , ac  S . R . E .Con- 
fdloncnui , (Sf  Capitanine  Generali! , [deli,  dilectoq.  uojlro  Domino  Zacoho 
de  Patijs  F duentino  [alutem . De  animi  tui  [delirate , ac  [dettici  confiti 
multorum  apud  Noi  tefìimonio comprohata  , tc  Ficarium  Ctuitatit  nojh-e  Fa- 
ucntia , cum  AuSloritate  , Potejlate , Arbitrio  , Salano , Emolumenti t , Ht- 
tionhut,  Onerthut  confutili  prafeiirium  tenore  prò  femejiri  à data  preferitili 
ineoando  ehgimus , faetmut , conjìituimut , ac  deputarmi s , mandante!  Ofi- 
eiahhui  Nofìrit  @fc.  Dat.  in  Pontifici ijt  Caflnt  ad  F tltam  Fontanam  Kal. 
Mai)  1501.  Delle  promotioni  poi  del  Viarana  all' ordine  Equctlrc 
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così  fcriue  D.  Scbaftiano  fudetro  al  medemo  in  congratulationc. 

Co j ari  V tarano  Ciui  F attentino  Bruiti  Aurato  fplendiji.  òalutem  , 

Nec  proferii)  iucundiul , ncque  mihi  canni  quuquani  euenire  poterai , 
humaniftime  Cafar , cum  Aunbut  meis  infonuit  te  'Borgia  mani»  Eque  freni 
ad  ordinerà  promotum  . Hunc  fané  «raduni  ampia  Domui,  ingenua:  languii , 
moruin  f picador , «vita granitoi , ac  mgemj  tui  acumen  tam  dm  efflagitarunt 
(frc.  Indi  à poco  effendo  il  Borgia  doppo  la  refa  di  Faenza 
dichiarato  dal  Pontefice  Duca  della  Romagna,  il  Cardinal  Legato 
prefentò  alla  Città  le  feguenti  lettere  Papali , fotto  li  19.  Aprile . 

Al  di  fuori . Diletti:  Filtji  Communitati, (jfr  Hommibus  C lunati  1 Fauentiee. 

Dentro . Diletti  Fili ìj  Salutcm,  igf  Apojlol.  Benedittionem  : lntcUcxi- 
mut  Voi , & ijlam  Ciuitatem  «una  cnm  arce,  & omnibus  eiu : pertmgenti/s 
in  ditionem , (éfr  Pofeflatc  Diletti  Fili)  Nobil.  Fin  Cafarit  Borgia  Duas  Fa- 
lentini  S ,R  . E.  Confaloncrij , & Capitatici  Generali:  per  tieni f e . Quoti  cii 
fine  cade  , (ff  feri  nulla  biirnam  fangumn  ejfufone , ac  «1 vefrorum  bonorunui, 
ifj  rerum  dir ept ione  contigerit , Nobit,  qui,  «vt  ita  f accederei,  magnoperi , (ff 
ex  animo  cupiebamui , gratum  admodum  fiat,  Horttmur  deuotioncm  «ve frani 
ac  prò  ’Nofra  in  «voi  Paterna  dilettionc  monemut , «vt  eidem  Duci  Domino 
«veflro,ficut  bonos , & fidelet  decet  fubditos  omnifide , & promptitudine  in 
omnibus  fubejfe,  emù j.  ffr  f lorum  Minifrorum  moniti  t,  ac  mandar  il  parere  , 
e i obedtrc  omntbui  «vejlrtt  fludijs  procuriti t . Ita  entm  faciendo,  iff  debi- 
to «uefiro  in  pnmit , ac  ipfi  Duci  Domino  «vefro  fatit fatteti:  , noftramque  in 
occurrentìbut grafia  in  dici  magi:,  magifque  promerebtmini . Quemadmodum 
dtlctt.  FU.  Noflr.  Carifiim . Salernitan.Nofcr , (èfr  Apo/lotic*  Scdii Le- 
gami , cui  latiut  fenbimut,  « vobit  Noflro  Nomine  latini  referct , (pjr  cui  Car- 
dinali Legato  debitam  fidem , (gr  in  omnibut  tamquam  propria  pei  fona  reddit 
obedientià.  Dai . Roma  apud  S.  Petrum  fub  Annoio  Pifcatorit . die  XXFJIII, 
Aprili s . M D I.  Ponf . ’Nof . Anno  nono . Hadnanui  (éfc. 

Il  Valentino  doppo  hauer  facchcggiato  Calle!  S.  Piero,  & appor- 
tato danni  grandilfimi  al  Territorio  di  Bologna,  fìi  prohibito  cfprel- 
famente  dal  Rè  di  Francia  procedere  più  oltre  contro  il  Benti- 
uoglio  non  fenza  qualche  indignatone  di  lui , e del  Pontefice  ; onde 
conrentandofi  di  Cartel  Bologucfe  trà  Faenza , & Imola,  & di  vna  tal 
annua  ricognitione,  facendo  poi  partar  l’ elfercito  in  Tofcana,  enei 
tempo  ftefl'o  mandò  à Roma  con  D.  Michele  i duoi  Fratelli  Manfre- 
di, à quali  non  giouando  l’ età  giouenile,  non  l’innocenza,  non  il 
concordato  nei  Capitoli,  non  la  bellezza,  nè  alcun’  altra  qualità , che 
pure  molte  fi  contano  in  elfi , e particolarmente  in  Aftorgio  aliai  ri  - 
guardcuoli,  come  fi  hàda  i Scrittori  di  quei  tempi,  furono  contro 
ogni  legge  Diurna , & humana , porti  prigione  in  Cartel  S.  Angelo , e 
paffuto  non  molto  tempo  furono  fecretamente  vccifi , e gettati  nel 
Tcuerc  ,■  Così  priuòil  Borgia  i duoi  Fratelli  di  vita,  e la  Città  di  fpe- 
ranza  di  più  ritornare  fotto  il  dominio  Manfredo . 

Hauen- 
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Haucndo  dunque  i Faentini  intefo  l' honore  conferito  dal  Pontefi- 
ce al  Valentino , deftinarono  Ambafciatori  di  obcdicnza  inficine , Ce 
di  congratulatione  à Roma, fpcrando  ancora  di  ottenere  con  tale  oc- 
cafione  molte  gratie  da  S. Santità , c da  S.  Eccelenza  in  vigore  malli  - 
me  dell'  vltimo  Capitolo  dell'accordo , nel  quale  fi  rimettcua  alla  be- 
nignità di  lui  quell'dfentione,  & immunità  à fauore  della  Città, e po- 
polo, che  fi  compiaceHe  concederli  ; mà  non  hauendo  potuto  impe- 
trare fe  non  i.  milla  Ducati  da  elfer  pagati  in  3.  anni , e in  tré  porto- 
ni eguali  alla  Communità  dal  Teforiero  della  Marca  per  ordine  di  N. 
Sig.  l'otto  la  data  delli  11.  Luglio,  parendoli  haucr  ottenuto  poco  ri- 
tornorono  à Faenca  li  oratori  nó  molto  lodisfatti  feco  portando  l' in- 
frafcritto  Brcue  • 

Al  di  Fuori. Diletto  Filio  Thefaurario  Prouincie  Nojlre  Mire*  Anconitani. 

Al  di  Dentro . Dilette  Fili . S.tlut . (èjr  Apoftol . ‘Bencd . Diletti  Filij 
Comminuta! , (éff  homincs  Ciuitatit  F attentili.  'Molnt  per  f noi  Oratore t , ijuoi  . 
nuper  ad  'Noi  deftinarunt , fignificaucrunt , grani* , (èjr  intolerabilia  Damna , 
qui  fuperioribat  menfkui  oh  bellortim  turbine! pafii  fuerunt . HH01  tgitur  co- 
rum  J tatui  paterno  compati  ente!  affetta  prò  dammi  huiufmodi  per  eoi  pafiii , 
T ibi  tenore  prefentium , committimu!,  (gr  mandamui , <ut  eidem  Comuni  tati 
Fauentin.de pecùnijt  ijliut  monete  Thefaurarie  feuta  duo  milita  ducenlum  de 
Carlini!  dcccm  prò  tjuolibet  icuto  in  termino  trinili  annorum  à data  preferitili 
computando! um  rjiiolibct  anno  prò  eejuali  r*t*,ffjr  pori  ione,  inciptendo  pnmam 
folutionem  primi  anni , rum  grimum  hoc  Tirelle  nojh  um  prò  parte  ditte  Com. 
munitati!  Fauentin  . tibi  prefentatum  furar , tgf  njt  fepuitur  fruendo , fol- 
lare debeai . Contrari jt  non  objlanabui  quibuicumq.  ffgc.  Qua  1 pecunia!  ita 
per  té  folata!  in  tuii  computi!  admittemus , prò  'Ut  per  prejcntei  admitrtmui, 
adonti:  mandamm . Dar.  Rome  apiid  S.  Petrum  fub  Aulitilo  Pifcatoru 
die XX/.  lidi j MCCCCC  / . Pont . nojlri  Anno  nono . Hadrianui . 

Maritò  poi  il  Pontefice  nel  fine  dell’  anno  Lucretia  fua  Figliola 
vedoua  relita  del  Prencipc  di  Brifelli  ad  Alfonfo  Primogenito  d'Hcr- 
colc  Duca  di  Ferrara,  con  occnfione  del  qual  Maritaggio  il  Duca  Va- 
lentino fcrilfe  àgi' Anziani  di  Faenza  li  18.  Nouembre,  checonfe- 
gnartcro  alla  Città  di  Ferrara  i Cartelli  di  Ruif-o,  Solatolo,  c Grana- 
rio , mà  non  sò  che  forte  ciò  crtcquiPo , e se  hebbe  effetto,  come  poi 
ritornalfcro  nuouamcntc  lotto  la  giurifdittione  de  Faentini  ; nel 
ANN.  1502.  haucndo  il  Duca  inrtituito  la  Rota  de  Giudici  di  tutto  il  do- 
MD.11.  minioinCcfcna,vi  andò  per  primo  Auditore  per  la  Città  di  Faenza 
il  Dottor  Andrea  de  Nigufanti,  offendo  Rettore  dello  Stato  perii 
Duca  Cefare  Remigio  de  Lorqua  quale  à le  molte  querimonie  di 
perfone  , che  fi  prctendeuano  creditrici  d'Aftorgio  vltimo  de  Man- 
fredi , deputò  alla  rcuifione , & clfamc  de  crediti , per  la  Camera  Du- 
cale lacomoMoni,  Incoio  de  Zucoli,  c lacomo  A/urino  ; c vnofu 
deputato  per  la  Communità , ciocDiomfio  Salccchi , 1 quali  vinta- 
mente 
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mente  con  il  Luogotenente  Ducale  di  Faenza  hauedero  ampla,e  pie- 
na facoltà  di  vedere,  eriuederc,  liquidare  ,c  faldare  li  conti  de  de* 
biti , c crediti  predetti , volendo , che  ogn'  vno  s'aquetalfe  à quanto 
da  eflì  forte  determinato , & approuato  facendone  publicare  Editto, 
che  comincia . 

Remigati  de  Lorgua  Duca  tu  s Romandiol*  Gubernator , tgf  Locumtcnent 
Generali t . V olendo  fjoi  obuiare  alle  auerelle,  che  di  continuo  da  molte  perfi- 
ne co  fono  efpofle  circa  la  fatis fati  ione  delti  debiti,  e crediti  de  Aflorgio  ùltimo 
de  Manfredi!  @fc. 

lidi  15. Aprile  fi  folennizò  con  fegni  di  publica  allegrezza  il  gior- 
no del  primo  ingrerto  del  Duca  nel  dominio  di  Faenza . Altre  allei 
grezze  forono  fatte  dalla  Città  per  edere  ftata  gratiofamente  adolu- 
ta dal  Duca  dalla  pena  di  i o.milla  Scudi  ne  quali  era  ftata  condanna- 
ta dal  Rettore  per  vn  tal  folleuamento  Popolare  contro  la  Corte,  al- 
la quale  era  ftato  tolto  di  mano  vn  giuftitiato  , al  quale  s’  era, 
rotto  il  laccio . Le  tre  allegrezze  furono  fatte  per  occafione  del  paf- 
faggio  d’vn  Nipote  del  Rè  di  Spagna  nel  Maggio  feguente , à cui 
per  dare  qualche  trattenimento,  fi  ballò  in  Corte,  in  Piazza  fi  tefero  i f 

Padiglioni  per  vna  fontuofa  barriera , e finalmente  fu  giocato  al  Pal- 
lone da  otto  Giouani , cioèquatro  per  parte,  edendo  ciafcheduna 
parte  diftinta  con  didcrente  Liurca , con  premio  à i vincitori  di  duoi 
Vitelli,  che  furono  guadagnati  da  quelli  del  quartiere  di  Porta  Ra- 
uegnana  ; fù  anche  fatta  vna  leuatadi  cento  Huomini  d’arme  in  Fa- 
enza da  vn  Commandante  Spagnolo  per  feruigio  del  Duca , che, 
riufeì  vna  delle  più  nobili  Compagnie  del  fuo  edercito.  In  tanto  il 
Valentino  doppo  l’ acquifto  di  Faenza  dichiarato  Duca  di  Romagna 
per  renderli  beneuoli  li  Romagnoli  diede  honoreuoli  impieghi  mili- 
tari à li  più  Nobili , e (limati  delle  Città  per  captiuarfeli  in  tal  modo 
con  beneficarli  ; così  trouo,  che  Dionifio  Salecchi  fu  deputato  per  la 
cuftodia  della  Città  fteda  di  Faenza  per  patente  fpedita  dimoia  l’vl- 
timo  Ottobre  1 501.  mà  edendo  in  tanto  peruenute  all’orechio  di  lui 
molte  qucrellt  contro  Remigio,  il  Duca  per  fodisfare  à tutte  in  va, 
tratto  fece  morire  il  Miniftro,  confàcrandolo  vittima  infelice  allo 
fdegno  de  fudditi  il  dì  16.  Decembrein  Ccfena  . Succede  l’Anno 
1503.  ripieno  di  molti  trauagli , nel  quale  era  Luogotenente  Duca- 
le in  Faenza  Girolamo  Bonadiglia, confermandoli  però  ancora  1’Ofli-  ANN. 
ciò  del  Podcftà  , come  appare  per  vn  Referitto  à tauore  di  Giacomo  M.D.nr. 
Azurino  già  T eforiero  di  Galeotto  Manfredo,  nel  quale  ne  commet- 
te la  cogitinone  al  Podcftà  in  quelle  parole . Committimur  Domino  Po- 
tejìati  Fattemi*, ijuod  Infima  faciat fummananjt petitur,nó  obfiantibur  tjui- 
yuscuny,  Hieronimus  “Bonadiglia  Locumtenens  Ducalif  Fattemi* . Dar.  Fa- 
llenti.e in  Palatio  Ducali  die  X.  Marti/  MDIU.  Mà  per  venire  alle  turbo- 
lenze maggiori  l’ vna  per  tutte,  e che  à noi  più  s’appartiene,  /u  la 

Y y y morte 


5* 66  Hiftorie  d i Faenza 

morte  d’Alcflandro  Papa,  che  commoffc  l'Italia  tutta  per  varijrif- 
petti , mi  la  maggior  parte  per  1*  odio  concepito  contro  il  Duca  Va- 
lentino, onde  le  Città  fudditeà  lui  più  vicine,  àRomafubito  fi  ri- 
bel forno,  S<  all'  eflempio  loro  quelle  di  Romagna  ancora  fecero  il. 
moderno , eccettuate  Rimino,  c Faenza;  quello,  perche  fe  bene  ten- 
tò l'imprefa  introducendoui  il  Malatefta  antico  Signore  non  le  riufeì 
però  per  il  foccorfo,  che  portò  al  caftcllano  Dionifio  Naldi  Condut- 
tiero  del  Valentino,  che  però  Pandolfo  fù  ncccfsitato  abbandonar  la 
Città,  mài  Faentini  non  ftimorono  bene  correre  cosi  predo  àrefo- 
lutioivi , delle  quali  poi  haueflero  à pentirli , anzi  per  maggiormente 
aflicurarfi  come  le  cofe  del  Duca , variamente  riportate  da  lettere , c 
dà  auuifi  publici , realmente  pafTaflero,  mandorno  à Roma  perfone  à 
porta, perche  raguagliaflero  lìnccramentc  il  fatto, e benché  in  quello 
mentre  fi  follerò  fatti  vedere  intorno  à Faenza  alcuni  de  Manfredi 
miferi  auanzi  della  Famiglia,  cioè  Francefco  Figliolo  Naturale  di 
Galeotto, fottrattofi  occultamente  fu  primi  moti  della  guerra  Valen- 
tina , Carlo  Figliolo  Naturale  di  Monfig.  Federigo , che  venne  fino 
all’Ofleruanza  con  6o.  Caualli,e  150.  Fanti  ; e Sigifmondo  Figliolo  - 
di  Tadco  già  Signore  d’Imola  per  vedere  fe  alla  lorocomparfa  fi  forte 
fentito  à fuo  fauore  mouimento  alcuno  nella  Città , ritrouarono  non 
di  meno  le  cofe  quiete, onde  fi  ritirarono  non  volendo  i Faentini  fare 
alcuna  nuoua  dichiaratione  ; e tanto  più  perche  il  Valentino  manda- 
ua  fpefie  volte  lettere  à i Magirtrati  delle  Città  confettandole  à non 
temere  d’alcun  finiftro, dante  T'cfleregli  flato  confermato  da  i Roma- 
ni nella  medema  Carica,  fino  alla  creatione  del  nuouo  Pontefice,  che 
fu  li  n.Scttcmb.  nella  perfonadi  Fràccfco  Picolomini,che  fi  chiamò 
Pio  Terzo  , e perche  la  di  lui  breuc  vita,  che  non  fù  fe  non  di  a 6. 
giorni , non  li  diede  tempo  d’innouare  alcuna  cofa,  e per  ciò  duran- 
do ancora  il  Valentino  nell’Otficio  di  Cogfaloniero,  e Generale  della 
Chiefa,  parue  beneà  i Faentini  non  mouerfiad  altra  dclibcratione. 
Non  mancauano  però  rtimoli  anche  da  altre  parti , per  far  prendere 
alla  Città  nuoui  partiti  ; perche  i Vcnetiani  con  vn  groflb  di  gente, 
che  haueano  in  Romagna,  s’ erano  impadroniti  di  Rullio  per  intel- 
ligenza hauuta  con  gl’  habitanti , indi  vennero  verfo  Faenza  per- 
fuafi  da  Guido  Pafolini,  che  i Faentini  defiderauano  viuere  fottol" 
ombra  di  quel  Senato , mà  vedendo  non  riufeire  1*  effetto  conforme^ 
all'  intentione , anziché  il  Popolo  corfq  all'Arme  era  difpoftoàde- 
fenderfi,  fi  ritirò  dall'imprefa . Affonto  intanto  al  Pontificato  Giu- 
lio Secondo  fubito , e prima  della  fua  Coronatione  fpedì  fue  lettere  à 
i Faentini  à fauore  del  Borgia  ertortandoli  à perfiftere  nella  di  lui  fe- 
de,& obedienza  come  Vicario  Ecclefiartico,  nella  forma,  che  fcgtte. 

Al  di  fuori . Diletta  filtjs  Antiams  Populi , Confitto,  Communi 
Ciuìtatit  Faucntu , 


Aldi 
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Al  di  dentro. 

Diletti  fili]  Salutem , Apoflohcam  Benedittionen  cum  dilettar JHihs  no- 
ie dir  lZ)ir  Cafar  "Borgia  de  Francia  Dux  Romandiola  S.R.E.  Con  fa! onerili  s pofì 
tbttum  fere  Alexandn  F /.  Pradecejforit  noflrt fe  f uro  Collegio,  de  inde  San- 

ila me.  Pio  III.  edam  nojlro  Prxdeccffort  immediato , tffi  nobis  obcdientifri- 
mum  , oif  -quentifsimumque  prabuerit , fpemque  optimam  de  eo  conccpcnmnt , 
njt  Sanila  Romana  Ecclefia  in  oportunitatiiut  admodum  aitili!  ft  futuro  r . 
Noe  qui  dlum  paterna  chari tate  complettimur  pr  ami  [forum  confi  derat  ione  cum 
njobtr  duximur  commendandum,  mandantet  exprefe , rvt  e i tancjuam  no  fra  in 
temporaliiur  V icario  in  Ducatu  Romandiola  Generali  pareatis,  obcdiatir , tfffi 
intendatis  iuxta  forma  literarum  Apoftolicarù  fuper  Vicariata  huiufmodt  con - 
cejfarum  , & fi  qutforfan  in  terni  ditto  Duci  commifrir  temerario  aufu  fe  in- 
goffirmi , eot  reiciatir,  (jfr  repellati!,  prout  bonot,  fidile!  S.  R.  E.fubditot , 
& filmi  decet . In  quo  prater  quam  quod  noflro  officio,  arefraq,  fidei  fatisfaae- 
tir,  gratiftimum nobn  erit,  nam f fecut , quod abfe , contingeret  fieri,  non pof- 
femus  id  non  molcfifsimc  ferie, & debita  animaduerfone  inobedientct  punire . 
Dat.  Roma  apud  S.  Petrum  fui  annulo  Pifcatorir  die  J.  "Noucmbrit  M.D.Ill. 
ante  nojìram  Coronationem . Sigifmundut  @fe. 

Mà  non  sò  fe  le  lettere  giongeflero  in  tempo , perche  iFaentini , ò 
per  timore  de  Venetiani,  òmofsi  finalmente  dall'  eflempio  di  tutte  I* 
altre  Città,  ò come  ftimo  più  probabile,  dai  conforti  de  Fiorentini, 
che  maluolontieri  vedendo  tanto  auanzamento  di  quella  Signoria  in 
loro  confine , mandorono  in  Faenza  ducento  fanti  (otto  il  Co.  Pietro 
dal  Monte , con  promifsione  d'altro  aiuto  ai  bif >gni , chiamarono  alla 
Città  Francefco  Manfredo  già  detto  figliolo  naturale  di  Galeotto, 
Saluatofi  dalla  perfecutione del  Valentino,  per  eflerfi  tenuto  incogni- 
to in  Bologna,  e come  vogliono  alcuni , nel  Hofpital  della  Vita;  mà 
per  la  dolce  memoria  d'Aftorgio  terzo  poco  prima  vccifo  dal  Borgia, 
volfero  fi  chiamafse  Aftorgio quarto.  Non  fu  però  quell'  clettiono, 
conclufa  fenza  difunione  de  Cittadini , e trà  gl'altri  Dionifio , e Vin- 
cenzo Naldi,  come  conduttori  del  Valentino,  che  poco  auanti  erano 
fiati  non  piciol  caufa  , eh'  egli  toglieffe  il  Dominio  ai  Manfredi , non 
fentirono  bene , che  la  Città  nuouamcnte  tornalfc  fotto  di  loro,  da 
quali  non  poteuano , che  temere . Cefare  Viarana  ancora  obligato  al 
nome  Valentino , per  l’ honore  del  Caualierato,  & officio  di  Terrie- 
ro, nonadheriuaàtalrefolutione,  onde  per  fua  ficurezza  fi  ritirò  in 
Rocca  ; mà  Dionifio  fece  maggior  colpo , perche  defperato  del  ritor- 
no del  Duca  fuo  Signore  hauendo , in  fuo  potere  le  Rocche  di  Val  di 
Lamone , le  confegnò  ai  Venetiani , e per  effi  à Nicolò  Balbo  Proue- 
ditore , che  hauca  per  fuo  Vicario  il  Dottor  Fabio  de  Maffimi  da  Ra- 
uenna , ne  contento  di  ciò , ancora  la  Rocca  della  Città,  per  il  Valen- 
tino , perfuafe  Dionifio  al  Cartellano  ,che  fi  accominodalfe  coi  Vene- 
ti j onde  all1  improuifointrodottouiChriftoforo  Moro  con  trecento 
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fanti  iui  fi  videro  inalzate  le  Bandiere  di  S.  Marco . Fecero  però  i Fa- 
entini regenti  ogni  repugnanza  poflibile  sì  nell'entrare  il  Proueditore 
in  Rocca,  vccidendoui  tré  huomini  di  Valdilamone,  sì  in  altre  leg- 
giere fcaramuccie  ; non  temendo  in  tanto  d'altro  maggior  male  flantc 
il  picciol  numero  de  nemici , pcrl’efler  quelli  implicati  con  tutto  lo 
sforzo  intorno  à Rimino  ; roà  attendendo  folamcntc  à tener  blocata^ 
con  ogni  diligenza , c forza  la  Porta  citeriore  della  Rocca  acciò  altra 
gente  non  poteiTepcnctrarui  ; i Veneti  all’ incontro  non  mancauano 
apportar  qualche  terrore  più  con  apparati  citeriori , che  con  impeto, 
e forza, perche  oltre  lo  frequente  fparo  dell'artiglierie  della  Fortezza, 
i colpi  delle  quali  per  lo  più  erano  vani,  tentarono  ancora  vna  volta 
efpugnarela  vicina  porta  Imolefc,  mà  inoltri  afiùefatti  à vedere  la 
faccia  di  Nemico  più  poderofo,  efoitenere  aifalti  più  fieri,  c gagliar- 
di , facilmente  li  ributtarono;  mentre  quelli,  & altri  fatti  di  poco  rilie- 
uo  tra  f vna , e l’altra  parte  accadeuano , rifolfero  i Faentini  ricorrere 
all'  aiuto  de  Prencipi,  mafsime  del  Pontefice,  la  cui  intcntionc  fianca- 
no giàefplorata  mediante  l'antecedente  lettera  ; e de  Fiorentini,  che 
fapetiano  mal  volontieri  fopportare  la  vicinanza  del  Senato  Veneto  al 
loro  dominio , acciò  conforme  all’intentione  datali, li  fomminiitraffe- 
ro  maggiori  foccorfi  ; Mà  quello , per  ciTcr  nuotio  nel  trono  di  Pietro 
fenza  denari , & adhercnze  d’alcun  potentato,  non  poteua  prouederli 
fe  non  con  l'autorità, quale  per  far  efpcricnza  quanto  valeile  apprcfso, 
alla  Republica  Veneta  mandò  à polla  il  VefcouodiTiuolià  Venetia 
per  dolerli , Che  c&ndo Faenza  Città  della  Chiefa,  non  s' aficnncfftro  di  fare 
quefio  dtshonore  ad  'mrì  Pontefice , il  tjuale  inanzj , che  afcendefse  d quel  grado 
era  fiato  Jempre  congionnfsimo  con  la  loro  republica , e dal  quale  Jal ito  bora 
a maggiore  fortuna  potcuano  fperarc  frutti  abondantifsimi  dell'  antica  beneuo- 
lenza  , e credibile  , che  non  mancafferoncl  Senato  di  quelli  quali  confideraffero , 
quel  che  poteua  partorire  il  dwétare  ogni  di  molto  piu  efiofiye  fofpetti  à molti,  (éfi 
aggiungere  all'  altre  nimicitic  quella  del  Pontefice  : Mà  efiendo  fiati  i Configli 
ambttiofi  fauoriti  dai  [ucce fisi  tanto  felici, e però  ( piegate  tutte  le  'vele  a / 'vento 
fi  profpero  della  fortuna , non  erano  vdite  le  parole  di  quelli , che  coufi ghau ce- 
no il  contrario-,  però  fu  con  grand'  'vuione  rifpofi»  all' cimba feiator  del  Pontefice 
Haute  fempre  quella  Republica  defiderato  fommamente , che  il  Cardinale  di  S. 
Pietro  in  'vineulis  afeendefie  al  Papato  per  l’ amici tia  longhif situa  confermata 
con  offici j , e bcneficj  fcambicuoh , nuiumerabili , ni  ejfere  da  dubitare , che 

quello , che  haueano  tanto  offeruato  mentre  era  Cardinale  non  ojfequiaffcro  bora 
mapnormente  offendo  Pontefice . Ma  non  conofceregià  in  che  ojfendeffero  la  fua 
dignità  abbracciando  f occafione,  che  fe  li  era  offerta  dibatter  Faenza , perche _» 
quella  Città  non  foto  non  era  poffeduta  dalla  Chiefa  ,mà  la  Chicfa  medemafe  , 
ne  era  fpontaneamentc  fpogliata  hauendola  in  Concifioro  conferita  con  altre  al 
Duca  talentino  in  dominio . Ricordarli,  cheetiamho  innanzj  àquefiacon- 
cefsione  non  haueano  à memoria  d’huomim  pojfeduta  mai  i Pontefici  Faenza-, 

anzj 
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anzi  di  tempo  iu  tempo  /'  haueano  coti  ceduta  à micini  Vicari]  , non  riconoficendo 
altra  fuperiorità  , che  il  cenfo , ijuale  offerì  nano  prontamente  di  pagare  , in  cafo 
•vi  fofitero  diligati,  fregia  i Faentini  defi derare  il  dominio  della  Chtcfa,  anzj 
abolendolo  hauer  fino  all’efiremo  adorato  il  nome  del  Valentino , e mancata  la 
[perenta  di  lui  efferfi  precipitati  à chiamare  i ‘Bafiardi  della  Famiglia  Man- 
frina . Supplicarle  finalmente , che  il  Pontefice  voleffe  continuare  •verfio  il  Se-  , 
nato  Veneti  ano  quello  amore , che  hauea  dimojìrato  quando  era  Cardinale . 
Tali  furano  le  doglianze  di  Giulio  , e tale  fu  la  rifpofta  di  quella 
Republica  al  Papa  in  materia  di  Faenza  riportate  dal  Guicciardi- 
no.  I Fiorentini  ancora  haurebbono  fomminiftrati  aiuti  fuffi- 
cienti,finche  il  Pontefice  liaueffe  tempo,  e commodo  di  pigliatela 
diffefa  della  Città , mà  vedendolo  poco  potente , e meno  difpofto  ad 
applicami,  è 1‘  autorità  del  Rè  di  Francia,  quale  hauea  fatto  intende- 
re a i Venetiani,  che s’afteneflero  di  moleftare  i luoghi  del  Valentino 
non  elfer  futficicnte  à rimandarli,  ftimarono  non  elferli  fpediente  im- 
plicarli foli  in  vna  guerra  contro  la  republica  Veneta , quale  efpedita 
felicemente  1‘  imprefa  di  Rimino,  inuiò  ta  torto  tutto  l’efTcrcito con- 
tro Faenza,  che  accampatoli  al  Conuento  dell’  Olferuanza  fuori  di 
Porta  Montanara,  & indi  hauendo  cominciato  à berfagliarc  la  Città 
con  fpeifi  tiri  di  cannone , i Faentini  priui  di  fperanza  d’ogni  foccor- 
fo,  ertenuati  oltre  modo  per  la  pallata  guerra , e conofcendofi  impo- 
tenti à tante  forze,  anzi  clfendofi  feoperta  vna  cógiura  dentro  di  dar 
la  Città  in  mano  à i Nemici,  per  la  quale  erano  Itati  carcerati  i col- 
peuoli , deliberarono  arrenderfi  ; Così  mandati  fuori  con  laluocon- 
dotto  alcuni  Cittadini  per  trattare  l’accordo,  riportorono  oltre  la 
fottoferitione  degl'infrafcritti  Capitoli,  anzi  prima , e fuori  di  tutti  à 
fattore  de  i Manfredi  tanto  Legitimi , quanto  Naturali,  che  poteua- 
no  hauer  pretcnlione  in  Faenza  i 200.  scudi  di  prelente  per  ciafchc- 
duno,St  annua  prouifione  dalla  Republica  durante  la  loro  vita;  il  che 
Jhbiliro  con  i Proueditori  Veneti  entrarono  1‘  ideilo  giorno  le  genti 
loro , e feorfero  la  Città  per  S.  Marco , che  fù  li  1 9.  Nouembre , e i 
Manfredi  andarono  à Venetia,dei  quali  non  s' è mai  più  hauuto  alcu- 
na notitia  . Fù  mandato  per  primo  Rettore  di  Faenza , con  titolo  di 
Proueditorc  Pietro  Marcello,  auuanti  il  quale  li  11.  Decembrencl 
primo  Confcglio  Generale , al  quale  egli  interuenne  , fu  recitata  vn’ 
elegante  Oratione  in  nome  della  Città  in  congratulatione  alla  Repu- 
blica da  Francelco  Giangrandi . Furono  poi  nell'anno  entrante  elet- 
ti Ambafciatori  d’obedienza  à quella  Signoria , per  ottenere  la  con- 
fermatione  dei  Capitoli  già  concordati  coni  loro  Proueditori,  & 
altri  aggiorni , come  fegue . 

Lconardus  Laure  dama  Dei  Grana  Dux  V tnetiarum  (fife. 

'Nilnl  magis  decere  Prmcipem  iudtcamut , fi  am  liberalità! , munificen- 
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tid . Propterea  curri  ad  prxfentiam  noferam  ucnijfent  Speciahles,  tfig  Sapien- 
te! Viri  Dommut  Petrus  Paulus  Cafahus  Eques  Hycrofoltmttanui , Dom. 
Petrus  de  Spada  Legum  Dottor,  D.  Andreas  Recuperatili  Legum  DoSlor  ,D. 
Job  Ulanchellus  Legum  DoElor  , D.  Mag.  'Bapttjla  Salius  artium,(éjr  Me- 
dicina Doclor , D.  Gabriel  Calderoni is  Legum  Docior , D.  Philtpput  de  Hate 
tfhnis , & D.  Thomas  Ser  Pauli  Oratores fidelifsimx  Commumtatts  nofirx 
Faucntu,@g  pojl  prxfiitum  tam  nomine  Communitatis prxdiclx,quà fuo, 
proprio  nomine  dcbttum , (èfi  folemne  fidelitatis  mramentum  , pctijjfent  à fio- 
bis  conjirmdtionem , concefsionem  nonnullorum  Capitulorum , Gratiarum 
ipfi  Communitatt  concefiarum partim per  Proutfores  'Nojìros  in  Romandiola , 
partimi p,  a dominio  nofiro  petitarum . fios  ut  potè  tjut  illorum  fidehfsimorù 
nojlrorum  erga  fios ,(gj"  Statum  fiojìrum fnmmam  deuotionem,(3f fidem  com - 
petti f simam  habemus , ut  patemi  in  eos  animi  noftri  ueros  effe  citte  cognof- 
cant  ipfis  Capitala , gfi  Petitionibusclementer  admifsisgratiam  , <gr  benefi- 
centiam  nofiram  erga  Eos  Quantum  fieri  potuit  ofietidimus , respondentes  cum 
Scnatu  tiofiro  ut  in  fine  unitucuiufip,  Capituli  patebit . 

Primo.  In  primis  domanda  la  fidelifsima  Commumta  di  Faenza , cht^i 
t Illujlrifs.  Communitd  di  V inetta  fa  obligata  pagare  il  Cenfo  alla  Sede  Apofi- 
tolica , e procurare , che  per  haucr  dato  detta  Citta  ad  ejfa  Illujlrifs.  Signoria, 
ouero  che  per  non  e fere  fiati  pagati  i Cenfi  p afiati, e d'auenire,  la  detta  Città  di 
Faenza  non  incorra  in  alcuna  Cenfura  Ecclefiafiica,  e uenendo  il  cafo , che^> 
ri incorrano , la  fopradetta  lllufinfsima  Signoria  fia  obligata  à farle  leuare  à 
tutte  fue  fatiche , e fpefe.  Fiat  vt  petitur. 

2. '  Che  la  fudetta  Città  ài  Faenzjt  con  tutte  , e fingale  fue  Perfine , robbe, 
t beni  ftano  fatui , e non  fi  habbia  à riconofeere  ingiuria  alcuna , che  in  pubhco , 
v in  prillata  fi  pretendere  effer  fiata  fattacontro  ejfa  lllufinfsima  Signoria . 

Fiat  vt  petitur. 

3 . Che  tutti  li  Statuti,  Confiitutioni,  Decreti , Ordinamenti  di  detta  Cit- 
tà infetti  ne  i uolumi  de  i Statuti  di  quella  ,fiano  confermati,  fig  minai  abil- 
mente offeritati  . Fiat  vt  petitur. 

4.  Che  l'Officio  delti  Signori  Antiarti , e Confeglto  Generale  di  detta  Cit- 
tà di  Faenza  con  tutte,  e ciafcheduna  ragione,  e beni  di  detta  Communitd gli 
refiino,  e fi  ano  conferuati,  e mantenuti  in  le fue  prerogatiue,  bollori , e dignità 
confuetc  , e coiicejfcli per  li  detti  Satuti . Fiat  vt  a&enus  confuctu  cft  rieri. 

J.  Che  pofsino  fare  noni  Statuti, e Rcformationi  fenzjt  alcuna  confirmatio- 
ne  dell ' lllufirissima  Signoria , e che  li  detti  Rettori  fiano  obltgati  dare  a detti 
Signori  Anttani , e Conjeglio  aiuto , e fattore  etiam  con  il  braccio  militare  per 
ejfequire  i loro  decreti , (ffi  ordinamenti  fatti,  e che  fi  faranno  per  le  cofie  di  det- 
ta Comunità . Fiat  accedete  cófirmatione , Se  cófenfu  ipfius  Domini j. 

6.  Che  la  detta  Città , Conta,  e Huomim  di  ejfa  fiano  perpetuamente  im- 
muni , (fifr  efienti  da  ogni , e qualunque  Datio,  Gabella , e grauetjjt , a che  per 
il  pafiato  in  qualunque  modo  fofiero fiati fubietti . Fiat  per  annos  deccm  . 

7.  Che  pajfati  dieci  anni  dell'ejfentione  fatta , fi  habbiano  a pagare  le  Ga- 
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be Ile  in  quel  modo , e forma,  che  fi  pagavano  al  tempo  del  S, tg.  A fiore  Tersele 
' Manfredi  Figlio  legttimo  del  già  Sig.  Galeotto, eccetto  che  di  Dote,.  Qiutftotfe,  , 
e fvccef itone  de  beni,  @jr  delti  contratti  delti  beni  immobili  non  fe paghi  <«ff~> 
alcuna.  Fiat  vtpetitur. 

8.  Che  tutti  li  Offici 'j  di  detta  Città , Contà , e Di  fretto fi  mantengano , e 
conferuino  iuxta  il  foltto  delti  Signori  Manfredi , e fano  dati  per  il  Mag.  Po- 
defà  di  detta  Città  alli  Cittadini  habitanti  in  quella , c non  ad  altri , cxccpto  ' 
folum  la  Rocca  di  Faenza . Fiat  fine  prciudicio  aliarmi)  cpnceifionmrL, 
hadenus  fadarum , & exceptis  cu  (iodi  bus  Po.rtarum . 

9.  Che  la  Sereni  fi.  Signoria  habia  a fare , curare  che  tutti  li  benefeij  Ec- 

clefiaftci  di  detta  Città  , Contà , e Difìretto  fano  conferiti  olii  Huomini , , 

Cittadini  habitanti  nella  detta  Città,  e che  il  Clero  della  detta  Diocef  Faenti- 
na non  fagrauato  d' alcuna  decima , e gravezza  fe  non  per  il  Papa , e fecondo  il 
loro  confueto  de  tempi  precedenti . Fiat , & Clerus  fit  obligatus , vt  este- 
ri Cleri  Illuftrifs.  Dominij . 

I o.  Che  tutti  li  creditori  del  già  Sig.  Afttre  T erzff  de  Manfredi , (pfr  del 
Duca  talentino  , e Sig.  Francefco  nominato  Aflore  Quarto fano  pagati  perla 
predetta  Serenifsima  Signoria  ,efua  Camera  Ducale  in  termine  di  quatto  mef 
profsimi futuri . Fiat,  vt foluantur de crcdìtis quj  habebantdidi Do- 
mini tempore  rctroado,  & de  debitoribus  Ducis  Valentinenfis . 

1 1 . Che  tutti  li  contratti  di  qualf  voglia  forte  fatti  per  li  prefati  Signori 
Manfredi , ò Agenti  per  efti , re  fino  rati , e fermi,  tfffi  inviolabilmente  fi  of er- 
rano . Fiat  de  contradi  bus  tantum  quond.  D.  Aftorgij  III.  de  Man- 
fredi,& fuorum  Anteceflòrum  prò  eorum  bonis,  faluo  Iure  Tcrtij . 

II.  Chela  Seretnfs.  Signoria  non  poffa  mai  per  modo , 'via  ,0  colore  al- 
cuno imporre  à detta  Communitd , 0 d particolari  perfine  alcuna  gravezza  rea  • 
le , ò perfonale , fe  prima  non  fa  ottenuto  in  Coufglio  Generale  di  detta  Città 
di  Faenza  perla  maggior  parte  di  quello  con  il  partito , a faue  bianche , e nere . 

Fiat  vt  petitur. 

1 3.  Che  nifi uno  condannato,  oche  farà  per  l'aucnirc  condannato  per  homi- 
cidio , poffa  mai  hauer gratta  alcuna , ò [aluocondotto  perpetuo , b temporale 
della  ulta, e robba,fe  prima  non  habbia  hauuta  la  pace,di  che  ne  appaia  publico 
1 JnJl  romento,  dalli  heredt,ff  attinenti  del  defonto  ; e che  tutte  le  condannai  ioni 

preterite  pecuniane fano  cancellate  liberamente , e caffè . Fiat  babita  pace 
ab  h jredibus  defundi  tantum . 

14.  Che  li  Cittadini  di  detta  Città  non  fano  obligati  ad  alcune  taffe  per 
foldati  alcuni  della  predetta  Serenifi.Signoria,e  li  Contadini  non  fano  obligati 
à taffe  per  piu  di  50.  Huomini  d'arme  per  quel  tempo , che faranno  in  detto 

f;  Conta, oDif  retto,  e non  altrimenti  che  fecondo  il  confueto . Fiat  de  Corazzis 

Odoginta , excepto  cafu  alicuius  neceflìtatis . 

15.  Che  li  beni  immobili  dellt  Cittadini  fano  immuni  dalle  paghe  per  i 
Soldati , b Corte , nè  detti  Cittadini , bfuoi  Lavoratori  poffano  per  le  dette pa- 

b ghe  efer granati  in  cofaalcuna . Fiat  fecundùmconfuetudinem  Rauennf. 

16.  Che 
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16.  Che  li  Gabellini,  Contefiabili,  b Capitani  delle  Porte  della  Città, 
gir  officiali  della pefa  no  pofiano  cria  tlior  da  chi  li  neolefie  dare  fpontaneaméte 
dagl' miranti , aut  excunti  in  detta  Città , e da  chi  njolejfe  macinare  ylegne , 
fieno , denari  o alcun' altra  cofa fiottopena  della  priuatione  de  loro  offici/ , e della 
perdita  del  fialario  di  me  fi  fiei  da  aplicarfi  per  la  metà  a detta  Commutata  , c_» 
per  mn  quarto  all'accufatore , od  chi  cofa  alcuno  hauefiero  i detti  officiali  tolto . 

Fiat  vt  pctitur. 

1 7.  Chela  Seremfs.  Signoria  debba  fare , e curare  appreffio  la  Sede  Apofio- 
lica,  b doue  bifogntrà , che  li  beni  etifiteotici , feudali,  (gfi  aUudiah doliti, 
Chiefie  non  habbmo  à concadere  per  il  non  pagare  il  Cànone , b per  linea  finita, 
è per  qualunque  altra  caufia,  ma  fi  riducano  a cenfio  quale  fi  habbia  à pagare, ne 
mai  t’incorra  in  alcun’ altra  pena.  Fiat. 

18.  Che  le  T erre  di  detta  Città , Conta,  e Difiretto , che  fono  nel  T erri - 
tono  di  Ruffo  habbmo  quelle  moderne grauctXf , tolte , immunità , e pritnleggi 
che  li  Huomini  di  Ruffo , e non  più  oltre  . Fiat . 

1 9.  Che  li  huomini  di  detta  Città,  Conta',  e Difiretto  non  habbiano  d pa- 
gare di  robbe , e mercantie,  che  cauaranno  di  V metta, ò di  qualunque  altro  luogo 
di  quella, fie  non  come  è fiolito,e  confueto  da  duoi  anni  auanti , e non  più  oltre , 
e per  il  tranfito  di  Ruffo  non  habbino  à pagar  datio , ò Gabella  alcuna . Fiat . 

20.  Che  le  Matricole , e Statuti  nuouamcnre  fatti  fopra  l'arte  della  lana 
fiofieruino.  Fiat. 

21.  Cheti  Mercato  fiahbero,  fecondo  che  per  li  Statuti  della  Gabella fi 

di f pone . Fiat . 

12.  Che  li  Studenti  di  detta  Città pofsino  andare  à fludiare  doue  li  pia- 
cerà . Fiat  per  decennium . 

23.  Che perfona  alcuna  foraftiera , e che  nonfia  continuò  habirante 
detta  Città,  e Conta  di  Faemjt  non  pofia  comprare , ne  per  qualftuoglia  ti- 
tolo , ò colore  acquifiare  beni  alcuni  immobili  in  detta  Città,  Conta,  0 Dif  ret- 
to , fonia  efpreffa  licenza  del  Confeglio  Generale  di  detta  Città , da  efierc-> 
ottenuto  à faue  bianche , e nere  per  la  maggior  parte,  e chi  qualunque  contrafa- 
rà cada  d la  pena  del  quarto  del  prono  de  beni  alienati  [applicarla  alla  Com- 
munitd  di  Faenza , (/fi  ogni  contratto fe  faceffie  in  contrario fia  nullo  ipfo  i li- 
re Fiat . 

24.  Che  lecaufe  ciuili  prime , feconde,  e terze , e più  oltre  di  detta  Città, 
Con  fa'  > e Difiretto  fi  habbmo  a conofcere  , decidere , e terminare  in  detta  C it- 
fddi  Faenza  , ne  per  e via , b modo  di  appellatione , fuplicatione  ,qucrclla , ì 
ricorfo,  commifstonc , e delegammo,  ctiam  moru  proprio,  vel  de  Potef- 
tatis  plenitudine  ,ò  in  qualunque  altra  t na , 0 modo,  che  dire , 0 efeogitari 
fi  poteffie , fi  poffano  conofcere , decidere , e terminare  nè  in  V enetia , ne  in  altro 
luogo  fuori  di  detta  Cetra  eh  Faenza . £ fe  per  contrarili  fi  faceffie,  non  maglia, 
nè  tenga  alcun  altro  atto , proeefio , b fentenzjt  i pio  iure , ne  debba  mai  Intui- 
re alcuna  efsecutione.  Fiat . 

25 : C he  le  eaufe  cmili  fi  habbino  prima  à conofcere,  e terminare  aitanti , e 
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per  il  Vicario  iti  Mag.  Podefila' fecondo  li  Statati , Confinatimi , fa  Ordina - 
menti  predetti , il  qual  Vicario  non  pofia  per  modo , ù aita  alcuna  tuor , ne  ac- 
ttptar  f alario  per  fae  tafife , o f portale,  ma  'riabbia  a filar  contento  al fatar  io  ,che 
fcli  darà  per  il  Mag.  l'ode  fi  a . Fiat . 

2<f.  Che  le  feconde  caufe , (fi  fic  le  prime  apellationi fi  deaoluino  al  Vica- 
rio, e G indice  dell'  Apellationi  confueto  di  detta  Città , il  tjuale  le  habbia  à co- 
nofeere , fi  terminare  fecondo  le  Confilitutioni , Decreti,  e Ordinamenti  foprd 
ciò  dif ponenti , il  cjual  Vicario  non  pofifa  dalli  Huomini  di  detta  Città,  e Conti 
tuor  e , nè  acceptare  cofa  alcuna  per  fuo  f alar  io,  ò f portole  di  dette fentents  > mi 
habbia  di  fuo  fatano  dalla  Camera  Ducale  Ducati  8.  d' Oro  fingulo  menfe  , 
rifcruandoli  li  altri  emolumenti  confetti , e non  duri  il  fuo  Officio  piu  di  nort^ 
anno , fi  habbia  'vacatume  per  tri  anni  dal  medefiìmo  Officio  ; il  ijuale  Vicario 
Jia  di' detta  Città,  efia  eletto  per  li  Rettori  della  Serenifs.Signoria,  che  faranno 
per  li  tempi.  Fiat. 

27.  Che  le  tcrts  caufe  fi  deuoluino  al  Podcfiìà, onero  Rettore  dell'  lllufirift. 

Signoria , che  prò  tempore  farà  in  Faenza , e che  in  ogni  caufa  dotte  faranno 
date  due  fentenxs  conforme,  non  fia  lecito  ,ncfi  pofifa  piu  appellare , ne  per  mo- 
do , 0 naia  alcuna  prouocare . Fiat . 

28.  Che  le  f intende  criminali fi  debbano  dare,  e terminare  per  il  Magnifico 
Podeftà , ouero  Rettore  di  detta  Città , e fua  Corte  con  quatro  Huomini  nomi- 
nati Configlieli , delti  quali  due  fiano  Dottori  di  ragione  ciuile , <vno  Notato  , 
(fi  nmo  Caufidico  collegiata , e l'altro  Mercante,  b Cittadino  da  ejfere  eletti  per 
il  Configlio  G entrale  di  detta  Città , quali  babbi  ano  da  durar  f ti  mefi , date 
quali  fentents  criminali  così  date , non  fi  pofsi  appellare,  e tali  fentents  dare 
fi  dobbano  per  tutti  1 prenominati , o per  la  maggior  parte  di  efsi . Fiat . 

29.  Che  alcuna  perfona  di  che  conditione  fi fia  nò  pofifa  ejlrahere  Frumen- 

to , ne  ’Biaua  del  Conta  di  detta  Città,  fe  non  pagando  le  bollette,  c graticciti 
confuete , e con  licenza  esprefifa , fi  itlfcriptis  del  Mag.  Podeftà , b Rettore 
Veneto  prò  tempore,  che  farà  in  detta  Città  , e che  alcuno fimilmentc  non 
pofia  ejlrahere  f t non  lafcia  la  fornente, e per  bifogno  delle  bocche , e famiglia  fua 
che  fofife  in  detto  Contado.  Fiat. 

3 o.C  he  tutte  le  Ville, e Scuole  del  Conta  di  detta  Città, quali  erano  fi abiette, 
< fi  fottopofiìe  alla  detta  Città , habbiano  à filare  , e perfeuerare  folto  la  dettai 
Città , fi  obedienza  di  quella,  fi  in  tutto  come  prima  non  ofiltantc  ogni  Capi- 
tolo, b conce fsione  fatta  per  la  Sercnifs.  Signoria,  òfuoi  Mag.  Proueditori , ò 
altri , (fi  qualunque  cofa  in  contrarium . Fiat . 

3 1 . Che  il  Serenifs.  Dominio  habbia  à curare  , e fare  in  modo , che  detta 
Communità  di  Faenza  habbia  tutti  i Panni,  robbe e cofe  del  quondi  Signore 
Ajlore  ìli.  de  Manfredi  mandare  à Ferrara , ouero  à Lago , e peruenute  alle 
mani  di  M.  Aldrouandmo  , 4 dì altri  al  tempo  della  guerra  dei  Duca  di  Va- 
lenza,ìi  altri  tempi,quah  robbe  Tiadino  al  Monte  della  Pietà  di  Faenza.  Fiat. 

3 2.  Che  ogm,e  qualunque  robba,e  cofe  tolte  olii  Oratori  della  Comunità  di 
Faenza fiano  rejlituite , e fiodisfatte  à i fudetti  Oratori . Fiat . 

Zìi  33.  Cf>e 
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3 j . Che  li  Piumini  di  detta  Ciniche  haueffero  Poffef 'sioni,  e T erre,  nelle 
Terre, e luoghi  del  predetto  Serenifs. Dominio  coti  al  preséte, come  per  fàuenire, 
t mafsime  nel  T erritorio  di  Rauenna, e di  Rufo  pojfano  canore  li  frutti  di  detti 
Pofieftioni,  e condurre  alla  Città,  di  Faenza  liberi,  e fenza pagamento  di  alcun 
dotto , ò Gabella . Fiat . 

3 4.  Che  fta  reflit  aita , e confegnata  àM.  Lodouico  Scardaui  <vna  Pojfef* 
fione  fua  per  lui  già  comprata  dal  quond.  Sig.  Ajìorc  HI.  de  Manfredi  pofla-j. 
nclTerritorio di  Ruffo  iuxta  , ifuoi confini.  Fiatcum  hacconditionc  , 
quod  pretium  ineafitexburfatum,  & pretio  nó  exburfato  Portefiìo 
reuertat  ad  llluftrifs.Dominium . 

35.  Che  la  predetta  Communiti  habbia  libero,  gfr  in  perpetuo  il  Molino 
nuouo  fuori  di  Porta  Rauegnana , e che  la  detta  Cmmunitifa  obligata  d con- 
feritore, e mantenere  la  Chiufa  del  Comune . Che  è intentione  della* 

Noftra  Signoria  di  alternare,  e così  alleuiata  .(Ter  volcmoquella 
Communità  noftra  dalla  fpefa  della  Chiufa  nel  Capitolo  contenuta, 
e che  il  Molino  integro  rimanga  alla  Signoria  medema,  come  è con- 
ucniente . 

3 6.  Che  tutte  le  condannationi pecuniarie  , criminali,  e per  qualunque 
malefìcio  f applichino  in  tutto  alla  detta  Communità,di  Faenrjl  tjuoh  fi  babbi- 
nò  appendere, e cóuertire  in  ornamento,  commodo, (efi  <■ utilità  della  Città  ad  ar- 
bitrio delli  detti  Rettori  V meli,  che  faranno  prò  tempore  in  effa . Fiat . 

3 7.  Che  li  Faentini  fiano  admefsi  olii  Magifirati , gfr  Offictj  in  le  Terre 
di  detta  lllujìrifs.  Signoria  come  buoni  feruitori  di  quella,  e come  qualunque^, 
altri  Huomini  delle  f uè  Città . Fiat . 

Qtiefti  fono  i Capitoli  proporti  per  la  Città,  c fottoferitti,  come  in 
ciafcheduno  di  ellì  lì  legge  da  i Proueditori  Vcneti,c  confirmati  pos- 
cia dalla  Signoria.  Oltre  à quelli  furono  aggiorni  altri  per  doman- 
darne l’approbatione , quando  li  Ambafciatori  andarono  à Venctia» 
per  predare  il  primo  omaggio  à quella  Republica,  mà  perche  perla 
maggior  parte  furono  moderati , per  ciò  à fine  di  sfuggire  la  prolifli- 
tà,  addurrò  folamente  quelli,  e nelle  parti,  che  furono  admeflì , cioè 
che  nella  compra  de  Sali , c fuoi  preti)  la  Città  di  Facza  ftij  nella  me- 
dema conditione , nella  quale  era  al  tempo  de  Signori  Manfredi . Li 
fra  lecito  eftrahcre  dalla  Città  di  Venetia  per  vnafol  volta  Legni  da 
fabrichcper  valore  di  3 00.  Ducati  fenza datio.Sij  lecito  à benepla- 
cito del  Serenifs.  Dominio  à Mercanti  Faentini  condurre  da  Venetia 
100.  pezze  di  Panni  per  vfo  della  Città  pagando  però  i dati)  sì  di 
Verona,  come  delli  altri  luoghi,  doue  partiranno,  e data  ficurtà  di  nó 
condurli  altfoue . Come  anco  condurre  dalla  Puglia,  e Marca  per 
Marc  à Rauenna  Ogli  migliara  50.  e grafie  per  vfo  della  Città,  come 
è concerto  à Rauenna  pagando  però  i dati)  confueti , e pigliando  k, 
bolletta  della  condotta  folamente  à Rauenna , e ciò  habbia  à princi- 
piare dopo  finito  1‘  appalto  del  datio  prefentc  fopra  li  Olij , o 
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grafie  di  Venetia  , e durare  à beneplacito  della  Serenifsima  Signoria. 
Poflino  i Faentini  códurre  Lauori  di  Terra  da  Faenza  in  tutti  i luoghi 
del  dominio  Veneto, «/a  pallado  per  la  ftefla  Città  di  Venetia,  pagan- 
do però  i debiti  datij,e  ciò  à beneplacito  della  Signoria.Che  la  Com- 
munità  di  Faenza  polla  códurre  in  affitto  vna  Caia  in  Venctia  doue  li 
Huomini  di  detta  Città,  e Cartelli  Tuoi  portino  alloggiare  conforme 
l’vfo  dell'altre  Città  di  quel  dominio . Che  fi  difpenimo  dalla  Came- 
ra Ducale  à i Conuenti,  e Monafterij  di  Faenza  le  Colite  limoline,  che 
dauano  i Signori  pattati,  pur  che  non  eccedino  la  Comma  di  1 20.  Du- 
cati ogn’anno  à beneplacito  della  Signoria.  Che  le  condannationi 
pecuniaric  pallate  Ciano  liberamente  cancellate,  e quanto  alle  future 
fi  oflcrui  quato  fil  difpofto  ne  i Cudetti  Capitoli . Che  il  Capitolo  8. 
s’intenda  ancora  nel  Territorio  di  Solando,  & Oriolo,  & delle  Terre, 
che  in  futuro  fi  aquifiaranno  inerti . E perche  le  fudette  conceflioni , 
e Capitoli  furono  confermati,  e regiftrati  l’vltimo  di  Gennaro  del 
1504.  conforme  all'vfo  comraune  , deuefi  offeruare,  che  fe  bene  il 
Priuileggio  Copra  ciò  fpedito  in  Vcnetia  dice  Dìe  ultima  lanuarij 
1503.  quello  auuiene  perche  conforme  all'vfo  di  quella  Città  non- 
principia  l’anno  nuouo  le  non  al  principio  di  Marzo . Hauuta  Faenza 
hauriano  facilmente  i Venetiani  ottenuto  ancora  Forlì,  & Imola  co- 
me haueano  prefì  molti  altri  Cartelli  in  Romagna,  cioè  S.  Arcangelo, 
Montefiore,  Veruchio,  Sauignano,  Meldola  , Porto  Cefenatico  , 
Toflignano,  Solando,  e Montebattaglia , mà  per  non  irritar  mag- 
giormente l'animo  del  Pontefice  fe  ne  attennero  „•  In  quello  modo  il 
Valentino  hauea  in  poco  tepo  perfo  quali  tutto  il  dominio  in  quella- 
Prouincia , non  tenendofi  altro  per  lui , che  le  Rocche  di  Forlì , Ce- 
fena,  Forlimpopolo,e  Bertinoro , quali  finalmente  per  nccertìtà  con- 
fegnò  al  Pontefice  audandofene  come  profugo  à Napoli , doue  car- 
cerato , e mandato  d' ordine  del  Rè  in  Spagna , li  riufeì  però  fuggir- 
cene dal  Rè  di  Nauarra  doue  in  vn  fatto  d’arme  morì , mancando  in- 
quello  modo  tanta  grandezza  di  lui  aquittata  non  con  minori  fraudi , 
che  crudeltà , folea  dire  di  sè  Hello  quel  di  Cefare . Aut  Cafar , aut  ni- 
hil.  c però  fu  chi  di  lui  cantò. 

'Borgia  C afar  erarn  faciis , (§£•  nomine  Cafar . 

Aut  nihil , aut  Cefar  dixit  ,■  evirami]-,  fuit . 

Quelle  cofe  fi  faccuano  in  Roma , & altroue , mentre  in  Faenza  ri- 
tornati li  Ambafciatori  con  le  approuationi  dei  Capitoli:  fenefece 
publicadimoftrationc  di  allegrezza, & il  di  primo  di  Maggio  fi  efpo- 
fcro  in  molti  luoghi  publici  d’ ordine  de  gl’  Antiani  l’ imprefe  di  San 
Marco.  Dalla  premura  mortrata  del  Papa  di  hauere  in  mano  le  fudet- 
te  Fortezze  in  Romagna,  e da  altri  contrafegni  conofceuano  i Vene- 
tiani l'animo  di  lui  effere  di  recuperare  quella  Prouincia  alla  Sede- 
Romana, per  il  timore,  che  concepirono  del  Rè  di  Francia,  e di  Maf- 
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fimiliano  Imperatore , che  poco  prima  per  Ambafciarore  à porta  n' 
hauea  fatto  inftanza  per  la  reflitutionc  delle  Città, e Luoghi  occupa- 
ti alla  Chicfa , offerirono  per  mitigar  l'animo  di  Giulio  redimire  Ri- 
mino , c tutto  quello , che  dopo  la  morte  di  Alcffandro  haucano  prc- 
fo  in  Romagna,  pur  che  fi  contentale, che  riteneffero  Faenza , e fuo 
Diftretto  ( taiKo  gradiua  à quel  Senato  quefta  città  ) nià  ricufò  il  Pa- 
pa l'offerta, anzi  rifpofe  fperarc  auati  la  lua  morte  rihauere  Raucnna, 
e Ceruia  ancora,  che  poffedeuano  non  meno  ingiuftamente , che  Fa- 

ANM.  enza.  Pure  nel  principio  del  150$.  nel  quale  era  Proueditorc  iiu 

M.  D.V.  faenza  Pietro  Marcello , Camarlcngo  Domenico  Gritti  Nobili  Ve- 
neti , e Vicario  del  Proueditorc  Nicolò  Barifonc  Patritio  Padouano. 
Per  trattato  del  Duca  di  Vrbino,  e perlcmolcftie,  chcriccueanoi 
Forliuefi , & Imoleiì  dalle  genti  Venete , che  erano  in  Faenza,  fi  con- 
tentò accettare  tutto  ciò,  che  folle  fuori  de  i Contadi  di  Faenza,  c 
Rimino  fenza  obligarfi  egli  à cofa  alcuna , e con  quello  fiolo,  che  am  - 
metteffe  all’audicnza  gl’ Oratori  della  Republica,  che  foliti  mandar- 
li ad  ogni  Pontefice  nella  fua  promotionc,  egli  hauea  fino  ad  hora  re- 
cufato  afcoltare  ; quali  introdotti  ( reftituiti  però  prima  i luoghi  pa- 
nfili) e predata  I3  folitaobcdienza , non  riportorono  Pegno  alcuno 
d'animo  più  benigno  dal  Pontefice, di  quello  prima  forte  flato.  Qua- 
le refoluto  di  recuperare  le  Città  Ecclcliaftiche,cominciò  à far  proui- 
fioni  militari  per  la  profsima  Campagna  ; non  fi  cftendeua  però  l’ani- 
mo di  Giulio  per  hora  fe  non  à Perugia  poffeduta  dai  Baglioni,e  Bolo- 

' gnadaiBcntiuogli,  perche  fapea,  che  altre  forze  erano  ncceffarit/ 
contro  iVenctiani;  e benché  confidaffe  ancora , negl’aiuti  del  Re  di 
Francia,  tuttauolta,  non  effendo  quelli  si  in  pronto  come  egli  haureb- 
bc defiderato , non  potea  impegnarfi  in imprefa tant’ardua  controdi 
loro  : è ben’  vero,  che  la  Republica  dubitando  dcH'intentionc  del  Pa- 
pa, per  afsicurare  in  quelli  rnouimenti  i luoghi  dà  effi  poffeduti,  man- 
dorono  Bartolomeo  Aluiano  in  Valdilamonc,e  Marco  Paci  Riminefe 
in  Faenza  con  400.  prouifionati  doue  ritrouauafi  ancora  Gio.  Battifta 

ANN.  d’Oliuiero  Carraccioli  Napolitano.  Entrato  l'anno  1505.  furono 
M-.D.Vi.  eftratcj  Antiani  per  il  primo  bimcftre.  Excellentifi,  l.V.  D.  Gabriel 

de  Calderoni!  Prior  lìrixu  Vicariatimi  agens  ; Zanphihppiis  de  Nigufautib. 
Set  Benediclus  Iacobini  Mifroh  de  Ducenta , Gululmus  quondam  Bctini , 
Bartolus  fiottd.  Evangeli  fu  de  Cafella,Ser  Baptifta  de  Canina , Mattonar 
quond.  Etiangelifìade  Machis, Emiliana!  Bai  banana: t.  E Marco  Capitano 
Generale  delle  Fanterie  Venete , Giorgio  Proueditorc  di  Faenza , e 
fuo  Diretto  per  la  Signoria  di  Venecia  fece  publicare  vn‘  editto  il 
di  primo  Aprile  dell’  ifteffo  tenore  affatto  con  quello  di  Remigio  De- 
locquanel  1501.  per  obuiarc  alle  querelle , chcveniuanodamolte^ 
perfane  circa  la  fodisfattione  de  debiti  delli  già  Signori  Galeotto,  & 
Aftorgio  de  Manfredi , aggiongédoui  quello  di  più  ancora  quelli  del 

Valen- 
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Valentino  ; deputando  i già  nominati  in  quello  alla  reuifione , & cf- 
faminatione  de  conti, con  l'aggionta  in  quello  d i Marino  Faliero  Ca- 
marlingo della  Camera  Fifcale  della  Città,  come  Giudice  non  lolo 
ordinario  ex  Officio , mà  anco  delegato  dal  mcd.  Proueditore . Mentre 
il  Pontefice  accingendoli  all’  imprefa  deftinata,  publicata  in  Concif- 
toro  la  Tua  intcntione  fi  dichiarò  volere  pcrfonalmente , non  ollante 
la  Tua  graue  età , cofa  che  quanto  più  infolita,  tanto  più  marauigliofa 
apparucàciafcuno.  Nè  tardò  molto  la  partenza  con  quelle  podio 
genti , che  hauea  preparate  impaticntc  di  afpettare  gli  aiuti  promef- 
fili  dal  Rè  di  Francia , lènza  i quali  hebbe  facilmente  Perugia  datali 
lpontaneamentc  dal  Baglioni  per  trattato  del  Duca  di  Vrbino . Indi 
venne  verfo  Bologna  nò  ollante,  che  i Vcnetiani  fi  folfcro  quafi  aper- 
tamente dichiarati  voler  difendere  il  Bentiuoglio , fe  il  Papa  .non  re*, 
nunciaua  loro  le  raggioni  fopra  Faenza , nel  qual  viaggio  tenendo  la 
via  de  monti  più  afpra , & incommoda  fchiuò  Rimino , e Faenza  per 
eflier  quelle  in  mano  de  Venctiani , e fi  fermò  à Imola , douc  fi  faceua 
la  molla  deircifcrcito  Ecclefialtico.  Mà  non  fu  neeelfario  tanto  ar- 
mamento,hauendo  fubbito  i Bentiuogli  abbandonata  Bologna;  douc 
entrato  il  Papa  folenncmcnte  il  dì  di  S.  Martino  vi  fi  trattenne  fin'  al 
principio  di  Marzo  del  i J07.  nel  quale  ritornando  à Roma, veden- 
do che  i Vcnetiani  non  serano  ingeriti  neH'interelfe  di  Bologna , co- 
me haueano  minacciato, e perciò  non  volendo  anch’egli  mollrar  tan- 
ta difi Jenza  tenne  il  camino  piano , e dritto  palfando  per  Faenza,  & 
altri  luoghi , ben  che  occupati  da  efsi . Non  mancaua  però  di  dare, 
orecchio  ài  trattati  dell’ Imperadore,  e del  Rè  di  Francia  contro  i 
Venetiani  à fine  di  ricuperare  ciafcheduno  di  elfi  tutto  quello, che  era 
occupato  dalla  Republica  in  Italia , fpettante  alle  loro  raggioni . Fù 
maneggiata  quella  Lega  fecretifsimamente  nel  1 J08.  nel  quale  era, 
Proueditore  in  Faenza  Pietro  Landi , eCamarlengoperla  Camer?_Mav|H* 
Dqcale  Alelfandro  Menio  ; e dal  luogo  ouc  fiù  cóclufa  fù  chiamato  la 
Lega  di  Cambrai,  e vi  furono  compre!!,  oltre  i duoi  principali  moto- 
ri foderti , il  Papa  ,e  Rè  di  Spagna  ; con  quello , che  nilfuno  póteffe 
recedere , fc  tutti  non  haueano  recuperato  quello,  che  pretendeuano 
elferli  occupato  da  i Venetiani , c nominatamente  per  il  Papa  Faen- 
za, Rauenna,  Rimino,  cCeruia  con  i loro  Diftretti . Vero  è che  il 
Pontefice  prima  di  ratificare  quella  confederationc  confiderando  in 
quanto  fcompiglio  fi  metteua  f Italia  per  la  venuta  di  tanti  eflerciti 
ftranieri , e parendoli  più  vtile  hauere  vna  parte  fenza  guerra,  e fpe- 
fa,  che  il  tutto  con  difpendio,  e pericolo,  tentò  d‘ indurre  quel  Se- 
nato à redimirli  quietamente  Faenza , e Rimino  tolteli  à fuo  tempo , 
fenza  parlar  di  Rauenna,  e Ceruia  prefe  già  molto  tempo  prima  ; pa- 
rendoli in  quedo  modo  haucr  reintegrato  l’honor  fuo,  che  pretende- 
ua  violato  nell’ vfurpationc  delle  due  prime  fatta  da  quelli  quali  in. 
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feccia  propria  j anzi  con  molte  ragioni  cercò  farli  perfuadcrc  quan- 
to folTe  loro  fpediente  abbracciare  tal  partito , inuiando  à Venetia, 
benché  eftrinfecaméte  fotto  pretefto  di  vifitare  i Conuenti , il  Gene- 
rale Egidio  Agoftiniano,che  fu  poi  Cardinale,  quale  per  quanto  fi  hà 
da  i fuoi  regiftri , quando  venne  à toccare  la  rellitutione  di  Faenza, 
li  fù  rifpofto  à piene  voci  da  tutto  il  Senato , elfer'  eglino  non  meno 
pronti  à mantenere  la  Città  di  Faenza, di  quello  fodero  à difendere  il 
Campanile  di  S.  Marco.  Quale  rifpoftaintcfa  da  Giulio,  fù  anche, 
per  parte  fua  ratificata  la  Lega  negi’vltimi  giorni  del  i joS.  Con 
ANXf.  quella  preparatione  entrò  l'anno  ij 09.  memorabile  per fempre  à 
m.d.iX.  quella  Republica , per  elfer  fiato  il  primo  della  declinationc  della  lo- 
ro Grandezza  ; nel  quale  vedendoli  armati  contro  di  loro  i maggiori 
Potentati  della  Chriftianità , benché  non  mancalfero  ad  alcuna  forte 
di  prouifioni , fi  pentirono  però  haucrc  lprezzata  l’occafionc  di  fepa- 
rare  il  Pontefice  da  gl'  altri  con  darli  Faenza,  c Rimino  ; c perciò  co- 
minciarono à ripigliare  i ragionamenti  di  concordia  con  lui  ; mà  nò 
furono  in  tempo  i negotiati  ; non  eflendo  in  di  lui  potere  il  ritirarli  , 
& admettere  difeorfo  alcuno  d'accordo , mentre  non  fe  li  daua  anche 
Rauenna , e Ceruia , & à gl'  altri  Collegati  tutto  ciò , che  ciaichedu- 
nopretcndeuadouerfeli  nominatamente  efprclfo  nei  Capitoli  della. 
Lega . Onde  defperati  i Venetiani  di  potere  amicabilmente  ridurc 
alcuno  de  Collegati , e prefuponendo , che  il  primo , e più  gagliardo 
alfalto  douclTe  elferc  dai  Francefi  in  Giaradada , doue  s' intendala, 
douer  venire  l'iftclfo  Rè  in  perfona,  iui  ancora  fecero  il  maggior  sfor- 
zo della  loro  potenza  ; perche  fe  bene  il  Papa  preparaua  va’  armata 
competente  di  8.  milla  fanti  400.  huomini  d' arme , & altrctanti  Ca- 
ualli  legieri  per  mandarli  in  Romagna  fotto  il  Duca  d'  V rbino  Gene- 
rale della  Chiefa , tuttauolta  fapendo  i Venetiani , che  Giulio  fpera- 
ua  vincere  più  torto  con  la  Vittoria  altrui , che  con  le  proprie  arme , 
non  fecero  in  quelle  parti  più , che  ordinari/  prouedimenti . Haucn- 
do  dunque  il  Pontefice  publicato  prima  il  monitorio , e ccnfurc  con- 
tro la  Republica  nel  quale  tra  l'altrecaufe  adduceua  l’vfurpationc 
delle  Terre  della  Chiefa , e l' hauer  ricettati  in  Faenza  i Bcntiuogli , 
per  turbare  le  cofe  di  Bologna  in  prcgiudicio  della  Romana  Sede,  & 
eflendo  già  cominciata  la  guerra  trà  i Veneti , e Francefi  in  Lombar- 
dia , venne  in  Romagna  con  le  militie  Ecclefiaftiche  il  Duca  d’ Vrbi- 
no,  mentre  il  Papa  fpedì  al  Cardinal  Francefco  Alidofio  Legato  di 
Bologna , e tutta  la  Romagna  l' infraferitte  lettere  in  forma  di  Breue 
ordinandoli  la  recuperatione  in  fpecie  della  Città  di  Faenza, & il  mo- 
do,  che  hauea  da  tenere  . ATcrgo.  Dilcclo  filto  nojiro  FrancifcoTit,  S. 
Cecili*  Presbitero  Cardinali  Pap  i enfi  Bottoni*  , RomandioU  nojiro , 
Apofl.  Sedie  Legato . Intuì  ucro  . Julius  PP.  II, 

Dilette  fili  nojìer  falut,  aplic.  Sciicd.  Volente s ut  piene  fa  tua  citcun- 
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fpeZio  recuperare  Ciuitatet , T errar,  (ffr  loca  Protettici a RcmandioU,pr*fertim 
Ciuitatem  Fauentix  ad  Noi  feu  S.  Sedem  ApofiohcamfpeZan.  & pertmen. 
quot  miquitatit fltj  Dux , igfi  Dontinium  Venet.  muletti  tam  annoi  'violenterà 
ièfi  temerarie  occupata t tenucrunt  ; circunfpeZioni  tua  committimut,  @T  man- 
damut,  <vt  diletta Jiliot  Antianoi , (gip  Communi t.  d.  Ctuitatii  Fauen.  mone- 
ti faciat,  quatenut  infra  triduii  • vel  quatridui  debeant  demófirare  diti*  S. Se- 
difidem , deuotionem , (tff  obfcruanttam , (éfr  ad  eam  effettuai  iter  reuerti,  (gff 
te  legatum  nojìrum  in  diZam  C untate  recepisce, tkiijue  nomine  nojìro  recipien- 
ti Ciuitatem  ipfam  omnmo  confi gnaffe , quam  antea  inter  aliai  peculiari  di- 
lezione profequimur . V ilumut , rvt  tu  interim  ncque  Ciuitati  ; ncque  eiut 
agro  damnum  aliquod,  a tei  molefliam  inferri  faciat,  ncque  permietat  ; quod  fi  > 
•vt  credimut,  diurno  afflati  fpintu  faluti  animarum  filar um,  corporumque,  tfjr 
rerum  confulere  'volucrtnt , ncque , fi  cuti  fperamur , à diurno  tramite  decli- 
namela iugo  tirannica ferttitutit prxdiZorum  imquitatit filiorum  Ducit , gfr 
Domini jr  V enctorum,@fi  aliorum  quorumquunque  illit  in  diZa  Ciuitate  adlye- 
r enti  um  iuterdiZorum , (efr  hxreticorum  nofin  , (éfi  S.  Matrit  Ecclefia  rebtl- 

lium , (èff  hoftium rvolumut,  (tjj  commiteimut  ubi,  rvt  illot 

nojìro  nomine  benigni  recipiat , <gr  omni , qua  poteri t benignitate  , grafia  , 
(èfr  cantate  profequarit . Situi , fi  fecerint,  quod  non  credimut,  V olumut  , (èfr 
ttbimandamut , <vt  eleZit  hominibut  ad  maiorem  quopoteril  numerumex 
ifiit  nojirit  circum  'Vicini;  Ciuitatibut , T errit , (éfi  lodi  quibtitqiinquc  nona 
cum  exercitu  nojìro  Fauentinum  agrum  deuafiari  , eodemque  tempore  tormen- 
ta bellica  ad  murai  Ciuitatit  pradtZ-t  conduci  faciat , gff  ad  defolationem  in- 
ternecionem  diZx  Ciuitatit  ferro  , flammaque  tanquam  conira  hareticot , 
C hrifiianx  fidei  hojlei  deueniri  fonai  , •vtcxterit  tronfiane  in  exemplum  , 
Et/ifortafie  per  iniquitatit  fihum  prò  profitto  Duce  (Veneto  bore  fico  in  diZa 
Ciuitate  Prouiforem  Fauentmit  perfuafum  cjfet prò  hZot  Veneto!  fe  fallii 
auxiliaret  copiai  propediem  miffurot , timc  rvolumut , <vt  circunfpeZio  tua  à 
Fauen.  priut  acceptn  obfidibut,ilhi  termini  quindici duri  aft ignei  ad  reuer- 
tendum  ad  noftrum,jfr  S.  R.  E.grcmium,  rvt  tilt  piene  cognofcant  noi  diZam 
Ciuitatem  in  rvifccribut  geme  Caritatit , nihilque  de  illit  nifi  clcmcntiam 
cogitare . T u 'vero  interim  ad  Ciuitatem  nofiram  Anmini  recuperandum  cum 
diZit  Cepiji,ffr  T ormentit  bellici!  te  conferenti  aliter  ab  expeditione  Ponen- 
tina non  difcedat,  quam  omnino  perficcre  decreuimut , etiam fi  quafeunque  no- 
firat , (éfr  Sedit  Apofiolicx  facultatet , ac  B.  Petti  Patrimonium  exponen 
deberemut . Dat.  Romxfub  annoio  Pifcatorit  die  6.  Mai]  I 509.  Pont,  noflri 
Anno  VI.  Sigfmundut . Era  in  quello  mentre  l’ elfercito  Pontificio 
gionto  in  Romagna, e fatte  alcune  feorrerie  verfo  Ceraia,  fi  auuicinò 
à Faenza doue  li  8.  Maggio  prima  che  fi  applicaflc  all’imprefa  d' al- 
cun'luogo  il  Cardinal  Legato  impofe  taglia  al  Proueditor  Veneto  > 
che  regeua  Faenza  in  quello  tenore . 

'Noi  Frattcefco  degl’ Altdotij  del  titolo  di S.  CcciliaCardinale  di  Pauie-t 
Legato  di  'Bologna, e di  tutta  la  Romagna  ffgc-  Conftdcrando  noi  P infoiente, 
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temerità , e pertinacia  del  Proucditorc  de  V meri  ani  in  Faenza  in  tener  occupa- 
ta quella  Città,  e non  'volerla  rcjhtuire  alla  S.  Madre  Chiefa , come  ricerca 
ogni  ragione,  egiujliria,  mofsi  da  giufliftime  caufe , e ragitmeuoii  nfpetti 
promettiamo,  e per  la  prefente  ci  oklighiamo  dare  6.  milla feudi  d'  oro  ò qua- 
lunque perfona,  che  ci  darà  nelle  mani , il  fudetto  Proneditore  Trino , la  qual 
cofa  ogni  buon  Chrifliano  deuefare prontamente,  e con  ogni fludio,  e diligenza,  '4 

tenendo  certo  d’hauerne  premio  dall'altifsimo  Dio,  si  per  ejfer  detto  Proneditore  . ^ 

feommumeato , interdetto , e maledetto  , si  eliam  per  ejfer  detentore  , ifr  occu- 
patore  delle  cofe [penanti,  e pertinenti  alla  S,  Sede  Apojìolica.  In  fede.  Ddt.  J 
ex felieikus  Cajlrii  Pontifici/ s die  8.  Maj  1509.  *$*  Loco  Sigilli. 

Andreas  Secretatine 

Il  Campo  Ecclefiaftico  dà  Villa  Agripina  del  Factinofù  inuiatol 
Sol  .irò  lo  del  medemo  diftretto , il  prelìdio , & habitanti  del  quale, , 
benché  animati  dal  Proueditor  di  Faenza  có  promifsione  frà  quattro 
dì  di  foccorfo , attcrritti  dalla  prefenza  dell’  efferato  > prefero  vn*  fol  * 
giorno  di  tempo  à rifoluerfi,  c non  ancora  finito  s’arrefero  al  Legato  ; 

Indi  andò  il  Duca  in  Valdilamonc,  Staccupatonel  paffarela  Baftia, 
dal  Ponte  di  S.  Procolo,  hebbe  notitia , che  Girolamo  Greco,  che  era 
à Granarolo,  s’ era  mollò  per  andare  con  la  fua  compagnia  in  foccor- 
fo della  Valle,  onde  fattali  tendere  vn'imbofcata,  liriufeì  haucrlo 
prigione  con  vccifione,  c disfacimento  della  fuafquadra;  mentre, 
Francefco  d'Vliua  Capitano  de  Caualli  della  Chiefa  fingendofi  rie 
fugitodagl’Ecclefiaftici  aiVenetiani,  e perciò  riceutocon  la  fua. 
Compagnia  in  Faenza  dal  Proueditore , clTendoft  poi  fcopcrto , che 
trattaua  di  dare  vna  Porta  della  Città  al  Legato , fu  appelo  inficine, 
con  vn’  fuo  Nipote  ai  muri  della  Rocca  cò  i piedi  in  sii,  e poi  ftrafli- 
nati  per  la  Città  con  grandifsimo  terrore  di  chiunque  ardilse  tentar 
nouità . Nell'  auuicinarfi  poi  che  fecero  gl'  Ecclcfiallici  à Brilighel- 
la,  vfcì  fuori Gio.  Paolo  Manfrone,c  Vincenzo Naldi  ,chc  v* erano 
àcuftodia  con  800.  fanti , & alcuni  pochi  Caualli  à combatterli , mà 
furono  ributtati  dà  Gio.  Paolo  Baglione,  eLodouicoConte  della. 
Mirandola,  con  tal  difordine,  econfufione,  che  rifiigendo  elli  den- 
tro la  Terra  entrarono  mefcolatamentc  ancora  i nemici , c reltò  pre- 
fa ; fatandoli  à pena  i Capitani  in  Rocca,  alla  quale  drizzando  l’Al- 
teglieria,  & accefoui  il  fuoco  còl'  primo  colpo  nella  munitione,  fu- 
rono forzati  idifenfori  à cedere,  rcftandoui  pregionieri  trài  primi 
Capi  Andrea  Bafilio  Veneto,  Manfrone,  c Vincenzo  Naldi,  enei 
medefimo  giorno  tutte  l’ altre  Fortezze  di  quella  Valle  caddero  leza 
alcun  cotrafto  in  poteftà  del  Legato . Era  venuto  à Faenza  Stramaz- 
zo Capitano  de  Venetiani  con  500.  fanti  in  foccorfo  di  Brifighclla, 
mà  accortofi  dal  celTarc  dello  fparo  delle  Bombarde , effer  refa  anche 
la  Fortezza,  non  feguì  più  oltre . Credcuafi,  che  doppo  quello  l’ if- 
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ièrcito  douefle  voltarfi  contro  Faenza,  e però  il  Proueditore  atrefe 
con  ogni  diligenza  à far  atterrar  le  Porte,  mà  callo  verfo  Cartel  Bolo- 
gnefe , & indi  mandò  vn’  trombetta  à far  richieda  della  Città  à nome 
della  Chicfa,al  quale  non  fu  data  altra  rifpofta , fe  non  con  alcune  bc- 
ffattc,  c fcherni  della  plebe  corfa  alle  mura . dà  Cartel  Bolognefe, 
fcefe  il  Campo  nemico  à Granarolo,  e parimente  l'ottenne  pigliando 
fubito  la  marchia  verfo  RufTio , che  per  cffer  di  fito  dr  mura , e per  la 
profondità  del  follo  molto  forte,  fu  dubitato , fe  fi  douefle  tentare  per 
forza , ò pur  ridurlo  con  1‘  allòdio , tanto  più , perche  oltre  i paefani 
v‘  erano  à difefa  600.  fanti  foraftieri  ; mà  mentre  fi  và  confultando  il 
ripiego occorfe-,  che  Gio.  Greco  vfcitoda  Rauennacon  200.  Stra- 
diotti  ò Capelletti,pcr  incontrare  alcuni  Caualli  Ecclefiaftici  di  Gio. 
Vitelli , che  fcorreuano  perii  Rauegnano , & venuto  alle  mani  con, 
quelli  reftò  prigione,  e le  fuc  genti  furono  perfeguitate  fino  à Rauen- 
na,  per  il  qual  cafo,  bcnchcalla  fommi  del  negotio  poco  rileuante, 
mà  forfi  riferito  dalla  fama  molto  maggiore  atterriti  idifenfori  di 
Rufsio  s’ arrefero  à patti  ; mà  molto  maggiore  fù  il  colpo,  che  fentì 
la  Rcpublica  negl’  ideili  giorni  in  Lombardia,  doue  doppo  longo , & 
oft  inaro  combattimento  trà  vna  parte  delle  genti  Venete , e l' elfer» 
cito  del  Rè  di  Francia , nel  quale  egli  medemo  in  perlbna  fi  ritrouò  , 
furono  rotti , e disfatti  i Vcnctiani,  con  ftrage  della  fanteria,  che  era 
il  fiore  della  fanteria  Italiana , benché  con  molta  occifione  ancora  de 
Nemici , e con  commune  opinione , che  fe  tutte  le  genti  della  Repu- 
blica , che  erano  nell'  elfercito  fi  fodero  trouate  nel  fatto , la  vittoria 
farebbe  ftata  per  loro;tanta  fu  la  refiftenza,e  tanto  il  valore  cò'l  qua- 
le fi!  iui  dai  fanti  Italiani  combattuto.  Per  quella  perdita  comincia- 
rono à declinare  le  cofe  deVenetiani  in  modo,  che  in  pochifsimo 
tempo  perfero  tutta  terra  ferma . Ne  giouò  poco  la  nouella  di  quella 
rotta  all1  elfercito  Ecclefiartico,  che  era  in  Romagna,  quale  afpiran- 
do  particolarmente  alla  prefa  di  Faenza,  non  tralafciaua  il  Legato 
alcuna  via  per  ridurla  fuori , che  1*  efpugnatione , perche  fe  bene  non 
vi  era  dentro  altra  militia  fora(licr3,  che  j 00.  fanti,  tuttauolta  fa- 
pendoquanto  vi  hauelfe faticato , e perfo  il  Valentino  poco  prima, 
con  elfercito  più  numcrofo,  e florido  di  foldati  veterani , e banche 
all'hora  la  Città  nò  forte  fotto  alcun’Prencipe  potente  dal  quale  forte 
diffcùnò  fperalfe  eflTer  foccorfa,  s’immaginauano  bcnifsimo  tutti, che 
hora  forte  per  riufeire  molto  più  difficile,  e pericolofo  il  combatterla 
quando  i Cittadini  fi  foflero  ortinati  alla  diflfcfà , perche  fe  bene  la, 
Republica  , per  la  rotta  riceuuta  poco  potefse  attendere  alle  cofe  di 
Romagna, fidamente  intenta  à reparar  le  forze  per  diffefa  della  Lom- 
bardia , c Marca  T riuifana , che  à poco  à poco  li  andaua  mancando , 
tutta  volta  il  folo  nome , Ss  ombra  d*  vna  Signoria  sì  potente , la  prc- 
fenza  del  fuo  Proueditore  con  qual  fiuoglia , benché  picciolo  foccor- 
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fo  faria  flato  bafteuole  à rinuigorirli  ; maflìme  parche  il  Dominio  di 
S.  Marco  fe  bene  in  principio  forte  introdotto  quafi  violentemente, fi 
era  però  in  poco  tempo  reto  affai  amabile  alla  Città,  si  per  la  retta» 
amminiftratione  della  giuftitia,  per  le  inimicitie , e feditioni  ciuili  fe» 
date , e compofte  , e per  le  bonitìcationi  del  territorio;  sì  particolar- 
mente, perche  durante  ancora  il  decenio  dell' cfl'entioni  concede, 
non  haueaqo  i Cittadini  fentita  alcuna  grauezza,fc  non  forfi  qualche 
contributione  volontaria  (tanti  l’eccelfiue,  e (traordinarie  fpefeoc- 
corfe  in  quello  anno  alla  Republica, tanto  più  degne  d’eflfer  compati- 
te, quanto  fi  conofceuanoeflerp'ùgraui.  Perciò  il  Cardinale  Lega- 
to volgendo  l'animo  ad  altri  mezzi  procuraua  fino  dal  tempo, che  era 
folto  Ruflio  con  occulte  intelligenze,  lettere,  & internunci j piegare 
l’animo  de  Faentini  alla  refa  fpontanea,  tra  gl'altri  fcrilfe  al  Canoni- 
co Nicolò  Rondinino  perfona  digredito,  & autorità  nella  Città  in 
quello  tenore  . A trrgo.  Spettabili 'viro  Domino  'Nicolao  Rondamno  Ci- 
to Fauenrmo  Amico  nojlro  Cari  fumo . Jntus  <vero . 

Spetlabilis  Vtr  Amico  tiojlcr  precipue . Perche  noi  'vi  hauemo  fempre  cono - 
feiuto  buono  amico,  e fornitore  di  Nojlro  Signore  battendoci  detto  piu  -volte fua 
Santità  dclli  piaceri , e feruitif  , che  li  bautte  fatti  per  il  pajfato , hauemo  vo- 
luto fcriuere  quefta , e ncercarui , che  vogliate  ejfonar  quel  popolo  di  Faenzjt  à 
non  afpettire  tlgua/ìo , e che  ci  accamparne  à detta  Città , mi  fubito  ritornare 
al  gremio  di  S.  Madre  Chiefa,  (éfr  al  vojìro  Santifsimo  Pajlore,  il  quale  fem- 
pre con  noi  trouaranno  benigno,  gratiofo,  e liberale , come  intenderete  a pieno  dà 
vn  huomo , il  quale  vi  parlari  da  patte . Prejlatelt  piena  fede,  come  fe  noi  di 
propria  bocca  vi  parlafsimo . ’Bcncualctc , exfelictbus  Cajlns  ad  Rufsium 
die  1 6.  Maij  i 5 09.  F.  Card.  Papienfu  ‘Bononu , & RomandioU  Legatus. 
Checofaoperafsela  lettera  non  è certo;  benché  alcuni  vogliono, 
eh'  il  Rondinino  promoueffe  vn*  occulta  congiura  à fauore  della» 
Chiefa,  che  poihebbe  l’ effetto,  come  diremo,  anzi  riferirono  1' 
orationc  di  lui  fatta  in  prefenzadi  tutti  i congiurati,  per  animarli  all’ 
imprefa  , mà  dal  vederli  remunerati  gl'  altri  capi , & efso  tralafciato , 
che  era  in critcuolc , c capace  di  maggior  premio , mi  pcrluado , che 
egli  non  v'hauelfc  parte,ne  ardilfe  tentar  nouità  per  timor  di  peggio 
Comunque  folfe,  sì  vnirono  fecretamente  80.  huomini  in  circa  à fine 
di  dare  la  Città  in  mano  alti  Ecclcfiallici , capi  de  quali  furono  Pietro 
di  Nicolò  Cenni  degl’  Indouini , Alelfandro  di  Rentio  Pafolini , Pie- 
tro Dtmiano  di  MulchiorTonducci , Gio.  Battirta  di  Paolino  Gorhi 
de  Montanari,  c Carlo  di  Gio.  Mengacci . I ridotti , e confulte  di 
cofloro  si  faceuano  nell’  Oratorio,  che  è fotto  la  Sàcriflia  della  Catc- 
dralc , douc  foJeuafi  ridurre  la  Compagnia  de  Battuti  del  Beato  Ne- 
uolone  ai fuoi  ertercitij  , dandoli  adito,  c commodità  D.  Oliuicro, 
mà  non  potè  il  negotio  andar  tanto  occulto , che  non  ne  penctralfe» 
qualche  fentore  alla  Signoria,  & al  Proueditore , che  fubito  ordi- 
nando 


Parte  Terza.-  5-83 

nando , per  publico  Bando , che  tutti  eccettuati  i foidati  foraftieri 
deponelTcro  l'arme,  c introducendo  nella  Città  tutta  la  Caualleria, 
che  era  nei  c6torni,in  vece  di  trattenere, accelerò  il  male;perche  ve- 
dendoli fcopcrti  i congiurati , procurarono  in  varij  modi,  partico- 
larmente con  trouar  occafioni  di  riflc  cò  i foidati  di  mettere  nuoua- 
mente  l' arme  in  mano  al  popolo  ; e durante  ancora  il  folleuamento, 
operarono  che  alcuni  putti  di  numerofa  fcola , nell' vfeire  correndo 
in  piazza  gridaflcro  l^iua  la  Chitfa . A quali  voci  elTcndo  già  elfi  in 
pronto , per  lèguitare  i primi  le  acclamationi , fufeitarono  tal  tumul- 
to , che  fubito  fi  riempì  la  pazza  d'arme,  e d' armati , che  feguiuano 
le  incdefime  voci  fen  za  fapcr  onde , ò per  qual  cafo  auuenilfcro , per- 
ciò fatto  impeto  alle  guardie  del  Palazzo,  le  difsiparono  in  vn‘ mo- 
mento, cl  ifteflo  Proucditore  perfo  d'animo  fi  ritirò  in  Rocca;  la- 
quale,  feoprendofi  nel  mentre  fopra  la  Città  Telfercito del  Legato; 
non  sò  fe  per  viltà  di  chi  v*  era  à cuftodia , ò pure  - perche  le  cofe  di 
quella  Repub.  douelfero  in  quei  giorni  precipitare  con  eguale, e ine- 
uitabil  forte,  fubito  fi  arrefe,reftàdo  prigione  il  Proueditore  .E  pche 
non  vi  fù  tempo  di  Capitolare  antecedentemente  alla  deditione,  pe- 
rò s’ hebbe  poi  à fare  molto  cò  l' Legato,  per  ottenerne  l'approuatio- 
nc.  Furono  dunque  inuiati  fino  al  Conuento  dell' Olferuanza  doue 
egli  fi  trouaua  alcuni  Deputati,  & offerteli  per  parte  del  Publico  le- 
Chiaui  della  Città,  infegno  di  perfetta  deditione  li  furono  infieme 
addimandate  molte  gratie  eftefe , c diftinte  in  varij  capi , quali  ben- 
ché per  la  maggior  parte  fulfero  fottoferitte  fauoreuolmentc  ,•  cfTcn- 
done  però  rigettati  alcuni  di  maggior  premura , ritornorono  poco 
fodisfatti , ripoi  tandofene  per  l'approuationc , che  fperauano  otte- 
nere , al  Pontefice . La  diferenza  verteua  circa  alcuni  beni  dei  Man- 
fredi, perche  gl'Antiani  pretendeuano  douclTcro  dTere  della  Cora- 
munità,  8t  il  Cardinale  all'  incontro  li  hauea  donati  à quelli , che  ha- 
ueano  cooperato  alla  rccuperationc  di  Faenza  in  remuneratione  dcl- 
l’ opera  loro , quali  beni  cófifteuano  in  1 3.  poffeffioni  parte  sù  l' Ter- 
ritorio Faentino,  e parte  di  Rufsio,  e Solarolo  ; e nei  Molini  fopra  il 
Canale  di  Faenza,  e quelli  di  Solarolo  ; finalmente  tanto  ftrepitaro- 
no  gl’Antiani , che  fu  necefsitato  il  Legato  leuarne  7.  dai  congiurati, 
e darle  alla  Communità;  così  ancora  dei  molini  duoi  foli,  che  fono 
fuori  delle  Mura  rimafero  à quelli,  cioè  di  Bat  ridicolo,  &r  il  Molino 
nuouo,  gl’ altri  4.  che  fono  dentro  furono  rilafciati  al  Publico.  Mi 
non  per  quello  parue  alla  Città  efier  interamente  fodisfatta,  e tanto 
più  perche  il  Cardinal  Legato  hauea  appropriato  à fcftcfTo  il  Cartel- 
lo di  Solarolo  eòi  Molini  di  quello,  e fauorendo  oltre  modo , e van- 
taggiando in  ogni  cofa  fopra  gl’altri  Cittadini  i congiurati , li  hauea- 
fatco  diuenire  canto  faftofi,  che  nó  potcuano  effer  fopportati  dà  alcu- 
Aaaa  2 no, et 
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no,  effendo  proprio  di  chi  è fauorito  ftraordinariamente dal  Prcnci- 
pe,  cfter  inuidiato,e  quafi  efTofo  apprelTo  tutti, onde  rifolfero  i Faen- 
tini mandare  i primi  Ambafciatori  d'obcdicnza  à Roma,có  penfiero 
ancora  d’ impetrare  dal  Papa,  ciò  che  non  hauca  potuto  ottenere  dal 
Legato  ; mà  gionti  à Viterbo  furono  con  afprc  minaccie , fatti  ritor- 
nar à dietro  dal  Legato , pretendendo  egli , che  la  Città  non  potelfe 
fpedir  Ambafciarie  fenza  fua  licenza  ; e pure  per  inoltrarli  olferuan- 
te  dei  Capitoli  dà  lui  fottoferitti;  in  virtù  del  1 9.  mandò  li  5.  Giugno 
Capitano  in  Valliamone  il  Dottor  Marco  Antonio  Barbauari  Faen- 
tino . Tentò  la  Città  vn'altra  volta , dimandata  mà  non  ottenuta  li- 
cenza dal  Legato , d’ inuiarc  al  Pontefice  altri  Oratori  5 c quelli  pur 
anche  con  afpre  lettere  del  Cardinale  furono  richiamati.  Al  terzo 
tentatiuo , ftomacato  il  Legato  di  tanta  premura  non  volfe  vdirc^ 
quelli , che  furono  mandati  à Bologna , per  ricercarne  da  lui  la  licen- 
za; anzifpedì  fubito  ilfuo  fccretario  à Faenza,  e fece  intenderò 
àgl'Antiani,  chenonardifleroconuocare  ilConfeglio  fino  alla  fua 
venuta,  facendo  aggiungere  al  numero  de  Configlieri  altre  48.  per- 
fonc,  tutte  dependenti  da  Pietro  Cenni , parte  per  luoghi  vacanti, e 
non  mai  empiti,  c parte  ancora  con  leuardal  medefimo  numero  alcu- 
ni riputati  più  diffidenti, c fotto  colore  di  leuare  il  goucrno  della  Cit- 
tà di  mano  à gente  non  bene  allctta  alla  Chiefa;  mandò  poi  poco 
doppo  à chiamare  alcuni  primari)  Cittadini  di  Faenza , che  furono 
Pietro  Spada  , Giacomo  Pafi,  Andrea  Scucroli , Pietro  Nicola  Ca- 
ftcllani  , tutti  Dottori  di  Legge;  Francefco  Quarantini,  Filippo 
Bazolini  ,Gio.  Caltellani , e Bartolomeo  Calcila,  eòi  quali  hauendo 
confultato  alcune  cofe  in  materia  de  Configlieri,  & Antiani  Arra- 
ffanti al  Reggimento  publico , diede  licenza  alla  Città  di  mandare  à 
Roma  i fuoi  Ambafciatori;  mà  hauca  egli  fpedito  aitanti  Pietro  Cen- 
ni accompagnato  con  fuc  lettere  acciò  procuralfe  preoccuparci1 
orecchio  del  Papa , c preuenirc  gli  officij  degl'Ambafciacori  negl’  in- 
terelfi  de  beni  de  Manfredi , che  li  hauca  donato,  che  però  facilmen- 
te ottenne  quanto  bramaua.  GrAmbafciatorideftinatià  quell1  offi- 
cio  dalla  Città  furono  Giacomo  Pafi,  Gabriel  Calderoni , e Pier  Ni- 
cola Caftcllani  tutti  celebri  Dottori  di  Legge , quali  gionti  à Roma , 
e prefentatifi  al  Pontefice  furono  benignamente  accolti,  Stefpofta  la 
loro  ambafeiaria , quando  fi  venne  al  particolare  de  beni  de  Manfre- 
di , preuenuto  il  Papa  dal  Card.  Legato,  rifpofe,che  per  l’abfcnza  di 
lui  non  poteua  pienamente  confidarli , c rifpondere  alle  loro  dimàde 
efprefsaméte , c difiintaméte , mà  che  all’arriuo  di  quello  hauria  pro- 
curato, che  la  Città  rcftalfe  contenta  ; pure  per  inoltrare  di  volerli 
rimandare  non  affatto  vuoti , anzi  animati  di  buone  fpcranze , ordi- 
nò fodero  in  tanto  fequeltrati  i frutti  de  beni  donati  ai  fudetti  Colle- 
gati , e con  lettere  fuc  in  forma  di  breuc  ne  diede  rifpofta  alla  Città 

in  quq- 
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inqucfto  tenore.  Olicela  filijs  Antianis , qfp  Communieati  Ciuitatis 
nojtr <e  Fallenti* . 

Intuì  'vero . Julius  PP.  II. 

Ditelli  fili/ . Salut.tfip  ApoftolicamUcn.  Oratore!  'vefiros  , qui  ad  ffos 
magno  cum  Comitatu  'venerane,  'vidimile  libenùfsime  ,@r  benigni  fumi  au. 
diuimusfiinceritatemfidei  r veftr a erga  nos,(gr  Sanilam  Romanam  Ecclefiam, 

& rcltijua  ets , per  njos  commi/fa  prudent  fisime  cxponcntcs.  flonpotuimus 
tamen  ad  omnia , qua  petierunt  explicitc  refpondere,  abeft  enim  dtlcùlusfi- 
lius  nofier  Frana/ :us  Card.  Papienfis  nofler , & Apoftolic* fedii  Legatati  In 
eius  ad  noi  redita , quem  expettamus  in  dici , de  rebus  omnibus  decernemus  ; 

(§/•  ita  permutane  Altifsimo  decernemus , njt  meritò  contentati  pofsitis . In- 
terim wandauimus  [eque frati  nomine  noflro  FruElus  omnium  Molendinorù, 
ac  pojfefsionum  Camera  Apoftolic* , qua  per  Ficarios  in  temporalibus  nojìros 
detmebantur . Ficario  quoque  , Fniuerfitati  oppidi  Rufsif  iufsimus,  'vt 

cantra  <vos  , bona , (gip  frutlus  noefiros  nihil  innouare,  aut  moliti  debeant , prò 
•vt  ex  eifdem  Oratoribus,  quosne  diutius  cum  'veftro  difpendio , éòriim 
incommodo  Roma  manerent  ,remittimus , piene  ititeli igetis . Feflram  igitur 
dcuotionematque  obedientiam  in  mittendis  Oratoribus  antediàis  plurimum , 
ac  plunmum  in  Domino  commcndantcs, paterna  <vos  cantate  hortamur , -vt  in 
cadcm  obedientia,  tfir  reuer enfia  perfi fiatisi  id fi  feceritis,'vt  ennfidimus,  quo- 
tidie magis Utari poteritis . Dar.  RomxapudS.  Petrumfub  annulo  Pifcato- 
ns  die  6.  Augufii  Ad.  D.  IX. 

Pontificata s nofiri  Anno  fcxto. 

Era  flato  fino  dal  dì  1 7.  di  Maggio  il  terzo  doppo  la  famofa  gior- 
nata di  Ghiarad’Ada , per  la  prigionia  dcll'Aluiano  iui  feguita , elet- 
to dal  Senato  Veneto  Generale  dituttalaFantaria  Dionilìo  Naldi , 
come  fi  hà  dà  lettera  Ducale  di  Leonardo  Loredano  in  tal  tenore . 

Extra . Al  Adagnfico  Domino  Dionfio  de  fluido  Capitano  totius  peditatus 

nofiri . Intuì  'vero . 

Leonardus  Lauredanus  dei  Grafia  dux  Fenet.  Magnifico  Domino  Dio- 
nifiode  fluido  Capitaneo  totius  Peditatus  nofiri  falutem,  (incera  detto - 
ttoitis  affetium . Hauendo  per  molte  fpericnic  conofciuta  la grande  fede  , (gfp 
dilcttionc  della  magnificenza 'vofira'vcrfo  il  fiato  noftro , @r  pariter  la /iu- 
gular 'virtù , & rat  fisime  condii  ioni  fue , le  quali  e veramente  la  fa  degna  d‘ 
ogni  honore , & effaltatione , 1‘  habiamo  cum  Senatu  noftro  ciccia  Capitante 
in  buonauentura  di  tutte  le  fanterie  noftre  con  quelli  modi  condì  tiom  ifipc. 

Dar.  ex  Ducali  Palano  die  i-j.Matj  1 509.  Mà  le  continue  fatiche,  vi- 
gilie , e cure , che  portaua  quefta  carica  in  tempi  tanto  pcrnitiofi  al- 
le cofc  di  quella  Republica , Io  riduffero  i tale , che  nel  proflìmo  an- 
no opprciìo  da  febre,  vfcì  della  prefente  vita  in  età  di  45.  anni  con-  «JDX 
molto  difpiacimcnto  di  quella  Signoria,  quale  per  publica  actefhtio- 
nc  della  llima  di  sì  gran  Capir,  doppo  fontuofe  effequie  nella  Chiefa 
diS.  Gio.e  Paolo  vi  pofelafua  StatU3,&  Elogio  apprefToà  quella  del 
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Co:  di  Pitigliano  .Scriuono  di  Dionifio  Naldi  molti  Autori , mi  par- 
ticolarmente  il  Card.  Bembo , nell’  Hiftoria  Venet3  lib.  i o.  in  quelle 
parole . Dionifio  di  Naldo  do  Faenza  Capii,  de  Fanti  della  Repubhca  imomo 
forte  molti  dì  da  febre  continua  afflitto,  @r  àV metta  còdotro  mori,  il  fuo  corpo 
fupofto  nella  Chiefa  di  S.  G io:  Paolo prejfo  à tjuello  delCo:  di  Pitigliano  (dfc. 

Ritornati  in  tanto  nuouamctc  gl'  Ambafciatori  per  la  Città  à Ro- 
ma per  condurre  à fine  l’approuatione  de  Capitoli  (in'  hora  differiti, 
dal  Pontefice  per  le  difficultà  accennate, e per  la  lontanala  del  Card. 
Alidofio  s’affaticauano  per  ottener  l’intento  ; mà  non  erano  (lati  me- 
no pronti  Pietro  Cenni,&  altri  Compagni  protettidal  Card.medefi- 
iiio  in  quello, che  concerncua  i propri)  interelfi;onde  mediante  gl’ofi- 
ficij  interporti  dal  Legato  ifteflo  ottennero  la  cófermatione  di  quan- 
to egli  gl'hauea  concerto  con  alcune  altre  claufu!e,comc  nelle  lettere 
Pontificie  fi  conticnejquali  per  maggior  confirmationc  di  quello  fi  è 
detto  di  (opra , mà  differentemente  lcritto  da  altri  noftri  Cronifti,  liò 
{limato  neccflario  qui  tralcriuerle  dall’Originale . 

1VLIVS  Epifcopus  Seruus  S emoni  Dei.  Ad  Perpetuam  Rei  memoriam. 

Licet  e a tjuapro  Pcrfonarum  midi  ami ibet , prafiertim  prò  rteuperatione  Ci- 
uìtatum  Romana  Ecclefix  fubiettarum  opcram  praflantium  commodo,  ac  aiti- 
li tate  AuEloritate  Sedis  Apcflolicxprouide  fatta  ftiijfe  tintinnir  piena  obtinent 
roborit  firmitatem,nó  nuntjuam  tamen  Romanus  Pontifcx  illa, ne fucceffu  t em- 
pori! oppugnatiom fubijciant,libentcr  cum  ab  eo  petitur  approbarc,@r  confirma- 
re /ac  etiam  ille  de  nono  concedere  confueuit , ait  eo firmi» t illibata  perfiftant, 
cjtto  maga  fino  fuerint  prxfidio  commutata  . Sane  prò  parte  dilettorum  fihorum 
Petti  Nicolai  Cenni  de  Indouinis,Alcxandn  Rcntij  de  Pafiolinit, Petti  Damia- 
ni Melchiorit  de  T onducci)t,!o:  Baptifl a Paulonit  Gotbide  Montànarijs,  (f/f 
Caroli  Ioannit  Mengacij  Ciuiii  Fauent.  petitio  nnper  "Nobis  exibita  conti  rubar, 
quoti  licet  diidum  dilettiti filini  nofler  F ranci  fi  ai  T it.  Santt.  Cecilia  Pratbiter 
Card,  in  Ctuitate  Borioni  cn . Exarcatu  Rancura , rota  Prouincia  Roman- 

dioU  Nofler, gfi  ditta  Scdii  Legami, habeni  ad  id,eur  ajferebat  ab  eadem  Sede 
per  eiut  Littcrat  etiam  in  forma  Brani  factiltatcm  ciuf  ' vigore  eifidem  Cimb. 
in  recompenfam  laborum , gir  damnorum , ac  in  remnucrationem  eorum fidei , 
(fir  periculorum  qua  in  dettinone, tu  in  recuperatione  Citatati!  noflra  Fauent  in, 
fubierant,  ac  in  aliorum  exemplum  T redecim  Poffieftumet  Terra  cultiuat.  cum 
Arborib.  Fitik  Dottnb.  ac  aliji fiuper  exiflentibut  in  T err i torio, ^ Commitatu 
Faremmo , gjr  Ruftij  in  loco  ditto  Madraria  iuxtafiiot  confina  pofitai , 
confinai  ai  fub  certi i modo,gfi  forma,  prò  Tt  in  quibufdà  ditti  Francifci  Card, 
(jfr Legati  fignaturii  donafet ,@T  concefiifiet , nibilominut  ex  eo  Cjuod  pofl  mo- 
dum  in  Capitulatiombut  perdittum  Francifcù  Cardinal cm  cum  Communitate 
Fauentin.  njna  cum  F rner.  Fratre  Noflro  Antonio  Arcbiepitcopo  Stpontin.  gjr 
Curia  caufiarù  Camera  Apoflolica  Generale  Auditore  Nomine  ciuf  don  Carna- 
ta fottìi } li fr  celebrati t , oputfuit , ex  T redecim  Poffefsiontbut  pradittii  fep- 

tem 
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tem  rcmoutrc,  & illas  feptcm  predici*  Communitati  tonfgnare,  & rilavare. 
Ideo  Frana  fati  Cardinali s mota  proprio , tfjr  ex  certa fua  faentta , merita 

liberali  tate pradiBaefcx  Pofefsionee  in  diBoTerritono amfflentee,  eifdc 
Ciuibut  rejlantcs  etiam  de  confenfu prafati  Antoni]  Anhiepif copie , Au- 
ditori* [mm  confen furti,  authontatem  interponenti),  ffr  praflantie  eifdem 

Ciuibus , eorumqi jHeje , fjg  haredib.  ac  [ucceffonb.  perpetuò  libere , (cfr  grano- 
se donauit,  anjue  conccfsit , ac  eoe,  eorum<] ; Jilios , hartdes,  & fuccejjorcs  pra- 
fatos  tn  lotù  dieta  Camera  pofuit,tgr  fubrogauit,  oc  [ex  Poffefsionee  prxdiBat, 
nec  non  Pofftfsionum  huiufmodi  fruBue  redditus  , (jfr  prouentus  ab  ommb. 
quibiifcunq-,  anoarij  s , folutionibus , impofitiomb.  onenb.  ac  ali/  s quibufcunque 
grauaminibus , realib.  & perfonalibus , ac  mixtis  exemptas , liberar , t^r  im- 
muneSyita  quod  Nobiefuit  humiliter  fupphcatum,  <t n donar  ioni , cotte  cfstoni, 
& excmptiom  pramifsis  robur  Apoflolic.  confirmationis  adj cere  aliaijua  nu> 
pramifsis  oportune  prouidcre  de  benigniate  Apofiolica  dignaremnr.  Noe  igiene 
huiufmodi  fupplicationib.  inclinati  donationem,$-  cancefwmem,  ac  exemptio- 
nem  pramijià  oc  prout  tllas  concernunt  omnia, fi  noni  a in  diBie  litteris  con- 
tenta Authoritate  Apo/lolica  tenore  prafentium  confinnamus,  approbamue, 
ac  perpetua  firmitatis  robur  obt inere  decernhnus, fupplentes  omncs,(djr  fmgulos 
tam  lurisyijuàfacti  defcBuefi  qui  fot  fan  tntcruenenntin  eifdem,^  nihilomi- 
nns(éfrc.  Non  objlantibus  (tfre.  Nulli  ergo  hominum  (jfre.  fi  quii  autem  fife. 
Par.  Roma  Apud  Sanclum  Petrum  ffre.  Kd.  Marti]  Pontificatile  Noflri  An- 
no feptimo . Ge.  de  Prato 

Perche  dunque  il  Pontefice  non  potè,  ò non  volfe  reuocare, quan- 
to hauea  difpoito  il  Card.  Legato , benché  ncll'altre  cofe  fi  moffraffe 
gratiofo  verfo  la  Città,eàgl’  Ambafciatori  ftefli,perciòfù  neceffario 
accomodarli  alla  difpofitione  già  fatta . E quanto  à gl'Ambafciatori 
fi  moftrò  cortcfifsimo,  perche  effóndo  nel  tempo  ftclfo,  c mentre  erti 
fi  trouauano  à Roma  paflato  all'altra  vita  Monsig.  de  Canonici  VeC- 
couo  di  Faenza, delfino  à quella  dignità  vno  di  elfi, cioè  Giacomo  Pa- 
li, che  fu  ancora  Referendario  dell' vna,  e dell'altra  Segnatura, c Go- 
uernatore  di  Rimino,  il  che  forfi  fece  il  Papa  acciò  tanto  più  reftaffe- 
roconfolati  i FaentimyneH'eflaltatione  di  vno  de  Tuoi  primari;  Con- 
cittadini quato  meno  pareua  reftaffero  fodisfatti  in  altre  loro  prcten- 
fioni , onde  li  i o.  Marzo  furono  rimandati  có  le  feguenti  conceflioni. 

IN  NOMINE  SANCTAE , ET  1ND1VIDVAE  TR/NTTATIS  P A- 
TRIS , ET  FILI!,  ET  SP1RITFS  SANCT/,&  ad  ipfius  laudem,&  ho- 
norem , eiusque  Gemtricis  Gloriofa  Firgtnis  Maria,  (gr  Beatorù  Apofìolorum 
Petti , & P aulì , oc  Beat  or.  Confefforum  S.S.  Apoll marie , ffiTertntj  Pd- 
tronorum  Mag.Ciuitatis , (éjr  Commtimtatts  Fauentia  , ac  omnium  SanBor. 
Cetlcjìis  Curia  tnumphantis  . Ad  Gloriam , honorem , @r  Pacificum  , Oc 
tranquillum  Staiti  S.R.E.&  Maximi  Pontifìcie  IVLII  II.  Qucm  dignetur. 
Omnipotcns  Deus  fave  dirigere  grefsus  fehc  iter  ad  falutem  A mmarum , (efr  ad 
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P acem  , ac  quiete»!  omnium  Locoriim T errarum,  & Subditorum  ipfius  3. 
Seda , tgfr  Romani  Pemtijicis , fub  alias  Pontificata  Fauentma  Cimtas  refli- 
tuta  efi  imperio  Prafati  Stimmi  Pontificii , (cfl  in  gremiti)»  S.R.E.  dedita-, 
necnon  ad  paccm,gaudium,{qf  exultationem  ipfitts  Cini  tata  Fauni,  et  ad  per- 
petui quiete  ipfiut , et  filoni  incoiarti , ciufque  Comitatut,  et  dflrtcius  Amen. 

Hat  flint  Petitiones , et  Capitala  per  Mag.  Antianos  P opali,  et  Commu- 
nii diti*  Ciuitatis  Fattemi*  Nomine  tatui!  Commnnitatis  Reuerendift.  //l_. 
C hrifio  Patri  Domino  F.  Ah  dopo  T it.S. Carili*  P rxsb.  Card.Papienfi  ‘Bonon. 
et  Romandiol a Apojlolic a Seda  Legato , ac  Reuerendift.  Archteptfcupo  Scon- 
tino Rot* , et  apojlolic a Camar a Auditori  Generali  porteti* . 

Primo . In  Primis  quod  Pr.efatus  SanElifs.  P onttfex  dignetitr  ampletii 
in 'vifceribus  chantatis , et  pr*cipux  dilezioni!  ipfitm  Ctuitatem  Fauenti* 
S.  Sedifidelifsimam , et  deuotam  tanquam  prxfat * Seda  peculiare)»  Ciuitati 
e am  cum  loto  Populo,et  Clero, et  omnibus  locis  Ecclefiaf r iris  largiter  abfolucn - 
do  , et  liberando  ab  omnibus  Inlcrduti!  , excoMunicationtbus  , et  ah  j s Ccnju- 
ris  Ecclefiafticis  à prafata  Sede,aut  eius  Legati s , aut  Commijfari/s  quacunq. 
rat  ione , nel  caufa  in  prxtertto  emanar  is  contea  eidem  Ctuitatem,  @fi  Populii, 
Clentm , (gr  loca  fradicia , cflg  liberal  iter  remittendo,  omnem , iflg  quameunq-, 
iniunam , <x >el  ojfcnfam,  aut  indignationem,  quibus  prafata  Ciuitas  Populur, 
aut  altqua  particularis  perfona  incurrijfcnt  aduerfum  ipfam  S.Sedem  quacunq ; 
ratione . Concedimus  cxceptis  illis , qui  poft  quam  Ciuitas  redijt 
ad  dcuotionem  Apoftolic*  Sedis  defecerunt,  aut  mandatis  Apoftoli- 
cis  non  parucrunt. 

a.  /lem  Quod  cum  quoddi  Monafleriù  diti * Ciuitatis  nuncupat.  S. Marta 
foris  Porti  femper  fuertt  in  fiima  deuotione  ipfius  Ciuitatts,@r  Popoli, fueritq,- 
a pluribus  annts  in  commcndationc  collatum Ciuitas  ipfa  fumtnopcrc  opta- 
uerir,£r  optet  reduci  ad  Obferuantiam  Monajiici, Supplicata  quatenus  Sum- 
tnus  Pontifex  dignetur,  quandocunque  duri  Monafienj  per  mortem,'vel  renun- 
tiam-jacatio  contigerit, conferri  debeat  alicui  Religioni  Monafiica  in  Obferua- 
ttonc  Regni*  degenti , aut  Regularibus  Canonici s de  Obferuantia  . 

Concedimus  quod  reformetur  ad  ordinem  San&i  Benedici  do 
Obferuantia . 

3 , Jtern  cum  T cmplum , (èfi  Cathedra/is  Ecclefia  fub  ^vocabolo  Prtncipum 

Apoflolorum  Petti, i£r  Pauli  fit  tmperfeBum  ex  fabrica  à pluribus  annis  incho- 
ata  , (tifi  Ciuitas  ipfa  ipfius  perfeaionem  ad  honorem  Dei,  tifi"  SanElifsimorum 
Apoflolorum , ipfl  ipfius  Ciuitatis  depderet , fupplicatur  quod  S ttmmus  Ponti- 
fcx  concedere  dignetur  prafata  Ecclefia  Plenari  am  Indulgcnttam  cum  poiejla • 
te  abfolucndi  à cafibus  etti  referuatis  Apoflolic*  Sedi  prò  tribus  fingulis  annis 
proximé  futuris , inchoando  in  Dominica  Palmarum , per feuer andò  njfque 

per  totam  tertiam  dtem  Dominica  Rejurrechonis . 

Concedimus  vt  petitur . 

4.  Item  quod  S ummus  Pontifex  dignetur  concedere , quod  in  ipfa  dui  tate 
habeatur  Monaflcrium  Montali hi»  Obferuantia  ,fub  regimine  Fratnim  Mi- 
norimi 


Parte  Terza.  f8 9 

tiorum  de  Obfcruantìa , ijuod  à multo  iam  tempore  fuit  defideratum  oh  tpfa-t 
Cintate.  Concedimus  fine  preludino  alioruni  Monaftcriorum. 

5.  Item  cjuod  concedatur  Hofpitalt  Magno  nuncupato  laCafa  di  Dio,  rtma 
ex  Voffef uontbut  tjuondam  Dommotum  de  Manfredts , ujtdelicet  illa,  qui  la~ 
borat  Fr ano/ cut  Malandrò  in  fubfidtum peutpernm  infirmorum ,(jfi  injantium 
expofitorum.  Concedimus  fine  prxiuditio  tercij . 

6.  Item  ijuod  bona  cjuadam  immobiha  tjuondam  D.  Afiora  de  Manfredit 
applicata  S.  Monti  Vietata  Fauentia , fint  eiufdem  Montit , corumcjue  con- 
cejfsio , (efi  aujuifito  conjirmctur . 

Concedimus , & confirmamus  vt  petitur . 

7.  Item  tjuod  'Beneficia  Ecclefiafiica  in  Epifcopatu  Fauentino  exiflentia  in 
ditta  Cintate  , eiufijuc  Comitato , (jff  Difinttu  conferantur  Homimbus 
Originari <jt  ditta  Ciuitatit  cum  decreto  irritante,  tjuod  al ijt  conferri  non-» 
pofsint , prafertim  non  excedentia  'valorem  tìo.  Ducat. 

Concedimus  referuata  poteftare  Pontificis. 

8 . Item  tjuod  omnia  Statata,  R tformarionet,  Confittatene! , Decreta,  (ffr 

Ordinamento  ditta  Ciuitatit  infetta  in  njolummc  ScatMtori.ru  ditta  Ciuitatit 
confirmentur , inuiolabiliter  obfcruentur , dtimmodo  libertati  Ecclefiafiica 
non  contraueniant . Concedimus,  & Confirmamus . 

9.  Item  tjuod  Reformatio  tjuadam , feu  Prouifio  , ucl  Statutum  futtuou, 
fupcr  Parentela  de  non  offendedo  infunili  de  Iniuriji,(cfi  off  enfi  de  Ani  r jo  i. 
fub  die  a I .Marti), Rogatumper  Set  BarlholomeumTaurellum  T abolitone 
F auentinum,(cfi  Cancellar tum  ditta  Commiinitatit  infcrtum  in  ditto  Volumi- 
ite  fit  confirmati, ^ in  perpetua  tnuiolabiliijue  obferuantia , tjff  executioni  mu- 
dati . Concedimus , Si  Confirmamus , vt  pititur . 

10.  Item  tjuod  Officium  Magnficorum  Antianorum  ditta  Ciuitatit, 
Generale  Confilium  eiufdem  cum  omnibut  fuit  lunbut  prorogatimi , ffr  ho- 
notanti)  t,  tfif  cum  Palatio  Potefiatit,@T  Popuh  cum  fuit  apothccit,(éfi  omnibut 
alijs  bona  ditta  Communitatit  remaneant  falua , et  illafa  if.fi  Commumtatr, 
ac  confcrucntur  omnirnodc , referuata  tamen  habitationcGubernatorit , fi  uè 
Eocumtencnta  in  e a partePalatìj,-  ejua  fibi  maga  placuerit , et  in  locum  dece- 
dcntium  de  officio  Antianatui,(ffi  Generali s Confilij,  ruel  tjuomodohbct  - vacò* 
tium  , fucceffores  in  Antianatu,  et  Confitto  nominentur,  et  cttgantur  per  dittum 
Generale  Confihum  congregandum  de  confenju , et  auttontate  Gubernatora, 
<vel  Locumtcnenta  prò  tempore , cjui  in  omnibut  cor um  Confilij t mleruenire 
debeat , et  aliter  Decreta  nulliusfint  roborit,  uel  momenti , ac  irrita  fint  pe- 
nati! , et  inaniafita  tamen  ,cjuod  eo  reejuifito,  et  nolente  interefie,gejla  per  Con- 
fi hum  teneant , et  ualeant . Et  cjuod  officium  Antianorum  habeat  dignitatet , 
et  praeminctiat,ijuas  habent  ali j Antiam  aliarum  Ciuitatumlibertatit  Eccle- 
fiafiica . Et  ipfa  Ciuitas  fruarur  , et  potiatur  hbcrtate  Ecclefiafiica  prout  atta 
Citut atei  S.R.  E. 

Concedimus  vt  petitur,  referuata  proprictate  Palatij  Apoftol. 
Sedi . 

Bbbb  11.  Item 
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1 1 . It et»  quoti  cognitio,  & terminatio  -viarum,  $ acquarum  duclus , & 

f luminai»  fpeclet  ad  Antianos,  a quibus  ad  Confil.pronocctnrfed  d Seni  tutta 
Confili/  appellar i non poftit . Concedimus  vt  petitur. 

1 2.  Iter»  quod  Magnifici  Antiani,cum  dicio  Generali  Confilio  abfque  alia 
confirmatione  Sedie  Apojìolic * pofsint,^r  'valeant  nona  Statata,  Reformatio- 
nes  ,(&  Decreta  condere , dummodo  non  fini  contea  Statuì n S.R.L.Et  quod 
G alternar ores , & Recioret prò  S.R.E.  Fattemi* prò  tempore  exifientes  tene- 
antur prò  eorum  obfcruatione  prajlare parrei  fuas . 

Concedimus  vt  petitur . 

1 3.  Iter. n quod  dieta Ciuitas cum fuo  Camitatu ,$r  Diflriclu,<ffir  Hominil. 
eorum  firn  perpetui  è xempti , (efi  immune s ab  omnibui , (tfir  fingala  Gabelli  s , 
Datijl , (gr  Grauaminibus  realtbus , perfonalibui,  in  qtiibus , (jfi  ad  qtias, 
(gfr  qua  in  temporibui  prxteritit  quomodolibet  fuijfent  fubieElt , <gfi  obligati . 

Concedimus  ad  dccennium . 

1 4.  Item  quod  omnia  Molendina  diti*  Ciaitatit , (^r  qua  fuerunt  quond. 

Dominar,  de  Manfredi!  , (jfr  Gualcheria , omnet  Pofic fisi  onci , (èfi  omnia 

Jmmobiha  bona,  qu*  fuerunt  dtcìorum  Dominor.  quond.  de  Manfredi 1,  teff  per 
eoi  tenebantur  ama  cù  Sylua  nominata  Caldirana  exifientc  mTerritorio  Raf- 
fij , (gr  omnibus  alijs  Stabilibui  borni, Molendmis,@jr  Pratis  Solatoli  con- 
cedantur  dieta  Commutatati  prò  beneficio , (èfi  commodo  dici * Communitatit , 
nitcum  tubilatione , <ffr  fummo  gaudio  recordan  poftint  cum  pofieris  fuis  fee- 
licii  acqmfitionis , ditionu , refhtutionis , (ffr  regrefsionit , ad  S.  Sedem  Apo- 
Jlolicam , eiufqi  Romanum  Pontificem . 

Concedimus  Molendina,  ScGualcheriam,  itatamen  quod  ha- 
bentes  alia  duo  cócurrant  in  cxpéfis  CIufx,&  Canalis.mcdietatcmq; 
bonorum  ,& Podellìonum exiftentium  in locoMadrara;  bollali , & 
Prato;  ad  ele&ionem  ipforum,  concedimus  etiain  immobilia  ex  iften- 
tia  intra  Faucntiam , Kuflìum , & Granarolum , & vfumfru&us  Sylua: 
Calderanar  ita  tamen  quod  ex  eius  fru&ibus  prouideatur  expenfis 
Palatij , & Legatorum . 

I 5 . Rem  quod  omiics  Cenfus , Penfioncs,  Afficlus,  (gr  Liuclli  Apolhecarù , 
qu*  mt  dicitur  pernnebant  ad  Corner  am  Ftfcalem  dici*  Ciuitatit , c once  d. in- 
tuì dici*  Communitati  prò  fubficntattonc  oncrum  eli  tncumbentium . 

Concedimus  vt  petitur . 

1 6.  Rem  quod  dici*  Communitati  concedatur  datium  Salii , Comm  imi- 
tate fq-,  V allis  AmomifRufii,  (jfr  Aureoli  teneantur  accipere  Sol  prò  ipfis  Com- 
muni tatibus  ex  Salaria  Fauenti * , prout  cimfueuit fieri  temporibus  Dominortt 
de  Manfredi s , quod  non  pofiir  'rendi  Sai  in  dilla  Cuti  tate  nifi  tnbui  de- 

nari] s dumtaxat  prò  libra , evi  haclenis  ab  annit  « -vigiliti , {gfr  -ultra  fieri  con- 
fittemi , (gr  quod  Gommunitas  tencatur  prò  ipjo  Salii  da t io, (tifi  ahji  borni , 
conce  fi  lombus , qu * habet  ab  Apofiohca  Sede  in  recognitione  e veri  domini]  fri- 
ttele Florenos  mille  de  Camera  Apojìolic * Sedi  prò  Cenfu . 

Concedimus , & Ccnfum  folui  mandamus  lìngulis  tribus  menfi- 

bus 
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bus  prò  rata  incipiendo  à die  Data:  prxfentium  CapitulorunL» . 

1 7.  Item  quod  introitili  Gabellarum  prò  tronfiti i forenfum , icfi  conditela, 
extratt*  confitela  , de  Louis , (gr  mercotionibus  dutoramforenfiuoL* 

cuiafcuntjMc  c ondinomi  concedatur  diti * Communi  tati . 

Concedimus  vt  peritur . 

1 8.  Item  quod  C untai  Ponentina  non  tcncatur  ad  fatisfaciendum  fola - 
rium  Gubcrnatoris,(dfr  Cafleltani,fed  ets  debeat  fatisficri  de  ditto  Cenfu  mil- 
le Ducarorum , tffi"  fi  quid  eis  folliti  t fupcrcrit  detur  ‘Bargello  prò  parte  fax 
prouifionis . Concedimus  vt  pctitur . 

19.  Item  quod  omnia  officia  ditta  Ciuitatis  ,eiufq-,  Commi  tatui , (fffi  Di- 
Jlritlus  amò  cum  Capitaneatn  F alili  Himonis , tjfr  Picariatibut  Rufsj  , So- 
latoli , Aureoli , (jfr  Granatoli , (cjr  Comejlabihbut  Portarum , (ffi  Caflellana- 
riji  diclorum  Locorum  excepta  Arce  Fauentina,  concedantur  Homimbus  origi- 
nari] i diti*  Ciuitatn  modo , $r  forma , prout  ordtnatum  fuit  per  Confiliu*L-> 
Generale  diti*  Cimtatii  , forte  aut  partito  fabarum  , aut  imburfatione  mt 
ordinabitur , (ffi  cumfalanjs , emol amenti fq-,  deputatala,  quod  qui  fine 
imprafentiarum  in  aliquibui  ex  diclts  offici]!  habeant finire  eorum  tempii! , con- 
fimat  io  ante  di  fior  um  officiorum  fiat  per  Gubernatorct  prò  tribui  lulijs  tanti . 

Concedimus  exceptis  Comeftabilibus  Portarum  Ciuitatis,  Ca- 
pitaneatu  Vallis  Hamonis,&  Caftellania  Brafighells,de  quibus  pro- 
uideatur  per  Legatura  de  Fauentinis,  Caftcllani  verò,&  Vicari/,  Rul- 
li/ , Aureoli , & Granaroli  de  Fauentinis  eligantur  per  Confilium . 

io.  Item  quod  nominano,  & decito  Poteflatit  Fauenti a fpetlet  ad  Gene- 
rale Confiltum  tuxta  Statata,  confirmatio  autem  ad  Sedem  Apoflolicam , De- 
putata etiam  Cufic  i: s Career um  fpectet  liberi  ad  offictum  Antianorum  , prout 
hattenus  confuetum  extitit . Concedimus  vt  pctitur . 

ai.  Item  quod  omnet  Scola  Cómitarut  diti*  Ciuitatis  Fauenti*  fin  t fu - 
Lieti*,  & obedicntes  Communitati  iuxta  Statata,  (§r  Scoi*  Granaroli , 

S.  Andre * Comitatui  dici * Ciuitatis  habeant  in  omntbut  obedire  Communi- 
tati,  (ffi  refpondere  in  omnibus  Grauaminibus  realibui , tffi  perfonalibut  prout 
ali * Scoi*  diilt  Comitato!  abfque  mila  contradittione . < 

Concedimus  vt  pctitur. 

a a.  Item  quod  Cajìrum  Aureoli  cum  eiut  loto  Comitato  maialar , @r  in - 
corporetur , concedatur  Communitati  Fauen.  (ffi  refpondere  habeat,  ae  obe- 
dire in  omnibus  , prout , & ficut  tenetur  Scola  FortilitiumGranaroli . 

Concedimus, & mandamus  reftitui  ad  Poficflionem , in  qua  crac 
Vicari/  di&x  Ciuitatis . 

a 3.  Item  quod  omnes  meri  Creditore!  quond.  D.AJlorgij  de  Manfredi!  , 
(§jr  Ducis  Falcntini , S.  Marci  fine  fatisfatti  in  omnibus  iuxta,  & fecun - 

dum  reclam  iufiitiam . Concedimus  vt  petitur . 

a 4.  Item  quod  omnes  donationet , et  contrattili  celebrati  cutufcttnq;  condi- 
tionis  per  quond.  D.  de  Manfredi! , et  per  D.  Franeifcum  olim  D.  Galeotti  de 
Manfredi!  ,feti  Agente!  prò  eis , oc  etiam  omnes  mcnditioncs  , et  contrattai 

cele- 
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Celebrati  per  Reélores  V metorù  per  toni  menfem  Aprilis pr.eficntis  anni  1 J o£. 
remane ant  fialui , et  firmi,  et  inuiolabiliterobfierueniur. 

Concedimus  quò  ad  DD.  de  Manfredis,&  Ducem  Valentinun» . 

2J.  Jtem  quoti  omnes  Confignationes  debitorurn  fact:  per  Reti  orti  Veneto- 
rum  prò falanjs  quorumeunq-,  falanatorum  prò  corum  offici)!, et prò  debita  con- 
trailis per  dici  : Re  et  or  e s rat a maneant,  et  obferuentur . 

Concedimus  prout  Iuris  fuerit . 

2 6.  ltem  quod  SummusPontifiex  ,feu  Seder  Apofiolieam , Gnbernatoret , 
Offictalet , et  ReBorespro  S.R.E.  et  Romano  Pontifice  quoquomodo,  aut  altqua 
taufia  , rvel  rat  ione  non  pofisint  imponete  Commnnitati  ,Commitatui , et  Di - 
firiBui  eiufidem , aut  particulanbut  perf  inis  onera  ,grauamma , realia  , me l 
perfonaha , aut  mixta , nifi  primo  in  Generali  Confitto  diòi-c  Cemmunitattt 
fuerit  partito  fabarum  obtentu ;n . 

Conced imus , nifi  ex  aliqua  magna , & rationabiii  Caufa  Ponti- 
fici alitervifum  fuerit. 

27.  /lem  quod  omnes  Condemnati,et  qui  in  futuro  condemnabuntur  propter 
homicidium,non  pofsmt  mila  mnquam  tempore  grati  am  confi equi , aut  fialuum 
conduBum  impetrare , mel  habere  peipetuum , mel  temporalcm , per  fona,  ac 
honorum . Concedimus,  falua  audoritate  Pontifici . 

28.  ltem  quod  omnes  Condemne-tiones pecuniaria  Criminales , ac  bonorii 
confifcationes  quorumeunq ; condcrnnandorum  prò  quocunq,-  maleficio,  feu  dela- 
tione  Armorum  prohibita , aut  fraudibits , et  contrabandis  applicetur  Commu- 
nitati abfque  mila  di, fuminone , aut  quarti  detraBione  expendendx  inoma- 
mentum , commodum , et  mtilitatcm  diBx  communi iati!  arbitrio , et  difpofi- 
tione  Generalis  Confili  j diBa  Ciuitatis . 

Concedimus  de  duobus  tetti  js,  de  quibus  grafia  fieri  non  polfit 
abfqucconfenfuGubernr.tcris,  tertiavero  fit  Camene  Apoftolica, 
& quod  quarta  pars  didarum  condeirnationum  exigendarum  detur 
exccutori , feu  Barigello  prò  ipfius  mercede  pofiqua  exache  fuerint . 

29.  ltem  quod  Capitane 1 , et  Cufiodes  Portarum  diBx  Ciuitatis,  et  ali j 
Officiale s ad  Gabellino!  ùeputandi  , et  Offici. "Jes  ranfie  non  pofisint  ab  intran- 
tibus , mel  exeuntibui  quicqit  a accio, re  etiàfiponte  dare  molentibus  à predici is 
intrantibus , aut  macinare  molentibiis,  poma  contrafacientibus priuationis  of- 
fici) , et  fi ilari j mmus  menfis  applicami,  prò  duo',  us  tertijs  Communitati,  mna 
txaBori , et  reliqua  parte  accufiatori , et  refiitutionis  receptorum  dantibus  mel 
qui  dederint  eifdem.  Concedimus  vt  petitur. 

30.  ltem  quod  omnia  bona  Emphitccìica,  aut  liucllaria  quibufeunq-,  Ec- 
tlefijs , aut  etiam  diB*  Camera  non  pofisint  cadere  in  Commifium , aut  quomo- 
dolibet  à pofisidentibus  aufierri,  propter  no»  fiolntum  Canonem , mel  lineami 
agnationis  finitam  , fied fiolum  pofsulcntcs  bona  ipfia  teneantur , et  ad  id  cogi 
pofisint  adfiolutionem  Cenfius , et  Canonie  foli  ti . Et fi  in  preterito  aliqua  bo- 
na prxdiBa  cecidiJJent  in  commifium  debeant  renouari  pofisidentes  ea  ,fioluto 
Canone , Concedimus  quoad  pratcritum , dummodo  foluantur 

Ceti- 
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Cenfus  ha&enus  debiros  infra  fex  menfcsà  dierequifitionis.  Infu- 
turum  autem  ftetur  difpofitioni  Iuris  Communis . 

3 !■  Itcm  quod  ornile!  Homtnci  de  dieta  Ciuitate , Comitati i,  g Difiri- 
£ìu  baiente t tona  in  quibuficunq,-  Tenis , g Loca  fubiettn  S.R.E.  prò  dittis 
forum  tonis  hateant  dumtaxat  eadem grauamina,g  Colletta*  ordinaria! fil- 
mare teneantun  prout, g finti  babent  ali)  incoia  dittor,  Locorum  prò  boni!  tori 
indittu  Loca  exijientibus , g ad  mbd  'ultra granari pofsmt,  auteogi,  g 
quod  praditti  de  Ciuitate  Fauenti a , Comitatu , g Dijlrittu  atm  din  qui  de 
mlij,  Loca  Tenerit  ad  habitandum  in  Citntat.Fauen . pojsint  fruclus  bonoruno 
predittorum  exijlentium  in  pr a fatti  Loca  S.  Matns  Ecclefi exinde  extrabere, 
(gr  Fattentiam  conducete  abfqut  'itila  filuttone  datij  tronfimi , g ex  tratta . 

Concedimi!?  vt  petitur . 

3 1.  Itcm  qttod  Matricola , Statata , g ordinamento  Mcrcatorum  Lana 
Gentili!  ob  fummum  benefictum  publicum  Nomimi  ditta  Cmiratii  confirmen- 
tur , g obferuentur , g [ìmtliter  emnci  alia  Matncula  aliarum  arttum  ob- 
feruentur  Concedimi!?  vt  petitur . 

3 3.  Itcm  quod  ’Nullus  f or  enfimi , et  qui  non  habitaucrit  continui  m ditta 
Ciuitate, quoquo  titolo  aquirere poftit aliqua  bona  immobilia  de  ditta  Ciuitate, 
Comitatu , g Dijlrittu  nifi pnui  impetrata , g obtenta licentia à Generali 
Confilo  ditta  Ciuuatn,parna'contrafacientibut  tertia  partir 'valori!  bonorum-j 
aquifitorum  C ommumtati  applicanda,g  nihitominm  acquiftio ,g  contrattai 
ipfi , ipfi  fatto , g iure  fini  irriti , g nulli . 

Concedimi,  falua  Au3oritate  Legati  j aut  Gubcrnatoris  prò 
tempore . 

3 4.  Itcm  quod  Caufa  Crude t prima  Hominum  ditta  Ciuitdtit  Comitati!!, 
tgr  Dijlrittu ! primo  cognofcantur , g terminentur  per  ludica  Ordinario t Lo- 
corum, ir  quod  prima  Appcllationa  interponenda  à ditti ! ordinari)!  Loi  or  am 
de  Ciuitate  Fauentia , Valle  Amonit  , Rufino , Granatolo , Solando , g Au- 
reolo deuoluantiir , cognofcantur , g terminentur  per  folum  ludicem  Appella- 
lionum  ditta  Ciuitatityg  qui  ludex  Appellationum  fit,  gefe  debeat  nonut 
ex  Dottortbui  F aucntmt!  originari)!  Dottorata i faltem  in  Iure  CmiIi  , qui  In- 
dex fit  , ir  efie  intelligatur  legitimu!  , g compctcnt  dittarum  primarum  Ap- 
pellationum , ir  qui  ludex  non  poftit  ab  aliquibut  de  Ciuitate , g Comitatu 
ateipere  ahquat  Sportala t prò  cognofcendo,  'vel  Indicando,  fed  àforenfibut,  g 
Locis  fupra  nominati t accipere  poftit  dsnariot  fex  prò  quahbet  libra  quantitd- 
tii  petit  a , nel  extimationii  rei  d qualibet  parte  dumtaxat , g non  mitra  prò 
iudicando  tantum  dffinitiue , g habere  debeat  de  pubbeof alario  confile  tuoi 
nullum  ahud  lucrum , nel  emolumentum  per  a per  e poftit  de  ditto  officio  , g 
idem  per  omnia  feruan  debear  in  caufit  contrabannorum , g decreti  occur- 
rentibm  cafibut . Concedimus  vt  petitur . 

3 5.  Iter»  quod  Atta , Procejfui , g Sententia  fatta,  g lata  per  Rettore t 
Venetorum  tempore  det cationi!  ditta  Ciuitatii  catione  lurifdittionir , g de- 


ficit ut  domiti ij  noti  pojsmt  dici  nuli. 


Concedimus  vt  petitur. 

3<J.  Item 
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36.  Item  quod Secunda  Appellanone:  interponenti*  * profeto  Indice  Ap- 
ptllationum  deuoluantur  ad  Gubematorcm  , 1 /ut  debeat  dieta:  Confa:  ; preut 
turi:  fuetti  terminare , uel  ahjs  delegare  ut  f ibi  'xjidebitur,audiendas,<  ogno- 
feendar,  fi  terminando:  Iure  medio  in  diEla  Cwitate,  fi  fi  in  quarta  tnfiìan- 
tia  mencril  cognoficenda  aliqua  caufa  commutata:  altcui  ex  Doctorib.  dici* 
Cimtttis, qui  O.Gubernator.  aut  ipfiu:  Auditor  de  caufis  Cantati: , uel 
Comi  tatù : non  pofitit  accipere  ahquas  Sportala:,  fed  firn  contenti  fidano fino  « 

Concedimus  vt  petitur. 

3 7.  Item  quod  omnes  Criminale t caufa  cognofii  t, terminar!,  fi  decidi  debiàt 
per  Mag.  Poteftatem  Fauen.  eiufq ; Indice: , fi  C uriam  modo , fi  forma  difi- 
pofitis  a forma  Statutorum,fi  ordinamento!  um  Fauen.  nec  aliter  procedi,  aut 
Judicart  pofsit  nifi  prout  in  ditti:  Statuti: , nec  pofsit  ahqut:  torquennifi  fit 
filmata  forma  Statutorum  de  materia  loquentium . 

Concedimus  falua  Au&oritate  Gubernatoris  in  cafu  lef?  Maie- 
ftatis , vcl  firnilis  vnde  fcandalum  oriri  poflcr . 

38.  Item  quod  Fauentini  tanquamfidtlifitimt , fi  deuotifiimi  S.R.  E. 
admittantur  gì  attore  ad  omnia , fi  Magiftratu:  in  omnibu : T erri : , fi  Loci: 
fiubiech:  Romana  Ecclef.  prout  ali/  Rom.  Feci. 

Concedimus  vt  petitur  libentiflimè . 

3 9 . Item  quod  omne:  Artifice : Fauentini  paftint  Laboreria  forum  Art  iuta 
conducere  ad  omnia  loca,  fi  Terra:  S.R.E.  ad  ucndendum , fi  per  ditta: 
T erra : , fi  Loca  tranfirc  folliti:  tamen  debiti:  dati/:  Locorum . 

Concedimus  vt  petitur. 

40.  Item  quod  omne:  Fauentini  pofiint  libere  extrabere  de  omnibu:  Tor- 
ri: ,fi  Loci:  S.R.  E.  fitbictli:  omne:  ,fi  quafiunque  Merce:,  Grafita:  , & 
bona  de  parti  bus  Orienti: , fi  ali/:  loci:,  fi  per  'tua:  re  bla:  conducete , fi  per 
Mare  Rauenna  abfqiie  ulla  folli  none  dar./  T erra , fi  Mari: . 

Concedimus  vt  petitur. 

4 1 . Item  quod  fi  aliqua  perfona  de  Ciuitate  Fauen.reperiretur  condemnata 
pecuniali  condemnaticne  ,aut  banmta  quacunq:  rat  ione  in  Torri:,  fi  Loa: 
S.R.E,  intelhgatùr,  (tifi  intelligantur  abfioluta , fi  abfolut*  à predichi  con- 
demnationibu: , fi  bann unenti:  ,acfi  non  fuijfet  condemnati , ((fi  banniti. 

Concedimus  vt  petitur. 

41 . Item  quod  Exercitus  Rom.  Pont,  in  totum  , mel  in  partem  non  habeat 
accedete  in  Agrum  F auentinum,nec  damnum  altquod infcratur  Comminatati, 
(fi  eiu:  Hominibus , fi  boni: . 

Concedimus  vt  petitur . 

43.  Item  quod  conferantur  elcmofinx  confitela  Religiofis  Loci:  de  publici: 
introitibuc  Cantati:,  fi  prefiertim  lib.  1 35.  Fratribu:  S.  Franeifici  deObfitr- 
uantia  iuxta  annquam  confiuetudinem . 

Concedimus , & in  tempore  folui  mandamus . 

44,  Item  quoti  Communi t a:  Fauencma  cumfuo  Dtftnclu , fi  Comitati* 
non  fit  obhgata  ad  prajlandum  fiipendiarij:  quibufcunq-,  R.E.aliqua  Allcgta- 

menta 
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menta , aut  T axat , a ut  alicjuas  Majfaritias  prò  forum  mfu  in  fiiptndiorifs  , 
* "l  tranfeuntibus , fed  Allogiamenta  habtrc  debeant  tantum  prout per  off  cium 
Dominor.  Antianorum  ordmatum  fuerit . 

Concedimus,  refcruatis  Taxis  1 5 o.Equor.quas  foluere  teneantur 
Comitatini  dici*  Ciuitatis  more  aliarum  Ciuicatum  Romandiolie 
concurrcntibus  Comicatu , & Diftri&u  iuxta  conluetudinem . 

45.  Ilem  cjuod  Gubernatores , ruel  Locumtenentes  od  regimen  diti*  Ciui- 
tatis deputati , (gfi  alt)  Reòlores  tenean tur  ibidem  perfonaliter  refidtre ,•  fifr  non 
pofsit  concedere  licentiam  alicjuibu/cuncjue  perfmis  cuiufcuno ; condir  ionie  et t- 
trahendi  Frumentum , <z>cl  alia  "Biada  de  Ciuitate,  & Difiriciu  Fauen.  nifi 
rum  confenfu  , & 'voltmtate  Dominor.  Antianorum . 

Concedimus  vt  petitur . 

45.  Item  ijtiod  Homines  Caftri,  (jfr  DiftriElus  Rufsìj  teneitntur  foluere  de- 
nariot  6.  prò /inculo  fextano  Grani  , cjuod  macinabuntur  Agentib.  prò  Comm. 
Fauen.  Et  pofsint  exigere  datium  ex  traci  e , (g V tronfi tus  ^ uarumcun cj;  rerum , 
Bonorum , $r  Mcrcantiarum  à forenfibus  extrahentibut  extra , @jr  per  diFtum 
T enitoriù  Ruftij  excepto  d Fauentinis , (efi  Diftrtciualibus  Ciuitatit  Fauen. 
a cjuibus  mhil  ex  caufis  predichi  exigere  pofsint , @r  hoc  profatis faci  tene  Gu- 
fi elioni  , Vicari) , et  Comefiabili  dicls  Cafri . 

Concedimus  ve  pecicur . 

47.  Item  Cjuod  Communitas  Ciustatìt  F anemia  teneatur  eiut  fumptibut 
njel  rcddttibus  ets  concefsis  Palatium,et  alia  loca  minute  prefenrium  Capita - 
Ioni  ets  condonata, et  af  tignata  reparare, et  manutenere,ac  omnia  alia  onera  eie 
incumben.fubirc  facete , et  fubflentarc . Ita  mandamus . 

48.  Item  cjuod  omnes  T erre, et  Loca  cuiufcuncj;  condì tionis  ocejmrenda,  et 

recuperando  prò  Ecclefia  Romana, qua  fuerùt  cjuon.dttionts  Fauen.appliceneur 
dici a Communitat.  F adenti  e . Concedimus  vt  petitur . 

Concedimus  fupradi&a  Capitula  di&a:  Ciuitat.  Faucntia:  No- 
mine , & de  mandato  SS.  D.N.  Papa*,  ac  ex  Noftra*  Legationis  Offi- 
cio iuxta  eorum  fignaturas , & ita  feruari  mandamus. 

F.  Card.  Papien.  Legatus  man.  prop. 

Concedimus  mt  fupra  per  Reuerendifs.  D.  Legar um  conce f som  tft . 

Antonine  Archiepiscopus  Syponlinus  Auditor.  Cam.  Apoflot.  Comifear. 
Apoflol.manu  propria . 

Dat.  Rom.  in  Palatio  Apoftol.  die  Decima  Marti/  Millcfimo  quin- 
gentelimo decimo.  Pont. SS. D.N.  IVLII  PP.  II.  Anno  VII. 

Afcanius  de  Mandato  . 

Delle  quali  grafie  molte  che  hanno  il  tratto  fucceflìuo  fono  andate 
in  difillo.  Fù  «(Ternato  però  anche  per  quell'  anno  il  19.  Capitolo, 
perche  il  Cardinale  li  3.  Giugno  mandò  D.  Andrea  Seueroli  Faen- 
tino Capitano  in  Val  di  Lamone . Mori  in  quelli  giorni  Pietro  Cenni 
già  altre  volte  memorato,  hauendo poco  tempo , e poco  fortunata- 
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mente  goduto  i beni  concertili  dal  Pontefice , come  dirti  ; perche  of- 
fendo il  dì  della  fòlcnnità  del  Corpo  di  Chrifto  andato  à riuedere  al- 
cune cofe  al  Molino  nuouo,  che  era  de  beni  fudetti  cadde  accidental- 
mente trà  le  ruote  in  acqua , ne  potendo  effer  aiutato , vi  rellò  foffo- 
gato  ; Il  Card.  Legato,chc  molto  l'amaua,per  inoltrar  nó  eflere  eftin- 
to  l'affetto  con  la  di  lui  morte,creò  folenncmente  in  Faenza  Caualie- 
rc  Nicolò  fuo  Figlio , oltre  molti  altri  fauori . Erafi  in  quello  meutre 
conciliato  Giulio  li  .cò  i Venetiani  doppo  hauere  ottenuto  anche» 
Rauenna,  con  tutto  ciò  haueano  in  Romagna;  anzi  s'era  con  efli  vni- 
to per fcacciare  i Francefi  d’ Italia,  quali  fauoriuano , & aiutauano  il 
Duca  di  Ferrara  diuenuto  nemico  al  Pontefice, e contro  il  quale  Giu- 
lio doppo  la  riconciliatione  cò  i Venetiani  hauea  voltato  l' odio , e 1* 
arme,  e prefoli  Bagnacauallo,  Lugo,  c tutto  ciò,  clic  era  delle  ragioni 
di  quel  Ducato  di  qua  dal  Pò,  li  hauea  tolto  Modena, con  ferma  refo- 
lutione  di  leuarli  anche  Ferrara.  Onde  per  dar  maggior  calore  affini- 
prefa  có  la  fua  prelènza,  venne  l’anno  Iteffo  circa  il  fine  di  Settembre 
à Bologna  paflando  per  Faenza  non  più  come  Città  fofpetta , e diffi- 
dente , mà  come  fuddita,  e fedele  ; c doppo  ellerlì  trouato  in  qualche 
• anguttia,  e pericolo  per  l’arriuo  delle  genti  Francefi,  che  fcco  hauca- 
no  i Bentiuogli  per  rimetterli  nel  dominio  di  Bologna,  finalmente  Co- 
praucncndoli  in  aiuto  alcune  fquadre  de  Venetiani  fene  liberò;  c poi 
ANN.  nel  principio  del  ijii.  andò  perfonalmentc  contro  la  Mirandola,  e 
M.  1).  XI.,  ottennc  # Ritornato  à Bologna, & indi  paffuto  à Rauenna  intefe,  che 
all’approllimarfi  dcll’Eflercito  Franccfe  cò  i Bentiuogli  à Bologna,  s' 
era  quella  Città  ribellata,  e datafia  i fuoi  antichi  Signori  fugendofe- 
nc  il  Legato,  c il  Duca  d’Vrbino  Generale  con  tutte  le  genti  della. 
Chiel'a;  à lo  che  recuperò  il  Duca  di  Ferrara  Lugo,  Bagnacauallo , e 
tutto  ciò , che  gl’  era  flato  tolto  dal  Pontefice  d i quà  dal  Pò . Mà  vn* 
altro  accidente  perturbò  forfi  maggiormente l' animo  di  Giulio , e fu 
la  morte  del  Card.  Alidofio  Legato  à se  tanto  carolatali  di  mano 
propria  dal  Duca  d' Vrbino  in  Rauenna  quafi  sù  gl'  occhi  del  medefi- 
mo  Pontefice,  il  che  accadde  sì  perl’inucterato  odio,  che  trà  l’vno, 
e l'altro  fi  nutriua , sì  particolarmente , perche  venuto  il  Duca  à Ra- 
uenna, e volendofi  prefentare  al  Papa  per  giultificarfi  della  perdita  di 
Bologna , non  fu  admeffo  all’  audienza  per  l' informationi  finiftre  del 
Cardinale,  che  hauea  preuenuto  l'orecchio  di  Giulio;  onde  aggion- 
ta  quella  all’altre  vecchie  riffe  incontratolo  per  la  Città,  & auuicina- 
tofeli,  quafi  volcffc  abboccarfi  feco , le  cacciò  vn  pugnialc  nel  fianco, 
e lo  lafciò  morto  in  terra  ; s'alterò  per  tal  fatto  eftremamente  il  Papa, 
vedendo  violata  dal  proprio  Nipote  la  dignità  Ecclefiaflica,chc  egli 
fopra  ogni  credere  pretedeua  effaltare,  & in  perfona  di  sì  alto  grado, 
& à sè  tanto  cara , & in  tempo  tanto  pericolofoà  gl' intcrcffi  delta 
, Chiefa  ; onde  con  grandiffime  grida , e demoftrationi  querelandofi, 
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della  fua  forte , fi  molle  1‘  ili  elfo  giorno,  che  fu  li  24.  Maggio  per  Ro- 
ma, lafciando  Legato  della  Prouincia  in  qucfti  affari  il  Gard.  Pietro 
Reghini . La  morte  del  Cardinale  dispiacque  à pochi , mà  forti,  me- 
no aegfaltri  à Faentini, perche  non  folo  li  era  Tempre  fiato  contrario 
nelle  loro  pretenfioni  cò  i congiurati,  mà  ancora  doppo  la  conferm*- 
tione  Pontificia  de  Capitolati  li  andaua  àpoco  à poco  leuando;  o 
primieramente  , hauea  ottenuto  à quelli  habitanti,  chcpoteffcro 
pigliare  il  Sale  etiam  fuori  della  Salinaria  di  Faenza  in  pregiudi- 
cio  di  quella  Comraunità,  e contro  il  Capitolato.  Non  potè  pe- 
rò impedir,  che  i Molini  già  concedi  da  elfo  à Pietro  Cenni  poco  pri- 
ma defonto,  non  ritornalfcro  alla  Città,  con  molti  altri  beni,  cheli 
leggono  nel  Brcue  fpedito  in  Rauenna  duoi  giorni  auanti  la  morte  del 
Card,  cioè  li  22.  Giugno  che  comincia  Promcretur  mefira  ad  Uos , et 
S.R.E.fdei , et  deuotionis [pettata  fmeerìtas  etc.  Regift.  fud.  f.  1 2.  Gionto 
poi  il  Papa  à Rimino  à richieda  degl'Ambafciadori  di  Faenza, ch'iuì 
1‘  aggionfero  non  folo  reuocò  la  concctfione  à fauore  della  Valle  iru 
materia  de  Sali, per  quanto  era  pregiudiciale  al  Communi  di  Faenza 
per  Brcue  che  comincia  Inflissi  honejlit  r veftrii  Snppltcatimilut  inclina- 
ti etc.  Regift.  fud.  f.  27.Mà  ancora  fece  redimire  alla  medelìma  Com- 
munità  il  Cartello  di  Solarolo , eòi  Molini,  & altri  beni,  eh' hauea 
referuato  à se  fteffo  il  Card.  Alidofio  ; enecommifc  l'clTecutioneal 
Card.  Beghino  Legato  confue  lettere  dclli  27.  Maggio  nellequali  lì 
legge  Rifpcttus  etus  al  cjuem  anteditti  Oppidum  Solatoli  excipiendum  pitta  - 
unum  lam  cejfauene  @rc.  il  che  s‘  intende  nell'altrc  conceflioni,  perche^ 
con  la  morte  del  Card.  ifte(fo,già  era  cftinto  ogni  rifpetco . 

Non  furono  pigri  i Faentini  nel  procurare  1*  attuai  polfelfo  del  Ca- 
rtello, c degl'  altri  beni  concertili  sì  nel  primo  come  nell’altro  Breue  ,■ 
anzi  perche  fi  prefentì , che  alcuni  di  quelli  à quali  erano  fiate  prima 
conferite  le  Polfertioni  di  Madrara  fi  vantauano  di  voler  andarui , e 
leuare  i raccolti, nonoftàte  quella  nuoua  donatione  fattane  alla  Com- 
munità , gl'Antiani  infieme  con  il  Configlio  Generale  vi  mandarono 
à fuo  tempo  Carlino  Naldi  conmolti  Soldati  del  Popolo  per  oliarli  e 
ne  fù  vano  il  folpetto,  capitandoui  Carlo  Mengacci  cò  il  Figl.&  altri 
armati  per  effettuare  la  loro  intentionc,  quali  furono  fermati,  e con- 
fegnati  alla  Corte, che  li  condurti:  à Faenza  prigioni;  Mandarono  poi 
i Faétini  per  loro  Vicario  al  Gouernodi  Solarolo  Giacomo  Marche- 
fini  , auanti  il  quale  li  1 3.  del  mefe  di  Luglio  radunatoli  il  Configlio 
Generale  del  Cartello, per  deputar  perfone  à venire  à Faenza , c trat- 
tare fopral'approuatione  di  alcuni  Capitoli  perla  loro  Communità, 
furono  eletti  duoi  Ecclefiaftici,  efei  Laici,  cioè  D.  Andrea  Fofchi , 
T>.  Francefco  Scardaui , Antonio  Baldeffari , ser Giacomo  Vafalotti , 
Vincenzo  Manzoni,  Totnafo  Zudoli,  Bcglino  Bazi,  e Coftantino  Be- 
ghin  i ; quali  prefentatili  à gì’Antiani  di  Faenza , che  erano  P.  R.  Ex- 
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tenia , e più  defiderofodi  venire  à baccaglia  prima  di  andare , mode 
f edcrcito  vcrfo  Ranenna,rion  pocendofi  crederete  i nodri  per  non 
vfcirc  dagl*  alloggiamenci  forti,  lafciadero  prendere  vna  Cicca  dello 
principali  sù  gl’occhi  propri),  fenza  foccorrerla , ò muouerfi  per  (oc- 
correrla, haurebbe  egli  liauuco  commodo  d’atraccarli, e combatterli. 
Hebberogl’ Ecclefiallicinocicia  di  quella  deliberacione,  c (ubico  vi 
mandarono  Marc’  Anronio  Colonna , Piccro  da  Cadrò , 8c  alcri  Capi 
con  60.  Huomini  d' arme , ccnco  Caualli  leggieri , e tfoo.  Spagnoli,  t 
con  ancora  promilfionc  di  maggior  foccorfo  occorrendo  ; e in  facci  la 
fodennero  nel  primo  adatto, che  li  fù  dato  5 non  hauendo  i nemici  ot- 
tenuto altro, che  Rullìo  Cadetto  del  Faentino  nel  marchiar  verfo  Ra- 
uenna , non  guardato  da  gl’  Abitanti  ingannati  fotto  la  fede  del  trat- 
tato della  refa , onde  vi  perirono  più  di  zoo.  de  difenfori,  c redò  fac- 
cheggiato  il  Cadetto.  Tuttauolta  fu  dimato  nccedario  da  i Capi  dell’ 
efferato  Ecclcfudico  auuicinarfi  più  à Raucnna  per  dar  animo  à di- 
fenfori , con  proposto  però  di  forcificarfi  in  luogo , & in  modo , che 
non  ardiflero  i nemici  dar  nuouo  adatto  alla  Città, ne  edì  potclfero  ef- 
ferforzatià  combattere,  e così  vincere  con  la  tardanza,  e tanto  fù 
eflequito . I Franced , che  machinauano  il  contrario  alla  vida  de  no- 
ftri, che  fi  auuicinauano  tralafciata  ogn’ altra  operarione  fi  modero 
per  venir  con  edì  à giornata , mà  per  che  da  vna  parte  erano  coperti 
dall’  Argine  del  Fiume , dall'altra  haucano  vn  profondo  follo , che  li 
adìcuraua  era  difficile, e pericolofo  aditi  l'adìtlirli  ; onde  fatta  condur- 
re sù  l' argine  del  Fiume  molta  Artigliarla  del  Duca  di  Ferrara, che  li 
percoteua , e maltrattaua  dentro  gl’  ideili  alloggiamenti , Tatuandoti 
appena  l’Infanteria  che  per  auuifo  di  Pietro  Nauarra  daua  corcata  in 
terra , fecero  in  modo, che Fabricio  Colonna  impatientito  al  mifera- 
bile  fpettacolo  di  tata  Caualleria,che  vedeuafi  cadere  à terra  dai  col- 
pi delle  nemiche  Bóbarde , e dolédofi  in  oltre  che  per  odinationc  del 
Nauarra,  haueffe  à perir  tanta  góte  fenza, che  pur  vno  de  nemici  mo- 
riflc  fpinie  i Tuoi  Caualli  fuori  de  ripari  fenza  afpettar  altro  fogno  dal 
Cardona  Generale , onde  furono  necellitati  anche  gl'altri  à feguirlo. 
In  quedo  modo  cominciò  l’afpra,  e fanguinolente  giornata  li  ti. 
Aprile  in  giorno  folenne di  Pafcha  trà  quedi  duoi  efferati , che  fimi- 
li  da  molti  anni  non  haitea  vida  1-  Italia,  con  tanta  vicendeuole*  za  di 
fortuna, e có  tanta  drage  dcll'vna,  e dell'  altra  parte, che  nó  è dubbio 
chefe  laCaualleriade  Collegati  fede  data  di  pari  numeroalla  Frace- 
fe,enó  hauelfe  prima  patito  tanto  dall'Artiglieria , la  vittoria  fareb- 
be data  de  nodri  ; mà  l’ edere  à quella  inferiore  di  numero , & in  pa- 
timcnti , e danni  riceuti  auanti  d'vfcire  à combattere , furono  cagio- 
ne, che  non  potendo  refidcre  all'impeto,  e valore  dell’ auuerfario, 
filli  prima  ì cedere,  c difordinarfi  ; La  Fanteria  benché  abbando- 
nata da  i Caualli  fodencua  tuttauia,  e refpingeua  con  vigore  la  nemii 
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ca , e non  meno  l' Italiana , che  la  Spagnola,  onde  Iuo  d’ Allegri , che 
con  le  Tue  truppe  volfe  vrtare  pcrdifordinarc  i Fanti  Italiani  v;  rcftò 
morto  cò  il  Figliolo;  pure  finalmente  anche  quefta  oppi  ella  dal  Squa- 
drone di  Fois  Generale , fu  forzata  à cedere , rimanendo  quali  tutti  i 
Fanti  vccifi,  e dilfipati . li  Spagnoli  più  torto  ritirandoli  Senza  perde- 
re le  loro  ordinanze , benché  Sofie  reltato  prigione  il  Capitano  loro 
Pietro  Nauarra,  vfeiuano  dalla  battaglia  ; quando  Fois  perfeguitar- 
li , e romperli  Spingendosi  troppo  coraggiofamentc  con  alcuni  Ca- 
ualli  tri  loro,  fù  tolto  in  mezzo,  e vi  rcftò  morto  tri  le  loro  Picche , p 
la  Sol  morte  del  quale  fu  communemente  ftimato , che  più  perfidierò 
in  quefta  giornata  i vincitori , che  i vinti;  e gl’  effetti  pofteriori  lo  di- 
moftrarono, perche  le  loro  forze  Sempre  andarono  declinando  in  Ita- 
lia ; la  vittoria  però  fu  communemente  attribuita  à i Francefi , sì  per 
che  reftorono  padroni  della  Campagna , dell'  Artiglierie , Bandiere, 
e Bagaglio , sì  perche  de  i Soldati  morti , il  numero  de  i quali  aprefio 
i Scrittori  è incerto,  mà  almeno  afeefe  à diecimilla,  vn  terzo  Solo  fu 
d' ellì , c due  terzi  furono  de  Noftri  ; sì  perche  Se  bene  rimafero  mor- 
ti , e feriti  alcuni  Capi , c de  principali  di  efli , e particolarmente  il 
Generale,  niuno  vi  fu  prigione  ; mà  de  Noftri  reftò  prigioniero  il 
Legato  del  Pontefice,  Fabricio  Colonna, Pietro  Nauarra,  il  Marche- 
se di  Bitonto,  quello  della  Palude,  è di  Pefcara,  con  altri  Capi  di  fti- 
ma , e reftò  morto  Rafaele  de  Pazzi  Fiorentino  ; fi  fuggirono  i primi 
il  Viceré,  il  Carauagiàl,  c Antonio  da Leua  conlaloroCaualleria, 
onde  furono  la  primiera  origine  della  perdita  della  giornata  ; de  Ne- 
mici oltre  Fois  perirono  Iuo  Allegri  còl  Figliolo,  Cigtiglione,  e Spi- 
nola Generale  dell' Artiglieria , lacob , con  altri  Capitani  Tedefchi, 
Molardo  Capitano  de  Fanti  Guafconi , c Picardi , con  alcuni  altri  di 
quelle  Nationi , e Lautrech  Franccfe  mortalmente  ferito.  Per  quella 
Rotta  Raiienna  Subito  cominciò  à trattare  accordo  cò  i Francefi, mà 
métre  ncgotiauanoofl’eruati  da  i Nemici  efier  negligenti  nella  guar- 
dia della  Muraglia , furono  impetuofamcntc  affiditi,  e Soprafatti  di 
modo , che  la  Città  prefa , e Saccheggiata , e maltrattati  i Cittadini , 
e Marc’  Antonio  Colonna , che  s‘  era  ritirato  nella  Fortezza  la  dipde 
doppo  il  quarto  giorno  in  mano  à i Nemici.  Molfe  dall'eccidio  di 
Rauenna  l' altre  Città  di  Romagna  Rimino , Ccfcna,  Forlì,  & Imola, 
fi  diedero  ai  vincitori,  per  sfuggire  il  Sacco  fi  compofero  in  certa^ 
quantità  di  denari . Faenza  non  venne  in  poter  de  i Francefi , mà  fèl- 
lamente pagò  buona  fomma  di  contanti  perfaluarfi  da  ogni  pericolo, 
e liberare  il  Territorio  da  i danni,  elcgendo  in  tal  occafione  per  nuo- 
ui  Protettori  Quatro  Santi, i Corpi  de  i quali  in  ella  fi  honorano,cioc 
S.  Sauino  Vefcouo,  e Martire,  S.Emiliano  Vcfcouo,  S.  Pietro  Damia- 
no Card,  e Vefcouo  Hofticnfe,e  S.  Tcrentio  Confcrtòre,con  obliar- 
li,con  Solenne  voto  di  celebrare  i giorni  di  efli  come  feftc  di  precetto} 
c nc  efpofe  publica  memoria  nella  Catedrale  in  quefta  fbrma  * 
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IMMINENTE  CI  VITATI  EX  GALL1S 
PERICVLO  C/EDIS,  EXIT1I  , ET  I LAMM/t 
VOVIT  VNIVEKSVS  POPVLVS  FAVENTlNVS 
AGERE  NON  MINVS  SOLEMNITER  IN  DIEB.  FESTIM 
S.S.  SA  VINI,  EMILIANI,  TERENTII,  ET 
PETRI  DAMIANI,  QVAM  DIEB.  DOMINICIS  AGI 
SOLITVM  DEBITVM  Q.  SlT , SI  MODO  OMNIPOTENS 
DEVS  RV1NAM  VERTERET  . 

M.  D.  XII. 

lnftituendo  in  oltre  1*  annue  proceflionidi  tutto  il  Clero  Secolare, 
e Regolare , e Confraternite  alle  Chiefe , nelle  quali  fi  confcruano  le 
loro  Sacre  Reliquie . Itcftò  al  primo  auifo  della  vittoria  de  Nemici 
attonito  Papa  Giulio, con  tutta  la  Corte  di  Roma,  mi  intefo  poi,  che 
era  fiata  per  ella  aliai  fanguinolenta , e con  tanta  loro  perdita  fi  con- 
firmò alquanto  d'animo , malfime  perche  il  Duca  d’ Vrbino  per  farli 
firada  al  ritorno  nell»  gratia  del  Pontefice,  già  perfa  per  l' vccifione 
del  Cardinal  di  Pauiafe  li  mandò  ad'  offerire  con  zoo.  huomini  d'ar- 
me , 4 . milla  Fanti  : mi  maggior  animo  ripigliò  quando  intefe,  che 
i Suizzeri  gii  allo! dati  per  la  Chfbfa  in  numero  di  6.  milla , c molti  di 
più  ancora  volontariamente  veniuano  contro  lo  Stato  di  Milano,  per 
timore  de  quali  iFrancefi,  che  erano  in  Romagna  furono  chiamati 
alla  difefa , onde  refiando  Bologna,  e la  Prouincia  fenza  prefidio  di 
loro , tutte  le  Città  ritornarono  all*  obedienza  della  Chiefa  ; e i Ben  ■ 
tiuogli  difidando  di  poter  foftenere  la  Città  all'arriuo  del  Duca  d' Vr- 
bino con  le  genti  Ecclefiaftiche  l'abbandonarono , che  però  ritorna- 
ti lotto  il  Pontefice  i Bolognefi  furono  maltrattati  da  i miniftri  impo- 
llini al  Gouerno  per  ordine  del  Papa  in  pena  della  loro  ribellione , e 
dcll’ingiuric  fatte  publicaméte  alla  dilui  Statua;azi  fù  opinione  quali 
comune,  che  fe  la  morte  nò  hauelfe  trócati  i fuoi  penfieri , egli  hauefi- 
fc  deliberato  di  ftruggere  la  Città.  Di  più  rifolfe  àcora  di  trauagliare 
i Fiorétini , e rimettere  in  Firéze  la  Famiglia  de  Medici,  e ciò  perche 
fe  bene  i medefimi  regenti  della  Repub.efternaméte  fi  folfcro  dichia- 
rati neutrali, haucuano  però  occultaméte  fauoriti  i Farnefije  Cc  nò  per 
altro  , perche  haueano  conlentito , e dato  commodo  in  Pira  al  Con- 
ciliabolo , che  da  i Cardinali  feditiofi  s’ era  promoflò  contro  di  lui  . 
Acquiftò  il  Pótefice  dopo,chci  Fracefi  per  la  venuta  de  Suizzeri  vni- 
ti  all'  cficrcito  Vcnctiano,  hebbero  abbandonato  anche  il  Ducato  di 
Milano,  le  Città  di  Parma,  e Piacenza;  mà  la  morte  del  Papa  fui  col- 
mo delle  fue  glorie  li  a i . Febraro  1 5 1 3 . troncò  ogni  dilfegno . ( 

Succede  nel  Pontificato  Leone  X.  l’ iftelfo  Card.  Gio:  de  Medici, 
che  clfendo  Legato  in  quella  Prouincia,  e dcllelfcrcito  ficclcfiaftico 
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nelprindpiodelcui  Pontificato  cioè  li  27.  Aprilevenneà  Faenza, 
Alberto  Muzzoli  Bolognefe  Comiflario  Apoftolico  có  ordine, e man. 
dato  di  Marco  Antonio  Colonna  Condottiero  della  Chiefa , c ricer- 
cò gl'Antiani,  li  reftituiflcro  tre  Cannoni  murali  del  numero  di  quelli, 
che  già  nel  fine  dell’ anno  antecedente  erano  (lati  dcpofitati  in  mano 
della  Communità  dal  Conte  Gabriele  da  Eugubio  ,(che  reftò  prigio- 
niero de  Francefi  nel  fatto  d' arme  di  Rauenna , mà  elfendo  condotto 
in  Francia  era  fuggito  dalle  loro  mani,)  quali  nel  fudetto  giorno  li 
furono  confegnati  dal  Dottore  Andrea  dalle  Tombe,  aliai  de  Monal- 
dini  Priore  de  medefimi  Antiani;qual  ditte  il  ComiiTntio  voler  far  có- 
durre  contro  i Cotignolefi  per  eflerfi  ribellati , e dati  à i Sforzefchi 
loro  antichi  Signori , e n‘  appare  rogito  di  Euangclifta  Rontana  No- 
taro  Faentino . Intanto  eiTendo  (lati  mandati  à Roma  per  parte  della 
Città  gl'Ambafciatori  d'obedienza , riportarono Je  confermationi  di 
tutte  le  concefsioni  fatte  da  Papa  Giulio  II.  tanto  ne  i primi  Capito- 
lati , quanto  ne  i Breui  pofteriormente  ottenuti , fotto  la  data  di  Ro- 
ma li  15.  Maggio  ;&  in  fpecie  fu  confermato,  che  il  Capitancato di 
Val  di  Lamone  forte  dato  dal  Legato , mà  in  perfone  di  Faenza, e che 
il  Sale  per  vfo  di  detta  Valle  forte  tolto  dalle  Salinare  della  Città,  co- 
me fi  hà  dal  fudetto  Regift.  f.  za . e comincia.  Promeretur  mconcujfc 
fida,  et  dcuotumit  fnceritai  ftam  ad  Hot,  et  hanc  Sancì  am  Sedei n Apoflohci 
geniti , nrt  ea  r vobis  Paterno  ajfeBu  concedami a,  qua  etc.  Riportarono  an- 
cora in  altro  Breue  feparato , che  comincia  . Cupientes  dilecios  Ftltot 
Communitatem  , «f  Homtnet  Contatti  Riapra  F attenua  Halit , et  Apojìo- 
lica  Sedi  deuotos  fpectalt  tratta  profetjtn  . La  rcduttionc  del  prezzo  del 
Sale,  che  era  folita  la  Communità  comprare  da  i conduttori  delle  Sa- 
linare di  Ceruia  à ragione  di  28.  foldi  il  facco,  dalli  28. à 24.  foldi , 
in  quantità  di  1 300.  facchi , purché  tal  defalco  non  ecceda  la  fomma 
di  70.  Ducati  d'Oro  di  Camera,  e quello  durante  fidamente  lavica 
del  medefimo  Pontefice;  fotto  la  data  di  Roma  li  1 6.  Maggio  ; e fi  hà 
dal  Regiftro  fud.  fogl.  24 . e cosi  fu  cftequito  per  lettera  , & ordino 
cfpreflò  di  Giouanni  Sauli  Teforiero  di  Bologna, e tutta  la  Romagna, 
diretta  à Carlo  Saceli  Vicetcforiero  fotto  la  data  di  Roma  li  r 4.  Ot- 
tobre 1 5 1 3.E  perche  il  Barigcllo  della  Prouincia  pretcndeua  oltre  le 
tafle  pagateli  dalla  Communità  di  Faenza  tanto  per  sè , quanto  anco 
per  tutto  il  fuo Contado,  c Diftrecto , grauare  feparatamente  i Ca- 
melli di  Rullio,  e Solarolo,  come  fe  fodero  fuori  del  Diftrecto  Faenti- 
no,anzi  effettiuamente  li  hauea  grauati , perciò  l'Ambafciatore  della 
Città  Refidente  ordinariaméce  alla  Corte  elTendofenc  doluto  in  Ca- 
mera,ottenne  ordine  dal  Card.  S.  Giorgio  Camarlengo,  anzi  dal  me- 
defimo  Pontefice  datoli  urna  Troni  oracolo,  e diretto  al  Gouernator  di 
Faenza , che  comincia  Canqitefui  cfl  nuper  in  Camera  Apojìoìtca  Orator 
F attentimi  etc.  e fimfee  PV.mandamut,  quaterna  fi  Oppidam  dictorù  Locati 
!'  onera 


Parte  Terza.  rfoj 

entra  imfdem  tura  Cìmutt  fradicia  /affini  eonfuentrunt,eel  piatir  eonfnetndini 
granari  ,nnl  mohftari  non  permutai  non  oh  ftaniti),  tjnibuftnn^i  (3ft.  Dat.  Roma 
in  Camera  Apoftolua  dii  7.  Menf.OHob.  ijij.  nel Regirt. detto f.  io.  Mi 
1 1 anno  foguente  ordinò  per  Breue  1 gl  ' Antiani  di  Faenza , che  confe-  xjy 
gnaifero  Solarolo  al  Te  foriere  della  Prouincia,  nel  quale  era  Vicario  * ® 

Giacomo  Azzurino,onde  conuocato  il  Configlio  col  parere  di  quello  ri' 
iolfcro  mandare  Ambafciarori  à Roma , e Applicare  Sua  Santi  tl  per  la, 
reuocaticne  di  tal'ordine,del  che  auuifato  il  Pontefice  ordinò  ad  Achille 
Zajiclli  Cartellano,  che  dalfe  la  Rocca , quale  ceduta , e per  quella  il  Ca* 
ftello  1*  impegnò  per  40.  milla  feudi  1 Sigi  (inondo  Gonzaga.  Hora  la  Cic. 
tà  vedendoli  priua  di  si  nobd  parte  del  fuo  Dirtretto  , dolendofi  del  Za- 
nelli  pretefe  punirlo  con  bando  della  vita,  e le  fece  (pianare  la  Cafa , mi 
il  Zanelli  feue  difefe  appreffo  alla  Sede  Aportolica,  dalla  quale  ne  haueua 
hauuto  immediatamente  la  curtodia,  come  da  due  Brcui  di  Leone  X. 

(otto  li  19.  Marzo  141  j,c  7.  detto  1 j 14.  e d'ordine  della  medefimacon» 

Legnata.  Ottennero  poi  da  Papa  Clemente  VII.  li  figli  heredi  in  oltre  li 
Stabili  reftitqiti  le  follerò  ancora  rifatti  li  danni  della  Cafa,  6c  altro  come 
ndfeguencc  dreue  diretto  al  Prefidente  di  Romagna. 

CLEMENS  PAPA  VII. 

TNIleAs  fiij  filli  tea,  8t  ApeAolieim  benediflìoTiem  : Ixponi  Nobt»  nu  per  fcceru  0 1 Di  letti 
L'  Uhi  (bicorni,  ThoCMi,  Antonini,  tt  Aliar  filli , di  htrede»  q.  Achilia  de  Zanella  de  Po- 
neon»  quod  rii  ditìuj  Achille,  cornea  Pi  ter  ad  cufiodua  Arcu  CaiInSolaroli  Fiuentn;  Okbc. 
perfcl.  re*.  Leoncm  Papua  X.  & pnedeceiforca  noAru  in  deputata  buffer,  lUamq;  ad  eiuld. 
prjtdecellori  1 : de Sidn  A podalica inOanriam cuftodidetComaunita» Pantana  nclcuur  quo 
piattini  mota  Arce  ni  1 piina emani  bui  di&i  Achillofepiu»  leuare  tentami , diana  ditta  Cora, 
munita»  Arcem pradiiftia  leuert  aon  Iperaret , oania  ciufdea  Achilia  bona  w>.bi!ia,  8c  im- 
mobili!, u cliio  fupeleltili»  de  fallo  occupar! , ac  doiauia , feu  kabitatiooem  didl  Achilia 
fiiodituicrui  fecit  10  grane  diài  Achilli»,  ic  pradiaorum  cxponentiumciu»  haccdua,  finue- 
cctlorum  damnu rn.  Si  iiàgrim.fic  fieni  licci  eidem  axpofi no  luhiungebat  boa»  uniummodo 
iamobilucu  rcftituM  filtrar,  taa  de  damai».  di  interrile  padri  ex  diru pilone,  fcucucrfiuac 
dift  jedomu«,nec  non  de  faiiriodi&a  Arca,  quod  de  introitibi»  diài  Crilnlblui  confutale  rat, 

& de  all)»  homi  roobilibt,«,drlupeletìilibu*ablari»iiuaquimei»ihii»fafium fini.  Qjiarc  Nona 
bumiliter  (applicare  frcerunt.tt  libnn  prieimifGt opportuni  prouidere  dignarcmur . Noi  Kaq; 
idcmniratipradiàorumconfulcre  volerne»  huoi:  luphcanb.tnclinati.  liba  eoe  laiitimut , de 
maiutaaiuipcrprcfenre»  quitenu» locala vocanda de diàndiaan,  8f interrile padri,  Sebo* 
niihuiulaodiablatiiiuxticAiaationca,  lei  ficaia,  mi  denuo  faciendampcrduos probo* 

Viri,» , perquamlibet  parteen  ellirendoi , me  non  de  (blu io  dillo  Achilli  debito, Sr  non  l'iluro 
prafamexponrntibu»  de  boni»,  dciatroitibu»  dilla  Commuaiuiu  Pauentiz  pi:  inrit  fatate- 
ri , ani  eum  ipfii  concordin  fida»  fumaria»  fimpl tener  de  pia  no  One  flrcpitu , de  figura  (uditi) 
falli  venute  infpefla  procedendo  coruranja  non  oblUntib.  quibufcumq;  Dai.  Bononiziùb 
anula  Pifciruru  die  xp.  Noucrab.  li.  D. XXIX.  Pontificali!»  Soliti  Anno  Septiao. 

ImafAh*. 

Anco  i Ruffienfi  tenendoli  granati  dai  Faetini  in  alcune  cofe, preferi- 
rono al  Configlio  di  Faenza  vn  Memoriale  di  più  Capi , pregandoli  fof- 
fero  approuati , quali  confidenti  furono  fognati,  come  fi  legge  qui  fotto. 

IN  CHR  ISTI  NOMINE  AMEN.  Hat  funi  Capitala , & Concifttenei 
fólla  , fatte , eoneiffa  , tgr  cmetfta , pre  parti  Commnnitatil  Fallititi*  tìoml- 
nibui , tffr  Commutatali  Ca/trt  Rnjìtj  tempore , loco , tgff  die  de  qmbtu  infra  @Tc. 

Primo,  in  pnmagl' Hnomwi  del  Cafttll*  di  Rufsi  tfprtffammtt  rinunciane 
ogni  ragime  } premutene  , « fi  obltgano  relaffar  libiti  alla  Mag.  Comminiti  di 
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^ Hiftorie  di  Faenza 

mina , concefle  il  Papa  oltre  le  fudette  cofe , che  per  li  reparatione 
di  detta  Chiefa  fi  poteflero  applicare  aeo.  Ducati  d’oro  di  Camera, 
fotte  la  data  di  Roma  de  i j.Nouembre  1514.  Pont.  An.  II.  Regift. 
fudettof.  aj.  Mori  nel  principio  del  ijij.  Luigi  Rèdi  Francia, 
d cui  fucceffe  Fraocefco  primo  fogetto  di  non  minore  afpettatkme, 

C coraggio , che  P Antecedo!* , cne  collegatofi  co’  i Venetiani  s ac- 
cinfc  fubito  al  riacquido  del  Ducato  di  Milano  diffefo  da  i Sforzcf- 
chi , Spagnoli , e Fiorentini  5 alle  quali  guerre  fi  fegnalò  molto  non- 
loto  Babone  Naldi  Conduttiero , e Colonnello  de’  Fanti  Venetiani 
«Hai  commendato  dal  Rodi  nell’  Hiftoria  di  Rauenna  lib.  9 • £ «8  j. 
& *84.  mi  ancora  Andrea  Manfredi  Facntino(non  però  della  linea 
primaria  ) foldato  del  Naldi  vno  de  dieci  Campioni;,  che  prouocati 
da  altretanti  Spagnoli  ì battaglia  i modo  di  Duello  fotto  le  mura  di 
Padoua  in  mezzo  i I ’ vno , c I ' altro  eiicrcito  , accettarono  dr  buo- 
oa  voglia  l' inuito , & vfeiti  il  determinato  giorno  dalla  Cittì , fot- 
to la  condotta  di  Babone  per  edere  la  maggior  parte  Tuoi  foldat! , 
mentre  con  grande  ardire , e coraggio  fi  mollerò  ad  incontrare  i ne- 
mici prouocatori  appena  feli  accodarono , che  li  fecero  vergogno- 
famente  voltar  le  fpalle , non  permettendo  Babone , che  più  oltre  li 
feguitadero , e cosi  fenia  (angue  ne  riportarono  più  gloriofa  vitto- 
ria (ottenendo  I’ honorc  della  Militia  Italiana.  Onde  furono  rice- 
uuti  in  Padoua  da  i Capi  dell 1 Efferato , e particolarmente  dall*  Al- 
uiano  Generale , che  n ' era  dato  fpettatore  dalle  mura  della  Città , 
con  gran  fegni  d’allegrezza , col  fparo  del  Cannone,  fuono  di  trom- 
be, tamburi,  & acclamationi  di  tono  il  Popolo  } per  il  qual  fatto 
folleuato  poi  il  Manfredo  ì Maggior  gradi  di  Militia,  meritò  eder 
condono  à più  honorati  dipendif  da  Venetiani , & da  altri  Prenci- 
pi  , come  fi  legge  nella  di  lui  memoria  nella  Chiefa  dell  ’ Odèruan- 
xa  di  Faenza.  Non  (ì  mentione  il  Gmcciardino  di  quello  duel- 
lo, benché  per  altro  diligentidimo  fcrittore  di  ogni  fatto,  noti» 
sòfepereder  egli  tempre  dato  poco  affetto*  i Naldi,  & alla  Mili- 
tia  di  Romagna  per  ceni  difgudi  iui  riceunti  mentre  v’  eraPreli- 
dente.ò  per  altra  cagione. 

In  tanto  la  dichiaratione  poco  auanti  fatta  da  N.  Sig.  a fauore  di 

?iedo  Publico , che  le  taffe  de  Caualli , che  li  pagauano , fulfcro  di 
aualli  vini , e non  morti,  non  haueuacffecutione,  onde  lù  necefla- 
rio  nuouo  ricorfo , e fi  vede  nelle  lettere  del  Card.  Giulio  de  Medici 
Legato  diretto  al  Vefcouo  Aleflandrino  Vicelegato  in  data  di  Roma 
li  j. Giugno,  che  cominciano,  £ flato  qnà  M.  Co  fare  Firn  tno  Oratalo 
itila  Cornmunitàdi  Fornii &t.  e nelle  quali  fi  hanno  particolarmente 
quelle  parole.  £ per, he  la  mtnu  Ma  pnfota  Sortiti*  ttofira ,1  per  ama- 
„ peculiarmente  quell*  Città , eh*  li  lor 0 Capitoli , 0 troni , (he  hanno  inaio- 
1 Uhdmtate li  funa  mattutina , t confinati  &t.  Blfequl  gl’  ordini  il  Prefi- 
dente 
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dente,  come  per  altre  fue  dirette  al  Priore, & Antiani  della  Città  lot- 
to la  data  di  Ccfena  li  5. Luglio  dell’anno  medefimo, nelle  quali  fi  leg- 
ge . Stngularis  fides , (§£•  datoti 0 ueflra  , tj ua  erga  Sanciifs.  D.  N.  Papà  , 

Sant}*/]-,  Rom.  Etcì,  Statura  in  orma  temporum  aiarietate  incancuffam  habui- 
flit , nec  prò  ea  feruanda  tjitam  plurima  damna , (§£■  incommoda  future r vntjuà 
promeruiJ}it,@jr  in  tjtia  tjuotidic  mot  fide!  iorei  ojlenditis  rum  indigni  merentes 
'vt  ea  njobtt,  $ Comi  tatuili  e t/eftrit  tutte,  $r  fauorabilitcr  concedamut  ,per 
qua  commodiui , t@r  hbentiut  in  eifdem  deuotione , (èfr  fide  per fi fiere  debeatit 
(&C.  Il  medefimo  Prefidente  per  Referitto  tranfmcfsoli  da  N.  Sig.  in 
quello  anno  ad’  indanza  degl'Antiani , e Configlio  di  Faenza  fottraf- 
le  il  goucrno  delle  Monache  di  S.  Caterina  della  Città  da  i Frati  di  S. 
Domenico  dell’  ideffo  ordine,  fottoponendole  immediatamente  all' 
Ordinario  con  l’alfillenza  di  duoi  Sindici  da  deputarfi  dal  Configlio 
Generale  di  quella  negl’  ideili  temporali  : nel  qual’anno  venne  il  Pa- 
pa perfonalmente  à Bologna , per  abboccarfi  con  il  Kè  Francefco  di 
Francia  ; e nel  feguentc  anno  1 5 1 6.  il  cui  principio fù  funedo  per  Iajj.D.xvi. 
morte  del  Rè  di  Spagna,  al  quale  fuccellè  l'Arciduca  Carlo;  il  Pon- 
tefice priuò  dello  Stato  il  Duca  d‘  Vrbino  cóferendolo  in  pieno  Con- 
cilloro  à Lorézo  de  Medici, per  la  qual  guerra  elfendo  chiamati  à Ri- 
mino gl’ Oratori  delle  Città  della  Romagna,  v’  andorono  per  Faen- 
za ii  Dot.  Marc’ Antonio  Barbauari,e  Giouanni  Cadcllani  con  le  nc- 
ccffarie  indruttioni , Procurò  l’Vrbinate  nel  1 5 1 7.  rimctterfi  nel  Du- 
cato  hauedo  aifoldato  dallo  Stato  Veneto  circa  quatro  milla  perfone,  ^ D 
che  nel  palfare  fu  ’l  Faentino  forprefero,  e facchcggiarono  Granaro-  U. 
lo;  anzi  auuicinatifi  à Faenza  hauendo  feco  vn  Giouane  de  Manfredi 
( non  efprimono  i fcrittori  più  in  particolare  chi  fufle  ) procurorono 
con  le  acclamationi  rifuegliar  nella  Città  1>  antica  affettione  verfo  la 
Famiglia;  mà  non fentcndo eorrifpondenza  profeguirono  con  cele- 
rità il  viaggio  intraprefo/enza  però  ottenere  il  bramato  intento,  per 
che  mancando  il  denaro  perfodenerle  Militie  fu ’1  più  bello  de  pro- 
gredì , fù  necdfitato  ritirarfi  nuouamente  à Mantoa . nel  1 5 1 S.  do-  ann. 
lendofi  quegli  di  Ruifio  in  alcune  cofe , benché  già  accettate,  c dabi-  m.d.xv 
lite  negl’  antecedenti  Capitoli , fecero  indanza  per  la  moderatione , 
porgendo  à tale  effetto  à gl’ Antiani,  e Configlio  di  Faenza  nuoua- 
fupplica  didinta  in  vari)  Capi,  à quali  con  altri  di  nuouo  aggiorni  fù 
rifpodo  ,comc  nel  libro  degl’  atti  publici  dell’  anno  corrente  fotto  il 
di  vltimo  Aprile , che  non  traferiuo  per  effer  cofe  di  poco  momento , 
e affai proliffe . Mori  poi  ne  primi  giorni  dell'anno  feguente  Malli-  ann. 
miliano  Cefare , alla  qual  dignità  concorreuano  Francefco  Primo  Re  M.D.XIX. 
di  Francia, e l'Arciduca  Carlo  Rè  di  Spagna  ;mà  finalmente  gl’Elct- 
tori  conuennero  per  la  maggior  parte  del  Spagnolo , che  però  eletto 
fù  chiamato  Carlo  V.  dalla  qual  competéza  aggionta  ad  altre  fcam- 
bieuoli  pretenfioni , e pretedi  nacquero  grandifsime  guerre  in  Italia, 

e fuori 
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e fuori . Intanto  hauendo  lino  al  prefente  i Brafighellefi  in  virtù  d'vna 
lettera  di  Lorenzo  de  Medici  Nipote  del  Papa,  già  fatto  Duca  d'Vr- 
bino,  contefo  cò  i Faentini  di  contribuire  al  pagamento , della  rata, 
compartita , come  fi  diflc  à Faenza , e luo  Difirctro  ; bora  morto  Lo- 
renzo , e per  ciò  mancando  tal'  appoggio  fi  accordarono  per  mezzo 
di  Pietro  Giacomo  di  Villa  Nona  Capitano  in  Val  di  Lamonc , co- 
minciarono à pagare  in  mano  de  Depoiitarij  deputati  dal  Conliglio 
Generale  della  Città,  che  furono  Bernardino  Azurini  ,e  TuraCaui- 
na;  così  fecero  ancora  per  la  rata  di  altri  mille  Caualli  giunti  in  Pro- 
uincia  fotto  Lorenzo  da  Ceri  Condottiero  Ecclefiaflico . Nel  1 5 20. 
yV  elfendoui  Prefidente  per  la  Chiefa  Monsig.  Bernardo  de  Rolli  Conte 
' di  Bcrcetto , e Vefcouo  di  Treuifo,  nel  qual'  anno  il  Dottor  Andrea 
Scueroli  Faentino  effercitaua  con  gran  lode , & applaufo  la  carica  di 
Podeflà  in  Fioréza,doppo  la  quale  rimafeui  Auditor  di  Rotajmentre 
in  Bologna  fi  ofeurò  con  perpetua  eclille  di  morte  l'Apollo  della  Me- 
dicina Leonello  Vittori  da  Faenza , eh’  hauea  iui  con  grido  vniuerlà- 
le  infognato  sù  le  publiche  Scuole , 6 1 elTercirato  per  fpatio  di  ^.an- 
ni quella  profeflione  con  hauer  dato  alla  luce  molte  opere, particolar- 
mente De  Morbi s PuerorUm  e tenuto  longo  tempo  il  primato  de  Medi- 
ci di  quella  Città  doue  lafciò  accafata  la  fameglia,  c le  fuc  Reliquie  in 
S.  Domenico  fepoltc  oue  fi  legge . 

REI.IQ^MAG.  LEONELLI  VICTORII 
M.D.XX.  DIE  V.  1AN VARIE 

Reflò  herede  Jió  men  delle  Facoltà,che  delle  Virtù  Benedetto  Vit- 
tori fuo  nepote,  cfie  parimeli  leffe  in  Bologna, e Padoua, Logica  Filo- 
fofìa , c Medicina  ; fù  aggregato  alla  Cittadinanza  di  Bologna  per  la 
Rima  de  fuoi  meriti , per  i quali  fù  noriflimo  in  tutta  Italia , hauendo 
Stampato  moltilfinie  Opere , e tra  1’  altre  De  Lue  Venerea , In  proguoJU- 
ca  Htppocratts . Latidicrin x Mediana  od  G aleni  Scopiti»  ; Empirica  Me- 
dicano. Empirica  patetica , in  Aphonfmoi  Hippocratis  ,■  & molti  Confa- 
gli Medicinali . 

Hor  per  ritornare  à i Fatti  publiti  hauea  già  il  Papa  condotto  al 
feruigio  della  Chiefa  fettemilla  Suizzeri  Fanteria  all’hora  affai  Rima- 
ta, conpretcRo  di  feruirfene  per  guardia  dello  Stato  EcciefiaRico, 
non  affatto  fictiro  per  efler  quafi  tutto  nouellamcnte  acquiRaro  ; mà 
ne  fatti  per  altra  maggior  imprefa , che  hauea  in  animo  di  fare  $ e li 
^ hauea  fermati,  e diftribuiti  in  Romagna.  Nel  1521.  vnfattoaffai 
XXi.memorabile  accadde,  perche  trouandofene  circa  due  miila  nella  Cit- 
tà nacque  tra  alcuni  di  loro,&  altri  del  Popolo  vn  fanguinolente con- 
flitto , alqualc  concorrendo  da  ogni  parte  continuamente  gente  iiu 
aiuto , fi  vidde  ben  prefio  tutta  la  Città  in  arme  con  grandiìlimò  pe- 
ricolo 
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ricolo  dl  vn  lacco , e macello  vniuerfale  fé  riufeiua  à i Suizzeri  come 
più  volte  tentarono , (operare  la  virtù,  e valore  de  Noftri  ; quali  befc 
che  da  lungo  tempo  già  difufati  all’  armeggiare,  haueffero  il  Nemi- 
co perdifciplina  militare  inarriuabile;  tuttauolta  l' elferc  in  cafa  pro- 
pria, e l’ haucre  in  aiuto  fino  le  Donne  fteffe , che  dalle  fineftre , c da 
tetti  getrauano  tegole,  falli,  & acque  bollenti  fopra  i miferi  Corallieri, 
li  rcndeua  più  animoli . Non  mancauano  in  tanto  i Capi  della  Città, 
c quelli  de  Suizzeri  introdur  ragionamenti  d'accordo,  già  che  vc- 
deuafi  il  negotio  ridotto  à fegno,  che  non  potcuafi  terminare  fenza  il 
totale  efterminio;  mà  era  difficile  trouar  modo  di  di(laccarc,e  fofpcn- 
dere  la  mifchia  ; pur  finalmente  ( offendo  tutti  i Suizzeri  penetrati , 
& vnitifi  in  Piazza,  mà  col  Popolo  intorno,  ch’auea  occupato  le  boc- 
che delle  llrade  con  ripari , legni,  e (leccati , acciò  non  poteffero  indi 
vfeire , c feorrere  la  Città  ) fi  conclufe,  che  apertoli  lo  Steccato  della 
llrada , che  và  alla  Porta  del  Ponte , e la  Porta  illeffa  fodero  lafciati 
andar  liberi , come  feguì . Fra  gl'  altri  cafi  più  notabili  accaduti  de- 
ferirti da  i noftri  Cronifti  in  quello  tumulto  l'vno  fù , che  correndo  al 
fuono  della  Campana  alla  Piazza  il  Capitano  Balaffo  Naldi,&  incon- 
trato da  vna  fquadra  di  Suizzeri  fu  toltoin  mezzo , e benché  valoro- 
famente  procuraffe  difenderfi , oppreffo  però  dalla  moltitudine  era 
già  con  molte  ferite  caduto  à terra , accorfc  à fua  difefa  Battifta  vol- 
garmente detto  Battiftone  Zucoli, benché  per  altro  di  fattion  contra- 
ria , e nemico  al  Naldi,  e hauendo  feco  alcuni  altri  compagni,  fattoli 
far  largo  tra  quella  turba  con  la  fpada,  tanto  fece,  che  Balaffo  leua- 
tofi  in  piedi , potè  l' vno , e 1*  altro  vnitamente  faluarfi . Morirono  nel 
fatto  folamente  quatro  dalla  parte  del  Popolo, e alcuni  altri  pochi  re- 
narono feriti,  mà  degl'  Auucrfarij  perirono  molti, e molti  più  furono 
i feriti . E perche  l’ accidente  fucceffc  il  dì  folenne  della  Natiuità  di 
S.Gio:  Battifta,  riconofcendo  la  Città  primieramente  la  fua  falue  z- 
za  da  effo  da  pericolo  così  grande , e manifefto  d'vccifioni , c facccg- 
giamento  ; s’inftituì  con  publico  decreto, che  in  tal  giorno  ogn'anno 
ìlvifitaffe  procelfionalmente  la  Chiefa  del  Santo.  Nel  qual’ anno 
i Brifighellefi  nuouamonte  ottennero  lettera  dal  Cardinale  Giulio 
de  Medici  Legato  di  Bologna,  e Romagna  di  non  contribuire  à i Fa- 
cntini  la  taffa  per  loro  rata  de  Caualli  frettante  à Faenza,  e nel  mefe 
di  settembre  leguì  la  grande  introdutione  d’ acque  detta  Commu- 
nèmenté  il  diluuio  di  Maradi , perche  il  Fiume  fece  grandiflìmo 
danno  à quel  Caftello,  e gettò  à terra  il  Ponte  d'Arco  vicino  alla  Cit- 
tà , con  mille  altri  danni , benché  da  alcuni  fia  fcritto . 

Ma  il  Papa,  che  collegatofi  con  Carlo  prefente  Imperatore , e 
Redi  Spagna  hauea  già  fatto  conofcereà  qual  fine  tcndelfcro  i fuoi 
armamenti  morì  nel  colmo  de  fuoi  penfieri  la  notte  delli  tré  Dccem» 
bre,  c perche  lafciò  in  molte  perturbationi  lo  Stato  della  Chiefa,  * 

E c e e Card, 
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Cardinali  fubito  fcriffcro  lettere  effortatorie  à tutte  le  Città  princi- 
pali per  animarle  à conferuarfi  in  fede  verfo  la  Santa  Sede , e trà  l'al- 
tre  fcriflero  ancora  à Faenza  in  quello  elfordio . 

Dilettit  y (fif  fidi  litui  Ecclefio filijt  Prioribus , & Communitati 
Ciuitatis  Fattemi*  ìiobts  Canfsimis. 


Diletti,  fidile s Ecclefi* filtj  fa!  arem  in  Domino  [impiumiti» . Quam 

* vis  certo  feiamus  Ciuitatem  ifiam  infignem , & S.  R.  E.  charifsimam  in  fide 
fermati/ tram , quam  carne n Redemptoris  fìoflrt , tjut  Filium  reuerennm  pr * 
coterie  dilexit , imitati  'vefiigia  Fot , & Populum  iflum  peculianter  diliga- 
mut , moluimus  ex  fioflris  Literis  Fobit  innotefeere  tfuod  Superiori  flotte  , 
ficut  Domino  placuit  fe.  re.  Dom.  Leo  PP.  X.  a nexu  carnit  abfolutus  animane 
reddidit  Creatori . Qua  ret  &c.  Hortamur  itaejue  DD.  FF.  ita  curare  njc - 
limare.  Dar.  Roma  die  i.  Dccemb.  M.DJLXI. 


Mà  prima , che  giungeffero  le  lettere , elTendofi  già  per  altri  auuifi 
publicatofila  pericolofa,  &eftrcma  infermità  di  Noftro  Signore  gl’ 
Andini , che  erano  Dominar  Petrus  Gentilit  Laderchius  II.  Dott.  Prior. 
Joannes  Bapufi. % Ser  Pirini,  Set  "Baptifia  de  Canina , Ser  Galeoni s de  Cefali, 
Ser  Lncas  Z tnoauli , Ser  Francifcus  Ser  Daniclis , Mag.  Paulut  Antonini 
Miltftta  Phificut , Ser  Euangehjla  Romana . Fecero  radunare  il  Confi* 
glioGencrale  li  4.  Dicembre  per  far  li  debiti  prouedimenti  perii  pa- 
cifico , e tranquillo  Stato  della  Città , e Dillretto  ; nel  qual  furono  à 
tal  line  eletti  1 6.  Deputati , cioè  quatro  per  quartiero , quali  vnita- 
mcnte  con  il  Goueriutore , che  era  Nicolò  Briotti  Dottore , e Caua- 
liere  hauelfero  ogni  facoltà  oportuna  à tale  effetto  e furono.  Per  Por- 
ta defPonte.  Dom . Andreas  Monaldmus  e.  T ambii . Penai  Antonia s Spi- 
cus , Danne s 'Baptifia  Pafius . Petrus  de  Marzjino . Per  Porta  Rauegna- 
na . D.  Gabriel  Caldcrontis . Ser  Bartolomeus  Taurcllus,  loannes  Baptifia 
Laderchius,  Hannibat  de  Zuiolis . Per  Porta  Imolefe . D-  Saluator 
Lamius . D.  Andreas  Bernardoms  • D.  Cari mus  N.tldus  i Daninus  Cajìcl- 
lam  . Per  Porta  Montanara . D.  Andreas  Siuirolus . Firgiltus  Ronilani- 
nus . Ser  Sebaflianus  Pafohnus . T uras  de  Cauina . 

Il  di  feguente  gl’ Antiani , c Sedici  fecero  cantare  nella  Catedrale 
la  Meffa  dello  Spirito  Santo  per  implorare  il  diuino  aiuto , & aflìlten- 
za  nel  gouerno , in  tempi  tanto  malageuoli . Publicata  poi  la  morte 
del  Papa, fu  immediatamente  prohibito  con  Bando  penale  à chiunq; 
fi  foffe  il  portare  arme  sì  di  giorno , come  di  notte  lotto  pena  di  dic- 
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ici  ducaci  d*  oro,  e quattro  tratti  di  corda,  eccettuato  (blamente  quel- 
li t che  faranno  deputati  alle  guardie  , e per  il  tempo , che  faranno  in 
faccione,  e non  più  oltre  come  ancora  il  rinouar  riffe , quertioni , ini- 
micitie  , fottopena  di  ribellione , confifcatione  de  beni , e denudino- 
ne delle  cafe , oltre  1‘  altre  pene  contenute  ne  i bandi  generali  in  tal 
materia.  Udì  1 1.  DecembrefcrifleMonsig.  Prendente  al  Gouerna- 
tore  di  Faenza , che  fubito  daife  ordine  per  mandare  gualcatori  à ta- 
gliare tutee  le  ftradc , alle  parti  del  piano  verfo  Lugo , e Bagnacaual- 
lo,  per  le  quali  fi  può  andare  da  quei  luoghi  à Faenza,  Forlì,  Cefe- 
na , Ceruia , eRimino,  con  cfcauarc  in  ciafcheduna  tagliata,  che  do- 
uca  farli  à miglio , per  miglio , folli  larghi , e profondi  ; come  ancora 
per  far  leuar  tutti  i Ponti,  e Barche  ai  palli  de  fiumi  di  modo,  che  non 
fi  portino  tranfitare , facefle  inondare  con  acque  quei  luoghi,  cioè 
per  renderli  affatto  impraticabili , con  ritirare  dai  paefi  più  efpofti 
aU'inuafioni  tutte  le  robbe,  che  potea  feruire  al  vitto  fi  degrhuomini, 
come  de  Caualli  ; ordinarti;  prouedimento  fuflìcicnte  , per  alloggiare 
quattro  in  fei  milla  fanti , 5 jo.lanzc,  e 300.  Caualii  legicri  in  quelli 
contorni,  con  far  intendere  à Faentini,  che  prouedertero  alla  Scurez- 
za della  Rocca , c Cartel  di  Rullìo , che  però  gl*  Antiani , e Deputati 
per  dimoftrarfi  pronti  à gl*  ordini  del  Prefidcnte , e diligenti  alle  loro 
parti  mandarono  fubito  prò  interim  nella  Rocca  di  Rufsio , e fin’  tan- 
to fi  feoprifle  maggior  neeelfità  vna  Squadra  di  fchiopctticri  Sotto 
Giacomo  Dofio  loro  capojch*  indi  à poco  fù  fatto  Cartellano  d'Orio- 
lo,  mà  quanto  all'alloggiamento  de  Soldati  forartieri,  che  il  Gouerna- 
tore  faceua  inftanza  fi  prepararti  nella  Città , ò Borgo , il  rccufarono 
per  non  metterla  in  maggior  pericolo,ricordeuoli  del  rifehio  grande, 
nel  quale  era  incorfa  poco  prima  per  l’allogio  de  Suizzerijnel  princi- 
piodel  i)zi.  gionfero  lettere  di  Lodouico  Milcetti  refidente  or  di- 
nario  della  Città  alla  Corte,  e del  Dottor  Nicolò  Cenni,  che  era  pa-  '' 

rimcnte  in  Roma , mà  non  fi  sà  il  contenuto , perche  difeorfoui  Sopra 
da  gl*  Antiani , c fedici  lette  li  3 . Genaro  fu  dato  giuramento  à tutti 
di  non  ne  parlare  fuori  di  loro;  1*  iftertò  fecero  tré  giorni  doppo  ad  al- 
tre prefentate  da  Ottauiano  Naldi.  Quand’ecco  non  indi  à molto 
venne  auuifo  dell*  clettione  del  nuouo  Pontefice  Adriano  VI.  di  Na- 
tione  Fiamengo , che  fi  trouaua  in  Fiandra  onde  mentre  fi  afpcttaua 
in  Italia , ne  potendo  la  Sua  venuta , per  la  dirtanza  de  luoghi  erter  Se 
non  tarda  i Cardinali  nel  mentre  diuifero  trà  loro  il  gouerno  dello 
Stato  Ecclefiaftico , e le  Caftelanie  delle  Rocche  toccando  quello  di 
Faenza,  e Valdilamonc  al  Cardinal  Santa  Croce  Decano  del  Sacro 
Corteggio,  che  mandò  in  Suo  nomeMonfig.  Zacharia  Vefcouo,  Fe- 
rcrio  Vicentino  di  Guardia , e la  Rocca  al  Cardinal  Egidio . Nacque 
in  tanto  grande  difpareretrà  Monfig.  Prcfidentc  Filippo  Maria  de 
Rolli , e la  Città  pretendendo  egli,  che  doueffe  concorrere  allafpefà 
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della  fua  guardia  de  foldati  Làncinech , come  faceuano  l’altre , e ne- 
gandolo i Faentini  come  cofa  infolica , contro  i Capitoli , e priuileg- 
gi  della  Città.  Onde  nonoilante,  ch'egli  mandalfe  replicaramcntc 
Commilfarij  con  ordini  rigorofi  , e precetti  penali  ami  con  Ietterò 
del  Collegio  de  Cardinali , fu  collantemente  ricufato  in  duoi  Confi- 
gli generali  radunati  à tal  effetto , adeguando  in  contrario  Pietro 
Gentile  Laderchij,  Gabriel  Calderoni , Andrea  Seueroli,  Andrea 
Monaldini  Dottori  di  legge,  & il  Co.  Andrea  Bcnardoni  ; appellan- 
do a Sua  Santità  quanto  ai  precetti,  e domandando  ricorfo  al  Sacro 
Collegio  quanto  alle  lettere  fue . Vedendo  Monfig.  Prcfidentel' 
vnione  in  ciò , e coftanza  de  Cittadini,  fcriffe  al  Generale,  che  figni- 
ficalfe  à gl'  Antiani , e fedici , hauer  refoluto  trasferirfi  à Faenza  con 
la  famiglia , e guardia  de  Lancineeh  à piedi , e -foo.  Caualli , e però 
preparafTero  allogamenti  fulficienti , e capaci  àlui  in  Rocca,  &à 
gl'  altri  nella  Città , onde  radunato  com'altre  volte  il  Configlio  li  1 6. 
Febraro  fù  refoluto  mandarli  duoi  Ambafciatorià  pregarlo,  che  per 
publica  quiete  del  popolo  fi  cópiacefie  di  trasferire  ad  altro  tempo  la 
fua  venuta,  maflìme  perche  non  pareua  efierne  bifogno  al  prefente,  c 
con  tanta  comitiua , non  potendo  ciò  riufeire , fe  non  di  grandiffimo 
incommodo,  e difaggio  de  Cittadini  ; c nel  tempo  dello  furono  elet- 
ti à tal  officio  il  Dottor  Nicolò  Cenni,  c Lorenzo  da  Ronchocoiu 
l'inftruttioni  necelfarie;  di  modo  che  non  leggendofi,  che  egli  dà  poi 
facelfe  altre  repliche  in  tal  materia , òche  effettiuamente  vcnilTeà 
Faenza , c da  credere , che  fi  lalciafsc  perfuadere , e remoucre  dalla, 
fua  opinione  ; fc  pure  il  timore  di  Bologna  per  l’ armare,  che  faceua- 
no i Bcntiuogli , ò qualche  altro  maggior  affare  non  lo  diuertì  dal 
pcnficrodi  trauagliarei  Faentini;  Domina:  Gabriel  Calderoni!!  Prior. 
Andrei:  Contcf:iu: . Damimi:-  Ludoutcu:  T intignimi: , alia:  de  Marchet- 
ti: . Ser  ’BapttJìa  de  Canina . Ser  Franctfcn:  fer  Danieli: . loanne:  Antonia: 
Mona:.  Ser  Machete:  Fenzjlur,  Arriuò  nei  principio  di  Marzo  il  Dot- 
tor Pietro  Paolo  Vittori)  da  Otricolo  Auditore  di  Mófig.  di  Cardia, 
Gouernatore  per  il  Card.  S.  Croce  con  le  lettere  patenti  facendo  in- 
ftanza  elfcr  admeffo  in  officio  ; e perche  ricalcitraua  il  Briotto , che, 
effercitaua  ancora  la  carica  di  Gouernatore,  perciò  gl' Antiani,  che 
era  io,  conuocorono  il  Configho  generale  li  6.  Marzo  per  rifoluere, 
quello  fi  douea  fare  in  tali  concra  Jittioni , e mandato  il  partito  otten- 
ne, che  s'accetta'Tc  l’Auditore  del  nuouo  Generale,  e non  celiando 
intanto  il  Briotto  con  precetti,  & altri  atti , di  perturbare  la  giurif- 
dittione di  quello;  auuifatine  i Cardinali  fcrilfcro  li  rj.  Marzo  ai 
Prori, c Conununità di  Faenzajodando  la  loro  prontezza  in  adinet- 
tcre  il  nuouo  Gouernatore,  St  ordinandoli, che  veniffero,  alla  Carce- 
ratione  del  palfato , e di  chiunque  ardiffe  fomentarlo  nella  fua  perti- 
nacia con  lettere  in  quella  forma . 

Mifera- 
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S.  R.  E.  Card  mai  et , 


Spetabilibus  Viri*  Prioribus , & Communi  tati  Cinitatis  Fauenti*  Nobis 
dilechfsimis  falutem  in  Domino  fempittrnam . Sicut'Nobis  fumine placuit 
audijfe  Deuotwnes  aiefìras  hbenter  Ji  promptot  exhibuijfe  ad  Reuerendifìimo 
Cardinali  S.  Crucis  Decano , Confratri , @r  Collega  Nojlro  Canfimo , fiuc^> 
Reuerendifìimo  EpficopoZacbari a per  eum  nominato ,&  per  F u deputatoGit- 
bernatori  iftius  Cinitatis , Fallii  Hamonis  Gubtrnij  pradicli pojfefìionem 

tradendoti!  ; Ità  ‘Nobts fumme  difplicuit  G ubernatorem  <■ vcflrum  prateritum, 
ad  bue  ibi  commorantem  Noflris  Mandati s,  Noflraqs  aiohwtati , etiam  per 
terta  pracepta  pxnalia , fe  appofuijfe . Ideino  cum  'Noflra  AuEloritatis  con- 
temptus , & prò  re  ipfa,  (fifì  prò  aliorum  exemplo  meritò  fit  ' vindicandus , Fo- 
bis  tenore  prajentium,  committimus , (iff  difìriclò  mandamus , quaterna  eum , 
tic!  eos  omnes , qui  fe  Nofìris  Mandata  oppofuennt , (gj-  opponent , Auclori- 
tate  Noflra  carccribus  mancipctis , nec  ex  inde  relaxetis , quo  ad  aliud  d No- 
li* defuper  in  mandata  babuentis-,  <jfr  nibiloiniims  (grc.Fobis  mfuper , & 
cullila  aiefìrum  committendo , ait prò  adipifccnda  poffefione  Arcis  Cinitatis 
predici*, Cdjlellano  per  Reuerendi(ìimum  D.  Card.  Egidium  nominato ,& per 
~Nos  Deputato  auxilium,  (èjr  fauorem  cadcm  autoritari  no  fra  prefìtta  , 
quod  ent  ’Nobis gratifimum . Dat.  Rome  in  Palatio  Apoftohco  die  17.  Mar- 
ni MDXXlI.fub  Sigillo  Nofìrorum  tnum  ex  7.  à Noia  Deputatorum . 

V.  Vlofìus . 

Epifeopi  ? 

Presbiteri  S S.  R.  E.  Cardinale s . 

Diaconi  (• 

Chi  folle  per  il  Cartellano  nominato  dal  Card.Egidio  per  laRocca 
di  Faenza  non  fi  troua  efpreffo . Gionfe  poi  Monfig.  Zacharia  al  Go- 
uerno  con  lettere  del  Sacro  Collegio  de  Cardinali , dell’  iftelfo  Card. 
S.Croce,  nelle  quali  caldamente  racommandandolo  ai  Cittadini,  co- 
me perfona  di  gran  merito , c valore , li  prega  à corrifpondcrli  quel 
maggior  ftipendio,  che  fia  folito  la  Città  vfare  à Gouernatori  con  al- 
tri emolumenti  confueti  loggiongendo, perche  è impofsibile  eh'  am  Epi- 
feopo  ( come  bauete  ricercato  per  in  aioftro  Ambafciatore  ) fi  pojfa  altramente _> 
mtertenere , sfarli  bonore,  che  così  facendo  maxime  nelli  tempi  hodierni,  nelli 
quali  fi  conofce  la  amiti , e bontà  ddli  popoli , aquiftareti  apprejfo  Dio , (gjr  il 
mondo,  <gr  maxime  apprejfo  N.  S.  la  alenata  del  quale  fperiamo  effer  in  breue , 
(efì  apprejfo  il  Sacro  Collegio  immortai  bonore  , e reputatane , & afìr ingeriti , 
& aibligareti  tanto  la  Perfona  No  fra  a/trfo  quella  Magnifica  Ciptà,  (fg 
popoli , che  giorno , (gfì  notte  penf aremo  tenerla  tn  protettane , tjfì  fare  ogni  co- 
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fu,  qual  fu  un  beneficio  fuo  appreffo  la  Sede  Apofiolica,  & etiar»  pigiare  ogni 
puma  per  loro  &C.  2.  Valete.  Dat.  Roma  24.  Feb.  ijaa. 

Vr.  3.  Epif.  Hojìienfts  Card.S.T. 

Venne  non  molto  doppo  Monsig.  Antonio  da  Scudillo  Protonota- 
rio  Apoftolico , e Camerier  fecreto  del  Papa , che  prefentò  àgi’  An- 
tiani , c Sedici  Deputati  le  lettere  di  Sua  Santità  di  quefto  tenore. 

A Tergo . Mag.  Viris  Magifiratibus , (g V Populo  Ciuitatis  F attinta. 

Magnifici  Viri . Cum  Altifsimo , @r  Omnipotenti  Deo  hbuerit  non  tti 
meritis  Nofiris , fed  ex  uberrimo  dementa  fa* fcnteNos  abfentes , (fi?  ni- 
htl  tale  cogitante s unanimi  omnium  S.R.  E.  Cardinalium  confi tnfu  in  Roma- 
norum  Pontificem  eltgere , nthil  Not  -eque  decere  arbttramur , quam  cos , qui 
de  fiata  S.  Sedit  Apofìolia  benemeriti  funi,  emoni  grafia,  (fi?  fattore  compietti 
ut  dignu:  illis grata  reddantur , fi?  in  pofierttm  d quibfcunque  laborct,  fi?  pe- 
rniila prò  Sede  Apofiolica  fi tbenndi  alacriores  [int , a ateris  documentar » pra- 
beant  ad  beni  de  Apofiolica  Sedepromerendam  . Ideino  cum  ad  I Nos  allatum 
fit , qua  fide , fi?  confiantia  erga  S.  Sedem  Apofiolicam  Vos  femper  gefieritir, 
dignos  auxtmut , qutbus  non  folum  per  Litteras  Nofiras gratin  ageremus , 
fedVen.  Antoni  11  nule  Scudillo  Prothonotanum  Apofiolicam, & Camerarium 
Nofirum  fecretum  ad  Vot  duximut  deflinandum,  qui  Nomine  NofiroVot 
hortaretur  ut  eodem  forti  animo,  fir  eadem fide,  qua  femper  confueuifiis  bone 
S.  Sedi  Apofiolica  fidifsimam  Ciuitatem  in  f olita  deuottone  Nofira  ufquc  in 
aduentum  Nofirum  feruetis,  quem  Deo  dante  breui  futurum  fperamus . Ni 
fiamma  cum  diligentia  omnia  profe&iom  Nofira  neceffana  par  amai,  prout  idi 
Antontus  Nomine  Noftro  Vobis  referet,  cui  plenum  fidem  in  omnibus  adibe - 
bitis.  Ex  Vittoria  die  ultima  Februarij  M.  D.XXII. 

rat 

A.  Elecius  Pontif,  Romanus  . Zeo. 

Adì  23.  Marzo  fu  eletto  Podefìà  di  Faenza,  il  Dottor  Angelo 
Taiafero  da  Parma,  che  douca  entrare  in  officio  doppo  il  Dot.  Fran- 
cefco  Garafco  d'  Arti . Pretor  moderno  il  dottor  Lodouico  Zoppi  da 
Imola , & il  Dot.  Benedetto  Schiuanoia  da  Mantoua , e fu  accrefciu- 
to  Stipendio  al  Milcctta  Rcfiderite  in  Roma  per  la  Città , acciò  ne  i 
correnti  fofpetti , nei  quali  fi  viueua  in  quella  Città  per  l'abfenza  del 
Papa,  potefle  per  fila  ficurczza  accrefcere  Famiglia  occorrendoli. 

Altre  lettere  del  Collegio  de  Cardinali  s’ hebbero  da  gl*  Antiani 
del  terzo  bimcftre , che  erano  D.  Achillee  ’Beecaluua  II.  DoB.  D.  Nicola- 
us  Cenni  II.  Doti.  M.  Albertus  Fattarsolus . Pattlus  Aurtfex  . S er  Kartholo- 
meus  Tattrcllus . Vaptifta  de  Rubeis . Mazonus  de  Machie . Ser  Carolar  d 

Sale.  Trouandolì  però  abfenteilBeccaluua,  ad’efferciure  la  carica 
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di  Auditor  di  Roti  in  Fiorenza.  Le  prime  fcritte  per  animare  i Faen- 
tini à perfiftere  nella  loro  conftanza , e fedeltà  dante  i vicini  tumulti 
di  Bologna , c Rimino , nelle  quali  lì  legge . 


Miferatione  Diurna  Epifcopi  ? 

Presbiteri  S S.R.  E.  Cardinale: . 

Diaconi  £ 

Licei  non  dubitemus  mos  Ciuitatem  iftam , (gr  illiut  Ecclefia/licum  /fo- 

rum in  pacis , ac  quieti s arnxmtate , mt  bonos,  @r  Jideles  decer  Ecilefu  Jilios 
& fubditos  cu/fodituros , téfi  conferuaturos , quia  tamen  in  nonnullis  Ciuita - 
tibus , (j/f  locis  circiimuicinis  proxime  dccurfìs  diebut  quafdam  tumultuofas 
noti  .tate: , & wfolentias  contigijfie  non  fine  multa  noflrorum  molefia  intelle- 
ximus , ldcirco  (§/c.  nell"  altra  crtorrarli  à confcgnar  la  Rocca  à chi  in 
nome  del  Cardinal  Egidio  ne  chiederà  il  portello  , con  le  conditioni, 
e patti  però  prcfcrittilij  motiuano  anche  non  sò  qual  concefsionc  in 
materia  di  Cotignola,  mi  non  n'  hò  potuto  rinuenire  maggior  parti- 
colarità . Ea  qua  in  me/bris  tam  ad  nos , quam  ad  Reucrcndifsimum  in 
Chrifio  Patrcm  Dom.  Hernardinum  Epifcopum  O/lienfcm  Card.  S.  Crucis  Pa- 
triarcam  Hyerofiolimitanum  nofrique  /acri  Collegi/  Decanti»}  Lneris,eiufiqu  e 
Reucrendifsinu  Dom.  relatu  nobis  comperta  funt  de  fide , <ì vigilantiaquc  me- 
firis  erga  batic  SanSiam  Sedem  in  cufiodia  Ctuitatis prediti e afsiduc , m- 

ccnfantcr  impenfis  funt  non  parum  ab  mniuerfi:  nobis  predicanone  omniuet-i 
meritifisim'e  commendata , cenfuimufque  mot  bonos , (efr  fortes,fidel ifsimosq ; 
Ecclcfufilios  fui/fe , fiore , ita  quod , qui  mos  nunc  de  fideli  opera  mefitra 

laudamus , mox  de  premijs  etiam  cogitabimus , ficuti  mefitra fide s promeretur 
fimufquc  eaapud  SanBifisimum  D.  tf.  propediem  menturum  totis  miribus 
procuratori.  Refitat  fiolum , mt  prò  maiori mefitra  Ciuitatis  fiecuritate,  atque 
Rcucrendifsimi  Card.  Egidif  Confiratris  nofitn  Chari/simi  mtilitate  jircen _> 
ifitius  Ciuitatis  e idem  Reuerendifisimo  Egidio  difitributam  ipfi , mel  eius  prò- 
curator tbus,  autpernos  ad  eius  nominattonem  deputati:  confignari , eiufique 
pojjefisionem  tradi  cffeBualitcr , fornai  opera  curdi  s (cfic.  Super  Cotignola 
mobis  conccfsimus , qua  petebatis ficut  latine  (fife,  mi  , che  cola  fi  rifoluel- 
fe  in  matteria  della  cófegna  dellaRocca  non  è fcritto.Trouo  bene  al- 
cuni ftabiliti,  e ordini  trà  Mólig.  Gouernatore,&  liAntiani  có  i XVI. 
Deputati,  per  la  conferuatione  della  quiete,  c pacifico  flato  della- 
Città  fuo Territorio,  e diftrerto per  la  S.  R.Chiefa;  che  comincia- 
no. Per  ftabilir  meglio  ne  le  prefienti  turbationi , per  laabfentiadi  ff.  S.  lo 
quieto  flato  di  la  Ciptd , e Contò  di  Faenza,  e di  Val  d' kamone  fiotto  la  deiio- 
tione  di  S.  Chiefia , e di  la  S.  Sede  Apoftoltca , fiotto  la  immediata  iurifiditiont 
della  quale  dilla  Ciptd,  e Contado  fiempre  fono  fi rati  fidelifitimi , & defidera- 
no  permanere  in  perpetuo  fino  alla  effufione  del  proprio /angue , expofitione 

di  la  propria  mica  inchfimamenie , (j/ft. 

Entra- 
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Entrato  il  quarto  bimeftrc  affunfero  conforme  ali' vfo  della  folita 
eftiattione  à 1 officio  d’ Antiani  della  Città  gl'  infraferitti . D. Petrus 
Gentili s Ladenhius  Pnor . Caejtnemicus  de  Cdtjjdncmicis . Petrus  Matba- 
us  Picininus . CarolusTcrdotius . lo:  ’Baptifia  Pufius . Petrus  eie  Alammo. 
Mag.  Paulus  Antonini  Mihelta , Scipio  2atbauanus . Venne  indi  à poco 
il  Card,  de  Medici  Legato  da  Fiorenza  in  Bologna , li  furono  deto- 
nati quatro  Ambafciatori  per  farli  riuerenza  à nome  publico,  e trat- 
tare alcuni  negotij  commeilìli , e furono  li  Dottori  Gio:  Battila  Bo- 
fio,  Nicolò  Cenni , Andrea  Seueroli , & Origene  Salecchi . 

Gionfe  finalmente  in  Italia  Papa  Adriano  nel  mefe  d’Agofto,  al 
quale  furono deftinati  Ambafciatori  d' obedienza  dalla  Città , Ori- 
gene  Salecchi  , Andrea  Seueroli , Nicolo  Cenni,  c Pietro  Nico- 
la Caftellani,  quali  riportarono  ampliffime  conceffioni  continenti 
la  confermatione  de  i Statuti  , e di  tutti  i priuilegij  , gratie  , 
& indulti  fin  dal  tempo,  chela  Città  venne  al  dominio  immediato 
della  Chicfa , coni’  aggionra  della  reftitutione  del  Cartello  di  Sola- 
rolo,  Se  altre  cofc  concernenti  la  Val  di  Lamone.  come  fi  ha  dal  Reg. 
f.  48.  in  tal  tenore. 

ADRIANFS  PAPA  SEXTFS . 

"Ditelli  Filij  Sai.  & Apofiolicà  Vene diB.  F cnerunt  ad  Nos  Oratores  F r- 
Jìt  i , tjuos  prò  F ; jìro  erga  Nos , (ffr  hanc  SanElam  Sedem  fideli tatis  officio  ad 
prxfìandamdebitamobedientiammifieratis , eos  folitapictate  Apofiolica  exce- 
pimus  , Paternocjuc  affeliu  audiuimus , (tfi  cjuoad fieri  boneflc  potuit,  libanti 
animo , ac /iugulari  in  ifiam  Nojìram  Ciuitatem  ebaritate  exaudimmus  ; /«_» 
primis  'vero  a Nobis  petiuere,  •vt  fiatata , oc  decreta  Feflra , at/juc  omnia  in- 
dulta,ac  imrnunitatcs  d tempore  F tfira  fpòtanex  tener fionis  ad  gremii*  S.R.E. 
(fffe.  confinnamus  gfre.  Oppidum  prateria  Nojlrum  Solatoli  Difinclus  ijluts 
Cini  tatis  a'fcl.rec.  folio  Papali,  pradecefifiore  Nofiro  Fobie  conceffium , ffg  à 
pia  me.  LEONE  X.  etti  Noflro  pradcce fiore  confirmatuip,  licet  certo  modo  po- 
flea , tjucrn  balere  'volumus  prò  exprefio  al  iter  diflraUum  deinceps  per  Fot  ad 
'voluntatcm  Nojìram , fffr  Romani  Pontificie  prò  tempore  exiflentis , nec  non  ci 
omnibus, (gT fingali*  Fonatiti)  s,iuribus,iurifdt£lionibus ,fffr  pertinentijs  finis, 
de  bonis,  fru£hbus,@r  obuentibut  'vniuerfis  Comunitari  'veftra  iuxta  concefi- 
fionem  confirmationem  pradiclas  refiituendum , (gfi  tradendnm  fiore  mota 
proprio , tffr  ex  certa  ficientia  Nofira , ac  de  plenitudine  poteflatis  dccerntmus, 
fifr  confinari  mandamus , refieruata  tamen fiuper  lUius fruElibus  annua  penfio- 
ticauingentorum  ducatorum  anri  de  Camera  per  ifitam  communi tatem , di- 
letto Fitto  Noftro  Sigif mando  S.  Aiaria  Nona  Diacono  Card.  Allumano,  ad 
Nfitrum  beneplaciti  pendenda  tjnascuncjue  alias  concefiiones  ctiam  ditto  Si- 
gifimundo  Cardinali quomodocun/jue  ctiam  per  Sedam  Apofiolicà,  ex/juacunat 
confa  ctiam  esprimendo  fiacias  cuiuficunquc  tenori s exifitant , tpuenr,  fi/  ijiiam 
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haberi  uolumui prò  f fficienter  expreftit , motti  fmili,  ac  f lentia,  g poteva- 
te pr-tmifsis  reuottinres , g annullante t gre.  Laudum  per  dileélum  Filium 
Nojìrum  lulium  T it.  S.  Laurenti  in  Damafo  Pr*ib.  Card,  de  Medica  nun . 
cupatum  Fononi*  , g P nutrici*  R rimandici*  Lepatum , prò  borio  pani , g 
muletti  alidi  mter  tftam  Ctuitatcm , g Hominet , gr  Communi tatem  Val- 
la Fiamma  fuper  cenfu  factum , gl atum  gc. 

Dal.  Rom.  apud  S.  P etrum  gre. 

Seguono  le  lettere  del  medefimo  Pontefice  al  Card,  di  Mantoua 
per  la  rellitutione  di  Solarolo , che  era  da  lui  poffeduto . 

Dilcclc  Fili'  &c‘  V verune  ad  Noi  Oratore t Ciuitatit  Noftr*  Fattemi* 
prò  obedientia  ut  mora  eft  pr*ftanda , g mter  alia  petierunt  reftitui  eit  Op - 
piditm  Solatoli  D’ftricl.  Fauentin.  aliai  per  Sedem  Apoftolicam  eidem  Com- 
muni tati  contejium , tjnod  in  arcumfpecltonis  tu*  poteftatem  non  fine  eorum. 
praiudicio,  g iniuria  dsucnijfc  ajferuernnt.  Noi  autem  eorum  petitiombui  ut 
potciujht,  annuente! , diBum  Oppidum  eit  reftituendum  fori  decreitimut . 
Quia  ueri  circumfpeclionem  tuam  ex  fruCtibui  ipfiui  ijuinocntorum  dueatorù 
aurt  de  Camera  quantitatc  animar  im  percipere  fola a accipimui,mtendimufji 
ut  commodiui  fufientari  ualeat,  edam  in  futurum  e am  buiufmodi  tjuantira- 
tem  percipere, dtleRiiFilit  Hominibut,  g Communi  tati  dici * Ciuitatit  per 
aliai  nojlrat  literat  mandauimut , ut  ex  diedi  fruchbus  fummam  ijuingen- 
torum  ducatorum  fimihum  Circunfpeclioni  tu*  anni t fingulit  perfoluant . 
Hortamur  itatjue  eam,  ut  prò  Nojlra,  g Apofiolic*  Seda  reuerentia  ac  dici* 
Ciuitata  quiete  Oppidum  pradicium  dieta  Hommtbut,g  Communitati  qua 
primum  rejhtuat  , feu  refiituere  faciat . In  quo  rem  Nobn gratam,  g officio 
fuo  conuententem  faciet . Dal.  Rom * apud  S.  P etrum  fub  Annulo  Pifcatoris 
Die  1 7.  Oclobrit  M.  D.  XXII.  Pont.  Noft  an.  primo . 

H.Ctut. 

Non  fi  trou3  però,  Che  tal  conceflioni,  e lettere  haueffero  effetto, 
ne  la  caufa  perche  non  furono  obedi  te . 

Recuperò  Adriano  nel  principio  del  1 5 1$ . la  Città  di  Rimino,  u 
nella  quale  erano  nelle  pallate  turbolente  fubentrati  i Malate!! i , alla 
quale  imprefaconcorfero ancorai  Faentini  con  joo.  Fanti,  c 1 joo. 
libre  di  pane  il  giorno . Entrando  al  gouerno  della  Romagna  con  ti- 
tolo di  Prefidente,  e Vicelegato  Monsig.  Orlando  Arciuefcouo  d‘ 
Auignone.  Intanto  le  difunioni  de  Popoli,  e feditioni  de  Cittadini 
in  quella  Prouincia  già  da  molt’  anni  la  teneuano  in  continui  difturbi 
fiotto  gl' antichi  nomi  di  Ghclfi  , e Ghibellini,  conia  total  difiruttio- 
nc  delle  Famiglie , e ruina  delle  Città . Scriuono  , che  cominciaffero 
à rifuegliarfi  nella  Sede  vacate  per  la  morte  di  Giulio  II.  & indi  fiem- 
pre  aumentandoli  parcua,  che  impunemente  ogni  delitto  folle  per- 
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meffo,  perche  Leone,  che  fucceffe  nel  Pontificato , più  intentoalle 
guerre , che  al  gouerno  dello  Stato , diede  luogo  maggiore  à i fpiriti 
inquieti  di  attentare  ogni  misfatto;  ne  i Conci  natoti  delle  Città  ha- 
ueano  forze  per  prouederui,  ricercando  il  male  quanto  più  grauo 
tanto  più  potenti  remedij,  à quali  mancando  i Superiori  maggiori, 
nó  erano  valcuoli  gl’  inferiori  Miniftri  ad  aplicarli  opportunamente. 
Si  che  accadendo  giornalmente  nuoui  difordini , cvnoinuitandol’ 
altro  fenza  alcuno  oftacolo,ò  rifpctro  per  prouedere  à loro  ftefli,Sc  a 
beneficio  publico  i Faentini  rifolfero  da  loro  medefimi  il  remedio. 
Si  vnironoinfieme  cento  Cittadini  amatori  della  publica  quiete,  e 
có  loro  adhercnti  fi  offerfero  al  Gouernatorc  di  difender  la  Città  con 
l'arme  da  ogni  infulto,  mantenerla  in  pacifico  Stato,  dar  braccio 
alla  Giuftitia , & in  qualunque  modo  oftarc  per  T cftintione  delle  fet- 
te de  feditiofi , e perturbatori  della  pace , che  per  ciò  fi  fecero  chia- 
mare i Cento  Pacifici . Piacque  molto  al  Gouernatorc , & à Superio- 
ri l’ Inftituto , e gl’  effetti  ne  comprobarono  l' vtilità , perche  paffata 
la  fama  di  quella  deliberatione,  e 1*  approuatione  de  Superiori  non 
era  chi  ardilfe  fufeitar  tumulti , mouer  queftioni , ò commetter  mis- 
fatti , perche  fubito  i Miniftri  della  Giuftitia  animati  dall’  affirtenza 
diquefti,  erano  fopra  irci,  di  modo  che  niuno  li  vfciua  dalle  mani , 
neviera  alcuno,  che  ardiflc  opporfeli,  sì  perche  haueano  1’  autorità 
da  i Superiori  per  publico  beneficio,  sì  perche  il  numero  loro,c  degl’ 
Aderenti  era  tale , che  à bifogni  fi  vniuano  300.  armati  atti  ad  ogni 
fattionc  . Si  radunnuano  fu  ’l  principio  per  le  loro  radunanze,  c con- 
figli nella  Chiefa  di  S.Tcrentio,mà  effendo  poi  confirmato qucft'in- 
ftituto  prima  da  Leone  fudetto,  al  riferir  de  noftri  Scrittori , c pofeia 
da  Adriano  nell’ anno  corrente,  cominciarono  come  publico  Magi- 
ftraro  congregarfi  in  Palazzo  in  ftanze  feparatc  dalla  refidenza  degl’ 
Antiani.  11  numero  loro  come  dilli,  è di  100.  e gl' aderenti  del  Po- 
polo fono  200.  godono  molti  Priuilcgi  conceffili  da  tempo  in  tempo 
da  fommi  Pontefici , & alcune  annue  rendite  affegnateli  per  manteni 
mento  de  miniftri , e publico  decoro . Effendo  dunque  in  qucfti  tem- 
pi ripiene  le  Città  della  Protiincia  di  difeordie  ciuili  in  Faenza , per 
opera  de  Cento  Pacifici  non  fi  fentiua  alcun  dilordine,  ond'hcbbcro 
occafionc  i vicini  ad  effempio  de  Faentini  di  promouereanch’effià 
loro  beneficio  fiftefib  inftituto.  Effendo  in  quel  tempo  il  laftricato 
della  Piazza  ridotto  dalia  longhezza  del  tempo  à mal  fiato,  rifolfero 
gl’ Antiani  per  deliberatione  del  Configlio  Generale  di  farlo  rifarò 
di  pietre  cotte  con  fuoi  compartimcntiin  quadro  di  pietra  d’iftria , 
nel  modo, che  anco  hoggi  fi  vede  benché  forfi  ritornato  al  bifogno  di 
prima;  fu  data  l’opera  à M.  Antonio  Talombettiperprctio  di  liro 
1790.  adeguandoli  80.  nulla  fafeine  della  Selua  Caldiranain  conto 
àlire  1 2.  il  migliato  condotte  fino  alla  fornace  di  lui  ; occorlc  anco- 
ra 
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fa  la  morte  di  Lodouico  Milcetti  Refidente  per  la  Città  nella  Corte 
di  Roma , e fu  eletto  in  filo  luogo  Gio:  Battifta  Marzani , quale  pre- 
fentò  à nome  publico  al  Card.  S.  Croce  Gouernatorc  in  Capite,  ò 
pure  Protettore,  vn  Bacile,  e Bronzino  d’Argcnto  di  valuta  di  cento 
ctrè  ducati  d’ oro; 

Reggeuafila  Città  di  Faenza  con  i Statuti  antichi  rcform3ti  fin- 
dall'anno  1410.  confermati  da  Gio:  Galeazzo  Manfredo , come  Vi- 
cario Apoftolico  l’anno  1414.  mà  perche  hora  trouandofi  la  Città 
fotto  il  dominio  immediate  della  Chiefa  parue  necefTario  ridurre  an- 
cora il  dileiregimento,  c confermarlo  totalmente  all’  vfo  Ecclefia- 
ftico , però  furono  eletti  à tal  opera  Pietro  Gentile  Laderchi,  Cabri, 
eie  Caldironi,  Andrea  Seueroli,  e Vincenzo  Tonducci  tutti  Dottori 
di  Legge,  e celebri  Auuocati  di  Faenza,  con  altri  duoi  Caufidici , 
cioè  Ser  Bartolomeo  Torelli,  eSer  Nicola  Viarani  , come  fi  hà  nel 
Proemio  de  medefimi  Statuti,  che  fino  al  dì  prclcte  s’ofTeruano  men- 
tre effiendo  nel  fine  del  fuo  gouerno  Monsig.  Zaccaria  hebbe  fuccef- 
fore  Demofonte  Paulone  da  Trieui . Morì  poi  Papa  Adriano  à mez- 
zo Settembre,  per  Io  che  rimoflò  Monsig.  Orlando  dall' Officio  di 
Prefidcntc,fù  mandato  con  lettere  patenti  del  Collegio  de  Cardinali 
Monsig.  Nicolò  Buonafede  Vcfcouo  diChiufi.  Quindi  adonto  al 
Pontificato  Clemente  VII.  che  prima  era  il  Card  Giulio  de  Medici 
proffimo  Legato  in  Romagna;  la  Città  di  Faenza  fi  conobbe  obliga- 
ta  per  doppio  titolo  inuiarle  Ambafciatori  d'obedienza,  e congratu- 
latione,  come  fece  all’  auuifi  che  hebbe  dell*  elcttione , quali  furono 
Origene  Salecchi , (che  era  fiato  altre  volte  Ambafciatorc  al  medefi- 
mo  à Bologna,  c Fiorenza  in  tempo , che  era  Card.  Legato  ) Nico- 
lò Cenni,  Andrea  Seueroli , e Pietro  Gentile  Laderchi,  e nell’en- 
trare del  feguente  efsendo  fiati  benignamente  accolti, & elfaudti  nel-  Ann. 
le  loro  pctitioni  concernenti  la  confirmationc  di  quanto  era  già  fiato 
dagl’ Anteceflbri  concerto  à fauore  della  Città  furono  di  ritorno  alla 
Patria  portando  l'eco  il  Breuc  fauorcuole  fotto  la  data  di  Roma  de  7. 
Gcnaro  1524.  Pontificato  anno  primo , c così  comincia . 

CLEMEN S PP.  SEPT1MVS. 
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Di  Itili  Fìlij  Sal.Qfi  Apoflol.  Hencd.  Dilccloi  Filiot  Oratore!  brefiroi,  tjuos 
prò  Nofira  adfummum  Apofiolatui  Apictm  ajjumptione  fiobis  gratulatami 
cum  licerli  Fé  firn  ni  corum  perfonii  eredititi jt , atejue [applicami»  mnifiit 
rvt  Capitala  , Priutlegia , Inditi ta , Grattai , ac  "Breuia  Fobìi , tam  perfel . 
ree.  Adnanum , ijitam  per  alio!  Romano!  Pontifica  Pradecejjbret  tiofiroi  il - 
lorum  njc  Levatoi  ad  id  poteflatem  habenta  conceffa  V tbìl  approbare  , (éfi  con- 
firmare  'veUemm , libenter  'vidimai , (gr  audiuimui,  coatte  petit  tonti  Veflras 
alacnui  cxaudimmut  <juo  in  minor ibui  conftttuti  Cardinalati  bonore  Lega- 
tionii  Tìonon.  0/  Prouinci < RomandioU  munere  fungente!  erga  S.R.E.  Stati 
j idem  irr.menfivn , (gr  dcnotionem  Profitta  rognoni  min . Quo  circa  0gc. 

Ven- 
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•/NN;  Venne  à Faenza  nell’ entrar  dell’ anno  i 515.  il  nuouoPrefidente 
IÌ.D.XX  prancefco  Guicciardino  Scrittore  dell’  Hiftorie  Vniuerfali  d'Italia  di 
V'  quei  tempi  5 e vi  fi  trattenne  quafi  tutto  l'anno,  doue  era  Gouemato- 
rcperla  Chicfa  Federigo  Bentiuoglio  da  SalTofcrrato  Caualierc,e 
Poteftà  il  Dor.Siluio  da  Corinaldo  fuccelTore  del  Dot.Girolamo  Pau- 
lucci  da  Forlì;  Fù  regalato  il  Prefidente  dal  Publico  nel  fpoarriuo 
di  varij  rinfrefehi , quali  confifteuano  in  Pollami  ,Vcelfi , Confettu- 
re , e Candele  di  Cera  per  la  tauola,  & in  fine  di  Carneuale  d'vn  fon- 
tuofo  Conuito . Hauendo  poi  gl'Huomini  di  Rullìo  dato  nuoue  fup- 
pliche  al  Magiftrato  à fauorc  della  loro  Communità  furono  rimeffe/ 
il  dì  primo  Maggio  per  partito  ottenuto  nel  Configlio  Generale  di 
Faenza  nel  medefimo  Prefidentc  vnitamente  con  gl’Antiani;nel  qual 
giorno  fù  anche  eletto  fuccelTore  nella  Poteftar.  al  Corinaldi,  il  Dot. 
Vincenzo  Biondi  da  Parma . Furono  poi  fegnatc  le  petitioni  de  Ruf- 
fienfi  eftefe  in  molti  Capitoli  conforme  parue , che  meritalfero , e fi 
leggono  nel  libro  degl’  atti  publici  di  quell’  anno . 

Aclttm  F Menti*  in  Camera  , tju.e  'vocatur  S.  Petti  Damiani  Palati j Po- 
pi*// folir.  Refidenti * prxfati  Illuft.  Prxftdis  Jit  in  Captila  S.  Stepbani  iuxta^t 
Cameram  Roxarum  dich  Palati/  & ahosfuos  notos  confine! . Prafentibus 
ibidem  Mag.  Dom.  Federico  Tentinolo  de  Saxof  errato  Gubernatore  ad  prxfens 
Ciuttat.  Fauentix . Eximio  1.  V.  DoEl.  DomVmcentio  ohm  Marci  de  "Bion- 
di.t due  Parmenfi , <gf  P rat  or  e diti * Citatati t Fauent.  Dom.  Alotfio  Mari- 
fcotoCiue,  (ffr  Patt  ino  "Bononien . @r  Dom.  Silicio  olim  Luca  de  Corinaldo 
Tefttbus  (g 're . ego  Petrus  Pritellus  Not.  tpfe.  <gr  ego  TartholoMcus  T aurcllus 
Ctuts , (gr  Notar,  (ffre. 

In  tanto  occorrédo  la  Solennità, e Proceflione  del  Corpo  di  Cim- 
ilo furono  ordinate  le  mute  di  quelli  che  doueuano  portare  il  Baldac- 
chino cominciando  da  i più  degni , e graduati  di  fei  in  fei  conforme/ 
al  numero  dell’afte  del  fudetto  Baldacchino . Interuenne  ancora  alla 
Proceflione  del  Santifsimo , nella  quale  coftumandofi  all’  hora  eh’  il 
Baldachino  era  portato  da  i Secolari , c prima  da  i più  degni , c tito- 
lati , e poi  da  gl’  altri  del  Configlio  per  Antianità,  nella  prima  muta 
furono  i portatori . Illufìrifs.  Dom.  Guizardmus  Prouinci * Romandtol* 
Prafes.  Mag.  Domin.  Math*us  Cafella . Illufìrifs.  Due.  Ferrari*  Orator . D. 
Federici is  “Bentiuolus  de  Saxof  errato  Gubernator . Dom.  lulianus  Cocapanus 
Auditor  pr*diEU  P rxjidis.  Dom.  Petrus  Gcntilis  Laderchius  Antianor.  Pnor. 
Dom.  Vmcentius  de  Blonda  Pr*tor . Nella  feconda  furono  gl’  Antiani 
attuali, à quali  in  mancazadelfefto  fùaggionto  Fra  Sabba  Caftiglio- 
ne  Caualiere  Gcrofolimitano,  e Commendatore  della  Commenda  di 
Faenza , e così  nell’  altre  fuccellero  conforme  al  grado , e Antianità , 
e lì  leggono  nel  fudetto  libro  f.  . . Il  Cafella  era  in  attuale  officio  d’ 
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Àmbafciatore  al  Papa  per  il  Duca  di  Ferrara,  e per  ciò  tremandoli 
hora,  c per  tranlìco,  ò per  qualche  fuo  particolare  aliare  nella  Patria, 
hebbe  la  precedenza  dall'  ideilo  Gouernatorc  ; finalmente  in  occa- 
fione  delle  Fede  del  Santilfimo  Natale  furono  mandati  vari/  regali  al 
medefimo  Prefidente , e al  fuo  Auditore  Cocapani,  al  Podellà , Prio- 
re , & Antiani  à fpefe  publichc , dal  che  fi  vede , che  il  Guicciardino 
dimorò  quafi  tutto  l'anno  1 5 2 5.  in  Faenza;  mi  nel  1 5 z6.  effóndo  im- 
piegato negl' affari  di  guerra  in  Lombardia  li  partì,  hauendo prima 
fatto  eleggere  à fua  contcmplationc  Podellà  di  Faenza  il  Dot.  Vir- 
gilio Bcrlandini  del  Borgo  S.  Sepolcro, e lafciando  Giacomo  fuo  Fra'- 
tello  con  titolo  di  Viceprefidente  in  Faenza , al  quale  fu  alfegnato  il 
fuo  appartamento  con  malfaritie,  & vtenfilij  necefTarijli  14.  Gen- 
naro . Gionto  poi  al  gouerno  di  Faenza  doppo  il  Bentiuoglio  Fran- 
cefeo  Brazzolini  da  Piltoia  nel  principio  del  cui  regimento,  furono 
moderatele  pompe  del  vcftire  nella  Città;  &cffcndofi  riceuuto  ordi- 
ne dal  Viceprefidente,  che  fi  vifitalfe , eprouedeffe  la  Rocca , corno 
ancora  fi  riuedeffero,  e reparalfero  le  mura  della  Città  doue  haueano 
bifogno  , furono  deputati  vari/  Cittadini  prattici,  & efperti  à quelle 
prouifioni,e  rcparationi . Nel  fin  dell’anno  effondo  già  finita  la  com- 
pilatione  de  i Statuti  della  Città,  nella  quale  hebbero  mano  non  folo 
igià  nominati  altre  volte,  mà  altri  fogetti  ancora , à fin  che  niffuno 
retti  defraudato  del  fuo  merito, per  ciò  effóndo  li  z6.  Deccmbrc  pro- 
pollo il  negotio  nel  Configlio  Generale  per  la  confirmatione,  nel 
qual  partito  è fatta  mentione  di  chiunque  vi  hauea  cooperato , par- 
mi  conuenicntc  eltendere  le  parole  fteffe , con  le  quali  fu  propofto , e 
fono. 

Cnm  ex  auHorìtatc  Gencralii  Confili]  ordinati  fiuerit  Statata, Ordi- 
namento Ciuitatit  Fauni,  corrici , compilari,  in  mchus  refiormari , ac  de  no- 
no fieri  oh  multa  in  eis  contenta  qua  in  defiuetudmes  habere  , (§/•  ad  id  etecli  , 
(éfr  deputati  fitcrint  Clarifisimi  lurisconfulti  Dom.  Gabriel  Caldironus  , D. 
Andraas  Seuerolus,  Dom.  Petrus  Gentili!  Laderchius,Dom.  V incornili!  T on- 
duccius  uèfr  fpcilabilis  lurisperiti  SerRartholomaus  Taurcllus  ,&S er  Ni- 
cola Fi  aranti!  ,■  & pofi  modum  pradiilis  addita!  Dom.  Achille! ‘Beccaluua^, 
tempore  imtij  diila  compilatioms  abfiens , {(fi  nomi!  ex  Auditoribus  Rota  exi- 
flens  in  Ciuitate  Fiorenti a ad  recognoficendum  tam  edita  Statata  per  pradtilo » 
(èff  pantcr  ad  nona  edenda  ; intcrueniente  etiam  pradiilis  omnibus  Dom.  Io : 
Andraa  Caldcrono  loco  Praftd.  Dom.  Gabrieli!  fui  Patri!  dbfcntis,@r  exifien- 
tli  in  diila  Ciuitate  Fiorenti a ex  Aiiditoribus  diila  Rota,  d tjuibut  fummo  ci 
labore  finito , lucubrdtionibus  diila  Statata , (fr  ordinamcnta  compilato  , 

(gj-  edita  fuere , (éfi  tam  njlnma  mania  impofita.  Cum  qua  nihil  aliudfuper- 
fit  prò  ipforum  conclufionc , nifi  generala  Confiti t]  confienfus , & appivbatio  prò 
eontm  obfieruatione  ; ea  propter  quibus  aiidetur , (g^  placcai  (jjrc.  c con  que- 
llo atto  finì  l' anno  1 5 16. 
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Mà  qui  per  intelligenza  deue  fupporfi , che  effendo  venuto  in  Ita- 
lia iìn  dall'anno  1514.  Franccfco  Primo  Rè  di  Francia  per  recupe- 
rare il  Ducato  di  Milano  toltoli  poco  prima  da  i Prcncipi  collegati 
per  Francefco  Sforza,  che  erano  il  Papa,  Carlo  Quinto  Imperatore, 
e Re  di  Spagna , il  Rè  d’Inghilterra,  e i Venetiani , parendo  a gl’ita- 
liani, chef  Imperatore  troppo  tardafle  à darne  l’inueilitura  allo 
Sforza , conforme  al  concordato , e venuti  in  folpetto,  ch'egli  Io  vo- 
leife  ritener  per  fe  ftelfo,fi  rafreddorono  talmente  in  aiutarlo  in  que- 
lla maggior  neccflìtà,che  ne  concepì  (degno  non  ordinario;di  modo 
che  effendo  poi  feguito  quel  mcmorabil  fatto  folto  Pauia  trà  l’Ef- 
fercito  Imperiale,  e Francefe,  con  la  total  lconfitta del  Franco, 
prigionia  del  Rè  ,il  Papa , e i Veneziani  rcllorono  affai  intimoriti  ; 
mà  la  liberatior.e  del  medcftmo  Rè  poco  indi  feguita  , e la  dichiara- 
tione  da  elfo  fatta,  di  non  volere,  ne  effer  tenuto  olferuare  quanto 
egli  hauea  promeffo,  come  cofa  non  fpontanea , e libera , anzi  vio- 
lentemente cftorta  da  lui  mentre  era  in  mano  de  Nemici,  fcacciò  da 
i petti  loro  ogni  timore , e li  diede  animo  d*  vnirfi  à lui  contro  Cefa- 
re,  à quali  di  più  s' aggionfela  Rcpublica  Fiorentina  à contempla- 
tione  de  Medici . T rartauafi  ancora  di  fare  entrare  nell’  ifteffa  Lega 
il  Duca  di  Ferrara  con  darli  il  Comando  Generale  dell’  Efferato, 
qial  negano  iu  lungamente  trattato  in  Roma  per  mezzo  di  Matteo 
Calcila  Faentino  Ambafciatore  del  D aca,e  perfona  di  molto  affare; 
Mà  preualfero le  m iggiori  offerte,  e partiti  più  vantaggiofi  dell’Im- 
peratore per  tirarlo  à lui . Mentre  dunque  le  genti  della  Lega  fi  «at- 
tendano intorno  à Milano  fenza  però  tentare  alcun  fatto  di  confi- 
derationepereffere  in  numero  affai  inferiori  à i Spagnoli,  attenden- 
doli nel  mentre  vngroffo  rinforzo  di  Francia,  venne  in  penfiero  al 
Duca  di  Borbone  Ribelle  del  Re  Francefco,  c Generale  dell’ Armi 
anv.  Imperiali , e Spagnole  in  Italia  d’ andare  improuifamente  alla  voltai 
^ ii  Roma  per  darli  il  facco  ; e l’ effequì  nel  1 5 17.  con  tanta  celerità, 
e feci  etezza , che  non  fi  penetrò  mai  il  fuo  difegno  fc  non  quando  (U 
veduto  fu  le  Porte  di  Roma.  D ibitorno  primieramente  i Venetia- 
ni, che  fi  voltalfe  contro  di  loro , onde  richiamorono  fubbito  à dife- 
fa  dello  Stato  le  lue  fquaJrc,  c Tuoi  Condottieri  trà  quali  erano  G10- 
tianni , c Babone  fratelli  Naldi,  e Guido  dell’ ifteffa  Famiglia;  onde 
gl'  Fcclefiaftici  , e i Fiorentini  rimarti  foli , ne  potendo  opporli  in- 
Capjgna  à Nemici  si  potenti  li  andauanoinanzi  lafciando  qualche 
prclìdio  nelle  Città,  fepur  tal’vna  ancora  non  li  recufaua , perche- 
fe  bene  erano  amici  danneggiauano  però  i paefani  non  con  minor 
riguardo , che  fe  fuftèro  nemici  ftuuano  oculati,  e trà  gl’  altri  i Faen- 
tini li  negarono  affatto  l’ingrcffo  nella  Città,  nonostante  fuffe  nel 
tempo  fteffo  il  Guicciardino  Prefidentc , & in  Faenza  il  Viceprefi- 
dente  fuo  Fratello, che  ne  fece  gagliardillìme  inftanze . Giorno  Bor- 
bone 
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bone  fui  Faentino  li  5.  Aprile  declinandola  Città  andò  verfo  Coti- 
gnola  riaquiftandola  al  Duca  di  Ferrarajindi  fermatoli  fui  Fiume  La- 
monc affettando  Vcttouaglia,  c qualche  Pezzo  d’artiglieria  dal 
Fcrrarclè afcoltò la Mella  li  13.  nella Chicfa  di  Piada,  eperchein 
tanto  alcune  Squadre  fparfe  in  qua , e là  per  il  Territorio  andauano 
foraggiando  il  paefe , permifle  Cagnonc  Vitelli, che  era  Comandan- 
te in  Faenza  per  la  Chiefa,  che  alcuni  della  Città,  epochidefuoi 
Soldati  vfciflcro  à combatterli , nel  qual  fatto  reftò  morto  de  Noftri 
Fabio  Guzzi,  c de  nemici  vn  Huomo  d’Arme,  benché  fufle  in  ciò 
notato  il  Vitelli  di  poca  prudenza  irritando  in  tal  modo  vn'  Eflercito 
sì  potente  contro  vna  Città,  li  può  dir,  difarmata,  doucndofipiù 
rollo  à Nemico, che  parte  prcllare  i ponti  d oro.  «Quando  poi  fi  irid- 
ile, che  dal  Forliuele  s’incaminaua  verio  i Monti  dubitò  ilGuicciar- 
dino  di  Fiorenza , onde  per  prcucnirlo  prefe  la  ltrada  per  Val  di  La- 
mone  ; e benché  hauelTe  ancora  qualche  timore  di  Roma,  per  ciò  ne 
auuifafle  il  Papa  acciò  non  fuife  colto  alla  fprouiftajtutta  volta  catni- 
nando  con  gran  velocità  l’ Efferato  Nemico  non  diede  tempo  à 
Clemente  di  far  fufficiente  prouifione  alla  difefa;  fi  che  à pena 
armato  il  Popolo,  e chiamate  alcune  fquadre  dai  luoghi  vicini,  li 
vidde  Borbone  alle  Porte , e Mura  li  6.  Maggio , c nel  primo  atfalto, 
benché  egli  vi  rcftalfe  mortole  genti  fue  fupcrato  ogn’  incontro  en- 
trarono hoftilmente  in  Roma . E già  il  Pontefice  con  alcuni  Cardi- 
nali , c fua  Corte  s’ era  ritirato  in  Cartel  S.  Angelo , ma  gl'  altri  Car- 
dinali, e Prelati  rimafero  cfpofti  alle  barbarie,  & ignominie  più  in- 
degne; tutta  la  Città  and  ò à facco,‘Ie  Donne  deflorate,i  Sacri  Chio- 
ftri  ,c  Chiefe profanate,  & ogni  cafa,  e ogni  luogo  ripieno  d’hor- 
r ore , c di  confufione . Per  quello  infortunio  di  Clemente , che  fi  ri- 
trouaua  affediatoin  Cartel  S.  Angelo,  Se  altre  calamità  delia  Corto 
di  Roma  lo  Stato  Ecclclìaftico  rimafe  cfpofto  all’  inuafionedi  ciaf- 
chedun  pretendente . Il  Duca  di  Ferrara  prefe  Modana,  i Malatefti 
ritornarono à Rimino,  c i Venetiani  occuporono Rauenna, douo 
mandarono  GiouanniN  aldo  loro  Conduttiero  con  titolo  di  Gouer- 
natorc  dell’Armi  di  Romagna , & Aloifio  Fofcaro  Veneto  Proucdi- 
tore , benché  efternamente  fi  dichiaraflero  di  tenerla  per  la  Chiefa , 
acciò  in  tanta  declinatione  di  quella  non  venilfe  forprefa  da  i Nemi- 
civicini;  Anzi  ordinarono  al  Naldo,  che  fatti  venire  alcuni  Pezzi 
d’ ArtiglieriadalmolalafciatauidalMarchefedi  Saluzzo  Capitano 
del  Rè  di  Francia , ponelfe  l’ alfedio  à Cotignola , come  fece  fe  beiu 
pocodoppo,  per  non  irritar  maggiormente  contro  loro  l'Impera- 
rc,  Si il  Duca  di  Ferrara , li  fenderò , che  lalciaflc  l’imprefa,  & at- 
tendere fidamente  alla  difefa  di  Raucnna.  In  tanto  il  Papa  angufta- 
to  da  tanti  mali  elfortaua  Lautrech  venuto  in  Italia  con  graffo  Elfer- 
cito  dei  Rè  di  Francia,  & Inghilterra,  che  fi  crouaua  nel  Stato  di 
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Milano , acciò  follicitaffe  la  ftia  venuta  verfo  Roma , e lo  fottraheffe 
da  tante  miferic , ò almeno  li  faceffe  ottenere  più  honoreuole  aggiu- 
ftamento  con  l’imperatorejmà  parendoli, che  poco  li  premeffe  la  fua 
liberatione,  fi  aggiuftò  con  i Nemici  non  obligandofi  ad  altro  oltro 
grolfilfima  fomma  di  contanti , che  à non  entrare  in  Lega  contraria? 
Mentre  Lautrech  finalmente  incaminandofi  verfo  il  Regno  di  Na- 
Am?d.’  poli,  e facendo  la  via  per  Romagna  nel  principio  del  i ji8.fecere- 
X X Vii I .ftituire  la  Rocca d’imola occupata daGiouanni  Saffatelli, alla Chie- 
fa , e gionto  in  Faenza  fù  riceuuto  nella  Città  con  alcuni  Capi , e ci 
afcoltò  la  melfa , contentandofi  ad  inftanza , c preghiere  de  i Faen- 
tini, che  Celierei to  paffaffe  per  di  fuori,  al  quale  à tale  effetto  era  già 
(lato  preparato  vn  Ponte  di  legno  pofticcio  fopra  al  Fiume  poco 
fotto  al  Ponte  di  Pietra,  non  potendo  quello  feruirefe  non  per  chi 
entra,  & efee  perla  Città,  òiuo  Borgo;  fece fimilmente ritornare 
Rimino  al  Pontefice , ritenendo  però  ancora  i Veneriani  Rauenna,e 
Ceruia . Era  queft'anno  trauagliata  l’Italia  non  meno  dall'  Armi, che 
dalla  mortalità  ,che  vccife  in  Faenza  la  quarta  parte  degl’habitanti, 
e tra  gl’altri  di  maggior  conto  fu  Monsig.  Giacomo  Pafi , Vefcouo,e 
Concittadino,  onde  quella  Chiefa  fu  data  àMonfig.  Pietro  Gamba- 
ra  ; male  guerre  perla  neutralità  del  Pontefice  conforme  s'era  di- 
chiarato, doppola  fua  liberatione,  erano  lontane  dallo  Stato  Eccle- 
fiaflico  ; ardeuano  folamentc  tra  gl’  Imperiali,  e i Francefi  con  i qua- 
li erano  vniti  i Vcnctiani , nel  Regno  di  Napoli , e Ducato  di  Mila- 
no, douc  effendo  andato  nel  mcfediAgoflo  Giouanni  Naldi  Con- 
dottiero de  i Venetiani  con  tré  milla  Fanti  300.  Caualli,  c fei  Can- 
noni per  por  l'affedio  àS.  Angelo  Terra  non  molto  lontana  da  Pauia, 
fù  percoffo  nell’ accamparli  da  vn  tiro  d’ Archibugio ,(  benché  il 
(Juicciardino  dica  d‘  Artiglieria  ) e vi  perdè  la  vita  , quale  per  la  pe- 
rnia militare , e fedeltà  verfo  la  Rcpublica,  meritò  in  ricompcnfa  da 
quel  Senato  prouifionc  di  300.  Ducati  annui  à fuoi  Figlioli,  condot- 
ta di  50.  Caualli  quando  fulfero  in  età  300.  altri  Ducati  per  dote  à 
ciafcheduna  delle  Figliole,  Cala,  e Cittadinanza  in  Padoua,  Statua, 
& infcrittionc  fopra  la  Porta  maggior  della  Chiefa  del  Carmine  itu 
detta  Città , che  così  conchiude . 

VIXI LVSTRA  NOVEM , GF.NVlTQyE  FAVENTIA  MATER 
VRBS  PALAVI  SEPELIT,  ME  GEMIT  ITALIA. 

Parue  poi  a i Faentini  atto  conuenientc  alla  lor  fede,  e deuotionc 
verfo  la  S.  Sede, e fommo  Pontefice  desinarli  Ambalciatori  per  con- 
gratularli della  fua  liberatione  ; come  fecero,  c furono  con  cortcfif- 
fimc  dcmoflrationi  di  Paterno  affetto  vditi , e graditi , e ne  riporto- 
rono  in  fegno  gratiofiffime  lettere  in  rifpolla  alla  Città,  come  fegue. 

Al  difuo- 
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Al  di  fuori . Diletti:  Fihjs  Antianis , & Conmunitati  Ciuitatis 
*Nojlra  F aucnrU . 

Al  di  dentro . Diletti  Ftltj  Sal.(Sjr  Apojlol.  Bened,  Pium  officium gra- 
tulatami! uejlra  libentifsimè  fujcepimus , & co  magit , quii  ad  fpem,  arane 
opinionem  de  V ìbis  memoriam , & diletti  Fili if  ‘Bernardini  eletti  Cafalen. 
Ftalati  "Nofln  Domefiiti  tcjlimontum  accefsit  de & fide,^r  deuotione,  quarto 
hit  ealamitatis  temporibus  fiobis  exhibuijhs . Quod  quidem , ut  pareji , me- 
mori , (g;  grato  animo  femper  conferuabimus , ficut  ex  eifdem  Vcflris  Orato- 
nbus  hac  plenius  intelhgetis . Dar  in  Cimiate  *Noflra  Vrbeuetana Jub 
Annulo  Fifcatons , die  A'  X VII.  Dicembri:  M.  D.XXV11I.  Pont,  fiofiri 
Anno  V. 
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^**«-55^  AREMO  principio  alla  Quarta  Parte  in  queft’an- 
no  15  29,  celebre  per  l’abboccamento  de  duo» 
feA  r*  Supremi  Principi,  cioè  il  Papa,  & l’ lmpcratot 
Carlo  Quinto  in  Bologna . erano  già  prima  per 
mezzo  di  Ambafciatori  conuenutt  in  lìemc  di  ri- 
mettere i Medici  in  Fiorenza,  poco  auanti  nuoua- 
mcnte  effuli  per  la  prigionia  del  Papa , e non  Colo  di  rimetterli  come 
primari)  Cittadini, mà  ancora  come  Signori, con  dlinguereaflàtroil 
nome, e gouerno  di  Republica;onde,e  per  effettuare  più  prontamen- 
te l'accordo, e per  trattare  altri  intereflì  acora  cóuennero  abboccarli 
infieme;  Paisà  dunque  per  Faenza  il  Pontefice  per  tranfito  verfo 
Bolognali  zz.Ottobie,  c prefe  alcuni  rinfrefehi  nella  Commenda, 
de  Caualieri,  che  è proliima  alla  Porta  del  Borgo , e gionto  à Bolo- 
gna poco  doppo  v’  arriuà  Carlo  Quinto,  doue  fu  conclufa  la  pace  trà 
l'Imperatore,  il  Duca  di  Milano,  c i Venetiani , quali  perciò  redi- 
mirono alla  Chiefa  Rauenna , e Ceruia , mà  quanto  à gl’  intereffi  di 
Fiorenza , prima  di  venire  à più  rigorofa  refoluzione , fu  ftimato  be- 
ne trattare  il  negozio  per  via  di  concordia , onde  vi  fa  mandato  nel- 
la fine  dell’  anno  Monfig.  Ridolfo  Pio  de  Signori  di  Carpo  Vefcouo 
di  Faenza  nuouamente  affunto  doppo  il  Gamhara;  cnclmedcfimo 
tempo  hauendo  i Faentini  mandato  à Bologna  Paolo  Antonio  Mi- 
cetti, e Camillo  Cittadini  Ambafciatori  à Clemente , per  ottenere 
la  redutione  del  prezzo  del  Sale , che  la  Città  compraua  dalle  Sali- 
nate  della  Camera  al  prezzo  antico,  e prima  che  vi  fuffe  importo  1" 
augumento  j l’ ottenne , eli  fu  rimeffa  la  taffa  delli  Caualli  morti  per 
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tré  anni  proffimi,  e ne  appar  Breue  Apoftolico  fotro  la  data  di  Bolo- 
gna li  XXII. DecembreM.  D.  XXIX.  e comincia.  Cum nitper bilccii 
filtf  Paulus  Antomus  Milcettus  , acCimilltis  Ctttndmus  Òr  a torà  lrc- 
pn&c.  Mà  benché  Moniìg.  Ridolfo  fi  trattenelfe  in  Fiorenza  anche 
ANN.  p anno  feguente , e fatte  fopra  tal  materia  molte  confulte , non  refiò 
M.D.XXX.pCr^  conciuf0  Co(a  alcuna , perciò  vedendofi  il  Papa  efclufo  dalli, 
fperanza  di  poter  confeguire  amicabilmcntc  quello  che  prttendeua, 
doppo hauer coronato  con  grandiflima  folennità  l’Imperatore  ire, 
Bologna  fi  partirono  1*  vno  verfo  Roma , e 1‘  altro  per  Germania , ò 
Spagna  rifoluti  di  adoprar  la  forza  doue  gl*  offici)  erano  fiati  fuper- 
flui  7 Fù  alloggiato  Clemente  nel  ritorno  molto  fpleiididamcntc  itL, 
Faenza,  e Pranzò  in  Palazzo  il  dì  primo  Aprile.  Pafsò  indi  à poco 
ANN.  per  Faenza  nel  1531.  il  Duca d’ Albania,  e fùfimilmente  alloggia- 
*£«  to,  efpefatodalPublico,  conforme  ric^rcaua  la  fua Grandezza  ef- 
fendo GoucrnatorcGiouanniPortagioii da Caftigl ione,  ePrelidc- 
tedi  tuttala  Prouincia  Leonello  Pio  Padre  di  Monfig.  Vefcouo. 
Comparueli  a j.Febraro  nel  General  Configlio  Silueftro  Aldobran- 
dino Dottore  Fiorentino,  & habitantc  in  Faenza  (fù  Padre  di  Papa 
Clemente  Ottano  ) con  Figlioli , è Famiglia , & efpofe , che  elfendo 
egli  Forafticro,  e relegato  dalla  Patria  per  le  prefenti  rcuoluzioni 
di  quello  Staro , defideraua  poter  efercitar  l*  officio  d' Auocato , non 
offiantc  qualfiuoglia  Statuto  del  Collegio  de  Dottori , e parimente  il 
Statuto  della  Città  nel  terzo  libro  alla  rubrica  5 5. pregando  il  mede- 
fimo  Conftglio  à conccderglene  licenza  con  derogare  à i fudetti  Su- 
turi,e m-idato  fopra  ciò  il  partito  l’ottenne  pertutti  i voti  fauoreuoli. 

Erano  come  diffi  Vniti di  volontà,  c di  forze  il  Papa,  e l' Impera- 
tore per  mettere  in  Stato  la  Famiglia  de  Medici,  c à quello  effetto 
haueano  meffio  in  ordine  vn  Effiercito  numcrofo  di  r 5.  nulla  perfone, 
del  quale  era  Generale  il  Marchefc  del  Vallo,  e perche  fi  afpettaua 
di  momento  doueffd  paffare  per  Faenza  li  fù  fomminiftrata  Vcttou3- 
glia,  & ogn’  altra  ncccflària  prouifione  fuori  della  Città  al  Ponte  di 
S.  Procolo  fenzaincommodo,  òlefione  d’ alcuno  nella  perfona,  ò 
nella  robba,  il  che  Fù  il  1 8.' Giugno,  elfendo  in  tanto  fucceffo  Go- 
ANS.  uernatore  al  Portagioli  Gio:  Francefco  Onofri . L’ anno , che  feguì 
M.u.  XXnon  hebbe  altra  nouità  in  Prouincia,  fc  non  che  verfo  la  fine  ritornò 
X11,  nuouamétc  Carlo  «Quinto  in  Bologna  per  abboccarfi  la  feconda  vol- 
ta con  il  Pontefice,  doue  venendo  di  Roma  Papa  Clemente  pafsò 
per  Faenza  li  5.  Decembre  sù  le  r 9.  horc  fopra  vna  Chinea  bianca^. 
Conuenuti  iui  l’ vno,  e f altro , trà  l’ altre  co  fc , fi  trattò , e conclufe 
rvnionctràCefare,etutri  i Principid’ItaliaalladifcfadelDucato 
di  Milano  dubitandoli;  che futte  affalito  dal  Rè  di  Francia,  acciò  1’ 
Imperatore  potette  più  fpeditamcntc  attendere  alla  guerra  mofsali 
nell’  VngariadalTurco.  In  quelli  negoziati  fi  fpefe  parte  dell’ anno 
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‘5ìì-  nel  quale  eflendo  Gouernator  di  Faenza  Gio.Francefco^Ni-  ANN. 
grinoMantouano  , e Prefidente  della  Roraagna  Bartolomeo  Vaiòli M n xx 
furono  rifatte  500.  penice  di  Muraglia  delbCittà,  diroccate  in  più  XIIL 
parti  per  l' immoderate  pioggie,  con  la  fopraintendenza  del  Capi- 
tano Balarto  Naldi , Cap.  Cefarc  Cauina , e Cap.  Gio:  Antonio  Bel- 
lini hauendo  ottenuto  dal  Papa  in  donatiuo  per  tale  effetto  1200. 
feudi  d'oro,  come  per  fue  lettere  dirette  al  Vicetcforicre  di  Roma-* 
gna  Gio:  Battifta  Galletti  in  data  d'Ancona  li  1 9.  Marzo  mentre  era 
di  ritorno  à Roma , eflendone  prima  (lato  fupplicato , e à Bologna^ 
per  mezzo  d‘  Ambafciatori , e nel  paffaggio  per  Faenza  da  gl' An- 
tia  n i . Mag.  Petrus  Nicola,  Cajlcllanui  Prior , Ser  loanncs  Hapti/la  de  Gar - 
tjmis , Mag.  Antonini  Talumhctta , D.  Firgilius  Pantauolta , Cafetla  de^, 

Cafella , D.  Guido  Gurjlus , Ser  ‘Baflianus  Pa/olinus  ; à quali  è aggiorno 
in  ottauo  luogo  Sanile  Domini  Fall  ir  ani . Cominciano  le  lettere  Pa- 
pali Donauimus  Communitati  Mag.  Fauentu  mille , ducentos  Scutos 
auri  (gfre.  Fù  anche  eletto  alla  Podeflaria  per  fei  mefi  il  Dof  Andrea 
Saffi  da  Forlì , c confirmato  per  altri  fei  il  Dot.  Bernardo  Norio  da^ 

S.  Geminiano,  e fucceffiuamente  il  Dot.  Girolamo  Celli  da  Veruc- 
chio  ad  inftanza  del  Cardinal  Pio  noftro  Vefcouo  poco  prima  Pre- 
morto alla  Porpora , & il  Dot.  Paulino  Mattei  da  Lucca,  e confirma- 
to nell’ officio  medefimo  il  Dottor  Rinaldo  de  Salamoni  Forliuefe, 
mentre  era  anco  venuto  in  Romagna  Capino  Capi  Mantouano  con 
titolo  di  Commiflario  Apoftolico  fopra  i Gouerni  delle  Città  Eccle- 
fiafliche;  Il  Prefidente  ricercò  da  gl’  Antiani  vn  atteflato  del  fuo 
buon  reggimento  in  forma  autentica  per  feruirfene  in  taf  occafionc, 
e ne  fù  granatoli  1 1.  di  Settembre.  Il  reftante dell' anno  per ertere 
flato  penuriofo  fù  impiegato  in  far  prouedimento  per  l'Annona , fa- 
cendone trattar  col  Teforiere,  che  era  in  Romagna  Giacomo  Sal- 
uiati  per  mezzo  di  Conflantino  Pafi  Refidente  per  la  Città  alla  Cor- 
te , e per  prouifione  di  denari  vendè  la  Communità  ad  Annibai  Pafi 
vna  polfelfione  per  predo  di  mille  feudi  d’oro  co’l  patto  della  retro- 
uendita,che  furono  impiegati  in  tanto  frumento  fatto  venird’Anco- 
na.  Nel  1 5 34.  fù  eletto  per  Podeflà  di  Faenza  à petitione  del  Pre-  ANN.' 
fidente  per  fei  mefi  da  cominciare  quando  à lui  piacerteli  Dot.  Già-  Mx^XX 
corno  Donefmondo  Mantouano;  & arti  28.  Aprile  fù  propoflo,&  ap- 
prouato  per  publico  partito  in  General  Configlio,  che  douendofi  fa- 
re l’Ambafciator  nuouo  perle  mute  de  gl' Antiani , che  di  bimeftre. 
in  bimeftre  prefedono  al  goucrno  publico,  tutti  quegli , che  fono 
aggregati  al  medefimo  Configlio  fiano  imborfati  per  elfere  à fuo  luo- 
go, e tempo  cflratti  à tale  officio,  nonoflante  la  difpofitione  del  Sta- 
tuto, che  non  tutti  i Configlieri  fiano aflònti all* officio d‘ Antiani, 
mà  folamcntc  48.  eletti  de  più  fufficienti  di  tutto  il  Configlio, di  mo- 
do che  diuili  in  fei  mute , vna  per  ciafchedun  bimeftre , vengano  io. 
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fine  all’anno  ad  efler  tutte  efirattcperrimborfarfinuouamentepcr 
]' anno  entrante,  e così  fucccflìuamente  j de  quali  48.  Antianilei, 
che  fiano  graduati  habbino  titolo  di  Priori  di  ciafcheduna  muta.  Mi 
con  qual  prudenza  filile  fatta  quella  innouatione , e tralafciata  l' an- 
tica difpolitione,  lo  giudichino  altri . Efsendo  poi  giunto  in  Prouin- 
cianuouo  Prefidente  Monfig. Gregorio  Magalotti  Vefcouo  di  Chiu- 
fi,  nel  medefimo  tempoNicolò  Farfaro  Sabino,  che  era  Luogote- 
nente del  Goucruatore  ; fu  afsonto  à qucfl’oflìcio , quando  s’ licbbo 
auuifo  della  morte  di  Papa  Clemente  occorfa  li  15.  detto  in  giorno 
di  Venerdì  à hore  1 8.  S’intefc  l' elettionc  del  fucccfsore  Paulo  1 1 1. 
che  prima  era  il  Card.  Farncfe,  onde  furono  fubito  clcttiAmba- 
fciatori  d’ obcdienza  à Sua  Santità  Nicolò  Cenni  Dot.  e Caualicrc , 
11  Co:  Andrea Bernardoni , ilDot.Gio:  Battifta  Marzani,  e Paolo 
Antonio  Milcetti  ; benché  l’vltimo  poi  non  andalfe  per  elfer’  cftrat- 
to  Priore  de  gl’Antiani  nel  bimeftre  proflimo;  e poco  doppo  fù  elet- 
to Podeftà  per  il  proflimo  fcmcltre , à contcmplatione  di  Monlignor 
Prefidente , il  Dot.  Antonio  Campana  ritornati  poi  gl’  Ambafciato- 
ri  nel  Deccmbre , riportoiono  la  minuta  del  Brcuc  Pontificio  conti- 
nente molte  gratie  à fauor  della  Comunità , e fu  letta  in  pieno  Con- 
iglio li  1 o.  dell' illelfo  mcfe  ; benché  poifufle  fpedito  in  autentico 
fol aulente  li  1 8.  Ottobre  dell’anno  proflimo,  c comincia  Promerctur 
imoncujj. e fidn,  $ dcuottcms  fnceritas , ejuam  ad  ’Nos  ,$■  Inane  Santi  am  fe- 
dere! ApoJiohcatn<ieutis  tèfre.  La  fomma  del  quale  è la  confirmationc  de 
i Statuti , Indulti , e gratie  altre  volte  concede  da  fommi  Pontefici , 
cominciando  da  Papa  Giulio  Il.fino  à Clemente  Vili,  proflìmamen- 
te  defunto.  Secondo.  La  confirmatione,&  approuatione  delle  vendi- 
te di  alcuni  beni  llabili  della  Communità  fatte  per  l' vrgenti  neceflì- 
rà  di  elfa.  Terzo.  Che  niun  Regolare  polla  andare  à iMonalleri/ di 
Monache  fenza  licenza  de  fuoi  Superiori , in  fcripeis , eccettuati  que- 
gli, che  fono  deputati  alla  loro  cura  fpirituale,  ò temporale . Quar- 
to. Che  i predetti  Monafterij  non  liano  tenuti  à pagamento  delie^ 
decime  impofte , ò ad  altre  grauezze , mentre  non  eccedano  il  valo- 
re di  fette  Ducati  d‘  entrata  annua  per  ciafcheduna  Monaca . Quin- 
to . Che  i Faentini  neH'dlrahcre  i loro  frumenti  da  i Territori/  alieni 
non  paghino  alla  Reu.  Cam.  per  l' eftratta  fc  non  quanto  è flato  con- 
cedo all’ altre  Cittadella  Prouincia.  Sedo.  Che  i Faentini  porte- 
denti  Terre  in  Territori/  alieni  non  pollino  efler  grauati  più , che  i 
medefimi nationali de  Luoghi.  Settimo.  Che  il  Sale  per vfo dellsb 
Città,  Territorio, e Dillretto  li  fia  concerto  al  pretio  fin'hora  paga- 
to, ne  fi  porta  alterare  da  iTcforieri.  Ottauo.  Che  tutte  lecon* 
dannationipccuniarie,econtìlcationidc  beni  , che  fi  faranno  in, 
detta  Città,  e Dillretto  s' allettino  per  vn  terzo  alla  Camera,  c, 
per  li  altri  daoi  terzi  alla  Communità.  Nono.  Che  il  Gouernato- 
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ire  3 & altri  officiali  pubiici  deuino  nel  fine  de!  loro  officio  (lare  al  (In- 
dicato. Che  i beni  enfiteotici , e liuellarij  delle  Chicle,  etiarn  Rego- 
lari, ò luoghi  pij  non  s‘ intendano  deuoluti  per  non  hauere  pagato  il 
Cannone , ò cenfo  ; purché  quelli , à quali  s’afpetta  pagare  in  termi- 
ne di  tre  meli , doppo  che  Tarano  ricercati,  fodisfaccino  di  quato  de- 
iiono;  si  per  il  Cannone,  come  per  il  laudemio  conforme  al  l’olito , & 
ancorché  fuffero  fiati  morofi  per  tre  anni;  e che  i Padroni  diretti  fia- 
no  tenuti , pagato,  che  fia  il  folito  laudemio  relocarli  à i locatori  fu- 
detti , ò fuoi  heredi , e fucccfibri . Decimo.  Che  i Barigclli della> 

Città,  e della  Prouincia  non  pedino  per  efl'ecutioniciuili,  fatte  iiu 
detta  Città , Contado , ò Diftretto  pretendere  per  loro  mercede , fe 
non  il  doppio  di  quello  hà  il  Barigello  del  Podeftà  conforme  i Sta- 
tuti della  Città . Vndecimo.  Che  l’elettioncde  i Notari  al  banco 
del  Gouernatore  s'afpetti  alla Communità.  Duodecimo.  Che  il 
pagamento  della  folita  guardia  della  Prouincia  detta  erter  fatta  per 
mano  del  depofitario  della  Communità,  ne  fi  paghino,  che  per  1*  im- 
portare de  i Soldati  attualmente  clllftenti  in  Prouincia  ; c che  fc  mai 
per  alcun  tempo  fia  concetta  grafia  all’  altre  Città  della  Romagna^ 
perla  diminutionc  di  detta  Guardia,  in  quella  s'intenda  comprefa 
anco  Faenza.  Decimoterzo.  Che i Cittadini  ,c  Diftrittuali  di  Fa- 
enza portano  per  loro  diffefa  portare  la  Spada . Decimoquarto . Che 
la  Tatti  importa  ài  Contadini  per  l’alloggio  de  Caualli  s’intenda, 
fittamente  per  iCaualliviui,  & attualmente  cflìftenti  in  Prouincia, 
e conforme  la  reduttione  fatta  poco  prima  dal  medelimo  Pontefice; 
ne  portano  quegli  eflcre  aftretti  ad  altra  talfa  per  i Gentilhuomini , 
che  fi  trouano  al  feruigiodel  Prefidente,  come  ancora  nó  portino  cf- 
fereaftretti  à quella  portione di Tafie  fpettanti  alla  Val  di  Lamo- 
nc , mà  debbano  da  quelli  erter  pagate  come  fin'  hora  han  fatto . i j. 

Che  la  donatione  fatta  dal  predeceffore  alla  Communità  di  Faenza, 
di  r 100.  Scudi  da  applicarli  alla  reparationc  delle  Mura  , fi/  rata  , o 
ferma , e fi  cifequifcj  in  quella  parte , che  non  è fiata  ancora  pagata; 
Imponendo  per  vltimo  flrcttamente  à Monfig.  Vicelcgato  di  Bolo- 
gna ( era  Gio:  Maria  Arciuefcouo  Sipontino , ) & al  Vicario  Gene- 
rale del  Vefcouo  di  Faenza,  che  faccino  eflequire  puntualmente  il 
tenoredi  dette  concertìoni,  predando  alla  Communità  qualuolta, 
fij  bifogno , ogni  poflibile  aiuto , braccio, & alfillenza  per  la  puntua- 
le clfecutione , con  ogni  più  ampia  forma , claufule , e folennità , Fu 
nel  fin  dell'anno  creato  Gouernator  di  Faenza  Monfig.  Baldaffarro 
Grafsi  Vefcouo  di  Città  di  Cartello,  con  lettere  patenti  del  nuouo 
Pontefice , che  haucaper  fuò  Auditore  Stefano  Micinello  Dottor  di 
Legge  da  Oruieto.  Furono  poi  eftratti  gl"  Antiani  del  primo  bime-  ANN.' 
lire  dell’  anno  i 5 3 j . Dom.  Androni  ‘Bernardonns  Prior , Gentili t Citta-  M-D.  XX 
dinne , ’Nicolans  Ramonus , Andraas  Contefsmt , A fior  Picinmtu , Dom,  - 
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Antonius  de  Sptidit , Dommicus  Mondmus , Ludouicus  de  Bafianis , Fù 
inftituiro  la  prima  volta  li  7.  Marzo  d'eleggere  vn  Cardinale  Protet- 
tore della  Città,  acciò  negl’  interefli  publici  hauefie  alla  Corte  Per- 
fonaggio  authoreuole,  & amoreuole,al  quale  lì  poteflcro raccoman- 
dare , e fù  il  Cardinal  Cefis  del  Titolo  di  S.  Euftachio  j doppo  il  che, 
venne  indi  à poco  in  quella  Prouincia  Monlìg.  Gentile  Carlenocon 
titolo  di  Commiflario , per  (indicare  tutti  li  officiali , che  1*  haueano 
gouernata,  ò vi  haueano  eflercitato  alcun’officio  dal  tcmpodella, 
creatione  di  Leone  X.  (ino  à quella  del  medefimo  Pontefice,  quale 
diede  ordine  à gl*Antiani,chc  formallcro  il  memoriale  di  tutti  gl’ag- 
graui , che  pretendeuano  elferli  (lati  fatti,  e in  fin  dell’ anno  gionfo 
nuouo  Prefidcntc  Monfig.  Gregorio  Magalotti  Vcfcouo  di  Chiufi,  e 
M.o.XX  per Goucrnator di  Faenza Sigifmondo Lucarino da Trcuio.  Ccfsò 
XVI.  nel  1 5 3 6.  al  referire  de  i noltri  Cronifti , 1’  vfo  antico , e commune, 
ancora  à molte  Città  d'Italia  di  portare  nella  terza  Procefiione  delle 
Rogationi  di  Maggio  vn  Drago , per  caufa  de  difordini , e Arandoli , 
che  indi  nafceuano  nel  Popolo, portauafi  queftoDragoeleuato  fopra 
vn’  afta  da  vn  Chierico  la  terza  mattina , nella  quale  la  Proccfliono 
arriuaua  fino  fuori  della  Porta  del  Borgo  ad  vna  Croce  di  Marmo  iui 
Attuata,  che  fino  al  di  prefentc  confcrua  il  nome  di  Croce  del  Drago, 
doppo  alcune  cerimonie, e benedittioni  fatte  dal  Sacerdote  appara- 
to (biennemente , era  il  Drago  gettato  alla  moltitudine  iui  prefentc, 
che  faceua  à garra  di  hauerlo  ò tutto,  ò in  parte . Quella  garra , che 
prima  era  folamcnte  tra  i putti,  cominciò  à diuenire  quali  vna  guer- 
ra tra  la  giouentù , & huomini  di  ciafchedun  Quarticro  della  Città , 
reputandofi  ogn’  vno  à gloria , e trofeo  l' hauerlo  intiero , c portarlo 
come  in  trionfo  con  grandifsimc  allegrezze , e bagordi  ; onde  fpefle 
volte  n'accadeua qualche  homicidio,  ò altro fcandolofo  fuccelfo,  il 
che  per  vietare  in  auuenire  fù  prohibito,  c leuato  per  femprc  tal  ce- 
rimonia. Moflero  quell'  anno  i Padri  di  Porto  di  Rauenna  alla  Com- 
munità  di  Faenza  vna  gran  lite  fopra  le  poftefsioni  folitc  eflerdei 
Manfredi,  pretendendo  eflcr’emphiteotice  della  loro  Abbatia, e 
ANN.  deuolute  per  ccnfi  non  pagati,  qual  durò  lungo  tempo.  Nel  1537. 
M.o.XXX  trauagliando  gagliardamente  l' arme  Turchelche  1*  lidia , e Città  di 
Vu‘  Corfù,  vi  mandarono  i Venetiani  in  difefa  2000.  Fanti  fotto  il  com- 
mando di  Babone  Naldi , e nelle  lettere  d’  Andrea  Gritti  Duce  Ve- 
neto fottoli  5.  Ottobre  di  quell’ anno  fi  legge.  Efendof  trasferito  d' 
ordine  ’NoJlro  all  importantift.  Città  di  Cor  fu  il  Adag.  D.  'Baione  di  ’Naldo , 
defi  doriamo  con  inori  effempio  fare  ogni  grata  dimoflratione  uerfo  li  fuoi , pe- 
rì) rvi  commcttemo  rum  rvmuerfo  Collegio , che  li  Fanti  rimaftt  della  Compa- 
gnia di  ejfo  Mag.  D.  Baiati  dotiate  chiuderli , e darne  la  metà  d D.  Dionifio 
AN  V ^ Caualterino  fuo  Figliolo , e /’  altra  metà  a D.  Mattio  fio  Nipote  (éfc. 
M.n.xx  Nel  1538.  eliendo  Prefidcntc  Cefare  de  Nobili  da  Lucca , c Goucr- 
XV11L  natore 
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natore  in  Faenza  Ciò:  Battifta  Valenti  da  Treuio , afTonfe  la  Pode- 
ftaria  il  Dottor  Gafparo  Tioli  Modanefe  ; e li  6.  Aprile  entrò  in  G9- 
uerno  in  luogo  del  Valenti;  Gio:  Francefco  Lucio  da  Tolentino, all’ 
hora  che  fù  eletto  Podeftà  di  Faéza  il  Dot.  Domenico  Auenali  Imo- 
Jefe  ; mentre  il  Dot.  Andrea  Seueroli  cftratto  Prior  degl"  Antiani 
furrogò  in  fuo  luogo  il  Dot.  Bartolomeo  dell’  ideila  famiglia , perch' 
egli  all’ hora  lì  trouaua  alla  carica  d‘ Auditor  di  Ruota  in  Fiorenza. 

Si  fecero  in  tal  tempo  alcune  congregationi  Prouinciali  fopravn’ag- 
grauio  nuouamente  importo  dal  Papa,ncllc  quali  fu  refoluto  manda- 
re Ambafciatori  alla  Corte  à nome  di  tuttala  Prouincia  à fine  d' at- 
tenderne da  Sua  Santità  il  follieuo;  e per  la  Città  di  Faenza  fu  elet- 
to à taf  officio  il  Dot.  Gio:  Battifta  Macchi  con  inftruttione  non  folo 
concernenti  gl’intereffi  communi , mà  ancora  i particolari  della  Pa- 
tria con  ordine  però  di  conferirli  prima  al  Card,  di  Carpo  Protetto- 
re , c Vefcouo  noftro  . Ritrouandofi  intanto  l’animo  del  Pontefice; 
angurtiato  perledifcordie  implacabili  tra  Carlo  Quinto  Imperatore, 
c Francefco  Primo  Re  di  Francia , che  dauano  addito  di  molti  prò. 
grelsi  detrarrne  Turchefche , doppo  hauer'  ottenuto  che  conuenif- 
fcro  infieme  per  trattar  le  paci  in  Nizza  Città  di  Prouenza,alle  qua- 
li egli  s offerle  perfonalmente  interuenire  mediatore , fi  parti  di  Ro- 
ma, e vifi  trasferì  accompagnato  da  molti  Cardinali , Prelati , e No- 
biltà , c trà  gl’  altri  volfe  feco  ancora  il  P.  Agoftino  Recuperati  Fa- 
entino Teologo  infigne,  e Procurator  generale  di  tutto  l’ Ordine- 
Domenicano,  e che  nell’ anno  fteffo  fu  poi  eletto  Generale  nel  Ca- 
pitolo congregato  in  Roma,  di  cui  parlafsimo  nella  deferittione. 

Hor  entriamo  nell' anno  1 5 39.  col  quale  entrò  infiemeGoucrnato-  ANN. 
re  Hercolc  Rofsi  da  Montefortino , e nell’  vfeire  lafciò  la  Città  in-  Mx?i, 
grandilsimi  tumulti,  e confufioni,  perche  clfendo  ftato  eletto  nel 
Configlio  Generale  Procurator  delle  caufe  della  Communità  nella- 
Corte  di  Roma  il  Dot.  Rocco  Maria  T amburini  di  balfa  famiglia  in 
concorrenza  del  Dot.  Hercolc  Seueroli,  in  cui  egualmente  concor- 
reuano  e la  nobiltà,  elaperitialegile,  il  Co:  Andrea  Bernardoni, 
che  era  in  quel  tempo  Prior  degl"  Antiani  reputato  forfi  autore,  e- 
primo  promotore  del  Tamburino , fù  nel  ritornare  da  Palazzo  à ca- 
la doppo  il  Configlio  che  finì  di  notte , ben  che  accompagnato  dal- 
la folita  famiglia  di  corte , e di  alcuni  amici,  alfalito  dal  Capitano 
Giulliniano  Seueroli  fratello  del  Dot.  Hcrcole  con  molti  armati , 0 
malamente  ferito  rimafe  in  terra  reputato  per  morto.  In  quelle  ri-  A , 
uolutioni  entrò  1‘  anno  1 540.  efiendo  Prefidente  di  Romagna  Gio:  M.D.XL.' 
Guicciardini  da  Lucca  Vefcouo  di  Foffiimbruno,  e Nicolò  del  me- 
dcfinio  Cafato  Gouernator  della  Città;  all’ hora  che  furono  eletti 
all’ officio  di  Podeftà  fuccefsiuamente  Gio:  Francefco  Aquilini  da- 
Ccfena,  Antonio  Fabrini  da  Rimino , e poco  indi  Antonio  Maria- 
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Fontana  da  Imola , Girolamo  Verona  pur’  Imolefe,  Antonio  Vitali 
da  Forlì , e Bartolomeo  Orfuzzo  da  Lucca . Afpcttandoli  poi  il  pai- 
faggio  d' alcune  Compagnie  Alemanne,  fu  refoluto  in  Configlio  e 
per  licurezza  della  Città , e per  ogn’  altro , che  potertc  occorrere* 
far  ripararle  mura  dou'cra  neceflario,  dandone  lafoprainrendenza 
al  Capitano  Andrea  Manfredo  altre  volte  nominato  , c che  doppo 
varie  cariche  militari  fotto  diuerfi  Prencipi,  Sthora  defiderolò  di  ri- 
porto , fi  era  ridotto  alla  Patria . Intanto  vedendo  il  Pontefice , che  i 
bifogni  della  Romagna , particolarmente  perle  dirtunioni , e nimici- 
t ie , che  nelle  Città  dominauano  non  erano  tali , che  1*  autorità  d’vn 
Prefidente  ballarti:  à rimediami , rirtolrte  mandare  vn  Legato  con. 
più  ampia  facoltà,  e quello  fu  il  Cardinal  Gio:  Maria  del  Monte, det- 
to il  Card.  Sipontino  , al  quale  furono  dcrtinati  Ambafciatori  li  2$. 
Settembre , il  Dot.  Gio:  Battifta  Marzani , e Paolo  Antonio  Micet- 
ti, e tra  1*  altre  inftruttioni  vna  particolarmente  fù  di  richiederlo  per 
la  confermatione  de  Priuileggi  de  Cento  Pacifici,  che  perla  necelli- 
tà  di  tal’  officio  in  quelli  ani  fiancano  cominciato  come  Publico  Ma- 
giltrato  à rifedere  in  Palazzo , & ad  intcrucnirc  ad  alcune  publiche 
funtioni.  Mutando  poi  gouerno  Aleffio  Alcflij  da  Montepulciano, 
Gouernator  di  Faenza , fu  adonto  à quella  Carica  Saluatore  Pacini 
da  Colle.  Nel  1 541.  fu  vccifo  in  Roma  fenza  faperfi  da  chi,  il  Dot. 
Rocco  Maria  Tamburino  Refidente  perla  Communità  di  Faenza, 
ondefù  appoggiata  la  carica  al  Dot.  Sante  Sacelli  Faentino,  che  fu 
poi  Vefcouo  di  Befsiqnano.  Li  18.  Ottobre  gionfe  il  Pontefice à 
Faenza  di  ritorno  verfo  Roma  fu  le  1 6.  horc  veli ito  in  Pontificale , e 
riccuuto  fotto  vn  nobile,  c ricco  Baldacchino,  incontrato  da  tutto  il 
Clero , c Popolo  con  grandifsimo  apparato,  & alloggiò,  e pernot- 
tò in  Palazzo , che  era  ftato  fontuofifsimamentc  adobbato,  hauendo 
feco  otto  Cardinali,  molti  Vefcoui,  e Prelati,  Scaltra  Corte,  c il 
giorno  doppo  fi  partì  in  Lettiga  à 1 j.hore  per  Rauenna;onde  il  Bal- 
dacchino , ch’hauea  feruito  à Sua  Santità  fù  donato  alla  Compagnia 
del  Santifsimo  della  Catedrale  ; furono  anco  eletti  alla  Podeftaria  di 
Faenza  il  Dot.  Girolamo  Verafi  da  Arti , il  Dot.  Gio:  Battirta  Pren- 
ciuallc  da  Recanati , e confermato  nell’  ideilo  officio  per  vn’  altro  fe- 
mcftrc  il  Dot.  Antonio  Vitali  Forliuefe  . Scriue  il  CIcmentino  in. 
quell’  anno , che  trouandofi  Sifmondo  Malatella  (già  priuato  del  do- 
minio di  Rimino)  al  feruitio  de  Venetiani,  hebbe  alcune  differenze 
con  iNaldi  da  Faenza,  eòi  quali  venne  à cimento,  mà  con  fortu- 
na poco  fauoreuole , così  fcriue  egli , nè  più  oltre  fi  fpiega . Seguo 
l’ anno  1 542.  nel  principio  del  quale  elfendo  nata  vna  tal  differenza 
tra  Monfig.  Vicclegato,  Se  il  Magiftratode  i Cento  Pacifici  dello 
Città , per  la  quale  erano  {lati  precettati  à prefentarfi  à Rauenna  i 
dicci  prefidenti  à queft’oflìcio  furono  colà  mandati  per  renderlo  del- 
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le  buone  rnggiofli  de  i Cento  Pafio  Pali, e Pietro Francefco  Tonduc- 
ci;  mà  non  eftcndogiouato  tal  rimedio  fu  rcfolutoafpettarc  il  ritor- 
no in  Romagna  del  Card.Legato,  ch'india  poco  venne  di  P.oma; 
al  quale  mentre  era  ancora  in  Ccfena  efsédo  deli  maro  doppo  il  Dot. 

Sifmondo  Bonacorfi,e  con  effo  il  Co:Andrea  Bernardoni,  & Antonio 
Viarana,  non  fi  legge  poi  ne  il  punto,  ne  la  reiblutrionc  della  diffi- 
coltà. Intanto  venne  al  Goucrno  della  Pronincia  Monfig.  Bernardo 
Cartellari  Vefcouo  di  Cafalente  con  titolo  di  Prefidente . Goucrna- 
tore  Gio:  Battilia  Valenti  da  Trcuio,  quando  pafsò  con  alcune  Mi- 
litic  per  il  Faentino  Alclfandro  Vitelli , e Gio:  Battilia  Sauclli  Con- 
duttieri  del  Papa,  dalle  quali  fentirono  qualche  danno  le  Ville  del 
Contado  ,ma(fime  quella  di  Bafiaga,che  però  non  fù  comprcfa  nel- 
la collctta  impolia  per  le  fpefe  fatte  nel  tranfito  di  quelle  genti.  Fù 
anche  impofto  vna  talfa  per  mantenimento  delle  Galere  Pontificie , 
per  rata  della  quale  toccò  à Faenza  3800.  lire . Seguì  poi  vna  gran- 
de inondatione  d'acque  nel  Fiume  Senio,  per  la  quale  patirono  mol- 
te Ville  del  Faentino,  ilcheelfendo  attribuito  alla  Chiufa  di  Coti-  i 

gnola,  che  trattenendo  Tacque  caufalfc  quei  difordini,  furono  de- 
putati alla  vifita  del  luogo,  & infieme  alla  reparationc  Antonio  Ron- 
denini , che  era  del  numero  degl’  Antiani  attuali,  Pietro  Maria  Ma- 
radi , & Antonio  Zanelli  : mentre  prefentendofi  la  venuta  del  Papa- 
nuouamente  in  quelle  parti  furono  deputati  à fare  i debiti  prouedi- 
menti  il  Co;  Andrea  Bernardoni , il  Dot.  Giulio  Pali,  il  Dot.  Gio:  < 

Battilia  Marzani , & il  Dot.  Antonio  Spada,  eflendo  entrato  Gouer- 
natore  Andrea  Prientij  da  Spolpto,  che  nell’  anno  entrante  hebbe-  ann. 
p cr  fuccelfore  Franceico  Tancredi  da  Siena, de!  quale  era  Auditore  M-®  xx 
Picrro  Bonacorfi  daPifloia,  & all' fiora  hebbeil  luogo  di  Podellà 
per  il  proffimo  fcmellre  vacante  il  Dot.  Domenico  Cabalimi  da  Cin- 
goli. nel  rtiefe  di  Marzo  giunfe  il  Papa  in  Faenza,  e vi  (lette  la  not- 
te col  giorno  fcgucntc , andando  la  fera  à Imola . Indi  à poco  pafsò 
il  Duca  Pier  Luigi  Farnefe  Nipote  di  Sua  Santità,  che  fù.fimilmente 
riceuuto  con  preparamenti  conuenienri  al  merito  del  Perfonaggio . 

Li  3.  Maggio  fù  eletto  Podellà  il  Dot.  Giorgio  Alcaretto  da  Calale, 
ali’horache  fù  impofto  da!  Pontefice  allo  Stato  vn’aggrauio  ,cho 
dal  termine , che  douea  durare  fù  chiamato  fufiìdio  triennale , mà  p- 
chc  in  fatti  non  è mai  celiato,  fù  dal  volgo  chiamato  eternale, per  il 
quale  toccò  à Faenza  la  fomma  di  feudi  4400.  èàfauorede  Padri 
Agoftiniani  vn  Breue,  che  comincia  Dudum  Diletti*  Fili]  (è/rc.  in  data 
di  Faenza  Die  1 1.  lulij  1 543.  Pontifica*,  an.i .e  circa  il  fine  di  Settemb. 
fù  eletto  Podeftà  il  D.  Cartellano  Mulacerta  da  Verucchio  ad  inftan- 
za  del  Prìncipe  Leonello  Pio, nel  qual  tempo  trouandofi  la  Città  ag- 
grauata  di  molte  fpefe , e impoficioni , alle  quali  non  era  ancora  at 
fegnamento  determinato,  per  fuplire prò  intertm , c non  foggiacele* 
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alf  eflecutione  de  Miniflri  Camerali , vendette  vna  delle  fue  Poffcf- 
fioni  col  patto  della  retrouendita  à Guido  Naldi  Coloncllo  de  Fan- 
ti de  Venetiani,  interuenendo  per  lui  Aloifio  del  q.Ottauiano  Naldi. 
M d XL  Nel  JJ44-  Icrille  la  Città , ( ne  sò  per  quali  vrgenze)  lettere  fauo- 
IV.  rcuoliper  l’Abbate,  e Monaci  di  Santa  Maria  al  Sommo  Pontefice, 
che  raprefentauano  la  buona  vita , eflemplarità , e coflumi  loro  ; ne 
M.OXLV. a*tr0  ^ ’n  <luc^’ anno  Per  mancanza  de  libri  publici . Nel  feguen- 
te  poi  eflendo  Gouernatore  in  Faenza  Francefco  Tancredi  Sanefe  fù 
eletto  Podeftà  per  il  profilino  femeftre  vacante  il  Dot.Ottauiano  Af- 
pini  da  ForIì,e  venne  Legato  in  Romagna  il  Card.  S.  Giorgio  ad  njt- 
lumaurcum.  Haueagià  alcuni  anni  prima  Papa  Paolo  perii  vrgenti 
bifogni  del  Chriftianefmo  intimato  vn  Concilio  Vniuerfale , mà  per 
diueriì  impedimenti  differito , anzi  trasferito  da  vn  luogo  all-  altro , 
finalmente  leuato  ogn' oftacolo  lo  induffe  per  il  prefentc  1545.  nella 
Città  di  Trento,  come  più  commoda  ài  Prelati  di  tutte  le  nationi, 
doue  fi  celebrò  la  prima  fcflìonc  li  1 3.  Dicembre  ; diede  gran  faggio 
della  Tua  virtù  in  quello  vniuerfal  Confeffo , de  più  Dotti,  e Saggi 
Padri  di  tutta  la  Catolica  Chiefa  Hercole  Seueroli  Faentino , defii- 
natoui  dal  Pontefice  Promotore  della  Fede , di  cui  parlano  l’ Hifto- 
rie  del  Concilio  medelimo  in  più  luoghi  con  parole  di  molta  comcn- 
dacione,  chiamandolo  particolarmente  huomo  dottifiìmo,  corno 
anco  il  dimoftranol’ altre  cariche  cffercitatc  nella  Corte  di  Roma , e 
l’opere  legali  da  lui  lafciate.  Mà  quanto  alle  cofe  particolari  delho 
ANN.  Città,  nel  principio  del  r eflendo  Gouernatore  Califfo  Leonci- 
M.aXLVLno  Spoleto  accadde  alcune  Ambafciarie  al  Card.  Legato , sì  à no- 
me , e per  interelfe  della  Communità , sì  ancora  à nome  de  i Cento 
Pacifici,  c pernegotijdiquelMagillratoalqualefuconfegnatala^ 
cuftodia  della  Città , ne  altro,  fi  hà  per  mancanza  de  i libri  degl’  atti, 
ANN  mà  nel  1 547.  li  22.  Maggio  efiendofi  radunato  in  Configlio  Gencra- 
M.d.XL  le  per  certi  affari  publici , fù  precettato  Francefco  Maria  Tonducci , 
VII.  vno  degl' Antianifotto  pena  di  500.  feudi  d’oro  dal  Gouernatoro 
Pietro  Gablonctta  Mantouano , à trasferirfi , e conftituirfi  prigione 
in  Rocca , qual  fubito  obedì  ; mà  ò fu  caufa  leggiera , ouero  predo 
fi  purgò  dell’ imputatione  trouandolì  indi  à poco  in  vn’ altro  Con- 
lìglio  il  dì  primo  Luglio  dell’  anno  fleffo , nel  quale  accadde  la  mor- 
te del  Duca  Pier  Luigi  Farnefe  Nipote  del  Papa  in  Piacenza , get- 
' tato  à terra  da  vna  fineflra  del  Palazzo  dà  alcuni  congiurati , per  il 

qual  cafomoffo  il  Pontefice  mandò  à quella  volta  molte  militie,  & 
in  Faenza  furono  fatte  le  neceffarie  prouifioni , Pro  njiftu  Militar» , 
qui  di  proximo  tranfituri  funt  per  Prouinciam  prò  eundo  ad  partei  Lom- 
bardi* per  cafum  ocrurfum  in  Perfora  Illuflrtft.  Dom.  D.  Peni  Aloni)  (g 're . 
ANN.  Sono  parole  de  gl’  atti . Entrato  l’anno  1 548.  & eflendo  Goucrnato- 
re  della  Città  Paolo  Paleotti  da  Fano . Partì  dalla  Vicelcgatione  di 
,/  Ro- 
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Romagna  Monfig.  Bernardo  Benedetti  da  Calio  lì  offerì  per  ciò  alb 
Citta  in  tutto  quello  potefìe  aiutare , e promouerc  gl‘  intereflì  di  lei 
nella  Corte  di  Roma,  onde  li  fu  conlegnato  vn  memoriale,  Se  inflrut- 
tione  d’  alcune  cofe  più  rcleuanti  , & inficme  per  termine  di  gratitu- 
dine fu  accompagnato  con  lettere  dirette  al  Card.  Legato  per  atte- 
ftattionc  del  retto, e buon  gouerno  eflercitato  da  elTo  nel  tempo,  che 
s’era  trattenuto  nella  Romagna.  Furono  eletti  poi  alla  Pretura  di 
Faenza  lùccelfiuamcnte  per  i proflimi  femeftri  vacanti  il  Dot.Guido 
di  Stefano  de  Pinabcllo,  il  Dot.  Sanrc  da  Vcrucchio,  & il  D.  Gio: 

Battila  Heredi  da  Bertinoro , mentre  allcttandoli  in  Prouincia  per 
Vieelegato  Monlìg.  Fabio  Mignanello,  come  hauea  riferito  il  Bene- 
detti prima  di  partire  Ottauio  Ferri  da  Macerata , e Monfig.  Teodo- 
rico  Pio  fratello  del  Card.di  Carpo  hebbe  per  rafleqnationc  del  me- 
defimo  il  Vefcouado  di  Faenza . Hoc  anno  D.  Card,  de  Carpo  Epifcoptis 
Fauin.  Ecclef. afsignamt  D.  Teodorico  eius  Frac.  Fù  conferita  ancora  lou 
Cittadinanza  di  quella  Patria  ad  Aleflandro  Vitelli  da  Città  di  Ca- 
llidio Conduttiero  Ecclelìaflico,  di  cui  era  molto  amorcuolc.  Al  Pa- 
liotto  Gouernatore  fuccelfe  Girolamo  Ferri  Maccratenfe . Nell’  an- 
no i 549.  nel  quale  il  Card.  Legato  confermò  per  li  vrgenti  bifogni  ANN. 
della  Città  l’ officio , c Magiflrato  de  Cento  Pacifici , accaduta  poiM'D,XL,X. 
la  morte  di  Papa  Paolo  [II.  li  fù  dato  per  fuccclforc  il  Card.de  Mon- 
te , che  già  era  llato  Legato  iu  quella  Prouincia,  e fù  chiamato  Giu- 
lio III.  Nel  principio  del  1 5 50.  nel  quale  fu  mandato  al  gouerno  del-  ann. 
la  Prouincia  Saluutorc  Pacino  da  Colle  Vicelegato , c della  Città  M,al* 
Spcrello  Sperelli  d'  Alfili  verfo  il  fine  dell'  anno . Mà  nel  leguento  ann 
gl’ Antiani  del  fecondo  bimeflre , che  furono . Mag.  Eancs  auratus  D.  M.d .li. 
/ttlites  Pafius  Pnor , Mag.  (§F  Excel!.  II.  Doti.  Petrus  Salcchius , Mao.  $■ 

Excel ’l.  Art.  tdjr  Med.  Docl.  Dom.  Michael  de  Aurtjicis  , Rufh ghetta*  Caui- 
nas  , Quarantina*  de  Quarantini s,  Scipio  Ca fonai  a , Guidami!*  Pauliiccins, 

Fcn-unus  Lagamnus , Set  Augujhnus  Moncmu . fecero  efporre  J’  Arma^ 
di  Sua  Santità  fcolpitafopra  vn  poggiolo  di  marmo  ali*  Arenghiera^  y 
con  l' infcrittionc , che  ancora  vi  fi  legge  in  quelle  parole . 

DIVO  IVLIO 
* III.  * 

PONT.  MAX. 

, S.  P.  Qj,  F. 

D I C A V I T 

, M.  D.  L.  I.  , 

Indi  à pocoelfcndo  fucceflonel  gouerno  di  FaézaGiouanni  Roma- 
no fù.  eletto  in  Podcftà  il  Dot.  Pietro  Santucci  da  Verucchio,  quan- 
do ritornò  in  Romagna  il  Card.  S.  Giorgio  Legato,  e doppo  lui  ven- 
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ne  à Faenza  il  Card,  di  Carpo  già  V efcouo , & fiora  Protettore  per 
apU'uftirc  alcune  differenze  trà  Monlig.Tcodorico  fno  fratello  Vc- 
feouo,  & i Canonici , perle  quali  egli  ilaua  abfente  dalla  fui  refiden- 
ra , come  fece . Si  prcfentl  poi , che  il  Papa  era  per  amuar  fri  poco 
tempo  à Faenza , onde  furono  deputati  varij  Cittadini  alle  nccelTa- 
rie  prouifioni  per  il  riceuimcnto , c trà  gl’altri  furono  eletti  due  Am* 
bafeiatori  d' accoglienza  Lodouico  Amici,  e Antonio  Spada  Dotto- 
ri di  legge, quindi  li  7.  Ottobre  Giacomo  Fabri  da  Bcrtinoro  Carne* 
rier  fecreto  del  Pontefice  fi  prefentò  à gl*  Antiani  có  vn  Breue  Apo- 
ftolico  fotto  la  data  di  Roma  fotto  li  1 1 . Settembre, nel  quale  gli  d 1- 
ua  facoltà  di  eftrahcre  dalla  Romagna  per  feruitio  di  Bologna  dimo- 
randoui  la  Corte  tre  milla  Rubbi  di  grano; come  ancora  di  deferiue- 
rc  tutti  gl’  huoniini  atti  all*  armi  fiante  alcuni  acquifti  fatti  in  quello 
anno  da  i Turchi , à fine  di  prepararti  ad  ogni  tcntatiuo  di  quei  Bar» 
bari , mà  non  era  tanto  copiofa  la  Provincia  di  frumenti,  clic  balla! 
fe  à se  fola , anzi  che  i Faentini  per  bifogno  della  loro  Città  manda- 
rono à Sinicaglia  , & Ancona  per  comprarne,  in  gran  quantità.  A!- 
li  8.  Ottobre  fu  eletto  Podellà di  Faenza  per  il  profilino femcflre  va- 
cante il D. Gioiellò  Zibetti  da  Imola , c li  1 6.  fi  fece  la  nuoua  imbor- 
fatione  de  1 Dottori  deferirti  nel  la  matrìcola  del  Collegio  per  dira- 
berne  di  tempo  in  tempo  i Giudici  dell*  appi  Ustioni,  eccettuato  pe- 
rò il  Dot.  Giulio  Fenzoni,  che  non  vi  tu  compì  i lo  in  riguardo  dell’ 
infirmità  , c furono  li  Tegnenti . D.  Ludoutcta  ex  Amica , D.  carni/,'»/ 
R angonus , D.  Francifcus  StrMcllus , D.  Hicronfmus  Cuccine , D.  lrtnctn- 
tws  Pafius , D.  lo:  Euangehjla  Caldtronus , D.  Sctpio  Seucrolus , D.  T cren- 
tius  Segnolus , D.  Stcphanus  F’iaranus . D.  Antonini  de  Spada  ,D.  Chnjìo- 
pborui  Seucrolus , D.  Franti  fui  Emiliana!  ; D.  Andreai  Alcotrm , D.  Si- 
gil'munetus  Vmacurfur,  D.  lo:  Euangelijìa  Gandulphus , D.DommicusTau- 
rcllus,  /).  Andieas  Mingolmus,  D.  Nieolaus  Fcrranens,D.Pennus  ex  Ami- 
ca , D.  ‘Bxrtholomcus  Seucrolus,  D.  Hercules  Seucrolus , D.  Petrus  Nudata 
ANN  Seucrolus . L’ anno  1 5 j 1.  cflendo  Gouernatore  di  Faenza  Gio:  To- 
M.U.UI.  mafo  da  Colle  hebbe  la  Città  molti  intcrefli  di  premura  col  Cardinal 
Legato  , perche  oltre  le  caufe  communi  àgi' altri  comprouinciali , 
in  riguardo  de  continui  aggraui j , à quali  cr3  la  Prouincia  foggetta, 
n*  hauea  ancora  alcune  proprie , c primieramcnce  agitarla  vna  Ino 
con  la  Communità  di  Raucnna  circa  i!  tranfito  del  Sale , nella  quale 
era  Procuratore  per  quella  di  Faenza  il  Dot.  Vincenzo  Nonio 
eifendo  (lato  leuato  il  gouerno  del  Moniftero  di  S.Cateiina  da  i P.P. 
di  S.  Domenico , coli  ordine , c facoltà  à quella  Communità  di  eleg- 
gere tré  Sindici,  che  immediatamente  fopraintcndelTero  à i loro  af- 
fari per  lettere  dirette  al  Card.  I.cgnto;furono  in  cflccutionc  di  quel- 
le fotto  li  4.  Giugno  eletti  dal  Genera!  Configlio  à tal*  officio  il  Dot. 
Bartolomeo  Scucroli,  Nicolò  Santacroce,  c Gio:  Claretti , Mà  quel- 
lo 
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lo , che  paruè  di  maggior  pericolo  alla  Città  fò  , che  cffcndo  aquar- 
derato  in  Faenza  Carlo  Orlino  Conduttiero  Ecclefiallico  con  tut- 
te le  fue  genti  d’arme , non  sò  per  quale  accidente  fi  folleuò  à tumul- 
to il  Popolo  contro  vn  Soldato  Moro , eh'  hauca  vfata  certa  jmpcr- 
tinenza,  il  quale  furiofamente  fu  appefo  con  le  braccia  alla  corda- 
delia  publica  tortura  con  tal  ftrazzio,  eh'  in  brcucfcnc  morì,c  pcr- 
the  i Soldati  infieme  có  la  Corte  fecero  forza  per  diffonderlo  conci- 
tarono di  maniera  l'impeto  della  moltitudine  armata  contro  di  loro, 
che  ne  meno  l’ iftelfo  Goucrnatore , che  era  Matteo  Macolini  da  Fa- 
no, e 1"  Orlino  fi  damarono  licuri  della  vita , fe  non  fi  ritirauano  ne  i 
Conuéti  de  i Religiofi . Il  Card.  Legato  hautanc  notitia  ne  fece  quel 
rifentimento , che  meritaua  vn  tale  eccedo , formando  rigorofi  Pro- 
cedi , carcerando  molti , madimc  i reputati  Capi , & autori  della  fol- 
leuatione,  trà  quali  furono  intcredati  ancora  alcuni  di  famiglie  ri- 
guardeuoli,  onde  la  Città  non  potendo  in  altromiglior  modo  pro- 
cedere all’  indennità  de  fuoi  Cittadini , mandò  molte  ambafeiate  al 
Card,  con  fupplica  di  benigno  perdono,  come  di  delitto  occorfo  pii 
per  primo  moro,  & impeto  di  collera,  che  per  deliberata  refolutio- 
ne , e n’ottenne  fauorcuole  referitto  in  quelle  parole.  Intuiti i dici « Ct~ 

uiratis  , tgjr  Antianoriimgratiam  facimus , concedimus prout  petit,  non- 

objlanttbus tjuikufcuneji  Onde  in  fegno di  gratitudine,  &odequiofu 
dipinta  1*  Arma  del  medefimo  Cardinale  in  su  la  loggia  fupcriore  del 
Palazzo  con  quella  infcrittione  . 

HIERONYMO  RICENATI  S.R.E.  CARD. 

S.  GEORGI!.  LEGATO  INCOMPARABILI 
FVNDATORI  QyiETlS. 

Trouauafi  in  tanto  il  numero  de  Configlieri  adai  diminuito  per  la 
morte  di  quegli , à quali  ò per  negligenza,  ò per  altra  caulà  non  era- 
no mai  fiati  dati  i fuccelfori , onde  il  Legato  volendo,  che  fi  compif- 
fe  il  numero  conforme  alla  difpofitione  de  gli  Statuti,  arrogò  à sà 
Hello  per  quella  volta  l’ elettione  de  foggetti , e così  venuto  à Faen- 
za, in  publico  ConGglio  li  a.  Ottobre  fece  publicare  il  decreto  infie- 
me cò  i nomi  degl'  eletti  in  tal  tenore . 

Hieronymus  S.  Georgi]  ad  Velum  euireum  S.R.E.  Diaconus  Cardinali! 

Prouincu  RomandioU , Exarcatuft] ; Rauennx  Legatus  de  Latore . 

Quoniam  prò  iniunElx  Nobit  Legdtioms  Officio  inijt  maxime  muigilart 
debemur , iju.c  ad  bene  regendas , admimjirandafej ; Ciuitatum  Refpublicts 
nccejfaria  fore 'indentar  ; ideo  cum  ad  noftram  deuenent  notitiam  Generale 
ConfiliumCiuitatis  Faucntix , tjuod  ex  Centura  probis  Pini  municipali!  cen* 

Iiii  far* 
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fm*  confitti  delti  per  olitum  ahofque  [or fan  legnino!  dcfeiius  multomm 
Ciuium,  triginta  Ccnfiliariorum fupplemctum  indigeret  Animaducrtentesque 
quod  eteftio  tot  Fnotum  entquafi  tenui  Confili/  renouatio  ,igfi  quoti  -vlidc-i 
malori  penculo  agitar,  il  i eji  f in, mi  coujuhndum  y iittl fot fan  ex  dich  Juris 
Statatali)  dtfpof  tiene  elcùtc  buiofmodt  ipfii  de  Cmfihofupeifhtilusfpecla- 
ret  dicnuimui  tornir-  pu/iac  n.  ut  per  fios  ipfos  electintti  , atfuirogationcs 
fradicia!  fatere  à fiatatomi » ordine  m (aleni  minime  demando.  Dcccrnentet 
tnfuper  tjuod  in  futurum  onorili  «munger it  ahquem  ex  dlitis  Ccnhharijs per 
cbit  uni , atei  al  iter  fuccejforu  et  ceti  ora  loeum  facete , deleat  tf furti  Lonjilium 
infra  decem  diet  omnmo  d die  aiacationu  alami  tdontum  >zirumj eruttiti 
praatttorum  Statutorum  férma  in  lotum  defeientu  elegiffe  / al  tot  ipfts  Confi « 
he  in  huiufmodt  eleiiionem  per  lapfum  dicii  temporii  negligente , cieche  ad 
9Joe,ftu  Hoftrospro  tempore fuccejfores  deueletur  . Anditi i igitur  mulloruin-i 
c imam  diche  CimtOlil , & etiam  Oratorum  ad  Hos  fuper promifiii  dcfiinar 
torum  u!  Attorniai , (éfi  demum  l^icelegatt  Ttoflri  qui  ad  diùlam  Ciuitalcm-i 
de  mandato  Hefirc fe  contuht , @ de  pramifiis  «mi  Antiatus,  <gr  ahjt pulit- 
eti , pmatisqui  eiut  pei  fruì  diuerfa  litio  tt  colloquia , & omnia  gioiti  Jide- 
hter  letulit  pio  tanti  pondera  negoti)  expediticne,infrafii  iptos  triginta  F noi, 
oc  os  Tir  tute , $ fide  fradicio i , ex  pradiEtu , (éf  etiam  ex  tpfa  rerum  expo- 
rietina  in  proter  num  corti f ci  tn.us  in  loeum  diBorum  dcficicntium  Ccnfiltaiiot 
ehgrnus , confitto  tmtis , deputatimi , $ fui  rogarmi!  y mandante t ipfos  iilo 
hlm  pulita!  dieta  Cimtatu  inter  alto!  Confinario!  definii  delire  ,igf  adof- 
fiaum . ri;  exercittum  dtea  Confili)  aimitti  y ommlufjiie,  tffr  fingali!  prtui- 
UgtjS , leneficijs , prorogatimi  fruì  , potiri , (fif  gauderc , ejuilui  ali)  Con » 
fiiartj  fuuntur  ,potiunlur , & gaudent  qurlucunq-,  incontranumfacientil. 
non  eljtat. 

De  Porta  Imolenf. 
lo:  Baptifia  Cafiellanus . 

/acciai  de  Ctmattu . 

Cali.  Hreronymus  de  flaldil . 

Carolai  FlcrtcUus . 

Ftnccntius  de  fregna . 


De  Porta  Pentii . 
Dom.  Fincentius  de  Pafiji . 
F idem  us  de  Ciuci  js . 
lo:  Raptifta  Cittadinutl 

l.c.doutcus  Fi  arane!  , 
Marccllus  de  Sahchit. 


Ser  Peti  us  Matheut  della  Marchina.  “Bernardinus , aliai  Fantina  dell  An- 


Ser  Fratictfus  de  Fouotiht . 

Porta  Rallignano . 
Gafparinut  Vnlellus . 

Cofar  ‘Bcccaluua . 

D.  lo:  Euangehfia  Barlauariul . 
D.  Hi  col  a dilla  Ferrarefei 
D.  Andraat  A! cottili , 

Androas  Cai  direnili . 

Doniìnuus  T aiomletta . 

Lu  domati  V dittarmi 
5 e r franaf us  d Alanti  hi 


gel  ina. 

Porto  Montanario  . 
Annilal  Mengolinus . 
loannes  P icinmut , 
Cap.Blafìtti à Pane . 
Antonini  Maria  Gratiolui. 
Selafi  Unus  de  Spicit . 
Bartbolomeus  de  Zucolis . 
Uieronymus  Cafclla . 


Qui 
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Qui  njna  tumftrprudiElo  detrito  letti  fuerunt,^  pulitoni  per  franeijoim 
Mant,l,um,&  de  apertura  diti,  Decreti , & pulii,  aliene  Rogai,  yrns,  tgr  in 
folidum  cum  Ser  Afcanio  V tlerano  , turrenttlus  arimi  d fiat  tutta  te  Don.  i ni- 
cU  M.  D.  L/J.dte prima  Ottohn  trt  Carne, a Stellarum  Palati  j militi  in  pre- 
fittila maltorum  Cwtum,&  Domini  Gulernatons,-  (efr  die  li.  in  Confilo  Gt  - 
finali  in  praf enfia  mfrafcnptorum  Confiliuriornm  de  mandato p, alati  Domini 
Picei  epati , &c . 

Eliendo  poi  flato  motta  vn3  tal  lite  trà  il  Co:  Marc’  Antonio  To- 
relli ( che  taluolta  è detto  da  Parma , c raluolta  da  Mantoua , )e  que- 
lla Communita  come  quella  » che  era  (uccella  nei  beni  de  i Manfre- 
di, pretendendo  egli, che  gli  fufl'e  redimita  la  dote  di  Franccfca  Den- 
tinogli» già  Moglie  di  Galeotto  Manfredo,  nella  qual  lite  maneg- 
giata dal  Dot.  Dionifio  Melozzi  Refidente  ordinario  per  la  Città  di 
Faenza , hora  finalmente  fi  erano  ottenute  lettere  compulforiali  sì  à 
l'Ordinario  di  Mantoua,  per  parte  della  Communità  , sì  al  Vicario 
di  Bologna  per  parte  del  Conte , onde  per  l' eflecutione  delle  prime, 
e per  apporre  alle  feconde  fù  eletto  Francefco  Maria  Tonducci,  ac- 
ciò fi  trasferire  perfonalmente  à Bologna,  & indi à Mantoua  à det- 
to effetto , fù  ancora  refoluto  di  mandare  à Roma  in  mano  al  Meloz- 
zi il  Procedo  già  formato  per  la  morte  di  Galeotto  Manfredo,  nella 
quale  Francefca  era  data  prouata  colpeuole  in  capite  per  opporlo 
alle  pretenfioni  di  lei  , e di  chi  hauea  catifa  da  lei , come  micidiale» 
del  Marito  ftefio , e per  ciò  decaduta  dalle  raggioni  di  pretendere  la 
reditutione  della  dote  più  todo  douuta  al  Fifco  per  tal  delitto.  Furo- 
no in  oltre  fcritte  lettere  al  Dot.  Hercole  Seuero!i,&  al  Dot.  A ndrea 
Rondenini  con  pregarli  come  amorcuoli  della  Patria  à pigliare  ho 
difefadiquedacaula  .Mà  nel  principio  del  15J3.  hauuto  auuifedty^1-^;, 
Roma  della  morte  del  Co:  Torelli  auuerfario , fu  anche  fofpcfa  la  rc- 
folutione  fatta  in  tal  materia.  Quand’ ecco  le  Sore  di  S.  Caterina  ot- 
tennero da  N.  S.  lettere  in  forma  di  Breue  per  cflcr  rimette  fotto  la^ 
cura  de  P.P.  Domenicani;  fopra  il  che  fu  mandato  il  medelimo  Ton- 
ducci  al  Card.  Legato  per  dimandar  ricorfoàS.S.  qual  pendente  i 
P.P.  non  innouaflero  cofj  alcuna  in  virtù  del  Breue,  e così  ottenne; 
e perche  la  moltitudine  de  i negotij,  che  continuamente  occorreua- 
no  di  trattare  col  Card.  Legato,  era  tale,  che  era  necelfario  quafi  in- 
cetrantemente  mandare  sù,e  giù  Ambafciatori  con  fpefa  grande  del- 
la Communità , & incommodo  de  Cittadini , fù  (limato  più  vtilc  te- 
nerfi  di  continuuo  vn  Refidente  in  Rauenna,c  douunque  fótte  la  Cor- 
te Prouinciale  per  i negotij  della  Città , è fù  fatto  riflelfione  à Giulio 
Barbauari , che  per  l’ officio , che  erto  hauea  di  Secretano  della  Pro- 
uincia  Tempre  dimoraua  apprettò  al  Legato,  fecero  la  deputationt» 
à lui,  c li  conflituirono  competente  falario,  acciò  più  prontamente 
acccttattc  la  carica  per  la  Patria;&  intanto  fi  venne  all'eilrationc  del- 
la - 
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la  feconda  muta  de  gl’  Antiani  per  i mefi  Marzo , e Aprile , c furono. 
D.  Frana  fan  a Platea  Prìor , S anele s Scardami! , lo:  Euangelijìa  Gregoria- 
na , Quarantini is  de  Quarantini s , Andreas  de  Rubeis , Dom.  Ludoutcut  ex 
Amici!  , Set  lacobus  Laderchius , Iacolus  d Cura . doppo  il  clic  Ili  eletto 
Podeilà  di  Faenza  il  Dot.  Giacomo  Pignatti  da  Rauenna;  Nel  fin. 
dell’  anno  venne  nuouo  Legato  il  Card,  di  Fano , e perche  per  parte 
di  quefta  Communità  era  ftato  ottenuto  vn  mandato  eflecutiuo  con- 
tro quella  di  Rauenna  fu  colà  inuiatoil  Dot.DionifioMelozzià  fup- 
plicarlo  dell’  eflccutione . Era  in  qtiefti  tempi  trauagliata  la  Tofcana 
per  la  guerra  di  Siena,  entro  laquale  era  in  prcfidio  tri  i primari  Ca- 
pitani di  quella  Rcpublica  Giuftiniano  Scucroli  Faentino, che  talho- 
rafiritrouòfolo,  e abbandonato  da  gl’ altri  defenfori,  & egregia- 
mente ditfefe  vn  baftione  oppugnato  da  i Nemicije  combattè  à cor- 
po có  Vitale  IndouinoRauennatc  Conduttore  delle  genti  Spagno- 
le. Succederanno  1 554.  nel  qual  douendo  partirei!  Dot.  Bartolo- 

IL^OUV  me0  Cipolla,  che  era  ftato  Auditor  Generale  del  Card.  Legato,  ri- 
’ cercò  la  Città  di  Lettere  tcftimoniali  del  buon  feruitio  preftato  per 
tutto  il  tempo,  che  era  ftato  in  Prouincia , quale  non  folo  ottenne, 
màfù  aggregato  alla  Cittadinanza  per  partito  publico,  nel  General 
Configlio  fotto  li  11.  Marzo.  L’ iftels’  honorc  fu  concedo  nel  mede 
fimo  giorno  à Matteo  Maccolini  da  Fano  Gouernatore,che  era  chia- 
mato à Roma  dal  Card.  Legato  al  fuo  feruitio,  fubentrando  ncJl’ofiì- 
cio  ,c  goucrno  Antonio  Cencio  da  Macerara.  Fùmofl'anuouamcn- 
tc  in  qucfto  tempo  la  lite  contro  la  Communità  da  i P.P.  di  porto  di 
Rauenna  (oprale  pretenfioni  di  Msdrara (olite  ederde  i Manfredi, 
e pretefe  da  quei  P.P.  deuolute  al  loro  Monaftcrio  come  beni  enfite- 
otici  ,e  si  per  la  mancanza  di  linea,  sì  per  il  Cannone  per  molt’anni 
non  pagato  ; e quello  che  diede  maggior  faftidio  fu,c he  fecero  veni- 
re vn  Comifiario  Apoftolico  appolta, che  pretedeua  procedere  qua- 
fi  de  fa&o  per  ciò  furono  fptditi  ftibbiro  à Rauenna  il  Dot.Gio.-Eua- 
gclifta  Calderoni  Allocato,  & Fracefco  Maria  Tonducci  Sindico  del 
Publico  per  opporli  à primi  tentarmi,  deputando  altri  cinque  dei 
principali  Dottori  della  Città  per  fopraintendcrc  alla  lite , mentre, 
hauendo  il  Mclozzi  renunciato  la  carica  di  refidente  ordinario  alla-. 
Corte  perla  Città  lu  dato  il  fuo  luogo  al  Dot.  Andrea  Rondcnini,  si 
come  fù  eletto  Podcftà  per  il  prodi mo  femcftre  vacate  il  Dot.  AJfon- 
fo  Rondincllo  da  Lugo . Comprò  in  fine  dell’  anno  la  Communità  il 
Molino  di  Batticuccoloda  gl’hcredi  del  q.  Antonio  Rondcnini  per 
pretio  di  4500.  lire,  delle  quali  1500.  lire  furono  pagate  à Caccia- 
guerra  Naldi  per  redo  del  Molino  già  prima  venduto  al  Rondcnini , 
ANN.  mà  non  ancora  pagato  . I ù eletto  in  Pretore  di  Faenza  l’anno  1555. 

M.D.LV.  jl  Dot.  Benedetto  Vittori  da  Rimino,  quando s’intcfe  la  morte  del 
Papa , c però  doppo  la  crcationc  del  fu  cedo  re  il  Card.  S.  Croce , che 

fi 
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G chiamò  M.irccUo  II.  onde  li  14. Aprile  in  General  Configlio  furono 
eletti  gì’  Ambafciatori  di  congratulatione  il  Dot.  Hercolc  Seueroli , 
il  Dot.  Andrea  Rondenini , e Gio  Bardita  Armenini , che  già  erano 
in  Roma  aggiungcndoui  il  Dot.  Sigifmondo  Buonacorfi , eìl  Dottor 
l.odouico  Amici , che  partirono  da  Faenza  ; mà  eflendo  ancora  per 
Arada  intclàfi  l' improuifa  morte  del  Papa,  che  non  ville  fe  non  gior- 
ni ventilino , furono  richiamati  alla  Patria , mentre  paffando  per  Fa- 
enza alcuni  Ambafciatori  del  Rè  d’ Inghilterra  furono  riceuuti  coiu 
ogn'  honore da  quello  Publico  d'ordine  di  Monfig. Vicelegato.  Mà 
I e bene  fù  quello  Pontefice  di  breue  vita  creò  però  il  Cap-Giultinia- 
no  Seueroli  Goucrnator  dcll'Armi  d'Ancona,  c di  tutta  la  Marca  per 
r amicitia  pairata  tra  elfo  mentre  era  Cardinale,  & il  Dot.  Hercolc/ 
Seueroli  fratello , eflendo  l’ vno  Legato , e l'altro  promotor  del  Con- 
cilio di  Trento,  come  già  dilfi.  Predo  però  conuennero  i Cardinali 
nell’  elettione  del  nuouo  Pontefice,  che  tu  il  Card.  Caraffa  con  titolo 
di  Paolo  IV.  al  quale  furono  dedinati  Ambafciatori  d'obcdienza  il 
Dot.  Andrea  Aleotti,  & il  Dot.  Gio:  EuangeliftaGandolfi,  acciò 
vintamente  coni  Dottori  Hercolc  Seueroli,  Andrea  Rondenini  ,e. 
Gio:  F.uangclilla  Armenini,  che  già  erano  alla  Corte  prefentaflcro  à 
Sua  Santità  il  debito  oifequio  con  fupplicarlo  di  quelle  gratic,  cho 
haueano  nell' in Aru trioni,  q uii  ritornati  li  15.  I uglio  riferirono 
quanto  li. meano ottenuto  a fauore  della  Comunità  leggendola  mi- 
nuta  del  Breue , l’ cfpeditione  del  quale  haueano  lafciato  al  Dottore 
Andrea  Rondenini.  Venne  poi  al  gouerno della  Prouinciacon  tito- 
lo di  Prclidcntc  Monfig.  Baldo  Ferantino  VcfcouoLiparcnfe,edi 
Faenza  Pompeo  dall'Arme;  e doppo  ottenne  la  Podcflcria  della  me- 
defimai!  Dot. Marc' Antonio  Rubini  da  Bcrtinoro,  all' bora  che  s' 
hebbe  dal  Dot.  Andrea  Rondenini  il  Breue  Papale  continente  i Pri- 
uileggi , c Grafie  concede  da  N.  S.  à quella  Città  fpedito  in  Roma, 
li  1 1 . Dcccmbre  Sub  Annulo  Pifcatoris,  c comincia . Computarti fidti, 
(èfr  deuotiimt  (intentai  $■(.  Che  in  formila  (ono  1*  infrafcritte  , cioè  la 
con  firmai  ione  de  i Statuti , Priuileggi , Immunità , c gratie  già  altre 
volte  concede  da  Sommi  Pontefici , o luoi  Legati  ; e di  tutte  le  raq- 
gioni,  giunfdittioni,  c polfclfo  delle  Terre,  Cartelli,  Poflcflioni,  Mo- 
iini , & altri  beni  foliti  eflcr  de  Signori  Manfredi,  etiam  del  Cartello 
di  Solarolo , fenza  pregiuditio  della  Camera  Apoftolica , l' eftenfio- 
nc , & immunità  di  qualfiuoglia  dado,  gabella,  ò grauezza  importa ,, 
ò da  imporli,  fuori  che  da  S.  S.  ò Camera  Apoftolica,  la  confirmatio- 
nc,e  concclfionc  della  rata  delle  condanne  criminali  altre  volte  con- 
ceda Jcc.  e che  fotto  qualfiuoglia  precedo  non  porta  diminuire,  con 
;il  i unc  altre  cole  concernenti  1 lalarij , e fportole , à iGouernatori, 
B arigclli , & altri  officiali . Nacquero  intanto  alcuni  difgufti  tra  il 
Pontefice , c Filippo  Rè  di  Spagna , per  i quali  fi  venne  all'  arme  ef- 
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fendofi  il  Papa  vnito  con  i Frauccfi  per  leuare  al  Spagnolo  il  Regno 
di  Napoli,  perquedi  riuolgimcnti , dunque  fi  come  tutto  lo  Stato 
Ecclefiadico  patì  molti  aggrauij,  così  per  quello  toccò  alla  nodra. 
Città,  s"  andarà  di  tempo  in  tempo  fcriuendo,  e primieramente  nel 
'ANN.  principio  del  1556.  furono  mandati  alcuni  Fanti  in  prefidio  d’ Orio- 
M.D.LVI.  lo,  dante  la  guerra  molla  da  D.  Antonio  Caraffa  contro  Montabello, 
che  era  del  Co:  di  Ghiazzolo  doue  per  feruitio  del  Campo  Eccleiia- 
ftico  furono  ancora  inuiati  da  Faenza  gualcatori , e ntunitori  da  boc- 
ca cóforme  furono  ricercati.  Fù  códotto  all'otficio  della  Pretura  il  D. 
Rainaldo  Augutelli  da  Cefcna . Era  alloggiato  in  Faenza  con  la  Aia- 
Compagnia  il  Capitan  Gafparo  da  Afcoli , Si  il  Co:  Camillo  Saffa- 
telli  Imolefe  Cap.  di  Caualli  fece  fare  iuftanza  per  le  talfe  delle  fue, 
truppe;  quando  il  Caraffa , trattenutoli  alcuni  giorni  in  Faenza,, 
doppo  hauer  vifitato  le  muraglie  fece  farla  pianta  della  Città  à Gia- 
como Bertucci  Faentino  eccellente  Pittore  de  fttoi  tempi,  le  cui  opc 
fono  in  molta  dima  approdò  i profellòri  dell’  arte;  e perche  il  Caraf- 
fa modrò  piacerli  affai  i vafi  di  maiolica, e indente  defidcrio  d'haucr- 
nc  alcuni  pezzi , la  Città  ne  fece  fare  vna  credenza  intiera  per  valo- 
re di  400.  lire  con  l’arme  di  cafa  Caraffa,  e gliela  donò,  che  li  tù 
molto  grata.  Venite  ancora  in  quedo  tempo  nuouoPrefidcnte  in, 
Romagna  MonGg.Vefcouo  di  Narni,  c tu  eletto  alla  Pretura  di  Fac- 
za  il  Dor.Giouanni  Laurenzi  da  Saffoferrato, e per  Antiani  per  il  ter- 
zo bimcdrc.  Doni.  Cannlliti  Ragnolus  Prior , Ser  Calar  Ramonut , Dan- 
ne! 7>a riattarmi  , lo:  Tiapttfta  Stradelhti,  Gafparmui  Pritellm,  lo:  Jtapnjla 
CajlelUnut.  Non  elfendoui  dato  altro  da  faticare  negl’interelfi  publi- 
ci  ,fc  non  il  ritrotiare  il  modo  di  far  denari  perfuplire  alle  fpefe  con- 
tinuamente occorrenti , c fodisfarc  in  Camera  per  gl’aggrauij  impo- 
di ; anco  li  feguenti  meli  di  Luglio,  e Agodo,  apportarono  podio 
nouità  la  fontina  delle  quali  fi  andaua  difponcndo  per  l’ anno  ventu- 
ro ; Goucrnando  dunque  in  quedo  mentre  gl’interefiì  del  Publico  gl1, 
infrafcritti  Antiani, cioè  Dorn.  Mini Pafntt  Prior , fitcolaus  Ramarmi, 
Scr  Marbxui  de  McdioUno,  Laclantim  .Qnarannnur,  Andreas  Calda  uniti, 
D.  Ludoutcut  ex  Amidi,  r auliti  Scardatati , Cap.'Blaftut  à Pane,  Galea! itti 
So/mrySiìuedro  Aldobrandino, chef  fù  Padre  di  Papa  Clemente  Vili, 
di  cui  altre  volte  dilli , non  dimorando  più  in  Faenza , per  effer  dato 
chiamato  à Roma  in  maggiori  impieghi,  mà  tuttauolta  continuando 
grandiflima  confidenza  con  quedo  Publico  li  fcriffe , & raccomandò 
con  ogni  efficacia  Ser  Andrea  Emiliani  Faentino,  con  il  quale  già 
hauca  contrattata  drctta  amicitia  con  occafione  della  dinìora  fatra, 
in  queda  Città  ; mà  in  che  particolar  inrereffe , e li  otteneife  ancora 
lettere  à fuo  fanorcdi  Monfig.  Pyfidcnte  per  il  medefimo  effetto, 
non  è fpccificato  ; fidamente  ritrouo , che  in  virtù  di  detti  oificij  ot- 
tenne l’ Emiliani  dalla  Communità  1 5.  dara  di  formcnto . Maggiori 
/ • brighe 
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brighe  fopragion/cro  à gl'Antuni  feguentii  che  furono . Dom. Anfa- 
ni Mingolimtt  Prhr , Ser  Rcbcrtus  Cittadmut , M Lutai  a Ligamine , Set 
Francifcus  Maria  Tondutciut , Francifcus  Laderchtut , Zane  lini  de  Z anel- 
li! , Carolus  Fbertellut,  Fencjlus  Legaminui , Hieronymut  Faiafarut . Mà 
andauano  Tempre  maggiormente  crcfcendo  è le  brighe,  elefpefo 
alla  Città , perche  fouragiunfero  ordini  in  ferino  da  Bino  Signorelli 
Luogotenente  di  D.  Antonio  Caraffa  Marchefe  di  Montabello  ( così 
s’ intitolala  doppo  la  conquida  del  luogo,)  che  lì  tagliafTero  tutti  gl* 
Alberi , e fi  atterraffero  le  cafe  fuori  della  Città  per  farui  la  fpianata* 
intorno  à vfo  di  Fortezza,  che  vi  fi  fabricaffero  Baluardi, & altre  for- 
tificationi;  e fi  facefiero  prouifioni  di  farine,  legna,  e falnitro.  Fù 
per  ciò  refoluto  mandare  il  Dot.  Camillo  Ragnoli,  e il  Dot.  Dioni- 
fio  Mengacci  per  ricorfo  al  Caraffa,  per  diffuaderli  la  tagliata  dello 
piante,  come  cofa  per  hora  non  ncccffaria , c che  è dannofa  à i par- 
ticolari pofTedenti , e che  in  ogni  cafo  fi  poteua  clfequire  in  vn  ipo- 
mento , quando  occorrefTe . Che  quanto  à gl’  altr’  ordini , e prepara- 
menti ,non  fi  mancherebbe  ad  ogni  neceffaria  prouifione.  Ritorna- 
ti gl’Ambafciatori  da  Bologna  dou'era  il  Marchcfc,riportarono  con- 
tentarfiegli,  che  per  hora  fi  foprafedelfe  dalla  fpianata , pur  che  fi 
datfe  mano  à i BaIoardi,&  altre  fortificationi,e  tanto  s' clfcquì,  man- 
dando il  Dot.  Cefare  Salecchi  al  Signorelli  per  lignificarli  la  refolu- 
tione  del  Marchefe , e Francefco  Maria  Tonducci  al  Prefidente  per 
richiamare  i noftri  gualcatori , che  erano  trattenuti  ncli'efcauatione 
delle  foffe  di  Rauenna , che  così  s’ era  conuenuto  col  Caraffa  per  im- 
piegarli ne  i proprij  lauorieri . Si  fecero  poi  molti  prouedimenti  per 
il  tranfito,  e per  la  llantia  ancora  d' alcune  Compagnie;  St  in  primi, 
pafso  il  Marchefe  verfo  Rimino  con  le  Compagnie  de  i Caua Ili  del 
Duca  di  Parma , di  Giulio  Vitelli,  del  Cap.  Fiorauante,  di  Giacomo 
Malatefta,e  de)  Cap.  Bello  Rondenino  Faentino  de  quali  rimafero 
in  Faenza  il  Malatefta  con  Bartolomeo  Adriano  da  Eugubio , Cap. 
delle  battaglie  del  Contado, alle  quali  fi  diede  in  quelli  giorni  la  mo- 
ftra,  con  il  Caual.  Azzalli  dalla  Malfa  Ingegnierofopra  le  fortifica- 
zioni; fù  anco  refoluto  di  venire  alla  prouifione  di  50.  Arcobufi  graf- 
fi da  Polla  conforme  gl’  ordini  del  Marchefe , e decreto  altre  volto 
paffato  in  Configlio , e per  ciò  ne  fù  trattato , e concordato  il  predo 
con  Gio:  Antonio  Pedori  Brefciano  habitante  in  Faenza  con  quello, 
che  li  delfc  condotti  à tutte  fue  fpefe  per  tutto  Ottobre  prolfimo. 
Quand’  ecco  vengono  nuoui , & improuifi  ordini  del  Signorelli,  anzi 
deir  illclfo  Caraffa , che  fi  demolifca  la  Rocca  d‘  Oriolo , il  che  inte- 
fo  fubito  fù  fpedito  al  Signorelli  il  Cau.  Toraafo  Rondenini , & il  D. 
Dionifio  Mengacci  infieme  con  il  Malatcfla,  per  opporfi  deliramen- 
te à tal  dcliberatione  con  facoltà  in  cafo  di  negatiua  di  domandar  ri- 
corfo à S.  E.  & anco  à Sua  Beatitudine , & intanto  attendendofi  à fa- 
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bricare  Baloardi , Gabioni,  & altre  fortificationi  alla  Città  » furono 
deputati  alla  fopraintendenza  D.  Beltramui  V tararmi,  Cap.  Hicronymut 
fjaldut , Cap.  Blafiut  à Pan  e,  Cap.  tiicolaut  Rancolus,  Cap.  Gregorim  Po. 
fluì,  Cap.  Bartolut  de  Bartolu , Cap.  A.idraai  Rondeninul , D.  Antonini  de 
Spani,  D.  Julius  Pafiut . Furono  ancora  fatte  molte  prouifioni  di  Gra- 
ni per  ieruitio  delle  Soldatefthe , onde  non  potendo  la  Città  Suppli- 
re à tante  fpefe,  fù  fouenuta  con  la  preftanza  fattali  da  alcuni  amore- 
uoli  Cittadini , che  fi  trouano  nominati  ne  i conti  dell'  Abondanza, 
cioè.  M.  Gto:  Batti  fa  Strade  Ilo,  M.  Gio:  Marta  Biafolo,  M. 'Bernabò  Ma- 
rifcalco , M.  Camillo  Ragnolo , M.  Gio:  V tmgeltfla  Nicolucci,  M..  Damiano 
Rondinini , M.  P trino  degl"  Amici,  Ser  Francesco  Maria  T tnducci,  M.  Vir- 
gilio ’Naldi , M.  Alotfto  "Noi di , M.  Sigifmondo  Boriatati , M.  Andrea  Ar- 
menino,  M.  Bernardo  Cattilo . Per  quelle  fabriche,  oltre  il  bifognodi 
molta  quantità  di  legna  per  vfo  delle  Militie,  furono  tagliate  tutte  le 
piante  del  Contado , che  erano  sii  le  vie  publiche,e  per  ciò  Spettan- 
ti allaCommunità,  onde  furono  condotte  alla  Città  oltre  i Corpi, e 
legna  grolfe  ò da  lauorieri , ò da  fuoco , centomilla  fafeine  di  legna- 
mìnutejmà  intanto  il  negozio  di  Oriolo  andaua  più  che  mai  torbido, 
nel  qual  maneggio  fi  Spedirono  più  Corrieri , e più  Ambafcintori , e 
fi  fcrilfcro  più  lettere  sì  à Bologna  doue  era  ritornato  il  Marchefc , sì 
à Forlì  doue  era  il  Signorello  per  diuertire  la  deliberatione  di  demo- 
lir quella  Rocca , non  tralasciando  alcun  mezzo  opportuno  per  con- 
seguirne l' intento  ; trà  gl’  altri  fù  ftimato  bene  Scriucre  al  Cap.Giu- 
fliniano  Seucroli , che  in  quello  tempo  fetuiua  per  Conduttiero  al 
Duca  di  Ferrara  ncU'imprefa  di  Guaftalla,  & al  Cap.  Andrea  Ronde- 
nini  {limati  atti  ad  intercedere  dal  Caraffa  la  conferuatione  di  quel- 
la Rocca . Venne  poco  doppo  à Faenza  Monfig.  Prefidentc , c pre- 
fentato  vn  Brcue  credenziale  di  N.  S.  efpofe  la  mente  di  Sua  Santità 
in  tanti  bifogni  della  Chiefa  effere  di  ottener  dalla  Città  vndonati- 
uo  per  vna Sol  volta,&  in  termine  di  dieci  giorni  di  z i z 5. Scudi  d’oro, 
che  era  la  metà  del  fuifidio  annuale.  Fù  rifpofto  con  prontezza  da- 
miti i Configlieri,  c perche  la  maggior  difficoltà  era  la  breuità  del 
tempo , che  non  pcrmetteua  l’ imporre , & efligere  colletta , furono 
deputati  à trouarne  ad  intereffe  [ prò  interim  ] il  Cau.  Giulio  Pafi , 
Melchior  Marzano,  e Francefco  Zanoni . D.  Sigifmondo  Pio  da  Fer- 
rara diede  à tal’  effetto  1000.  Scudi , il  redo  fù  predato  da  vari;  Cit- 
tadini ; & acciò  veramente  pareffe  Spontanea  donatione,  e non  rigo- 
rofa  impofirione , volfc  M anfig.  Prefidente,  che  fuffe  accompagnata 
con  lettere  del  Publico  à Nodro  Signore  in  tal  tenore . 

Beat ifi ime  Pater  pofl pedum  ofcula  bcatorum . 

Ancorché  fiamo  grauatifiimt  da  molte  fpefe  , e debiti  per  litiggi , che  baite- 


Parte  Quarta  6 35* 

ma , (tft  per  altri  interefisi,  come  paftaggi  de  foldati,  refattioni  delle  muraglie, 
e fortificatone  di  cjuefìa  fua  fidehft.  Città  ; non  dimeno  mtefo  il  lii fogno , j*_, 
che  VfR.fi  troua,  e confiderato  il  molto  obligo  noftro  <verfio  quella,  habiamo  r vo- 
luto fecondo  il  nojlro  poco  potere  non  fenrjt  noftro  gran  f commodo  , (ift  danno 

porger  in  mano  di  Monftg.  Reuerendifs.  Prefidente  feudi  il  zi.  d'Oro  acciò  le 
facciano  -zm  poco  ci'  aiuto  nelle  fiouerchie  fpefie , nelle  cjiiah fi  troua  duplicando- 
la fi  degni  riceuerc  co  buona  «■ volontà  non  il  piccolo  dono,  md  il  prontijiimo  ani- 
mo di  cjueftt  fideliftimi  Judditifiuoi , licjualiad'  ogni  cenno  con  le  deboi  fiordo 
noftre  ojfcrcndocegli  humtlmentc  celi  raccomandiamo , e baciandole  li  Santifit. 

Piedi  preghiamo  Dio  H.S.  che  le  dia  ogni  contenterà  che  defidera. 

Di  Faenza  li  lì.  Decembre  I $ y 6. 

Di  V.  Santità  • 

Deuotifis.  <cf  Fidelifit.  Seruitori 
Li  Antiani , e Conjiglio  Generale. 

E veramente  non  mancauano  fpefe  alla  Communità  nollra,  per- 
che oltre  le  gii  dette,  hauea  ancora  condotti  Maeftri,  &Artefici  per 
fondere  Artiglierie,  cfabricar  polucre,  c palle:  fece  prouilìone  di 
picche,  attendata  al  rifarcimento  delle  mura  , doue  bifognaua  ; al- 
loggiò gran  tempo  la  Compagnia  di  Caualli  del  Sig.  della  M11  ando- 
la  Conduttiero  Ecclefiaftico , e contribuiua  le  paghe  à duoi  Capita- 
ni delle  Battaglie  cioè  il  Cap.  Bartolomeo  già  detto , & il  Cap.  Cla- 
udio da  Matelica  , oltre  l’altre  più  minute  per  mercedi  de  propri/  of- 
ficiali,ch'haueano  cura  di  fare  i prouedimenti  necelTari/ à tante  gen- 
ti . Vari/  regali  ancora  fatti  à diuerfe  perfone  conforme  all’occorren- 
ze,  tra  quali  l'vno  fu  al  Cau.  Azzalli  venuto  in  quelli  giorni  à Faen- 
za per  riueder  le  fortificationi, si  nell’arriuare,come  nel  partire . Ne 
qui  terminauano  le  fpefe,  & i trauagli,  perche  affettandoli  in  breue 
vn'  efferato  intiero  di  Francefi , e Suizzeri , in  feruitio  del  Papa  fot- 
to  il  Duca  di  Ghifa , fu  neceffario  per  1*  alloggio  di  quelle  genti  farc- 
gran  prouilioni , & acciò  il  tutto  fuffe  à fuo  tempo  puntualmente  in- 
ordine, fù  tranfmeffa  alle  Città  di  quella  Legatione  fituate  sù  la  fira- 
da Romana  la  lilla  dillinta  di  quello,  che  li  douea  preparare  ; cioè 
Imola , Faenza , Forlì,  Cefena , e Rimino  ; Farina  per  far  Pane  fubi- 
to,  che  s’intenderà  la  venuta  dell’ effercito  in  Italia . Rub.  zoo. 

Orzo.  Rub.  100.  Formaggio.  Libr.  2000.  Carne  falata  Li- 
bre 1500.  Vino.  Barili  izoo.  Aceto.  Barili  io.  Olio. Ba- 
rili yo.  Carne frefea, Porci,  num.  300.  Vacche,  num.  lyo. 
Candele , Sale , Stramo , Legna , &c.  Con  quelli  preparamenti  en- 
tròl'anno  1 557.  che  fu  memorabile  alla  noltra  Città; nel  principio  jjnn. 
del  quale  intendendofi  la  venuta  del  Card.Caraffa, furono  fatti  folen-  M.D.L\r 
ni  apparati  con  Archi  trionfali , & altre  dimollrationi  per  riceuerlo 
con  ogni  maggior  pompa  ; & à fine  di  renderlo  più  bene  affetto  alla- 
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Città , fù  regalato  di  vn  Bacile , c Brocca  con  4 . grandi  tazze  d’Ar- 
gento  per  valore  di  feudi  181. d'oro*  fù  in  quello  mentre  eletto  io, 
Podeftà  di  Faenza  il  Dot.  Aleffandro  7.ambcrlani  da  Monteleo  ; au- 
uicinandofi  1‘  elfercito  Francefe,  & Eluctio,  che  era  in  tutto  di  dicci 
milla  Fanti , e 2.  milla  Caualli > furono  mandati  à Bologna  per  efplo- 
rare  la  loro  venuta , e per  trattare  cò  i C^pi , acciò  fi  contcntaffero , 
che  la  moltitudine  de  i Soldati  inferiori  per  sfuggire  ogni  pericolo 
riceucffeil  vitto,  & alloggiamenti  fuori  delle  mura  5 mailimcdubi- 
tandofi,che  i Suizzeri  ricordeuoli  l'affronto  fattoli  dal  Popolo  Faen- 
tino l’anno  1 5 a 1 . alla  loro  Nationc  ,fe  pur  anche  non  v'era  qualch' 
vnodiquei  primi  come  fi  vocificaua,  fodero  per  trouaroccalìone^ 
di  vendicacene,  e quelli  furono  il  Cap.  Mafino  Sacchi,c  poi  il  Cap. 
Bartolo  Bartoli,  & il  Cap.GiercmiaNaidi.  Chccofaoperaffeio 
nonèferitto,  certo  è che  l'cfsercitogionfeà  Faenza  li  16.  Fcbraro 
fotto  la  condotta  del  Duca  d’  Ornala  Luogotenente  Generale  del 
Duca  di  Ghifa , e fece  inllanza defser  riceuuto  nella  Città,  mà  ricu- 
foronoi  Cittadini  conftantemcntc  admettere  altri , che  i Capi  pri- 
mari; nauendo  gii  preparato  vettouaglia  abbondantifsimartientt» 
fuori  delle  mura  per  la  gente  inferiore;  ne  volendo  eglino  fenza  gl* 
altri  fi  ritirorono  nel  ConUento  deH'Offeruanza , e gl'altri  furono  ne- 
cclfitati  à (lare  à feoperto  molto  però  alterati;  e benché  fòdero  i Ca- 
pi regalati  con  promlioni,erinfrefchi  mandatili  à polla,  e che  per  il 
vitto  delle Soldatcfche (òffe (lato ordinato  ài  venditori , che  non  al- 
teraffero  per  caufa  del  pretio  cofa  alcuna,  mà  pigliaffero  i denari  fo- 
larnentedachi  fpontaneamente  gl’offeriua,  tuttauolta  quell' atti  di 
liberalità  parue,  che  poco  mitigaffero  gl'  animi  di  coloro  particolar- 
mente de  Suizzeri,ii  cui  Colonnello  molte  volte  con  minaccie  venne 
alle  mura  quafi  volelfe  tentare  l’ ingreffo  à forza  ; onde  fi  (lette  coru 
gran  timore  nella  Città  diminuita  affai  di  numero  per  la  mortalità 
antecedete.  Si  (lette  con  quello  fofpetto,  e pericolo  anche  duoi  gior- 
ni feguenti , come  (è  afpettaffero  d' hora  in  hora  l’ adulto  ; già  erano 
atterrate  le  Porte , fuori  che  quella  del  Ponte  guardata  da  numerofo 
prefidio , fi  ritirarono  le  donne  ne  i Monallerij , e il  Popolo  tutto  itu 
arme  attendeua  giorno , e notte  alle  mura , rifoluto  non  partirfi  dalla 
prima  refolutione  ; fi  ricorfe  ancora  à gl*  aiuti  Celelli,&  all'  intercef* 
(ione  di  Nollra  Signora , che  fotto  titolo  di  S-  Maria  dall’  Angelo  in 
limili  occorrenze  di  guerra  dalla  nollra  Città,  come  fua  principal 
Protettrice  è femprc  (lata  con  pio  ricorfo  riuer La . Quando  il  primo 
di  Marzo  la  mattina  sù  l' alba  fentendofi  dar  nei  Tamburi,  corfe  il 
Popolo  armato  alla  muraglia  dubitando  dell* affalto,  mà  fù  vano  il 
timore , perche  il  fegno  era  dell'ordinanza  per  marchiare , come  fe- 
cero vcrib  Forlì  : c perche  fi  dmulgò  per  relatione  d’ alcuni  di  loro , 
che  mentre  di  nottetempo  haueano  tentato,  fe  li  riufeiua  trouare  i 
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noftri  poco  vigilanti,  & entrar  nella  Città,  Teli  era  fatto  incontro 
vna  Donna  con  vna  Spada  fulminante  in  mano,  che  con  vn  tale  oc- 
culto terrore  li  hauea  fpaucntati,e  fatti  ritirare,  non  potendoli  quell' 
atto  attribuire , che  alla  Protettrice  Maria,  per  le  continue  preghie- 
re à lei  porte  : S‘  accrebbe  più  che  mai  verio  quella  Sacra  Imagine  la 
deuotione  de  i Facntini;e  la  Città  ifleffa  con  publico  Decreto  s'obli- 
gò  vifitare  ogn'  anno  con  tré  folcnni  Proceflioni  in  memoria  de  i tré 
giorni , nc  i quali  flette  in  sì  graue  pericolo , da  cominciarli  il  dì  pri- 
mo di  Marzo,  nel  quale  fi  vidde  libera , in  rendimento  di  gratie  alla 
Diuina  Bontà  le  Chicfe  di  detta  Ueatillìma  Vergine  dall’  Angelo , di 
S-  Andrea  de  i P.P.  Domenicani,  c di  S.  Francesco;  & in  oltre  di  da- 
re ogn’  anno  relemofina  dotale  à dua  Zittelle  nobili,  e pouere  oriun- 
de dalla  mcdefima  Città  col  publico  denaro.  Mà  à pena  fu  partito 
l’ellercito  d‘  intorno  à Faenza , che  forfè  vn’  altro  trauaglio , perche 
il  Gouernatorc  Agollino  Bernucci , contro  volontà  del  quale  per  or- 
dine che  hauea  s'era  recufato  admettere  quelle  militie  , cominciò  à 
formare  rigorofillimoProcefTo  contro  quei  Cittadini,  eh’  egli  ftima- 
ua  fulfero  Itaci  autori , e tutti  quegli  generalmente , che  poteua  tro- 
uarc  hauer’hauuto  parte  in  quella  refiltenza  come  fe  filile  flato  delit- 
to di  lefa  Macllà  in  relìllere,  & opporfi  manifeflamente à i comman. 
di  del  Prcncipe  ; e gl'  illelfi  Cittadini  temendo  forfi  hora  più  dell'ef- 
fito  di  detta  caufa,che  non  haueano  fatto  del  pericolo  di  quelle  gen- 
ti, c dubitando  che  il  Duca  di  Ornala , tencndofi  otfefo  inliemc  con, 
i Capi  dell’  elfercito,ne  procuraffcro  appreso  il  Pontefice, & al  Card. 
Nipote  il  galligo , fcrifferofubitoal  Duca,  che  era  ancora  in  Forlì, 
e li  fpedirono  melTo  à pofta  per  fcolparfi , e pregarlo  à deporre  l'ani- 
mo auuerfo  alla  Città , c Cittadini  ; il  tenore  della  lettera  non  mi  è 
capitato  alle  mani,  màben  sì  larifpolladi  lui  fcritta  in  lingua  Fran- 
cete , che  tradotta  in  idioma  Italiano  così  Fauella  . 

Extra.  A Ili  Signori  di  Faenza , 

Incus . Signori . Prefentemente  'vengo  à ricevere  la  lettera  , che  loro  mi 
hanno  fi  ritta , e intendo  beni  (fimo  tutto  il  difeorfo , che  mi  ha  fatto  il  latori 
della  prefente , (gjr  in  quanto  alla  feufa,  che  loro  mi  fanno  della  mala  'volontà, 
che  quegli  di  Facnz.a  hanno  dimoflrato  'verfodifioi.  Io  vi  poffo  afteurare  , 
che  in  quanto  al  mio  intcrejfe  Io  non  fono  altrimenti  malcontento , fante  chcs 
il  cattiuo  trattato,  che  hanno  fatto,  è flato  tutto  contro  d Sua  Santità  , e non 
altrimenti  àNoi . Tuttauolta  dove  io  trouarò  modo  di  fatui  piacere  tanto  in 
generale , quanto  in  particolare,  io  m impiegherò  di  buonijiimo  cuore , del  qua- 
le io  prego  il  Creatore  vi  dia  in  queflo  tutti  i voflri  dtflderij . 

Ut  Porli  di.  Marzo  1557. 

P iflro  buon'  Amico 
Il  Duca  d' Attenuila . Spe- 
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Spedì  ancora  il  medefimo  giorno  il  Dot.  Sigifmondo  Bonacorfi > Ec  il 
Pot.  Lodouico  Mengacci  Ambafciatori  à NoftroSig.  per  riferirgli 
le  fue  giudificationi  in  tal  fatto,  e fupplicarlo  di  perdono  in  quello  fi 
fuffe  commcffo  di  errore , come  non  proueniente  da  praua  volontà, 
mà  da  timor  di  finiftro  euento;c  il  di  Icguente  mandò  Francefco  Ma- 
ria Tonducci  à Monfig.  Prefidentc  per  pregarlo,  che  dante  il  ricorfo 
fatto  dalla  Città  à Noìlro  Sig.  fi  compiace*  fcriuerc  al  Gouernator 
di  Faenza , che  non  procedefTe  più  oltre  nel  Proccffo  fino  alla  rifpo- 
lla  di  Roma  .Intefo  poi , che  il  Cardinale  con  il  Duca  di  Cj.'mìii  s au- 
uicinauano  à Faeza  fu  refoluto  lotto  1 i 1 2.  Marzo  inuiarli  GioiEuan- 
gelifta  Nicolucci  Fifico , e Camillo  Ragnoli  Dott.di  Legge  per  ren- 
derli pienamente  informati  del  feguito,  e inoltrarli,  come  non  folo 
abbondantillimamcnte  s*  era  proibito  di  vettouaglia  all*  efferato,  & 
à bonillìmo  pretio , mà  anco  per  lo  piu  gratis,  onde  non  potcua  ha- 
uer  occafione , che  di  lodarG  della  prontezza  della  Città  nel  buon- 
feruitio  di  N.  Sig.  c ciò  per  leuarli  dall’animo  ogni  cattiua  impreso- 
ne, che  poteffe  hauer  concepito  contrai  Cittadini  per  il  denegato 

alloggio . Indi  à poco  venne  ordine  dal  Prcfidente , che  lì  prcparaf- 
fcro  gl' alloggiamenti  per  otto  Infegne  di  Soldati  Vafconi , & vna- 
Compagnia  di  huomini  d’arme  del  Duca  di  Ferrara,  guidate  da  Gui- 
do Bcntiuoglio,che  fù  anche  regalato  dal  Publico,  acciò  huueffeoc- 
cafione  di  fare,  che  i fuoi  Soldati  fi  contentaffero  trà  i termini  dell’ 
honclto  ;gionfe  ancora  Pietro  Strozzi  Conduttiero  della  Chielà  ; & 
indi  à poco  fu  di  ritorno  alla  Patria  il  Bonacorfi  con  lettere  gratiofe 
del  Card.Caraffa  in  materia  del  Proceffo  per  il  denegato  ingreffo  all' 
efferato  Francefe , e Suizzcro , che  fubito  furono  portate  li  2.  Giu- 
gno à Moniig.  Prefidente  acciò  li  deffe  effecutione,  & alli  7.  riporta- 
te à Faenza , furono  lette  in  publico  Configlio  con  giubbilo  vniuer- 
fale  di  tutti , offendo  nel  mentre  promoffo  alla  Podedaria  della  Città 
il  Dot.  Rugierode  Rugìcri  da  S.  Arcangelo.  Vogliono  alcuni  che 
quella  graria  fuffe  facilitata  dal  difgufto  nato  trà  il  Duca  di  Ghifa , c 
D.  Antonio  Caraffa;  per  il  quale  lì  difciolfe  ogni  trattato,  e 1‘  ìmprc- 
fa  di  Napoli, per  la  quale  il  Cap.  Fabio  Naldi  era  (lato  dellinato  Ge- 
neral dell’  Artigleria  Ecclefiaftica  andò  in  oblio.  Màla  veracaufa, 
che  molle  il  Pontefice , fù  l' hauere  intefo  i danni  direnai , che  quella 
gente  hauea  apportato  à tutti  i luoghi , per  i quali  era  pallata , onde 
anche  il  dementino  fcriue,che  nel  paffar  da  Rimino  nel  tempo,che 
vi  dimorarono,  lafciorno della  loro  danza  lacrimeuole  memoria-; 
e così  concede  à i Faentini  non  folo  la  grana, mà  ancora  commendò 
la  loro  prudenza  in  non  ammetterli  nella  Città;può  però  crederli  an- 
cora che  ledere  in  tanto  diuenuti  quelli  odiofi  al  Pontefice  per  il  dile- 
guilo feguito , molto  maggiormente  fuffe  creduta , c concepita  con- 
tro di  elfi  ogni  Anidra  informatione  riportatali  alforccchie . Impofc 
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in  quello  mentre  il  Papa  à tutto  lo  Stato  per  le  occorrenti  fpefe  va' 
altra  grauezza  di  vno  per  cento  del  valore  di  tutti  i beni  Itabili  pof- 
fcduti  daciafchcduno,  da  pagarli  per  vnafol  volta,  per  la  quale  fù 
data  facoltà  di  comporfi  alle  Communirà,  come  li  liebbe  dalle  lette- 
re di  Monfig.  Prcfidente  publicate  iu  Faenza  liti.  Giugno , all'  hora 
che  fu  fatta  inftanza  à nome  del  Caual.  Dandino,  nella  quale  fi  cfpo- 
ncua  il  defiderio  di  lui  d'clfcre  aggregato  alla  Cittadinanza  dique- 
fta  Città  con  tutta  la  fua  Famcglia  5 e cosi  fu  pollo  partito  nel  Gene- 
ral Configlio  in  quella  forma.  Quibui  ruidetnr,  placcai  finii  lllujlrifi. 

& Rcucrcndift.  Dom.  Card.  Dandìnut , D.  Pompeus  Dandmus  , rum  tota-, 
forum  Familia , (Ijr  agnazione  eligantur , (gfr  iatelligantHr  elccli  in  Ciuci  Ci- 
uitatis  Nojlra , ita  cenn umcrentur,  (g 'r  aggregentur  in  Ciuci  diche  Ctuita- 

tit  cum  omnibut  immunitatibui,  Priuilcgiji,  @r  prcrogatinii  tjuehbct gaudet, 

& fruunturalij  Citici  Originari/  dentar  fabam  Marnar  <jua  nolunt  nigram,- 
& data  fabii  obtcntum  fuit  partitura  per  orma  fabai  albai , cxcepta  njrta-, 
nigra . Hautifi  dunque  molti , c lunghi  difeorfi  con  Monlig.  Prefiden- 
te da  i deputati  per  quella  Comìnunità , finalmente  fu  concordata  in 
55oo.  feudi,  che  poi  furono  ripartiti  conforme  alla  quantità  de  be- 
ni di  ciafcuno  poflidente  ; clfendo  fubentrato  nel  gouerno  della  Cit- 
tà Francefco  Guérini  da  Città  di  Cartello.  Intanto  il  Papa  vedendo- 
li abbandonato  da  i Francefi , fece  pace  con  Spagna , e fen’  hebbe. 
auuifoin  Faenza  li  ai.  Settembre  per  lettere  del  Duca  di  Paliano,e 
fe  ne  fecero  publichc  allegrezze  ; mentre  fu  eletto  Podellà  il  Dottor 
Brunoro  dal  Sole  Venetiano.NcI  fin  dell’  anno  furono  sborfatc  alcu- 
ne paghe  à Vincenzo  Corta  Napolitano  Cap.delle  Battaglie  di  Fac- 
za , & al  Cap.Maiolo  da  Carpi  Cartellano  della  Rocca  per  la  Chiefa. 

Nel  1 5 j8.douendo  paflar  per  Faenza  il  Card.  Caraffa  ,il  Marchelo  ANN 
di  Montabello , & altri  Signori  della  Famiglia  Regnante , furono  ri-  m.D.LV 
ceuuti  dalla  Città  con  ogni  honore.  Pafsò  in  tanto  per  quelle  parti  UL 
va'  Ambafciatorcdcl  Rèdi  Francia,  quale  fu  alloggiato  in  Faenza, 
à fpefe  della  Communità  per  ordine , e lettere  del  Card.  Caraffa  Pa- 
trone . Verteua  ancora  vn’  altra  lite  tra  la  Communità  di  Faenza , e 
quella  di  Rauenna,  foprà  la ' -’n-lofcrittoMonfig.  Prefiden- 
te, che  fi  mandalfcroi  . -crit:-  ttarne  l'aggiu- 

flamento  ; gl'  eletti  fui  .!  Dati.  silfio  P ancefco  Maria. 

Tonducci,  all’ hora  che  i alile ffcre  ac c ■ alcuni  difordini 

nella  Città  per  caufa  di  n erfone  iitaniere  icorfeui  ad  habi- 

tare , acciò  quello  male  nc  falfe  maggia  .ceferpendo, &à 
fine  di  conferuare  intatta  la  ..  .una  Cu.  uo  Popolo  da  ogni 
infcttionc,  ccorrutrionedeicc  «i,fìipr  la,  &approuatala 
cllecutionc  del  Statuto  lib.4-rub,  ’C  .re  fotto  graui  pene, 
che  nclfuna  perfona  foraflicra  poi  [abitare  in  Faenza  > 

fuo  Contado , e Dillretto , compr  - affetto , ò condurui  in* 


ANN. 
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affitto  cafa,òflanzafenzaefpre(fa  licenza  del  Con  figlio  Generalo 
cò  i voti  fauoreuoli  almeno  de  1 duoi  terzi  ; e per  maggior  corrobo- 
ratone fu  mandato  il  decreto  à Monlìg.  Prefidente,  acciò  v’interpo- 
nefle  la  fua  autorità . Impofem  quell’ anno  N Sig.  à tutta  la  Prouin- 
cia  vn fuffidio  di  2000. feudi  pèrla reparatione delPortod’Ancona,e 
béche  le  Città  facefferoogni  sforzo  per  elfimerfi  dall'aggrauio,  nulla 
giouò . In  quell'  anno  fu  polla  sù  la  loggia  del  Palazzo  Publico  l' ar- 
ma in  marmo  di  Monlìg.  Celio  Prelidenteà  perpetua  memoria  del 
fuo  buon  gouerno , e giullitia  amminillrata , con  le  feguente  parole 

P.  DONATO  CESIO  ROMANO  EPISCOPO  NARNIEN. 

ROMANDIOL/E  PRESIDI  BENE  MERENTI 
SENATVS  POPVLVSQ^  FAVENT.  PERPETVO 
DICAVlT.  ANN.  M.D.LVI1I. 

Pafsò  indi  à poco  li  Dott.  Brunoro  dal  Sole  Venetiano  dalla  Pretoria 
di  Faenza  al  gouerno  di  Brifighella , e li  fuccelfe  il  Dott.  Andrea  Ru- 
bini altre  volte  eletto.  Pafsò  ancora  per  Faenza  vn' Ambafciatore, 
del  Rè  Filippo  di  Spagna, e fù  alloggiato  à publiche  fpefe  nel  Palaz- 
zo della  Communità  ; e perche  perl3  pace  già  feguita  trà  il  Papa , e 
quella  Corona  fu  fgrauata  laProuincia  dall' alloggio  attuale  de  Ca- 
ualli  foliti  à (lantiarui , crcdcua  ancora  elTer  folleuata  dalla  fpefa  del- 
le Talfe,  alle  quali  concorrcua  per  il  loro  mantenimento,  mà  rellò  in 
ciò  ingannata,  eperciòfùdettaTafladeCauallimorti.  SuccelfeT 
anno  1 559.  nel  principio  del  quale  entrò  nuouoGoucrnatore  Pietro 
Berbenna  da  Lucca  ; giunfero  lettere  di  Monfignor  Prefi.lente  , 
che  contencuano  vn' altra  impofitione  di  20.  per  ogni  cento  ag- 
giorni al  primo  fulfidio.  Fu  ancora  introdotto  la  prima  volta  il  Fila- 
toio, e l’arte  di  filarla  Seta  in  Faenza  fopra  il  Canale  doue  lìn'al  pre- 
fentc  fi  troua , per  opera  di  Paolo  Ponteghino  ; mà  accrefciuto  oltre 
modo  doppo  la  concelfione  in  cnphiteufi  da  Monsù  Antonio  C aufac 
Francefe , e fua  Fameglia , & è il  più  nobile,  & artificiofo  di  quanti 
ne  fiano  in  Italia,  come  dilli  nella  deferittione  ; vero  c che  la  notte, 
antecedente  alla  fella  di  S.Agata  nel  1 <*73.s’incendiò  ò à cafo,  ò per 
altrui  malitia,  &inuidia,  con  tanta  ruina,  eh’  à pena  rcltorono  iiu 
piedi  le  quatro  muraglie  princip  ili , mà  feoperte , e con  tanto  dan- 
no, chefù  ftimato  afccndelfe  a 'o.-milla  feudi  di  paoli  dicci  per  feu- 
do ; hora  però , che  fiamo  nel  167-:  con  alcune  fouentioni , Si  (labi- 
lità fatte  dalla  Communità  fi  èrimelfo  in  prillino,  anzi  in  migliore, 
flato . Fù  poi  memorabile  q .;;  Il’  anno  per  la  morte  non  folo  del  Pon- 
tefice con  vndcci  Cardinali  in  varij  tcmpi,mà  ancora  di  Carlo  Quin- 
to già  Imperatore,  e poi  Monaco  Benedettino, de  i Rèdi  Francia,  c 
Portogallo > delle  Regine  di  Polonia , Inghilterra,  & Vnghcria  5 e. 
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i dei  Duchi  di  Vcnetia,  Ferrara , c Mantoa  ; onde  per  la  morte  del 
Papa  oltre  i prouedimenti  foliti  farfi  dalle  Città  in  tempo  di  Sede  va- 
cante, le  militie  ancora  della  Prouincia  furono  commandate,  e di- 
ftribuite  qua,  c là  conforme  il  bifogno,&  ordine  di  Monfig.Prefiden- 
te  toccando  à quella  di  Faenza  ftantiare  in  Rauenna , trouandofi  iil 
Faenza  la  Compagnia  di  Caualli  del  Cap.  Aleffio  Lofcari . Gl'An- 
tiani  col  confenlo  del  Configlio  Generale  fecero  vn  donatiuo  di  zoo. 
feudi  d’ oro  per  la  fabrica  dell’organo  nella  Chiefa  Catcdrale  ; & ef- 
fendo  (lato  nella  notte  del  Santifs.  Natale  eletto  nuouo  Pontefice, 

Pio  IV.  della  cafa  de  Medici  habitantc  in  Milano,  gionfe  la  nouella  à 
Faenza folamcnte nel fpirar  dell’anno,  nel  quale  furono eftratti li  ANN 
Antiani  per  il  primo  bimeftre  del  proflimo  i j 60.  Don ».  Julius  Pafius  m.d.LX. 
Prtor , Marcus  Zanonus , Htcronymus  de  Hetitijs  , Scr  Francifcus  Marita 
T onduccms , Francifcus  Laderchius , Dom.  Dionijìus  Mendace  ius , Scr  Stc- 
phanus  Vtaranus , Scr  Hieronymus  Lomhardcllus . Furono  dunque  eletti 
» li  Ambafciatori  d’ obedienza  à Sua  Santità  per  la  Città  di  Faenza  i 
ti  Dottori  Gio:  Euangelifta  Nicolucci, c Sebaftiano  Zanelli , à ciò  vni- 

n tanientc  con  i Dottori  Hercole  Seueroli,  & Andrea  Rondenini  Refi- 
« denti  in  Roma  paffaflcro  tal’  officio , c rapprefentaffero  alcuni  inte- 
i,  reflì  più  vrgenti  della  Communità,  & clfendo  ritornati  gl’Ambafcia- 
D tori  predetti , e riferito  quanto  haueano  operato,  e confeguito,  e trà 
1*  altre  haueano  ottenuto  da  Sua  Santità , che  l'officio  di  Podeftà  del- 
la Città  folito  edere  efercitato  da  perfone  foraftiere conforme  l'anti- 
co inftituto , da  hora  in  auuenirefulleamminiftrato  dai  Cittadini 
medefimi  Dottori  di  Legge  ; fu  fatta  la  borfa  di  tutti  i Dottori  di  fi- 
mil  profefhone,  e il  primo  cftratto  fu  il  Dot.  Giulio  Laderchij  per  fei 
mefi , fi  come  poco  prima  elfendo  flato  ftimato  molto  gioucuolc  per 
inftruttione  della  giouentù , & per  incaminarla  à ftudij  maggiori  ii>- 
ftituirc  due  letture  publiche , vna  d’Inftituta,  c l'altra  di  Logica, 
quali  fuflero  eflercitate  da  Dottori  della  Città  di  flmil  profelflonc  , 
con  flipcndio  deftinatoli  dal  Publico , furono  per  ciò  fatte  due  borfe 
de  Dottori  Faentini , e fatta  l’ eftrattione  dell*  Inftituta  toccò  per  la 
prima  volta  al  Dot.  Gio:  Euangelifta  Calderoni  Dot.  di  Legge , mà 
recufar.do  egli,  fu  eletto  il  Dot.Francefco  Stradelli;&  à quella  di  Lo- 
i gica  eflendo  toccato  al  Dot.  Pietro  Claretti , perche  egli  non  accet- 
j tò  fu  eftratto  il  Dot.  Michele  Orefici  Dot.  di  Filofofia . Intanto  fi  pe- 
ì nuriaua  affai  nella  Città  di  frumento  onde  fù  neceffario  far  prouifio- 
9 ni  di  denari,  c mandar  fuori  di  Prouincia  per  condurne  del  flranicro, 
t quale  fù  comprato  particolarmcte  à Fano  da  Nicolò  Scacchi . Gion- 
t fc  il  terzo  bimeftre,  e gl’Antiani  di  quello  furono.  Dom.  Andreas  Min- 
I goliuus  I.  V.  D.  Prior , M.  Antonine  dLtgnaminc  , M.  Michael  de  Aurificis, 

Laurent  ius  Quaranttnus , Scipio  Caftutola , Cafar  Milcetta , Cap.  tìicrony- 
i trtus  C afella , Ser  Philwpus  Caccianemicus . quali  continuarono  i prouedi- 
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menti  per  l’Abbondanza;  e conceflero  al  Cap.  Pietro  Maria  Recu- 
perati licenza  di  poter  tirare  à dritto  (ilo  la  facciata  della  di  lui  cafa, 
con  la  cantonata  fopra  il  Canale  in  Porta  Imolefe , dante  che  ciò  ri- 
fultaua  in  maggior  ornamento  della  Città . Ne  i mefi  poi  di  Luglio, e 
Agofto  furono  Antiani  Dom.Bartholomans  Seuerolus  Prior,  D.  Julius  La- 
derchius  ,Ser  Petrus  Mathcus  Marchina , Etjues  Pritellus , Guida  /labro*. 
Io:  Baptifla  Cafellanus , lacobus  Cimattus  , GaleottusBofius,  Blafius  te- 
lato: i e nel  penultimo  bimedre , Dom.  Julius  Pafius  Eftes  Prior , D.  lo: 
Baptifla  Cauina , Federicus  Guccius , Andreas  de  Rubeis , Io:  Euangeliflas 
; Barbauanus , Alexander  Brufantes , Cap.  Blafius  d Pane,  loanncs  Picinmus, 
e (Tendo  dato  creato  Legato  di  quella  Prouincia  il  Card.Carlo  Boro- 
meo , che  fu  poi  aferitto  tra  i Santi  del  Cielo;  venne  per  lui  con  tito- 
lo di  Vicelegato  al  gouerno  di  quella  Monfig.Paolo  Ranuccio  daTa- 
rano  Romano, e per  Gouernator  di  Faéza  Giulio  Ranuccio  dcll’idcf- 
faFameglia,  che  liauea  per  fuo  Auditore  il  Dot. Giouanni  Felici; 
onde  furono  eletti  Ambafciatori  conforme  al  folito  à Monfig.  Prefi- 
dentc  i Dottori  Sigifmondo  Bonacorfi,&  DionifioMcngacci;fu  anco 
in  quedo  tempo  indituito  l’Archiuio  publico  per  conferuatione  del- 
le Scritture,  c Rogiti  de  Notari,aciò  non  penderò,  efuronoàciò 
deputati  con  ogni  facoltà  il  Dot.  Antonio  Spada,  & il  Cau.  Guido 
Pad  ; gl'  Antiani  dell’  vltimo  bimedre  furono , Dom.  Camillus  Araneo- 
lus  Prior , Francifcus  Marzjtnus , Alexander  Contefsius,  Dominicus  T alom- 
betta , Ser  Francifcus  à Mantilis  ,D.  Thomas  Rondemnus , M.  Antomus  S. 
Cruceus , D.  Hercules  Seuerolus  ,D.  Antomus  Maria  Zucolus  / fu  in  quedo 
tempo  eccedo  à D.  Alfonfo  da  Ede  il  Gouerno  perpetuo  della  Terra 
di  Brifìghella,  e fua  Valle  per  Breue  Apodolico,  come  ancora  per 
concedane , e Breue  del  medefimo  Pontefice  à petitione  del  Duca^ 
Cofmo  de  Medici  hebbe  principio  l’ ordine  de  Caualieri  di  S.  Stefa- 
no con  la  Croce  Roda , e trà  i primi , che  vi  furono  ferirti  di  Faenza 
ANN  furono  il  Cau.  Siluedro  Rondenino , & il  Cau.  Quarantino  Quaranti- 
M.D.LXI.ni.  Horpaflìamoal  ij<Si.  perii  primo  bimedre  del  quale  furono 
edratti  Antiani , Dom.  Io:  Euangehjla  Nicoluccius  Prior,  Ser  Monaldtnus 
à T umbts,  Antomus  Marcofartus , Io:  Baptifla  Stradellus,  Paulus  Sagromo- 
ra , D.  Ludouicus  ex  Amicis , Paulus  Scardauus,  Carolus  Caflcllanus , Her‘ 
culanus  de  Hcrculanis , & àloro  tempo  s’ accrebbe  il  numero  de  Prio- 
ri fino  à dodici  ; aciòfi  come  gl’  Antiani  erano  didribuiti  in  dodici 
mute, così  ciafcuna  muta  hauede  il  Tuo  proprio  Capo  Priore;  entran- 
do poi  il  mefe  di  Marzo , c Aprile  furono  edratti , Dom.  Sigifmundus 
Bonacutf  ut  Prior , Dom.Ongenes  Solaci  tur,  (era  figlio  poffumo  del 
già  altre  vnlte  fopra  nominataOrigene  ) Ser  Gufar  Ramonus , Ser  ~Ni- 
colausTaurellus , Gafpannus  Pritellus , D.  Io:  Francifcus  Anmeninus , Se~ 
bajhanus  Spicus , Vincent ius  Cauina  ,■  gl'  Antiani  del  terzo  bimedre  fu- 
rono , Dom.  Andreas  Aleottus  P rior,  Dom.  Tener  ius  Arancolus , Ser  Domi- 
niate Ramonus , D.  Gregorius  Zucolus,  lacobus  Philippns  Scarfclhnus , Ca- 
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fella  de  Cafella , Fantina s Angelin a , Antonini  MariaGratioliui , Ser  tì>e- 
ronymus  "Becaluua . Fù  conuocato  il  General  Conlìglio  li  ij,  Giugno 
per  elegger  duoi  Ambafciaiori  à Sua  Santità,  &ad  ogni  Prencipc,  e 
perfonaggio  conforme  ricercalfe  il  bifogno  Rclìdente  in  quella  Cor- 
te per  incerdfi  importantiflìmi,  cosi  parlano  gl’  atti  publici , ne  altro 
fpiegano,  e quelli  furono  il  Dot.  Beltrame  Varano, c Franccfco  Ma- 
ria Tonducci  ;-mà  perche  quefti  recitarono  per  giudi  loro  motiui, 
furono  in  loro  vece  inuiati  il  Dot.  Gio:  Battilla  Cailellani , c Stefano 
Viarani;  venendofipoi  all’ cllrattione  del  Magillrato  degl’  Antiani 
per  rmcfi  di  Luglio,  eAgollo  furono,  Dom.  Stgifmttndui  'Bonacurfus 
P rior , Ser  Monaldmus  à T umbit , Hieronymus  de  Bcttfijt , Ser  Frana  fruì 
Mandimi , Dom.  T homai  Rondcninut , Marcai  de  Fen  tolti , Doni.  fiuo- 
laui  de  Mediai , Francifcut  Laganinut  ; nel  qual  tempo  furono  condot- 
te alcune  colonne  di  marmo  da  Cefcna  per  folliti! irle  alla  Loggia  del 
Palazzo  publico  in  luogo  delle  prime , refe  già  inutili  dalla  vecchia- 
ia ; Se  elfendo  in  quello  mentre  ritornato  il  Dot.  Cartellano  dalla  fua 
Ambafciaria  di  Roma , doue  hauea  lafciato  il  fuo  collega  per  la  fpe- 
ditione  di  quanto  haueano  operato , riferì  in  publico  Conlìglio  tutto 
il  feguito , e per  quanto  fi  hà  da  gl’  atti  fcritti , il  negotio  per  il  quale 
furono  deftinati , fù  in  materia  del  Cartello  di  Rullìo  ; e nel  feguente 
bimeftrc,  nel  quale  fopraftettero  al  regimento  publico,  Dom.  Michael 
de  Ami fidi  P rior , Franctfcut  Manzpttut , Ser  Petrut  Matheut  Manhtna  , 
Frane  ifcut  Laderchia  , M.  Antonini  de  Sanila  Cucce , "Bernardin  Panzjmol- 
ta , Dom.Petrut  de  Sali)  t,"Blafiui  Zelatici  ; li  ritroua,  clic  gl’ ideili  Ruf- 
fienfi  con  porgere  querelle  di  mali  trattamenti  à Roma , procurate  - 
ro  fottrarli  dal  gouemo,e  Giurifdittionedc  Faentini,  legendolì  negl’ 
atti  fudetti  fotto  il  dì  5.  Settembre  quelle  parole , fiee  non  ctiam  fue- 
runt  leda  l itera  llltcflrifi.  Domini  Card.  "Bor  ornai  de  lata  per  diilot  Oratarei , 
(gr  alte  lucra  Domimi  Anttanii  ducila  per  llliiftrift.  Dom.Ficclegatum  ,t* 
debercnt  mitti  duo  hominet  dieta  Commumtatti  prò  die  Dominico  ^venturo  ad 
refpondendum  ijuibufdam  guarditi  proponendii  per  Communitatcm,(gr  homi- 
net  Rufiij  contra nojlram  Commumtatem , gre.  Alche  furono  dettinati  il 
Dottor  Camillo  Ragnoli , e Franccfco  Maria  Tonducci  ; olii  1 1.  poi 
del  mefe  ftclfo  comparuero  auanti  à i fudetti  Antiani , cò  i quali  fù 
trattato  longamcntc,  mà  che  cofa  fulfe  conclufo  non  è dichiarato,  fe 
non  che  , Magnifici  Domini  Antiani  anditi t eorum  petitionibut , 'vifit , 

ac  auditil  literii  coram  eu  leilit  commi  ferirne  lucrai  refponfonat  Andanti 
Rufiij  : e (limo  fuflero  lettere  di  aggiuftamento , c di  feufa , quafi  che 
il  memoriale,  e quelle  date  fulfcro  più  tulio  prouenute  da  pcrforno 
particolare,  che  li  era  feruita  del  nome,  e figlilo  publico,  chcda> 
cominunedcliberationedi  tutto  il  Configlio,  perche  li  8.  Ottobre 
trono  che  fù  mandato  il  Dot.  Dionifio  Mcngacci  à Rauenna , Ad  ll- 
Itc/ì.  Locumcnentem  confa  proutdendi , <z/t  Sigillar»  Communi t Rufiij  inci- 

Lllli  derctur. 
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dcrctur , ne  Bemardimis  Gofpes  de  R ufi  io  mine  Prior  D.  Antianorum  ditti 
Cafri  ah/juem  crrorem  committeret  ad  damnum  ditti  Cafri , <èf  noflr*  Com- 
muntutisi  verteua  nel  medemo  tempo  vn' altra  controuerlu  tra  Ll, 
Città , & Huomini  del  T erritorio , circa  il  partimcnto  della  T alfa  de 
Caualli  morti , che  fi  pagami  in  Camera , per  la  quale  fcrifie  il  Card. 
Boromeo  fudetto  Legato  al  predetto  Luogotenente  ScbaltianoRu- 
tiloni  da  Tolentino , all’  hora  in  Faenza,  ( offendo  già  partito  Mon- 
fignor  Vicelcgato  dal  Gouerno , ) aciò  non  s‘  ingeriffe  in  far  quello 
comparto , perche  Sua  Santità  hauea  refoluto  mandare  vn  Comiffa- 
rio  quà,  quale  delfceffecutionc  al  Breue  conforme  al  tenor  di  quel- 
lo ; intanto  foprauenuto  l’ vltimo  bimcftre  furono  affunti  al  gouerno 
della  Città  , Dom.  /uhm  Pafus  Prior , Dom.  Oricene  Salccchius , Marcus 
Zanonus,  Iacobus  Pivppus  Scarfellinus , C.efarrBecaluna , CafarSpatus  , 
D.  Andreas  Armeninus , Herculanus  de  Herculanis,  all’  horache  fi  prein- 
tefe  la  venuta  del  nuouo  Vicelegato  Monfig.  Saluator  Pacini  Vcfco- 
uodiChiuli  , al  quale  furono  deffinati  Oratori  di  congratulatione  i 
Dottori  Camillo  Ragnoli , c Dionifio  Mengacci  : come  all’  incontro 
iD  ittoriGio:  Franccfco  Armenini,  c Vincenzo  Pafi  furono  eletti 
A nbalciatoridi  condoglienza  à D.  Leonello  Pio  Signore  diMcldo- 
la  per  la  morte  di  Monfig  Teodorico  Pio  Vcfcouo  di  Faenza  poco 
doppo  accaduca , e poco  doppo  gionfe  ancora  nuouo  Gouernatoro 
Nicolo  Vifconti  Milanefc  ; Parendo  poi  che  negl’intereilidi  Rullio 
haoellero  operato  molto  à fauore  della  Città  Ser  Vincenzo  Pontc- 
longo,  & Benuenuro  Pufolini,  li  aggregarono  li  Antiani,  c tutto  il 
Conliglio  alla  Cittadinanza  di  Faenza  con  tutti  li  Priuilcggi , c ho- 
nori,  che  «odono  li  altri  Cittadini, doppo  il  che  furono  eftratti  il  Pri- 
ANN  ore  con  gì*  Antiani  del  primo  bimeffre  dell'  anno  entrante  1 5 6 a.che 
■ C.LXlI. furono , D.  /o:  Francifus  Armeninus  P rior , D.  Vincent iut  Pafius,  Auto- 
nius  Nich fanti , Aforpius  P icinintis,  luluis  Talumbetta,  Francifcus  Zana- 
nus , Amnbal  Emilianus  , Vtncentius  de  Cauinis , .Intubai  Marifcalcus  j 
nel  quale  furono  deputati  alcuni  Cittadini  à trattare  Faggi  uftamen- 
totrà  la  Communiti,  & Homini  del  Contado  circa  le  Taffede  Ca- 
ualli morti,  c compartimento  di  quelle,  e il  Card,  di  Carpo,  qualo 
nella  rafegna  del  Vefcouado  di  Faenza  fatta  à fauore  di  Monfig.  Fe- 
derico , li  hauea  referuato  il  regreffo  alla  fua  Chicfa  in  cafo  di  l'opra- 
uiuenza,  hora  effendi)  foprauiffuto  à quello  andaua  effercitando  ben- 
ché abfcntc,  con  lettere,  cattidi  giurifditionc,  fin  chefùnuoua- 
niente  prouilto  il  Vefcouado  nella  pedona  di  Monfig.  Gio:  Battifta, 
Seghir.clli  Bologncfe  con  il  confcntiincnto  di  effo Cardinale,  al  qua- 
le perle  fue  virtù  fù  molto  caro;  il  che  fu  li  1 8.  Marzo  effendo  intan- 
to entrato  il  fecondo  bimcftre , nel  quclegouernarono  la  Città,  D. 
Camillus  Arancolns  Prior , lo:  Baptifa  Cittadmns , Gafpannus  Pritellus , 
P aulii s Sagromora , Cafar  Milcettus , Gap.  Hyeremias  'Naldiis , Ser  Hicro- 
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nymtts  B e taluna , S :r  Philippus  Cacctancmicus  ,■  quali  intefa  l’ clettiono 
del  mio. io  loro  Pallore, ne  moftraronofegnidi  llraordinaria  allegrez- 
za, e fenderò  al  medefimo  lettere  gratulatorie , e tanto  più  iapcndo 
eller  perl'ona  di  molto  valore , e grata  al  Card.  fudetto,à  contcmpla- 
tione  del  quale  era  fiato  promolTo.  Nel  terzo  bimeftre  furono  Antia- 
ni , D om.  lo:  Euangehjta  Gandulpbus  P rior , Marcellut  Saleccbnti , Petrus 
M attoniti , Ser  'Nicola  T aurellus , Etjues  Pritcllui , Caroliti  Vhcrttllns , Io: 
‘Bapujla  Cajlcllamu , Cap.  Hicronymus  Caccila , Srr  Petrus  Maria  Taurcl- 
lus  i c nel  quarto  lurono , T)om.  Ludouicus  de  Amica  P rior , Srr  Rubcrtus 
Cittadina! , D.  C hriflopborits  Scalettai , D.  Pffr«;  Claretti! i,  Guido  Abrae, 
S iluejìer  Spatus , y meenttus  Lamtus , Cap.  "Blafiut  a Pane  : fcriffe  in. 
quetto  tempo  Monfìg.  Vicelegato  lettere  dirette  al  Gouernator  di 
Faenza , fopra  alcune  Terre , dette  Tenzonate , cioè  contraucrfc  trà 
la  Communita  noftra  , e quella  di  Forlì,  mà  non  è fcritto  qual  rcfolu- 
tionereportaflero;  nel  quinto  bimeftre  cttendo  Antiani , D om.  Io: 
‘Bapttjìa  Cattino!  P rior , Alexander  Contefsius  , Fedencus  Gitccnts , Sagra- 
mela de  Sagramoris , Andreas  de  Ruben  , D.  Afncanus  Seuerolus , Sebajha- 
uus  Sptcus , Hteronymtts  de  Ruben  : pattarono  le  militie  del  Rè  Filippo 
che  veniuano  di  Lombardia , & andauano  verfo  il  Regno  di  Napoli , 
c iù  titolino  di  mandar  perfone  à Imola  per  trattare  cò  i Capi  delle/ 
Squadre,  aciò  sfùggittero  1‘  alloggiare  in  Faenza  per  minor  difturbo 
della  Città,  e l’ottennero  pagandoli  30.  feudi  d'oro . In  quello  tem- 
po il  Cap.  Giuftiniano  Seueroli , fù  dichiarato  dal  Pontefice  reuifo- 
rc , c vilìtator  generale  di  tutte  le  Fortezze  del  Stato  Ecclefiaftico  , 
c poi  Collonnello,  e Gouernator  Generale  delhirmi  d' Afcoli , Cam- 
pagna, c tutta  la  riuicra  del  mare.  Inforfero  ancora  altri  duoi  interel- 
lì  di  confìdcrationc  ; l’ vno  fù , che  il  Pontefice  impofe  vn  nuouo  fuf- 
iidio  alle  Communità  , per  il  quale  fù  necettario  prouederui  ; l’ altro 
di  maggior  premura  alla  Città  fù, quando  comparue  in  Faenza, auan- 
ti  gf  Antiani  il  Secretario  del  Card.  Ferrcriocon  lettera  dei  fuo  Sig. 
del  Card.  Boromco  Legato, e con  il  Breue,ucl  quale  Sua  Santità  con- 
ccdeua  al  Card.  Ferrerio  la  Città  di  Faenza  in  Gouerno  perpetuo , e 
fece  inftanza  d’ ettere  admetto  al  pottelio  à nome  di  quello  ; mà  fù  li- 
ccntiato,e  prefo  tempo  per  la  rifpofta,  e conuocato  il  Configlio  Ge- 
nerale , e propoftoui  il  negotio , fu  refoluto  di  fare  ogni  poffibil  reli- 
ltenza , defiderando  tutti  viuerc , e morire  fudditi  immediatamente/ 
di  S.  Chiefa , e non  d’ altro  Prencipe,  e à ciò  furono  dettinoti  Amba- 
fciatorià  Roma  àNoftro  Signore,  al  Card.  Boromco,  & altri  Car- 
dinali, c Prencipi, i Dottori Gio:  EuangeliftaGandolfi,eSigifmon- 
do  Bonacorfijondeò  per  gl' offici)'  de  gl’  Ambafciatori , ò per  altra, 
carila  ilCard.Ferrerio  nonhebbe  mai  il  Gouerno  della  Città.  Gion- 
fe  in  quello  tempo  per  tranfito  in  Faenza  la  Principetta  di  Mantoua, 
con  il  Card,  di  Vercelli,  c furono  alloggiati  fplcndidamente  in  Pa- 
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lazzo,  àpublichefpefe,  fece  anco  la  Tua folcnne entrata  nella fua^ 
Chiefa  il  nuouo  Vcfcouo  Monlig.  Seghizzelli,  riceuuto  l'orto  ricchif- 
fimo Baldacchino , con  l’incontro  di  tutto  il  Clero,  c del  Magiftraro 
mcdelìmo,e  con  tutti  gl'  apparati  (oliti  à farli  in  limili  fiintioni  .Ne'l' 
vltimo  bimeftre  furono  Antiani , Domina!  loanncs  Euangehjia  Caldero- 
ronus  Prior , D.  Vcncrius  Araneolus , Marcus  Antonia!  à Ugnammo , Dom. 
Gregortus  Zucolus , Pan/us  ’Fhcoluccius , Cafellade  Cafellts , Fianctfcus  de 
'Nonnts,D.DamtanusMingolmus,Carolus  Ca/W/amirypalfarcmo  al  r 5 63. 

ANN.  nel  principio  del  quale  gouernarono  la  Città,  Dom.  Camillus  Raneolus 
M.D.LX  prm  > gef  £)ominulls  Ramonus , Ser  Francifcus  Maria  T onduccms  , Domi- 
nion T alombettus  , D.  Dionifius  Mengaccius , Paulus  Scardami! , G aleot- 
tus  Bofius , Dominici is  Rondeninus  : partendofi  il  Vifconti  Gouern.ttorc 
gli  luccelTe  Giulio  Schiaffato  Milanefc,  furono  poi  allumi  per  i duoi 
proliimi  meli  al  Magiftrato  de  gl’  Antiani , Dom.  Sigifmundus  lìonacur - 
firn  Prior , Dom.  Iulius  Ladcrchius , D.  Beltramus  F tarami! , lo : 'Baptifla^. 
‘JSarbauanus,  Petrus  Paulus  Milcetta,  Alexander  ‘Brufanles,  lacobus  Cimat- 
tus , Z avvicinimi!  Sauorinus , Antonia!  Maria  Gratiolut  : quali  trouando 
la  Città  in  molta  penuria  di  frumento,  ne  trouandofenc  in  Prouincia 
per  farne  fufliciente  prouilione , deputarono  il  Caual.  Giulio  Pali , il 
Dott.  Gio:  Euangdifta  Gandolfi,  Francefco  Zanoni , e Francefco 
Nonni  à farne  venire  di  paeli  lontani, aciò  la  pouertà  non  patifte  co- 
me fecero  ; entrato  il  terzo  bimeftre , furono  Antiani . 

D ominus  Iulius  Pafius  Ecjiies  aurata 1 P rior.  ‘Bernardus  de  Cattulis  Ma- 
gifter  Luca s a Legnatine , loanncs  Baptijla  Stradellus , Francifcus  Quarà- 
tinus,  Domimi!  Sebajlianus  Zaneltus,Dominui  Rodulphus  Cajlcl/avus, Do- 
mimi! Antonia!  Marta  Zucca! us , venne  nouo  Prefidente  in  Romagna 
Monlig.  Federico  Martoro, al  quale  furono  deftinati  Oratori  di  com- 
plimento il  Dot.  Bonacorfi , & il  Dot.  Calderoni  ; e feotendoTi  elio 
li  huomini  di  Rullìo  liaueano  impetrato  da  Sua  Santità  vn’Breue  à lo- 
ro fauore , non  fapendofi  doue  miralfe  l’ intcntionc  de  Rullìenli , ne^ 
qual  colà  fi  contenelfe  nel  Brcue  fudetto,  fù  inaiato  Francefco  Maria 
Tonducci  Ambafciatore  à Monlig.  Prefidente  per  pregarlo  à non. 
limonare  cola  alcuna  in  pregiuditio  della  Città  fenza  ellcr  chiamata, 
&c  vdita;  delìderaua  in  tanto  la  Cominunità  di  Faenza  per  poter  fup- 
plirc  alle  continue  fpefe  occorrenti  la  concelfione  di  alcuni  datij  à 
fuo  fauore,  onde  per  ottenerla  elcfte  fuo  Oratore  à Noftro  Signore^ 
il  Capitano  Giuftiniano  Seueroli , quale  per  i contiui  impieghi  mili- 
tari , iàpea  efler  molto  caro  à Sua  Santità  ; come  poco  doppo , cioè  li 
4.  Luglio,  offendo  già  entrati  al  gouerno  per  il  4.  bimeftre . Dominai 
loannes  Euangclijta  Nicoluccius  Prior , loanncs  Bapn/ìa  Cittadina! , Paulus 
Sagramora , Francifcus  Laderchius , Dommus  Sebajlianus  Zanella s , Pau- 
lus Scardauus,  Ser  Petrus  Maria  T aurellus , ‘Barnabas  Marifcalcur,  inuiò 
parimente  à piedi  del  Pontefice  Damiano  Torfelli  per  opporfi  all’ef- 
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fecutione  del  Breue  impetrato  dagl’huomini  di  Rullio  j indi  furono 
cftratti  gl’Antiani  per  il  bimeftre  penultimo , cioè,  Dom.  Io:  Battf 
Cauina  Prior , Dow.  Pimentiti*  Paftus , ‘Bernard»*  Cattiti»*  , Ajlorgius  p,_ 
cininus , Cafar  Bccaluua , Anmbal  Emiliana*  , Silucftr  de  Spati* , Seba- 
ftianus  Spie us , Pimenti»*  Cauina,  ne  altro  accadde  fe  non  la  morte  del 
Dott.  Sigifmondo  Bonacorlì , per  la  quale  vacando  vn  luogo  de  Pri- 
ori della  Città,  fù  in  quello  eletto  il  Dott.  Pietro  Diuerfi  pedona  in- 
figne  nella  profeflìon  di  Medicina,  come  dall’ opere  da  lui  lafciato 
parte  (Vampate , e parte  da  dadi  alla  luce , fi  può  conofcere  ; Li  altri 
duoi  meli , ne  i quali  ottennero  il  gouerno,  Domina*  Io:  Franctfcus  Ar- 
merunus  Prior , D.Nicolaui  Laderchius  , Ser  Robert»*  Cittadina*  , Guido 
Abraa , Franctfcus  Pananti*,  Marcus  de  Fenzjtlu , Domimeli*  Rondcninut, 
Zanpicininu*  Sauorinus  : altro  non  hebbero  di  nouità,  fe  non  che  il 
Dott.  Rodolfo  Cartellano  ottenne  per  lettere  patenti  del  Cad.  Boro- 
meo  il  Gauerno  di  Rullio,  con  titolo  di  ComilTario,  il  che  redondàdo 
jn  pregiuditio  delle  ragioni  della  Città,  che  erafoiitamandarui  li 
Podcftà, c parendo  a tutti,  che  fufle  quello  vn’atto  indegno  di  vero 
Cittadino  amator  della  Patria , ordinarono  lettere  à gl’Ambafciato- 
ri  della  Communita  in  Roma  aciò  fe  li  opponcflcro , che  erano  il  D. 

Andrea  Rondenini,  & il  Dottor  Hercole  Seueroli  ; finì  il  Concilio  di 
Trento  li  4.Decembre,doue  G fece  conofcere  il  P.Frate  Gio:Antonio 
Chiodaroli  Faentino  celeberrimo  Predicatore , ritornò  ancora  dal 
fudetto  Concilio  Monfig.  Scghizzelli  noftro  Vcfcouo . Si  eftralfcro 
gl’ Antiani  del  primo  bimeftre  del  i 564.  e furono,  Dominus  Michael  ANN 
de  Auriferi  Prior,  Marcus  Antonius  à Lignamme , Marcella*  Salccchius  , M.D.LX 
'Nicola  T aurellus  , Francifcut  Quarantini is  ; Dom.  Dioiifius  Mengaccms , lV  • 

D.  Africanus  Seuerolus , Galeotta*  'Boftus , Francifcus  Lagamnus-,  otten- 
nero in  quello  tempo  i Raucnnati  lettere  da  Noftro  Signore  in  forma 
di  Breue  per  far  concorrere  allafortifìcatione,  & efeauatione  delle> 
folTe  di  quella  Città , come  Capo  della  Prouincia  le  altre  Città  anco- 
ra à raggione  di  due  opere  per  ciafchcdun  fumante  de  i loro  territo- 
ri] -,  qual  parendo  à i Faentini  aggrauio  infolito , mandarono  il  Cau. 
Dionifio  Mengacci  à Roma  per  ottenerne  la  reuocatione,ftantc  maf- 
fime  che  le  muraglie  di  Faenza  haucano  bifogno  di  non  minor  repa- 
ratione,  che  quelle  di  Rauenna , e di  più  per  impetrar  da  Sua  Santità 
lo  fgrauio  dell’  impofitione  del  Porto  di  Ancona  almeno  durante  la* 
rccclfità  di  attendere  al  rifacimento  delle  mura  di  Faenza  diroccate 
particolarmente  vicino  al  Conuento  de  i P.P.di  S.Maria  Maddalena, 

& al  Torrione  del  Fiume,  giorno  il  fecondo  bimeftre  fubentrarono 
Antiani,  Dom.  lo:  Euangelijla  Gandolphus  P rior,  Ser  Monaldinus  à T um- 
ili , Antonia*  Marcofartus , Andraas  Rubens,  Dom.  Petrus  Claretti ts,  Pm- 
centiu*  Lamio*  , Cap.  Btafius  à Pane , Ociautanus  de  Scaletti* , all’  horaj 
che  fi  partì  dal  gouerno  di  Faenza  il  Schiafinato,  e fù  mandato  per 

modo 
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modo  di  prouifione  da  Monfig.  Prefidentc  fino  all’  arriuo  del  nuoiio 
Couernatore  il  Dote.  Giulio  Galbiato , & effendofi  riceuute  lettere/ 
dall’Ambafciator  Mengacci  dalla  Corte,  dal  Dott.  Africano  Seucro- 
li , e dal  Dott.  Andrea  Rondenini  in  materia  de  gl’intereflì  della  Cit- 
tà, peri  quali  era  quello  flato  mandato , gli  fu  data  nuoua  replica, 
che  vnitainente  profeguiflero  i negotiati  premédo  particolarmente, 
re  i principali , e più  vrgenti  ; era  in  quefti  tempi  affai  trauagliatala 
Proumciadaifuorufciti,  fpalleggiati  dalle  fameglie  principali  de  i 
Contadini, che  diuifi  in  crudeli  inimicitie  tra  loro  fomenta  nano  ogni 
forte  di  gentaglia  per  hauerli  in  fuo  fauore,  ne  folamcntc  commef- 
teuano  homicidij , rubbamenti,  e recatti  nelle  perfone  de  loro  nemi- 
ci , mà  vniuerfalmcnte , al  che  fi  faceuano  più  animofi  per  la  vicinità 
de  i Dominij  flranieri,  doue  haueano  facile  il  ricouero , fenza  potere 
effer  perfeguitatr";  onde  effondo  crefciuta  la  loro  infolenza  à gran  fe- 
gno , dubitandofi  che  non  faccffcro  forza , & entrafferoncl  Caftello 
di  Granatolo , fece  inflanza  il  Goucrnator  fudetto  in  publico  Confi- 
glio,  che  fc  li  mandaffero  genti  à guardia  di  detto.  Succeffero  per 
Antiani  del  terzo  bimeflre,  Dominai  Io: Francifcus  Armonium  P ricr, 
Doni.  Vincentws  R aneoluiyM.  Litoti  à Lignaminc,  S cr  Francifcus  a Man- 
ti! il , UlwsTalumhetta,  Cafclìa  de  Caf eliti,  Carolai  Cajlellanus , Antonini 
Marta  Gratiolus:  à i quali  fu  fatta  inflanza  dal  Caflcllano  della  Rocca/ 
di  Faenza,  che  doueffeio  dar  principio  al  rifarcimento,e  fnbrica  del- 
la muraglia  della  Città,  conforme  all' intentione  data  àNoflroSig. 
nella  fupplica  per  ottener  lo  fgrauio  dal  cócorrere  alla  contributionc 
del  Porto  di  Ancona, aciò  Sua  Santità  nó  haueffe  occafionedi  leuarli 
quello , che  à tal  fine  li  hauea  condonato,  maflìme  effondo  anco  flato 
ciò  ordinato  dal  Cap.  Giufliniano  Seueroli , nella  vifita  generale  da, 
lui  fatta  à tutte  le  Fortezze  del  dominio  Ecclefiaflico  ; quale  à punto 
in  quell’  anno  richiamato  à Roma  d’ordine  del  Pontefice  per  lettere 
del  Card.  Boromeo,  fù  mandato  in  Auignone  con  titolo  di  Gouerna- 
tor  dell’ armi  di  quello  Stato  ; doue  fi  fece  conofccre  valorofò  noie, 
mcnojchc  Guerriero.  Fù  anco  propoflo  à pctitionc  del  Dott.  Cefarc 
della  Naue  Auditor  Generale  della  Prouincia  nelle  materie  Crimi- 
nali , che  richiedeua  l'afTiflenzadi  due,  ò tré  perfone  della  Città  per 
confultare,  e deliberare  con  eflì  quello,  che  era  neeelfario  per  l’cflir- 
patione  de  i fuorufeiti  ; mà  pafsò  il  negotio  in  difeorfo , e conofcen- 
dofi  effer  materia  affai  odiofa , e facile  da  prouocarfi  inimicitie , li  tu 
rilpoflo,  che  la  Città  pagaua  alla  Camera  ifuoi  denari  aciò  efTa,  o 
Tuoi  miniflri  habino  il  penfiero,e  pefo  di  renderla  inficine  con  il  Ter- 
ritorio ficura  da  ogni  infulto, e però  non  poter  hora  far  altro  in  quell’ 
vrgenza,c!ie  querelacene  appreffo  Sua  Santità.  Morì  in  quello  men- 
tre il  Card,  di  Carpi  già  noflro  Protettore , e Vefcouo , e però  flimò 
fuo  decoro,  e debito  la  Città  mandare  il  Dott,  Origene  Salecchi  à 
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■ condolerli  con  il  Prencipe  Leonello  Pio  fuo  Padre  ; Goucrnarono 
: poi  nel  quarto  bimcftre , Domimi  Petrus  Diuerfms  P rior , Petrus  Mar- 

* tanni , S er  Francifcus  Maria  T onduccius , Dominicus  T alumbctra , Hiero- 

• nymus  Vtaranus , lacobus  Lanellus , Bartholomeus  S.  C rueius , Hieronymus 

‘i  de  Rubeis-,  c all'hora  venne,  e dimorò  alcuni  giorni  Monfig.  Prefiden- 
te in  Faenza , e ricrouofiì  in  duoi  Configli  Generali,  particolarmente 
in  vno,  douc  non  ritrouandofi  chi  volerti:  accettar  l’ officio  d’Abbon- 
danticri  per  cauli  della  gran  difficoltà  di  tener  la  Piazza  prouifta  di 
Pane  perla  careftia  de  i frumenti , egli  con  la  fua  autorità  fece , cho 
gl'  eletti  in  Configlio  non  poteflero  recufarc  fotto  qualfiuoglia  pre- 
tefto;  Gionfcro  nel  quinto  bimcftre  lettere  sì  di  Monfig.  Prefidente, 
ò Vicelegato , come  anco  del  Card.  Boromeo  Legato , ertcndo  già 
entrati  Antiani , Dominai  Jo:  Euangtlifla  Nicol  acciai  P rior,  Scr  Petrut 
Matheus  Marchina  , Francifcus  Marcami , Gafparinut  Pritellus , Eques 
Bofui , Francifcus  de  Zanoms , Cap.  Fabius  fjaldus  ,Ser  Philippus  Caccia- 
la nemicasi  e s’intefc,  che  la  pelle  faceua  molti  progredì,  e però  ordina- 

li uano,  che  fi  faceflero  tutte  le  podibili  prouilìoni  per  conferuar  la^ 
a Città  intatta;  onde  fu  refoluto  tener  continue  guardie  alle  porte  del- 
0 la  Città , con  l'aflìftcnza  quotidiana  di  vn  del  Numero  del  Configlio, 
11  e de  i Cento  Pacifici , aciò  non  entrarti:  perfona , ò merci,  che  verni- 
li fero  da  luoghi  fofpctti,c  Lenza  le  fedi  nccelfarie.  Nell'vltimo  bime- 

ftre  venne  nuouo  Gouernatore  Druto  Forlano  Sabincnfe,  c furono 
Si  ellratti  Antiani , Dom.  Io:  Baptifla  Cartina  Prior , D.Beltramus  Fiaramu , 
Ser  Chrtfiophorus  à T ttmbis,  Baptifla  de  Sagromoni,  D.  Grtgorius  Zucolus, 
Francifcus  Angelina,  Ctfar  Milcetta  : intanto  gl'  Huomini  di  Rullio  an- 
r.  dauano  tramando  modi  per  lbtrahcrfi  dalla  giurildittione  de  1 Faen- 
tini negotiando fecretamente in  Roma,  Raucnna,  & altroue  douo 
bifognaua  / onde  in  Roma  ottennero  ordine  per  lettere  del  Cardinal 
Boromeo  dirette  à Domenico  Nelli  Comidario  in  Romagna,  aciò 
, formarti:  fecretamente  procedo  fopra  i capi  de  gl’  aggrauij  proporti 
da  i Rurtienfi,ne  i quali  rapprefentauano  clfere  enormemente  tratta- 
ti da  i Faentini , per  tranfmetterlo  poi  à Roma  ; & in  Rauenna  fcce- 
s ro  muouere  quel  Publico , che  Rullio  come  anticamente  furte  de  Si- 
gnori Polcntani , douelTc  erter  della  giurifdittione  Rauennatc , e non 
Faentina , ò perche  veramente  defideraflero  di  elfer  più  torto  gouer- 
nati  da  quegli , che  da  i nollri  ; ò pure  perche  fperalfero  in  tal  diflen- 
tione , c litigio  trà  le  due  Città  confeguire  più  facilmente  l'eflimitio- 
ne  dall’  vna,e  dall' altra,  ecco  la  lettera  del  Card.  Boromeo  . 
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Extra.  Al  Mag.  M:  Domenico  fieli  i Comijfario  in  Romagna , 

Intus  vero . . 

Mag.  Comijfario . 67*  Huomini  del  Cajlello  di  Rufsio  fi  fono  doluti  qua  d 
effer  per  molti  Capi  enormemente  granati , e maltrattati  da  i Faentini  ,fica- 
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rat  da  loro  fletti  evi  potrà  particolarmente  effer  efpoflo  ; non  mancarne  inten- 
derli , (tfl  inf ormami  bene  de  gl  aggrauq  loro,  e con  quella  fecrctcexA  potrete. j 
maggiore  farne  proceflo  mandandolo  poi  qua  in  mano  noflra , che  cosi  e ordine 
di  fioflro  Signore  ,e  fiate  / ano . Dj  Rema  il  di  a 3 . Decemb.  t 5 64, 

Vofitro 

Il  Card.  Horomco. 

In  virtù  di  quelle  lettere  procurarono  i Rulfienfi  di  formare  nel 
I j.  il  proceflo  conforme  haucano  rapprefentato  nella  fupplica , c 
* tanto  occultamente,  che  la  Città  non  hebbevn  minimo  fcntore,& 
eflendo  entrati  al  gouerno  publico,  Dom.  SebaflianusZancllusPrior , 
Ser  Dominicus  Ramonus,Fedcncus  Gucctus, Panine  ’Nicoluccius,Eques  Pii* 
teline , Carolus  Fbertellue , lulius  Marada , D.  Rodulphus  Caflellanus , D. 
Herculanue  de  Herculanis , à pena  lì  troua , che  faceflero  fcriuer  lettere 
al  Cartellano  della  Rocca  di  Rullìo , commettendoli  l’ elìer  diligente 
nella  curtodia  di  quella , ne  sò  fe  ciò  fulfe  per  fofpctto , che  fi  hauef- 
fede  gl’  andamenti  de  i Ruflìenlì , ò pure  per  timore  de  ifuorufeiti, 
che  teneuano  in  trauaglio  la  Prouincia  5 gl’  Antiani  del  fecondo  bi- 
meftre  furono , Dom.  lulius  Pafius  P rior , Chriflophorus  Scaletta , Htcro- 
nymtis  de  ‘Betisijs , Io:  Euangchfla  ‘Barbauanus , Petrus  Paulus  Mi/cetra, 
Cap.  Hyeremias  ‘Naldue , D.  Antonius  Maria  Incoine,  Ser  Hteronyrr.us  He- 
caluua  : e nel  terzo  bimcftrc  Dominus  Michael  de  S.  Eufemia  , feu  de_. 
Aurificis  Prior,Dominue  Ongencs  Saleccbtus, Alexander  Contcjitui,  /oiliaptt- 
flaSn  adellus,!acobue  PhilipfusScarfclltnus,C*farSpatus,/acobusCimattue, 
Cap.  Hteronymus  Cafella , Petrus  Damianus  Mingo/inns  : venne  Monfig. 
Prendente  in  Faenza,  che  per  ordine  riceuuto  da  Roma  Ieuò  la  Tal- 
fa  di  Brefighella,  e ValdiLamone  dal  gouerno  di  Alfonfo  da  Elle» 
poco  prima  concederti , e poco  doppo  gionfe  di  padaggio , che  veni- 
ua  di  Rauenna  il  Co:  Annibale  Altemps,  al  quale  per  eller  Nipote  di 
Noftro  Signore  fìi  fatto  ogn'  honorpollibile,  doppo  fubentrarono 
nell’  officio  d’ Antiani , Dom.  Io:  Euangelifia  Gandulphue  P rior , l'mcen- 
tius  Pafius , C attolus  de  Cattala,  Ser  Fhcolaue  T aurelhis , Eques  Pntelhis, 
Annibai  Emilianus , Marcus  de  Fenzplts,  lo:  Tiaptifla  Gratiolus  ; nel  qual 
tempo  cominciò  la  lite  tra  la  Communità  di  Rauenna,  e quella  di 
Faenza  circa  la  giurifdittione  fopra  il  Cartello  di  Ruflìo , pretenden- 
do! Ratiennati  eflerne  rimedi  in  pofl'eflo  , del  qual  diceuaneflcrno 
flati  indebitamente  fpogliati  ; fi  che  la  Città  veniua  in  quelli  tempi 
occultamente  lacerata  da  Rulfienfi  con  procedi  di  prctcti  aggraffile 
palcfemente  da  i Rauennati  perleraggioni  fudettc  ; màriufeirono 
vani  gl’attcntati  de  gl’  vni,  e de  gl'altri , come  vedremo  ; intanto  per 
ftar  prouifti  i Faentini  ad  ogn’  altro  tentatiuo , che  potefl'e  auuenirli 
contro  sì  da  gl’vni,  come  da  gl’  altri,  rinforzarono  il  prefidio  del  Ca- 
rtello , e Rocca , e vi  mandarono  à Guardia  il  Cap.  GrcgorioPafi  di 
fperimentata  fede,  e valore.  Indi  entrato  nuouo  Magiftrato,  che  fu- 
rono 
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« ronò , Domimi!  Carni  lini  Araneolut  P rior , D.  Tleltramut  Filtranti! , M. 

Lucai  à Lignamine , Dominion  T alumbetta , S cr  Andr.an  Mai  ehm , Pan- 
« lus  Scardami! , Io:  Pianimi!  Sauorinui , D.  Rotini  pimi  Cajlellanui-,  venne 

* nuouo  Vicclegato  in  Prouincia  Monfig.Lucio  Sadefi.  Li  27.  Ottobre 
fi  hebbero  lettere  del  Dott.  Andrea  Rondenini,e  del  Dott.  Africano 
Seueroli  Rciidenti  alla  Corte  del  Vicelcgato,  con  vna  copia  di  lettc- 
1 xa  inclufa  del  Card,  de  Graffi , e di  Francefco  Oliua , mà  non  fi  sà  fc> 
i)  tutte  concerneflero  l’ ideilo  intcreflc , c di  qual  tenore  fuITcro , noie. 

1 comprendendoli  altro  dalla  deliberatione  prela  lopra  di  effe,  fe  non 
» che  mandarono  il  Dott.  Origene  Salecchi  à Monfig.  Prefidcntc , c, 

1>  poco  doppo  fù  mandato  l' iddio  Salecchi  al  Card,  fudetto  de  Graffi, 

Pro  Legato  di  Bologna  per  trattare  fopra  vn  tal  datio  impodo  à Ca- 
' Rei  Bolognefe,  che  refultau3  in  pregiuditio  de  i Faentini, edendo  già 
allunti  all’officio  d'Antiani  , Domimi: loanncs  Ettangelifla  Calderoni!! 

P rior,  D.Chrtflophorut  Scaletta!, Francifcm  Marcanti!, Andrai  de  Rubai, 
h Io:  Euangchjìa  ‘Earbauariui,  Carolili  Fbertcllui,  /acoliti  Zanella!,  Sebaftta- 
ù-  nus  Spiati , Doni  min  Antonini  Maria  Zuccolui  : Succede  la  morte  del 

10  Pontefice  Pio  IV.  accaduta  li  1 o.  Decembre , onde  la  Città  fi  diedi/ 
ni  alle  preparationi  folite  in  tempo  di  Sede  vacante,  & hora  più  necef- 
u!  faric  per  le  infedationi  de  i fuorufeiti , e banditi  deputando  Tedici 
w de  i principali  Cittadini  ad  inuigilare  infieme  con  il  Goucrnatore,  & 
fi  Antiani  alla  quiete  della  Città,ed  obuiarc  à i fcandoli;con  che  fini  1* 

<e  anno  1 5 6$.  e nell’ ingrclTo del  leguente  1 166.  entrarono  Antiani,  ANN 
Ir  Dom . Ioannei  Euangchjìa  Gandolphui  Prior , Petrm  Maritimi! , Ser  Caro-  m.d.LX 

lut  de  Caprit,Io:Phthppui  Scarfellinui  ,P etrm  Pattiti!  Milcetta,  Francifcut  V I. 

11  de  Nonna , Etjuet  liofili! , C ap.  Faìna!  Naldut , Luca!  Antonini  C aflella- 
nm  : e fù  in  tal  tempo  cioè  li  7.  Gennaro  creato  nuouo  Pontefice  il 
Card.  Ghislieri  dell’ Ordine  di  S.  Domenico,  che  fi  chiamò  Pio  V. 
hoggi  di  Santa  memoria  ,e  cosi  cedati  i pericoli  de  i tumulti  foliti 

’*  accadere  ne  i tempi  di  Sede  vacante , cclforono  ancora  le  diligenze  , 
e guardie  per  prohibirli  ; fu  poi  eletto  Protettor  della  Città  in  luogo 
del  Card,  di  Carpo  già  morto, il  Card.  AlelTandro  Farnefe,e  per  Am» 
ii  bafeiatori  di  congratulatione  al  nuouo  Paftore , oltre  i Dottori  Her- 
sr  cole  Seueroli,  Andrea  Rondenini,  & Africano  Seueroli,  cheRefe- 
r deuano  in  Roma , furono  ancora  eletti , & inuiati  da  Faenza  i Dott. 
Giouanni  Euangelifta  Calderoni, e Sebaftiano  Z. incili  ; & al  noueilo 
Prefidente , che  fù  Monfig.  Guarini  Vefcouo  d’ Imola , furono  man- 
dati per  incontrarlo,  e riceuerlo  i Dottori  Giouanni  Euangelifta  Ni- 
colucci , e Camillo  Ragnoli  ; mà  non  gionfe  egli  in  Prouincia,  fe  non 
H nel  fecondo  bimeftre,  nel  quale  erano  Antiani,  Dom.  Io:  Euangelifta 
: Nicoluctiur  Prtor , Origene!  Salecchiui , Ser  Francifcut  MariaTaurellut , 

Marcui  Laderchia,  tìteronymu!  Fìaranui,  Ialini  Mareda,  Ioannei  'Baptifia 
de  F aghafarii , Oftauianiit  Scaletta  ; che  oltre  l' ambafeiata  riccuetto 
m Mitunnu  e gradì 
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c gradì  molto  vn  nobil  rinfrefco  diConfetturc,e  molta  Cera  in  dbna- 
tiuo  opportunamente  di  ogni  neceìTario  ; ne  i duoi  meli  feguenti  af- 
funfcro  l’ infegne  Magiftrali , Domimis  Sehaflianus  Zanellus  Prior  }Ser 
Dominici ss  Ramami  s , loannes  "Baptifta  Meno  cu  cittì , Julius  T alumbctta^  , 
Fantinus  Angcltnus,  C<efar  Spatus,  Set  Philippus  Caccianemicus  : Antonini 
Marifcalcus:  in  quello  tempo  fi  trouano  deferitti  gl’  alloggi  di  alcune 
militie , malfime  di  Caualli  leggieri , mà  quello  che  arccò  maggior 
difturbo  alla  Città , fù  che  hauendo  gl’  Huomini  di  Rullio  vnitamen- 
te  con  i Rauennati  formati  occultamente  alcuni  procelfi  fopra  gl’  ag- 
grauij  ,che  pretendeuano  ingiuftaméte  fopportate  da  i Faentini  per 
mezzo  del  Confidano  già  detto , & hauendoli  mandati  à Roma,  ot- 
tennero dal  Pontefice  di  elfcr  fottratti  dalla  giurifdittione  immedia- 
ta della  Città  di  Faenza,  e à quello  fine  fù  anco  fpedito  Commirtario 
à polla  ; à che  s’ aggiunfe,  che  hauendo  quello  Confidano  fotto  pre- 
tedo  di  altra  caufa  fatto  inllanza  al  Cartellano  di  Rullio  di  metterò 
in  Rocca  alcuni  malfattori  di  grand’  importanza  , aciò  iui  come  iiu 
carcere  più  ficuro  furtero  tenuti,  fin  che  fi  mandalfero  altroue,  e per- 
ciò edendo  admedò  dentro  incautamente  con  la  Sbirraglia , dal  Ca- 
rtellano fi  vidde  quello  per  fila  inaucrtcnza  prillato  della  Rocca , e 
con  lui  la  Città  ftclfa  ne  rcftò  fpogiiata  dell’  attuai  portello  ; ciò  inte- 
fo  da  i Faentini , e radunato  il  Configlio  Generale  furono  immedia- 
tamente deputati  quatordici  dei  più  confpicui  Cittadini,  fopra  tal 
negotio , come  di  non  ordinaria  premura,  con  ogni  facoltà  opportu- 
na , e quello  à fine  di  non  hauere  à radunare  il  Configlio  Generale/ 
per  ogn’ occorrenza,  che  potette  accadere,  crtendo  dato  à quelli 
ogni  autorità , e tale  quale  à tutto  il  Configlio  fi  compete , come  an- 
co furono  eletti  due  Ainbafciatori , e mandati  à Roma  per  procurar- 
ne la  rcllitutione,  che  furono  i Dottori  Dionifio  Mengacci,  o 
Gio:  Battiila  Cauina.  Subentrorono  in  quello  mentre  nel  Magiftrato 
de  gl’ Antiani  , Domtnus  Petrus  Diucrfius  Prior , Set  Petrus  Matlutts 
Marchina , Antonini  Marcofarti , Dominus  Petrus  CUrettus , Dom.  Afrtca- 
nus  Seuerolus  tC*far  Milcetta,  GaleottusUofius , Dorn.Paulus  Rondeni- 
nus  j benché  i Seucroli  fi  tioualfero  in  Roma  per  la  guerra,  che  arde- 
ua  trà  la  Rcpublica  di  Venetia  in  quel  tempo , el’  arme  Turchefchc , 
le  Marine  anco  del  Golfo  Adriatico  erano  infettate  da  legni  Nemici, 
onde  i luoghi  più  vicini  alla  riuiera  erano  efpofti  à pericoli  d'incen- 
di/, e depredatiom,  che  pero  il  Pontefice  per  prouedere  ad  ogni  fi- 
nillroeuento,  che  accader  potette  in  Romagna,  dettino  in  quello 
parti  D.  Francefco  Colonna  con  titolo  di  Collonnello,  che  hauendo 
per  tale  effetto  fcritto  à quello  publicolifù  inuiato  Ambafciatore/ 
per  honorarlo  il  Cap.  Gregorio  Pafi . Il  dì  primo  Settembre,  che  era 
il  principio  del  quinto  bimellre  furono  aflunti  al  regimento  publico, 
Dominus  Camillus  Arancolus  Pnor , Marcus  Antonini  a Lt vitamine , Ser 
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Rubcrtus  Cittadinue , Panine  Sagramora  , Guido  Alru.e  , Dow.  Alexander 
Zanonue,  laeobut  Cimatine,  Franctfcue  Laganinue , Dom.  Caroltts  'Jionacm- 
fue  : e circa  la  fine  del  mefe  fteffo  fi  hebbe  auifo  da  gl*  Ambafciatori 
desinari  àKoma  , che  Noftro  Signore  hauea  ordinato,  che  i Faen- 
tini furtero  rellituiti  nel  portello  della  Rocca,  c Cartello  di  Rullio,  fin 
che  in  pctitorio  giudicio  fi  vedeflero  i meriti  della  caufa,  c per  ciò 
furono  fubito  eletti  Podeftàil  Dote.  Gio:  Euangelifta  Gandolfi,  e- 
Cartellano  Marco  Fenzoli,  aciò  n’  andalfero  al  polfedb  come  fecero . 

L' vltimo  bimcftrc  nel  quale  furono  Antiani , Dominue  Michael  de  Au- 
rtjìai  Prior  , Marcellue  Salecchiue , Hieronymue  de  TSetitije  , Gafparinue 
Pritellue , Dom.  Dionifiue  Mengacciue , Herculanue  de  Herculanie , Fran- 
cifcus S.  Crucine,  Dom.  Gregonue  Zucolue  : non  hebbe  nouità  confidcra- 
bilcdoucndo  folamente  aucrtirc,  che  erano  abfenti  dalla  Città  il 
Mengacci , & il  Zucolo  ; cioè  il  primo  trattcncndofi  in  Roma  per  la- 
caufa  di  Rullìo,  che  in  petitorio  andaua  profeguendo,  & altre , rima- 
rtela in  luogo  del  Dott.  Andrea  Rondcninigià  Rcfidcntc  ordinario 
per  la  Communità , e l’ altro  trouandofi  in  Ferrara  alla  lettura  di  Fi- 
lofofia  in  quello  Studio.  Cosi  entrando  nel  r 5 67. fu  cftratta  la  prima  ANN. 
muta  de  gl*  Antiani , Dominue  Io:  Euangelifta  Calderonue  Prior, Dom  .he-  M-yj,LX 
line  Laderchiue,  Alexander  Conteftiue,  Io:Faptijìa  Stradellue , Siluefter 
Sparue  , ’Nicolaue  de  Amicie , Cap.  Hieronymue  Ca  fella,  Scr  Petrue  Maria-, 
Taurellue  : quando  venne  in  Prouincia  nuouo  Prefidente  Monfignor 
Monteualentc , & in  Faenza  nuouo  Goucrnarore  Monfignor  Con- 
rado Alinari  da  Arti,  e però  furono  mandati  Ambafciatori  ad  ho- 
norarc il  Prefidentc  i Dottori  Giouanni  Euangelifta  Nicolucci,  e- 
Gio:  Francefco  Armenini  Filici , intanto  la  caufa  de  i Rulfienfi  era- 
ridotta  à duoi  capi , l' vno  perche  pretendeuano  clTcre  flati  enorme- 
mente lefi , c grauati  dalla  Communità  di  Faenza,  e perche  ciò  non- 
douefse  Sua  Santità  permettere,  che  per  Pauuenirc  fufsero  grauati 
da  quella , mà  ò immediatamente  dalla  S.  Sede,  ouero  più  rollo  dalia 
Città  di  Rauenna,  che  vi  pretendeva  antiche  ragioni  ; l’altro  conte- 
ncua  molte  differenze  trà  la  Communità  di  Rullìo,  & alcuni  partico- 
lari di  Faenza  poflìdenti  in  quel  Territorio  in  materia  di  collette,  & 
altre  publichc  contributionijc  perche  quanto  al  primo  capo  fù  com- 
mefsa  à Monfig.  Ferrantino  Gouernator  di  Roma , il  fecondo  anco- 
ra fùamicabilmentccompromefso  nel  medelimo  Giudice  dal  Dott. 

Dionifio  Mengacci  con  autorità  hauuta  da  quello  Publico  li  1 3.  Ce- 
nante ratificata  li  13.  del  mefe  ftefso.  La  lite  ancora  con  i Padri  di 
Porto  di  Rauenna  profeguiua  più  che  mai  ardente , e benché  l’ vna  , 
c l'altra  parte  dcfidcrafse  qualche  amicabilc  compo(itione,c  gl’iftef- 
fi  Superiori  della  Prouincia  ancora  s’ interpofero  taluolta  per  accor- 
dare le  pretcnfioni,  tuttauia  incontrauonofempre  cali  difficoltà hor 
per  1*  vna , hor  per  1*  altra  parte , che  riufeiua  vano  ogni  trattato  ; in- 
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quefto  mentre  fubentlato  il  fecondo  bimedre  furono  Antiani , Doni. 
Andreas  Aleottus  Prior , Ser  Monaldinus  à T limbi t , Ca fella  de  Cafellis , D. 
Verter  tue  Arancolus , Faptijla  Sagromora , Ludouicus  Picminas , Hieronymus 
de  Rubeit , Ser  Hieronymus  Ti  ec  al  un  a ; in  tempo  à punto , che  terminò 
la  caufa  di  Rudio  sì  quanto  à gf  intcrclfi  trà  l' vna , e l’ altra  Commu- 
nità , con  l’ adolution e della  Communità  di  Faenza  dalle  inftanze , e 
pretcnfioni  de  i Ruflienfi , come  non  fondate  fopra  erette,  e fudiden- 
ti  ragioni , & impofitione  di  filentio  perpetuo  j sì  anche  quanto  à gl’ 
interelC  de  i particolari  Faentini  poflìdenti  nel  Territorio  di  Rullìo . 
Gionfe  indi  à poco  à Rauenna  il  Card,  di  Ferrara,  che  era  Aloifio  da 
Efte , apprelfo  il  Card,  d*  Vrbino , che  era  Giulio  della  Roucre  Arci- 
uefeouo  ; e perche  l’ Edenfe  era  molto  affettionato  à quella  Patria,  e 
continuamente  nell’vrgcnze  lafauoriua  con  la  l'uà  autorità,e  protct- 
tionc , li  furono  fpediti  Ambafciatori  da  Faenza  il  Cau.  Giulio  Pafi , 
& il  Dott.  Francefco  Armenino  per  complire  ; nc  tardò  molto , che; 
i Padri  di  Porto  furono  medi  in  podelfo  delle  PolTcflioni  contcntiofe, 
con  grandillìmo  danno  della  Communità,  che  le  godeua  doppo  la; 
mancanza  de  i Manfredi  furrogata  in  luogo  di  eflì  per  concelfioni 
Pontificie;  onde  fubito  furono  inuiati  Ambafciatori  à Sua  Santità  i 
Dottori  Sebadiano  Zanelli,  e Gio:  Battida  Cauina,  & al  Card.  Arci- 
uefeouo  i Dottori  Gio;  Euangelifta  Gandollì,  c Fraccfco  Maria  Ton- 
ducci  per  ottener  grafia , e fupplicarc  per  l’indennità  della  Commu- 
nità , ftante  che  veniua  fmembrata  del  maggior  neruo  delle  fue  ren- 
dite ; e particolarmente  aciò  il  Card,  fudetto  s’interponeffe  mezza- 
no con  detti  Padri  per  trattare  qualche  aggiuftamento.  Succede  il  3. 
bimcltre , Antiani  furono , Dominai  Io:  Franctfcus  Armentnus  Prior, Fc- 
deruus  Gitca us  ,Vefpimamis  Raines , Francifcus  Quarantina: , Cap.Bye- 
rentias  Naldtis , Vwcentius  Lamine , Vincentius  Cauina , Petrus  Damianus 
Miagoliti as:  nel  quale  ritornati  da  Roma  gl'Oratori  desinatili  per  he. 
lite  coni  Padri  di  Porto  riferirono  in  Publico  Configlio  quanto  ha- 
ueano  negotiato , & potuto  ottenere  ; cioè  che  la  caufa  nuouamenre 
fi  riuedede , aciò  laCommunità  potede,  e hauede  tempo  commodo 
di  ritrouare,  e produrre  à fua  diH’efa  tutto  quello  facede  à fuo  fauore; 
e perche  redaua  ancora  oltre  queda  caufa  qualche  reliquia  di  quella 
di  Rudio  non  già  con  la  Communità , mà  con  il  Fifco  in  riguardo  del 
Commidario , che  entrato  come  didi  in  Rocca  , recufaua  redimirla , 
furono  fopra  quede,  come  fopra  ogn’altra  lite,  e negotio  della  Com- 
munità condituiti  Procuratori  alla  Corte  con  ogni  opportuna  facol- 
tà i Dottori  Hercolc  Seueroli,  e Africano  Scueroli . Haucano  gl*An- 
tiani  del  bimedre  feorfo  pregato  i Padri  di  S.  Domenico, che  douen- 
do  fare  il  loro  Capitolo  Prouinciale , fi  compiaccdcro  celebrarlo  iiu 
Faenza , mà  perche  la  refolutione  de  i Padri  non  fi  hebbe , fe  non  al 
prefentc , per  ciò  fentito  la  rifpoda , che  erano  pronti  à gratificare; 
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in  ciò  la  Città,  li  fu  deflinatoperpublicodecrctovndonatiuoclc- 
mofinale  per  loro  fouentione  di  lire  200.  Più  fcgnalato  riufeì  alla- 
Città  il  quarto  bime (Ire  dell'anno  prcfente,ncl  quale  erano  Antiani, 
Dommus  lultus  Pafius  Pnor , Dom.  V, incentius  Pafius , Ser  Monatdinus  à 
T ambir , Andre, ir  de  Rubeir , lacobut  Philipput  Scarfclhnur , lulwr  Mara- 
da , fjicolaut  de  Amicii,  Cap.  Hieronymus  Cafella,  lo:  Picminur  Sauorinur: 
Era  già  da  alcuni  anni  fono,  (fata  dilfeminatain  più  luoghi  di  quella 
Prouincia,  tra  quali  in  Faenza  qualche  Zizania  di  falfa  dottrina  in_> 
materie  di  Religione,  dal  P.F.  Bernardino  Ochinoda  Siena  Capuc- 
cino , perfona  di  tal  talento , virtù , e concetto , oltre  P abito  elter- 
nodi  profondiflima  humiltà,  c rigorofiffima  penitenza,  che  non- 
Faenza  fola,  mà  il  mondo  tutto  ingannato  haurebbe,  quando  fi  feo- 
perfe  Lupo  fotto  abito  di  Pecorella;  hauea  egli  tale  eloquenza, e fcr- 
uore  nel  predicare , che  tiraua  à fe  gl*  animi  di  tutti , & era  commu- 
nementc  tenuto  per  la  Santità , che  moftraua,  c per  il  frutto , che  fa- 
ceua  ne  i Popoli  il  maggior  Predicatore,  che  hauelfe  la  Chiefa , e fe- 
lice fi  chiamaua  quella  Città,  clic  lo  potcua  ottenere , & vdir  dal  filo 
Pulpito;  hauea  già  predicato  altre  volte  in  Faenza,  àrichieftadel 
Card,  di  Carpo  Protettore , e la  Città  veramente  all'  hora  ne  confe- 
guì  tal  frutto  fpiritualc,  Scegli  acquiltò  all' incontro  apprelfo  il  Po- 
polo tal  credito , che  non  gli  fù  poi  difficile  ritrouarui  qualche  terre- 
no difpolto  à riceuerc  ogni  forte  di  femente , maffime  non  ancor  feo- 
pertalafraude,  che  fotto  abito  si  riuerito  lì  nafcon  Jcua  ; vi  furono 
però  molti , che  al  fentir  dalla  di  lui  bocca , e dal  Pulpito  certe  pro- 
pofitioni  poco  fané,  benché  colorite , cominciarono  ad  haucrlo  per 
fofpctto , e ne  diedero  parte  à Monfig.  Vcfcouo , mà  egli , che  noru 
potea  farfiniftro  concetto  di  perfona  tanto  accreditata  non  vi  pofe 
orecchio;  quella  taciturnità , e permilfione  di  chi  douca  inuigilaro 
fopra  gl*  altri,  fu  non  poco  dannofa  à i più  creduli,  e fi  verificò  il  det- 
to di  chi  non  può  fallire, che  dum  dormircnt  homines  inimicar  homo  fuper- 
feminauit  Zizzania  in  medio  tritici  . Scoperto  poi  l’ inganno  infatuiti 
giuditij , e formati  proceffi  per  fueller  le  Zizanic , fu  difficile  non  ve- 
niflero  anco  comprefe  alcune  piante  di  vero  frumento,  tanto  era, 
ben  colorita  la  menzogna;  E refedédo  l’ Inquifitore  Generale  di  tut- 
ta la  Prouincia  in  Faenza , che  à punto  in  quelli  anni  fù  trasferita  da 
i Padri  di  S.  Francefcoà  quegli  di  S.  Domenico,  perconcellìonedi 
PioV.  Santo  Pontefice  ; la  fama  fparfe  voci  finiftre  contro  la  Città 
medefima  facendola  rea  di  colpe  priuate  benché  malore  commune  ; 
anzi  che  dal  Configlio  Generale  furono  deputati  li  Dottori  Giouan 
Francefco  Armcnini , Gio:  Euangelilla  Calderoni,  Gio:  Battifla- 
Cauina  , & Origene  Salccchi  ad  alìiftere , e trattare  à nome , e eoa- 
l’autorità  del  medefimo  Configlio,  infieme  con  Monfig.  Vefcouo, 
Monfig.  Prclidcnte , St  con  il  Padre  Inquifitore  per  pigliar  quelle  re» 
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folutioni  in  tal  materia , che  flirterò  (limate  più  efpedienti  al  publico 
beneficio,  Mi  Iddio  llciro  con  publico  prodigio,  Se  cuidentillì- 
mo  miracolo  ad  intcrceflìone  di  Maria  fempre  Vergine  Protet- 
trice primaria  di  quella  Città,  volle  cócorrere  per  renderla  ifcol- 
pata  appreflo  tutto  il  mondo , e già  che  la  finezza  dell'  oro  fi  efplora 
col  fuoco,  così  col  fuoco  Hello  volfe  fare  apparire  vn  manifefto , e, 
chiariflìmoattellato  à fauore  del  filo dcuoto  Popolo.  Ritrouauanfi 
vicino  al  Conuento  delle  Suore  di  S.  Cecilia  dell'Ordine  di  S.  Do- 
menico , & all'  Hofpitale  di  S.  Maria  della  Mifericordia  in  Faenza^ 
alcune  picciole  cafe  abitate  da  poucrtà  ; in  vna  di  quelle  abitaua  vna 
tal  pouera  donna  chiamata  Paola  con  vn  fuo  piccolo  figliolo , & ha- 
uea  accanto  al  Ietto  vna  picciola  linaginc  di  Nollra  Signora  dipinta 
fopravn’ arte  di  legno  aliai  antico,  appefa  con  vn  fotti!  filo  di  feto- 
ad  vn  chiodo  confitto  nel  muro  , Si  in  oltre  vn’ altra  Imaginctta  pur 
di  Nollra  Signora  fatta  di  Stagno  à fiiniglianza  della  Statuetta , cho 
fi  honora  nella  Santa  Cafa  di  Loreto  pendente  con  vn’ altro  filo  dal 
medefimo  chiodo  ; accadde  che  à li  a.  di  Agollopcrinauuertcnza.» 
di  quel  fanciullo  fi  accefc  vn  grandiflimó  fuoco  in  quella  cafa,  che 
trouando  la  materia  atra,c  tempo  proportionato  ad  augumcntarfi, fi 
dilatò  per  tutto  il  vicinato,  con  grandillìmo  pericolo  del  Monaltcro, 
& Hofpitale  j accorili  à quell'  incendio  tutta  la  Città , inliemc  con  il 
Gouernatorc , c Monfig.  Prefidcnte,  che  in  quelli  giorni  fi  ritrouaua 
in  Faenza  procurando  eltinguere  quello  fuoco, c prohibirli  maggio- 
ri progrefsi , e pareua  ogni  sforzo  in  damo,  gl'  illefsi  pozzi  del  vici- 
nato in  tempo  tale  erano  afciutti , ne  poteuano  fomminillrare  acqua 
à tanto  bifogno  ; gl'  artefici  procurauano  rimediare  al  pofsibilc  eoo, 
gettare  à terra  i tetti , c le  muraglie  ftelfe  à fine  di  opprimere  il  fuo- 
co ; mentre  dunque  era  tutto  il  Popolo  intento , & occupato  in  que- 
lli affari  Urtando  il  Gouernatore  gl’  occhi  trà  quelle  fiamme , parueli 
di  vedere  vn’  altra  luce  come  di  fpecchio  trà  die  , e credendo  vera- 
mente , che  furte  tale  dille  per  fcherzo , fi  brucia  anco  lo  Specchio  ih  qnc- 
Jìe  Donne ; mà  olferuato  più  diligentemente , e da  elfo,  e da  altri  fù  co- 
nolciuto  elfere  veramente  luce  di  Paradifo,  e vi  fi  cominciò  à difccr- 
nerc  1‘  Imagine  di  Nollra  Signora , che  trà  tanti  ardori  fi  confcruaua 
illefa  e dal  fuoco , e dal  fummo , c fu  nel  medefimo  tempo , che  affa- 
ticandoli gl’opcrarij  à graui  colpi  di  martelli , Se  altri  inflromenti  di 
gettare  à terra  quel  muro  al  quale  pendeua  la  Santa  Imagine , cornea 
fiancano  gettati  gl’  altri , ne  potendoli  riufeire , fi  flupiuano  trà  loro 
(lerti  ,come  poteffe  vn  muro  sì  debole,  c mezzo  incenerito,  con  mil- 
le filfure  quà , e là  gettate , refillcre  a tanti  colpi , come  fc  furte  (lato 
di  Jurilfimo  Macignio , per  lo  che  rellarono  di  percuoterlo  più  oltre: 
à tal  fpettacolo  accorfe  anco  Monfig.  Vefcouo,  e doppo  hauer  villo, 
econfidcrato  il  tutto  ripieno  ogn’ vno  di  Santo  lluporc,  e di  giubilo 
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' Sfibrilo  alt  rónòn  profertuano  fe  non  à Dea faSurn  efl  iflud : alcunal- 
'tro  foggiùngeua  applicandole  parole  dell  ' Ecclefiaftico  cap.  ;i.n 
• medio  igms  non  fum  *fluatd . Si  aggiunfe  vn'  altro  ftupore , che  e (fendo 
come  dilli  feccati  tutti  i pozzi  del  vicinato , fi  riempirono  in  vn  Cu- 
bito tanto  copiofamentedopòfcoperralaS.  Imagine  i duoi  Pozzi 
•più  vicini , cioè  del  Monaftero,  e dell' Hofpirale  fudetti , chefom- 
'miniftrorono  à fufficienza  acqua  fino  all  * vltima  eftintione  5 Eflinto 
l’incendio,  8taccoftatifi  più  vicino  all'AncOnetta  Monfig.Vefcouo* 
Monfig.  Prefidente , il  Gouernatore,  & altre  perfone  graui , e confi- 
derato  diligentemente  il  luogo , il  fico,  la  materia , e fattone  elTatto 
procedo,  e pocd  dopo  propofloin  vna  Congregatone  di  Teologi 
da ertami  narc.fù  percommune  parere  conclufo  efler  flato  veramen- 
te miracolo , che  vna  tauoletta  di  legno  fecchilfimo  appefa  per  vn* 
fottil  filo  ad  vn  chiodo  rouente  in  mezzo  à tanti  incendi/  nó  reflafle 
confunta , e che  la  Sacra  Imagine  fopra  di  elfo  effigiata  non  foto  tri 
tanti, e fi  voraci  fiamme  reflafle  illefa,  mà  ne  pure  dal  fumo  ombreg- 
giata parendo  verificato  ciò  che  prima  di  quello  auuenimento  fcrif- 
fe  Monfig.  Zaccaria  Ferrcno  Gouernar.  di  Faenza  nelfuo  Opufcolo 
intitolato  de  Refoimatione  Bcclef*  fuafona  ad  Hadrian.  VI.  Pont. 
Max. (lampara  in  Venecia  del  1 513.  douc  parlando  di  Faenza  dice, 
che  Paci , quieti , '•vn  itati , lufliti*  culmi , dcucuq,-  ac  [metri film*  ohe  dien- 
ti* ‘v*cauit,@r  in  medio  1 gnu  non  efl  *ftuata.  E perche  niun  potefle  per- 
fuaderfi , che  le  fiamme  I ’ h. indierò  circondata  si , mà  da  lontano  in 
modo  , che  non  vi  folle  giorno  l'ardore,  oltre  che  l'eflerfi  incendiato 
ogni  cofa , che  vi  era  vicina , maffimc  il  letto  contiguo,  non  permei* 
teua  ciò  credere,  volfe  anco  Dìo,  che  fi  disfacelfe  dalla  forza  del 
fuoco  l' altra  Imaginetta  di  Noflra  Signora , che  era  di  Stagno  pen- 
dente dal  medefimo  chiodo,  acciò  li  conofcefle,  che  quelle  fiamme 
eh  ’hebbero  forza  di  liquefarquefla,haurebbero  anco  hauuto  vigo- 
re di  abbruggiar  l’altra  fe  Dio  non  Thauefle  impedite;  mà  però  volle 
che  reflafle  la  Corona  anco  di  quella  con  il  filo  dal  quale  pendeua* 
intatta , per  denotare , che  chi  haueua  faluaro  quelli , haurebbe  fer- 
uata  ancora  fenza  liquefarli  quella  , fe  non  foffe  (laro , per  maggior- 
mente autenticare  il  miracolo  dell*  altra  . Ordinò  dunque  Monfig. 
Vefcouo  col  parere  de  più  faui/,chc  la  S.Imagine  non  fi  mouefle  dal 
luogo,  permettendo publica  venerationci  Stoblationi conforme  la 
deuotione  del  popolo,  che  ripicnodisantogiubilononceflaualo- 
dare , e benedire  Iddio,  che  hauefle  fatta  degna  la  Città  di  vn  tanto 
fauore , Concorreuano  i Collegi , le  Scuole , Confraternite  , & vni- 
UCrlitàproceflìonalmcnte  ad  adorare  la  Santa  Imagine,  anzi  che  il 
Collegio  de  i Dottori , e Notari  non  foliro  ne  prima , ne  dopò  fjrfi 
vedere  proccllionalmente  vniti , nonmancorono  in  quella  occafio- 
ne  viGtarc  deuotamente  ella  Santa  Imagine  / offerendoli  Cere  per 
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-ifcndii  $ 4,  tì;  &ro , gir. titoli  d’pgpf forte  di  m^forc  ricorrendo  aH‘io- 
nrcroe.lTionr.di  Maria,  ne  riportauano  la  bramata  fallite,  fi  vedano 
oJjCHx  ln  illjJiiii/iafi,',  dnr_za;i  i zoppi  » c liberi  gl  indemoniati  ,corw 
^^»i/iio)ialfrj.mira<;ol1i(fogui5i  iftrhorji c dopò  come  meglio  fi  leg- 
«filli*  flyattjftiiuple,  «bcftr.nftfifpidle.neMa  prop/ia  fua  Chic- 
•l&oì  Sp-vfr  POI  Uifojflfl  ftwri  dp)fft£t»  W.  l]tjVtf  axpa , c durò  per  molti 
«amiti  h (iio.ÙimdLne  de.  ifaraftieti dj, tutele  parti , che  cqncorreuanb 
><ft.q  iella  deuotione,che  taligioroq,  furono  numerati  fino  à otto  milla 
.y.e*i«>  per  raccomandare  i loro  bifogni  alla  Vergine , nè  fu  alcuno-, 
che  delle  lue  giullc  petitioni  rellalfc  defraudato;  le  oblationi  poi  fu- 
jijyio  tal|,e  tante, che  oltre  il  gri  numero  de  lumi,  che  continuamcn- 
Jr>  abbruggiauano , fù  con  effe  cretto  ad  honore  della  gran  Madre  di 
^K>vn  font  uofo. Tempio  nel  luogo  (ledo  doue  la  Sacra  Imagine  fta- 
CIJ  pendente  dal  mede  limo  murpdi  prima,  che  di  poi  dalla  pia  cyi- 
|a,o4euiitione  ve.'fo  la  Vergine.  Sancifs.fu  da  Lattantio  Vinrani  Auo 
del  predente  Dote. Lattantio  arricchita  d’vn  nobiliflTimo  adornamen- 
to, oue  di  prefentc  li  adora, & auanti  di  offa  per  hauerja  fcmpic  Pro- 
tettrice conlliruì  il  di  lui  Sepolcro  ; d-tt.o  poi  elfo  Tempio  adofficia- 
_re  alle  Suore  di  S . Cecilia  iui  contigue , quali  ritrouandofi  in  gran, 
j.oucrtà  per  l'juanti , mà  indi  Tempre  crebbero  di  facoltà  ,&  hora  è 
annoucrato  tra  primi  Monafterij  della  Città  .In  quefto  modo  si  fin- 
gulare,  e con  vn  beneficio  tanto  infigne  nobilitò  Iddio  Faenza  ,& 
arricchilla  Ji  si  pretiofo  Teloro,  per  cancellare  daH’impreflìonede 
gl  * huunnni  ogn’  ombra  concepita  di  macchia  contro  vna  Città  sì 
f de.le,e  Cattolica  cagionata  dalla  fama  finiftra.clie  da  malcuoli  del- 
la.noliia  Città  fù  fparfa  in  Roma , & altroue,  quale  fù  sì  grande,  che 
paragonata  alla  verità  non  gli  hà  alcuna  proportionc  ; E fe  li  rifpet- 
ainhe  li  hanno  di  non  palcfarccofe  pregiuduialiallariputationedi 
p,  ilonc, 8c  vniuerfità  fegnalatc  di  quei  tempi  benché  però  vere, per- 
irieueflero  il  raccontare  tutta  la  ferie  di  tali  affari  fifeorgerebbe  eui- 
d.-'nremenie  l'origine  di  quello  grido  maledico  procedere  da  più  ca- 
ule, e maliime  da  due  liti , Tvna  di  giurisdittione,  e l’altra  di  vna  gra 
tenuta  di  beni, oltre  l’hauer  sforzato  vn  Miniftro  EccIcGaftico  al  (in- 
dicato ortenutane  la  compulforin  di  Roma  con  effempio  rarillìmo,in 
tempi  di  tali  fofpctci  , da  quali  fondamenti  vniti  nacque  la  fabrica, 
delle  calumnic  appofte  alla  noftra  Città,  che  veramente  chiamar  fi 
poffano  calunnie,  perche  fe  qualche  plebeo,  ò mal  nato  fù  inqniGto 
di  mali  fornimenti , quefto  non  può  macchiare  vna  vniucrfità  , vnv 
Communità,  vn  Magiftrato,che  in  quei  tempi  operò  più  negl'affarj 
Ecclctìaftici,  che  ne  ciuili,  & vn  popolo  che  continouamente  inuen- 
fjua  nuoui  modi  per  augumenrare  il  culto  diuino , come  fi  feorge  da 
molte  Confraternite,  altari , Chicfe,  legati  pij,che  ancora  fiorifcò- 
po in  quella  Città,  quali  hebbero  i fuoi  principi;  in  quei  tempi 
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iftc/fi  ! anzi  quanto  fi  moftrafie  olfcquiofa  de  i decreti'del  Sac. Conci* 
fc  lio  di  Trento  fi  conofcc  da  ciò  che  fù  decretato,  e referitto  alla  fup- 

plica  d'Antonio, e Meliorc  figlioli,  che  furono  del  gii  Cau.  Afcanio, 
4 figliolo  naturate  del  Dot.  Meliore  de  Moli  da  Rullio  ; haueua  quello 

■v  loro  Auo  laftiato  herede  delle  fue  facoltà  il  S.  Monte  di  Faenza  ; mà 

dante  la  pouorrà  de  fudetti,haueano  già  ottenuto  dalla  Communirà, 
come  quella, che  haueua  la  fopraintendéza,&aniini(lrationc  de  beni 
di  detto  Sjnto  Monte  il  libero  vfo  frutto  di  vn  podere  del  corpo  del- 
ti )a  medefima  heredità,  acciò  li  potelfero  mantenere';  publicaro  poi  il 
»,  decreto  del  Sac.  Concilio  di  Trento  feflione  li.  cip.  ti.  nelqtialefi 
prohibifee  il  ritenerli  i beni  fpettiti  àqualfiuoglia  luogo  Pio  ctiara 
Mohfedi  Pietà, o perciò  elfendoli  dato  leuato  il  detto  vfufruttodal- 
la  Coiftmunità , fupplicorono  i fudetti  nuouamente  circa  il  finedcll* 
annofcOrfo  alla  Città , e Consiglio  generale,  li  fofle  concedo  à go- 
dere di  bel  nuouo  ; il  che  però  in  virtù  del  decreto  fudetto  nò  otten- 
nero , mà  in  vece  di  elfo  li  concede  la  Communità  vnaelemofina  di 
}.  moggi  di  grano  dell’entrate  della  Communirà,  per  vn  mcfe,c  più 
oltre  à beneplacito,  da  che  fi  feorge  quanto  anco  in  quei  tempi  il 
Publico  nollro  tulle  ltudiolo,  & ofTcrùantc  de  i decreti  del  Sac.  Con- 
jt  cilio  . E tanto  balli  in  fuccinto  pcrdtfinganarc  chi  viuc  abbagliato 
;i  da  fama  menzognera  non  mancando  in  qtiefta  materia  tante,  eli 
,fc  chiare fcritture  ritrouate  dalla  diligéza  de  nollri  AzuTrini,e  Cauina, 

i„  che  ponno  non  folo  fodisfare  chi  li  fia  in  ordine  al  candore  della- 
Citta, nià  anche  mollrarc  à quelli  che  prefero  si  francamente  à rim- 
prouerarci  di  tali  mancamenti  fenza  occalionc,c  fenza  necelfità, 
che  li  loro  llclfi  maggiori  hanno  di  fimili  errori  fegnalatamente  pa- 
tito nelle  pam  piu  nobili , e principalmente  nel  Capo.  Mà  pallia- 
mo ad  altri  interelfi,  perche  li  14.  Agollo  radunato  il  Configlio 
Generale  coni1  interuento  del  fudetro  lleucrcndaliino  Monlìgnor 
Prefidcnte.fù  in  quello  à fuggeilione  del  mede-limo  propollo  di  con- 
dure vna  Fontana  sii  la  publica  Piazza  di  Faenza  à beneficio  com- 
mune , & ottenne  il  partito , con  dar  ' ogni  oppòrtuna  facoltà  fopra 
di  ciò  al  medefimo  Prefidente , e à quatto  altri  Cittadini  da  elcger- 
(ì  dal  fudetto  Configlio  ; St  intanto  gionfe  il  quinto  bimellrc , nei 
quale  prefedetteto  al  Regimenro  della  Città  Dominai  loamei'Bapti- 
jt a Catana  Prior  , Ser  Petrat  Mathem  Marchina , Htronymui  'Betifmt  , 
Petrus  Ptulus  Milcetta , loannei  ‘BapriJU  Mengtuaus,  Carolai  h'I ertellut , 
D.  Rodalphnt  Cajlellamti,  hannet  Baptijìa  Gratulai . Era  Hata  rcafsun- 
talacaulà  trà  fa  Communirà  di  Faenza,  Se  i PP.  di  Porto  di  Rauen- 
n»  altre  volte  accennata, e doueòdolì  per  ciò  fare  la  pianta, e deferit- 
tionede  beureontraucrii , fu  commcira  con  la  prefeuza,  Si  aflìllcn- 
za  di  Monfig.  Odoardo  Gualandi  Pifano  Vcfcouo  di  Cefena  y che  lì 
trasferì  a quello. fine  à Rullio,  come  luogo  più  profilino,  e.  cornino- 
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H o } à fpefe  della  Communirà  predetta,  & elfendogià  compita  li  1 i. 
-Novembre  del  fegueme  bimellre  con  1 ’ intervento  de  Dottori  Gio; 
B irrida  Cauitva  > e Sebaftiano  fanelli  à nome  di  erta , fù  confumaru, 
& appr.oujta  per  publico  partito  di  tutto  il  Conliglio  Cenciaie,  of- 
fendo già  afl’pn.ti  al  governo  Dominiti  /o:  Euangelifìa  Calderonus  Pnor  , 
J).  ùngenti  Salecchiui,  lacobut  Z anellut,  Eijnet  taf  ni,  Gafp  annui  Putti - 
ini , Antonini  de  Vicchu,  HcrcuUnnt  de  Hercul ar/it , Antonini  Marefcal- 
pns,  Fù  anco  in  quello  tempo  importo  ynnuouofullìijio  à faiuort» 
della  Camera  Apoltplica,  à fin  e di  aflbldar  gente , e farleuateper 
mandarli  in  fotcorfo  de  Cattolici  in  Francia  , e per  fradicare  in  quel 
Regno  li  Hercrici  Vgonotri,  onde  furono  mandati  à Raucna  il  Dot- 
tor Gio:  Franpefco  Armenini,.&  Francefco  Maria Tonducci  àAfon- 
fig.  Prefidente  per  interuenire  al  comparto  da  farfi,  £t  accettare  la 
rata  /penante  à quella  Commrmirà,  e furono  fatti  dooatiui  à Bruno- 
ro  Zampefchi,  8:  al  furierò  di  Ferrante  Vitelli  Conduttjeri  Eccidi  j- 
fiici  à tal’  effetto,  & nnprcfa  . piel  principio  poi  del  «'5  *58.  ertendo 
entrati  nel  Magirtrapo  de  gl’  Anriani  Dominai  Pct'ut  Dmerfus  Prior , 
Lueat  a L'gnamine  , Fedir  icui  (incanì , /oannci  ‘Bdptijla  Stradili  ni  , 
Panini  Sagramora,  D.Dtonifut  Mmgautut,  Hieronymut  Fiatarmi,  lofeph 
Veccaluua,  fu  alti  5.  di  Qcnaro  polla  la  prima  pierra  fondamentale  da 
Monfig.  Siggiirelli,  c benedetto  tutto  |o  fpatio  della  Chiefa  dedica- 
ta alla  Saupirtima  Vergine  del  Fuoco,  la  cui  Sacra  Imagine  operava 
continui  miracoli . Nel  fecondo  bimeftre , che  fù  gouernato  da  gl’ 
infraferitti  Antiani , che  furono  Dominai  Mini  Pafmt  Prior , D.  /almi 
Laderchiui , Alexander  Contejsiui,  lo:  "Bapfijla  ’Sarbauarint,  Lndonicui  Pi- 
eminnt , (afella  de  Caf eliti , frana  fini  Loganinut , D.Cftrolus'Bonacur- 
fini , £e  elfcndofi  in  tutto , e per  tutto  aggiuftato  I ’ interefle  del  Ca- 
rtello e Rocca  di  Rullio  à fauore  della  noltra  Communità  per  lette- 
re de)  Card.  Allelfandrino  dirette  à Monfig.  Prefidente  , furono  dà 
quella  donate,  per  titolo  di  carità  gran' quantità  di  fifone  del  Bo- 
fcodi  Calderina  in  fermino  della  reparatione  della  Chiefa  Paro- 
Chiale  di  quel  Cartello.  Nel  feguenteanno  1569.  plfendo  Antiani 
D.  lo:  Euangcltfla  Gandulphui  Pnor , Set  tftcolaui  T aurellut , D.  Marcai 
Laderchiui , Panini  Scar danni,  Cafar  Milana , Ser  flieionymut  Ucccaln- 
1 la,  Cafar  'Btmacuifut,  ancora  trpuandoli  la  Comunità  grauata  da  fpe- 
fe  eccefsiue , e perciò  necefsitapa  rirrouar  tré  trullo  feudi  ad  interef- 
fe,fi  offerfe  pio:  Matteo  Pocointefta  nobil  Ferrarcfc  entrar  fiideiuf- 
fore  à fauore  (li  quella  per  |a  fomma  predetta;  onde  |a  Città  per  ter- 
mine di  gratitudine  lo  aggregò  al  numero  de  gl' altri  Cittadini  eoa. 
tutti  i priuileggi  foliti  à goderli  dagl'iftelfi  originari j di  Faenta, tan- 
to per  lui, quanto  per  tutti  i fuoi  figlioli, e defccndcnri,e  nel  fecondo 
bimellre,  mentre  gouernauano  la  Città  D .Ongcnet  Salecchiut  Prior , 
Marcut  Antonini  d Lignamine,  Ser  Robert  ai  Cittadina t , D.Petrui  Claret - 
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WS , S iluejìer  Spaiai , lacohus  Cimattus , Cap.  F ahius  Tfaldur , D.  Paalut 
Rondcmtms . Si  parti  da  Faenza  Corrado  Afinari  già  Gouernarore , 
& li  fuccelfe  nell  ' officio  Giacomo  Aralli  Romano  $ nel  terzo  furo* 
no  Anziani  D.  Petrus  Diuerfius  Priir , Petrus  Marianut , Captolus  dt-j 
Captohs,D.Gregorius  Zuccolus,F ranci] cut  Quarantina! ,D.  Alexander Za- 
nonus  ,C*far.Spatus  ,Galeptus  Bofius , Ser  Petrus  Maria  Taurellus . In- 
teruenne  in  quello  tempo  Monfig.  Monteualenti  Prefidente  in  vn* 
Configgo  generale  in  Faenza , quale  moflrandofi  molto  amoreuole 
della  Città , delìderofodi  ornarla  di  fabriche,  oltre  l ‘hauer  pro- 
inollb  la  condotta  della  Fontana  in  feruitio  publico , He  in  ornamea- 
to  della  Piazza , hauea  ancora  propollo  di  dar  principio  ad  vna  log* 
già  nella  medefima  Piazza,  cioè  di  continuare  quella , che  prima  vi 
era  nel  Palazzo  publico,  che  terminaua  al  voltone  per  quale  fi  và 
nel  Cortile  dell’illelfo  Palazzo, e farla  armare  fino  al  line  della  Piaz- 
za verfo  Porta  Montanara , c hauea  fjtto  demolire  vn  altra  loggia* 
più  antica,  cheiuiera;  douendoli  dunque  trattare  in  quello  Con- 
iglio delle  prouiljoni  da  farli , per  quella  nuoua  Fabrica , volfe  egli 
ritrouarfi  prefente,  per  fentire , ageuglare  le  difficoltà , & facilitare 
i mezi  opportuni  all'opera  dcilinata  ; c così  fù  nfoluto  di  elTcntare* 
per  fpatio  di  zo . anni  prollìmi  tutti  i particolari  interclfati  in  detta 
fabrica  dal  cenfo,  che  pagauanoalla  Commumtà  perle  Boreghe, 
che  in  detto  luogo  haueano  delle  ragioni  di  effia;  e che  finito  detto 
tempo  non  pagalfero  in  auemre  in  perpetuo,  fc  non  ioidi  zo.  per 
ciafcheduna  Botega , e quello  acciò  più  com.nodamente  , e fenza* 
alcun  danno  potellero  concorrere  alla  fpefa,  che  li  toccaua , referua- 
ta  alla  Communità  l’autorità  di  poter  fab'icare  fopra  quella  vn'altra 
loggia  fuperjore , e qualfiuoglia  altro  edificio  in  feruitio  publico  . Il 
Capitan  Giulliniano  Seueroli  fù  mandato  in  quelli  tempi  in  Francia 
con  titolo  di  Collonello  di  molte  Compagnie  contro  li  Vgonotti, 
& effendo  gionto  il  quarto  bimellrc, furono  eftratti  al  gouerno  Dom. 
Melchior  de  Aurifas  Pr/er , Francfcus  Marianus , V cfpmianut  Raines  , 
Ecjues  Pretella! , Andreas  de  Ruhcis , D.  Paulus  M tahnt , Cafàla  de  Ca- 
fella  , Galcotus  Bofus . Nel  quinto  bimcllre  furono  ellratti  Antiani 
D .Sehajlianui  Zanellus  Pnor , Martellar  Saleethius , Hteronymus  “Beli- 
fius  , Ser  F ranci feus  ManaTonduccius , Guido  Abra t , D.  Africana!  Sc- 
uerolus , Francifcus  de  Not.is , D.Antomus  Marta  Zuccolus  , Ser  Philippnt 
Caecianemieutimì  già  era  morto  il  Tonducci.  Trateneuafi  in  tal  tem- 
po Monfig  Prefidente  in  Faenza,  per  afliltere  alla  fabrica  della  log- 
gia del  Palazzo  da  elio  promolfa  ; fu  poi  fatta  inllanza  à nome  dell' 
Illuilrc  Donna  Giulia  Varani, c Vincenzo  Catti  nobili  Ferrarefi,  co- 
me ancora  del  Dottor  Natale,  c Romagniolo  Fratelli  de  Rondcni- 
ni  [ Natale  generò  Alelfandro,  che  fu  Padre  del  già  Cardinale  di 
quello  Cognome  Vefcouo  della  Città  d’AffifiJd'eirere  aggregati  cc  a 
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Intra  fa  loro  delcendenza  alla  Cittadinanza  di  Faenza , eh?  li  fi* ptt 
publicj  partiti  concelfa , nell  ' vltimo  bimcftrc  reflcro  la  Città  Domi 
Aitihael  de  Atnfiea  Pnor , D.  ChrtJ&fhvrxt  Sealerta , lo:  Euang'etijìa  "Bar - 
bauxnus , Pauiits  Sarramora , Franafcra  Qudfantmus , lacebtaCtni  attui, 
Cafar  Spatus,Cap. Fatua  Naidtis,  Frtthafcu!  Lagamma  ; nell  an.  I 570Ì 
per  il  primo  bimcflre  buono  Ant  uni , Domimi!  lo:  Evangelica  Calde* 
ronus  Pnor , M>  Luta s a Lift!  anime , Set  Caroliu  de  Capra  , Set  "Nicólata 
Tour  eli  us , Attoniti!  de  "Punti , Pani ni  Scardatila , Ce  far  Addenta,  D.  An* 
tubai  Lagantnus , Frnnctfcui  S.  Cruenti  : ia  quello  tempo  gionfe  auuifo 
dell’arriuo  in  Prouincia  del  Card.AlefTandro  Sforza  Legato  di  Bolo- 
gna, e di  Romagna  ; al  qmle oltre  vii  donatiuo  d'  vn  Protififlodi 
Argento  per  valore  di  90.  feudi  d’oro,  furono  ancor1.!  deteinati  Am« 
bafeiatori  d ' accoglienza  i Dottori  Gio:  Euangelifta  Gindolfi, 
Vincenzo  Pafi , Subentrarono  per  il  fecondo  bimeft re  Anciaìii,  Doni, 
Petrus  Diuerftut  Prior  , Scr  Donuntcttl  T aòrrelhtt , £/jues  Calder onus  , Set 
Attardai  Macchui , A! ama  de  Fentplii  ,Cap.  Wicronymu!  Cafetla , Fi  on- 
ci fan  "Baibauantit , Ser  lui  tu  t Ce  far  Saluionta  : all’  flòra  che  venne  il 
Card.  Legato  à Faenza,  e volle  interuenire  in  vn  Configli»  Genera- 
le per  far  moderate  molte  fpefe  fuperflue  della  Communitp  , per  le^ 
quali  non  ballando  di  gran  lunga  l'annue  rendite  era  Aara  neceflira-; 
ta  alienare  alcuni  beni  !labili,c  pigliar  groffe  fonarne  di  denari  ad  in- 
terefTe , & bora  fi  trattaua  di  vendere  il  Molino  dctwfdéHdCFOce,e 
benché  ordinariamente  vi  fi  apponefl’c  il  patto  della  ferPOtfcndua , 
tuttauolta  luperando  fempre  le  fpefe  ogni  'auanzo,cra  refo  pattolua 
perfluo  jTransferitoli  à Rauenna  il  Legato  vi conuocò  Vna  Congre- 
gatione  delle  Città  Comprouinciali  a firte  di  prouedere  à molte 
ellorlìoni , à quali  era  foggetta  la  Pronincia,  e ci  interuenne  per  Fa- 
enza il  Dott.Giulio  Pafi;  mentre  alli  1 8.  Aprile  ritrouandofi  il  Con- 
ucnto,  e Chiefa  dei  PP.  Capuccini  inluogbafTai  dinante  dalla  Cit- 
tà , fopra  il  monte  di  Perfidino,  c defiderindoi  P.  P.  transfenrloin 
luogo  più  vicino , fu  eletto  quello , doueal  prefenté  fi  frooano , per. 
conceflionc  del  Card.  Ruflicuccio  Comendatore  del  Priorarodi  Sr 
Perpetua,  l'opra  i beni  del  quale  fù  in  tal  giorno  da  Monfig.  VVfcOuo 
gettata  la  prima  pietra  fondamentale  della  loro  Chiefa  dedicat.riS. 
Chriftina . Succclfe  neH’otlìcio  de  gl’  Antiani , Dommns  Petrus  Fran- 
cijeus  Po  fui  Etjuet  Prior , D.fenzjtlus  de  Gandulphtt,  Andreas  Agnetinus, 
Cap.  Hyeremias  ’Naldus , Petrus  Adartanui , Antonini  de  Solatolo , Eutro- 
pio! Gulmanellus , Ocìauianus  Scalettus  : ne  altro  ritrouo  memorabile 
in  tal  bimelìre,  fc  non  la  vendita  del  Molino  della  Croce  à Lucretia 
Ricciardi  nobile  Ferrarefc  per  tre  milla  fcudi,e  con  il  patto  della  re- 
troucndita,  quali  denari  furono  impiegati  ncll’cftintionc  d‘  vn'altra 
finnl  fomnia  altre  volte  prefa  ad  intercise  dalla  Varani , e dal  Catti. 
HeflerolaCittàne  i duoi  meli  feguenti , Domtnui  lo:  ‘Eapitjia  Camita 

Pnor, 
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Prior  Antonini  Marcofkrtus , HicronyrmrUetifiut , Eques  PnieBJr,  lo: 

Eu  angeli  fa  Calder  onus , Nicola  tu  de  Amiiù , Antonini  Mitigata  hi,  Calco- 
twlìofiiu  , Calermi  F’alenanus , c negl  ’ altri  duoi  pioUimi  ; Dornmut 
Sylu/jier  Rondcmnus'  Equcs  Prior,  Dom.  hlius  Ladcrthtus , Oaptolurdclt 
Cqpfolie , ScrtficoUus  Taur  ella! , htiot'éntins  Solere  frinì,  Hit'Orymus  y ta- 
rarmi , fhomàsfjonius , Frana  fini  MarefcateUS , huliìisFattorinus  ;'ntl 
’qùiàf, tempo  pafsò  per  Faenra  il  Card.  Aleifandrino , che  era  il  Car rf. 
RegiUnleinqueflo  Pontificato , onde  furono  fatti  preparamenti  nó 
^ordinari;  gèf'alfoggiarlo'con  ri  maggior  honore  polfibilc  ; e fu  rega- 
lato  dal  Pubficò  di'vndonatiuo  parte  di  Argenteria  , e parte  di  vnaj 
Redenta  della  ’hoflra  Maiolica  per  valofrdi  1 50.  feudi  d'oro  ; mà 
itì  vè^tj'di1  Sloggiate  in  Pallrro  doue  era  flato  fitto  fbntòofo  appa- 
Vsfrò  y volfe  per  miridr  pompa  la  fùa  flànr  a nel  Cohuento  de  1 Padri 
^Domenicani  ; negl’ vlrim'i  duoi  mefi  fubentrarono  nel  gourino  Dom'. 

Jo:  Etrangthjfa  G àndùlpbus  Prrtr  ,'Cap.Gregorius  Pafus,  Albertus  Cttradi- 
nùs Andreas  de  Maicmi,  Antonini  de  Tliahu , Dom.  A fi  uanus  S euerclus, 

Ser  Phihppus  Cacciaretnìcits , Ser  Alexander  Grattolus  : venne  in  tal  tem- 
po à Faenra  il  Card.  Legato  ; "cfece^ropòrre  in  Conftglio , die  fi 
pènfaffe  e rHoluefle  fi  modo  di  feciipérare  i beni  (labili  della  Oom- 
inunirà  già  alienati  conti  pattrivldll*  retrouendi  fa1,  cioè  toh  f in  por- 
re vn  a Colletta  per  cinquc'hfiira  feudi  jouero  qualche  datioi  da  qua- 
le fi  ritraheffe  la  medeGma  fòmmafotrofcrinendoneegli  la  facoltà  in 
tali  parole.  ' 

Attenti!  narrati)  conce  di  mui  : évi  pìtitUr  dummod'o  H litio  dèbitum  predi- 
Slum  non'extgatur  ; <gfr  pecunie  inde  cxigendepcnes  idoneam  perfonam  depo - 
nantur , prò  rederriptione  diti  rum  bohorum  tantum  perfoìttantur , (gfi  non 
ad  alium  <■ vfium  conuntantur.  Dot.  funeri.  dtb'XP*.  ’Noucmb.  M.D.LXX'. 

Loco  *|*  Sigilli , A.  Card.  Sfortia  Legatiti  ’ 

Pandulpb.  Elcpbant.  Sec.  Mard , 

Nel  pruno  bimeflre dell’ anno  t qyx.  ellendodi  Magiilratò  .'OewWi  ANN. 
Gafpar  Calderoni ts  Equcl  Prior  , Ser  Maral  dirne  a T umtui , Domin.  Petrus'  M.  U.  Li 
Ciani us  , F’incenrius  T alumbetnt , Franci ficus  Noniur , V meentius  Florio-  *** 

rus , Hieronymus  de  Ruben , F’incentius  Vrfinut  : e nel  fecondo  biinellre 
partendofi  dal  Gouerno  di  Faenra  Giacomo  Allalli , li  fuccefle  An- 
tonio Cerato  Romano , e fubentrarono  Antiani,  Dommus  Vtnccnriur 
Pafius  i.V.  D.  Prior , Ser  Carolar  Capra , Antomus  Cantra , lo:  ‘Buptijbt-i 
Mengacciur , Cefiar  ffontus , D. Alexander  Zanonus , Franaficus  Maria  de 
Ronco , Carolus  ionacurfius  : intanto  s’afpettaua  in  Faenra  ilCardin. 

Sforra  Legato , a honore  del  quale  fil  efpofta , e dipinta  I ’ arma  con 
l'infcrittioncfopr.i  la  loggia  del  Palarro  Puolico  in  quelle  parole. 

ALEX  SFORO  CARD.  PRESTANT1SS.  . a 

BONONfdì , iEMILldìQ^LEGATOOB  IVSTI- 
TI  AM  RECTE  ADMINISTRATAM  PACEM 

^ ■ qj:on- 
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aCONSERVATAM  S. P.Q^FAV.  PRI WC.  OPT.  P,  , ^ • 
pii  non  giunfc  fe  non  nel  feguentc  bimeflre  effendo  entrati  AntijnT» 
Pomi»,  Petrus  Di  net  fi  ns  Art . & jicd.  DoB.  Pnor  > M.  Antonia*  *Ltgnif~ 
mine , Alexander  Cafaltus  , Ser  Vwcentms  PégM*(l*s  yCtfarfyti fusala- 
fobns  Zanella! , Percolano,  (de  Percolarti! , Dom.  Ialini  Cajlellanin  : qui- 
Je  fu  regalato  di  molti  m.^efebi . Compirne  in  quello  tempo 
gl*  Antiani  il  Cau.Simone  Numagli  da  Forlì  per  parte  di  quel  Pubi- 
co elponcndo  il  dcfiderio  che  hauca  di  qualche  aggiuRameto  per  la 
id  fferenia  , thè  uà  1*  vna , e 1 ' altra  Communitl  vertiua  fopra  » tet- 
jeni  delle  Cofnellc,volgarniente  detti  tenzonati,  onde  furono  dcp<V 
tati  à trattare  quello  negetio  per  parte  della  nofira  Communiti 
l'Auocato,  e Sindico  di  tifa  prò  tempore,  con  quello  però  di  rife- 
rire,prima  di  rifoluere  al  Configlio  Generale,  furono  poi  efiratii  per 
il  MjgiRrato  del  quarto  bimeflre,  Dom.  Michael  de  Auufcn  Art.  $ 
M‘d.  Doti.  Pnor,  Ser  Petrus  Matheus  Morettina , Thomas  P agarici  lui , lo; 
Thptifla  de  Strade! In,  Tfr^iuf  Scardatati,  Fantina!  Angehous , l'alenai 
4e  Spaile,  Dominai  Antonini  Marta  deZacolu,  Francifcuf  Dagantnutl 
nel  qua!  tempo  offendo  flato  rilafciato  vn  mandato  effecuriuo  córro 
la  Communirà  ad  inftanza  de  i P.P.  di  Porto  di  Rauenna , non  tanto 
per  l' importanza  di  quello , quanto  per  il  pregitidicio  graue,  che  da 
effo  rcfultaua  per  l’auenire , fù  refoluto  mandare  à Roma  Amb  ifcia- 
dori  il  Dott.  Gio:  Battifta  Cauina , e il  Cau.Pietro  Francefco  Bofio, 
si  per  il  fudetto , quanto  per  altri  interelfi  di  quello  Pubhco , nel  pe- 
nultimo bimeflre  leguirono  nel  rcgimcnto  della  Città  , Dom.  Gafpar 
Calderoni n Lques  Pnor , Franafcnl  Marrjtnut , Alexander  Hongargionus, 
Gafpar mus  Putellut , Pelrut  Paulut  M'l‘t'1*  > Dom.  F ranctfcnj  Rondenb 
cui.  Panini  Scardami! , Ser  Hieropymuf  Becaluna  ; mentre  ritornando 
verfo  Bologna  il  Card.  Legato  dopò  hauer  vifitate  le  Città  della, 
Prouincia  ,e  ripaffando  per  Faenza  fù  regalatodal  Publico . Ritor- 
nati poi  gl  ’ Ambafciaton  fudetti  dalla  Corte  riferirono  in  pieno 
Configlio  quanto  haucapo  operato  per  la  Communirà,  particolar- 
mente per  la  reintegratione  nella  cauta  eòi  Padri  di  Porto.  Accad- 
de in  tal  tempo , cioè  il  di  7.  Qttobre la memorabil Battaglia, tra 
l'Armata  Chri(liana,e  Turchefca  in  Mare  à i Crucolari  con  la  vitto- 
ria de  i noftri  ; pnde  grandiilimi  fegni  d ' allegrezza  furono  fatti  per 
tutta  |a  ChriRiapicà . Nell’vltimo  bimeflre  lui  uno  Antiani , Dom.  lo: 
Luangehfta  Gandnlpbut  i.V.D.  Pnor,  Ser  Dtmranui  T anrellui,franci[cut 
TBarbauanns , Julius  Talumbctta , Dominai  Sibafitanus  Zanella!  , Thomas 
Am.emnus , Scbajhanut  Spicut , lo:  ‘Baptijla  ‘Barcncmus . Nel  principio 
dell'anno  entrante  fù  trattato  fopra  vna nuoua  irapolitione di  va. 
quattrino  per  libra  di  carne  filata,  effendo  entrati  nel  MagiRrato, 
Dominai  Syluejier  Rondemnui  fyun  Pnor , Dom.  Beltramus  Fiat  inai, 
Sa  Antonia s Maria  Atmeninus  , Dom.Marcut  Laderchiui , Melchior  Ton  ■ 

docciai, 
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due  ci  ut , lacobus  Cimattia , Marcus  de  Fenzolis , Scipio  de  Segniolis ; per  il 
che  effendofi  fatta  vnaCongregationc  dei  Deputati  delle  Città  di 
quella  Prouincia  in  Rauenna , alla  quale  conuenne  per  Faenza  il  D. 
Paolo  Panetini , fu  rifoluto , che.gl' Agenti,  ò Ambafciatori  di  tutte 
le  Città  Rclìdcnti  in  Roma  continuamente , ne  trattafiero  con  Sua* 
Santità , ò con  altri  à fine  di  confeguire  lo  fgrauio,ò  concordar  con 
gl*  Agenti  della  Camera  con  i maggiori  vantaggi  poffibili  à benefi- 
cio commune;  fù  anco  mandato  il  Dott.  Giacomo  Pafi  al  Cardinal 
Legato  per  trattar  tali  interellì  , eperopporfiall'inltanza  fatta  da 
iRullìenli,  che  pretendeuano  eleggerfi  vn  Protettore  diftinto  dal 
Protettore  della  Città . Nel  fecondo  binieftre  aflunfero  al  Gouerno 
Publico , Dominile  Andr.eas  Aleottus  J.F.D.  Prior  , Marcella!  Salecchius  , 
Camillus  Cacata , Stintici  de  Stanghir , Dom.Bartholomxus  de  Cafelht , 
C a far  Milcetta , Ilariut  Fufchus,  Dom.  Auguflinus  de  Fiatami  ; nel  qual 
tempo  fù  nuouamente  propofto  il  negotio  del  terreno  tenzonato,  e* 
contrauerfo , trà  i Forliuefi,  e i Faentini,  per  pigliami  qualche  pro- 
uifionedi  concordia.  Nel  terzo  bimeftre elfendo entrati  Antiani, 
j,  Dominili  Petrui  Frane:  fetu  Bofus  Etjues  P rior , Pernii  Marzanut , Anto- 
( nius  Canina , Dom.  Marcai  Laderchiut , Io:  Baptijla  Mengaccita , Francif- 

cui  de  Nonna , Thomas  Monta , Sebajlianus  Spina , Oclauianus  Scaletta  5 
venne  auifo  della  morte  di  Papa  Pio  V.  onde  furono  in  vn  fubito  fat- 
te le  preparationi  folite  farfi  per  i tempi  di  Sede  vacante . Mà  à pena 
s' intefe  la  morte  di  Pio , che  gionfe  corriero , che  portaua  la  nuoua* 
f del  fucceirore , che  fu  Vgo  BuoncompagnoBolognefe,  che  fi  fece 
chiamare  Gregorio  XIII.  onde  fubito  fù  deftinato  il  Dott.  Giacomo 
Pafi  Ambafciator  di  congratulatione  a Bologna  à i primari;  di  quel- 
la Fameglia  à nome  della  Città  di  Faenza;&  indi  à poco  furono  elet- 
ti gl’  Ambafciatori  di  obedienza  alnuouo  Pontefice  i Dottori  Seba- 
llianoZanelli,  e Marco  Laderchi.  Intanto  terminando  il  gouerno 
Antonio  Ceruto  , gli  fucceffe  Gouernatore  Pietro  Vbaldi  Perugino, 
e nel  Magiftrato de  gl’  Antiani  fubentrorono , Dominili  Petrus  Diuer- 
fius  Art.  tffr  Med.  Doti.  Prior , Dom.  lulius  Laderchiut , Dom.  Beltramus 
Fiaranus , Ser  NicoUus  T aurellus,  Petrus  Panila  Milcetta,  lacobus  Cimat- 
tia  Falerius  Spana , Rietonymtn  de  Rubeit  ; mentre  s’ hebbero  lettere* 
dai  Conferuatori  d’ Imola  (cosi  chiamano  il  loro  Magiftrato)  che 
auifauano  elfcrfi  feoperto  morbo  peftilentiale  in  alcune  Ville  del 
Parmigiano , che  però  furono  deputati  quattro  fopraftanti  alla  Sani- 
tà per  prouedere  à quato  poteua  occorrere  in  tal  materia . Fù  eftrat- 
ta  la  muta  del  nuouo  Magiftrato  per  il  prefente  bimeftre  cioè , Dom. 
Fine  entità  Pafnn  I.  F.  D.  Prior,  Dom.  lacolna  Pafius , Antonini  Marco  far- 
mi , lo:  “Baptifla  Strai  dui , lacobus  Zanellus , Thomas  Armeninui  tìercu- 
lanus  de  Herculanis, Franti  fui  Laganinus  ,•  e nell’  vltimo  bimeftre  furo- 
f no  eftratti  Dominai  Michael  de  Aurijicis  Art,  (èf  Med.  Doti.  Prior , Mag. 
---j  Oooo  Anto- 
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Antoni»!  à Lignamine , Ser  Petrus  Matheus  Marchina , Dom.  Petrus  Cla» 
rettus  , Eufemia  Pritellus , Gufar  Milcctta  , Horatius  V rfìnns , Eutropia s 
Gulmanellus . Entrò  l’anno  1 573.  e prefero  la  bacchetta  del  gouerno 
Dominai  Cap.  Hy  cremini  ’Naldus  Prror,  Anteluni  'Barbauarius , Antonitts 
M aria  Armeninus , lo:  Euangclifta  Cittadini is , Ser  Vmcentius  Pagarteli»!  , 
Francifcus  Maria  de  Ronco , Dom.  lulius  Angclìnus,  Dom.  Efies  Diontfms 
JialdusyScipio  de  Segnolis.  Pafsò  per  Faenza  nel  mele  di  Gcnaro  il  Du- 
ca di  Ferrara,  onde  li  furono  desinati  duoi  Ambalciatori  di  acco- 
glienza; venne  ancora  nuouo  Rettore  della  Romagna  con  titolo  di 
Prendente  Monfig.  Filippo  Sega  Bologncfe,  al  quale  nel  fuo  primo 
ariuo  à Faenza  li  furono  preséjatc  à nome  publico  oltre  molte  Con- 
fetture,e rinfrefehi  due  Tazze  d'Argenro,  indi  à poco  vi  gionfo 
Chriftoforo  Buoncompagno  Nepote  del  Pontefice, quale  fìl  riceuuto 
con  ogni  polfibile  demoftratione  d'olfequio . Nel  fecondo  bimeftrc- 
furono  Antiani  Dominili  lo:  "Bapttfla  Canina  1.  V.  D.  P rior , Carolai  de-, 
Capns , Alexander  Hongargionus , Cufar  Hctifus , SanEles  de  Stanghis,  An- 
tonini M engaatus , Nicola»!  de  Armai , Dom.  lulius  Cajìcllanus , Domm. 
Augii flinus  Viaramis  j mà  era  abfente  il  Caltellano  ritrouandofi  lettor 
di  Rcttorica  nella  Sapienza  di  Roma , douc  faceua  pompa  fingolarc 
della  fua  eloquenza , e virtù  ,■  nel  qual  tempo  effendo  fucelfo  nel  Go- 
uerno di  Faenza  Pietro  Vbaldi  Perugino , fu  letta , e publicata  nel 
Configlio  vna  lettera  di  Monfig.Prefidente  per  ordine  riceuuto  dalla 
Corte  di  Roma, nella  quale  li  prohibiua  alle  Città  dello  Stato  lo  fpe-  , 
dire  có  tanca  facilità  per  ogni  minima  occafione  A.mbafciarori  à Ro- 
ma , con  grandillimi  difpendi  delle  Città  come  prima  faceuano,  vie- 
tandoli alfolutamente  il  venire à limili  dcliberationi  fenzalieenzade 
Superiori  della  Prouincia.  Fù  efpofta  fu  l'angolo  dell' Arenghiera^ 
del  Palazzo  publico  1’  Arma  in  marmo  di  Nollro  Signore , doue  poi 
fu  prefo  l'vfo  di  efporlefeguitamente  ai  piedi  di  ciafcheduna  colon- 
na della  loggia  fuperiore  del  medefimo  Palazzo  à tutti  i Pontefici 
polleriori . Nel  terzo  bimeftre  furono  affiniti  al  Magiftrato,  Dominai 
Cap.  Hyercmtai  Naldut  Prror , Ser  DominicusTaurellui , Albertus  Cittadi- 
na s , Innocenti»!  Sa! cechini , Peregrinili  Zoletta , Francifcus  de  Marifcal- 
ih is , lulius  Fattormus , Vincenti»!  Frianur,e  nel  quarto  fucccfsero  nell' 
Antianato , Dominai  Origenes  Salecchius  1.  V.  D.  Prror,  Dom.  Chrijìopho- 
rus  de  Scaletti s , Marcellus  Salecchius  , Dow».  Eijues  Stephanus  de  Pntellis, 
Antomus  de  Victhis , Dom.  Africana s Seuerolus,  Marcus  de  F caroliti  quali 
hauédo  intefo  l'inftanza,che  faceuano  i Cotignoleli  di  potere eftra- 
herc  da  i loro  beni  elfiftenti  nel  Territorio  Faentino  i raccolti, e con- 
durli à Cotignola,  deputarono  ancor  elfi  il  Dote.  Alcottial  Duca  di 
Ferrara  per  fare  la  medefima  infiaza  de  i Faentini  polfidenti  fui  Co- 
tignolefe  per  poterli  trafportareà  Faenza  ; onde  ritornato  l'Aleot- 
ti  con  lettere  di  quel  Principe  fù  con  efl'e  inuiato  Pietro  Claretti  Fi- 
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fico  à trattare  la  conuentione  fcambicuole  con  il  Comilfario  di  S.  A. 
in  quella  Terra  ; ottennero  doppo  i fudctti  il  luogo  del  Magiftrato, 
Domini**  Silucfier  Rjmdeniniis  Eque*  Prior,  Sor  M onaldmue  a T umbie , 

Cattolut  de  Cartoli  t , luliut  Talumbetta , Melchior  Tonducciue , Antonine 
Maria  Zucolue , Carolile  Bonacarfue  e nel  tempo  de  quali  fu  conuocata- 
vnaCongregatione  àCefena  di  tutte  le  Città  Comprouinciali  auan- 
ti  Monfig.  Prcfidente  per  trattare  la  prouifionc , e modo  che  doucafi 
tenere  per  mantenere  vn'  Ambafciatorc,  ò Agente  in  Roma  à nome, 
e per  gl'  interelTi  di  tutta  la  Prouincia,e  come  fi  douefle  eleggere  per 
vietare  la  concorrenza  di  ciafcheduna  Città , alla  quale  intcruenno 
per  Faenza  i Dottori  Andrea  Aleotti , e Paolo  Macchi,  e fu  refoluto 
che  doueflero  edere  eftratti  à forte,  fi  come  fu  eflequito , e cadde  nel 
Dott.  Giulio  Fantagucci  daCcfcna;  nell’vltimo  bimeftre  furono 
Antiani,  Dominile  Io:  Euangdtfa  Gandulphue  /.  V.  D.  Prior , Thomas 
Vaganellue , S er  Andraas  Macai  e , Vincent  ine  T alumbetta,  D om.  Bartolue 
Cafella,  Panine  Scardatine,  Baptifla  “Baroncini le,  Valeriue  Valeriana* , 
all’  hora  che  il  Card.Rufticuccio  Priore  Commendatario  di  Sperpe- 
tua , quale  già  fi  era  compiaciuto  concedere  à i P.  P.  Capuccini  vn_, 
tal  fpatio  di  terra  di  cinque  Tornaturc  in  circa  fuori  di  Porta  Mon- 
tanara fopra  il  Canale  della  Communità  per  fabricarui  il  loro  nuouo 
Conucnto , come  fi  dille , hora  glene  fece  publico  inftromento  li  2 j. 
Deccmbre  per  Rogito  di  Tomafo  Paganelli  Notaro . Nel  principio 
dell’anno  1574.  furono  Antiani,  Domina e Petra e Francifcue  Bofiut  ANN.' 
Eque*  Prior , Raphael  Betifìue , Alexander  Caf alias , Andraas  Agnetmut , M.ULX 
Fenicia*  Gandulphue , Burghefius  a Burgo , Galeotta e Bofiut , Ilanue  Fuf- 
chine:  entrò  nuouo  Gouernatordi  quella  Città  Antenore  Lana  Bolo- 
gnefe  doppo  Pietro  Vbaldi,ifuccefsero  nel  Magiftrato  per  il  fecon- 
do bimeftre  Domina e Scbajlianut  Zanella e I.  V D.  Prior  , Francifcue 
Marianut , Camtllut  Gucciut , Cafar  de  Nonni e , T erenttue  de  Scardauis  , 

Dom.  Francifcue  Rondinini** , Hieronymue  V taranut , Hieronymut  Becalu- 
«4;  nel  tempo  de  i quali  fù  fatta  vna  reforma  generale  fopra  le  pom- 
pe del  veftire,  degl' adobbi  di  cafa,  e dei  Banchetti . Nella  muti, 
eftratta  de  gl"  Antiani  per  i meli  feguenti  furono  Dommue  Eque t Gaf- 
par  Calderonus  Prior,  Ser  Mona! dinne  à Tumbie,  Alexander  Bongargionue  , 

Dom.  Petrue  Clarett  i t , Eugenia e de  Pntellit , Dom.  luliut  Angehnus , /<*- 
cobue  Canditi* , Seb  vii. unte  Spiate,  Horatiue  Orftnue  1 morì  di  morte  im- 
prouifa  Antenore  Lana  Goucrnatorc,  e fù  mandato  da  Monlig.  Pre- 
ndente per  modo  di  prouifione  il  Dott.  Claudio  Faberio  da  Sarfina 
fuo  Luogotenente  generale , prefentitofi  poi  F arriuo  in  Faenza  di 
Giacomo  Buoncomoagni  Figliolo  di  Sua  Satità  gli  fù  deftinato  Am- 
bafeiatore  per  riuerirlo  à nome  publico  il  Dott.  Andrea  Aleotti.  Su- 
bentrarono nel  Magiftrato  per  il  quarto  bimeftre , Dom  inut  Petrue  de 
Diucrfie  Art.  (gr  Med.  Doti.  Prior , Ser  Damianut  T aure  line , Antonine  de 
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Cauinir  , Io:  Euangelijla  Cittadmus , V mcentius  T ’alumletta , Francifcur 
de  Nonnit , D om.  Annibal  Laganmur  , ‘Baptifla  “Baroncinus quali  giu- 
rarono in  forma  in  mano  al  nouo  Gouernacorc  Girolamo  Matteucci 
da  Fano  poco  prima  giorno  à Faenza;  venne  à Rauenna  in  quello 
tempo  il  Card,  di  S.  Siilo  Nipote  del  Pontefice,  & india  poco  vi 
gionfe  ancora  Iacomo  Buoncompagno  già  detto,  chccraConfa- 
loniere  della  Chiefa , perciò  furono  mandati  al  primo  i Dottori  Gia- 
como Pafi;  e Gio; Battifta  Cauina,  all'altro  il  Dott.  Chriftoforo 
Scaletti,  eGiouanni  Zanelli  ; anzi  intendendoli,  che  quello  ritor- 
naua da  Bologna  verfo  Roma,  glifù  fpeditosù  le  polle  Francefco 
Nonni  per  inuitarlo , e pregarlo  di  accettar  1’  alloggio  in  Faenza  da 
quello  Publico.  In  quello  mentre  fù  cllratta  la  nuoua  muta  degl’An- 
tiani  per  1‘  vltimo  bimellre  , cioè  Dominar  Michael  de  Aurificir  Art.  <$r 
Med.  Do#.  Pn or , D om.  /acoliti r Pafur , Ser  Petrus  Matheus  Marchina , 
Petrus  Paiilus  Milcetta , Frana feus  Maria  de  Ronco,Antonius  Mengaccius, 
F/ieronymus  de  Rubeis , Ecjues  Dionifur  ’Naldus  ; e ritornando  da  Bolo- 
gna il  Card,  di  S.  Siilo  Nipote  diS.S.  furono  fatti  in  Faenza  grandi 
apparecchi  per  riceuerlo  có  ogni  honore  cóueniente, quale mollran- 
do  (limare  aliai  i Vafi  di  Maiolica  di  quella  noftra  Città  per  il  cando- 
re , e fomgliczza  del  lauoro , le  fu  prefentato  in  dono  vna  Credenza 
intiera  à nome  della  Communità.  Douendofi  fare  la  nuoua  eftrattio- 
ne  deT  Agente  Generale  della  Prouincia  furono  chiamati  à Rauen- 
na i Deputati  di  ciafcheduna  Città  da  Monlìg.  Prcfidétc  peraflifter- 
ui  ; e vi  andò  per  Faenza  ri  Dottore  Origene  Salecchi  ; e fù  ellratto 
il  Dottor  Gio.-  Paolo  Veneri  da  Rnola.  Per  gl' vltimi  duoi  mefidi 
quell'  anno  relfero  gl  interelfi  Publici , D om.  Andreas  Aleottus  I.F.D. 
Prior  , Dow.  lui  tur  Laderchius , Raphael  'Betifius , Ser  Andreas  Alaccar , 
Fmccntius  ‘Blafolus , Htcronymus  F laramis  , Thomas  Monus , Francifcur 
Laganinur , Eutropius  Gulmanellus . Il  Cartello  di  Solarolo  lòlito  eflere 
del  Diftretto , c Dominio  immediate  della  Città  di  Faenza,  mà  altre 
volte  come  già  fi  fcriffe  concertò  à i Gonzaghi  di  Mantoua  , ritornò 
in  quell'anno  alla  Chiefa  infieme  con  molti  altri  luoghi  in  varij  tem- 
pi , Se  occulioni  dillratti  da  i Pontefici , nel  Dominio  Ecclefiallico  à 
varij  Prenci  pi,  e Signori , per  i quali  fu  fatto  conto  s’accrcfcelfe  al- 
la Camera  Apoftolica  per  cento  milla  feudi  annui  d’enrratajmà  però 
Solarolo  non  ritornò  più  all' antica  giurifditione  di  Faenza,  corno 
faria  llato  conuemente  ; con  l' allegrezza  di  quelli  nuoui  ncquilli  al- 
la Chiefa,  aprì  il  Pontefice  TeforiEcclefiallici,  e Spirituali  Indul- 
genze per  il  proflìmo  anno  1575.  à prò  di  tutti  i Fedeli , che  vilitaf- 
fero  le  Chicle,  e luoghi  à ciò  dellinati  in  Roma,  che  perciò  fù  detto 
anno  Santo, nel  principio  del  quale  entrarono  al  Gouerno  della  Cit- 
tà, Dominar  V mcentius  Pafiur  l.V.  D.  Prior , Francifcus  de  Marcano  , 
Captolus  de  Captala , Andraas  Agnetintis  , l’aulus  Sagramela , D.  ’Bartholo- 

trutus 


Parte  Quarta 669 

nuus  Cafclla , Marcus  de  Fcnzplis , Galeotus  Bofius , Francifcus  Santaau • 
cius  j quando  inteiefi  l’arriuo  in  Prouincia  del  nuouo  Prefidente  Lat- 
cantio  de  Lattanti;  da  Oruicto,  li  furono  dcdinati  Ambafciatorii 
Dottori  Andrea  Alcotti,  & Origene  Salecchi,  c douendopartirt» 
dall’  officio  l’ antecelfore  Monfig.  Filippo  Sega,  fu  per  fuoi  beneme- 
riti vcrlo  quello  Publico  aggregato  alla  Cittadinanza  di  Faenza  li 
16.  Gcnaro.  Succederò  nel  Magiftrato  per  il  fecondo  bimcftre,Do«». 
lo:  'Baptifia  Camita  l.F.D.  Phot  , Antonini  Marcofartus , Antomus  de  He- 
nedtcin , S ancia  de  Stanghi! , /acobus  Cimateti! , Falerius  de  Spatii,  Anto - 
ntus  Maria  de  Zucolts , lo:  Baptifta  Rondeninus  ; quando  ritornato  il  D. 
Scbadiano  Zanelli  da  Roma  diede  relationc  nel  Configlio  Generale 
radunatoli  21.  Aprile  del  dato  delle  lite  con  i P.P.  di  Porto  già  pro- 
pofta  in  Rota , dando  buona  fperanza  di  edito  fauoreuole  ; tuttauol- 
ta  perche  il  Goueruatorc  perfuafe  à venire  à qualche  honeda  con- 
cordia , per  minor  difpendio , e pericolo  dando  intcntione,  che  an- 
co i P.P.  non  fi  farebbero  mollrati  alieni  da  tal  trattato , furono  fo* 
pra  quello  fatto  deputati  otto  Cittadini  con  ogni  autorità  di  tratta- 
re, c concordare  con  quei  patti  più  vantaggioli  , che  gli  parefiero 
per  la  Communità  j e celebrandofi  il  Capitolo  Prouinciale  de  i P.P. 
Domenicani  in  Imola  furono  riceuutc  lettere  del  P.  Prouinciale , e 
Diùnitori  del  Capitolo  in  tal  tenore . 

A Tergo.  Alti  Nofin  Fionorandi  Sig.  Antiani  della  Mag.Città  di  Faenza . 

Intus  vero. 

Mag.  Signori . Celebrando  Noi  tjui  il  Nojlro  Capitolo  Prouinciale  per  buf- 
fe tt ione , che  tiene  la  Prouincia  Floflra  alle  SS.  FF.  & alla  Fofira  Città  , 
con  la  prefente  le  preghiamo  à commandarci  fe  fama  buoni  farli  fermilo  , defi- 
derando  Hai  di  farli  cofa  grata , con  che  fine  celi  raccomandiamo . 

Da  Imola  il  di  27.  Aprile  1 5 7 J. 

Delle  SS.  FV.  Ajfettionatifs.  in  Chrijto  • 

Il  Prouinciale , e Definitori  del  Capitolo . 

à qual  cortcfelettera  fìi  I rifpoda  rapresétato  il  defiderio,che  laCir- 
tà  teneua  d’edere  honorata  có  il  loro  prolfimo  Capitolo.Indi  furono 
cdratti  Antiani,  Dominus  Cap.  Hyeremiai  Naldut  Prior , Ser  Carolai  de 
Capris,  Dom.  Marcus  Ladcrchius,  Qafar  Betifms , Petrus  Marrano , 
Paulus  Scardauus  , Francifcus  Marifcalcus , P aulii!  Cauina  : prefentò  in 
quedo  mentre  le  fue  lettere  patenti  il  Cap.  Saulo  Guidotti,  eletto 
Capitano  delle  Militie  di  Faenza,  Imola,  Brifighella  , e Solarolo 
nuouamente  indituite  in  rutto  lo  Stato  Ecclefiadico  con  prouifiones 
di  3 00.  feudi  P anno  Ja  eflerli  pagati  à rata  dalle  Communità  fudet- 
te,  cioè  Faenza  ^odinola  1 20. Brifighella  40.  e Solarolo  io. Entrò 
poi  il  quarto  bimctl  ,e  t nel  quale  prefero  il  Regimento  Publico, 

Domi- 
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Dominus  Origencs  Salecchiui  J.V.D.Prior , Cantilli!!  Ciucili! , Alterta! 
Cittadina!,  Caf arpionila , Terentius  Scai  danai , Dom.  Francifcut  Ton- 
tiuccius , Thomas  Paganellia , Ser  Hicronymus  ’Becalmta , ilarità  Fuf chiusi 
accadde  la  morte  di  Monfig.Sighizzelli  noftro  Vefcouoalli  12.  di 
Luglio  nella  fua  Patria  di  Bologna  dotte  fu  fcpolto,  quale  hebbe  fuc- 
ceiiore  Monlìg.  Annibale  Gradi  pur  Bolognefe  Prelato  di  gran  dima 
intanto  i deputati  fopra  il  trattato  di  concordia  con  i P.  P.  di  Porto 
di  Rauenna  erano  redati  in  appuntamento,  che  tal  negotio  fi  hauef- 
feàfare  in  Roma  all' hora  quando  l'Abbate  Generale  D.Teodofio 
fufle  colà  giunto  ; onde  intendendoli  profilino  l'arriuo  di  cflò  in  Ro- 
ma fu  refoluto  di  fare  nuouo  mandato  di  procura  fenza  però  rcuoca» 
re  gl’antecedenri, nelle  perfone  del  Dott.  Gio:  Paolo  Veneri),  Agen- 
te Generale  della  Romagna , il  Dott.  Giulio  Angelini,  Dott.  Africa- 
no Seueroli , e Dott.  Natale  Rondenini  per  trattare,  e concluderò 
1*  accordo  à nome  della  Communità,  con  detti  P.P.  Fù  anco  refoluto 
nel  medefimo  Configlio  , di  redimere  il  Molino  nuouo  da  Cornelio 
Maluafia  già  vendutoli  con  il  patto  della  retrouendita  per  quattro 
milla  feudi , e venderlo  ad  altri , che  s’offcriuano  comprarlo  col  pat- 
to defio  per  cinque  milla  feudi , c nel  medefimo  tempo  per  lettere, 
& eflòrtationc  di  Monfig.Vefcouo  fi  difponeua  in  Faenza  vna  nume- 
rofa  Compagnia  di  300.  perfone  Nobi!i,e  Ciudi  per  andare  procef- 
fionalmente  à Roma  alla  vifira  de  luoghi  Santi  per  confeguirl’Indul- 
genze,  à quali  per  ordine  del  Configlio  Generale  della  Città  fù  fom-' 
mimllrato  per  fouentionc  cento  feudi  d’oro,  e furono  deputati  il 
Dott.  Giacomo  Pafi , il  Dott.  Scbaftiano  Zanelli,  il  Dott.  Giulio  La- 
derchi , & il  Dott.  Chrilloforo  Scaletti  à fopraintenderc  inficmc  có 
altri  deputati  del  Clero  à quella  non  mcn  pia , che  generofa  rcfolu- 
tionc . Subentrarono  poi  per  i meli  di  Settembre , e Ottobre  nell'of- 
ficio de  gl*  Antiam , Dominai  Syluejìcr  Rondemnus  Etjucs  P rior.  Marcia 
Antonini  à Litnamwe , Antonius  Alaria  Armcninui , Ser  NicolansTau- 
rellui , Pellegrina!  Zoletta  , Dom.  Panini  de  Macchi! , Herculanus  de  Her- 
culanii,  Cafar  \ Bccaluua : fù  eletto  per  lettere  patenti  di  Giacomo  Buó- 
compagno  Generale  di  S.  Chicfa  Capitano  delle  Militic  di  Faenza , 
Imola , Brighella , e Solarolo  con  il  folito  falario  in  luogo  del  Gui- 
doni il  Cap. Bernardino  Sauini  da  Fermo;  partì  poi  per  Roma  il 
giorno  di  S.  Girolamo  la  Nobile  Coraitiua  di  300.  Peregrini  tutti 
veftiti  con  cappa  di  Renfa  bianca , e con  il  Rocchetto , ò mantellct- 
to  nero  fu  le  fpalle;  haucano  in  fua  compagnia  il  Padre  Maeftro  Gio: 
Antonio  Chiodatoli  Faentino  Minor  Conuentuale  altre  volte  da  noi 
nominato  vno  de  più  faniofi  dicitori  del  fuo  tempo , quello  gli  ferui- 
ua  nel  viaggio  per  difporli  ad  incaminafi  degnamente  per  riceuere  i 
pretiofi  tefori  delle  Sante  Indulgenze  fcrmoneggiando  nelle  Chiefe 
doue  per  viaggio  fi  fcrmauano;  Predicò  particolarmente  nella  Santa 
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Cafa  di  Loreto  per  fatisfare  all'  indanza , e deuotione  di  tutti  i Pel- 
legrini, che  iui  in  gran  numero  erano  conuenuti,  con  tanta  dottri- 
na , e tcruore,  che  neredarono  llupiti  gl'afcoltanti . In  Roma  anco- 
ra nelle  Chiefe  deputate  alla  vifita  dei  fedeli  orò  con  grandidìmo 
concorfodc  ipopoli,  di  modo  che  fu  (limata  vna  delle  più  nobili, 

& ordinate  Comitiuc , che  in  quell'  anno  vi  concorrcflero . Portaua* 
no  tré  Confaloni , l’vno  con  I'  effigie  della  Santifs.  Vergine  del  Fuo- 
co,l’altro  con  vn  Calice  per  precedere  fotto  nome  della  Compagnia 
del  Santiifimo  Sacramento,  il  terzo  con  l' Imaginc  di  S.  Pietro  A po- 
rtolo , c de  i Quattro  Santi  Protettori  ; la  volfe  veder  mentre  padana 
il  Pontefice , honorandola  della  fua  beneditione  ; anco  Monlig.  Vefi- 
colio , che  uc  era  fiato  promotore , in  vederla  hebbe  grandilsimi, 
fatisfationc,  cflendoriufcitaafsai  più  di  quello  fi  hauea  imaginato. 

Pafsò  ancora  per  quella  Città  vn’ altra  limile  Compagnia  di  Bolo- 
gneficoni  quali  era  Monfig.  SufTraganeo  di  quella  Chicfa,  che  fù 
regalato  da  gl'  Antiani  di  quello  Pubfico  d'alcuni  rinfrefehi . Gouer- 
narono  ncll'vltimo  bimeflre,DoTOi>/«x  Io:  Euangelijla  Gàdulphui  t.V.D. 

Prior , Doto.  'Beltramut  Viaramn , Alexander  Cafaltiu , Dom.  Etjucs  P ri- 
tellui , lo:  Raptijla  Mengaccius  , Doto.  Auguftintis  de  lriaranti,Nicolaus  de 
Amiat , Sor  luliui  Cafar  Sal/iionui , luìius  Fattorinus.  A di  l 3.  Dccem- 
bre  Monfig.  Vefcouo  de  Gradi  eflendofi  trattenuto  ,■  e ripolàto  duo 
giorni  alla  Magione  de  i Caualieri  Gierofolimitani  in  Borgo  fece  lo 
fua  folenne  entrata  in  Faenza , & alla  fua  Chicfa  riccunto  fotto  vn_, 
ricchidimo  Baldacchino  da  tutto  il  Clero,  Magiflrati,  e Popolo, 
fopra  vna  Chinea  bianca;  dalla  quale  fcefo,  & entrato  in  Chicfa  con 
le  folitc  cerimonie  doppo  l’ adoratimi  del  Santidimo  montò  in  fedia 
Epifcopalc,  doue  afcoltò  vn’orationc  latina  dal  Canonico  Giulio 
Cadcllani  perfona  Dotta,  & eloquente,  c che  Ielle  longamente  Ret- 
torica  nel  la  Sapienza  di  Roma , di  cui  parla  con  molta  lode  l’Vghel- 
li  ne  i Vefcouidi  Faenza  fcriuendo di  Gio:  Antonio  Vefcouo  fuccef- 
fore . Intanto  Monlig.  Prefidente  Lattando  de  Lattanti;  era  dato 
eletto  Vefcouo  di  Piftoia , e fù  confacrato  in  Rauenna  nel  principio  ANN. 
dell1  anno  feguente  1571?.  àqual  funtionc  intcruenneanco  Monfig.  M.auc 
de  Gradi  ; elsendo  entrati  al  gouerno  della  Città  per  i pruni  duoi  XVi’ 
mefi,  Dowiwiix  Gafpxr  Calderoni!!  Equa  Prior,  Adirceli/!!  Sale  echini , 

Fr arici f cui  Bxrlauantti , Melchior  Tonducciui , Innocentini  Sai  cechini  , 

Doto.  Africani! t Seuerolus , Valcriui  Falerianus , Oclauianui  Scaletta  : per 
lo  che  clfendo  mandato  in  Prouincia  nuouo  Prefidente  Monfig.  Fra- 
ccfcoS.  Giorgio  de  Conti  di  Blandrata,  gli  furono  inuiati  Ambaf- 
ciatori  percomplir:  in  quedo  fuo  primo  arriuo  il  Dott.  Paolo  Mac- 
chi , & il  Cap.Camillo  Seueroli . Seguendo  poi  nel  Magidrato  publi- 
co  per  il  fecondo  bini  idre , Dominili  Io:  liaptifta  Cauina  I.  D.  Prior  , 

Dow.  Chrijlophorut  Scaletta , Fefpafanus  Rama , lulius  T alumhetta , Ser 
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Ludouieus  Nicolàccius , Derni.  Fcntflus  Gandulphus , Thomas  Ai  meninus  , 
Carolus  Armcn'nus , Scr  Alexander  Gratiolus  >•  fù  propollo  pC"  parte  di 
Monfig.  Vefcouo,  ch'egli  hauea  in  peniìero  di  ereggerc  il  Seminario 
de  i Chierici  in  quella  Città  cóforme  la  difpofitione  del  Sacro  Con- 
cilio di  Trento,  mà  che  non  poteua  ciò  effettuare  fenza  qualche  aiu- 
to della  Communità,  perciò  fù  refoluto  per  publico  decreto  di  fo- 
uenirlo  con  cento  feudi  d’oro  in  oro , c doppo  1 ercttione  di  quattro 
corbe  di  grano  ilmefe  à beneplacito  del  Configlio  Generale  della- 
Città$in  quello  mentre  la  pelle  li  era  tanto  diffufa  per  la  Lombardia, 
e Marca  Triuigiana , che  anco  Venctia  ne  cominciò  à patire , onde» 
per  auuifo  riccuuto  da  Monfig.prclidente  fi  radoppiorono  le  diligen- 
ze ; parti  in  tal  tempo  dal  Gouerno  di  Faenza  il  Matteucci, c gli  fuc- 
celfe  Antonio  Pagani  Romano , fi  come  fucceffero  al  gouerno  della- 
muta  de  gl'  Antiani , Dominus  Petrus  Francifcus  Bofus  Equcs  Prior  , D. 
Jacobits  Pafius , Antonius  Marcofartus , Melchior  Tondttccius , Pellegrina! 
Z aletta , P aulus  de  Scarda.nu,  Francifcus  Maria  de  Ronco , Dom,  Antonius 
Maria  de  Zucolis,  Ser  Alexander  Gratiolus  ; facendofi  in  tal  tempo  l’im- 
prefadi  Tunifi  in  Barbaria,  alla  quale  erano  andati  molti  Soldati 
Faentini , tra  quali  il  più  animofo,  e valente  fù  Giouanni  Bianco, 
clic  però  in  poco  tempo  afeefo  da  prillato  foldato  ad  effer  Capitano 
de  i Balcllrieri,  era  molto  caro  al  Generale  Stefano  Doria,  & era  per 
riufeire  vno  de  i più  efpcrti  Guerrieri  de  i fuoi  tempi  ; mà  la  fua  ani- 
mofità  troppo  gli  nocque , perche  rellò  morto  fotto  la  Forte  zza  con 
fommo  dilpiacere  di  tutto  1’  Efferato , e particolarmente  del  Doria, 
che  molto  Io  llimaua.  Subentrarono  nel  Magillrato  periduoifuf- 
feguenti  mefi  , Dominus  Sebajhanus  Zanellus  Ì.V.D.  Prior  .Ser  Carolus 
de  Capris , Alexander  Cafalius , C afar  Betifius , Sanctes  de  Stanghis  Dom. 
Auguftinus  V larantis , Francifcus  Marifcalcus , Dom.  Io:  Baptijla  Rondoni ■ 
us  ; fi  come  poi  nel  penultimo  bimcftre  furono  aflùnti  al  rcgimcnto 
publico , Dominus  Andraas  Aleottus  I.  V.  D.  Prior , Ser  Petrus  Matheus 
Marchina , Bernardinus  de  Marziano , Dom.  Petrus  Clarettus , Eugeniut 
Prttellus,  lacobus  Cimattus,  Sebajhanus  de  Spicis , Horattus  Vrfnusi  ven- 
ne Monfig.  Prcfidente  à Faenza , e fatto  conuocarc  il  Configlio  Ge- 
nerale, ci  interuenne,  c propoli:  effer  mente  di  Noltro  Signore , che- 
inciafcheduna  città  fi  eregga  l’Archiuio  publico  per  cullodirui  le 
_ Scritture , e Rogiti  de  i Notari  ; onde  effer  neceffario  far  le  prouifio- 
ni  opportune,  per  l'cflecutionc  de  gl’  ordini  di  Sua  Santità,  corno 
in  poco  tempo  fù  efequita.  Nell'  vltimobimeftreeflendo  Antiani, 
Dominus  Michael  de  Atirifcis  Art.  (fr  Med.  Doti.  P rior,  Raphael  de  Beli- 
fijs,  Ser  ’Ntcolaus  T aureltus,  Antonius  de  BenedtElis, Francifcus  de  ‘Nonna, 
Hieronymus  Vtaranus,  Dom.  Annibai  Laganinus,  lulius  Pattorinus  ; ritro- 
vo , che  minacciando  ruina  il  muro  del  Palazzo  del  Podellà,  che  ri- 
guarda fopra  la  Piazza , furono  deputati  i fudetti  per  farlo  rifare  ; 


Parte  Quarta  ' <$73 

* owJf  aPPr°fliman<Iofi  l'anno  i i 77.  furono  eftrarti  Antiani  per i pri-  Ann. 
«niduoimefi,  Dommus  Petrus  de  Diuerfts  Art.  & Med.  DoB.  Pnor , Cd-  M.u.LX 

m intllus  Guccius . Albertus  Cittadmiu , Cefar  Nonmus , Set  Ludoutcus  Meo-  XVU 
luccius , Dot».  Francifcus  Rondenmus,  T homas  Paganellus , Herculanus  de 
- Ficrculanis  j e per  i fecondi  due  meli , Dommus  V tncentius  Puf  ut  I.F.D. 

> Pnor,  Piana feus  Marzanus, Alexander  Bongargionus,Terentms  Scardtuus, 

! I tncentius  Ulafolus  ,Dom.  Fcnzolus  Gandulphus,  Thomas  Armemnus,  Cap. 

I.  Carmllus  Seuerolus , Ser  Julius  Cafar  Salutonus  : entrato  poi  il  terzo  bi- 

* mcftre  s1  infermò  grauemente  il  Gouernatorc , onde  follimi  in  fuo 
luogo  Annibaie  Rocci  da  Verona  Vicario  di  Monfig.  Vefcouo  in  ab- 

t lenza  del  fuo  Auditore , che  era  Giulio  Muratori  dalla  Mirandola, 

■ l*1  quello  mentre  giunfe  ordine  di  Monfig.  Prefidente  di  preparare/ 

^ l’alloggiamento  per  500.  Caualli, benché  non  fi  legga  àqual  fine  ve- 

nilfero,  mentre  erano  Antiani,  Dommus  Petrus  Franctfcus  'Bofus  Ecjues 
s Pnor , Dom.  Julius  Laderchius , Francifcus  'Barbauarius , lo:  Raptijla  Alen . 

■ gacctus,  Andreas  Agnetinus , Falerius  Spatus , Ecjues  Diomfius  Naldus  , 
ì:  Eutropius  Gulmancllus : ne  i meli  di  Luglio,  eAgollofubentrando 
i;  Domenico  Grifelli  Bolognefe  Capitano  delle  Bande  in  Faenza, Imo- 
in  la , Brifighella , c Solarolo  in  luogo  del  Sauini , refsero  la  Città , Da- 
lli minar  Ongenes  Salccihius  J.F.D.  Pnor  , Dom.  Chriftophorus  Scaletta , Ser 
ip  Andreas  Macchus , Io:  Euangclijìa  Cittadinus , Dom.  Bartolus  Cafclla, 

11  Marcus  de  Fenzphs,  Hteronjmus  de  Rubeit  ; nel  feguente  bimeftre  ven- 
K ne  à ftantiarc  in  Faenza  Monfig.  Prefidente  per  alcuni  meli,  e pofe/ 
k la  fua  Refidcnza  nel  Conuento  de  i Padri  di  S.  Domenico,  elfendo 
li  Antiani,  Dommus  Gafpar  Calderonus  Ecjues  Pnor , Ser  Dommtcus  Tau- 
ri rellus , Antonine  Canni  a , Patine  Sagromora , Jnnocentius  Salecchius , Dom. 

J Africanur  Seuerolus , Thomas  Monne , Cafar  "Bonacurfius , Jlartus  Fufchus,- 

li  13.  Ottobre  fu  Confccrata  la  Chicfa  della  Madonna  del  fuoco  da, 
Monlìg.Vifdomim  Domenicano  Vefcouo  di  Modana,  elfendo  in  Ro- 
ma Monfig.  de  Gradì  nollro  Vefcouo  ; douea  in  quello  mentre  veni- 
re in  quelle  parti  il  Marchefe  Buoncompagno  Generale  diS.  Chiefa, 
il  che  intefofi  à Faenza  elfendo  già  entrato  1*  vltimo  bimeftre , e go- 
uernando  la  Città , Dommus  Sebafìicmus  Zanellus  J.  F.  D.  Pnor , Dom. 

Se/tramus  Ftaranus  , Petrus  Paulus  Milcctta  , Julius  Talumbetta  , Dom. 

Paulus  Macchus,  Jacobus  Zanellus , OBauianus  Scaletta , Paulus  Cauina  1 
, furono  deftinatià  Bologna  Ambafciatori  per  inuitarlo  à nomePu- 
blico  à riceuer  l’alloggio  in  quella  Città  i Dottori  Origene  Salec- 
; chi,  & Annibaie  Liganini.  Entrando  l’anno  1 578.  fìi  Monfig.  Pre- 
( fidente  eletto  Gou  .-rnator  di  Bologna,&  in  vece  di  lui  venne  Monfig. 

\ Gio:  Pietro Ghislieri  elfendo  già alTonti  Antiani,  Dominar  Syluefter  XV11L 
Rondeninus  Ecjues  Prior,Ser  Mmaldinus  à Tumbis,  Fefpafanut  de  Ramir, 

Dom.  Ecjues  Stephanut  Pritellns , Fmcentius  Talumbetta , Dom.  Julius  An- 
..  gelinus  , Nicol aus  de  Amicis , Francifcus  S.  Crueius  , Paulus  ‘Eonacurfius  a 
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anco  il  Padani  Gouernatorc  fu  mandato  al  Gouerno  d Imola  , &à 
quello  di  Faenza  venne  Andrea  Longo  da  Parma  ; in  mano  del  qua- 
le prefero  il  folito  giuramento  gl' Antiani  del  fecondo  bimeftre , D. 
lo:  Haptijia  Cauina  IF.D.  Prior , Ncolaiis  à Lignaminc , Don».  Marcus 
Eaderchius , tacobus  à Ugnammo , Dom.  Gregonus  de  Zucolis  , D ormimi 
Auoujìinus  Fiatatine , Dom.  Antonine  Mengaccius , Sor  Httrenymus  Seca- 
luna,  Bapttfla  lì  arenami  e ; morì  alli  4.  Aprile  Brunoro  Zampcfchi  Sig. 
di  Forlimpopolo  vltimo  di  quella  Cafa , per  loche  d’ ordine  di  Noli. 
Sig.tuttc  le  militie  particolarmente  di  Romagna  furono  commanda- 
te a quella  volta, mi  Battiftina  Sauelli  Moglie  del  gii  detto  Brunoro, 
operò  in  modo,  che  il  Papa  fi  contentò  lafciar  godere  quello  Stato  i 
lei  durante  la  fuavita;  hauea  gii  alcuni  mefi  fono  11  Capitano  Gie- 
remia  Naldi  fatta  inftanza  ftante  la  fua  graue  età , & indifpofitione- 
di  renunciare  il  luogo  di  Configlio  i fauore  del  Cap.  PompeoNaldi, 
e quello  di  Priore  à fauore  del  Cau.  Dionifio,  fauorito  anco  in  ciò  da 
lettere  efficaci , e replicate  dal  Marchefc  Buoncompagno  ; mi  non- 
eflendo  accettata  la  renuncia,anzi  efsédo  eftratto  per  i mefi  di  Mag- 
gio, c Giugnio  prefe  l’ officio  con  i fuoi  colleghi  Antiani  che  furono, 
"Dom inut  Capit.  Hyeremias  ‘Naldus  Prior,  Sor  Petrus  Matheus  Marchina , 
Jo:  Euangehfta  Cittadinus , Andraas  de  Ruheis  , Cafarde  Nomili , Dotmn. 
Francifcut  Rondeninus , Dom.  Etjues  Nicolaus  Barbauarius  , Herculanus  de 
Uerculanis, Camiti  us  Armcnmus;  e nel  feguente  bimeftre  fi  leggono  de- 
ferirti Domtmit  Io:  Euangchjìa  Gandulphut  Ì.F.D.  Prior , Alexander  Bon- 
gargionus,  Incolli s à Lipnamme,  Petrus  P aulite  Milcetta,  SanStes  de  S tare- 
ghie , Dom.  Africanus  Scuerolus , Thomas  Paganellus , D om.Caroìus  'Rana- 
cursus  , Hieronymus  de  R ubeis  ,■  e nel  feguente  Magiftrato  fubentraro- 
no , Dominus  Fincentius  Pafus  I.F.D.  Prior,  Sor  Monaldinus  ciTumbis , 
Innocentius  Salecchtus , Eugenia s Pritcllus , Dom.  ‘Bartolus  Cafella,  Htcro- 
nymus  Fiaramis, Carolile  Mingoliniis,'Baptifta  Baronanur.apimAo  il  Cap. 
Gieremia  Naldi  tento  nuouamente  con  altre  lettere, Stordini  efprcf- 
fi  del  General  Buoncompagno , che  furte  admelfa  la  rinuncia  del  fuo 
luogo  di  Configlio  i fauore  del  nepote  Cap.  Pompeo  N aldi , e l’ ot- 
tenne, mi  con  efprcffa  Jichiaratione  eftcrciò  fatto  meramente  per 
compiacere  alle  lettere  fodette , anzi  perche  quello  non  paftalfc  in- 
effiempio  agl’  altri , decretarono  immediatamente  per  l’ adietro,  che 
niffimo  poteffi:  renunciare  ad  altri  il  fuo  luogo, c chi  tentaffe  ciò  fare 
fulfe,e  s'intendeffie  fubito  effier  callo  del  Configlio  ; Tentò  poi  l’iftef- 
fo  circa  del  Priorato  ancora  i fauor  del  Cau.  Dionifio  fuo  cugino, 
con  lettere  del  Card.  S.  Sifto , mi  non  giouarono , parendo  gran  di- 
fòrdine  i tutti,  che  il  luogo  di  Priorato  andalfe  i poco  i poco  intro- 
ducendofi  nelle  famiglie  per  fucceffione,per  ciò  nell’vltimo  bimeftre 
mentre  erano  Antiani,  Dominus  Petrus  Dmerjìus  Art.fflMcd.Docitr 
Prior,  Dom.  Julius  Laderchius , Ser  Galeotus  Cafalius , Franafcus  Quo- 
ti antt- 
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rantinus , Dow.  Antonini  de  "Bcnediclis,  Thomas  Ameninns , Cafar  Fona- 
curfus , Vaniti s Canina  : effondo  venuri  nuoui  ordini  dal  Card.  ifleffo 
in  materia  del  Priorato  del  Cali.  Dibnifio  Naldi, trouarono  la  mede- 
fimarcfirtcnza  di  prima,  c più  torto  fu  refoluto  mandare àN.  Sig. 
per  raprefentare  i motiui  della  Communità  in  tal  negotio  có  le  con- 
uenienti  inrtrutioni  ; c lopragiunto  intanto  vn  Comillàrio  mandato 
à porta  da  Monfig.  Prcfìdcnrc  per  metterlo  nel  numero  de  i Priori  có 
1*  ordine,  autorità,  e comiflione  del  Card,  fudetto  doppo  hauere  in- 
Configlio  lette  le  lettere , c fpiegate  le  patenti  delle  Tue  facoltà , in- 
terpofe  in  virtù  di  effe  il  decreto  per  l' admiffione  fudetta , doppo 
pronunciato  il  decreto,  e partito  il  Comiffario  dal  Configlio,  fù  pre- 
fo  partito  di  domandar  ricorfo  fopra  di  ciò  à Sua  Santità , e calo  fuf- 
fe  negato  di  appellacene  ancora  al  ntedefimo  Santifs.  in  quello 
agitationi  della  Communità  entrò  1*  anno  15  7 9.  & al  regimento  del 
primo  bimertre  di  quello  furono  eftratti,  Domimi  Michael  de  Aurifi- 
cis  Art.  (éjr  Med.  D ocl.  P rior , Antonius  Marcofartus , Ser  Carolili  Capra , 
Dom.  Antonini  de  Zncolts,  Melchior  Tondncciut , Iacobus  Zanella s , loco- 
bus  Cimaltus , S ebajlianui  Spicui , lulius  Fattorino s : quando  introdotta 
già  in  Roma  la  caufa  trà  la  Communità,  8t  il  Cau.  Dionilio  Naldi  fu- 
detto, c portando  gran  difficoltà  fù  (limato  bene  aggiongere  altri 
Ambafciatori  per  la  Città , che  furono  il  Dott.  Bartolo  Cafella  , e il 
CauaiierSilueftro  Rondenini.  Era  poco  prima  ftato  eletto  ArciueC- 
couo  di  Rauenna  Monfig.  Chriftoforo  Buoncompagni  Pronipote  del 
Pontefice, quale  venne  alla  fua  Chiefa  nel  mefe  di  Marzo  di  queft’an- 
no  effondo  già  entrati  nel  Magiftrato  per  il  fecondo  bimertre, Domin. 
Vetrui  Francifcus  Fofius  E/jties  Prior, Dosso.  Chriftophorus  Scaletta,  Camil- 
lus  G acciai , Dom.  Equcs  Stephanus  Pritcllus , Se r Ludouicus  Nicolucciut, 
Dom.  lulius  Angelinus , Andreas  Agnetinus , Horatius  Orjinus,  fJippolitut 
Sta erolus  : parue  bene  alla  Città  per  1‘  offequio  douuto  alla  Famiglia- 
Pontificia  mandare  Ambafciatori  à Rauenna  per  riuerirlo  à nomo 
publico  come  fece  ; ne  i duoi  feguenti  meli  fedettero  al  regimento 
publico,  Dominar  Origenet  Salecchius  l.V.D.  P rior , Dom.Tòcltramat 
Fiatantu , Alexander  Cafalius , Dow.  Marcai  Laderchuu  , V incendili  "Bla- 
folur , Marcia  de  Pentola , Francifcus  de  Nonna  , Sor  Alexander  Gratiolus: 
pafsaremo  al  quarto  bimertre,  nel  quale  furono  Antiani,  Dominai 
Gafpar  Calderoni u Eques  Prior,  Albertus  Cittadina 1 , "Bcrnardinus  Mar- 
^ anut , Ser  Nìcolaut  T aurcllui,Dom.  Equa  Stephanus  Pritellut,  Dom.  A». 
gufimi  Forami , Falenus  de  Spala , Dow.  Antonius  Marta  Zucolus  , 
* Francifcus  Manfcalcus  ,•  c fù  ripigliato  il  negotio , e controuerfia  trà 
quella  Communità , e quella  di  Forlì  in  materia  de  i confini , e terre 
controuerfe , & al  fine  di  venire  i qualche  refolutione  per  benefici  o 
d' ambe  le  parti , fù  data  autorità  ampia  à i già  deputati  altre  volto 
in  fimi!  caufa,  di  trattare , concordare,  e compromettere  ogni  diflfe- 
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renza  conforme  ad’  erti  parefle  neceflario , e conucniente;  giontoil 
quinto  bimeftre  fWrono  eftrartial  goucrnodi  quello,  Dom.  Ioannes 
ììaptifla  Cau  ina  I.V.D.  Prior,  Dom.  \acobus  Pafius , Francifcus  Marzjt- 
nus , Io:  Baptifia  Mengaccius , I acolus  Philippus  Scarfellwus , Terentius 
Scardami 1 , V alerius  V alenanti! , tìieronymus  Recaluua  ; mentre  la  pelle 
andaua  maggiormente  ferpendo  in  Italia, onde  fu  neceflario  aggion- 
gerc  guardie,  eprouifioni;  c fu  aggregato  nel  medefuno  tempo  al- 
la Cittadinanza  di  Faenza  sì  per  la  Nobiltà  della  fameglia,  Scaltri 
meriti , sì  particolarmente  per  la  parentella  contratta  con  vna  delle 
più  nobili  cafe  della  Città  il  Colonello  Rafaele  Figliolo  del  Caualier 
Bruto  Rafponi  da  Rauenna } e negl'  vltimi  duoi  mefi  dell’  anno  cre- 
feendo  tuttauia  i fofpettidelmorboContagiofomentrecrano  An- 
tiani , D ommus  S yluefier  Rondeninui  Eque!  Prior , Sor  Dominion  Taurel- 
lin , Io:  B aptifta  Rondeninut  , Paulm  Sagramora , Sor  Andrxas  Macchia , 
Carolili  Vbertellus,Pràctfcus  Paganellai,  I ).  Annibai  Laganinm,  Eutropia! 
Gulmanellui:  cfscdoCi  intefo  efler  già  detto  male  Strato  in  Romagna, 
oltre  multiplicare  i prouedimenti  opportuni  perficurezza  della  Cit- 
tà fù  mandato  Benedetto  Viarano  al  Cartello  di  S.  Agata  fopra  Ce- 
fena  per  efplorarc  fe  vi  fi  fentiua alcun  motiuo,ò  nei  paefi  circonui- 
ANN.  cini , che  veramente  hauefle  dell'  epidemico , come  fi  era  palificata, 
M. D.lX  fuccctre  T anno  1580.  e nell’officio  d’Antiani,  DommurVwcentius 
^ ' Pafiui  IV.  D.  P rior,  Franafcui  TSarbauarius , Raphael  Bctijius , Julius  Ta- 
lurnbctra , Peregrina!  Zoletta , Dom.  Fenzjilus  Gandulphus , P aulii!  Scar- 
dauus,Dom.  Ecjiies  D lonifius  Naldus,Ser  lulms  Cxfar  Salinomi!  , benché 
il  Naldo  per  la  pretendono  del  Priorato  non  feruì,  partirti  inqucfto 
bimeftre  dal  Gouei  no  della  Città  Andrea  Longo , e venne  in  luogo 
fuo  Girolamo  Agucchi  Bolognefe , in  mano  del  quale  predarono  il 
giuramento  gl' Antiani  del  fecondo  bimeftre , che  erano,  Dominai 
Sebo fhanus  Zanella!  I.V.D.  Prior  ,Vefpafìanus  Raines , Nicola»!  a Ligna- 
tnme , VincemiiisTalumkctca , Dom.  Antonia!  M engaccius , Octauianui 
Scaletta , Dom.  Petrus  Clarettus , 'Nicolaus  de  Amica , Ioannes  de  Guccii , 
nel  qual  tempo  pafsò  per  Faenza  Madama  Arciduchefla  d’  Auftria , 
e fù  alloggiata  fplendidamente  da  quello  Publico  ; partì  poi  dalla. 
Città  il  Gouernatore  Agucchi , e follituì  in  fua  vece  il  Dott.  Giaco- 
mo Pali , quale  diede  il  giuramento  alla  muta  de  gl'  Antiani  del  Ar- 
guente bimeftre , che  erano , Dommus  Petrus  Diucrfiut  Art.  (cìf  Medie. 
Doti.  Prior , V tfpafianus  Rame! , Nicolaus  à Lignamine , Dom.  Antonini 
Mengaccius , Ser  luhus  Cxfar  Saluionus,  Ioannes  de  Guccu , Cxfar  Retifiui, 
Vincentius  B lafolus,-  fecero  in  quello  tempo  i Padri  Domenicani  il  lo- 
ro Capitolo  Prouinciale  in  Faenza , e fù  fouenuto  il  Conuento  non, 
folo  da  particolari  Cittadini,  mà  dal  Publico  ancora  con  piena  fa- 
tisfattione  di  tutti , eccettuato  il  P.  Macllro  Vincenzo  da  Monte, 
Santo  della  Marca , che  era  Inquifitore  di  quella  Prouincia , perche, 
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• quantunque  fufle  eletto  Prouinciale,  con  pienezza  di  voti,  non  fu 
v però  confermato  dal  Padre  Generale  , fi  dille  per  prillati  difgufti , 
*■  che  tra  1*  vno,c  l’altro  erano  pattati;  feguì  il  quarto  bimedre  luccc- 
“ dendo  nel  Magilfrato,  Dominiti  Sylnejìei  Rondeninm  Eftcs  P rior  , Fra » 
3 cifoli  M arianiii , Melchior  Marginili , D om.  Marcai  Laderchiui , Fran- 

c’  efeni  T alumbetta , Panini  Scar danni  FJieronymui  Viaranm  , Dom.  Eijiies 

^ D ioni fun  ’Naldui , Hieronymui  Seuerolui,-  benché  il  Cau.  Dionilio  non- 

ri  feruiirc  per  la  pretenlione  già  detta  ; era  in  quelli  tempi  Io  Stato  Ec- 
k clefiaftico  per  la  piaccuolezza  del  Gouerno  del  Pontefice  talmente^ 
■ infeftato  da  i fuorufeiti , c gente  di  male  affare  sì  nationali,  come  an- 

► co  foreftieri,che  non  fi  potcua  più  praticare,  perche  nelle  Città  mc- 
defimc  fi  commetteuano  giornalmente  latrocinij , homicidij , e mis- 
fatti; onde  finalmente  rifuegliato  a tanti  reclami  il  Papa  per  rime- 
diare à i difordini  delfino  Legato  in  Bologna  il  Card.  Pietro  Donato 
1 Cefio , e nelle  Prouincie  di  Romagna , Marca , & Vmbria  il  Cardin. 
- AlclTandro  Sforza , quale  altre  volte  hauea  elfercitata  la  Legatione- 
di  Romagna , perfone  l'vna , e l'altra  di  fperimentato  valore  ne  i go- 
ti ucrni.ElclTc  à l’vno,  e à 1*  altro  prencipe  Ambafciatori  di  compii- 
la menti  quello  Pubhco , cioè  al  Sforza  il  Cau.  Gafparo  Calderoni , e 
a Giacomo  Zanclli , & al  Cefio  i Dottori  Carlo  Bonacorfi , c Marco 
in  Ladcrchi.  Per  re  primere  l'infolenze  di  quelle  genti  di  male  affare. 
Ti  condurti:  il  Card.  Sforza  quattro  Cópagnie  di  Archibufieri  à Caual- 

id  ]0 , l' vna  fotto  il  Capir.  Mario  Rafponi  da  Raucnna , 1‘  altra  fotto  il 

à Marchefe  Guido  Afcanio  del  Monte , la  terza  fotto  il  Co:  Lodouico 
3 da  Marciano,  e ciafcheduna  di  quelle  dillribuì  per  ciafcheduna  Pro- 
uincia , e la  quarta  che  era  condotta  dal  C3U.  Pietro  Francefco  Boli 
t Faentino , come  quello  col  quale  tcneua  parentela  riferuò  per  guar- 
dia della  propria  perfona  ; ordinò  ancora,  che  fi  ponelfero  i calcili , 

» c guardie  à tutti  i puffi  principali  de  i Fiumi , e delle  Ville , con  que- 
ll Ile  , & altre  prouifioni , e con  il  rigore  della  giuditia  perfeguitò  io- 
maniera  i perfidi , che  predo  riduflc  la  Prouincia  in  (lato  quieto  , e 
tranquillo  ; Ma  à pena  cominciò  à celfare  il  timore , che  fi  hauea  di 
, colloro,  che  forfè  in  Romagna  vna  tale  infirmità  detta  communc- 
menteilmaldelMittone,inTofcanachiamauafi  del  Montone,  in 
Roma  del  Cadrone,  & in  Francia  della.  Cocuruzza , perche  fu  com- 
mune  all’  Italia , e q.iafi  à tutta  Europa  ; cofirteua  in  dolor  grande  di 
, capo , ardor  delle  fauci , fiacchezza  di  fchiena , debolezza  di  forze  , 

, e febre  ; che  aportò  notabil  danno  perche  in  venti,  ò ij.  giorni  man 
corono  più  di  500.  perfone,  & altro  non  hebbe  di  buono  la  Città  fc 
non  che  durò  poco  tempo , ne  !ù  contagiofo . Nel  feguente  bimertre 
; furono  edratti  al  reg  mento  della  Città,  Dominili  lo:  Enangehjla  Gan- 
. dulpbut  IV.D.  Priar,  D iminui  Chnftophorui  Scaletta,  Ser  Damiamo  T au- 
£ ' re llm , lo:  Baptijla  M mg  acciai,  Innocentini  Saletchiul,  Carolai  Fbertellut , 

Fran- 
te   ■ 
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Francifcus  Paganellus , Sei pio  Segnolui , Julius  Fattorinui . Verme  in  que-  • 
fto  tempo  il  Card.  Legato  Sforza  à Faenza,  done  fìl  riccmito eoa, 
grandilfimo  applaufo,  e fù  regalato  di  Argenteria  per  valore  di  ìoo. 
feudi  d' oro  »•  fù  anco  compiaciuto  il  Card.  Legato  di  Bologna  di  po- 
tere eftrahere  da  quello  Territorio  per  feruitio  di  quella  Città  400. 
ftara  di  frumento , oltre  400.  prima  conceflcli,  mà  non  così  reftò  fer- 
uito  il  Sforza  nell'  ordine,  che  diede  à gl'  Antiani , cioè  che  il  Caual. 
Dionifio  Naldi  fufle  pollo,  & aggregato  nel  numero  de  i Priori  della 
Città,  come  ancora  il  Dott.Gio.-Euangelilla  Calderoni,  quantunque 
fi  dichiarale  di  derogare  con  la  fua  autorità  per  quella  volta  al  Sta- 
tuto, ò altra  dilpofitione,  che  parlarti:, & ordinalfe  in  contrario, mal- 
fime  à quella , che  duoi  dell'  iftefla  cafa , e famiglia  pollino  efleie  di 
detto  numero  ; perche  polli  à partito  1‘  vno , e l’altro  non  ottennero; 
erano  all'hora  Antiani  già  fubentrati  per  l’vltimo  bimeftre , D ornimi 
Michael  de  Aarificii  Art.  @r  Med.  DoB.  P rior,  D om.  Beltramtis  V tarami  s, 
Prancifcui  Quarantina! , Peregrinai  de  Zolettis,  Dom.  Vrancifcus  Rondeni- 
nus,  lacobas  Zanella!,  Eutropia!  Gal  inanellai , Camillui  Armeninat / on- 
de fu  necelfario,  che  il  Gouernatore,  che  fi  trouaua  in  Cóliglio  à no- 
me, e con  l’autorità  hauuta  dal  Legato  fudetto  fuplédo  al  numero  de 
i voti  mancanti  al  Naldo  lo  aggregarti;  independenteméte  dalla  vo- 
lontà de  i Configlieri  trà  i Priori;  il  che  auertito,  e dubitandoli  che 
facerte  1*  ilteflò  per  il  Calderoni,  ritornarono  nuouamene  à fcrutinar- 
lo,  & ottenne.  Entrato  l’  anno  1581.  eflendo  Antiani , Dom.  D wm- 
fiat  Naldui  Equa , Cap.  P rior , prancifcus  ‘Barbai!  arius , Albertus  Cit- 
tadiniil , Dom.  Gregoriui  Zufoliti , Marcii!  de  Pentola , "Ni colata  de  Ami- 
di, Scr  Cafar  Ctttadmus , PW«j  Cauma  ; venne  Capitano  delle  Batta- 
glie di  Faenza,  Imola,  Brilighella,  e Solarolo  Vincenzo  Magnani 
Bolognefe,  che  prima  era  in  Rauenna  alla  medefima  carica  fopra  le 
Militie  di  quella  Città , quando  refoluta  la  Città  di  recuperare  i Mo- 
lini  detti  1’  vno  della  Croce,  e l'altro  Nouo  altre  volte  venduti  il  pri- 
mo à Cornelio  Maluafia , e Girolamo  Cafappi  da  Bologna , c 1*  altro 
à Donna  Lucretia  Ricciardi  da  Ferrara  , ordinò  li  furtero  fatte  l’inti- 
mationi  in  virtù  del  patto  della  retrouendita,-  era  già  morto  il  Mal- 
uafia,  e ritmilo  Innocentio  di  lui  figliolo,  con  altri  fratelli,  che  al 
prefenteera  Teforiero della  Romagna,qua!e  béche  hauerte  qualche 
difficoltà  in  riguardo  de  buonificamenti  fatti  afccndente  à buona, 
fommatuttauolta  per  compiacere  à quello  Publico  fi  contentò  ac- 
cettare fidamente  il  Capitale  con  diferire  à certi  pagamenti  le  buo- 
nificationifudette,onde  la  Città  per  termine  di  gratitudine  lo  aggre- 
gò alla  Cittadinanza  di  quella  li  a8.  di  Febraro.  Il  dì  feguente  en- 
trarono nel  gouernodi  quello  Publico,  Dominiti  lo:  Euangelifia  Gan- 
dulphui  IV.D.  Prior , Dom.  Antoniui  Maria  di-  Zttcolit,  Ser  Galeotta 1 Ca- 
f alias  , Iacobut  Philippns  ScarfeUmus , S anftet  de  Stanghi!  Domimi  Equa 

fìi- 
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tNicolaui  Balbettarmi  ,Dom.  Carolus  Bonacurftui,  Ser  Hieronymui  'Becchi- 
ti* ; nel  tempo  de  i quali  fù  ridotto  al  piano  della  muraglia.vn  Ton 
rioncello  vicino  alla  Claufura  del  Monallerio  della  Trinità  del  Bor- 
go , perche  con  la  Tua  altezza  dominaualo , e la  materia  fù  applicata 
à beneficio  del  medefimo  Conuento  per  la  muraglia  del  recinto  di 
e(To,che  all’  fiora  fi  fabricaua;  gionfero  a Faenza  di  palfaggio  i Card. 
Farnefc , c Gambata , à i quali  fù  preparata  condegna  fi anza  in  Pa- 
lazzo, e deftinati  Ambafciatori  il  Dott.  Marco  Laderchi,e  Francefi 
co  Nonni,  furono  poi  cftratti  alMagiftratoperilterzobimefire, 
Dominai  Gafpar  Caldcronui  Equa  Ptior , Dom.  I aliai  Laderchiui,Ser  Mo- 
naldinui  à T ambii , Ialini  T al  umbella , Dom.  Antoniui  de  Benediciti,  Pa- 
lermi P ilcnanui , Thomai  Armeninat , Hteronymui  de  Ruben , Ctfar  Bo- 
nacurfìui-,  quindi  feguirono  nel  medefimo  officio  per  i mefi  di  Luglio, 
c Agofto , Dominai  lo:  Baptijl a Canina  I.  P.  D.  P rior, Ser  Potrai  Machete! 
Marchina , Dom.  Pelrut  Clave  ititi , Dom.  Pen  ai  Paula!  Aiticeli a , lacobut 
Cimarmi , Thomai  Pagantllui , lo:  Baptijl*  Barone  inai , Io : Baptijla  Ron- 
denintn  : fù  curiofo  quello  bimcllre  per  i vari)  fpettacoli , che  fi  vid- 
dero  in  Cielo  in  diuerfe  parti , che  diedero  materie  di  difeorrere  à i 
ProfelToriditalimatcric,  mà  quanto  al  particolare  di  Faenza  noo. 
ritrouo,  fe  non  che  clfcndo  Calici  lano  della  Rocca  di  quella  Città 
Filippo  Spada  furono  elfentati  gl’  huomini  di  Carpo  dal  pagare  il 
tranfito  de  forenfi  per  Faenza,  ftante  le  attellattioni  hauute , che  elfi 
non faceuano  pagare  ài  Faentini  pedaggio  alcuno  mentre  tranfita- 
uano  per  quello  Stato;  e nel  mefe  d’Ottobre  il  di  ai.  in  giorno  di 
Domenica  elfendo  già  finita  la  fabrica della  nuouaChiefa  Catedrale 
fù  con  folcnne  pompa  Confecrata,  da  Monfig.  Graili  Vefcouo  efien- 
do  Antiani  , Dominiti  Pinceittiui  Paftut  I.  P.  D.  Pnor , Dom.  lacobui  P a- 
fitts , Andrxai  Agnellini! , Cafar  ‘Nonntut , T erentiut  Scardatine , P ileriut 
Spanti , Scbajlianui  Spicui,  Franctfcut  Santacruciui  , era  in  quello  men- 
tre morto  in  Macerata  il  Card.  Sforza  Legato  al  quale  fù  fubbito  da, 
Noflro  Sig.  dato  per  fucceffore  il  Card.  Guido  Ferrerio  da  Vercelli , 
e quello  volfc  per  fuo  Vicelegato  Monfig.  Annibaie  de  Graffi  nollro 
Vefcoùo , che  poi  elfendo  ritornato  à Faenza  il  Cau.  Gio:  Francefco 
Bofio , che  hauea  fcruito  il  Card.  Sforza  per  Cap.  de  i Caualli  della* 
fua  guardia,  fù  ellratto  Priore  della  feguentc  muta,  che  furono  Dom. 

Equa  Penai  Francifcai  Bofìut  Prtor , Alexander  Bongargionui,  Ser  Ludo- 
aicut  'Nuotacela! , Milchior  Tonducciui , Dom.  Africani! t Scucrolut , Dom. 
Cap.Pompeui  ’Naldur , Otlaucanui  Scaletta,  Alexander  Gratiolui  ,■  nel 
qual  tempo , fenten lofi  prolfimo  l’arriuo  del  nuouo  Legato , per  an- 
dare à complire , e incontrarlo  infino  à Rimini  furono  eletti  Ambaf- 
ciatori il  Dott.  Sebafiiano  Zanelli,  & il  Dott.  Chrilloforo  Scaletti . 

I.'  anno  entrante  i j 82.  fù  celebre  per  la  correttione  degl  anni  fatta 
d’ ordine  di  Nollro  Sig.  e fù  detta  Gregoriana  ; mà  quanto  alle  par-  y /p  _ 

tico- 
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iticolarità  di  Faenza  entrorono  al  gouerno  di  quella,  Domimi s loannes 
Euangelifla  Calderonus  Prior , Raphael  Betiftut , Eugenia!  Pntellut,  Pao- 
la! S agromora  , Ser  Andr.cas  Maccus , Dom.  Fenzolus  Gar,dulph«s , Fratta 
cifcui  "Nomimi , Dom.  Anntlal  Laganmus , Horatius  Fiaranus  ; nel  qual 
tépo  ottenne  la  carica  di  Capitano  delle  Battaglie  di  Facnza,Imola, 
Brifighella,e  Solarolo  Aurelio  Alcolini  da  Macerata , c quella  diGo- 
uernatore  fù  data  à Lorenzo  Poggioli  Bo!ognefe,alli  1 1 .di  Febi aro  i 
Padri  Fràcefcani  Cóuentuali  fecero  il  loro  Capitolo  in  Faéza  nume- 
rofo  di  4oo.Frati  in  circa , quali  furono , e dal  Publico , c da  i priuati 
copiofamente  fouenuti  ; nel  quale  fu  eletto  Prouinciale  il  Padre  M. 
Girolamo  Pallantieri  da  Cartel  Bolognefe  ; vn  altro  Capitolo  limile 
poi  fù  anco  celebrato  alli  zi.  Aprile  da  i Padri  Capuccini , effendo 
già  fuccertì  al  gouerno  per  il  fecondo  Bimcftrc , Domimis  Sebaflianas 
Zanella!  I.  F.  D.  P rior . Alexander  Cafalim , lacobus  4 Lignamine , Dom. 
Ec/ucs  Pritellui , lo:  Euangeltjla  Cittadina! , Dom.  Augiijlinia  Fi arami!  , 
Franctfcu ! Marefcalcus , Carolnt  Miagolino!  ,■  e furono  tanto  abondan- 
ti  le  carità , che  gli  furono  vfate , che  finito  il  Capitolo  difpenfarono 
i Padri  per  otto  giorni  continuui  à i Poucri  della  Città  le  elemofine* 
foprauanzateli  ; fù  ancora  in  tal  tempo  dipinta  nclh  Sala  del  Palaz- 
zo l'Arma  del  Card.  Legato  con  l’infcrittionc  in  quelle  parole . 

GVIDONI  FERRI: RIO  S.R.E.  CARDINALI 
AMPI  ISS1MO  TOTIVS  UMILIAI,  ET  EXARCATVS 
RAVENNA  IVSTJSSIMO,  AC  PRVDENTISSIMO 
DE  LATERE  LEGATO  S.P.QJ3.  GRATI, 

ET  DEVOTI  ANIMI  ERGO. 

Scriue  il  R<  ffj  in  quell’  anno,  che  Monfig.  Arciuefcouo  Buoncompa- 
gno  celcbralle  il  Sinodo  Prouinciale  con  rintcruentodeiVefcoui 
fuffrag.inei,trà quali  hebbe il  primoluogoMonfig.de GralfiVefco- 
uo  dr  Faenza  . Intanto  feguirono  nel  Magiflrato , Domina!  Michael 
de  Aurificii  Art.  (èjr  Med.  Doti.  Prior,  Alexander  Bongargicnus,  Fmcentias 
T alumbetra , Antonia!  de  ‘Benediciti , Ser  Ludouicui  tdicoluccnii,  Domina t 
Africana!  Sf aeroliti , Paula!  Scardauui,  Panini  Catana,  Danna  de  Guccir: 
nel  qual  tempo  partirono  perquefta  Città  alcune  foldatefche  del  Rè 
Catolico,  alle  quali  perche  TufTero  diflribuiti  gl' alloggiamenti  fu 
mandato  con  titolo  di  Comifl’ario  dal  Card.  Legato  Giacomo  Verri; 
elaCittàmcdelima  donò  alcune  flara  di  Orzo  al  Cap.  Generale  di 
quella  Caualleria  acciò  hauefle  occafronc  di  fare  hauer  riguardo  alle 
biade , e feminati  delle  noflrc  campagne . Il  feguente  bimcftrc , nel 
quale  gouernarono  le  Città,  Dominai  Origina  Salccchitn  l.  F.  D.  Prior , 
Do»»,  lacobus  Pafiut , Francifcui  Mattanti  : , Io:  Baptifta  Mcngacaui , In- 
nocentini  Salecchiai , Thomas  Armenimts,  Ser  Htctonymus  Becaluua , Hyp- 
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poi'tus  SeuerolutM  notabile  perTAmbafciaria  ftraordinari'a  de  i duo? 

Per  onaggi  mandati  dal  Duca  di  Mofcouia  al  Pontefice  per  difporlo 
ad  interporli  mediatore  di  pace  trà  effio,  & il  Rè  di  Polonia;  palfaro- 
no  quelli  per  Faenza  nel  mele  d' Agofto , c furono  alloggiati  con- 
fplendidezza  grande  in  Vefcouado  da  monfig.  de  Graffi  Vefcouo , e- 
nel  lcguente  bimeltrc  gouernarono , Dot».  Afrtcanus  S euerolus  J.  V.  D. 

Vnor,  Sei  Philipput  Cacaancmicus , Albertus  Cittadini, s , Petrus  Paulus 
Micetta,  Terentius  Scardauus , Cap.  Pomptus  Naldus , Frana  fcus  Par*. 
tiellus.  Boi».  Annibai  Lapamnus  , Scipio  Segnolus  ; il  Card.  Legato  per 
sfuggire  gl  ccceffiui  caldi  dell  cftatepofelafuarcfidenzainBcrti- 
noro , pallata  la  ftagionc  eftiua  venne  per  ftantiare  tutto  Tinucrno  à 
Faenza,  anzi  fi  dichiarò  volere  iui  porre  la  fua  ftanza  ordinaria  ; on- 
de e (Tendo  Antiani  per  1‘  vltimo  bimeftre , Dominar Petrus  Dinerfut 
An.gr  Mcd.Dott.Prior , Dom.  Paulus  Fufcus , Dom.  Eques  Stephanut 
Pr  iteli us,  Ser  Galeotus  C afai  tu  s , Cafar  Nonnius,  h'alerius  Spatus , loannes 
Tiaptifta  Tonducctus,  Camtllus  Armemnus , con  la  fopraintendenza  di 
Celare  Bofi  fìl  refarcito  tutto  il  Palazzo  có  fpefa  di  piò  di  mille  feu- 
di d' oro, e perche  fu  tutto  occupato  dalla  famiglia  del  Legato  il  Go- 
vernatore andò  à refedere  fuori  in  vna  cafa  condotta  in  affitto  à fpe- 
fe  del  Publico . Nel  principio  dell’  anno  1585.  prefero  il  folito  giu-  ANN 
ramento  del  loro  Magi  (Irato,  Dom.Syluefler  Rondeninus  Eques  Pnor  ,M.d.lX 
Dom.  Chriflophorus  Scaletta , Hieronymus  Zanonus , Francifcus  Quaranti-  XX1IL 
tnts , V meentius  Vlafolus , Francifcus  ‘Nonnius,  Dom.  Antonius  Maria  Zu- 
colus,  Ser  lulius  Cafar  Saluionus  ,■  mà  non  fegui  in  tempo  loro  altra  no- 
uità , fe  non  che  il  Card.  Legato  volendo  ornare  la  Città  di  qualche 
fabrica ,che  inficine  fuffie di  honore,  & vtile  alla  medefima  propofe 
di  far  condurre  da  i vicini  monti  vna  Fontana,  e farti  vifirarc  tutti  i 
luoghi,  onde  fi  pigliaua,  perdoue  douea  paffiare,  e doue  hauea  à ter- 
minare dai  Padre  Maeftro  Domenico  Paganelli  Domenicano  Faen- 
tino Architetto  infigne,  c fattane  fare  la  pianta , c difegno,  con  il 
computo  ancora  della  fpefa , fi  pofe  in  animo  di  effiequirla  ; mà  per- 
che tal  negotio  per  molte  difficoltà,  che  s’ incontrauano  ritrouò 
qualche  intoppo  appreffio  molti,  che  fi  opponcuano,  effiendo  già  en- 
trato il  fecondo  bimeftre , e nel  Magiftrato , Dominai  Petrus  Francif- 
cus Hoftus  Equcs  Priar , Fefpafianus  Raincs , Raphael  Setifius,  lacobus  Phi- 
lipp:! s Scarfellinus , Dom.  Francifcus  Rondeninus  , Nicol aus  de  Amicis,  Ser 
Alexander  Gratiolus , V meentius  Mingolinus  s fece  per  mezzo  del  filo 
Luogotenente,  che  era  Monfig.  Turr  ino  di  Pauia  proporre  in  Cófi- 
glio  il  modo  facile  ocr  fuplirc  ogni  difficoltà;  quale  acciò  veniffie  più 
maturamente  ponderato , efenzaconfufione  di  pareri,  volfecheil 
medefimo  Configli»  deputafle  quattro  perfone  con  ogni  facoltà  fo- 

fra  ciò  opportuna  di  trattare,  c rifoluere  quanto  ad  effi  parefle  bene 
publico  beneficio . furono  poi  eftratti  al  Magiftrato  per  i mefi  le. 

Q^qqq  guenti. 
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guenti,  D om.  Origtnet  Sai  cechini  IV.  D.  P rior,  Srr  Monaldinut  et  T umili, 
Melchior  Marco f art  hi,  S ancia  de  Stanghi! , Peregriniti  Zoletta , D.  Ialini 
Angelinut , Carolai  Fbertellut , Dom.  Carolai  Honactafitu , Pheronymnt  de 
Rubeis:ne\  qual  tempo  fu  fatta  mutationc  deCapitani  delle  Battaglie 
dello  Stato , e quelle  di  Faenza , Imola , Brighella , c Solarolo  toc- 
carono al  Cap.  Giacomo  Paini  da  Ferrara,  & intanto eflendofi  Ope- 
ratele difficoltà  propone  circa  la  condotta  della  Fontana,  fu  dato 
principio  all'opera  li  quindici  Giugno  hauendo  il  Card. Legato 
fatto  imporre  per  fuplire  à quella  lpefa  vn  giulio  per  ogni  ftaro  di 
pane  bianco,  come  quello  che  è meno  dannofo  alla  poucrtà . Nel  bi- 
meftre  feguente  fuccefiero , Dom.  Gregoriui  Zncolm  Phtlofophu  Doti. 
Pnor , Dom.  htliui  Laderchiut , Panini  Ramonut,  C afar  Betifiui,  Marcai 
Fenzolu i , lacobui  lanellui , Francifcut  Marifcalcut , Cajar  Citi  aditimi  ; 
quando  fù concedo  à i Confratelli  della  Compagnia  dellaMorteda 
quella  Communità  il  luogo,  e fito  per  fabricare  la  loro  Chiefa , c 
Oratorio, & eflendo  paffuto  à miglior  vita  il  Cap.  Paini , fil  il  fuo  luo- 
go dato  per  patente  del  General  Buoncompagno  al  Cap.Tefeo Ba- 
fucco  da  Macerata, fù  poi  dichiarato  Vicelegato  in  Romagna  in  luo- 
go di  Monfig.  Graffi  noftro  Vcfcouo,Monfig.  Chriftoforo  Buoncom- 
pagno Arciuefcouo  di  Kaucnna , che  però  nel  feguente  bimeftre  gl" 
Annani  fubentrati  al  gouernocioè,  Dominiti  G afpar  Calderonui  Equa 
P rior , Se r Petrui  Matheus  Marchina,  Ser  Andr.tas  à T umili , P auliti  Se- 
gnolui , Dom.  Penzoliti  Gandnlphitt , Dom.  Nicol  ani  Bariauariits  Equa, 
Baptijìa  Baronctnut , Hot  attui  Pr  finiti  : con  1*  autorità  del  Conliglio 
Genie  lo  regalarono  di’duc  Tazze, e due  Saliere  d’ Argéto,  e fu  man- 
dato il  Cau.DionifioNaldi à complire  à nome  Publico.  Negl’vltimi 
duoi  meli  etTcndo  Antiani , Dominai  Petrus  Diuerfms  Art.  tg/~  Mediati. 
Doti.  Pnor , Dom.  Franafcus  Barbauarius , Srr  Andraas  Matcus , Mel- 
chior T onducaus,  Dom.  Augujlinnt  V taranti!,  Hieronymus  V taranti! , OEla- 
uianut  'Scaletta,  Eutropia s Gulmanellus  : pafsò  per  Faenza  il  Principe 
di  Polonia , e fù  alloggiato  à fpefe  Publiche  con  le  maggiori  dimo- 
(4.  ftrationi  polfibili . Entrato  poi  l’anno  1584.  c nel  Magiflrato  per  il 
primo  bimeftre  fuccelfero , Dominus  Chrijìopborus  Scaletta  Equa  P rior, 
Ser  Damianus  T aurcllut , Ntcolaus  a Lignamme , Dom.  Petnit  Claretto! , 
Eugenia 1 Pritcllut , lacoiut  Cimattui , Dom.  Antonini  Mengaccint , Fran- 
cifcut S.Cruciut:  fecero  inftanza  i Canonici  della  Catedralc  alla  Com- 
munità  d’ effer  fouenuti  di  qualche  aiuto  per  la  fabrica  del  Campani- 
le , che  haueano  rifoluto  di  fare  à quella  Chiefa , onde  gli  furono  or- 
dinati per  elemofina  100.  feudi  d'oro;  mà  l'opera  non  andò  ad  ef- 
fetto . Nei  mefidi  Marzo, e Aprile  contcndcuafi  di  precedenza  trà 
il  Vicario  Epifcopale,  eh  e era  Monfig.  Giulio  Torelli  Faentino,  & 
ilMagiftrato  nelle  Procellioni,  nel  quale  liora  fedeuano.  Dominai 
Diomfiui  Naldtts  Equa , Cap.  Pnor  t Gufar  Fiar attui , Dom. Marcai 
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Eaicrchius , ^ tlerius  V olerionus , Androni  Agnetinus , Thomas  PaganeBai, 
Scbajìianus  S picus , Hor attui  Pafolimu  ; e già  la  Caufa  era  commcffa  al 
Doti.  Nicolò  Perelli  Auditor  di  Monfig.  Arciuefcouo  diRauenna- 
Prefidente  della  Prouincia;  mà  Monfig.  Arciuefcouo  fenza  interpor- 
re altro  decreto  terminò  la  differenza  con  vna  fua  lettera  diretta  à 
Monfig.  de  Graffi  Vefcouo  fotto  li  7.  Marzo  prefc  per  efpediente , 
che  il  Vicario  del  Velcouo  nelle  Proceffioni  andalfcdoppo  i Canoni- 
ci, c le  dignità  d,el  Capitolo , poi  immediatamente  feguiffe  Monfig. 
Vefcouo»  c doppolui  venilfero  gl'  Antiani.  Nel  terzo  bimeftre  fer- 
tiirono  in  quello  Magiftrato , Domina)  Africanus  Seuerolus  iV.D.Prior, 
Dom.  Julius  Laderchius  : Str  Moniti  dinas  d T ambir,  Dim.  Antonius  (io 
Benediclis , Scr  Ludouicus  èNicoluccius , Dom.  Eque*  Antonius  Mengac- 
ctus , Carolai  Inerte llut,  Hieronymus  de  Rubeis,-  nel  qual  tempo  eflendo 
nuouaméte  infettata  la  ProuIcÌ3  dai  banditi,c  perfone  fuorulcite,che 
doppo  la  morte  del  Card.Sforza  Legato, cfTcndo  ccfsate  le  prouifioni 
prefc  contro  di  loro , erano  ritornati  alle  prime  ribalderie , e malefi- 
ci/ , fi  diede  principio  à nuoui  rimedi/.  Nel  quarto  bimeftre  elfendo 
Antiani , Dominar  Io:  Euangelifla  Caldcronur  IV. D.  P rior , Ser  P htlipput 
Caccianemicus , Vincentiut  T alumbctta , S anFtcs  de  S tanghi; , Innocentini 
Salecchius, Marcus  de  FentpUs  Dom.  Annibai  Laganinus , Oclautanur  Sca- 
letta; fi  continuò  nelle  diligenze  contro  i banditi  ; partì  poi  da  Faen- 
za per  Roma  Monfig.de  Graffi  noftro  Vefcouo  lanciando  fuo  Vicario 
Monfig.  Celotti  da  Vdine  nel  Friuli  ; partì  ancora  il  Card.  Ferrerio 
Legato  all’ifteffa  Corte  doppo  effer  (lato  prima  à Vercelli  fua  Patria 
peri'  abfenza  del  quale  fù  intermeffa  la  fabrica  della  Fontana  Publi- 
ca  li  30.  Ottobre,  che  con  l'aura  di  quello  sera  incominciata , e già 
ne  erano  perfettionate  dugento  pertiche  có  fpefa  di  1 o joo.  lire,  mà 
il  Card,  era  andato  per  ottenere  come  fece , quella  Città  alla  quale^ 
era  molto  affetttonato  in  gouerno  perpetuo  da  Noftro  Sig.  fperando 
al  ritorno,  e con  tal  titolo  non  folo  compire  la  fabrica  fudetta,  mà 
abbellirla  ancora  di  altre  fabriche,  ch'egli  hauea  difegniato . La  mu- 
ta de  gl'  Antiani  dell’ vltimo  bimeftre  furono,  Dominas  Michael  Auri- 
fere Art.gjr  Med.Docl.Prior , Dom.  Paulus  Fufcut , lacobus  Philippus  S car- 
fellmus , Melchior  T onduccius  , Hieronymus  Fiaranus  , Frana feus  Marif- 
calcus,  Paulut  Canina  : palfando  dunque  al  1 5 8 f . i cui  primi  duoi  me- 
fi  gouernarono , D iminus  Oricene!  Salecchius  l.  V.  D.  P rior , Domi»,  lo:  XXV. 
'Baptifla  Rondcninus , Androni  Agnctinus , Alexander  Bongargnmus , Co  far 
Vtaranus , Dom.  Frana  feus  Rondcninus,  F’alcriui  Spatus,  Seba/lianus  Spi- 
rar : partì  il  Gouernator  Poggioli  dalla  fua  Carica , c diede  il  luogo 
à Gregorio  Angiolino  d'Anghiari  inTofcana,  che  diede  il  giura- 
mento alla  feguente  muta  d' Antiani , Dominar  D ionifur  Naldus  Cap. 

& Eancs  P rior , Dom.  Cap.  lacobus  Paftus , Antonius  T alumhctta , Petrus 
P aulii  s Milcetta , Str  A ndroas  Maccus , Thomas  Armcnmus , Dom.  Ecjuei 
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Jitcolaus  “Barliduarius , Horatius  Vrfinut , Ser  Cafar  Cittadini!!  t il  Magì- 
ftrato  de  i quali  fù  memorabile  per  molte  cofe  accadute  in  tal  tòpo  ; 
la  prima  fu  l'auilo,  che  Monfig.  Annibaie  de  Gradi  noftro  Vefco- 
uo  trattenuto  in  Roma  per  altri  impieghi  hauea  rinunciato  il  Vcfco- 
uado  à Gio:  Antonio  fuo  Nipote  dell'  iftefla  famiglia,  che  era  Cano- 
nico della  Catedralc  della  fua  Patria, che  però  furono  fubito  da  que- 
llo Publico  eletti  Ambafciatori  di  congratulatione  à Bologna  i Ca- 
ualieri  Gafparo  Calderoni , c Nicolò  Barbauari  ; 1‘  altra  tu  1*  auifo 
hauuto  per  lettere  dal  Card,  di  Vercelli  ch’egli  hauea  ottenuto  da, 
Noftro  Signore  il  gouerno  della  Città  di  Faenza  in  vita, conforme 
egli  hauea  tanto  defiderato , e domandato  per  affetto  Angolare , che 
portaua  alla  Città,  e Cittadini;  e l’vltimo  auuifo  fu  quello  della  mor- 
te del  medefimo  Pontefice  accaduta  li  1 o.  Aprile  ; onde  furono  im- 
mediatamente eletti  conforme  il  cófueto  i Sedici  Deputati  alla  quie- 
te della  Città , e Territorio  in  tempo  di  Sede  vacante,  eprellofù 
eletto  il  fuccelfore  à Gregorio,  che  fu  Sifto  Quinto  Frate  di  S.  Fran- 
cefco , che  prima  era  il  Card.  Peretti  ; onde  furono  eletti  duoi  Am- 
bafciatori di  obedienza  à Sua  Santità , quali  furono  i Dottori  Marco 
Laderchi , e Gregorio  Zucoli , effendo  già  entrati  al  gouerno  della. 
Città,  Y)om.  Sylnefier  Rondcmnus  E/jues  S.  Stiploam  Pr/or  , Paulus  Ra- 
mon 11  s , Hieronymiu  Zanella! , D om.  Antonini  Aduna  Zucol hi  , Ser  ‘fi!  tifai 
Granoliti . Haueano  gl’  Ambafciatori  trà  1‘  altre  inftruttioni  ordine  di 
riuerire  ancora  il  Card,  di  Vercelli, e congratularfi  del  gouerno  otte- 
nuto della  noftra  Città , e confirmatoli  dal  medelìmo  Pontefice , ma 
ritrouarono  gionti  in  Roma,  che  il  Cardinale  era  morto,  & il  gouer- 
no fò  conferito  à Giorgio  Rolli  de  i Conti  di  Plozafco  Piemontefe  ; 
fu  dato  fuccelfore  ancora  al  Capitan  delle  Battaglie  di  quella  Città, 
Imola,  Brilighella,  e Solaroio,  che  fil  Giacomo  Manazangue  da  Fof- 
fumbruno  per  lettere  patenti  di  Giacomo  Buoncompagno  Generale 
della  Chiefa , e Duca  di  Sora , e fù  dichiarato  Legato  di  Romagna^ 
il  Card.  Giulio  Canano  Ferrarefe , quale  giunfe  alla  fua  Legatione  il 
mefe  di  Giugnio  incontrato  fino  à Rimino  dal  Cau.  Galparo  Calde- 
roni , & Hippolito  Seueroli  Oratori  eletti  à tal  fine  da  quello  Publi- 
co  ,•  li  a 5 . Maggio  tempeftò  gagliardamente  per  vn'  hora  continua , 
e la  grandine  fù  di  ftraordinaria  groffezza  effcndonetal  grano , che 
pesò  io.  1 a.  e fino  à 1 6.  libre , onde  ruinorono  i tetti , vccife  Ani- 
mali, e fece  molti  altri  dannije  perche  inquelìo  mentre  perrefarci- 
mcnto  della  Loggia  fuperiore  del  Palazzo  publico  come  anco  per 
feruitio  della  Fontana , che  fi  era  incominciata , fi  era  feruita  la  Cit- 
tà di  vn  tal  faffo  viuo  pigliato  da  vna  caua  fu  ’1  monte  d’ Oriolo  delle 
ragioni  dell’  Hofpedale  di  quel  luogo,  in  ricompenfa  di  ciò  fece  dare 
al  medefimo  Hofpedale  dicci  feudi  d’oro,aiutò  in  oltre  la  Communi- 
tà  di  Rullìo  nell’  efcauationc  della  foffa  intorno  alh  Rocca  di  quella 
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Terra  con  mandami  cento  operarij , e quattro  para  di  Boui  per  vn. 
1 giorno;  fu  poi  mutato  il  Cap.delle  Battaglie  ritornando  nuouamc^ 

> te  con  patente  del  Card.  Alclfandrino  alla  medefima  carica  il  Capir* 

> Tel'eo  Bafucco  da  Macerata , alias  da  monte  Luponc , nel  quarto  bi- 

' nieftre  furono  Antiani , Dominar  Gregonnt  Zucolut  Philofophi*  DoBor 
: Prior  , V tfpafamit  Rama,  Melchior  Marifcalcut,  Francifcut  Quarantini^, 

'•  Eugeniur  Pntellus  , Cap.  lo:  Rapttfla  Cafclltut  , ‘Bartholomxur  fiicolucciut , 

1 Dom.  Carolar  ‘Bonacurfmr , fioratine  Pafolmui  : nel  principio  del  quale* 
i leggefi  nuouo  Gouernatore  di  Faenza  Camillo  Palleotti  Bolognefe, 
t benché  non  fi  troui  rifedeffe  egli  pcrfonalmente  al  gouerno  ( che  ef- 
ferato per  lo  più  per  mezzo  de  fuoi  Luogotenenti  ,mallime  del  Dot. 
Girolamo  Hercolani  da  Bologna,  che  è famiglia  originaria  di  Facn- 

t za,e  pofteriormente  del  Dort.  Claudio  Faberi  da  Sartina . Intanto  ri- 
tornati gl' Ambafciatori  da  Roma  riferirono  in  publico  Configlio 
il  feguito  della  loro  Legatione , con  riportar  lettere  del  Card.  Rudi- 
! cuccio  feritteà  nome  di  Sua  Santità  tutte  piene  di  cordialità,  ed’af- 

i fetto  paterno , che  parimente  furono  lette , con  le  fegnature  al  me- 
ri moriale  dato  per  la  Città  didime  à capo  per  capo  delie  grafie  richie- 

de , c perche  molte  cofe  furono  rimelfe  per  l’efpeditione  al  Cardinal 
I Legato  , fù  à tal'  effetto  mandato  à Raucnna  il  Dott.  Marco  Lader- 
i chi  per  trattare,  e riportarne  l’intento.  Hauea  in  quello  tempo  il 
t Pontefice  per  obuiare  all'  cdorfioni  fatte  da  i Minidri  publici , & of- 
: faciali  della  Camera  fpedito  in  quede  parti  vn  Comiffario  Apodoli- 

I co  Aurelio  Paulucci  daMattelica,  econuocato  vn  congrelio  dello 
Città  Prouinciaii  in  Rauenna , al  quale  interuenne  per  Faenza  Hip- 
politoSeueroIi,  fù  formato,  e fottoferitto  da  tutte  vn  memoriale, 
checonteneuagl’aggrauij  «immunemente  fatti  dai  Camerali  alla* 
Prouincia  ; & in  oltre  fù  prefentato  vn  memoriale  al  medefimo  Co- 
nfinario, che  in  particolare  trattaua  le  fraudi  di  quedi  Minidri  vfatc 
in  queda  Città  ; penderò  veramente  degno  di  vn  Santo  Pontefice , 
mà  che  fine  hauefife  quedo  apparato  non  è fcritto,  certo  è che  rad- 
dolcì non  poco  il  palato  à i fudditi , onde  con  maggiore  allegrezza* 
efpofero  l' Arma  di  Sua  Santità  fcolpita  in  marmo  feguitamene  dop- 
po  quella  del  fuo  Ameceffore  li  1 9.  Luglio  ; mentre  a punto  fi  nego- 
riauano  tali  materie . Entrato  poi  il  quinto  bimedrc  furono  alfirnti  al 
Magillrato , Dominar  Chriftophorur  Scaletta  Ec\uer  Prior,  Parar  Mathe- 
ut  Marchina , lacobut  Cafella , Dom.  Petrut  Clarettut , Cxfar  fetsfur  , 
. Valer iur  Spante , Thomar  Paganellur , Hyppolitut  Scucrolur  , Vincent ius 

Mingolinut  i qui  de uo  parimenti  auertire , che  i libri  degl*  atti  publi- 
ci, onde  fi  edraono  di  tempo  in  tempo , e di  bimedre  in  bimedrc* 
non  folo  le  cofe  più  confiderabili  accadute , mà  ancora  le  mute  de  gl 
Antiani  cominciano  advfareil  titolo  Dominar  indifterentemente  à 
tutti , il  che  prima  non  fa  ceuano  fe  non  à i graduati , mà  perche  tal 
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nolta  ancora  per  feordanza  forfi , ò inaucrtenza  del  Noraro  Io  trala- 
fciano,io  feguiterò  il  Itile  (in’hora  ho  tenuto, per  nó  obligarmi  à que- 
lla varietà , che  riufeirebbe  poco  lodabile . Accadde  dunque  in  tal 
tempo  l’arriuo  in  quella  Città  di  perfonaggio  del  Duca  di  Vrbino, 
co'l  quale  fù  màdato  fino  à Cefena  à cóplirc  i Dot.Origene  Salccchi, 
Matteo  Monio,&clTendoftnuouamcnte  feoperto  il  mal  contaggio 
non  foto  fuori , mà  entro  Italia  ancora  ; furono  eletti  alcuni  Cittadi- 
ni per  far  le  prouifioni  necelfarie  à tal'  effetto  nel  giorno  appunto , 
che  Monfig.  Gio:  Antonio  Gradì  nuouo  VelCouo  fece  la  fua  prima, 
entrata , mà  priuatamente  in  Faenza,  che  a li  2 3 . Settembre,  c dop- 
po  a conferita  la  carica  di  Capitano  delle  militie  di  quella  Città  al 
Cap.Franccfco  Pretelli  per  lettere  patenti  del  Card.  Legato  5 l'vlti- 
mo  bimeftre  di  quell'anno  nel  qual  reflero  la  Città, Dominili  lo:  Euan- 
gclifl*  Calderoni is 1.F.T ).  Prior , Albertus  Cittadimis  , Galeotti!  Cafaltus , 
Eqnts  Pritellus , C*far  ’Notmius , Dow.  penzolai  Gandulphut , Bapti/D-, 
M d.lX  Scardatiti! , Sapio  Segnohis , Baptijla  Karoncmus . Nel  ijgtf.  nel  primo 
XXVI.  bimellre  del  quale  furono  Antiani , Dow/».  Origenes  Salcccbius  I.F.  D. 
Prior,  Dow.  Eques  Francifcus  'Barbauarius , Nicolaus  à Lignamtnc,  Dow. 
Marcili  Laderchtus , Io:  Baptijla  M engacciut , Francifcm  “EPunmus,  ffìcolaus 
de  Amidi , Dow.  Eques  Pompens à Pane , loanncs  de  Guais  e mentre  ha- 
ucndo  gl’  huomin  i di  Calici  Bolognefc  tentato  nuouamente , come, 
altre  volte  haucano  fatto,  d'imporre  vna  Gabella  fopra  le  merci,  che 
tranfitauano  in  grauc  danno  delle  Gabelle  di  Faenza,  & Imola,  fu 
fatto  ricorfo  al  Card.  Saluiati  Legato  di  Bologna  per  operare , che, 
fufl'c  reuocata , andandoui  per  la  noftra  Communità  il  Cau.  Antonio 
Mengacci . Nel  fecondo  bimeftre  furono  Antiani, Dominus  Finceutms 
Pafius  l.V.D.Prtor , Raphael  7}  et  ifìtis , Ser  Andraas  àTumbis , Panine 
Sagromora, Francifcus  P agancllus,  Dow.  Mathens  Monne,  Ser  Hicronymus 
‘ Recai  mia , Dow.  Eagenitis  Gulmanellus,-  e nel  terzo,  Dow.  Petrus  ììmer- 
fius  Art.  Med.DoB.  Prior , Ser  Andraas  Monaldimu  , Domin.  Petrus 
Maria  Zanonus , Fincentius  ‘lilafoltts , Dow.  Eques  ’Ntcolatis  Barbauarius : 
Francifcus  Paganellus  Dow.  Anntbal  Laganinus,SebaJìianus  Spicus  ,•  ven- 
ne à Faenza  il  Card.  Legato,  quale  per  elfere  entrati  in  Imola  50. 
banditi , & hauere  eftratti  dalle  carceri  tre  malfattori , che  doueano 
efTer  Gitiftitiati  il  primo  di  Maggio  fece  fonar  la  Campana  à martel- 
lo in  Faenza  per  due  hore  continue,  che  commolfe  tutta  la  Cirri 
fenza  manifellar  la  caufa , onde  conofciuta  poi  la  vanità  della  moda, 
ogn  vno  depofe  l' arme , e nc  ritornò  à cala.  Indi  à quattro  giorni 
fece  faluocondotto  al  capo  de  i fudetti  banditi  chiamato  Garzetta 
da  Bagnara  di  potere  andare,  Ilare,  e praticare  con  fuoi  aderenti, 
àfine  ch’egli  perfcguitalfe  gl*  altri  banditi,  pretendendo  in  quello 
modo  di  eflinguerc  vna  parte  per  mezzo  dell’ altra:  màriufeìvano 
il  penderò,  e multiplicauanoi  mali.  Il  che  intefofi  à Roma  dal  Pon- 
tefice, 
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v tefice , c conofciuta  la  poca  attiuità  in  quelli  affari  del  Legato , -fu 

(■  fpcdito  Comillai  io  Apoftolico  Monlig.  Gio:  Battifla  M archefano  có 

i autorità  alfoluta  contro  coiloro , & indcpendentemente  dal  Legato 
i,  quale  fece  Teucra  giullitia,  e facendo  mettere  in  arme  le  militie  di 
i Faenza, Imola,  Brifignella,c  Solarolo le inuiòverfoBagnara,  efe- 
« ce  gettare  à terra  noue  cafc  del  fudetto  Garzctta,&  aderenti  da  mol- 
li ti  guadatoti  condotti  à polla  con  l’ affluenza  delle  militie,acciò  nef- 
i,  funo  haucflc  ardimento  di  opporfi  ; il  che  pofe  in  gran  fpauento 
i i fuorufcitijche  abbadonarono  il  paefe,&  il  lafciarono  libero  dall'in- 

► fellationi.  Hauea  ancora  il  Card.  Legato  prohibito  il  mercato  di 
[ Rullio , che  fi  fà  ogni  martedì , ne  li  sà  per  qual  caufa , ò à fugeltio- 

nc  di  chi  ; mà  fu  mandato  dalla  Città  à Rauenna  il  Caual.  Giacomo 
i Zanelli  per  far  reuocare  la  prohibitione . Succede  il  quarto  bimcfte, 
e nel  Magiftrato  furono  alfunti , D om.  Petrus  Franafcus  Bofius  Etjues 
. Priffr,  D.  Francifcus  Barbauarius  Etjucs,  Melchior  Marcofartus , D. Petrus 
: Clarettus,  Paulus  Sagra-mora , Thomas  Paganellus,  V mcentius  Mtngolmus  , 

.1  Srr  C-efar  Cittadinus quando  fucccITc  al  Palliotti  nel  Gouerno  di  Fac- 

> za  Girolamo  Manfredo  da  Bologna , & al  Card.  Canano  nella  Lega- 
li tione  di  Romagna  il  Card.Domenico  Pineili,al  quale  andarono  Am- 
:l  bafciatori  per  riuerirlo  fino  à Rimini  il  Dott.  Origene  Salecchi , & il 
® Cau.  Giacomo  Zanelli  .Nei  mefi  di  Settembre , & Ottobre  furono 

0 Antiani , Dominus  Africanus  Seuerolus  l.  fi  D.  P rior,  Doni.  Cap.  Antonine 
, Talumbetta , lacobus  Cafella , Melchior  Tonduccius , Eugcmus  Pntcllus , 

Dom.  Augujlinus  Fiaranus  , Set  Fhcronymus  de  Rubas  , Paulus  Cauma  ; 
j fi  fece  in  quello  tempo  vna  Congregatione  di  tutte  le  Citta  Com- 

1 prouinciali  in  Rauenna  d’ordine  del  Card.  Legato  per  comandamé- 
, to  efprelTo  di  Sua  Santità  ad  effetto  di  venire  all  ’ elcttione  di  duoi 
. Ambafciatori,  che  à nome  di  tuttala  Prouincia  fi  prefentalfero  Aui- 
. ti  Nollro  Sig.  in  Roma,  cò  i quali  voleua  trattare  negotij  di  gran  ri- 

lieuo  ; à qual  congreffo  interuenne  per  la  Citta  di  Faenza  il  Dottor 
, Gio:  Euangelifta Calderoni;  Venne  poi  il  Card.  Pinelli  à Faenza, 
quale  fù  regalato  dal  Publico  d’vn  Bacile,  e Brocca,  vna  Tazza> 
grande, e vna  Saliera  d’ Argento  ; e foprauenendoli  l’arnuo  del  Card- 
; Lancillotto  fu  feruico  d’vn’altro  regalo  di  robbe  mangtatiue  per  l'al- 
• loggio  di  quello  ; fianco  in  tal  tempo  promoffo  al  Vefcouado  Ca- 
riatenfc  Monlig.  Giulio  Caftellani  da  Faenza,  che  era  Lettore  publi- 
; co  nella  Sapienza  di  Roma  ; fe  bene  poco  foprauiffe  alla  fua  elcttio- 
, ne  come  di  lui  fcriue  l’Vghellinei  Vefcoui  di  Faenza  parlando  di 
- Monlig.  Gio:  Anto  ìio  Graffi . L’ vltimo  bimeftre  non  hebbe  nouita 
t particolare,  onde  re  ^idrata  la  muta  de  gl'  Antiani,  che  furono , Dom. 

, Michael  Aunfex  Art.  èfrMcd.  DoBar  Prtor , fi tfpaftanus  Raines , Galeotut 
, Cafahus , Dom.  Antan- us  dcBcnediSlis,  Terentius  Scardauus , Dom.  Etjues 

lacobus  Zancllus  ,Carolus  Fbcrtcllus , Carolus  Btnacurjìitf > "Baptijla  Baro n- 
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; c inut  ; paflaremo  a!  1 5 87.  quale  hebbc  nouità  meno  , che  1*  antecei 
^ dente,  perche  nel  primo  bimeftrc  entrò  Priore  de  gl'Antiani  ilCap. 
u‘  e Caualiere  Dionilìo  Naldi  con  tale  occafione  fuggerirò,che  il  Cap. 
Aloifio  della  medefima  famiglia  già  aferitto  tra  i Gouernatori  ordi- 
narij  delle  Fortezze  del  Dominio  Veneto , Joppo  haucre  elfercitata 
quella  Carica  con  molta  fua  lode  in  Afola , e Pefchicra,  in  quell'  an- 
no fu  mandato  Gouernatorc  di  Brefcia, furono  dunque  cifrarti  à que- 
lli duoi  primi  mefi  dell'anno,  D cmtnu:  Ditmfwt  Naldu:  Eifuc:,<gg  Cap. 
Prior,  Dot»,  lulius  Laderchia: , Ser  Damiana:  Taurellul,  Str  Ladouicu: 
fitcolucciu: , /acoliti!  Philipp ul  Scarfelltnu: , Dot».  Scipto  Zanella!  , Pap  ti- 
fa Scardami!,  Scipio  Segnala:,  Hyppolitu:  S euerolu:,-  vennero  alcuni  De- 
putati in  tal  tòpo  per  il  Collegio  de  i Carolici  Inglefi  inllituito  nuo- 
uamente  nella  Città  di  Rcms  in  Francia  cercando  aiuti  perii  ftian- 
tcnimcnto  di  quel  pio  luogo , à i quali  furono  dati  da  quello  Publico 
in  elemofina  25.  feudi  d’oro  in  oro.  Nei  duoi  meli  feguenti  mentre 
gouernauano  il  Publico,  Dominai  lo:  Euangehfa  Calderoni! : I.V.D. 
Prior,Domintt:  I acoliti : Paftui,  Alexander  'Bongargtonat,Ser  Andraoi Mac- 
cus  , Andr.eat  Agnetinu:  , Dot».  Eque!  Antonia:  Mengacciui , Dot».  Scia- 
f tanni  Fattorinu: , Eutropia:  Gtilmanellai  e fecero  nuoua  inftanzagl' 
Huomini  di  Ruflìo  di  elfer  fouenuti  dalla  Comunità  noltra  per  gl’  ef- 
caunnenti  delle  Folfc  loro,  il  che  ottennero;  indi  à poco  giunfcro 
lettere  del  Card.  Legato  con  ordine,  che  s'inuiafle  perfona  à polla» 
à Cefena , doue  all  hora  fi  ritrouaua  per  confultare  con  gl’altri  Com- 
prouinciah  il  modo , che  fi  hauea  da  tenere  per  il  comparto  di  vni, 
ralla  da  imporfi  per  mantenimento  in  quella  Prouincia  di  vna  Com- 
pagnia di  Archibufieri  à Calmilo , à fine  di  perfeguitare  i fuorufeiti, 
chef  infellauano  ; al  che  fu  eletto  il  Cau.  fanelli , e tu  in  ella  Con- 
gregatione  refoluto,  ricorrere  al  Pontefice  per  impetrare  Io  fgrauio 
da  quella  impofitione  cò  proporre  altri  mezzi  meno  grani, & equal- 
mer.te  vtili  al  medefimo  fine,-  entrato  poi  il  bimeftrc  di  Maggio,  e» 
Giugno , fù  propollo  in  Configlio  Generale  ad  inftanza  del  Dottor 
Cefare  Nonni  nuouamente  decorato  di  tal  grado , fe  i Caualicri  do- 
ueflero  precedere  à gl’  altri  Configlieri  non  graduati,  benché  ante- 
riori d' Ancianità , elfendo  per  appunto  al  goucrno , Domina : Chrifo- 
phoru:  Scaletta  E pie:  Prior,  Raphael  Petifius,  Cu  far  "Nènia:,  Falena:  Sfia- 
ta: , Camilla : Armeni»»: , Thoma:  Platea: , C-efar  Fiarana: ,-  mà  pafso  il 
negotio  à partito,  comecofaodiofa,  c pregiudiciale  alla  maggior 
parte  de  i Configlieri  non  ottenne;  ottenne  ben  sì,  che  fi  vfalfe  qual- 
che caritatiua  fouentiofle  à i Confratelli  della  Compagnia  di  S.Roc- 
co  per  la  fabrica  della  loroChicfa,chefi  douca  cominciare.Succefle- 
ro  nel  Magiftrato  per  i feguenti  duoi  meli , Dominai  Ftncentiu:  Pafta: 
1.  F.  D.  Prior  , Alberta:  Cittadina: , ’Nicolati:  à Lignamine , Francifcu: 
Quarantina: , Dot».  Petra:  Paula : Milcetta,  Dom,  Francifcu:  Rondeninu:, 

fran- 
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1 Francifcut  Nonniut , Ecjuer  Pompeus  à Pane  > fu  accréfciuto  il  ftipcndio 
all'Agente  ordinario  refidente  in  Roma  per  la  Communità , che  era 
il  Dote.  Natale  Rondenini  fino  alla  fommadi  io.  Rudi  d’ oro  in  oro 
ilmefe . Furono  poi  eftratti  Antiani  peri’ vltimo  bimeftre,  D ommut 
Syluejler  Rmdemnut  Ecjues  P rior,  S er  'Petrus  Matheas  Marchina,  V meen- 
tius  Talnmbctea , Peregrinar  Loietea,  Cap.  lo.  ‘Baptifia  Cafella,  Hieronymur 
lTiaranus , Dota.  Antomus  Marta  Zucolus  , Dom.  lo:  Taptifìa  Rondenmus 
quando  nella  lite  già  tanto  tempo  agitata  in  Rota  tràla  Comm  unità 
di  Faenza,  & i P.P.  di  Porto  di  Rauenna  circa  le  pofleflioni  lolite  ef- 
fcr  de  i Manfredi, non  concordando  le  parti  circa  la  pianta, e deferit- 
tionc  de  i fudetti  beni,  benché  tante  volte  fatta, c confrontata  da  più 
periti,  hauendorcfolutola  Sacra  Rota  per  l’ importanza  del  nego- 
rio  mandare  fopra  il  luogo  della  differenza  vno  de  i Tuoi  Auditori , 
che  fù  Monfìg.  Piata,  gionfe  per  appunto  in  Faenza  nel  mefe  di  Set- 
tembre , che  fu  honorato , e condotto  al  luogo  contentiofo  da  fei 
Gentilhomini  deputati  / venne  nel  medefimo  tòpo  al  gouerno  della* 
Prouincia  ( eflendo  ritornato  il  Card.  Pinelli  à Roma  ) Monfìg.  Pel- 
licano da  Macerata  con  titolo  di  Prefidentc , al  quale  furono  inuiati 
Ambafciatori  di  congratulatione  il  Dott.  Giacomo  Pafi , & il  Caual. 
Gafparo  Calderoni . Negl’  vltimi  duoi  meli  fubentrarono  nella  muta 
degl’  Antiani , Dominar  Africanur  Seuerolur  Prior , Ser  Phihppur  Caccia- 
nemicut,  Htcronymus  Zanonus , Dom.  Ecjuer  Stephanut  Prirellus,  Innocen- 
tius  Salecchiur , Dom.  Stephanut  Gandulphur  , Thomas  Armemnur , Dom. 
Grcgorius  ‘Becaluua , loanncs  de  Guais  ; all’hora  che  fù  importa  dal  Pon- 
tefice vna  nuoua  contributione  per  mantenimento  delle  Galere , per 
la  quale  toccò  à Faenza  feudi  i z 24.  per  fila  rata,  fù  ancora  mandato 
in  tal  tempo  in  quella  Prouincia  con  titolo  di  Vibratore  Apoftolico 
Monfìg.  Aleflandro  Centurioni  Genouefe  Chierico  di  Camera,  che 
richicfe  per  fue  lettere  la  Communità  di  alcune  informationi  fotto  la 
data  in  Imola  li  4.  Aprile,  quali  lette  in  Configlio  Generale,  al  quale 
interuenne  Nicolò  Confidati  d’ Aflifi  nuouo  Gouernatore;  furono 
eletti  fei  Cittadini  per  formare  1‘ inftruttioni  conforme  à i negotij 
richiedi  ,e  per  trattare,  riferire,  e negotiarecon  erto  à nome  della* 
Communità  in  tutto  ciò,  che  à loro  pareffe  necefTario,  furono  cftrat- 
ti  gl’ Antiani  per  i primi  duoi  meli  dell’anno  feguente  1588.  cioè 
Dominar  Partir  Franctfcus  ‘Bofiur  Eques  Prior,  Dom.  Paulus  Fufcut,  Ca/aru_ o.LXX 
Tiaifas,  Io:  Fapt’fta  Mengaccitts, Dominar  Cap.  Pompeus  Naldun Valenus  XVIII. 
Valer ianus , Francifcut  Marifcalcus,  Ser  Ulajìus  Gratiolus . L impofitio- 
ne  del  fuffidio  per  il  mantenimento  delle  Galere  fatta  nuouamente* 
dal  Ponicfice , fù  ridotta  à tal  forma , che  ciafcheduna  Prouincia  del 
Srato  mantenerti:  vna  Galera  à fue  fpefe , con  quefto  però , che  anco 
goderti: d’ imporui  à propria  elettione  il  Capitano , perciò  hauendo 
Monfig.  Prefidente  fcrittoà  Faenza,  che  fi  mandale  perfona  à Ra- 
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uenna  con  facoltà  di  nominare  vn  fogctto  atto  à tal  carica , che  do- 
uefle  concorrere  con  gl’ altri  parimente  danominarfi  dall' altre  Cit- 
tà alla  forte  dell'  eftrattionc , fù  mandato  il  Dott.  Giacomo  Pali  con_. 
ordine  di  nominare  in  queft’olficio  per  Faenza  ilCap.  Horatio  Ron- 
denini  ; mà  in  chi  poi  cjdcfTc  la  forte  non  è fcritto . Subentrarono  al 
gouerno  per  il  feguente  bimeftre  , Dominai  G regon  ut  Zucolut  1.  F.  D. 
Pnor , Paula!  Ramonus , Dominiti  Marciti  Laderchtut , Hicronymas  dc~> 
Rulcii , D om.  Bartholomxui  Hicolttccitts , Hieronymus  de  Amidi , Fran- 
cifcus S.Crucius , Horattus  Frfmus  ,■  fu  in  tal  tempo  impoQo  vn' altro 
aggrauio  allo  Stato , chefù  chiamato  della  Foglietta,  foprailvino 
venduto  à niinutojfurono  con  il  confenfo  di  Monfig.Prefidente  ad  in  - 
ftanza  di  Monfig.  Vcfcouo  moderate  le  pompc.e  douedofi  fare  il  Ca- 
pitolo Prouinciale  in  Faenza  dai  P.P.  Francefcani , gli  furonodefti- 
nati  dal  Publico  per  fouentione,  e carità  25.  feudi  d’oro.  Neife- 
guenti  duoi  roefi  relfcro  la  Citta , Donunus  Michael  de  Aitripcit  Art.  & 
Med.  DoB.  Prior,  Ser  Phtlippui  Caccianemtcus , Alexander  Bongargwnus , 
franafeus  Quartultimi  Petrus  Pattlus  Milcecta  , D om.  Bartholomatts 
Mingolinus , Dot».  Schapianus  Fattormus , loannes  de  Guati , Ser  Blafius 
Gratiolus.  Nel  regimcnto  del  quarto  bimeftre,al quale prefedettero. 
Dominiti  Gafpar  Calderonus  Ecjues  Prior, Raphael  Betipus , Dom.  Antonini 
Benediftui , Eugenia!  Pr  delitti , Dom.  Iacolus  Zane  lini  Ecjues , Thomar 
raganella!  , Caroliti  honacurpui , Ser  Cafar  Cittadinui  : venne  in  Prouin- 
cia  nuouo  Prendente  M'onfig. Giulio  Schiafinato,  al qualefurono 
mandati  Ambalciatori  di  congratulatione  i Dottori  Scbaftiano fa- 
nelli , e Gregorio  Zucoli , e volendo  egli  fare  ogni  polfibile  contro  i 
fuorufciti  banditi,  conlìgliò  confue  lettere  le  Città  della  Prouincio 
àftipendiare  venti  huomini  per  ciafcheduna,  che  battendo  conti- 
nuamente la  Campagna , la  tenefléro  libera  da  gl'  infulti  di  coftoro , 
il  che  propofto  in  General  Configlio, & approuato  per  ottimo  parti- 
to, e migliore , che  mandare  gl'Huomini  della  Città  ad  euidentc  pe- 
ricolo di  morte , rifolfero  condurre  vna  fquadra  di  foldati  foreftieri 
per  tré  mefi,  & il  Capitano  di  dette  militie  fu  Perozzo  d'Afcoli . Nel 
penultimo  bimeftre  furono Antiani,Dowj»««r  Ori? enei  Solecchi»!  IV. D. 
Prior,  Paulus  Ramonus  , Dominiti  Marcus  Ladcrcniui , Hicronymui  dcj 
Ruheis , Hteronymtts  de  Amnis , luliut  Cefar  Ftaniti , Seipio  Segnalili,  Ho- 
ratini  Frfmus / quando  fi  diede  l’ vltima  refolutione  all’ Archiuio  del- 
le fcritture  publiche , tante  volte  motiuato . Gl  ’ vltimi  duoi  meli  ne 
i quali  ottennero  il  regimento,  Dominus  Parta  Diuerfius  Art.cgp  Med. 
D oit.  Prior , Pormi  Maria  Zanonus,  Cafar  Betipus,  fltcolaus  de  Fhcol uc- 
ci! , Dom.  fittila»!  Barhauartus  Etjues,  Prancip:HS  Sanctacrucins , Vmcen- 
tius  Miagolimi s / fù  fatta  vna  Congregatone  Prouinciale  in  Raucnna 
da  i Deputati  di  ciafcheduna  Città  /opra  gl’aggrauij , che  continua- 
mente  andauano  crcfcendo  alle  Communità  de  i dati; , & Gabello 
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impofte,allc  quali  per  Rauenna  internarne  il  Dott.  Girolamo  Guàc- 
cimano , per  Faenza  il  Dott.  Origene  Salecchi , per  Cefena  il  Dott. 
Franccfco  Vberti , per  Rimino  il  Cau.  Giulio  Clcmcntini , per  Imo- 
la  il  Dott.  AldTandro  Vandini,  per  Forlì  il  Dott.  Fabio  Oliua,  per 
Bertinoro  il  Dott.  AldTandro  Salii,  c per  Ceruia  il  Dott.  Fabio  Fon- 
di, e fù  refoluto , che  fi  mandafTero  à i piedi  di  Noftro  Signore  Tré 
Ambafciatori  da  eftraerfi  à Torte  da  tutte  le  Città  Tudctte,  e con  T in- 
ltrutioni  neceffaric  per  procurare  il  beneficio  vniuerfale  della  Pro- 
uincia;  e perche  ciò  non  lì  potcua  Tare  fenza  licenza  del  medefimo 
Prefidente  riTolTcro,che  tutte  le  Città  TcriuelTcrodi  commun  concor- 
dia al  Card.  S.  Croce  per  ottenerla . Intanto  era  fuccdfo  nel  Goucr- 
no  di  Faenza  Monfig.Ottauio  Panfilio  da  Eugubio,  e gTHuomini 
di  Rullìo  ad  cITempio  delle  Città,  e TerrePontificiehaueanorefo- 
lutoanch’effi  Tare  il  loro  archiuio  delle  Tcritture  publiche,  & elet- 
to per  luogo  opportuno  vna  tal  danza,  che  è Topra  la  porta  di  dettai 
Terra , mà  vi  lì  oppoTe  la  Città  non  sò  però  Te  per  difficoltà  del  luo- 
go, ò per  altro  motiuo.  Gionfe  Tanno  1 589.  eperii  goucrno  dei* 
primi  buoi  mefi  furono . Domimi  Dionijìui  ffaldut  £<juei  P rior , Cap. 
Antonini  T alumbetla , Melchior  Marifcalcut , Ser  Andreas  Macini , Caro- 
liti liberti  lini , V ilenui  l^alerianut,  Don».  Antonia!  Maria  Lncolut,  Dot». 
Gregaria!  TSccaluua  y ne  i quali  altro  non  occorfe , Te  non  che  elTendo 
accaduti  alcuni  homicidij  nella  Città, e Territorio , per  la  mala  qua- 
lità de  i tempi,  fù  inquifita  ad  inftanza  del  Fifco  la  Communità  come 
negligente,  e che  hauelTe  mancato  alle  Tue  parti  conforme  a i Bandi; 
mà  tìl  giuftificata , & alToluta . Comparue  ancora  GuidottoTroioIo 
da  Montefalco  Confinario  dell’  Archiconfraternità  del  Gonfalone  di 
Roma,  che anJaua cogliendo  elemofinedeiChriftianiSchiaui,al 
quale  la  Città  contribuì  caritatiuamcnte  del  publico  denaro  25. 
feudi  d’oro  in  oro . Furono  poi  affanti  al  Magilfrato  per  il  fecondo 
bimeftre,  Domi».  Michael  de  Aunfctt  Art.  (cty  Mcd.  D oEl.  P r<or,  Galeo- 
tti! Caf aliai , Hicrmymui  Zanonui , Dom.  Vetrai  Claretti!! , Innocenti ai 
Sai  cechini , Hieronymm  Viaranm  , Tiaptijla  Scardami! , Panini  Canina , 
Carni  lini  Armenimu  y nel  qual  tempo  fù  dato  per  fuccefiore  à Monfig. 
Pellicano  nell’ officio  di  Prefidente  di  quefta  Prouincia  Monfig.  Va- 
lerio Corbara  , al  cui  ingrelfo  furono  mandati  Ambafciatori  da  que- 
llo Publico  per  complire  i Dottori  Gio:  Euengelifta  Calderoni,  o 
Marco  Laderchi.  Ne  ifeguenti  duoi  mefi  prefero  la  bacchetta  del 
publico  gouerno , Dominai  Gajpar  Calderonui  Ecjuet  Prior,  Dom.  Panini 
Fufcus , Ser  Andraai  Wnnaldtnus  , Io.  Tiaptijla  Mengacciui , Dom.  Capit. 

(gr  Erjuei  Pompe  ni  fi  ildus  , T mcentiui  Spaiai , Dom.  Anntbal  Lavamani , 

Jo:  Haptijla  Rondinini!  y quando  intefafi  la  venuta  del  Card.  Ippolito 
Aldobrandino , che  infieme  con  Monfig.  Bianchetti  Auditor  di  Rota 
andaua  à Roma , per  efl’er  quello  Cittadino  di  Faenza , Te  non  nato> 
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almeno  lui  fin  da  i più  teneri  anni  educato , mentre  il  Padre  di  lui  cf- 
fule  da  Fiorenza  prefe  cada,  £ K habitò  lungo  tempo  in  quella  Città,  c 
fù  aggregato  con  lafua  defeendenza  alla  Cittadinanza  di  quella,  fu 
tolto  l'pedito  Ambafciatorc  à Bologna  il  Cau.AntonioMengacciper 
inuitare  1*  vno , e 1‘  altro  ad  honorare  la  Città , c godere  l’ alloggio  , 
che  defideraua  predargli  per  fegnio  di  fuo  verò  offequio , c deuotio- 
ne.  Comparuc  in  General  Conlìglio  congregato  li  20.  Giugno  il  P. 
Fra  Dioniiio  de  Zaccari  da  Lugo  Prouinciale  dell’ordine  del  Carnii- 
ne, e fece  humile  indanza  per  introdurre  la  fua  Religione  in  Faenza, 
e gli  filile  à tal  fine  confegnata  la  Chiedi  di  S.  Rocco , che  all'  hora  fi 
fabricauayhaucndo  fopra  ciò  hauto  il  beneplacito  di  Monfig.  Camil- 
lo Patriarca  Caietano  Padrone  del  diretto  dominio  del  fondo  di  det- 
ta Chieda  perle  ragioni  dell'Abbatia  di  S.  Maria  dall’ Angelo  di  cui 
era  Commendatore , come  ancora  di  Monfig.  nodro  Vefcouo  per  lo 
rag  ioni  di  acceffore , edponendo  non  mancarli  altro , che  il  confeniò 
della  Città  5 fopra  la  qual  propoda  elfendo  diuerfamcntc  difeorfo,  fu 
il  negotio  rimetto  al  prolfimo  Configlio  fenz"  altra  Conclufione . In- 
tanto la  muta  de  gl’  Antiani  per  i prottìrai  duoi  medi  fù  edratta,  nella 
quale  vdeirono  , Dominiti  Io:  Euangehfta  Calderoni!!  1.  P'.D.  Prior , Cafar 
Viar aiuti , Vhffct  P afmi , T erettemi  Scardatati , Peregriniti  Zolctta , Dom. 
Antonini  Mengacciui , Dom.  Etjuei  Pratici  fati  Paganellui , Dom.  Petrus 
Paului  Spiati , Hyppohtui  Seiteroltn;  mentre  hauendo  Nodro  Signoro 
venduto , ò appaltato  l’ officio  de  Dannidati  ad  vn  tale  Orario  Borgi 
da  Macerata , non  dolo  di  quella  Prouincia , mà  di  tutto  lo  Stato , lù 
fopra  di  ciò  congregata  vn’  affemblea  di  tutte  le  Città  della  Prouin- 
cia in  Ccdena  per  condultare  ciò,  che  in  tal  negotio  filile  più  edpe- 
dientc  alle  Communità,edù  redoluto  mandare  Ambadciatori  à Roma 
à nome  di  tutta  la  Prouincia , à qual  Congregatone  interuenne  per 
Faenza  il  Dott.  Dietro  Paolo  Spica , venne  anco  Monfig.  Prclidcntc 
in  quella  Città,  doue  fi  trattenne  alcuni  giorni  alloggiato  in  Palazzo 
puolico.  Era  intanto  la  Città  di  Faenza  doppo  la  morte  del  Card. 
Farnede  rimalta  denza  Protettore , conforme  era  dolita  haucrc  ; onde 
volendo  venire  all’  elettone  di  Pcrdonaggio  di  merito , e bene  affet- 
to , al  quale  nelle  maggiori  ocorrcnzc  lì  potette  far  ricordo,  lù  accla- 
mato àviua  voce  il  Card.  Aldobrandino  dudetto  , quale,  acciò  ha- 
ueffe  maggiore  occafione  di  gradire  l' elettone  fù  regalato  di  vn  Ba- 
cile , e Brocca  d’ Argento  ; entrando  poi  il  penultimo  bimeftre  pre- 
derò il  regimcnto  publico , Dominiti  Incoimi  Pafiui  /.  lr.  D.  Prior , Dow. 
Incoimi  Cafella , Ser  Pernii  Mattati  Marchina,  Clamimi  Amimi,  P auliti 
Taurcllui,  Dom.  Franciftui  Rcndcntnm , Io:  'Bapufìa  de  liuhnt , P attivi 
Cajlellantit  ,■  fù  propofto  in  tal  tempo  , e redoluto  per  publico  partito 
ottenuto  in  Conlìglio  Generale , che  li  douelfe  ripigliare  la  dabrica> 
della  Fontana , già  incominciata  per  ornamento,  c commodirà  indie- 
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me  di  tutta  la  Cicca,  e furono  applicate  à tal1  effetto  gl’  auanzidei 
Moliui  Nouo,edella  Croce,  doppo  fodisfatti  i dcbti , à i quali  fono 
già  adegnate  ; e fenccndolì , che  il  Duca  Alfonfo  di  Ferrara  era  per 
pattare  per  Faenza  nell'andare  per  deuocionc  allaS.  Cafa,  fù  man- 
dato à Ferrara  il  Dote.  Gregorio  Zucolo  per  inuitarlo  ad  accettar  1' 
alloggio , che  gli  farebbe  flato  preparato  da  quello  Publico , Accad- 
de nell  vltimo  bimeftre  vn  fatto  notabile  in  feftcffo,  eperleconfe- 
quenze  ancora  , 8t  effetti  peggiori,  che  partorì  eflcndo  Antiani, 
Y)omtnus  Chrijlaphorus  Scaletta  Ecjuer  Prior , 'Nicolaus  à Ugnammo  , Al- 
bertus Cittadinus,  lacobus  Philippus  Scardarne,  V incentrar  “Blafolns , D om. 
Auguflinus  y iarcmus,X)om.Fcniplus  Gandulphus,Fabius  Maradtus,  Ecjuer 
Vompctts  ù Pana  e fu  che  alcuni  Giouani  feditiofi , fattionifti  deiide- 
rofi  di  far  crudo  feempio , e macello  de  i fuoi  nemici , e famiglie  del- 
la contraria  parte , fi  rifolfero  d' itrodur  dentro  di  notte  tempo  vna- 
fquadradi  fuorufeiti,  de  i quali  abondaua  pur  troppo  la  Prouincia, 
e nafconderli  nelle  cafe , e boteghe  de  i fuoi  aderenti  intorno  alta 
Piazza,  acciò  vfeiti  quelli  fu  l'hora  più  opportuna,  nella  quale  i Cit- 
tadini fogliono,  ò per  fuoi  affari, ò per  trattenimento  ridurfi  in  Piaz- 
za , con  arme  da  fuoco  vccidcffcro  quanti  poteuano  incontrare  della 
fattionc  nemica  ; mà  come  che  i negotij  trattati  per  mezzo  di  più 
perfone , muffirne  da  Giouentù  più  ardita , che  prudente  difficilmen- 
tepoffono  ftar  fecrete  ,•  venne  ànotitia  de  gl' auuerfarij  quella  con- 
giura ; onde  all’  hora  determinata,  che  fapeuano  effer  quelli  alla  mu- 
raglia per  aiutare  i Banditi  à falire , gli  furono  alle  fpalle  con  la  Cor- 
te 5 quelli  viftifi  feoperti  fi  diedero  alla  fuga , e fi  nafeofero , duoi  no 
rimafero  prigioni  ,&  vn  feruitore,  e podi  aireiramc,cconfeffato  il 
delitto , furono  tutti  tré  del  pari  appefi  per  la  gola  in  publica  Piazza 
li  4.  Deccmbre;  intanto  palsò  dal  goucrno  Monfig.  Panfilio , egli 
fiiccelfe  Monfig.  Aurelio  Tortora  daPefaro,  rellando  però  quello 
ancora  in  Palazzo,  come  Confidano  Apoftolico  in  vna  caufa  da  ef- 
fo  comunciata , mà  non  anco  finita,  il  che  diede  maggior  commodi- 
tà  à i malfattori  di  tentare  anco  contro  la  di  lui  perfona  misfatto 
maggiore . Perch  2 vn  fratello  d' vno  de  i giudicati  tenendoli  acer- 
biflimamcnte  aggrauato  da  Monfig.  Panfilio  per  molti  capi,  mà  par- 
ticolarméte  per  la  troppa  folecitudine  in  effequir  la  fentenza,  métre 
fi  trattaua  in  Roma  compofitione  có  la  Camera  fifcale , e per  hauerc 
vfatocon  perfone  nobili  il  laccio,  e non  più  torto  il  Ceppo  corno 
altre  volte  anco  con  perfone  vili  11  era  coftumato , fi  meffe  in  campa- 
gna, e fi  fece  Capo  di  banditi  non  ad  altro  fine,  fe  non  per  vcndicar- 
Icne  contro  il  Pani!'  10 , fuo  Luogotenente , e Cancelliero , e trattar- 
li nel  modo  (ledo  , che  egli  hauca  trattati  i tré  delinquenti  fudetti . ANN.' 
La  notte  dunque  degli  8.  Cenato  dell’ anno  entrante  ifpo.  efsen-M-DXC. 
do  Antiani , Dominar  Petrus  Diucrfins  Art.  & Mcd.  Doti.  Prior  , Dow, 
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f ranci [cui  Tarbauarins  Etjues  , Ftncentius  T alumbetta,  Melchior  T ondnc- 
ctus  , Thomas  Armeninus  ,Falcrius  Spante , O ciati ianus  Scaletta , lo:  Tho- 
mas à Platea,-  diede  addito  con  la  lua  ofcurità  à cofiu  1,  e Tuoi  aderen- 
ti d’ introdurli  nella  Città  per  isfogar  la  rabbia,  & odio  concepito 
contro  il  Panfilio , e fare  vna  vendetta  crudele.  Erafolito  eflfercu- 
ftodito  il  Palazzo  publico  di  nottetempo  da  vn  capo  di  fquadra  del- 
la Città  di  io.  huomini  armati,  da  poi  che  erano  crefeiute le  forze, 
e l’ ardire  de  i b anditi , mà  non  cntrauano  alla  cudodia , che  alle  due 
hore  ; il  che  elfendo  beniflimo  noto  à colloro  anticiparono  alquanto 
il  tempo , & entrati  dentro  la  Città  in  buon  numero , e occupare  /li- 
bito tutte  le  ftradc , che  sboccano  alla  Piazza , acciò  nilfunohauelTe 
ardire  di  accodaruifi , s*  incaminarono  gl*  altri  dirittiuamente  al  Pa- 
lazzo^ alle  danze  doue  era  il  Panfilio,  che  accidentalmente  hauen- 
dofi  fatto  condurre  vn  prigioniero  auanti  (laua  al  fuoco  con  il  fuo 
Luogotenente,  e Cancellicroper  eflàminarlo;  fatto  dunque  colloro 
impeto  alla  prima  porta  delle  danze,  e con  replicate  pcrcolfe  volen- 
dole gettare  à terra , fi  rifentirono  allo  drcpito  il  Panfilio , e gl'  altri, 
e dubitando  di  quello , che  veramente  era , fi  diedero  à fuggire  per 
vna  fcala  fecrcta,  che  conduceua  à i fornelli  delle  carceri , atterrata 
intanto  la  porta , ne  trouando  alcuno  di  quegli , che  principalmente 
cercauano , finalmente  trottarono  la  fcala  fecreta , & al  principio  di 
quella  incontrarono  la  foprauede,  & vna  pianella  di  Monfignore, 
che  nel  fuggire  in  fretta  gl’  era  caduta, c credendo  veramente  hauer- 
lo  trottato  cominciarono  à fcenderc  la  fcala  gridando  ad  alte  voci 
per  allegrezza , e gionfero  al  fornello  doue  veramente  erano  i fuggi- 
rmi nafeodi;  tentarono  di  aprirlo,  mà  fentcndo  c/Tcrui  dentro  vno 
della  fua  fattione  beniflimo  da  elfi  conofciuto  alla  voce,  quale  fi  rac- 
comandaua  ad  efli,  acciò  non  tcntalfero  rompere,  etiandio  per  libe- 
rarlo^ dante  che  cotal  liberatione  farebbe  data  la  dia  rouina,già  che 
infallibilmente  douea  vfeire  la  mattina  feguente;  attedando  in  oltre 
ad  elfi , che  iui  non  eraui  fuggito  alcuno  di  quegli , che  cercauano  , 
onde  fi  diuertirono  per  cercare  altrouc,  mà  quello  che  piùd’ogn’al- 
tracofagli  fece  defidere  dall’imprefa  fù  vn’ accidente  occorfoli  ; 
perche  nel  fparare,che  faceuano  fouente  gl’Archibufi,  ne  crepò  vno 
in  mano  ad  vno  di  elfi , che  malamente  lo  trattò , di  modo  che  per  la 
gran  copia  di  fangue , che  gl’  vfeitta  , e dubitando  gl’  entrafle  Io  fpa- 
fimo , furono  neceflitati  ritirarlo  in  faluo  per  farlo  curare , e nel  par- 
tirfi  lafciarono  fu  latauoladi  Monfignorc  duoi  lacci  perdimodraro 
laloro  intentione,  che  haueano,  cioè  di  appiccare  con  elfi  alla  log- 
gia del  Palazzo  è Monfig.  & il  fuo  Luogotenente . Intanto  allo  drc- 
pito dell’  archibugiate,  che  c da  quedi,c  da  gl’altri  lafciari  alla  guar- 
dia della  Piazza  fi  Vdiuano  foleuata  la  Città  era  in  grandiflìma  con- 
fufionej  la  Campana  publicafolita  fonare  all’ arme,  noncelfauadi 
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chiamare  al  Polito  fcgno  le  genti , c popolo,  malfime  il  numero  de  i 
Cento  Pacifici , e loro  aderenti  armati  à Palazzo  ; mà  l'ofcurità  del- 
la notte,  che  non  permettala  andare,  che  con  lumi,  faceua  loro  dan- 
no , rifpetto  à i fuorufeiti , che  occupati  i cantoni  della  Piazza  gli 
feopriuano  di  lontano , e con  l’ archibugiate , ò gl’vccidcuano , maf- 
fime  fé  erano  di  fattione  contraria , ò gl'  attcrriuano , e faceuano  ri- 
tornare in  dietro  ; e quello  che  era  più  il  fofpetto  dubitando , che» 
andaflero  ad  adattare  anco  le  cafe  nemiche , procurarono  fortificarli 
in  mòdo , che  potettero  refiftere  ; e g ià  era  fparfa  fama , che  coftoro 
fulfero  in  molto  numero  , c che  la  Piazza  fuife  tutta  ripiena  di  corpi 
vccifi , di  modo  che  pochi  hebbero  ardire  di  vfeire,  ò almeno  d'inol- 
trarli  ; e chi  volfe  tentare  reftò  da  elfi  morto  ; così  terminò  f attenta- 
to de  i fuorufeiti , che  quantunque  non  confeguilfero  per  volontà  di 
Dio  il  loro  intento , caufarono  però  grandiifimo  tumulto , & vocife- 
ro otto  perfone  parte  della  famiglia  di  Monfignore,  che  incontraro- 
no nel  feorrere  il  Palazzo,  e parte  di  quegli,  che  chiamati  al  fuono 
della  campana  veniuano  per  foccorrcrc  alla  Piazza  . La  mattinai 
chiaro  giorno  venutofi  à più  chiara  notitia  del  fuccelTo,non  fu  chi  nò 
inhorridilfe , fi  fentirono  grandilfimi  lamenti  di  quegli , che  haueano 
intcreife  ,e  rtrettezza  di  Parentela  con  gl'  vccifi  ; fi  radunò  il  Con- 
figlio Generale  fopra  tal  fatto , furono  deputati  fei  Cittadini  per  far 
tutto  ciò,  che  ftimaflero  necelfario  sì  quanto  al  delitto  paflato,  sì 
quanto  alla  prouifione  per  l'aucnire  ; tu  ancora  mandato  il  Caualiere 
N icolò  Barbauari  à Raucnna  per  dar  parte  del  feguito  à Monfignor 
Prefidente  con  informarlo,  e certificarlo  della  buona  difpofitiono 
della  Città,  c Configlio  contro  coftoro , con  cflìbire  tutte  le  facoltà, 
e forze  di  quella  in  cfterminio  de  i malfattori;  mà  hebbero  poco  che 
fare  i Deputati  fudetti,  perche  intefo  in  Roma  l' eccelfo  del  misfatto 
il  Pontefice  Sifto  fpedì  fubbito  in  Romagna  con  ordine  rigorofo  il 
Card. Galio  Legato,  che gionfc  in  Prouincia li  28.  del  mefe  ftcftb  , 
conducendo  feco  per  fuo  Auditor  Criminale  Traiano  Gallo  huomo 
fiero , e crudele , direttore  di  tutti  i fuoi  configli  in  tal  materia  ; all’ 
auuifo  del  fuo  arriuo  fpedì  la  Città  ad  incontrarlo  fino  à Rimino  il 
Dott.  Salecchi , e i!  Cau.  Rondenini  ; e perche  s’ intefe , che  veniua- 
dirittiuamenteà  Faenza, fù  ancora  con  ogni  pompa  poflìbile  adob- 
bato  il  Palazzo  per  fua  Refidenza . Gionto  il  Card,  alla  Città  fece# 
conuocare  il  Configlio  Generale  li  6.  Febraro  al  quale  egli  interuen- 
ne  con  Monfig.  Veicouo  di  Narni  Vicelegato , & fatto  da  tutti  filen- 
tio  per  afcoltare  quanto  veniua  propofto  dilfc , & cfpofe  con  parole- 
piene  di  vini  fentimenti  quanto  fufle  difpiaciuto,  e difpiacefte  à N.S. 
i trattagli,  che  patiua  generalmente  tutto  Io  Stato  Ecclefiaftico,  e- 
particolarmente  quella  Prouincia  dalfinfolenza  dei  banditi  ; mà 
haucrc  con  indicibile  cordoglio  fentito  la  violenza , & infiltro  vfato 
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da  coftoro  pochi  giorni  auanti  dentro  la  Città  nicdefima  con  la  mor- 
te di  tante  perfone,  e pericolo  ancora  di  maggiori  fcandoli  ; che  per 
ciò  hauca  refoluto  Noftro  Signore  di  mandare  mille  foldati  in  quefte 
parti  à fpefe  dell’ifteffa  Città  à fine  di  liberarla  affatto  da  quefte  per- 
turbationi;  mà  poi  come  Padre  pietofo  mitigata,  e mutata  opinione 
hauca  appoggiata  à lui  quefta  cura.  Però  che  la  Città  fi  di/poneffo 
per  sfuggir  1 ’ aggrauio  di  tante  militic  pagare  in  mano  fua  duemilla 
feudi  per  impiegargli  al  medefimo  fine;  altrimente  quando  ciò  recu- 
faffero  ( al  che  non  s' obligaua , mà  ben  sì  per  loro  bene  lo  configlia- 
ua  ) non  poteua  eflìmcrgli  da  fpefe  maggiori , ne  trattenere  N.  Sig. 
che  non  mandartele  militic  fudettc.  Ciò  propofto  diede  licenza à 
ciafcheduno  di  dire  il  fuo  parere;  fu  rifpofto  da  alcuni  de  i primari) 
Configlieri,  e particolarmente  dal  Priore , effer  pronta  la  Città,  & 
effer  difport  iflìmi  tutti  i Cittadini  di  obedire  à gl’  ordini  di  Noft.  Sig. 
& à i cenni  di  Sua  Sig.  llluftrils.  & incontinente  per  publico  partito 
furono  deputati  i Prefetti  dell’Annona  à farclaprouifioneinogni 
miglior  modo  della  fomma  addimandata  ; onde  moffo  il  Legato  dal- 
la prontezza  dimoftrata  fi  contentò  poi  folamente  di  mille.  Partì  poi 
quattro  giorni  doppo,e  nel  partire  fece  rigorofo  precetto  al  Priore , 
& Antiani  fotto  pena  di  ribellione, che  doueffero  cuftodire  il  Palaz- 
zo, gl’ Officiali, 8£  i Carcerati  con  ogni  diligenza;  il  clic  piopoftoia 
fera  medefima  in  Configlio  Generale  furono  à queft'  effetto  deputati 
dieci  de  i principali  Cittadini  à fare  tutte  le  prouifioni  ncceffarie  per 
ficurezza  non  folo  del  Palazzo , mà  ancora  della  Città,  & eftirpatio- 
ne  de  i banditi  ; furono  anco  eletti  il  Dott.  Calderoni,  & il  Dort.  La- 
derchi  Ambafciatori  al  Legato  medefimo  per  procurare  larcuoca- 
tione  , ò moderatione  del  precetto  ; fu  in  oltre  mandato  il  Salecchi 
in  virtù  di  vna  lettera  del  Cardinale  ifteffo  con  mandato,  c facoltà  di 
accettare  la  Taffa,ò  rata  di  quella , che  egli  hauca  determinato  d’im- 
porre à tutta  la  Prouincia  per  le  fpefe  occorrenti  in  condurre  militic 
neceffarie  per  liberarla  dall’ infolenze , & aggrauij,  che  da  quefta^ 
gente  di  male  affare  patiua . E mentre  il  Legato  era  tutto  intento  à 
debellare  i ribaldi  dalla  Romagna  hauca  lalciato  in  Faenza  il  fuo 
Auditor  Troiolo  per  formare  rigorofo  proceffo  fopra  al  fatto  già 
feguito  per  trouarc  non  folo  i delinquenti  principali,  mà  ancorai 
complici , e chiunque  in  modo  alcuno  l’ haueffe  fauorito , aiutato,  & 
nafeofto  ; c perche  per  qualunque  diligenza , e rigore  vfato  non  tro- 
uaua  minimo  principio  per  entrare  in  traccia  del  fatto,  cominciò  à 
proceffarc  gl’  Antiani  à i quali  toccaua  la  cuftodia  del  Palazzo  come 
negligenti  in  cofa  del  fuo  officio,  c di  tanta  premura  a Noftro  Sig. 
e quegli  ancora  à i quali  fi  afpettaua  quella  notte  la  guardia  per  norL. 
edere  entrati  alla  debita  boi  a ; quali  imputationi,benchcperfe  ftef- 
fe , non  potettero  effer  diffidenti  ad  alcuna  condanna  di  rilicuo,  dan- 
te 
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te  che  non  v * era  flato  alcuno  mancamento  veramente  per  parte  di 
chi  fi  fufle,  per  elfere  fiata  anticipata  da  i banditi  l' hora  lolita  della- 
guardia,  doppo  il  che  fu  poi  imponibile  poterli  ridurre  à Palazzo 
per  elfere  flati  occupati  i podi , e le  ftrade  da  elli , come  fù  fatto  con- 
llarc  nel  procedo  difendilo  formato  per  parte  della  Communità  dal 
Dotr.  Leonardo  Morigi  Auocato , e Andrea  Bel  tramini  Procuratore 
di  ella  in  tal  fatto,  tuttauolta ftante il  rigore  degl' ordini  portati 
dal  Card.  Legato  in  quella  caufa  per  la  premura  grande, che  n‘  hauca 
dimoftrato  il  Pontefice , e l’ eftorlioni  del  Miniftro  in  formare  il  Pro- 
cedo corfcro  graue  pericolo,  ctiamdio  della  vita , fe  non  flirterò  flati 
aiutati  dagl' efficaci  offici)  del  Card.  Protettore.  Mentre  dunque/ 
l’Auditor  Troiolo  andaua  có  ogn  arte  cercàdo  rintracciare  per  qual 
parte , e come  fuflero  entrati  i malfattori,  e chi  gl'hauelTe  aiutati, 
accadde,  che  vn  tal  Pietro  Scardammo  Maiolicato  folito  taluolta  per 
fua  naturai  leggerezza  vantarli  con  vna  fua  donna  di  mala  vita  d' ef- 
fe re  amico  di  colloro,hauendogli  più  volte  feruiti,e  particolarmente 
la  notte, che  entrarono  in  Faenza  ; indi  à poco  per  difgufio  riceuuto 
da  cortei  gli  diede  vna  guanciata , per  lo  che  alterata  fuor  di  modo 
contro  di  lui,  e mutato  1‘  amore  in  odio,  Io  accufòallagiuftitia  di 
tal  fatto  ; fu  fubito  prefo,  e con  pochi  tormenti  confefsò  quello,  che 
in  fatti  fù  poi  trouato  non  elTer  flato  ; cioè  d’ hauer  veramente  aiuta- 
ti i banditi  in  falir  la  muraglia , che  quelli  fletterò  nafeorti  in  cafa  di 
vna  tal  Signora,  e che  tra  elfi  era  vn  fuo  figliolo , e che  egli  ftelfo 
gl'  hauca  feruito  nella  cafa  medefima  ; accusò  in  oltre  vn  Contadino 
lauoratore  de  i beni  della  medefima  Signora, che  parimente  gl’hauef- 
fe  aiutati,  Sthauelfe  portato  la  fcala  per  fàlire;  furono  prefi  tutti  i 
nominati , c la  famiglia  ancora  della  Signora  con  lei , cioè  vn  figliolo 
di  vndici  anni , vna  forella  di  lei , mà  naturale  vedoua , & vna  ferua- 
giouanetta  di  1 4.  anni  in  circa  ; negarono  ogni  cofa  al  primo  elfame; 
mà  venutoli  indi  alle  minaccie,  & à i tormenti  confettarono  per  ti- 
more di  elfi  quello, che  non  era  flato,  eccettuata  la  Signora , che  fem- 
pre  flette  conftante  fu  la  ncgatiua;onde  hauuta  anch'elTa  per  conuin- 
ta,  fenza  dar  tempo  debito  alle  difefe,&  vdirei  Procuratori, & Allo- 
cati , che  proponeuanodi  farconftarc  per  fedi  autentiche,  che  il  fi- 
gliolo della  Signora  era  Tempre  flato  in  paefe  affai  lontano  da  Faen- 
za, e particolarmente  nella  notte  fudetta  ; onde  non  poteua  elfere- 
flato  in  compagnia  di  coftoro  ; come  ancora  inrtauano , che  fulfe  rc- 
petuto  il  Scardammo,  & interrogato  del  fito , e difpofitione  della  ca- 
la , doue  diceua  hauer  fcruiti  i banditi , perche  fapendofi  , che  egli 
non  vi  era  mai  flato , erano  come  ficuri , che  non  poteua  fapete , c- 
rifponderc  come  ftafTe , oltre  l' altre  fcolpe  , e difefe  prefe  dalla  leg- 
gerezza dell'  accufatore , dalla  tenera  età  del  felfo  debile,  e timore/ 
de  i tormenti;  dubitando  forfi,  che  quelle  fulfero  inuentioni  folite  de 
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i Procuratori  almeno  per  dar  tempo , & intanto  procurare  qualche, 
efficace  grana, furono  tutti  indifferentemente  giudicati, cioè  il  Scar- 
daflino,  e Contadino  con  la  forca  pubicamente  in  Piatta,  màio 
Donne , & il  fanciullo  fecretamente  in  vn  cortiledel  Palazzo  di  not- 
te con  il  Ceppo , i Cadaueri  de  i quali  fi  viddero  folamente  la  matti- 
na delli  14.  Febraro cfpofti  fopra  vna  fiora  in  mezzo  alla  Piazza. 
Inhoridì  ogn’  vno  à quello  compalfioneuole  Ipettacolo , & j]  Cardi- 
nale iftelTo  ne  confeguì  biafmo  grande , e taccia  più  di  crudele , che. 
digiufto,  non  folo  appreflb  la  Città , mà  appreflb  la  corte  di  Roma 
ancora;  e malfime  quando  poi  fi  feoprì  la  verità  del  fatto,  perche  il 
Contadino,  quale  veramente  haueua  aiutato coftoro  ad  entrare,  o 
accomodatigli  di  vn  Carro,  e fcale  villo  il  rigore , e dubitando  d' efi- 
fere  anch’  egli  prefo  fi  partì  di  notte  tempo  con  tutta  la  famiglia , & 
andòfu’lFcrrarefe,  doue  poi  palcfementc  dfendo  in  luogo  ficuro, 
manifeftò  il  tutto  ; fi  trouò  ancora,  che  il  figliolo  della  Signora  accu- 
rato d’ eflerc  fiato  quella  notte  con  i malfattori,  e con  fedi  di  tellimo- 
nij  di  villa  non  fi  era  inai  partito  da  Correggio  ; e molti  de  i banditi 
inedefimi  doppoclfere  spatriati  concordemente  atteftauano  nonef- 
ferc  fiati  in  quella  notte  nafeofti  in  caf3  di  alcuno;  e chi  conofceua  la 
natura  del  Scardalfino , benilfimo  fapeuano  elfer’  egli  folito  compor- 
fi  limili  cofe,  e racontarle  come  vere;  in  fomma  furono  tali,  c tanti 
i motiui , e giuftificationi  de  i poueri  condennati , che  n‘  hebbe  dif- 
piacimcnto  il  I egato  medefimo,  & è fama,  che  lafciafle  poi  in  dona- 
tiuo  alla  Santa  Cafa  di  Loreto  vna  Lampada  d' Argento , che  perpe- 
tuamente ardelfc  alianti  la  Sacra  Imagine  in  efpiationc  della  propria 
colpa,  & in  fuffragio  di  quell’ anime.  Certo  è,  che  palio  in  proucr- 
bio  la  giuftitia  del  Card.  Gallo , e fino  al  tempo  del  Card.  Bonifacio 
Caietano  Legato  di  quella  Prouincia,  benché  per  altro  fufie  rigoro- 
fo , volea  però  fempre  s’ hauefle  riguardo  ad  ogni  forte  di  difeià  per 
i rei , dichiarandoft  non  voler  far  Gallate . In  quello  mentre  i Dieci 
Deputati  alla  cullodia  della  Città , e Palazzo  conlìderando  il  graue^ 
pericolo , nel  quale  eglino  non  folo,  mà  tutta  la  Città  ancora  fi  ritro- 
uana  fe  fuifc  fuccclfo  cafo  alcuno , come  per  1*  auanti  anco  contro  lo- 
ro volontà,  e nonollante  ogni  diligenza  polfibile  da  elfi  vfata , in  ri- 
guardo del  finillro  concetto, che  al  prefente  per  caufa  dell’emergen- 
te occorfo , fi  ritrouaua  appreflb  i Superiori , c fapcndo  che  Nifi  Do- 
minai cuflodierit  Cimtxtem  frafira 'vigilar  qui  cufiodit  eam . e che  ogni 
principio  di  buona  operationc  deuefi  afpirarc  dal  Ciclo, in  virtù  del- 
la facoltà  datagli  dal  Conliglio  Generale  fecero  voto,  e promelTero 
à nome  publico  di  far  celebrare  ogn'anno  in  perpetuo  il  giorno  di  S. 
Valentino , che  c li  1 4.  Febraro  , nel  quale  à punto  fù  eflfequita  la  ri- 
gorofa  giullitia  fudetta all'Altare  della  Santilfioia  Concetrionein, 
S.  Francefco  uè  inefsc  votiue  della  B.  V.  Rogante  s ex  roto  corde  Diurni 
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Maieflatem , <vt  dignetur  de  fendere  di  Barn  Ciuitatem , (èfr  liherare  i ditHi 
pericoli! , molejìijs , prout confidane , fpcrant  faclurum effe,  & eam-i 
rcducere , & longo  tempore  conf cruore  in  pacifico , quieto  flatu , cut» 

pace , $ r tranquilhtate  omnium  ciuf  Cmium . fono  parole  del  Canccllie- 
to  nell'edcnderc  la  formula  del  Voto.  Quelli  dunque  furono  i diftur- 
bi , che  hebbero  gl’  Antiani  del  primo  bimedre , equi  fini  tutto  il  ri- 
gore del  Card.  Gallo  contro  i banditi  nonhauendo  fatto  altro,  che, 
incrudelire  contro  tré  donne , vn  fanciullo , e due  poueri  fgratiati  > e 
contro  le  pietre , hauendo  ancora  fatto  gettare  à ferra  tré  cafe , cioè 
vnadi  detta  Signora  per  nome  Violante  Marrani  già  moglie  di  An- 
tonio Cauina  vicino  àS.  Saluatore,!*  altra  dei  Stradelli  nella  Con- 
trada degl’  Angeli , e la  torta  del  Capitano  Giouanni  Battifta  Seue- 
roli  nella  Par  oc  Ma  di  San  Caimano . In  quanto  poi  a!  procclfo  fatto 
à gl’Antiani , fu  rcuocato  auanti  fpirafse  Fcbraro  ; e quanto  all’edir- 
patione  de  i banditi , non  fece  mai  prouilione  alcuna , che  fufse, 
profitteuole,  mà  più  torto  nociua.  Entrato  dunque  il  fecondo  bi- 
mcllre  fucccfsero  nel  Magidrato,  Dominar  Africana!  Seuerolus  1.  V.  D. 
Prròr,  Dom.Vefpafanui  Rama,  Dom.  Stephanai  Pritclius  Equa ,Cefttr 
Jìonnius , Domina l Scipio  Zanella s,  Dom.  Capi  cantar  Raptijla  Cafclltus , 
Dom.  Franti  [cui  Marifcalcut , Domtn.  Mutua  Cafiettanai . Intanto  non 
era  men  trauagliata  la  Prouincia  dalla  fame , che  da  i banditi , per  lo 
che  cominciando  la  poucrtà  à patire  più  dell'  ordinario,  fu  propollo 
nel  Configlio  di  far  qualche  prouiftone,  acciò  i poueri  non  venifsero 
à morir  di  fame , e furono  eletti  à quell’  officio  di  carità  con  ogni  op- 
portuna autorità  i Dottori  Pietro  Claretti , Paolo  Antonio  Milcetti, 
Bartolomeo  Nicolucci , e Francefco  Rondenini , & i Caualieri  Pie- 
tro Francefco  Bolia  , Siluctìro  Rondenino , Pompeo  Naldi , Nicolò 
Barbauarij.  Succcfse  il  tcrio  bimellrc , e nel  Magidtato  feguirono. 
Dominai  Syluejler  Rondeninus  Equa  Prior,  Io:  'Baptifia  Rondemnai,  Cefar 
Betijìut , Hteronymus  de  Radica , Dom.  Sebajhanui  Fattorino! , Falerni! 
Valeriana! , Dom.  Petrus  Paulut  Spica , Ottantanni  Scaletta  . Non  ceda- 
mi in  quello  mentre  il  fallo  de  i banditi , ne  le  prouffioni  del  Legato 
giouauano  per  mortificarli . In  quello  dato  fubcntrò  il  quarto  bime- 
dre,che  ne  portò  la  morte  del  Pontefice  effendo  Antiani, Dom.Petrus 
Frana  fan  Bofius  Eque!  P rior,  Dom.  lacohui  Cafclla,  Miitius  Caftellanut, 
Clatidius  Amicai , Cip.  Pompeus  Ualdus  , VincentiuiSpatus , Dom. Caro- 
lai ‘Bonacurfiut , Franaftus  SantaCruciai . Onde  fc  per  l' auanti  era  da- 
ta la  Prouincia  foggetta-à  i malefici)  de  tridi , molto  più  nella  vacan- 
za del  Seggio  Supremo  prefero  ardimento,  e forze,  e per  ciò  vi  fù 
maggior  bifogno  di  vigilare  alla  cullodia  della  Citta  j furonoclctti 
conforme  al  folito  fidici  Deputati  à queda  cura , 8f  al  regimento  pu- 
bico aflunfero  per  il  bimedre  entrante,  Dominai  Qrigmtt  Solecchio! 
/.  V.  D.  P rior , Dom.  Ialiti!  Laderchiut , Set  Vliffct  Paftus  , Equa  Stepha- 

Sfffi  “ "ut 


700  Hiftorie  di  Faenza 

nut  Pri felini , Cafar  fiaiimus , Haptifla  Scardatati , Cafar  Angclimu  Dom. 
Antonini  Maria  Zucolus  , Sctpio  Segnalar  »•  fu  in  qucfto  mentre  creato  il 
nuouo  Pontefice  VrbanoVil.  di  caia  Caftagni , col  quale  haucau 
ft rettilfima  feruitù  il  Dott.  Scipione  Zanelli  noilro  Concittadino  ef- 
fendo  (fato  fuo  Auditore  mentre  era  Cardinale , e per  ciò  fi  fperaua, 
fulfe  per  fortire  auanzamenti  non  ordinari/  j c già  lì  etafparfa  voce, 
che  egli  fulfe  per  clfer  promolfo  alla  Poi  pora,e  fùlTe  già  delcritco  fra 
quegli , che  fi  haueano  da  publicare  nel  profilino  Conciftoro ,•  mà  la* 
morte,  che  doppo  tredici  giorni  tolfe  di  vita  il  Pontefice,  troncò 
ancora  ogni  fperanza  al  Zanelli  ; Nel  principio  d' Ottobre  dunque* 
elfendo  nuouamente  vacante  la  Sede  entrò  al  Goucrno  di  Faenza 
Monfig,  Gio:  Francefco  Gallo  da  Olfimo , e fi  venne  all’elettione  del 
Magiilrato de i XVI,  conforme  all'antico  coftume;  quella nuoiuc. 
vacanza  diede  maggior’  addito  à i misfatti,  & accrebbe  tanto  d'ani- 
mo, e di  forze  i fuorufeiti , che  non  elfendo  perfeguirati  da  alcuno 
erano  affatto  padroni  della  Campagna.  In  quelle  affiittioni,  chi* 
erano  ridotte  al  fommo  fi  aggiungeua  la  Careftia,  per  la  quale  molto 
patiua  la  pouertà , onde  per  lbllentamcnto  della  medefima  furono 
ordinate  opportune  prouifioni , ma  non  poteuano  clfer  tali,  che  non 
foprabondalfelemiferiedei  poueri.  Continuando  dunque  la  va- 
canza della  Sede  Romana , e crefccndo  fempre  più  le  afflittioni  del- 
la Prouincia  fubentrarono  al  gouerno  publico,  Domimi  Gregaria! Za- 
co'ui  Philcfophi*  Dealer  Pnor , £ejues  Francifctii  'Barhaaanat , Alexander 
Hangar  giorni  i , Io:  Saptijìa  Mengaccua , Ser  Andrtat  Marca  i , Dominar 
Auguflinut  Vrfmtu,  Ioannet  de  Guati , Panini  Caftellams  ,■  (limarono  be- 
ne i fudetti  Antiani  infiemecon  il  Configlio  Generale  ricorrere  al 
Sacro  Collegio  de  i Cardinali  per  ottenere  qualche  aiuto  à tanti  ma- 
li , c particolarmente  all' oppretììoni,  che  faceuano  i banditi  5 mà  nó 
hebbero  altre  in  rifpolla , fe  non  che  elfendo  occupato  il  Collegio 
w cofa di  maggior  rilicuo,  qual' era  l’ clettione  del  Pontefice  non- 
potcua  applicare  à quell'  vrgenze , che  però  la  Città  procurafie  aiu- 
tarfi  nel  miglior  modo  da  fe  (leda  ; fu  dunque  refoluto  di  fare  cento 
Archibufieri  (lipendiari  à quattro  Scudi  d'oro  il  mefe  per  cialchedu- 
noàCauallo,  lotto  il  comando  del  Cau.cCap.  Pompeo  dal  Pane* 
pratico, valorofo,8c  veterano  foldato, quali  battelfcro  continuamen- 
te la  Campagna , elatenelfero  netta  da  i fuorufeiti;  e quella  proui- 
fione  veramente  giouò  affai;  perche  fe  bene  erano  pochi  in  riguardo 
del  gran  numero  de  i banditi , fu  però  coofiderato , che  fori!  all*  cf- 
fempio  di  Faenza  l' altre  Città  haurebbero  fatto  il  mede  fimo , e così 
farebbe  riufeito  numero  (inficiente  per  debellargli,'  e quando  anco 
non  l’hauelfero fatto,  certo  è chehauendo  i maluaggiquell'oftaco- 
lo  nel  nollro  Territorio , e potendo  praticare  liberamente  fu  glabri, 
hauerebbero  eletto  loro  danza , e fi  farebbero  ritirati  più  tollo  doue 
- non 
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* non  hauederorefiftcnza,  che  dotte  trouadero  qualche  intoppo , cq- 
nie  effettiuamente  feguì  j fu  poi  ancora  procurato  qualche  lbucoi- 

* hmnto  per  obuiarc  aha  Careltìa  grande , che  aftìigeua  non  poco  Ia> 

6 Città  benché  commune  anco  à tutta  Italia,  perche  fu  accettato  vn- 
14  tal  partito  di  ottantamila  feudi  offerti  dalla  Camera  à tutta  la  Pro- 

* trincia  da  cQnuertirfi,&  impiegarli  non  in  altro , che  nella  compra, 

* de  i grani  per  fcruitio , & vfo  di  quelle,  nel  qual  partito  entrò  la  Cit- 

* càdì  Faenza  per  ao.  milla  feudi;  in  quello  mentre  venne  auuifodcl- 

6 4 crcatipnc  del  Pontefice , che  fi  fece  chiamare  Gregorio  XIV.  di 

1 cala  Sfondrati  Milancfc , al  quale  fubito  furono  eletti  gl'  Ambafcia- 

tori  d’  obedienza,  quali  furono  i Dottori  Gregorio  Zucoli,  c Scipio- 
ne Zanelli , il  che  fu  nel  fine  dell' anno  1 590.  Viueua  in  quello  tem- 
« po  vita  eremitica  in  vn  picciolo  hofpitio  fotto  titolo  di  S.  Croce, 

3 che  era  poco  più  d’ vn  miglio  lontano  dalla  Città  fu  la  ftrada  Roma- 
c na  fuori  di  Porta  Imolefe  in  luogo  chiamato  Roncodolio  il  Caualier 
i N icolò  Cencio  da  Pilfoia,chc  abbandonati  gl’aggi  del  Mondo  fi  era 

* iui  ritirato  per  viuere  folamente  à Dio,  mendicando  da  i Padeggie- 

« ri  il  vitto  $ al  quale  dante  la  penuria  (Iraordinaria  de  i tempi  fù  da^^^ 
1 Publico  nel  principio  del  1 591.  fornir, iniftrata competente  elcmo-  xxi. 

1 lina , clfendo  entrati  in  Magiflrato  per  i primi  duci  meli,  Dom.  Petrus 
i Frane  fan  Bofrus  £<juet  P rior , Dom.  Saprò  Zanella; , Paultts  Ramomis , 

l Set  Andrxat  Monaliirnus , Eugemus  Prrtelhis,Efies  ‘NtcqUus  Bailauanus, 

1 Erjqes  Martttts  Seucrolus,  Camtllus  Armemmtst.  E perche  il  nuouo  Pon- 
ti telice  doppo  la  fua  creatione  delfino  in  quelle  parti  il  Card.Franccf- 
j co  Sforza  Legato,  e con  ordine  rigorofo  di  eflirparc  1 banditi  da- 
ll quella  Prouincia , furono  eletti  Ambafciatori  ad  incontrarlo  il  Cau. 
s Pietro  Francefco  dolio,  & il  Cap.  Antonio Talombetta , e perche- 
quanto  al  primo  oltana  il  Statuto , che  prohibifee  l’ elettione  in  Am- 
bafeiatore  di  perfona,  che  Ila  attualmente  in  officio  di  Priore , fù  de- 
; rogato  à tal  difpofitione  in  riguardo  della  feruitù , anzi  parentela 
j profelfata  da  quella  famiglia  con  la  cafa  Sforzefca , parendo  che  per 
- tali  rifpetti, oltre  la  luga  familiarità  battuta  per  l'auanti  dal  Caualie- 

t reconilCard.  medefimo,  egli douelfeclferc  preferito  ad ogn‘ altro 
in  tal  funtione  . I fuorufeiti  in  quello  mentre  vdital’ elettione,  ela- 
(i  venuta  del  Cardin.  Sforza  à loro  ellerminio  cominciarono  ancor’  cf- 
f fi  à far  grandi  apparecchi  perdifefa,  e fatta  primieramente  la  maf- 
, fa  di  tutti , e fatta  la  moda , ò r adegua  fi|  i Prati  di  Teuerello , vicini 

ij  à Faenza  tré  miglia  fi  trouarono  edere  in  num.di  60 o.e  più  tutti  bc- 

niffimo  armati , Se  difpolli  ad  ogni  imprefa ,.  e perche  la  careflia  gli 
prohibiua  lo  dare  vmti  $’  erano  partiti  in  tré  turme , & haucano  prc- 
,5  uccupato  tre  polli  per  iui  fortificarfi , e difenderli,  l'vno  fu  vn  Palaz- 
zo  fu  il  territorio  d' Imola  detto  il  Giardino,  che  foleua  edere  de  i 
hi  Signori  Riarij  già  patroni  diquelia  Città , al  quale  haucatiQ  aggiun-. 
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te  trincierò  folli , & vie  coperte  ; l’ altro  fìl  il  Cartello  di  Mdntemàg- 
giore  con  quello  di  Rontana  vicino , che  anticamente,  e per  (ito , e, 
per  arte  foleuano  eflfer  quali  inefpugnabili , come  hora  derelitti  rite- 
neuano  tuttauolta- la  fua  naturale  inacdfibilità,  perla  quale  pochi 
erano  (ufficienti  tenere  in  dietro  molto  maggior  numero  di  aggref- 
fori  ; il  tetto  finalmente  furono  le  Valli,  e i Paludi  diFu(ìgnano,e^ 
Bagnacauallo , luogo  veramente  difficile  da  inoltrarli  per  chi  non  hà 
molta  pratica  d’ ogni  fentiero  per  sfuggire  i luoghi  baili , c paludofi. 
Oln  e che  eflendo  vaftilfimi , e caminandoperil  Ferrsrefe,  c gion- 
gendo  lino  fu  '1  Mantouano  ,-haueano  fempre  i malfattori  la  ritirata, 
licura , e coperta  verfo  il  Stato  d*  altri  Prencipi  .Quelli  furouoi  luo- 
ghi principali  douc  Haueano  fatto  penderò  coftoro  di  faluarfi , e di- 
fenderli nell’  vltimo  sforzo  della  loro  Oftinatione  y e pertinacia  ; del 
refto  praticarono  liberamente , e fpogliarono  tutta  la  Prouincia  fino 
che  gionfe  il  nuouo  Legato . Nel  fecóndo  bimeftre  méntre  erano 
Antiani , D omimts  lacoktts  Pafius  I.W.Ptm , Ser  P ctrt's  Mathens  Mar- 
china, fiicolaus  Cafalius , Dom.  Petrus  darettus , Vtncentius  Tlafolus, 
Thomas  Armcninus,  V mcentìus  Mtn«olmns,ìo:  Thomas  d Platea, -g ionfe  il 
Legato  in  Prouincia  il  primo  Aprile  con 'quattro  Compagnie  di  Ar- 
chibufieri  à Cauallo,educ  di  Fanti  perdlirpatione  de  i banditi  ; mi 
infcrmolfi , e durante  l’ infirmità  hebbero  quelli  maggior  tempo  di 
prouederli  per  la  difefa;  venne  ancora  in  quello  tempo  nuouo  Go- 
uernatore  à Faenza  Monfig.  Claudio  Scotti  Piacentino , che  hauea> 
per  fuo  Auditore  il  Dotr.  lafone  da  Bologna  5 Alfunfero  al  regimen- 
to  publico  per  il  terzo  bimeftre , Dtrmìrms  lo:  Euangcltjla  Calderonus 
IV. D.  P rior,  Raphael  ‘Betifms,  Ve fpapatms  Raines  , Dow.  Marcus  Lader - 
chius , Carolus  Vkertellus , Hieronpmus  de  Amicts , Eijues  Pompeus  à Pane, 
Ser  IBlafìus  Gratiolus  y quando  pafsò  per  quella  Prouincia  il  Duca  Er- 
cole Stondrati  Generale  di  S.  Chiefa  con  molta  militia,  che  andaua 
in  Francia  in  aiuto  de  i Cattolici  contro' gl’ Vgonotti , e trai  fuoi 
Conduttori  fu  il  Capit.  Vincenzo  Naldi  da  Faenza  con  200.  Fanti, 
che  elfcndo  Cap.  delle  Battaglie  di  Spoleto , hebbe  intanto  licenza, 
di  follituirc  in  tal  Carica  il  Gap.  Alèlfandro  Benedetti  fuo  Concitta- 
dino; furono  dunque  detti  Ambafciatori  di"  congratulatione,  e di 
accoglienza  à nome  di  quello  Publico  il  Cap.  Gio.'' Battifta  Cafella, 
& ìlCau.  MartioSeueroIi.  Alloggiò  Sua  Eccell.  in  Palazzo  publi- 
co , e le  Soldatefche  furono  diftribuitc  ne  i fuoi  quartieri  deificatigli 
dai  Deputati.  Riautofi  intanto  il  Card.  Legato  dalla  fua  infirmità 
rifolfe  venire  à Faenza  ,che  però  li  iu  preparato  condegna  danza  in 
Palazzo,  evi  venne  nel  mefe  di  Giugno  regnando  hor  più  che  mai 
peri  calori  della  (lagione  l' infirmità , c mortalità  delle  perfone  in, 
gran  numero,  onde  furono  benedetti  alcuni  Campi  dentro,  c fuori 
della  Città  per  dar  fepoltura  à i Cadaucri  delle  perfone  poucre , che 
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in  gran  copia  moriuauo,  e più  degl' altri  per  i patimenti  cagionati 
dalla  Carellia  ; furono  ellratti  Antiani  per  il  quarto  bimcllrc , Dom. 
Afncanui  Seuerolus  1.  F.  D.  P rior , Cafar  F [aranti!  , Dom.  Vanita  Fufcnt , 
Eques  Antonini  Mengacctui,  Dom.  Pattini  Antonini  Alliccila,  Hitronymut 
de  Ruttai , Panini  Taurellui , fallili  Maradiui  ,■  fc  bene  il  Torcili  eri, 
morto;  il  Card.  Legato  intento  alla  perfecutione  de  i trilli  (timo  pri- 
mieramente bene  vnirfi  con  il  Duca  di  Ferrara  à fine  di  leuaigli  quel 
refugio  per  la  vicinità  dello  Stato,  quale  non  folo  fù  vnito  in  non, 
permettergli  la  ritirata , c faluezza  fu  '1  fuo , mà  milTe  in  Campagna 
ancora  800.  Fanti , fece  fare  alcune  machine  con  tauolc  di  legno  ac- 
ciò i Soldati  coperti  di  quelle  andalfcro  Gcuri  fino  folto  le  trincierò 
dei  banditi;  i Bolognefi  parimente  vnirono  al  medefimo  fine  500. 
Fanti  oltre  alcuui  Pezzi  d’ Artiglieria  per  abbattere  le  cafe , douc  li 
ricoueralfero  ; mà  prima  d'ogn’  altra  cofa  publicò  il  Legato  rigoro- 
fillìmi  bandi  contro  i fautori , c ricettatori  de  i trilli,  e di  più  impofe 
taglia  di  50.  feudi  per  ogni  bandito  vccifo  , e quando  fulfe  dato  vi- 
uoin  potere  della  Giullitia  1 00.  e la  remiflione  di  vn  bandito , men- 
tre anco  i terremoti , e frequenti,  c gagliardi  paruero  volelfcro  con- 
correre à render  più  compaflioneuolc  lo  Stato  della  Prouincia  ; fatte 
dunque  tutte  le  prouifioni  necelfaric  fi  cominciò  à venire  à i fatti  d’ 
arme  tra  le  militie  condotte  da  D.  Afcanio  Sforza , & i banditi,  cho 
già  fi  erano  ritirati  ne  i fuoi  Forti,  e i primi  efpugnati  furono  quegli, 
che  fi  erano  ricourati  nel  Giardino  fu  l'Imolcle,  quali  sforzati  dai 
Soldati , che  andauano  coperti  dalle  machinc  fudette  abbandonaro- 
no le  trinciere,  e ritiratili  dentro  il  Palazzo,  quale  gettato  à terra, 
dall'Artiglieria,  fi  diedero  à fuggire  per  vnallrada  fotterranea  da 
elli  efeauata  à tale  effetto , mà  villi  dalle  militie , che  haueano  occu- 
pati tutti  i palfi  furono  tutti  à furore  di  Archibugiate , e filo  di  Spade 
vccili  ; in  quelle  facende  accadde  la  morte  del  Pontefice  Gregorio, 
elfendo  in  officio  di  Antiani  per  i mefi  di  Settembre,  & Ottobre, 
D ominul  Syluejler  Rondcninui  Ecjnei  Pnor,  Sebajhantti  Scarfellinut,  Dom. 
‘Bartholomaut  titco'uccius , Cap.  lo:  Bapttjla  Cafella , Set  Cafar  Cittadina t, 
Melchior  Marcofartn  ,■  mà  erano  morti  duoi  fpettanti  à quella  muta, 
cioè  il  Tonducci , & il  Zanoni  ; furono  dunque  fubito  creati  i Sedici, 
come  è folito  in  te  iipo  di  Sede  vacante , con  ogni  opportuna  facol- 
tà di  prouedere  alla  quiete,  e ficurezza della  Città.  Preflo gionfc, 
auuifo  della  crcatioac  del  nuouo  Papa , che  fù  [nnocentio  IX.  Bolo- 
gnefe,  al  quale  furono  mandati  Ambafciatorid'  obedienza  il  Dott. 
Origene Salecchi,  Se  il  Cap.  G10:  Battilla  Cafella  , mà  prima  che, 
s' intendere  la  crcarione  era  entrato  I*  vltimo  bimeflre , e prefedeua- 
no  al  goucrno  della  Città , Dominili  G rigatini  Zucolut  Philofophia  Doti. 

P rior , Do».  Frdnafcm  Rondentnut , Dom.  Capit.  Antonini  Talumbett*-, , 
Panini  Canina , Dow.  Innocentini  Saletchini , Peregrinai  goletta , Petrut 
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Mari * Zanonm , Andrxat  Scardatati , /uhm  Cafar  F attui / rtel  qual  tem- 
po, benché  andaflc  celiando  la  mortalità  hauca  però  fatta  tanta, 
llrage  , che  hauea  vccifo  nella  Città,  e Territorio  fettemillapcrfo- 
ne , onde  erano  mancati  dal  numero  de  i Cento  Configlieri  qauran- 
ta,  e già  il  Card.  Legato  hauea  data  facoltà,  che  Monlìg.  Gomma- 
tore potete  conualidarc  le  deliberationi  prefe  in  Configlio  legitti- 
mamente conuocato , pur  che  vi  fufl'c  numero , che  à lui  parerte  fuffi- 
ciente,  derogando  in  ciò  al  Statuto,  che  ricerca  vn  tal  numero  deter- 
minato ; celiata  dunque  quell’  afflittone , non  per  ciò  erano  celiate, 
r altre , che  erano  la  penuria  de  i viueri , e la  perturbationc  de  i ban- 
diti , per  che  fe  bene  l'dfito  infelice  della  prima  fquadra  gl’  hauea  af- 
fai sbigottiti , s’ andauano  tutta  via  conferuando  alla  meglio , inani- 
me per  le  frequenti  vacanze  del  Seggio  Supremo , e tanto  più  panie , 
^ che  piglialfero  ardimento , quando  s' intefe , che  il  Duca  di  Ferrara 
quale  era  àdato  àRoma  à polla  per  ottener  l'inucllitura  di  quellaCit- 
tà,  e fuo  Ducato  per  Celare  fuo  figliolo  naturale,  e nò  l’hauca  polfu- 
to  cófeguirey  dal  che  prefupponédofi  fute  ritornato  difgullato  dalla 
Corte,  li  crcdeua  fute  per  richiamare  le  fuc  militie  vnitc  già  à quelle 
della  Chiefa  alfinefudetto;  anzi  fute  per  alficurarli  nel  fuo  Stato  da, 
ogni  pcrfecutionc  ; mà  furono  imaginationi  vane , perche  hauendo 
difpofto  varie  fquadrc  di  foldati  à tutte  le  ftrade , per  le  quali  fi  vfei- 
ua  dal  bofeo , douc  s' era  ricourata  l’ altra  fquadra  de  maluiuenti , fa- 
pendo,  che  confumate,  clicfuterolcprouifioniportareui,  fariano 
Ilari  cacciati  come  Lupi,  c ncceflitati  ad  vfeire  per  procacciai  il 
vitto,  quanti  n’vfciuano  tanti  rcftauano  vccifiy  efe alcuno  hauea, 
fortuna  di  vfeirne  fuori  di  llrada,  in  ogni  mododouendo  pernecef- 
fità  capitare  à qualche  cafa , per  trouar  pane  v’incontrauario  la  mor- 
te, perche  i Contadini  (lellì  prima  foliti  ad  alloggiargli,  & alimen- 
targli gl'vccideuano , ancorché  peraltro  fulfero  parenti , e congiun- 
ti , "dubitando  che  capitando  efiì  vini  in  mano  alla  Corte  non  mani- 
fcftatero  d’ elfcrc  fiati  da  quegli  ricettati  contro  il  rigore  de  i bandi 
in  tal  materia . La  terza  fqadra , che  fi  era  ritirata  all’  afprezza  delle 
montagne  cacciati  più  dalla  fame,  che  dal  ferro  fi  difcioIfc,c  vagan- 
do chi  in  vna  parte,  echiverfo  l’altra  patì  il  medefimo  infortunio, 
e così  i miferi  perfeguitati  dalla  fame,  e dal  ferro  terminarono  il  loro 
fallo , e la  Prouincia  refiò  libera  dalle  loro  oppreffioni , mà  però  ciò 
non  feguì  fe  nondoppo  la  morte  di  Papa  Innocentio  IX.  che  vite, 
folo  fino  à li  29.  Decembre,  e la  crearione  del  fuccelforc , che  fù 
ANN.  Clemente  Vili,  dicala  Aldobrandini  ,feguita  li  30.  Cenaroi592. 
M.D.Xcll. mentre  nel  Magiftrato  della  Città  fedeuano,  Dominiti  lacohutZanel- 
lui  Ecjutt  Vrior , Dow.  Raphael  Hetifiui , Flijfet  Pafiut , Domiti.  Paulut 
Antomui  Mtlcetta  , Cafar  Nonni»! , Dom.  Frana  (cui  Rondeninut  ,■  Dow. 
Eque!  Marttus  Scttcrolui , Antonini  Ramanti , fù  fentita  coll  giubilo 
‘ gran- 
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grandiffimo  della  Città  di  Faenza  la  promotionc  del  Card.  Aldobra- 
dino  al  Pontificato , non  folo  perche  effendo  fiato  fuo  Protettore, 
mentre  era  Cardinale  hauea  hora  occafionc  di  fperare  offendo  Pon- 
teficemaggiori effetti  di  paterna  beneuolenza > mà  ancora  perche, 
fe  non  nacque  fu  almeno  fino  da  1 più  ceneri  anni  condotto  > nutrito  , 
& allenato  in  Faenza  all’  hora, che  il  di  lui  Padre  Silucftro  Aldobran- 
dino elfule  dalla  Patria  Fiorenza , e fenza  fperanza  di  più  ritornami, 
condurti:  tutta  la  famiglia  à Faenza , douc  dette,  c virtù  longo  tempo 
cioè  fino  alla  promotione  di  Clemente  VII.  che  conofciuto  il  valore, 
e peritia  legale  del  foggetto  lo  chiamò  appreso  di  fe  à Roma , c fù  il 
principio  delle  fue  fortune,  e de  i fuoi  Figlioli,- e forti  per  quello  in, 
legno  di  gratitudine  volfe  il  nuouo  Pontefice  innouarc  il  nome  del 
fuo  primo  benefattore,  chiamandofi  Clemente  Vili,  mà  quanto  al 
Padre  hauea  refoluto  piantare  per  fempre  la  famiglia  in  Faenza,  e, 
perciònciConfultidaluivfciti  mentre  vi  dimorò  fi  fottoferiueua 
ad  prefent  Ciuis , & Aiuoattui  Fauennnus . come  in  molti , che  anco- 
ra fi  conferuano  manuferitti , fi  legge  ; ne  mai  rimolfe  la  famiglia  da. 
Faenza , fe  non  che  doppo,  che  li  fu  importo  da  Papa  Clemente  VII. 
hauendolo  fatto  Fifcale  di  Roma , c dateli  altre  Cariche , & Offici)  à 
fine  che  la  poterti:  mantenere,  già  che  i beni  antichi  tutti  gl’erano 
fiati  occupati  in  Fiorenza  nella  fua  profcrittionc  dal  Fifco . In  tanto 
delli  due  Ambafciacori  mandati  come  fi  dille  dal  Pubiico  à Papa  In- 
nocenti IX.  mentre  ancora  fi  tratteneuano  in  Roma  morì  Origeno 
Salecchi,  il  quale  per  la  nobiltà  dei  natali,  e pcrlo  fplendore  delle, 
lettere  fù  molto  Rimato  non  folo  in  quella  fua  Patria,  mà  in  molte 
altre  Città  d'  Italia,  hauendo  efsercitato con  filmina  lode  cari- 
che riguardeuoli , e nella  Luogotenenza  generale  fopra  le  materie 
ciuili  dell’  Vmbria,  meritò  d’  efTer  fatto  Cittadino  dell’  ordino 
de  i Patritij  della  Città  di  Perugia  có  tutti  li  fuoi  dcfccndenti,in  infi- 
li to  come  per  Patente  fpedita  li  9.  Decemb.  1584.  c l’Hondcdeo  fi 
mentine  del  medefimo  Origene  nel  Tom.  primo  Conf  30.  morto 
poi  in  età  di  6 3.  anni , e mefi , fù  fcpolto  in  Roma  nella  Chiefa  di  S* 
Marcello  con  nobiliffimo  Epitafio  come  fi  vede douendofi  dunquo 
venire  à l'elettione  di  due  Ambafciatori  à Sua  Santità,  effendo  ri- 
mafto  folo  il  Cap.  GioiBattifta  Cafclla,  gli  fù  dato  per  compagno, 
in  luogo  del  Salecchi  il  Dott.  Giacomo  Pafi.  Venne  in  quello  men- 
tre nuouo  Gouernatore  in  Faenza  Monfig.  Giacomo  Caualieri  Ro- 
mano , quale  diede  il  giuramento  à gl’Antiani  del  fecondo  bimeflre,. 
che  furono , Dominai  Sylucjìcr  Rondenìnus  Equa  P rior , Equa  Franaf- 
chs  'Barhauariui,Dom.  Incoimi  Cafclla, Scr  Andraai  Maccut,Thomat  Arme- 
ninni,  T>om.  Antonia s Maria  Zucolus , lotmna  de  Guati , Paului  Cajìclla- 
noi  : ritornò  poi  doppo  il  Conclaue  di  Clemente  Vili,  alla  fua  Lc- 
gatione  il  Card.  Sforza,  al  quale  erano  andati  Ambafciatori  per  que- 
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fto  Publico  il  Cau.  Pietro  Franccfco  Bofio,  &t  il  Dott.  Scipione  Za- 
nelli,  entrato  il  terzo  bimeftre  ,& effendo  Antiani , Dominai  Africa- 
nus  Seuerolus  1.  V.  D.  Pnor , Cap.  Antonms  T alumhetta  , Potrai  Mari*-* 
Zanonui , Sehafl  tanni  Scarfcllimtt,  Dom.  Antonini  Maria  Nicoluccitti , /«- 
huiCafar  Fianut , Francifcut  Marifcalcui  : fu  conuocato  il  Confidilo 
Generale  d'ordine  del  Legato,  nel  quale  comparue  ilDottorTulio 
Ciceroni  Auditor  generale  di  quello , & efpofe , che  trouandofi  la. 
Città  affai  travagliata  dalle  Fattioni  tra  le  Famiglie  principali  ,cra 
mente  del  medefimo  Card.  Legato , che  fi  veniffe  all’  clcttionc  di  4 . 
Cittadini  amatori,  e zelanti  della  publica  quiete,  quali  haueffero 
autorità  di  trattare  con  eflo , con  Monfig.  Vicelegato,  con  il  medefi- 
mo Auditore  tutto  quello  filile  efpediente  alla  pace , e concordia  tra 
le  Famiglie , e Cittadini , e quefli  furono  il  Dott.  Gio:  Euangclifta, 
Calderoni,  Dote.  Antonio  Viarani,  Bernardino  Azurrini,  e Paolo 
Callcllani;  il  di  fcguentc,  che  fu  li  27.  Maggio  fu  nuouamente  radu- 
nato il  Configlio  Generale  per  l’ clcttione  del  Card.  Protettore  (tan- 
te la  promotione  del  Card.  Hippolito  Aldobrandino  al  Pontificato, 
e fu  à viua  voce , e con  publico , & vniuerfale  applaufo  acclamato  il 
Card.  Francefco  Sforza , quale  gradì  molto  l’ affetto  della  Città , U 
accettò  la  protettionedieffaconfegninonordinarijdiftima;  anzi 
accettò  nel  tempo  medefimo  anco  il  Priuilcggio  di  Cittadinanza, 
fatto  nella  perfona  di  Sua  Signoria  non  folo , mà  di  tutta  l' Illullrifs. 
Cafa  Sforzefca , quale  nel  riceuerlo  fi  dichiarò  d'accettarlo  con  mol- 
to fuo  contento , mà  però  fenza  pregiuditio  della  Cittadinanza  anti- 
ca , che  pretendeua  la  fua  Cafa  hauere  per  defeendenza , & origine, 
da  quella  Patria . E perche  per  la  mortalità  antecedente  fi  trouaua- 
no  vacanti  42.  luoghi  nel  Configlio, e volendo  compire  il  numero  de 
i cento  conforme  al  Statuto , come  anco  quello  de  i Priori , {ordinò, 
che  il  Configlio  ne  proponeffe  di  ciafcheduno  quartiere  quegli  tutti, 
che  tufferò  llimati  (ufficienti,  pur  che  haueffero  1 ' infraferitte  con- 
dittioni,  cioè  fuffero  natiui , ò haueffero  habitato  almeno  20.  anni 
nella  Città,  non  haueffero  efercitata  arte  vile,  fuffero  legittimi  di 
natali,  haueffero  cafa , & eftimo  almeno  per  2000.  feudi  da  dicci 
anniinpoi,  non  patiffero  eccettione  d'infamia,  e fuffero  maggiori 
di  25.  anni , e che  morendo  vn  Configlicro  fuffe  preferito  nella  bal- 
lottamene il  parente  tranfucrfale  al  defccndcnteje  queft’vltimo  forfi 
fù  fatto  acciò  quell’  honoreuolezza  non  flaffe  fempre  quafi  pcrfuc- 
ccffi  onc  nella  medefima  cafa , mà  paffaffe  ancora  à l’ altre  dcli'iftcffa 
agnationc  ; In  effecutione  dunque  de  gl'  ordini  fudetti  furono  nomi- 
nati fino  al  numero  di  88.  fù  à li  2.del  mefe  feguente  conuocato  pari- 
mete  il  Cófiglio  d’ordine  del  Card.Legato,al  quale  interuene  Mófig. 
Salicino  Vcfcouo  di  Rimino  Vicclegar.&  il  Ciceroni  Audit.  fudetto, 
oltre  Monfig.  Gouernatorc  della  Città,  fù  propofta  l'eletrione  di  5. 
Priori  de  i Magiftrati , c fù  compito  il  numero  de  i Configl'cri  ; ciò 
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' facto  fi  partì  il  Legato  da  Faenza , & andò  à Fiorenza  per  fuoi  affari, 
u ftibentraronoimefidi  Luglio,  eAgofto,  e nell  ' officio  d' Antiani . 
h,  Dokunut  Gregorius  Zucolus  Philofophu  Dottor  P rior , Andreas  Monaldi- 
^ ttus  , Dom . Petrus  Clarcttus , Dom.  /nnocentius  Salecchms , Dom.  Hierony - 

i mus  do  Amicis,  Ecjues  P ompeus  a Pano , Htoronymus  do  Rubois  ; La  penu- 
ria , c fearfezza del  raccolto  in  quell'anno  riufcìeftrema,  di  modo 
che  aggionta  quefta  alla  carcftia  dell’anno  antecedente  colmò  le  mi- 
ferie  della  poucrti  in  quefta  Prouincia . Furono  offerte  alle  Cominu- 
’ ni*à  grolle  fomme  di  denari  à cenfo  da  i Superiori  di  Roma  à fine  di 
■ feruirfene  per  far  le  debite  prouifioni , onde  per  parte  di  quello  Pu- 

* blico  fù  fatto  mandato  nella  perfona  del  Dott.  Natale  Rondenini  di 
poter  pigliare  à cenfo  fopra  i beni  della  Communità , del  Cau.  Man- 
tio  Seucroli , Cap.  Antonio  Talombetta , Girolamo  Rolli,  e Vincen- 
zo Mcngolini  Prefetti  in  quell’  anno  dell'Annona  1 5.  milla  feudi,  tnà 
le  poi  hauefie  effetto  non  sò , llante  mallìme,  che  doue  credeua  N. 

B big.  fare  vn  grolfo  partito  di  grano  à beneficio  delle  Città  dello 
Stato , c con  tale  fperanza  ancora  hauea  prohibito  à i Miniftri  dello 
Annone  il  fare  alcuna  prouifione , parendoli  che  fuori  di  Stato  fi  fa- 
1 rebbe  hauuto  il  grano  à molto  minor  pretio  di  quelle  parti,  alla  fine^ 
doppo  hatier  tenute  le  Città  in  quefta  fperanza  fece  incendere  à tut- 
ti gl'  Abondantieri , elfcr  Sua  Santità  Hata  ingannata , e per  ciò,  che 
: ogn'  vno  procurarti  aiutarli , e prouederfi  al  miglior  modo  polfibiic; 

: era  già  entrato  il  quinto  bimeftre  nel  quale  regeuano  il  Publico 

1 Dommus  ìacolus  Pafius  I.  V.  D.  P rior , Melchior  Marcofartus , Dom.  Pe- 
? regnnUs  Zoletta , Dom.  Scipio  Zancllus , Scr  Frana  fan  P aganellus , Dom. 

J Ottaaianus  Scaletta , Camillus  Armeninus e finite  le  fementi  non  rclla- 
ua  nella  Città  frumento , che  per  vn  mefe , conforme  al  calcolo,  che 
1 fu  fatco;fi  aprì  vn  magazeno  à Marzano  doue  fi  pagaua  il  grano,  che 
: li  veniua  portato  dalla  montagna , che  era  fiata  più  copiofa  del  pia- 

1 no  fino  à 24.  lire  Io  ftaro , mà  era  il  ftaro  maggiore  del  prefente,  che 
à punto  in  quell'  anno  fù  ridotto  alla  mifura , che  hoggi  dì  fi  vfa,  dal 

- Card.  Legato  non  modo  per  quanto  egli  fi  dichiarò  da  altro,  che^ 

: dalla  varietà  delle  mifurc , che  fi  vfauauo  in  Prouincia;  che  però  vo- 

lendole ridurre  tutte  ad  vn  metro  eguale , quella  di  Faenza  rcltò  dì- 

* minuita  alquanto , e così  fupprelTo  il  ftaro  antico , eccettuato  nelle^ 
primitie  Ecclefiaftiche , fù  introdotto  lo  sforzefeo,  conforme  al  ban- 

- do  fopra  ciò  publicato  li  1 1 . Ottobre  ; fù  ancora  in  quello  publicata 

J la  Bolla  nuouamcnte  vfeita  da  Noftro  Sig.  fopra  il  buon  goucrno 
f delle  Città  Ecclefiaftiche, & in  conformità  di  quelle  furono  modera- 
li te  molte  fpefe  fuperflue,  trà  le  quali  perche  vna  ancora  era  il  tenere 
it  ogni  Città  fc paratamente  il  fuo  Agente  in  Roma  ; il  Pontefice  vol- 
li fe , che  tutte  le  Città  fi  feruillero  di  vn  foto  Agente,  con  falario  affai 
1 minore,  8cilprimopropoftodaImedefimoPontctìceàqueft'officio 
1;'  Ttttz  fu 
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fu  il  Dott.  Fabricio  Paulucci  Forliuefc  ; mà  gl*  effetti  pofteriori  han- 
no dimoftraro  eflere  ftatanociua  alle  Communità  quella  dclibera- 
tione,  e che  erano  molto  meglio  feruite  ne  i Tuoi  incercfli  da  i Tuoi 
propri  j , e fcparati  Agenti,  e dependenti  dall' elettione  delle  Città 
medefime , oltre  che  erano  ordinariamente  dell'  ideila  Patria , e pei 
ciò  più  aftettionati  à gl’  intereflT di  quella , che  bora  da  vn'Agento 
generale,  ftranicro,  e dependente  folo  da  i Superiori  di  Roma.  Hor 
veniamo  àrvltimobimeftre,  che  furono  Antiani,  Damma  lacobus 
Zanella!  Etjucs  Prior , Cafar  Viaranus , Dot».  Etjiies  Stephanus  Pritcllus  , 
Ser  Carolus  l'bertcllus , Dow.  Andreas  Scardami! , Pattila  Canina , Dot». 
Vincent  tur  M ingoi  min  ; i quali  non  ad  altro  penfauano,  cheàlepro- 
uidoni  dell'Annona,  & al  foucnimcnto  della  poucrtà, acciò  non  pe- 
nde di  fame.  Andò  il  Legato  à Roma,  e rellò  al  gouerno  della  Pro* 
ANN.  uincia  Mófig.  Vincenzo  Canfacchi  Vicelegato  nel  principio  dell'an- 
no  i 593.  e per  i primi  duoi  mefi  furono  eflratti  all’ officio  d’Antiani, 
Domimi!  lo:  Euangehfa  Calderonus  /.  V.  D.  P rior,  Paniti!  Fu  fan , Mu- 
tili ! Cafellanus , Claudita  de  Amica,  Dom.  Sebafianus  Fattorini a , Dow. 
Capti,  lo:  Faptijla  Cafella , Dow.  Petru!  Paulus  Spica , Ser  Cafar  Cittadi- 
nai : e per  1 feguenti  duoi  mefi  fi  leggono  alfunti  al  Magistrato,  Do- 
mtnv!  Partii  Francifcus  Elofita  Eijuei  Prior  , Dow.  lulita  Laderchiui , Ser 
; Fernardmtis  Aturrmus , Eugenia!  Pritellui , Vincentius  FI  a fola:  , Domiti. 
Etjtic ! Pompeui  Ffaldus , Dow.  Antomut  Viaranta , Ser  Flafius  Gratiolus,- 
partitoli  Monfig.Caua!ieri  (che  fu  poi  da  Vrbano  Vili,  fatto  Cardi- 
nale) dal  Gouerno  di  Faenza  gli  fuccefsc  Mófig.  Baldafsarc  Polleria 
Romano , fi  come  nel  Gouerno  della  Proumcia  al  Card.Sforza  Lega- 
to, Monlig.  Francefco  S.  Giorgio  Vefcouo  d"  Aqui , di  cui  altre  volte 
caderà  più  honoreuole  Memoria  ; fù  fatta  vna  Tafsa  generale  fopra 
tutti  i bcnillanti  à proportione  del  loro  hauere  per  fargli  concorrere 
alla  fouentione  de  i Poucri  acciò  fi  potefsero  conferuare  fino  al  prof- 
fimo  raccolto,  che  fi  fperaua  afsai  copiofo . Nel  terzo  bimcflrc  furo- 
no Antiani, D.Cap./o:Faptifa  Cafella  Prior, lultus  Laderchia,Hteronymia 
Marchina,  Andraas  Mucchi,  Andreas  Fenediclus,  Saluator  Lamia,  Achil- 
le! Farlauarius,  lofeph  Pancttinus , Dom.  Etjues  Martini  Seucrolta  : e nel 
quarto,  Dommus  Gregorius  Zucolus  Philofophia  DoCÌ.  P rior,  Vliffes  Pafius, 
Sigifmundus  Fonacurfus , Francifcus  P amauolta , Dom.  Thomas  Roncai , 
Francifcus  Martfcalcus,  Flafus  Gratiolus  : nel  quinto  feruirono  nel  Ma- 
gillrato , Dominici  Paulus  Anlouius  Alilcetta  Art.tdf  Med.  DoCt.  P rior,  D. 
Andreas  Fetifus , Mutius  Cajìcllanus , Fabius  Marchetta s , Antomus 
Agnctinus , Francifcus  Taurelhts , ’Ntcolaus  Fccaluua , Domin.  D ioni  fui 
Naldtaj  fu  mandato  in  quello  tempo  nella  Prouincia  con  titolo  di 
Vifitatore  Apoflolico  Monfig.  Alefsandro  Glorieri , e però  furono 
deputati  di  luo  ordine  alcuni  Cittadini  per  raguagliarlo  degl  aggra- 
uij  della  Communità , & cfscr  feco  à diftorjere , e trattare  fopra  il 

modo 
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modo  di  folleuarU . Succefsero  nel  Magiflrato  per  l' vltimo  bimellre 
Dominili  Incoimi  Puf  ut  I.  V.  D.  Piior , Melchior  Marcofartus , Federicut 
Gucctus , Bernardus  Cattolici  , Sebajhanus  Fattorini ir,  Dom.  Oflafm  Cani- 
na , Dom  Eijues  Pompati  d Pane , Antonini  Rantonm  ,■  nel  principio  dell’ 
anno  entrante  1 5 94.mcntrc  regeuano  la  Cittì, Dommut  Petrus  Fran-  m.d.LX  X 
cifcus  Bofiut  Efics  P rior , Camtllus  Spatus , B ernardmut  Cittadini is , C«-  XXUI1. 
far  Nomimi , Camidnt  St ungimi , tìieronymus  de  Amidi , Antonini  Ma- 
ria Zucolus , Hieronymm  de  Ruben  ; fi  feoperfe  in  tal  tempo  il  contag- 
gio  in  Malamocco , onde  perla  proflìmità , e negotiatione  di  Vene- 
na  furono  fatte  ftrettiflìme  diligenze,  acciò  non  ferpclfein  quelle^ 
parti  ; rouinò  il  fofitto  della  Chicfa  di  S.  Francefco  per  i terremoti 
antecedenti , che  fu  poi  rifatto  da  i mcdclimi  Padri  con  fpefa  di  due 
milla  feudi , oltre  400.  hauuti  di  limoline,  partitoli  il  Polleria  da  que- 
llo Goucrno  gli  fuccelfe  Girolamo  Tempellino  da  Montefalco.  In 
tanto  Monlig.  Glorieri  attendendo  allo  fgrauio  della  Città , e troua- 
do  la  Communità  di  Faenza  grauata  alTai  di  debiti  inalbine  per  la  ca- 
rcllia  degl' anni  antecedenti , hora  elfendo  affai  copiofa  la  Città  di 
grani  ; & all'  incontro  douendo  i Bolognefi  farne  prouifione  in  quan- 
tità propofc,&  operò,  che  ne piglialfero  1 5.  milla  Rubi;  da  quello 
Publtco,  quale  però  lo compraua dai  particolari  à 9.  lire  lollaroà 
denaro  ritratto , & il  fopra  più  di  tal  pretio , cioè  tutto  il  guadagno 
folte  della  Communità  ,■  ne  i feguenti  duoi  mefi  fucceflèro  nel  Magi- 
llrato  Dominili  Cap.  Antonini  T alumhetta  Prior, Panini  Salecchiut,  Petrut 
Maria  Zanonus  , E/juei  Stephanus  Pritellus  , Thomas  'Burchefìus  , Dom. 
Francifcus  Rondeninus , Paulus  CaflcUanus , Vincent tus  à Pane:  e nei 
profliini  fubentrarono , Dominiti  Eijues Syhteflcr  Rondeninus  P rior,  Ser 
‘Bernardinus  Azjirrinus , Antonini  Scaletta  , Dom.  Petrus  Clarettus,  Pere- 
grinili 7-oletta  , Io:  Baptifa  Paganellns , Hicronymus  de  Aurificis,  Domin. 

Antonini  Viaranus , loanncs  de  Guais . Haueano  gl’  Huomini  di  Rullìo 
edificato  vn  Molino  nuouo  fopra  la  via  cupa  nel  loro  territorio,  qua- 
le apportando  con  il  trattenimento  dell' acque  molte  volte  inonda- 
tioni  fopra  i Campi  circonuicini , che  in  gran  parte  erano  de  i Faen- 
tini, fu  per  ciò  fatto  ricorfo  à Monlig.  Glorierò  Vifitatore , e final- 
mente fù  refoluto,  che  la  Communità  di  Faenza  comprale  quel  Mo- 
lino per  demolirlo,  màchcla  fpefa  fulTe  poi  compartita  fopra  i pof- 
fidenti  (ottopodi  all'inondationi , che  veniuano  da  quello  caufate,- 
lù  ancora  nuouamentc  ripigliato  il  negotio,  e diferenza  trà  quellai 
Communità, e quelladi  Forlì  circa  alcuni  Terreni  controuerlì,,  e per 
ciò  volgarmente  detti  tenzonati  con  l’ autorità  di  Monfig.  Glorierò; 
finalmente  mediante  il  Dott.  Giacomo  Pafi,  e Tomafo  Armenini 
Deputati  per  parte  di  quello  Publicofù  concordato,  & inllromen- 
tato  trà  l' vna , e l'altra  Communità  nel  quale  accordo  reltò  debitri- 
ce la  Città  di  Faenza  à quella  di  Forlì  200.  feudi,  quali  furono  da  i 

For- 
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Forimeli  applicati  alla  fabrica,  & ornamento  del  loro  Palazzo,  eficn- 
do  in  quello  mentre  fuccefi'o  nella  carica  di  Preludente  di  quella  Pro- 
uincia  Monfig.  Fantino  Pedrignani  Arciuefcouo  di  Calcnza;  nel 
quarto  bimeitre  mentre  refsero  la  Città . 

D.  ‘Bartolomeus  fficoluccius  Art.  & Meri.  D.  Prior , T r datine  Vafalot- 
tus , Virgilius  ‘Bettifrus,  Erigami!  Pritcllus , Petrus  Maria  Lue*  Z aero- 
liti s , Saprò  Zanetlus , lulius  Cafar  Fnanut , V 'mentita  Miagolimi! , Ro- 
dulphui  Gratìolus  ; fu  leuato  il  gouernodell'  Hofpitaledi  S.  Antonio 
degl’  incurabili , per  decreto  di  Monfig.  Vefcouo  dalla  Compagnia , 
che  prima  P amminillraua , e fu  appoggiata  la  fopraintendenzaa  i 
Prefidenti  dà  efferc  eletti  dal  Conlìglio  Generale  della  Città,  nel 
quinto  prefedettcro  al  publico  Regimento  Dora.  Afncanus  Sctrerolus 
I.  V.  D.  P rior,  Dow.  Erpues  Francifcut  ‘Rarbaiiarins , Dow.  Domimcus 
Rofuus  ,Vinccntiui  Rlafolui , Franctfcus  Paganellus,  Andrxas  Siardaunt, 
D.  Petrus  Paulus  Spica  , 'Marcus  Antonius  D ruerfrus . Nell'  vltimo  ; D. 
Gregmius  Zuccolns  P hrl.  YSocior  Prior, D.  lacohus  C afella,  Andraas  Monal- 
amus,  D.  Mafus  Quarantina!,  Jnnocentius  Salecchim, Thomas  Armemnus, 
Alexander  SanBacrucius , Paulus  Canina,  Francifcus  ‘Ronacurfrus  . Per  pu- 
blico  decreto  fù  rifoluto,  che  ogn’  anno  fi  <;elebrafie  nella  Catedrale 
vn’otliciofolennc , dà  morto  , per  i Configlieri  defonti  in  perpetuo, 
furono  poi  etfratti  gl'Antiani , per  il  primo  bimeitre  dell’  anno  prof- 
ANN.  limo  1595.  D.  Pomperà  Naldus  Erpues  Prior , io:  Antonia!  'Baroncino! , 
M XXVXX  Oitautdnus  Segnoìus , G afpar  V alenanti!,  Bartolomeus  fiicohiccius,  Carolus 
Vbertelius , Ottautanus  Scaletta , Calar  Cittadina!  ; entrò  in  quello  anno 
Teforiero  Paolo  Spada . Nacque  trà  Monlìg.  Vefcouo , & il  Prepos- 
to della  Catedrale  contela  graue,e  di  non  poco  fcandolo  alla  Città, 
perche  Monlìg.  tentò  far  mettere  prigione  il  Prepollo, c quello  fece 
a lìgere  i cedoloni , nei  quali  veniua  dichiarato  il  Vefcouo  feommu- 
njeato  ; e fe  bene  era  negotio  meramente  Ecclefialtico,  tuttauolta  fu 
propollo  in  Configlio  generale  à fine  di  penfare,  e rifoluere  il  modo 
più  facile,  Stelpedito  per  leuare  quello  fcandolo,  & obuiare  ad  al- 
tri , che  poteflero  feguire , e fìi  conclufo  di  fcriuere  à N.  S.  con  fup- 
plicarlo  di  opportuno  rimedio  ; entrò  in  quello  mentre  Gouernato- 
rc  di  Faenza  Monlìg.  Fabio  Arreltico  dà  Camerino , che  diede  il  fo- 
lito giuramento  à glAntiani  del  fecondo  bimeitre,  che  furono  Dow. 
1 Mobus  Zanella!  E fra  P rior , D.  /oannei  Baptijla  Ramonus , , Cafar  Vio- 
lami s , Dom.  Erpues  Gabriel  Calderonus , Claudius  de  Amica  , Vincentius 
YStufantcs , Carotila ! Armemnus,  Ociautanus  Segnoìus  ,■  quando  Monfig. 
de  Grafi!  Vefcouo  li  3.  Marzo  interuenne  in  Configlio  generale,  do- 
ue  hauendo,  doppo  longa  cfprellìone  del  fuo  cordiale  affetto  verfo  la 
Città , efpolto  il  fatto  feguito  trà  effo , & il  Prepollo  della  Catedra- 
le , fece  leggere  le  lettere  del  Card.  Alclfandrino , per  parte  di  N.  S. 
nelle  quali  li  dichiaraua  irrito , c nullo  quanto  hauca  il  Prepollo 

opera- 
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operato , & attentato  contro  di  effo  in  materia  delle  cenfnre  ; e che* 
» Sua  Santità  hauea  ordinato , che  il  Prepofto  fulfe  chiamato  à Roma 
d per  render  conto  delle  fuc  alcioni/  il  che  fatto  fu  ringratiato  Monlig. 

-della  confidenza  dimoflrata  in  quello  particolare  alla  Città,  c tu 
i.  accompagnato  nel  partirli  da  alcuni  Configlieri  fino  al  Vefcouato . 

Succederò  poi  al  reggimento  dei  publici  intcrelfi , Dominui  Pctrui 
k Francifcut  Hofiui  Equa  Prior,  Dom.  Antonini  Scaletta,  Peregriniti  Lo- 
3 letta , Gafpar  Valerianut , Dom.  Thomas  Roncai,  Ser  Thomas  Armenitntt , 
Do»».  Antonini  Maria  Zutolut , Dom.  Dioniftus  Naldut  ,•  all'  hora  che» 
Noftro  Signore  hauea  deftinato  in  foccotfo  delI'Vngheriaoppreflfa 
dal  Turco  vn‘ efferato  di  8.mi!la  foldati  fotto  la  condotta  di  D.  Gio: 
Francefco  Aldobrandini  Generale  di  S.  Chiefa,  & intendendoli  elfer 
vicino  1"  arriuo  di  S.  Ecc.  e di  tutte  le  genti , che  doueano  palfare  per 
Faenza, furono  deputati  quattro  Cittadini  per  fare  l'apparecchio  ne- 
jl  celfario  al  riccuimento  di  tante  militie, acciò  i Padroni  reftaflero  ben 
j leruiti,&  i Soldati  ben  fodisfatti  .India  poco  furono  tranfmelfi  gl’or- 
, dini  di  Monfignor  Arciuefcouo  Matteucci  Comilfario  dell’efTercito , 
. che  fi  haueano  à tener  nell'  alloggio  sì  del  Generale  Aldobrandino , 
sì  degl’  altri  Capi  inferiori , e Soldati  conforme  al  fuo  grado , e con- 
ditionc  porlo  che  furono  eletti  altri  Cittadini , cioè  quattro  per  af- 
filiere  continuamente  alla  perfona  del  Prencipe , e trattare  con  efio 
quanto  fulfe  necelfario , altri  quattro  per  ordinare , e fopraintendere 
l al  Banchetto  per  S.  Ecc  8c  altri  fei  per  adobbare  il  Palazzo  , oue  ha- 
ueua  da  alloggiare  ; palfarono  dunque  per  Faenza  circa  il  fine  di 
' Giugno,  & il  principio  di  Luglio  quarantatre  Infcgne  di  Fanteria,  e 
dieci  di  Caualli  leggieri  infieme  con  la  perfona  del  medefimo  Pren- 
cipc  Aldobrandino  Generale , che  fii  incontrato  fino  à Rimino  da  i 
Dotrori  Gregorio  Zucoli , e Bartolomeo  Nicolucci,  ericeuutoda* 
quello  Publico  con  ogni  fplendidezza , e dimoflratione  d' olfcquio  » 
come  anco  le  militie , che  armarono  à tré , à tré  Compagnie  furono 
con  ogn'ordine  riceuute,  e copiofarnente  alloggiate  ; elfendo  in  que- 
llo mentre  entrati  nel  Magiflrato  perii  quarto  bimeftre,  Dommui 
Sebaftianus  Fattorinus  Art.  (@r  Med.  Doli.  Prior,  Trcbatutt  Vafalottus  y 
lofeph  Fufcus,  Dom.  Vernar  dui  Cartolai , Sebaftianns  Scarfellintii , Hiero- 
rtymus  de  Amicis , Panini  Canina,  Dom.  Panini  Cajlellanus  ; fìl  poi  ordi- 
* nata  vna  Congregatione  Prouinciale  da  Monfig.  Prefidente  da  farli 
in  quella  Città  fopra  gl  ’ agraui  delle  Città , e Popolo,  à fine  d' im- 
plorare da  S.  S.  qualche  follieuo  ; furono  eletti  per  interuenirui  à no- 
me  di  quello  Publico  il  Dort.  Pietro  Paolo  Spiga , & il  Cau.  Giaco- 
mo Z anelli . Fatta  la  Congregatione  furono  alfunti  al  regimcnto  pu- 
blico , Dominiti  Tartholomaus  ’Nicolnccim  Art.  (jfr  Med.  Docl.  Prior , Set 
Camillut  Spara t , Dom.  Mafiui  Quarantina! , Salnator  Lamia  , Hierony- 
mus  de  Aurijitts , Dom.  Qftauianui  Scaletta,  Cajar  Cittadinui  / fu  rifoluto 
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fi  mandafsero  à Roma  duoi  Ambafciatori  à nome , & à fpefe  di  tut- 
ta la  Prouincia  con  le  debite  inflruttioni  de  i negotij,  che  haueano  à 
trattare  sì  in  generale  à benefìcio  della  Prouincia  , sì  ancora  in  par- 
ticolare per  ciafcheduna  Città;  eflendofenc  di  già  prima  ottenuta- 
licenza  da  N.  S.  per  lettere  del  Card.  Aldobrandino , c perche  l'clct- 
tione  de  i duoi  Ambafciatori  era  toccata  à Faenza  per  vno , & à Ce- 
fena  per  l' altro;  fù  eletto  à tal  carica  il  Dott.  Scipione  Zanclli , fi  co- 
me per  la  Communità  di  Cefcnafù  eletto  il  Dott.  Vgone  Arcano. 
Seguirono  nell’ officio  d' Antiani  negl'vltimi  duoi  mefi , Domimi  Cap. 
Antonini  T alutnhetta  P rior , Dot».  Iacohus  Cafella,  Hiermymus  Marchina  , 
Efies  Stephanus  Pritellus , Cafar  fiomuus,  Julius  Cafar  Frianus,  Andraas 
Scardami! , Domiti.  Stephanus  Panemnus , Sigifmundus  ‘Bonacurfus  j ad 
qual  tempo  s * hebbe  anifo  dal  Dott.  Scipione  Zanelli  Ambafciatore 
in  Roma,  che  la  lite  vertente  trà  quella  Communità,  &i  Padri  di 
Porto  di  Raucnna  era  fiata  leuata  dalla  Rota  da  N.  Sig.  ad  inflanza- 
del  Card.  Sforza  Protettore , e commeffa  à i Cardinali  Lancellotti,  e 
Piatta , il  che  fu  fentito  con  molto  applaufo  di  tutti  ; e poco  doppo 
s' hebbero  altre  lettere  del  Card.  Protettore  fudetto , del  Zanclli , e 
del  Dott.  Natale  Rondenini,  che  effortauano  la  Città  à mandar  pcr- 
fona  à Roma , che  hauefle  particolar  cura  della  lite  fudetta  ; {tante- 
• maffiineche  il  Rondenino  per  molti  altri  impieghi,  chehaueanon 

potcua  attenderli  con  tanta  folecitudtne,  quanta  ricercaua  l’ vrgen- 
za  del  negotio  ; onde  fubito  fù  eletto  à tal’  officio  il  Zanelli , che  già 
ANN  lì  ritrouaua  in  Roma , mà  perche  egli  hauuto  auifo  della  fua  clettio- 
M.D.LXXne  rinunciò  quella  carica clfcndo  già  entrato  l'anno  1595.  perfue- 
lettere  dirette  à gl’  Antiani  del  primo  bimeltre  , che  erano  Dommus 
Jacohus  Zanellns  Ecjiies  Pnor  , Pattlus  Salecchius , Bernardinus  Aturrtnus  , 
Eupcnius  PnteUus,hr incentius  Blafolus,Dom.Scipio  Zanellns  ahfens,  Etjucs 
Achilia  Barbauanus  ahfens , V incentius  à Pane  , Marcus  Antonini  Dtucr- 
fius  ahfens , e per  ciò  fù  eletto  in  fua  vece  il  Dott.  Bernardo  Cattoli . 
S’ hebbero  ancora  lettere  da  Monlìg.  Prcfidcnte  , nelle  quali  auifan- 
do  il  ritorno  del  Generale  Aldobrandino  d’  Vngheria  con  l’efTercito, 
ordinaua  che  fulfe  riceuuto  con  le  debite  prouilìoni,  e particolarmé. 
te  raccomandaua  la  cura  de  i foldati  infermi , che  erano  in  gran  nu- 
mero per  i patimenti  del  lungo , e difallrofo  viaggio  ; per  ciò  furono 
fatte  molte  deputationi , c primieramente  per  l'apparato  del  Palaz- 
zo douc  hauea  da  alloggiare  il  Generale,  c per  il  palio  di  Sua  Ecccl. 
fopra  le  prouilìoni,  e dillributioni  de  i quartieri  dell’elfcrcito,  e per 
la  cura , & alloggio  de  i Soldati  infermi  ; furono  poi  alfunti  al  magi- 
ilrato  per  i mefi  feguenti , Dommus  Gregorius  Zucolus  Philofophi*  Dock. 
Prier,  Dom.  Julius  Laderchia,Camillus  Pafius , Antonini  Agnetmus,  Mar- 
cus Antoniui  T aurcllus , Dom.  Ojlaftus  Cauina , Dom.  Ecjues  Martius  Se- 
tter olii  s , Cap.  Francifcus  'Bonacurfus  -•  mà  quell'  vltimo  era  morto  nella- 
11  guer- 
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, guerra  d*  Vngheria , nel  qual  tempo  fù  inftituita  in  quella  Città  da. 
alcune  perfone  virtuofe  vn'  Accademia  di  belle  lettere  fotto  titolo,  c 
nome  di  Smariti , ottennero  per  le  loro  virtuofe  radunanze  vna  Sala, 
nel  Palazzo  del  Podeftà , che  prima  folca  feruire  per  Oratorio  della 
, Compagnia  della  Morte , con  quello  che  douelTcro  ogn'  anno  rapre- 

h fentarc  à publico  trattenimento , e dilcttationc  qualche  opera  fee- 
nica;  e ritornati  gl'  Ambafciatori  Prouinciali  dalla  Corte , efpofe  il 
Zinelli  in  publico  Configlia  quanto  haueano  operato  facendo  lcg- 
‘ gere  i Memoriali  sì  communi  per  la  Prouincia , sì  anco  propri/  per 
quella  Communità.  Il  Collegio  dei  Parochi  di  Faenza  già  inflitui- 

I to  per  quanto  lì  crede  Gn  dall*  anno  920.  da  Paolo  Vefcouo , e con- 
fermato ancora  sì  da  altri  Vcfcoui  pofterior^sì  ancora  da  molti  fom- 
mi  Pontefici,  il  cui  inflituto  fù,  & è di  radunarli  alcuni  giorni  deiran- 
no ( fono  hoi  a 150,)  non  impediti  da  felle  doppie  per  celebrar  McC- 
fc , & Offici/  de  i Morti  per  l' Anime  di  quegli,  che  contribuendo  vna 

‘ tal  quantità  di  denari  ad  effetto  di  conllituire  vn  cumulo , e compra- 
’’  re  có  effo  Campi, c beni  fruttiferi  per  eflraherne  l’anue  diftributioni, 
erano  foliti  conuenire  alleChiefeParochialiperlacelebrationedi 
quelli  offici/ , e Meffc  conforme  alle  perfone  deferitte  fotto  ciafche- 
duna  Parochia  j raà  perche alcuncdi  quelle  Chiefe erano  incommo- 
de , & incapaci,  per  ciò  fù  penfato  di  fciegliere  trà  tutte  la  più  com- 
moda  sì  à 1 Parochi  tutti , come  ancora  alla  Città  medefima  per  effer 
nel  centro  di  quella,  affai  vicino  alla  Piazza , cioè  la  Chiefa  di  S.  Ste- 
:!  fano , e ne  ottennero  il  beneplacito  Apollolico , il  confentimento  di 

B Monfig.  Vefcouo,  e fotto  il  di  18.  Aprile  anco  quello  della  Città . 

; Nel  terzo  bimeltre  furono  Antiani , Dom.  Syluefler  Rondentnus  Equa 

II  P rior , D om.  lo:  'Bapttfìa  Ramonai , Cafar  Starami , Dom.  Equa  G tirici 

’ Calderoni! s , Claudiut  de  Amidi , V mcentiur  Brafanlet , Camittus  Armeni - 

nus , OJamanuc  Segnalai;  altro  non  accadde  in  quello  tempo , fc  non 
‘ vna  Congregatione  Prouinciale  intimata  d'ordine  di  Monfig.  Prefi- 
dente , alla  quale  fù  mandato  d' ordine  della  Città  di  Faenza  il  Dott . 
Scipione  Zanelli , come  quello  che  per  l’ Ambafciaria  à Roma  fopra 
gl  * intereflì  communi  della  Prouincia  era  più  informato.  Seguì  il 
quarto  bimeflre , e nel  Magillrato  fucceffero , Dominai  Io:  Euangeltjìa 
Calderoni»!  /.  Pi  D.  Prior , Petrus  Maria  Tananai , Dow».  Domtnicui  Rof- 

< fms , Domin.  Eque!  Latlantius  Quarantina! , Francifcat  T aurellus , Anto- 
nini Ramami , ‘Nicolaui  ‘Becaluua  ; ne  i mefi  poi  di  Settembre , & Ot- 
tobre, mentre  prefero  la  bacchetta  del  publico  gouerno,  Dominar 

< Pompeui  ’Naldui  EquetPnor , Ftrgiliui  Cafaluit , Melchior  Martanui , 
Andraat  Macca t , Dom.  Penai  Maria  Zanonus , Solon  à Frcgua  , Domin. 

1 Antonini  Fiamma,  Franctfcui  Marifcalcut  ; fù  propollo  in  Configlio 
Generale  lo  (lato  della  caufa  con  i Padri  di  Porto  di  Rauenna , che. 
i V u u u an- 
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andaua  molto  infiniflro  per  laCommunità,  e che  il  Dott.  Natale, 
Rondenini , che  folca  hauerne  1*  Auocatione  effendo  venuto  à Faen- 
za, l 'hauca  rcnunciata,  che  però  era  ncccffario  foflituircvn  altro 
in  luogo  di  elfo , e ne  fu  foflituito  il  Dott.  Reinaldo  Cattoli  .•  furono 
ancora  donati  centocinquanta  feudi  d' oro  per  elemofina , e la  mate- 
ria necclfaria  per  la  fabrica  della  loro  Chiefa,  e Conuento , che  era, 
quafi  affatto  rouinato,  alle  Monache  di  S.  Lucia.  Nell'vltimo  bime- 
ftre  reffero  il  Publico , Dominai  P aului  Antonini  Milcetta  Art.  (gfr  Med. 
Dott.  P rior , Dom.  Andreas  ‘Ile  tifiti , lo:  Antonini  Baroncinut , Innoc  cntiut 
Salecchiui , Andraat  Bencdtcìui , lo:  Baptifa  Pagane  lini , Altxander  San- 
Elacruciui , Dom.  Equa  Pompon!  à Pane  , Hicronymut  Rojìiut  ,•  altro  non 
fi  legge,  fenon  vna  pia  deliberatione  della  Città,  cioè  che  l'Auo- 
cato,  e Sindico  della  Communità  prò  tempore  fia  tenuto  patrocina- 
re le  caufe  de  Pouerimiferabili  gratis,  e per  mera  carità.  Scriuo 
1 ' Azurrino  in  quell'  anno  il  fecondo  e(Tercito  mandato  da  N.  S.  in, 
foccorfo  dell’  Vngharia  control’  arme  Turchefche,  che  fu  di  14. 
milla  Soldati , de  i quali  dice  palfaffero  per  Faenza  40.  Compagnie, 
mà  però  non  dichiara  precifamente  in  qual  tempo , ne  io  ritrouo  al- 
ANN.  cun  rincontro  in  quell' anno , mà  nel  feguente  fedamente . Succede, 
M.D.LXXjunque  il  I 597. c fubentrarono  nell'officio d’Antiani , £)<»»<»«*  Afri-, 
canni  Seti  eroi  ai  1.  F.  D.  Pnor , Oclautanm  S canoini , B ornar dmui  Cittadi- 
niti , F ranci  foni  Panz.auolta , V meentiut  Miagolino! , 'Bla fui  Grandmi  / 
c per  il  fecondo  bimeflre.  Dominai  Cap.  lo:  Baptifa  Cafella  P rior , Flif- 
fei  Pafut , Mulini  Cajlellanui , Dom.  Cnfar  Milcetta , f. Itcronymus  Start- 
gli uti , Stephantit  Paganellui , Dom.  Pctrui  P auliti  Spaiai , Rodulplom  Gra- 
tulai ; effendo  fatta  nuoua  imborfationc  de  i Priori , & Antiani,  nel- 
la prima  eftratta  fortirono  i primi  duoi  della  muta  antecedente, c co- 
sì riufeirono  Antiani  per  il  terzo  bimeflre  , Dominai  Cap.  lo:  BaptiJU-t 
Cafella  Phot  ,VliJfct  Pafut  yTrcbatint  Vafalottut , Andr.cat  Macca! , Sor 
Euangelifla  Pntcllui , Dom.  Thomai  Roncai , Dom.  Equa  Alexander  Bo- 
fui , Antonini  Ramonui , Dionifui  ftaldui  y partì  in  quello  tempo  Mó- 
fig.  Areflio  Gouernatore , e gli  fucceffe  il  Co:  Gabriele  Gabrieli  da, 
Eugubio,  come  ancora  al  Goucrno  della  Prouincia  fu  dellinato  il 
Card.  Bandino  Legato , fecero  i Padri  Offeruanti  Francefcani  in  tal 
anno  il  loro  Capitolo  Prouinciale  in  Faenza,  quali  per fouentione, 
e carità,  oltre  le  limofme  raccolte  da  i particolari,  hebbcrodal  Pu- 
blico  45.  feudi  di  paoli , e douendo  paffare  per  quelle  parti  l'altro  ef- 
ferato , che  mandaua  N.  Sig.  in  foccorfo  dell'  Vnghcria  control'  ar- 
mi Turchefche , furono  deputati  à preparargli  i quartieri , c proui- 
fioni  ncccffaric  quattro  Cittadini.  Nel  bimeflre  feguente  relfero la. 
Città,  Domita!  Paulut  Antoniut  Milcetta  Art.  Med.  Doft.  Pnor , 

Virgilio!  Betifui , lofeph  Fufihiui , Cafar  'Nonmnt , Antonia!  Agnetmui , 
Alexander  Sanftacruciut , S olona  Fregna,  Domin.  lofeph  Panettinui , Set 

Penai 
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“ VttrusGermanut  ) onde  paffaremo  al  penultimo , nel  quale  ledettero 

a alrcgimento  publico,  Dominai  Capit.  Antonini  T aìumbctta  Pnor , Ser 
Andreas  Monaldmut , Camtllui  Sfatiti,  Sebajhanui  Scarfellmui , Andraai 
2Scncditiiii,Dom.  Ojlafmi  Cauina,  Dom.  Equa  Achillei  'Barbauanui , Pa«- 
lui  Cauina,  Ludouicus  Monna-,  offendo  dunque  vacato  vn  luogo  nel 
^ Configlio  Generale  per  la  morte  del  Dott.  Giulio  Laderchi , c radu- 
nati i Configlieri  li  7.  Ottobre  per  difporne  in  altra  perfona,Monfig. 
Gouernatore  1 ' addimandò  per  il  Card.  Legato  Bandino , il  che  pa- 
rendo honore  grande  alla  Città,  & al  medefimo  Configlio  fùàviua 
’ voce , c con  publico  applaufo  approuato , & admeffo . Fù  poi  tratta- 
to con  il  medefimo  Cardinale, già  che  fi  dimoftraua  tanto  bene  affet- 
to àquefto  Publico,  di  tirare  auanti  la  loggia  fuperiore  del  Palazzo 
fopra  la  Piazza , e profeguirla  fino  all'  angolo  del  medefimo  Palazzo 
verfo  mezzo  giorno  con  applicami  anco  tutte  le  propine  degl’  An- 
tiani  prò  tempore  5 e vi  fu  predato  cortefc  orecchio;  mànuouoac- 
■ cidente,  e piugrauedifapplieò  i penficrida  quella fabrica , c fu  la, 
morte  del  Duca  Alfonfo  fecondo  Duca  di  Ferrara, per  la  quale  ricad- 
de alla  Chiefa  quella  Città , e Ducato , e fu  alti  27.  Ottobre . furono 
in  quefto  mentre  affunti  al  regimento  della  Città , Dominai  S ebajlia- 
’ nui  Fattorini u Art.  (jfr  Med.  Doti.  P rior,  Melchior  Martanui , Dom.  Equa 

Lailantiui  Quarantinui , Peregrinai  Zoletta  , Hicronymui  Amie  ut , Sal- 
vator Lamia  Dom.  Antonini  Maria  Zucolut , V incentivi  a Pane  / quando 
fparfali  la  voce  della  morte  del  Duca,  echeCefarcdaEfteDucadi 
Moicna  pretendeua  fuccedergli , elfendofi  anco  fatro  acclamare  per 
la  Città , il  Pontefice  Clemente  per  naquiftare  alla  S.  Sede  il  deuolu- 
to  Ducato  fu  neceffitato  armare  ; mà  lo  fece  con  tanta  preftezza,o 
contro  l' opinione  di  tutti  per  efferc  fu  ’ 1 maggior  furore  dell'  Inuer- 
no , che  Cefare  viddefi  quafi  1 * effcrcito  nemico  in  cafa  numerofo  di 
r 24.  milla  Fanti , e 4.  nulla  Caualli  radunati  nel  breue  fpatio  di  venti 
giorni  in  Faenza,  prima  eh'  egli  à pena  penfaffe  alla  prouifioneper 
difenderfi.  I Capi  di  queft'effercito,  oltre  il  Card.  Aldobrandino  Le- 
gato di  efso,che  con  titolo  di  Collonnello  haueano  ciafchcduno  fot- 
to  di  sè  ; . nulla  Fanti  ,200.  Caualli  leggieri , e cento  Lancie  furono 
Martio  Colonna  Duca  di  Zagarola.Mario  Farnefe  Generale  dell'Ar- 

* cigliarla , Pietro  Caietano  Duca  di  Sei-moneta  Generale  della  Fan- 
teria , il  Marchefe  Pirro  Maluezzi  Generale  della  Cauallena  di  Lan- 
cie, il  Marchefe  di  Bagno , il  Marchefe  della  Cornia  Generali  di  Ar- 

1 chibugieri  à Cauallo , Leone  Strozzi , Lotario  Conti  Duca  di  Poli , 

* eGio:  Antonio  Orfini  Duca  di  S.  Gemini  ; L’vltimo  officiale,  che, 

‘ dipublicafse  fi!  il  Tenente  Generale  della  Caualleria,  perche  efsendo 
kl  queff  officio deftinato  al  Cap.  G10:  Battili  a Seueroli  Faentino  per  il 
1 valore , c pernia  militare , c per  la  prattica  de  i confini , e luoghi  del 

r Ferrarcfc,  & efsendo  quefto  in  attuai  feruuio  del  Rè  di  Spagna  in, 

! V uuu  2 Mila- 
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Milano , fu  necefsario  afpettarnc  la  douuta  licenza , diede  in  oltre  fa 
Città  in  quell' occafionc  altri  Capitani  inferiori  di  guerra,  cioè  il 
Cau3l.  Pompeo  dal  Pane  di  Caualleria,  Oratio  Rondenino , Vale- 
rio Maradi , Carlo  Naldi , e MalateflaCauina  di  Fanteria . Mà  glo- 
ria, e laude  non  ordinaria  riportò  quella  Patria  della  commodità,  & 
alloggio,  che  diede  à vn  tanto  cflcrcito  con  tanti  Prcncipi , c Capi- 
tani ; hauca  il  Configlio  Generale  difpcnfato  à varij  Cittadini  varij, 
e diuerfi  officij  di  fopraintcndcre , chi  alla  fpefa  del  pane , chi  del  vi- 
no , & altri  alle  dillributioni  de  i quartieri , altri  fopra  le  biade , pa- 
glia, fieno , e legna , à fine  che  ogni  cofa  paflafTe  con  ordine , c niu- 
no  redaflè  in  tanta  moltitudine  defraudato  del  fuo  douuto , & in  fat- 
ti riufcì  tale  l'apparecchio,  e con  tanta  copia,  che  quantunque  il 
numero  fufse  maggiore  di  quello  fi  era  publicato  ,&  il  rigore  delta, 
llagione  non  ordinario  apportarti  maggiore  incommodo,e  briga  nel 
far  condurre  tanta  quantità  di  legna,  paglia,  e fieno  quanta  bifogna- 
ua , di  modo  che  fi  fece  conto  eflerfi  confumato  vn  giorno  per  l’altro 
40.  Carri  di  legna  grolla,  oltre  la  minuta,  e 50.  e più  di  paglia,  o 
fieno , non  mancò  però  mai  cofa  alcuna  per  la  diligenza  da  i Prouc- 
d-irori  vfata  . Lerobbepoicommcftibilinonfoloà  neccflità,  mà  à 
dclitia  fourabond3rono,in  modo  che  i Capponi  non  vaifero  mai  più 
che  3.  giuliilparo,  e i Galli  d 'India  7.  Stauano  ancora  continua- 
mente dentro  la  Città  40.  Carri  con  duoi  para  di  Buoi  per  ciafcuno , 
acciò  in  ogni  occorrenza  non  fùtfero  ritardati  i carriaggi . Mà  mira- 
bil  cofa  tràl’ altre  fu  (limata,  che  in  tanta  moltitudine,  e diuerfità 
di  perfone , e nationi  non  fi  fentirte  vn  minimo  difpiacere , contcfa , 
e doglianza  non  folo  de  i foldati  trà  loro  , mà  ne  meno  verfo  i Citta- 
dini, e il  Popolo  tanta  era  l’obcdienza  dei  foldati,  cgl'  ordini  ri- 
goroli  de  i Capitani , c la  fodisfationc,  che  hebbero  quegli  della. 
Città , c quella  di  feruire  in  quell'  occalìone  con  ogni  fegno  d'hilari- 
tà , e prontezza  al  fuo  Prencipe  ,■  in  fomma  fu  da  tutti  vniuerfalmen- 
te  (limato , che  ne  più  copiofa , ne  più  ordinata  prouifione  poteuafi 
fare  ; che  però , e Monfig.  Gio:  Antonio  Graffi  Vefcouo , & il  Conte 
Gabrieli  Goucrnatore  con  publiche  infcritrioni  1*  vno  fu  la  facciata- 
dei  Domo , 1 ’ altro  nella  Sala  maggiore  del  Palazzo  la  volfero  tra- 
mandare à notitia  de  poderi  infieme  con  la  conclufione  della  dabili- 
ANN.  ta  pace,  che  feguì  in  Faenza  li  1 3.  Gcnaro  dell’  anno  entrante  1 $98. 
M.p.  LXXpcrche  e (Tendo  già  in  pronto  tutto  l'clTercito  con  ogni  forte  di  muni- 
xxvm.  tjonc  ^ & arme  per  cntrare  nc|  perrarcfc  f Cefare , che  fi  vidde  afsali- 
to  con  tanto  apparato  prima,  eh'  egli  hauclfcà  pena  penfato,  non- 
ché prouillo  alla  difefa , ò pure  conolcendo  le  buone  raggioni  della- 
Chiefa,  mandò  à Faenza  Madama  Lucretia  da  Ede  Sorella  del  Duca 
morto , Duchefla  d’ Vrbino  à trattare,  e Capitolare  con  il  Cardinale 
Aldobrandino , c Card.  Bandino  Legato  la  reditutione  della  Città , 
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e fuo  Ducato  ; quale  incontrata  fino  à Solatolo  da  i duoi  Porporati 
congroiracomitiuadi  Caualleria,  e riceuuta  in  FacnzadalMagi- 
ilrato  degl’ Antiani , che  Furono,  Dominai  71artholom.cus  Niioluccius  \ 
Art.  (gr  Med.DoB.  Prior , Domiti.  Andreas  'Betifms , Pirgilitts  Cafaliui  , 

Dom.  Etjuet  Stephanm  Pritellui , Petrus  Maria  de  Zanoms , Ser  Francifcui 
T aurcllut , Hicronymus  Rojsius  , Fincentiui  Mtngolinus  ; come  ancora, 
da  tutto  il  rollante  dell  ’ efferato  > fu  accompagnata , e feruita  fino  à 
Palazzo , e quiui  in  pochi  giorni  fù  conclufa , rogata , e publicata  la 
rellitutione  del  Ducato  di  Ferrara  alla  Chiefa  con  termine  prefillò  à 
Celare  di  vfeire , e feco  condurre  le  fue  robbe  fuori  dello  Stato , c có 
lafciarc  in  tanto  per  ortaggio,  eficurezza  in  mano  al  Cardin.  Aldo- 
brandino il  fuo  Figliolo  primogenito  Altonlb  ancor  fanciullo  di  ot- 
to in  noue  anni;an dò  poi  il  Card.infieme  con  il  Legato  di  Romagna, 
tutti  i Capi , e maggior  parte  dell’  efferato , malfime  con  la  Caual- 
lcria  à pigliare  il  poìrelfo  di  Ferrara , nella  quale  fece  il  fuo  folenno 
ingrelfo  li  28.  del  mefe  ftelfo  eflendofi  partito  il  giorno  antecedente 
il  Duca  Cefare  verfo  Modena  ; In  quello  modo,  con  tanto  apparato, 
mà  fenza  effufione  di  fanguc  acquirtò  Clemente  quel  Ducato  alla, 
Chiefa.  Furono à publica , e perpetua  memoria  efprelTe  in  Faenza 
due  infcrittioni , 1 ’ vna  nella  facciata  della  Catedrale  da  Monlìgnor 
Graffi  Vefcouo , l’ altra  nella  Sala  maggiore  del  Palazzo  dal  Gouer- 
natore , come  fi  è detto , che  qui  feguono  tranfcritte , per  redargui- 
re Coloro , che  diuerfamente  ne  fcrilfero  „ 


MORTVO  ALFONSO  II.  FERR  ARl-C  DVCE  CESARE  ESTEN- 
SI EIVS  HER^DEDITIONEM  ll.LAM  IN  SEDIS  APOSTOLIC/E 
DAMNVM  OCCVPANTE  CLEMENS  Vili.  PONTIF.  IVS  SVVM 
RECVPERANDI  CVPlDVS  EVM  MONVITSACRl'vCHIUSTIA- 
NIS,  INTERUIXIT,  PfiDlTVM  QVATVOR  MILL1A  SVPERVI 
CINTI» EQyiTVM  TRIA  MILi  lA  SVB  OCT  ) TRIBVNG  CON- 
5CRIPSIT.  QVI  OMNESNVLLA  VI  HYEMIS  RfcTARDATI 
CONVENEREFAVENTIAM.INQVAMCIVITAT.  VTFERRA- 
RIENSIVM  FINIBVS  PROXIMIOREM  VEN6R AT  PEFR  VS  AL- 
DO BRANDI  NVS  PONTIFICI»  NEPO» , ETOCTAvl  S UaNDI- 
NVS.VTERCÌ.CARDINAUS  ILLE  TOTIVS  EXtRCITVS,  HIC 
VERO  ROMANDIOLAE  LEGAT.  VBI  MILITES  HOSPITlO»  ET 
COMMODE',  ET  SInE  VLLIVS  QVEReLA  ACCEPrl  SVNT„ET 
QVODMIRvM  FVIT  CIBARIIS  AB  IPSA  SOLA  VBeRRIM  bSV- 
STENTATI.BT  VBI  Qv^STORES  LVSTRARVNT.ET  ARMARvNT 
exkrcitvm,iamQ;1rrvptvri  erant  in  oppida  cispada- 
na, cvm  PER  ADVENTVMLVCRETIAb  ESTENSlS  VRBlNl  DV- 
CIS  vXORlS  FACTA  PACE  PRlDIE  'DvS  lANVARli  , PARVV- 
LOCYHLIO PRIMOGENITO CAbSARiS  OBSlDECONFlRMATA 

pontifici  ferrarla  restuvtaest,  et  qvasvmptasvnt 

BADBM  CELER1TATE  DEPOSITA  SVNT  ARMA  , ET  QVONlAM 
ClVlTAS  CARDlNALlVM.PROCERvMQ.  OMMVM  TESTIMO- 
NIO EGREGIE  SE  GESSlTlOANNESANTONIVS  grassivs  bo- 
N ON1EN  SI  S EPlSCOPVS  f AVENTlN  VS  NE  TANTI  FACT1  MtMO- 
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RIA  VLLO  VNQ^TEMPORE  DELEATVRHIC  LAPIDEMH7NC 
IN  OMNIvM  PROSPECTVM  PONENDVM  CVRAVlT  . 

ANNO  M.  D.LXXXXvUL 

CLEMENTI  Vili.  PONT.  MAX. 

PRINCIPI  OPTIMO  , ET  CLEMENTISSIMO  OB 
FERRARIENSEM  EXPEDlTlONEM  CELERlTATE  MI- 
RABILI PARATAM , FAVENTIAM  CONVENIENTE. 
PETRO  ALDOBRANDINO  CARDINAL.  PONTlFICIS 
FRATRIS  FILIO  ECCLESIASTICI  EXERCITVS  SVPRE- 
MO  MODERATORE,  OCTAVIO  BANDINO  CARDI- 
NALE FLAMINI/E  LEGAT. CETERISQJJELLI  PRIN- 
CIPE. AD  ILLVSTRANDVM  EXERCITVM , ACIEMQ^, 
INSTRVENDAM  VNDIQ^.  MEDIA  HIEME  CONFLV- 
ENTIB.QVI  LIBENTISSIMIS  CIVIB.  EXCIPIENTIBVS, 
AI  VNTVR  , FOVENT  , NEC  VLLVM  CIVITAS  OB 
CH  ARITATIS  OFFICIVM  PATlTVR  CHARITATIS IN- 
COMMODVM  .INTANTO  REI MILITARIS APPARA- 
TV  LVCRETI^  ESTENSIS  VRBINI DVCISS/E  adven- 
TV  C£SARIS  ESTENSIS  NOMINE  IN  HAC  VRBE 
PROLATA  PACE  , ET  AB  EODEM  CONFIRMATA  , 
MISSO  OBSIDE  ALFONSO  FILIO  , FERRARIA  SINE 
CLADE  S.R.E.REST1TVITVR  IDIBVS  1ANVARII  M.D. 
XC  Vili.  COMES  GABRIEL  GABRIELI VS  EVGVBINVS 
FAVENT.  GVBERNAT.  EIVSQ^MILITVM,  AC  VIGI- 
LVM  PR^FECTVS  AD  /ETERNAM  PRECLARI  FA- 
CTI  MEMORI  AM  , ATQ..  AD  PERENNE  FAVENTl- 
NOR.  F1DEI  , AC  DEVOTIONIS  TESTIMONIVM  IN 
SVM.  PONT-  ET  S.R.E.  HOC  LAVDIS  MOTlVVM  DE- 
D1CAV1T.  APPROBANTE  S.P.QJ?- 

Recuperata  Ferrara  cadde  in  penfiero  all’  ideilo  Pontefice  di  ve- 
nire perfonalmentc  à pigliarne  il  poflelTò  offendo  entrati  in  quefto 
mentre  nel  Magiftrato  degl’  Antiani,  Dommus Syluefitr Rondentmtt 
Eftcs  Pnor,  Dom.  Etjucs  F ranci  fette  ‘Barbattanue,  "Bernardinue  AzjirrmuSy 
Clattdtue  Amiate , Fittcentius  Uldfolus , Iulius  C-efar  Fr tanta , Dom.  Anto- 
nine V tararne , Cannllus  Armtnimu  ; Hauutafi  notitia  della  refolutione 
di  Clemente  furono  fubito  eletti  Ambafciatoridioffequio  àS.S.per 
incontrarlo  nell'  ingreffo  della  Prouincia  il  Dott.  Gregorio  Zucoli,  il 
Dott.  Gio:  Battifta  Ramoni , & il  Cau.  Giacomo  Zanelli , c pereho 
incanto  i Confidi  della  Città  di  Rimino  fcriffero  à quefto  Magiftrato, 
che  douendo Sua  S.  venire  in  quefta  Prouincia , & efsendo  Riminila 
prima  Città  di  quella , nella  quale  doucuafi  riceucre  da  tutti  gl'  Am- 
bafeiatori  Comprouinciali , gli  pareua bene,  che  quiui  tutti  vnica- 

mente 
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! mente  raprefentafseroàS.  B.ibifogni  della  Prouincia,  efupplicaf- 

fero  di  opportuno  prouedimcnto  y onde  in  virtù  di  tali  lettere  fu  da- 
ta facoltà  à gl'  Oratori  fudetti  della  noftra  Città  d ’ efsere  vniti  con- 
gl  * altri  in  tutto  ciò , che  ftimafsero  opportuno , e fupplicafsero  S.S. 
per  la  reftitutionc  delle  giurifditioni  antiche , che  fino  al  tempo  del- 
la felice  memoria  di  Papa  Giulio  II.  furono  concefse  alla  Città , c. 
delle  quali  indi  à poi  ne  era  ftata  fpogliata  ; come  ancora  per  l' cfpe- 
ditione  della  lite,  che  da  tanto  tempo  in  poi  teneua  quella  Commu- 
ni tà  in  continui  difturbi,  e fpefe  eccefliue  con  i Padri  di  Porto  di  Ra- 
uenna. Partili!  dunque  da  Roma  il  Pontefice  li  1 3.  Aprile,  e facen- 
do la  Strada  di  Loreto  giorno  à Rimino  iui  riccuette  1 ‘ Ambafciario 
di  tutte  le  Città  della  Romagna,  e quanto  à i negoti;  ptopoftili , fù 
riferuato  il  trattarne  mentre  Sua  S.  fi  trattcnefse  in  Ferrara  j da  Ri- 
mino pafsò  à Rauenna , & indi  per  Bagnacaualio , Cotignola , e Lu- 
go  Terre  del  Ducato  Ferrarefc  con  efso  nuouamente  acquiflate  gió  - 
fe  à Ferrara  li  7.  Maggio  alloggiando  nel  Monafterio  di  S.  Giorgio 
fuori  della  Città , & il  dì  feguente  fece  la  fua  fclenne  entrata  con- 
grandiffima  pompa , e vi  fi  trattenne  fino  al  Nouembre,  nel  qual 
. tempo  riceuctte  molte  Ambafcierie  de  i Prencipi,  e trattò  molti  ne- 

gotij  delle  Città , e Popoli  fogetti . Erano  afsunti  al  gouerno  di  que- 
llo Publico  per  il  terzo  bimeflre  Dominai  Pompcus  à Pane  Etjuei  P nory 
Hieronymut  Marchina , ‘Bernardmut  Cittadina s , Domm.  Cafar  Milcttta  , 
Don».  Etjitei  Gabriel  Calderoni*!  , Thomas  Pagane  lini , Paulus  Cajlellanus , 
‘Blaftus  Gratiolut  ,•  onde  hauendo  Clemente  à requifitione  della  Città 
refoluto,  che  fi  venilsead  vna  concordia  trà  la  medefima  Commu- 
nità , 8c  i Padri  di  Porto  di  Rauenna , e fi  cefsafsc  dalli  litiggi , che- 
apportauano  all'  vna , 8t  all'  altra  parte  fpefe  grandilfime , & hauen* 

' do  à detto  etfetto  deputato  i Cardinali  Arigomo  , e Bianchetti , fu- 
rono eletti  da  quello  Publico  à negotiare  quelli  intcrellì  in  Ferrara- 
con  i Cardinali  fudetti,  con  il  Card.  Sforza  Protettore,e  con  il  Card. 
Bandino  Legato , e con  chiunque  altra  perfona  bifognafse  i Dottori 
Africano  Seueroli,&  Antonio  Viarani  con  manduco  di  procura,  84 
: ogni  facoltà  opportuna . Mentre  fi  trattaua  quella  concordia  in  Fcr- 

s rara  per  mezzo  de  i Cardinali  predetti , prefero  la  bacchetta  del  Pu- 

* blico  regimento,  Dominai  Pompeut  fìaldut  Ecjuet  Prior,C<efar  Staranti! , 

t Oèlamanut  Segnalai , Hieronymut  Stanghiti , Gaj par  Valeriana 1 , Vincer 

tini  ‘Brufantct , Dai».  P errai  Paalai  Spica , D om.  Etjaei  Martini  Scuero- 
'■  lui  5 quando  gionfcro  le  lettere  de  i duoi  Deputati,  che  auifauanola 

* concordia  feguita  , e refoluta  da  i Cardinali  fudetti  in  materia  della- 

* lite  con  i Padri  di  Porto , quale  in  fomma  conteneua  la  reftitutionc 
i delle  Pofleffioni  prctefedeuolute  ài  Padri  fudetti  come  beni  enfite- 

otici  per  mancanza  della  linea  Manfreda , e l'alfolutione  della  Com- 
■-  munirà  dall'  obligo  di  pagare  il  frutto  di  effe  già  per  tanti  anni  pre- 
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refi  dal  giorno  della  lite  mofsa,  come  anco  dalla  refattione  delle* 
fpefe  che  afcendeuano  à gran  fomma , perche  fù  fatto  il  cónto , che 
la  Città  hauea  fpefo  in  quello  litiggio  io.  milla  feudi  ; onde  quello , 
che  haueano  fpefo  i Padri , che  erano  attori , non  poteua  elfer  meno; 
onde  paruc  à i Cardinali  deputati  à tale  accordo  di  fare , non  picciol 
fauore  alla  Communità  . Riccuutc  le  lettere  furono  publicate  in* 
General  Configlio , e fu  refoluto  di  mandare  vn'altro  terzo  Deputa- 
to à Ferrara,  cioè  il  Cau.  Giacomo  Zanclli , che  fapeuanoelTer  mol- 
to caro  al  Card.  Protettore  , à fine  di  ottenere  partiti  più  auantag- 
giofi  per  la  Città , e far  moderare  in  qualche  parte  quello , che  era* 
ilimato  prcgiudiciale  ; mà  egli  à pena  gionto  in  Ferrara  s’ infermò,  e 
morì  ; gli  fù  poi  furrogato  al  medefimo  fine  Tomafo  Arraenini , ben- 
ché fulTe  (limato  frullarono , llante  che  ritornati  i duoi  primi,  ti  ha- 
uendo  feco  portate  lettere  de  i Cardinali  Sforza , &Arigonio,  che* 
elfortauano  ad  accettare  tal  concordia , efpofero  in  publico  Confi- 
gli quanto  haueano  operato  per  ottenere  partito  più  vantaggiofo , 
c le  difficoltà  inoperabili  incontrate  ; e così  fu  in  effetto,  perche  nel 
feguente  mefe  di  Settembre,  nel  quale  erano  fubentrati  Antiani, 
D orrunu i Afrtcanus  Scucrolus  I.V.D.  Prior  , Petrut  Mitriti  Zanonus  , Dom. 
Mafius  Qusrantmus,  Andreas  Clarettus , Andreas  Scardauus,  Franufcus 
Marifcalcus  , Petrus  Matheus  Picwitms  ritornò  1'  Armeni  no  da  Fer- 
rara doppo  hauer  trattato  con  i Cardinali  deputati , con  il  Cardinal 
Protettore , c Card.  Legato , fenza  hauer  potuto  rimuouere , ò alte- 
rare cofa  alcuna  dal  già  llabilito , con  ordine  di  riportare  in  quello 
Configlio , che  douendofi  terminare  il  negotio , ò per  moto  proprio 
di  Nollro  Sig.  ò per  via  di  tranfatrione  trà  le  parti,  rifoluelfero  quel- 
lo gli  parcuapiùoportuno,  e quando  determinaffero  migliore  la* 
tranfattione  , ne  formallero  la  minuta  dell  ' inllromento  ne  i termi- 
ni, e modi  già  Inabiliti , pervenirne  alla  llipulatione  , come  tu  effe- 
quito  con  rimandare  l'ilteffo  Deputato  à Ferrara  con  Mandato, e* 
facoltà  oportuna , c con  elfo  il  Notaro,  che  douea  rogarfi  in  folidum , 
con  chi  luffe  eletto  per  parte  de  i Padri,  fu  Paolo  Cartellini , che  per 
il  rogito,  e leuanone  dell'  inftrumento  da  metterli  nell’Archiuio del- 
la Communità  hebbe  j o.  Ducatoni  Fiorentini,-  in  quello  modo  ter- 
minò la  lite  tanto  tempo,  e con  tanta  fpefa  agitata . In  quello  men- 
tre fentendofi  prollìmo  il  ritorno  verfo  Roma  di  Sua  S.  e che  douea* 
pallóre  per  Faenza  furono  fatti  grandillìmi  apparecchi  per  riccucrJo 
con  ogni  poffibile  dimoftratione  d ’olfequio  deputando  varij  Citta- 
dinià  fare  le  debite  prouifioni,  &àdiuerfe  funtioni  ; trà  quelli  De- 
putati furono  due  mute  di  Ambafciatori , cioè  quattro,  che  doucano 
andar  fino  à Bologna  quando  vi  fulfe  giunto  il  Pontefice  permutar- 
lo , c fupplicarlo  à riceuere , e gradire  quei  commodi,  & honori,che 
da  quello  fuo  fedele , e deuoto  Popolo  gli  erano  preparati , quali  lù- 

rono 
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rono  il  Doti.  Giofeffo  Panetti™,  il  Cau.Gabriele  Calderoni,  il  Dott. 
Sebadiano  Fattorini , & il  Dott.  Bartolomeo  Nicolucci  ; altri  quat- 
tro per  incontrarlo  à i confini  del  Territorio , che  furono  il  Caualier 
Pompeo  dal  Pane,  Sigifmondo  Bonacorfi,  Alfonfo  Pafi , c Ccfaro 
Naldi  ; douendo  poi  il  Magiftrato  ideffo  effe  re  alla  Porta  della  Città 
per  riceuerlo  5 che  per  l' vltimo  bimcdrc  erano , D ominus  lo:  Euange- 
lifia  Calderonut  1.  V.  D.  Prior  , Do»».  ìiernardus  Cattolus , Franofcus  P an- 
zauolta , Dot».  Sapio  Zancllus , lo:  Baptijia  Paganellut,  Rodulphut  Gratio- 
uls , Octamanus  Scgnolus , Antonini  Scaletta  ,■  furono  ancora  fcielti  25. 
giouani  de  i più  nobili, quali  tutti  fuperbamente  veftiti  tutti  all’iftef- 
la  diuifa  doueano  prefentarc  à S.  S.  vn  ricco , e prctiofo  apparecchio 
fopra  verticinque  bacili  di  Confetture , e Canditi  di  varie  forti  fatti 
venire  da  Venctia , e da  Genoua  à tale  effetto . Fu  refarcito  tutto  il 
Palagio  del  Publico,  e le  Stanze  particolarmente  preparate  perii 
Pontefice  furono  con  pitture,  e freggi  d’oro,  e fontuofi  addobbi  con 
gran  magnificenza  adornate  : la  drada  per  doue  hauca  da  paffare  il 
Pontefice  fu  tutta  addobbata  da  Porta  Imolefc  fino  à Porta  del  Pon- 
te con  vari)  Portoni , & Archi  trionfali  eretti  in  varij  luoghi , c podi 
più  confpicui . 11  primo  era  alla  medefima  Porta  per  doue  hauea  ad 
entrare,  dodici  piedi  da  quello  lontano,  e mediante  vna  volta  cosi 
vnitoli , che  con  ella  fembraua  vna  fol  macchina  ; era  foffenuto  diu 
quattro  grofli , & alti  Piladri  con  proportionata  didanza , e giuda 
Arch  itettura  sì  di  groffezza  come  d'altezza;  era  tutto  dipinto  alla* 
Rudica , e compartito  in  vari)  corniciamenti  di  rilieuo , che  rende- 
ua  1‘  entrata  nella  Città  affai  maedofa . Sopra  1 ’ arco  in  fpatio  di  fei 
piedi  era  dipintala  Città  di  Faenza  in  figura  di  Donna  genufleffa , e 
che  con  le  braccia  aperte , & hilarità  di  volto  modraua  di  riceuero 
con  non  minore  humiltà,  che  giubilo  il  fuo  Prcncipe,  e Padorc , ani- 
mata con  gl’  infraferitti  verfi . 

Su  ‘Bonus , ì felix , Notti  . Hoc  pluritui  tinnii 
V rte  tuus  multo  'vixit  amori  Pater  . 

Hoc  gemili  natos , Hoc  tu  dum  paruulus  ej?et , 

Noflra  T e tenerum  fujlinere  manus . 

Più  alto  poi  fopra  l'arco  deffo  era  in  vn  grade  feudo  efpreffa  l' Ar- 
ma Pontificia  con  varie  figure  di  Angeli  intorno,  che  la  fodcncuano, 
come  ancora  due  altre  figure , cioè  vna  dcll'Obedicnza,  e l'altra  del- 
la Fedeltà , teneuano  in  mezzo , e quafi  infcparabih  compagnie  cor- 
teggiauano  quella  della  Città;  finalmente  fopra  tutta  la  macchina, 
s*  alzauano  quattro  grandi  Piramidi  fondate  fu  i quattro  Piladri,  che 
dauanoà  tutta  l’opera  non  ordinaria  magnificenza.  11  fecondo  Ar- 
co era  fu’l  quadriuio  vicino  alla  Chiefa  dello  Spirito  Santo;era  quedo 

X x x x fimil- 
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fimilrncnte  fodcnuto  da  quattro  pilaftri  formati  1 quadroni , c bugne 
rileuanti  dipinti  iamodo  di  pietra  viu3,  quali  corifpondeuano  ai  4. 
angoli  del  quadriuio  medefimo;  hauea  quella  machina  quattro  graa- 
di  archialti  50.  piedi,  e larghi  à proportione,  e quattro  facciate  co- 
refpondenti  alle  quattro  ftrade , alle  quali  faccua  profpetto,  con  va- 
rij  partimcnti  di  corniciamenti , pittare,  e ftatue , che  l’ abbelliuano,- 
mà  particolarmente  nella  profpcttiua  anteriore,  per  la  quale  s'entra- 
ua  tra  due  piramidi  ; comparila  in  grand’  eminenza  l'Arma  del  Pon- 
tefice, e fotto  quella  la  Fama  in  figura  di  Donna  alata,  e con  la  trom- 
ba alla  bocca , quale  era  inuitata  à decantare  le  virtù , & eroiche  im- 
prele  di  Clemente  con  quelli  verfi. 

D1C , VI V AT  CLEMENS , ET  TOT VM , FAMA , PER  ORBEM 

VIllTVTVM  LAVDES,  ET  SVA  FACTA  FERAS. 

A delira  ,&  à finillra  della  Fama  erano  due  Sfere,  in  vna  delle/ 
quali,  eh’  cfprimeuafolamcnre  1’  orizontc,  erano  le  fei  Stelle  del 
Pontefice  Aldobrandino  afeendenti  con  il  motto . 

ORTV  SVO  TVLERVNT  FOELICIA  TEMPORA. 
Nell’altra  appariuano  le  medefime  Stelle  in  mezzo  al  Cielo  con- 
ilmotto.  D1V,  NOCTVQ,.  LVCENT.  Sotto  vna  di  quelle  à 
man  delira  llaua  la  Fortezza  in  figura  grande,  con  quelle  parole. 
FORTIS  IN  SVO  RF.CVPERANDO  . e fotto  l’altra  à mano 
finillra  la  Prudenza  , e vi  fi  leggeua  fcritto  PRVDENS  SVPER 
OMNES . nell’  iftefs’  ordine  comparivano  ancora  1 ’ altre  due  Vir- 
tù compagne  Temperanza  , cGiullitia,all’vnaleggendofi,  TEM- 
PERANS  IN  APPETENDO.  Et  all’  altra,  IVSTVS  IN  GV- 
BERNANDO.  La  terza  machina  era  polla  all’  cntraca  della- 
Piazza  ; hauea  quella  vn  Portone  in  mezzo  alto,  e magnifico , e due 
altre  Porte  più  piccole  à i lati  ; era  effigiato  dall  ’ vna , e dall  ’ altra- 
parte  feruendo  1 ' vna  per  profpettiua  nell'  ingrelfo  alla  Piazza,  e l’al- 
tra mentre  il  Pontefice  vfciua  dalla  Catedrale;fopra  il  Portone  mag- 
giore era  la  Statua  del  Pontefice  fedente  in  habito  Pontificale  con- 
quella  infcritionc . 

CLEMENTIVIII.  PONT.  MAX.  REIPVB.  CHRISTIA- 
Nffi  CONTRA  TVRCOS  OFFENSORI,  GALLILE  PACI- 
FICATORI , RELLIGIONIS  IN  GALLIA  RVTHtNI- 
CA,  ET  itGIPTO  AVCTORI,  A FERRARLE  TR1VM- 
PHO  REDEVNTI  CIVI  SVO  AMPL1SS.  S.P.QT.  POS. 

A delira  del  Pontefice  llaua  la  Pace  con  quelle  parole,  VENIT 
AD  OMNES  SECVRA  QVIES.  à finillra  l' Abondanza  con  que- 
lle. 
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fte  , COPIA  GAVDET  L/ETA  PAVPERTAS.  Sotto  la  Paco 
era  dipinto  il  Fiume  Pò  raprefentante  il  Ducato  di  Ferrara,  e vi  fi 
lcggeua,  SEPTIMVM  VICIT,  CESS1T  OCTAVO.  per  deno- 
tare,che  quel  Duca  hauea  altre  volte  tolto  Modena,  e Reggio  à Cle- 
mente VII.  mà  hora  hauea  ceduta  Ferrara  all'Otrauojc  fotto  l’Abon- 
danza  ftau3  il  Trionfo, e Vittoria  con  le  parole,  ALIIS  NEGATVM 
CLEMENTI  CONCESSVM.  Nella  parte  oppofla  fotto  la  figu- 
ra del  Pontefice , che  vedcuala  in  faccia  relpondente  anco  verfo  la. 
Piazza  era  quella  infcrittione. 

CLEMENTI  VIII.CHRISTI  VICARIO,  VERO PETRI 
SVCCESSORI , PASTORI  PIISSIMO  ; SANCT1SS1MO, 
VIGILANTISSIMO,  DEO  CARISSIMO  HVIVS  ClVlTA- 
TIS  ORNAMENTO  CELEBRATISS.  S.P.Q.F.  DICAVlT. 

A delira  dell'  arco  era  la  Religione  co  'I  detto , FLORET  RELI- 
GIO.  à finillra  il  Diuino Culto  con  le  parole,  VIGET  CVLTVS. 
Sotto  la  Religione  erano  dipinte  le  fei  Stelle  Pontificie  fopra  il  paefe 
raprefentante  la  Francia,  evi  fi  leggeua,  VNA  MAGOS,  SIMVL 
GALLOS  DVXERVNT  AD  IE  S VM  . Sotto  il  Culto  Diuino 
era  vn  Idra  con  le  meze  Lune  fopra  le  fette  telle , che  figuraua  la. 
Monarchia  Turchcfca,  c fopra  elfa  vn  braccio  con  iIRaltro , Arma 
di  Gemete  impugnato  in  atto  di  percotere  có  le  parole, RASTRVM 
SENSIT  CLAVA  GRAVIVS.  Monfig.  de  Grafsi  ancora  nollro 
Vefcouoperriccuere  ceto  fontuofo  apparato  il  Pontefice  nella  Ca- 
tedrale  hauea  condotti  Fcllaioli  ingegnofi,  che  con  maeltria  grande 
haueano  talmente  ornata  la  Chiefa,  cheogn  ’ vno  ne  reltò  llupito. 
Con  quelli , Si  altri  apparecchi  fi  attendeua  il  Pontefice  , che  parti- 
toli da  Ferrara  li  i 6.  Nouembre , e trattenutofi  à Bologna  tré  giorni 
doue  riccuette  con  lieto  volto  gl'Ambafciatori  di  Faenza , giorno  la 
fera  del  di  primo  Decembre  à Imola,  doue  dormì,  e quel  giorno  flef- 
fo  pafsò  per  quella  Città  il  Santilfimo  Sacramento,  che  andaua  fem- 
pre  vn  giorno  auanti  à S.S.  quale  fù  incontrato,  c riceuuto  da  tutto  il 
Clero  Secolare , e Regolare , e da  tutte  le  Confraternite  affai  nume- 
rofe  vellite  con  Cappe  noue,  e con  più  di  mille  cinquecento  tordo 
accefe  tutte  di  vnpefo,  di  modo  che  dai  Prelati,  e Cantori,  che  lo 
accompagnauano  fu  giudicato  il  più  folenne  incontro , che  gli  fuflo 
per  anco  (lato  fatto  in  tutto  il  viaggio  ; venne  il  dì  feguente  ,che  era 
mercordì  il  Pontefice  Clemente  à Faenza , doue  erali  ridotta  tanta, 
moltitudine  di  Popoli  circonuicini,  che  non  potea  capire  per  le  ftra- 
de,  non  folopcrla  Città,  mà  ancora  per  tutta  la  via  Emilia  dal  Pon- 
te di  S.  Procolo,  che  è confine  del  nollro  Territorio  j e doue  riceuet- 
te  Clemente  la  feconda  Ambafciata  da  quello  Publico,  benché  af- 

X x x x 2 fai 


724  Hi  fiori  e di  Faenza 

fai  larga , e fpatiofa,  à pena  reftaua  tanto  luogo  vacuo  in  mezzo,  che 
vi  capiterò  le  Lettighe,  e Carozze  di  Sua  S . de  i Cardinali , e Cor- 
teggio. Arriuato  alla  Porta  tra  le  17.  in  18.  hore,  e riccuuto  dal 
Magiftrato  con  ogni  riuerenza , & oflfequio  difeefe  dalla  Lettigha , c 
montò  fopra  vna  Chinea  (honore,  che  hauea  negato  à Bologna, 
benché  con  grand’  inftanza  fupplicato , e richiedo)  che  per  la  folla> 
del  Popolo  à pena  poteuafi  aprir  la  ftrada  fino  alla  Catcdrale . Giun- 
to il  Papa  alla  Chicfa  fcefe  dalla  Chinea , & entrato , doppo  haucro 
alquanto  orato,  c doppo  alcune  cerimonie  folite  in  fimili  funtioni, 
diede  la  beneditione  al  Popolo  ; in  quello  mentre  la  famiglia  Ponti- 
ficia tanto  Nobile,  quanto  inferiore  fù  reficiata  con  molti  rinfrefehi, 
e cibi  preparati  in  longhe,  e dittanti  tauolc  fotto  le  loggie  della- 
Piazza,  perche  già  fi  fapeua,  che  Sua S.  voleua profeguirc  fenza 
trattenerli  il  fuo  viaggio  ; vfeito  poi  di  Chicfa , nel  feendere  dallo 
leale  gli  fù  offerta  da  i già  detti  giouani  fopra  2j.  bacili  di  finillìma 
Maiolica  ( preferita  in  ciò  all’  Argento  per  efler  proprio , e fingolare 
elfercitiodi  quella  Città)  la  colazione  di  Confetture,  e Canditi  già 
preparatili  ; mà  la  frequenza , & agitatione  del  Popolo  fece , che  nò 
loto  la  Confettione  andò  àfacco,  mà  anco  i bacili  fi  ruppero  eoa, 
fornaio  piacere  del  Pontefice  in  rimirare  il  tumulto , e garra  delia 
plebe  in  depredarla  ; à pena  alcuni  giouani  de  i più  robulli  hebbero 
addito  di  gettarne  duoi , òtrè  bacili  nella  lettigha  del  Pontefice, 
nella  quale  egli  era  entrato  ,■  In  quello  modo  fi  partì  egli  da  Faenza- 
profeguendo  il  viaggio  verfo  Forlì , e per  quanto  poi  s'intefe  da  pec- 
ione degne  di  fede,  che  erano  in  Roma, Clemente  iftelfo  doppo  il  fuo 
ritorno  hebbe  à dire , che  due  Città  tra  l’ altre  nel  fuo  viaggio  haue- 
ano ecceduto  in  fargli  honore , cioè  Faenza  in  Romagna , e Ancona 
nella  Marca.  Nel  partirebbe  fece  Clemente  da  Ferrara  gli  diede  per 
primo  Legato  il  Card.  Aldobrandino  fuo  Nepote,  mà  perclfer'  egli 
impiegato  in  altre  cure  maggiori  di  tutto  Io  Stato , non  potcua  ren- 
dergli vi  lafciò  con  titolo  di  Collegato  il  Card,  di  S . Clemente  de  i 
Conti  di  Blandrata  Nobilittìmi  Piemontefiiy  e per  Vicclegato  gli 
diede  Monfig.Giacomo  Scueroli  Faentino  Prelato  di  molto  preggio, 
e di  gran  valore  nelle  feienze  legali,  il  cui  merito  fi  può  facilmente/ 
raccogliere  dalla  (lima,  che  faceuadi  lui  il  Pontefice  inqueft'atto  ; 
mentre  per  honorare  la  Città  di  Ferrara  nuouamcnte  aquittata,  fi 
come  gli  diede  per  Legato  il  primo  trà  i Cardinali , cioè  il  proprio 
Nepote , e Card.  Regnante,  così  pretefe  ancora  di  dargli  per  primo 
Vicclegato  vno  de  primi  trà  Prelati  dcllaCortc  di  Roma.mà  la  mor- 
te di  lui  leuò  a Clcméte  il  modo  di  mottrare  có  maggiori  auanzainé- 
ti  la  ftima , che  faceua  delle  lue  virtù , & all'  ifteflo  il  godimento  di 
maggiori  grandezze  meritamente  douureli;  morì  lafciando  doppo 
di  fc  alcuni  grotti  volumi  in  diuerfe  materie  legali,  eh  ” eglihauca- 

com- 
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comporti  per  dargli  alle  ftampe . Furono  poi  eftratti  gl*  Antiani  per  ANN. 
il  primo  biirnellre  dell 'anno  ièguente  i 599.  cioè  Domtnus Greganue  MD-1C- 
Zucolue  Phtlofophia  Docì.  P rior , Dom.  lo:  Baptifla  Ramatine , Dom.  Etjues 
Antonini  Fhertellue , Marcus  Antoni us  Tante  line,  Dot».  Franctfcus  Ronde- 
ninue,Hieronymns  de  Aurifaejoannee  de  Guati, Dom.  Antonine  Dtuerfius, 
nel  qual  tempo  terminata  la  Legatione  del  Card.  Bandino,  era  lue- 
ceffo  nell’  illeffa  carica  in  Romagna  il  Card.  S.  Clemente  fudetto , fi 
che  egli  regendo  quella  Prouincia  con  titolo  di  Legato , & il  Duca- 
to di  Ferrara  con  titolo  di  Collegato , dimoraua  hora  in  vn  luogo , Si 
hora  nell’  altro . La  pelle  in  quello  mentre  fi  andaua  accalorando  à i 
confini  della  Lombardia, che  per  ciò  furono  fatti  alcuni  Deputati  per 
inuigilare  alla  cuftodia  della  Città  j Succede  poi  il  fecondo  bimellre, 
e nel  Magiilrato  fubcntrarono,Do»im«r  Alexander  BetifiueErjuce  P rior, 

T)omin.  Paulii s Salecchiue , Dom.  lacobne  Zanellue , Dom.  Dominiate  Rof- 
fme , Thomae  Armeninue , Camillue  Pafue,  *biuolaue  Becaluua , Sigifmun- 
due  Bonacurfme . S' accefe  in  tal  tempo  il  fuoco  cafualmcnte  nella  Ca- 
mera dell'  eftimo  publico , e perirono  alcuni  Catalli  ,•  onde  fù  neccf- 
fario  venire  à nuoua  mifura  dei  Terreni  del  Territorio,  Sthauendo 
ottenuto  la  Città  licenza  di  poter  mandare  vn'  Ambafciatore  à Ro- 
ma per  trattare  alcuni  negotij  rilcuanti  di  quello  Publico , fu  depu- 
tato à tal’  officio  il  Dott.  Giacomo  Cafella  ; nel  terao  bimellre  furo- 
no aifunti  al  publico  goucrno , Dominile  Bartholomane  thcolucaue  Art . 

(gf  Med.  Docl.  P rior  , Dom.  A ntoniue  F tarami  e , Dom.  Fagliate  Caf aline , 

Dom.  Captt.  Alfonfue  Contenne , Sebajliantte  Scarfelhnue , Alexander  San- 
l ineritane , Fagliate  Betifìue,  Marette  Antonine  Taurellue . Doucndo  p af- 
fa r per  Faenza  l' ArciduchelTa  d’ Aullria  Maria  Madre  della  Regina^ 
di  Spagna , procurò  quello  Publico  di  corrifpondere  à gl’ordini,  che 
teneua  dal  Card.  Aldobrandino  in  riceucre  con  la  maggior  fontuofi- 
tà  poflibile  quella  Prencipelfa , e fua  Corte . Ne  i meli  di  Luglio , e 
Agollo  furono  Antiani,  Dominue  lo:  Euangehjla  Calderoni! e 1. F.D. 

Pnor,  Dom.  lacolnte  Cafella,  Dom.  Domimene  Rodine,  Dom.  Eefuee  Lact an- 
imi Quarantina! , Bernardinut  Azjtr rinue , Andraae  Scardatine  , Antoniut 
Ramonut , Petrne  Matbent  P icininut  , Carolile  Z aneline  ,■  all  ’ hora  cho 
per  molte  inllanae  fatte  dalle  Città  di  quella  Prouincia  d' hauere  vn 
Agente  in  Roma  dependente  da  effe  per  i maneggi  de  i loro  interef 
fi , e non  altrimenti  datogli  da  i Padroni , come  fin  all’  hora  era  flato 
vfato  furono  effauditi  ; che  però  per  lettera  del  Card.  Aldobrandino 
lù  intimata  vnaCongregatione  Prouincialc  in  Rauenna , doue  con- 
uennero  i Deputati  di  tutte  le  Città , e luoghi  di  effa  Prouincia  coiu 
ordine  di  nominare  vno  à requifitione  di  ciafcuna,  e di  tutti  i nomi- 
nati poi  eleggerne  duoi,  ne  i quali  concorrcffero  i voti  della  maggior 
parte  degl'  elettori , e quelli  tufferò  gl*  Agenti  quali  doueffero  tra  di 
loro  diuiderei  negotij  delle  Città,  cPopoli,  come  anco  diuidere  il 
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falario,  che  prima  fi  daua  ad  vn  folo  ; fu  dunque  depurato  ad’inter- 
ucnireà quella  Congregatione  per  quella  Città  il  Dottore  Gio- 
feffo  Panettini  co  ordine  di  nominare  per  la  Città  di  Faenza  il  Dorr. 
Giacomo  Cafclla;nel  quintobimeftrc  fucceffero  nel  Magi(lrato,Do- 
tninus  Pattini  Antonini  Milcetta  Art.  @r  Mei.  D oclor  P rior,  Dow.  Cafar 
Mtlcettus , Dom.  lo:  Tìaptijla  Paganellus  Eejues , Dow.  Melchior  Marga- 
rini Etjuei , Vincentius  Mtngolinus , FranafcntTaiirellui , Vincent  ini  à 
Pano , 'Bemarimus  Cittadina i ,■  ne  altro  accadde  di  nuouo , fe  non  che* 
approllìmandofi  1*  anno  Santo  furono  d 'ordine  di  N.  Sig.  per  cotn- 
modità  de  i Pellegrini , e paffeggieri  non  folo  adattate  le  diade , o 
maflìme  la  via  Emilia,  mà  ancora  furono  fatte  varie,  e faluteuoli  pro- 
uifioni  fopra  gl’  Hofti , & Holleric , acciò  i forellieri  venilfcro  bene 
trattati  ; negl’  virimi  duoi  mefi  prefero  il  goucrno,  Dominai  Gregorius 
Zticolut  Philofophia  Doti.  P rior , Dow;».  Panini  Solecchi* s , Domiti.  Eijues 
Martini  Senerolnt,  Dom  in.  Etjuei  Francifcus  Panzjtuolta , Ser  Thomas 
Armeninut , Ser  Petrus  Maria  lanonns , Sigifmnndus  Monacar fiut , Camil- 
lut  P aftns-,c  perche  non  caderà  più  mentione  di  quello  Gregorio  Zu- 
coli , fappiafi  edere  llato  quel  Dottiflìmo  Filolofo , che  fcrilfe  molto 
opere  in  tal  materia,  delle  quali  però  altro  non  fi  vede  alle  Stampe, 
fe  non  vn  grolfo  volume  fopra  la  Pofteriore  di  Arillotile , nella  qual’ 
opera  veramente  egli  hà  dimollrato  la  finezza  del  fuo  ingegno/upe- 
rando  qualfiuoglia  altro  interprete,  e dando  à conofcere  quanto  egli 
fufle  verfato  anco  nella  lingua  Greca  ; di  modo  che  da!  Padre  Veglia 
Francefcano  profedbr  publico  di  Teologia,  e della  dottrina  di  Sco- 
to nell’  vniuerfità  di  Padoua  perfona  di  tanto  valore,  e (lima  quanto 
ogn*  vno  sà , c mio  amoreuolidìmo  Maeltro , e llimato  come  à mo 
difie,doppo  Arillotele  è llato  il  primo  Logico, che  habbianohauuto 
le  Scuole  Peripatetiche. In  quello  tepo  ritrouo  Cefare  Sinibaldi  Ca- 
ftcllano  della  Rocca  di  Faenza.  Et  eccoci  all  'vltimo  anno  di  quella 
AìJ  N nollra  Hitloria,  nel  principio  del  quale  affunfero  al  regimento,  Dom. 
m'u.c".  Pompati  ‘Naldus  Etjuei  Prior , Oftafmt  Canina , Etjuei  Gabriel  Calderomt , 
Vhjfcs  Pafiut,  lo:  Anton:  ‘BaroncinusfNicolaus  Hecaluua, Thomas  P aj> anel- 
ila, Lndouicus  Nonnius e per  il  fecondo  bimellre  fuccedcro,  Dommus 
Afrtcanus  Scuerolus  1.  V.  D.  Pri  or , Dom,  Mafius  guarani  inni , Dom.  Asv 
draos  Matiolus , Dom.  Ecjucs  Francifcus  ‘Barbauanus , Peregrinai  Zolet- 
tus , Rodulphui  Gratiolus , Pen  tii  Maria  Zanonut , Petrus  Germanus  fi- 
nì in  quello  tempo  il  fuo  Goucrno  il  Conte  Gabriele  Gabrieli  daEu- 
bio , quale  per  1 • affetto  (ingoiare  , che  portaua  alla  Città  prima  di 
partire  fu  aggregato  alla  Cittadinanza  di  quella  fotto  li  4.  Aprilo 
non  folo  per  fe  (ledo,  mà  ancora  per  tutti  li  fuoi  Figlioli , edefeen- 
denti  in  infinito  hebbe  dunque  per  fucceffore  Monlìgnor  Principio 
Fabricci  da  Terni,-  fubcntròil  terzo  bimellre , nel  quale  reffero  lo 
cofe  del  Publico , Domimi  Pompeus  à Pane  Equcs , r Equttum  Dnctor 

Prior  , 
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Prior , Dom.  Scipio’Lanellns , DoW.  Thomas  Roncus , Cafar  Viaranus , An- 
dra as  Mortai  dinas , Dow.  Capti.  Andiaas  Benediclus , Diontfus  Blaldus , 
Andraas  Clarettas , Dot».  Etjues  Oclauiamts  Segnolus ,•  e del  feguente  bi- 
mcltre , Dominus  Capii.  Io  : Baptijta  Cafella  Prior , Domin.  Etjues  Achillei 
Barbauarius , Andrxas  Maccns , Paulus  Canina,  Ioannes  de  Guats,  Carmi- 
lus  Spaeus  ,GafparValerianus,Terentius  Laderchia,  lo:  Baptifia  Rondeni- 
ttus  i e del  penultimo , Dominai  Syluejler  Rondernnus  Etjues  Prior , Dom. 
Bernardus  Canoini , Dow.  Ecjues  Antonius  Vbertellus , Dom.  Etjues  Euge- 
nius  Pntellus , Paulus  Caftellanus,  Hteronyntus  Aurificus,  Antonius  D mer- 
fius , Solon  à Fregna  > Hteronymus  Burghefius . Ottennero  gl*  Antiani  in 
quello  bimeftre , anzi  tutto  il  Coniglio  per  mezzo  del  P.  M.  Dome- 
nico Paganelli  Domenicano  Faentino , che  era  flato  Maeftro  del  Sa- 
cro Palazzo  in  Roma , Si  bora  ancora  era  in  molta  flima  appreso  Iol> 
Corte,  & àN.  Sig.  in  particolare  per  le  fue  rare  virtù , emaflìme 
nell’Architettura,  nella  quale  era  il  più  (limato  de  i Tuoi  tempi , li- 
cenza da  S.  S.  di  poter  condurre  ogn’  anno  à fpcfe  publiche  vn  Predi- 
catore di  qualfiuoglia  Ordine  per  tutta  la  Quarefiraa,  oltre  quello, 
che  per  ordine  del  Vefcouo  è Polito  predicare  ordinariamente  nellaj 
Catcdralc , e che  l’elettione  di  quello  fi  afpettafsc  alla  Communità  ; 
onde  in  Pegno  di  gratitudine  verfo  la  Religione  Domenicana, che  ne 
era  Hata  mezzana  per  ottener  tal  gratia  fu  rePuluto.che  il  primo  Pre- 
dicatore, che  fufTc  eletto,  fulTc  di  quell'ordine, e Predicale  nella  lo- 
ro ChiePa;  e la  prima  elettione  del  Sogetto  fù  totalmente  rimelPa  nel 
fudetto  Padre.  E qui  impotremo  fine  all*  Hilloria;  già  che  giunti  al 
Secolo  prePcnte  non  potiamo  riferir  cofa , che  non  Pia  à tutti  nota . 
In  tanto  parmi  bene  conchiuderc  1*  Opera  con  lafciare  vn  rcgiflro  di 
tutti  i Configlicri , eh’  in  quello  tempo  viueuano , e regeuano  la  Cit- 
tà in  ordine  numerario,  con  il  Catalogo  ancora  de  i VePcoui , e Go- 
uernatori  di  quella  Città . 


Porta  del  Ponte . 

L ' llhijlrifs.  Signor  Cardinali -> 
Ottauio  Rondino . 

Il  Cau.  Franccfca  Barhauari , 
Lodoutco  Vrdrani . 

Andrea  Monaldmi , 

Il  Dott.  Giacomo  Cafella . 

Pietro  Maria  Zanoni. 

Vlijfe  Pafi . 

Bernardino  Aejirrini . 

Il  Dott.  Paolo  Solecchi 
Il  Dote.  Gioi  Battifla  Ramoni . 

Il  Dott.  Andrea  Bcttifi . 

Gio:  Antonio  Baroncini . 


Camillo  Spaia . 

T re  bai  io  V tf  alotti . 

Il  Cau.  Oc t amano  di  Scip.  Segnoli. 
Virgilio  Bettif . 

Girolamo  Marchina . 

Bernardino  Cittadini . 

Antonio  Scaletta . 

Giofejfo  Fofchi. 

Camillo  Pafi . 

Il  Dott.  Virgilio  Cafali . 

Il  Cau.  Melchiore  Marziani . 

Il  Cau.  Antonio  Vbertelli . 

Girolamo  Borghi . 

Terentio  Laderchi . P or- 
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Porf4  Rauegnana . 

Jl  Dottor  Giouanni  Euangelifla 
Calderoni  Priore . 

Annibale  Pritelli . 

Andrea  Macchi . 

Ce  far  e 'Nonni . 

Pelegrino  Zoletti . 

Jl  Cau.  Eugenio  Pritelli . 

Francefco  Marta  T onducci . 
Claudio  Amia . 

PaoloAntomo  Milcetta  Ftf. Priore , 
Sebajliano  Scarjcllini . 

Jl  Dott.  Mafo  Quarantini . 

Jl  Dott.  Domenico  Rofii . 

Il  Dott.  “Bernardo  Cattoli . 

Jl  Cau.  Francefco  Pantauolta . 
Pietro  Maria  di  laica  Zanom . 
Girolamo  Stanghi , 

Jl  Capir.  Andrea  Benedetti . 

Jl  Cau.  Gabriele  Calderoni . 
Gafparo  Fataloni . 

Marco  Antonio  T ocelli . 

JlCau.  Lattane  io  Quarantini . 

Jl  Dott.  Ce/are  Militai . 

Andrea  Claretti . 

Marco  Antonio  Laderchi . 

Porta  Imolefe  . 

Jl  Dott.  Africano  Seueroli  Priore  . 
G io:  Batti (la  Randentni. 

Gto:  Battifìa  Spada . 

Jl  Cau.  Stlueflro  Rondeni  ni  Priore. 
Jl  Cau.  Pompeo  Naldi  Priore . 

Jl  Cap.GtoiBattifia  Cafella  Priore. 
Bartolomeo  Nicolucci  Fi/ico  Priore. 
Sebajliano  Fattorini  Fifico  Priore. 
Jl  Dott.  Scipione  Lancili . 

Girolamo  Amici . 

Jl  Dott.  Anderea  Maioli . 

Andrea  Scardata  . 


Tomafo  Ronchi . 

Vincenzo  Burfanti . 

Jl  Cau.  Gio:  “Battifìa  Paganelli. 
Francef  :o  Torelli . 

Aleffandro  Santacroce. 
Saluatore  Lama  . 

Girolamo  Orefici . 

Il  Dott.  Ofiajio  Cauina . 

Jl  Cau.  Achille  Barbauari' 
Solone  Fregua . 

T omafo  Paganelli . 

Jl  Cau  Aleffandro  Bofi  Priore, 
farlo  Lancili . 

Porta  Montanara. 
Girolamo  Rofii . 

Francefco  Marefcalchi. 

Paolo  Cauina . 

Giouanni  Guai . 

Camillo  Armenino . 

Vincenza  Mingolini  . 

Biagio  Gratioli . 

Jl  Cau.  Pompeo  dal  Pane  Priore . 
Pietro  Paolo  Spiga. 

Paolo  Caflellant , 

Antonio  Ramimi. 

Jl  Cau.  Mar t io  Seueroli, 

Jl  Dott.  Antonio  Vtarani. 

Jl  Doti.  Giofeffo  Pane  trini . 
Rodolfo  Grattali  . 

Vincenza  dal  Pane . 

Nicolò  Becaluua, 

Marco  Antonio  Diuerfi . 

Sigif mondo  Bonacorfi . 

Diomfio  Naldi . 

Ottauiano  di  T erentio  Scgnoli 
Pietro  Germani . 

Lodouico  Nonni . 

Pietro  Matteo  Picinino . 

Jl  Capit.  Alfonfe  Contefii . 


' 


-zitr.. 


’Ot  4 

:r.!cl 


INDICE 

DI  TVTTA  L-  OPERA 

Al  difcreto  Lettore . 

PIETRO  M-  CAVINA  S 

Aiiuennto  à ijueff Opera  cièche  [accede  à figlioli,  che  pri- 
ma di  giungere  all'età  perfetta  rtflano  priut  de  Genitori  r 
U f ciati  alla  cara , e tutela  de  pi  ù profilati , e de  piu  amore- 
uoli.  Quefii  pieni  di  bonifiimo  defi  deno  intraprendono  il 
carico  con  gran  calore  fin  che  fopr  afatti  da  none  vrgtntf  f* 

^ intepidifcono  nel  maneggio  de  raccomandati  interefii.  Cosi 

apunto  refio  cjuefio  Libio  immaturo  fiotto  il  Torchio, come  io  difii  nella  Fica  dell' 
fiutare , fig  io  per  fierutre  all'Amico  defonti  ne  mtraprefi  con  gran  calore  il  proj- 
fieguimento  , mài  per  affari  puhltci , è per  necefiità  priuatc  , è per  comando  de 
Superiori , è impedito , è lontano  da  Qafiatho  fatta  cosi  inttrrottamente,  eh»  ne 
è potuto  [accedere  di  mio  genio  , ne  di  mia  fiodèsfaltione  intiera,  anche loStam* 
patoreper  toh  diuertimenti  ha  fatto  alcuni  errori , come  di  duplicare  li  numeri 
delle  pagine  d.pto  430.?  deppo  6-t  l.'&  auro  negl'  Indici,  per  lochi  f prega  la 
dtfcrttexgjt  del  Lettore  d compatiti- tv*»*  Poltrir'.  PertjucfUncifar  cjueff/n- 
dice  ho  citato  tal  volta  gl  anni  marginali  per fnpplire  ddffett»  de  numeri . 

Li  Vefcoui , Podefta , Goucrndlon  , Qfi  'Àtf  lifitori  li  trotterai  à [noi  Indici 
particolari  ottanti  /’  H'flrrid . I .»  ■> 

fielfare  fiefi  Indici  mi  fono  cadute  tal  volta  dalla  penna  eju  alche  aggiun- 
te j le  cjiidli  trotterai  flampatc  in  carattere  dmerfo . Ceuipatifci , e vini  [elise. 
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Lombardia , f pace  di  Coflantj.  218.257.  patifcc.fedttionc  tra  la  N.biltd, 
epiche.  222.  ampliata  di  circuito.  257.  affé  de  ai  a' da  Federi  co.  279.  refa. 
280.  ritorna  alla  Chieja.  283.  diuifa  in  Ghelfi , e Ghibellini.  301.  ricetta 
Ghibellini , (§7  ajfediata  da  Ghelfi.  304  rie  tue  un  Ambaff latore  di  Ro- 
dono Imperatore. 30 7.  al  Papa.  3 1 q.gouernata  da  Ghelfi.  3 19. 

/«  Potenti , e giura  fede  Ita  al  Papa.  339.  riconto  de.GUtlltnt..  345.  fotta 
Manfredi.  3 8 1 .fottopojìa  a cenfure  Ecclefa/liche.  3 80 .affollila.  3 90.  folto 
i Manf  redi.  396.  fitto  al  Legato.  400.  fpopolotaper la pe/ìe.  41  3.  inter- 
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a cantar  le  Litanie , e far  altre  dcuotioni , facendo  anche  procei 
ioni  intorno  al  Cernitene,  a fegno,  che  richiedendo  il  concórfi 

larghezza  di  luogo,  li  Frati  la  efpofero  in  Chiefa, edel  fu*  I 

12,  io.  e ^Giugno  fu  portata  la  prima  volta  procèOiohalmen 
a ^ a,ClttÌ  J confeS.nat3  Poi  aIli  ConfratelIi  della  Compagni; 
“i  *•  .Lodouico , attralfc  in  modo  il  concorfodcl  Popolo  conia 
tnultiplicità  delle  grafie,  chea  qucft’vnafi  ricorre fempre pel 
ottenere  pioggia , ò feren.tà  5 alcuni  vogliono  che  quella  Imagi- 
ne  folle  anticamente  de l e Suore  di  S.  Chiara  all1  ora  dette  d.  S, 
Maria  delle  Vergine  del  luogo  di  Fr.  Viuiano. 

Madonna  del  Fuoco , efna  apparinone  6+6,  Chiefa  Confettata  Sj*.  - 
Magfiratodi  Faenza  469.  — ^ ■ 

S . Magione  Chiefa , e Monafiero  4 3. 
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Archipreshitcrato  del  Duomo  fuo  Iufpatronato  13. 

Maiolica  49.  I ’i/, ti  . i 

Non  haucuiio  il  Tonduzzi  difeorfo  dell’  antichità  della  Maiolica,  il 
eflendo  io  molte  volte  (lato  Copra  ciò  ricercato  anche  di  Huotni- 
ni  di  chiaro  nome.c  frà  que'li  dal  Sig.  Lorenzo  Legati  gran  /ette- 
rato Cremonefc,  che  prima  in  alcune  conferenze  con  il  mio  riue- 
rito  MonSig.  Ruota  g ì no.lro  G oucrnatore,  e puoi  per  fue  lctre- 
re  t.icnc  ir,';  .rogò  ,hò  ’oluto  fcggioagcre  ciò  che  le  r jfpofi . Et  è 
che  la  Maiolica,  à mio  credere,  licble  principio  in  Facnza.do- 
; 0ue arriuò  à fi  gran  fegu>  di  perfettione,  circa  ; 0 o.  anni  fono. 
T ; Perche  è certo,chc  500.  sia  ,i fono  non  ci  era  Maiolica, non  eflen- 
doci  ne  anche!,  fa’ ricade  Coppi,  ò tegole,  al  riferire  del  Tolo- 
■i;i  fano  ,che  dice  che  del  1 itfi,  conduflcro  maeftrijchc-faceflero 
Coppi  per  coprire  le  Cafe  all’ ora  coperte  di  Cannella,  e fatte 
di  legnami,  e però  fortopollc  à fpefli  incendij,  Copra  di  che  haufi- 
dofi  li  no  fi  ri  vicini  rimprouerjcG  la  viltà  delle  nofire  CaCe  di  quei 
tempi,  non  hanno  olfeiuato,  che  anche  le  altre  Città  grandi  d’ 
Italia  erano  di  tali  cafe  compofte.  li  Sigonio  Hi  A.  fi.il.bb.i.pag. 
log.  defcriucndolaCittàdi  Bologna  del  1123.  Species  rvrbis  ea 
trat,  <jua  oppidorum  raptim  ac  temere  aut  conditorum  aut  refetlorum  cfli 
folet . fittila  in  tdtfinijs  ad  rationem  diligenti* , nulla  ad  dtuturnitatem 
. firmitas,  nulla  ad  ajpeìlum  puhhritm  «'  merat . Lignea  maxima  ex  parte> 
aut  certi  ligneit  columnis  fulclu eciannoliltum  domut  erant,  atquc  ita 
fretjuentibus , qua  aceidebant , tnce.ìdijs  opportuna.  Mà  tornando  alla 
Carriera  dico  hauer  ofleruato  da  Scritture , c fabriche , che  dop- 
po  l’ anno  1300.  fiorirono  li  Macllri  di  Maiolica  in  Faenza, à quel 
Legno,  cheogn’vnosà,chc  tirò  à Ce  gli  occhi  di  tutta  1’  Europa, 
fin  tanto,  che  propagata  altrout  i’  arte  ,e  multiplicato  l'argento 
inimmenfo  per  l’inuentione  dell’ Indie  occidentali,  cadde  la^ 
p rerogatiua  de  noflri.  vafi , ridotti  hora  à poche  fabriche , e bot- 
teghe, & à pocovtileper  la  Città. 

La  bellezza  più  Angolare  della  noltra  Maiolica , è la  bianchezza  có 
la  quale  hà  emulato  il  Candore  dell’argento, c fuperarolo  di  poli- 
tezza,e per  quello  capo  fi  refe  fi  filmabile  trà  li  vafi  de  gl’altri  pa 
eh  che  i molte  parti  d'Europa  la  Maiolica  viene  nominata  Faéza. 
Però  li  pezzi  di  Maiolica,  che  vanno  intorno  dipinti, fono  per  lo  più 
cofc  d' Vrbino , ò dello  fiato,  c per  quella  cagione  molti  credono 
chcfiano  pitture  di  Rafaeie  da  Vrbino  ingannati  dal  nome  d’ Vr- 
bino ; mà  in  fatti  benché  il  fondo  fia  vetro  inferiore  di  gran  lun- 
ga alla  nollra,  fono  però  ornate  di  molte  belle  pitture.  Quelle 
fiorirono  nel  Secolo  palfato  , & appretto  eli  Noi  vicirono  di, 
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Jl  Tonduzzi  non  hà  fatto  l'Arbore  della  Cafa  Manfredi,  ne  io  hò  vo- 
luto farlo  benché  ne  figliato  ricercato,  perche  rrouandomi  alcun 
arbori  vecchi  tra  loro  diferepanti , ne  nomi , c rami  interi  ; oltre 
elfer  fauolofi  in  principio,  c confùfi  fui  fine,  hò  ftimato  meglio 
ordinare  l’Indice  della  Famiglia, fecódo  la  ferie  de  gli  anni,  e fuc- 
celfione  nel  gouerno,c he  caricare  il  lettore  di  notitie  pococcrte. 

Molte  Famiglie  Manfredi  fi  trouano  fparfe  perle  Città  d‘ Italia, 
che  forfè  faranno  defccndenti  da  quello  Nobiliifimo  Sangue,  mà 
io  non  ne  hò  trouatogli  attacchi  da  poterli  inferire,  perche  par- 
titi che  furono  di  Faenza, celiano  le  noftre  fcritturc  di  farne  mcn- 
tione , a quali  però  non  intendo  pregiudicare  quanto  al  verifica- 
re le  loro  defeendenze . Sò  che  ne  fono  in  Ferrara , c quelli  fono 
ftimati  della  linea  di  Fr.  Alberico,  e Galeoto  fino  da  zoo.  anni 
fono  li  riconobbe  per  parenti  come  dal  regillro  delle  fue  lettere . 

In  Regio  fe  ne  trouano  come  anche  in  Piacenza  per  quanto  inten- 
do Vngiouine  andò , à feruigi  del  Duca  d'  Vrbino  come  oppref- 
fo  al  Tonduzzi  pag.  507. 

Altri  andarono  à Venetiade  quali  non  s'èfaputo  piu  noua  comi» 
dice  ri  Tonduzzi  pag.  Jffp.  quelli  però,  cred’  io,  fono  quelli  da 
quali  defccnde  il  Signor  Bildalfare  Manfredi  Gentilhuomo, 
c Caualliere  primario  di  Trcuigi  la  di  cui  Cafa  rilplende  per  no- 
biltà di  Sangue , e per  le  parentele  con  famiglie  di  chi  no  nome. 

Et  altri  fono  altroue , de  quali  io  non  pollo  dare  certa  contezza . 
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Soldati  del  Co.  Landò  42.5.  ucnduta  dal  Papa  all'  Ejlenfe  48 6. 
Matilde  Cont.  i£&..pigha  Ferrara  ijojafcia  herede  la  Chiefa  Romana  1 74 
Matilde  Regina  LZZt  • • : 

Mattel  , ;/J 

M onfignor  Gafparo  2J.  . - •>.  ‘ >h  -,j 

2L  Matteo  34.  • 

Mazzolano  Cafiello  145.  . ..  uu  ' 

Medici 

Hofpitale  de  Medici  47.  t, , 

Fgolino  332, 

F gol  ina  192. 

Antonio  di  Gio:  Antonio  di  Bartolomeo  432. 

C ofmo  493. 

Pietro  30I  . . : : 7 • 

Lorenzo  11  6.  Protettore  del  Manfredi  J $6. 

Pietro fuo  Figliolo  344. 

Lorenzino  Comi  fario  in  Faenza  per  larepublica  344. 

Oltre  di  quelli  rapportati  dalTonduzzi  hò  veduto  dalle  noftre 
Scritture  altri  perfonaggi  di  quella  Fa  mi lia  Medici  in  Faenza. 
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Dionifio  619.  -tv  • • ' 
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’ 1*1*.  “Nafimpafio  33.  • * ' 1,v  ' 

Mejfit,  e loro  e terhtffmà  antica  405.  1 1? 

Milcciti 

Ser  Zanfrancefieo  jlj. 

Paolo  Antonio  6 io.  616. et  anni  l J 29.  I 5 34  -epnp, 

Ludouico  6 il.  <5.1 4-  <5 19. 

Militie  dello  fiatò  Bcclefiaftico  quando  infittitile  669 . 

Mirabini 

Vr.-Angrlo  32. 

Mijferoli . Vedi  da  Ductnta . 

Mifure  del  grano  riformate  707.  " • * 

Mcnaldmi  famiglia  di  faenza  cjuando  trasferita  in  Rauenna  4 <5, 
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Giuliano  461, 
biondini 

Domenico  anni  1 53  5- 

Moiiete  di  Onorarne  battute  fiotto  faenza  »8o. 

Mongardino  Cafiello  400. 

Moni 

Giacomo  ài  Matteo  5 5 4-  5^4* 

Monte  Albergo  Cafiello  ili.  Mi... 

Monte  'Battali  a full'  Jmolcfe  occupato  dal  Manfredo  493.  498.  dal  cne- 
tiani  575. 

Monto  ‘Boaro  Cafiello  2-57* 

Monte  del  Campo  Cafiello  348. 

Co.  di  Monte  feltro 

Co.  Guido  al  Goucrno  di  Porli  302. capo  de  Ghibellini, e fut  attiom  302. 
tfeg.  3 1 7 .bandito  di  Romagna  3 20. 

Tadeo  3 M.  3 1 <5.  3 1 8. 

fiolfio  406.  ' 1 

Monto  Foro  Cafiello  occupato  da  Maghmardo , e faentini  3 3 2. 44/  M«t>* 
fredopenl  Papà  499.  [otto  li  Vene  nani  575- 
Monte  Portino  Cafiello  243. 

Monto  Leone  fi<x<4  40(5> 


Monte 
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Moneta  et  argento  lattata  in  Faenza  attempo  F Aforgio  IH,  48.'  > 

Monte  maggiore  Cajìetlo  175.  394.  incendiato  da  Faentini  i~}6.  338,' 
de  Manfredi  4C  1.  ociupato  da  Banditi  702. 

Monte  di  Pietà  48.  .. 

Monteuecchu  Qaftllo  499.  occupato  dal  Manfredo  486. 

Da  Montone 

•Braccio  455.  470.  471.  ■ ' ! ■ - >’ 

Oddo  di  lui  Figliolo  e ucitfo  477.- 
Mordano  Caftello  16%,  joj^  prtf0  da  Trance  fi  545. 

M titillano  51*  2^  145.  fegnalata per  la  nafata  di  Corado  Imperatore ^ 

1 99.  donata  d Simone  Belato  Canottiere  Regio  occupata  da  Man- 
fredi 486.  tentaci  da  Fiorentini  487.  rejtituitaàmedefmi  4 91. 
Mitihanefi  ridotti  alla  Piatta  di  S.  Donato  21 3.  evenuti  ad  halitart 
in  Faenza  114. 
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f laidi  come  trasferiti  in  Francia  54 6. 

Firotto  di  Geremia  da  Penano  191. 

Baione  5 46.  606.  , . 

Dionifo  545.  548.  JJJ.  confafticro  del  Patentino  166.  tonfegnaZ 
Paldilamine  d Penerlani  ^Sfi  Generale  della  Fanteria  di  Pene - 
tiani  585. 

Pimento  546.  J_£o.  5J7.  condottiero  del  Palentino  J6J.  de  Pa- 
nettoni 5 80. 

Carlino  5s>7, 

Balaffo  6 09.  @r anni  1333.  ' 

<7»e:  Sxi,  6j_i,  «mi  1517.  fuamlrte,  & bonari  dalla  Repullicè 
di  renetta  anni  iyz8.  - . . 

Baione  , e fuoi  difendenti  anni  1517..  . ' 

Guido  Colonelto  de  Penetiani  624. 

Capitano  Geremia  6}  4. 

Pirgilio  614. 

Capit.  Folio  61 8.  . . } 

C<«.  Dionifo  611- 

Alotfo  <588.  i 

Capii.  Pincentfl  7oa»  • ! \ u 

Capii.  Carlo  716.  , . 1 

Tlarfete  Eunuco,  il}.  . T «. 
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fr.  IWfl 

Tlegu fanti  Famiglia  di  Faenza  437/  * ' 

Filippo  Pefouodi  Sarfma  437. 
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Guida  Vefcoue  di  becera  .437..  v> 

JsR  ugtero  Cardinale  438. 

5V< grò  Catialliere  di  Ridi  438. 

Francefco  Podefd  d‘  Ofmo  438. 

Zanfhppo  ,417.  ' • ■ t ■ . 
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Albertino  107.  * • - - \ . . -7^  t: 
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Pietro  107.  » > ~\ 

Tebaldo  z3o.  . 1 . > 
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Scarpetta  366.  jg  8.  /imi  tenta  tini  in  Forte,  383..  387.  forprende 'J 

Lago  3 9 g.  _ ..  • ■ 

C«ro  401.  ..  .>••<<  .v* 

Francefco  40 1 . occupa  Oriolo , e fà  prigione  t Arciuefcoua  di  Rauenné 
404.  fprezzatore  di  Dio , e del  Papa  4 1 9.  barbarie  41 9-  42°* 
rende  F orli  al  Legato  415.  ricette  condotta  dal  V fonte  qió.fcom- 
municato  428.  ' - * ,«b* _• 

Lodouico  di  Francefco  occupa  Bertinoro,  e Mei  dal  a 414J  rvccifo  dal 
Padre  41 9.  ; i >. 

Marti*  moglie  di  Francefco  41 9. 

Smib.$Z£.infofltto  di  Forti  dtdrPapa  44 1 .imprigionato da  Nipoti  444» 
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Pino  Generale  de  Tfologncfi  contro  il  Manfredi  45  2. 

Giorgio , Antonio  rp6l, 
siiti  omo  f attorno  dal  lr fonte  48  I» 

■Certo,  e Pino  5,°o.  - 

fino  ,e  fra  defcendenzjt  5 
Antonie  Marta  515. 

Ohm  fio  Lffauo  l ij.  . 

«"A*  , , 

/'«o/o  /Sl4‘  .Michele  Dottore  é>ij.  _ 

Cardinale  paggi  Canonico  di  Faenza  14. 

O'goltofi  tacciati  di  ferii  387.  ^ , 

Superbo  180.  . . ; . . * i 

Marchefe  ; 83.  , - 

Oriolo  Caft.  5 3.  2j  5^  139.45  3-  r‘P'ef<>  da  Faentini  $00.  luogo  di  congrego 
tra  il  Rettore  della  Prouincia , e Fiorentini  339-  374 .prefidiato dal  Le- 
gato 3 70.  decaduto  all'Arciuefcovp  ì8  3-  occupato  dall  Ór  de  Uff 0 4°  4 dal 
Legato  del  Papa  410.  luogo  di  Confeci  atiene dell’  Arciuefeouo  di  Ravenna 
418.  fot to  il  Manfredo  470.  [otto  li  Fiorentini  484-  occupato  dal  Man- 
fredr  486.  uenduto dall ' Arciuef  QUO  d Carlo  Manfredi  5 06.  proui/lo  di 
Muraglie  515.  ; 4 i.rcfo  al  Valentino  5 5 7.  rvnito  alla  Commumtd  di  F 4- 
o »*4  i 2 1 . perfidiai 0 6 oidinp  che  fi  demol tfea  63  3 . 

Or  felli 

Gto.  ,e  Guido  3 1 3.  ' , 

Oifm 

francefco  3 3 8. 

Poo/o  4i5.  . . 

Or/o  42L  '47^ 

Co.  Nicola  477. 

Pooo/o  554. 

Giulio  554. 

S.Orfola  accompagnata  da 'vnVefcoueài  Facntji  120 
Ofieruanti  Riformati  di  S. Francefco  39. 

Olone  Magno  Imperatore  cf  Occidente  148. 
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Pace  feguita  per  intercef  ione  di  S.Agofìino.  540. 

Pacifici , e loro  numero , fj)  injhtution  e (Il  8,  <?12.^~24-  61 T 
P afii 

Girolamo  Prpucfio } e Scrittore  I J_.  ... 

Paganelli  Famiglia  di  Faenza»  g F orlimpopoli  426’. 

Fr.  Domenico  1 1.  22.  31.  68 1 727.  ^ 
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Pagani  i£2.  228!  Famiglia  antuhifiima  in  Faenza  3 61, 

Pagano  171. 

Pietro Sig.  di  So fenana  237.  occupa  Imola  298. 

Maghi  nardo  jo.  fortifica  Gahfiema  301.  Pretote , t Capo  de  Obli  eli  ini 
in  Faenza  lo^.foccorre  Piancaldolo  fuo  Cafiello  308  [noi  tentatiui fio- 
fra  Imola , e Porli  325.4/  fieruitio  de  Fiorentini compra  G attor  a Cafi- 
ello ìli,  fiuoi  tentatiui  in  Faenza  129.  340 .cori  iemilitte  Faentine 
afiedia  Baicaonano,ct  edifica  Brighella  129.  folcita  i Faentini  contro  il 
Gon.  Ecdefiafiico  3 3 i.  fattori fcc  il  Rete,  della  P rouincia  3 3 8‘Prff<>r«3 
eCapitaniodi  Foilì  iui  relegato  33£.  Capo  de  Ghibellini  in  Romagna 
S 45  • lìihgodt  il  primato  di  Faenejt,  /mola , e Forli  3 57  .fina  morte  , t 
tejìamento  ì 6 5.  V.  all’  Indice  de  Pretori. 

Francefca  di  M aghinardo  3 5 2. 

Bonifacio , e Paganino  Fratelli  di  Maghingrdo  30 1. 

B andino  di  Paganino  'àgi  1. 
faloz.zi.del Magifirato  io,  266,  641.  66l. 

Palazzo  del  Podefia  1 o, 

Volentieri 

Fr.  Girolamo  6.80. 

Del  Pane  famiglia , e fitte  Cafie  joy.  * 

Cap.Biagio  6.12.  634.  Canali. Pompeo  700.  itf» 

Panzanella 

G io:  ai  Matteo  5 22. 

S.  Paolo  Chiefia , e Convento  44- 
Paolo  £ forco  1 3 1. 

Papa,  e Corte  Romana  fuori  d' Italia  3 6 8.  torna  d Roma  44°- 
Parochie  della  Città  1 £. 

Parochi , e loro  Collegio  1 6.  414 .in  S.  Stefano  Ji  j. 

Pafcale  Antipapa  in  Faenza  21 1. 

Pafi 

Laica  Protonotario , e mencio  Apofiolico  in  Portogallo  14»  1 

Annibale  Canali.  Comendatore  di  Malta  16. 

Alejfaudro  43.  ' , 

Ridolfo  304. 

Zampafio  di  Simone  457.  ' JF 

GtO.  464.  .....t  •»-;«:  ...  ■ ojT 

Tiicoli  di  Frante fibino  46 8» 

Bartolomeo  Dott. , e Canali.  496.  5 2^. 

<7i«.  5 2(5,  5 3 8. 

£)o(t.  Giacomo  554-  Sfii.  ìH.  fatto  Pejc.  della  patri*  587-  ' ‘ 

Alejfandro  5 54± 

ColLantmo  anni  1533. 

Giulio 
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Giulio  Doti,  e Ciudi,  di  6 13.  <?34.  <?4<?.  661. 

Cap.  Gregorio  <5 3 4/050,  l- 

Porr.  Vincenzo  673.  , 
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Lodouico  IX.  r - -Vj  : ) Al 

Guido  366.  ‘ .i  : ••«*’  ‘'iti 

j Alejfandro  di  Rendo  582.  •;  W > ■ 

Patirmi  heretict  176. 

Pedngnano  Cajletlo  fui  Forliuefedi  ragione  de  Canonici  di  Faenza  1 j 
324  dato  in  Jnuejìitura  al  Conte  di  Cajlrocaro  3 24.  ; • 

Popoli  < i -ri — *■ 

Giacomo  '00.  8?ix  «T.’,vl.\Ct 

Romeo,  e fuoi  tentativi  in  ^Bologna  ? 9 5.  ■ < L> 

‘Tideo  416.'  410.  rimerò  nel  primato  di  Bologna  444. 

Gm:  41 5.  •'  «>«««.'  i ' 

Giaccmo  in  F aenzjt  417.  > 

Galeazzo  444. 

Laiaro  , e Riciardo  4S3.  14  r.  '•  . 

Pergola  Cafietlo  diftrntto-*H%.  >\  ■ - 1 vifcu  ì 

S. 
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ergala  \sijicuo  aijirutiui  o>j.  ^ - ...... 

'.Perpetua  Chiefi , e Mortifero  3%.  Priorato  44.  • 

Convento  d' OJferuanti  i o ?.  • “? J 

Z)*/  Pefe  Famiglia  1 97. 

Pcfìetn  Italia  24. 19.  & anni  1 3 18.  in  Romagna  3lj- 649.67S'.  1 ift  > 

Petrere  Machinc  da  Guerra  164. 


Petroeini 

■ U - .ri 

Sante  474. 

V.,:VVJ 

Piancaldolo  Cafiello  ;o8 

• ,7  1 J tVu  . ' . 

Piazza  della  Citta  lafincata  gi8. 
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tiicoli  muore  491.  ; ► 

Pietra  Cafiello  118.  229.  5 2.2.  m.  ..  v. 

S.  Pietro  Cbtefa  Catedrale . PWi  Chtefa  Catedraìe . > 

S.  Pietro  Martire , e fue  operationi  in  Faenza  284.  vn‘A 

S.  Pietro  Damiano  18.  157.  159.  *<?i.  I £.1,  More  in  Faenza  I63.1 
eletto  Protettore  goo.  » ; 

2L  P»Vfr«.  34  . . ■ . 

S.  Pietro  C afelio  edificato  2 ì 2 , faccloeggiato  da  Ghibellini  di  Romagna 
306.  oavpato  dal  Rettore  delta  Provincia  4H>«  .. 
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Angelo  Signore  di  Carpo  494.  .0..  ,j  ».  • 

P 'midi  Faenza  J.  88.  ■> 

V loggia  eli  Sangue  173. 

Da  Pijlrino  ~&w  . .iì  1 , ' 

Ft.  Gulielmo  33.  lf  | ^ 

Pittano  Cajlellt  24J  .rP,  j a », 

Polenta  Cajlello  345».  . 1 

Polentoni 

Guido  54.  »*  a I 

Geremia  204.  207.  258.  { 

OJlafo  258  .C  ' '■?  ' 

G««k  309.  Jio.  > m 'ti  , . „»>■, 

OJlafo  gode  il  Primato  di  Rauenna  39J.  fua  morte , t Figlioli  f1'"' 
Lamberto  more  in  Faenxjt  42  J. 

Guido  compra  Fufgnano  42  J. 

Opti?  480.  +<■*■  s.  , 1 

OJlafo  480.  r.  » , : 

Polonia  liberata  dalla  Pcjìe  per  intercefione  di  S.  Maria  delle  Gratit 
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Pietro  20 5.  371.  J8i.  .v  ,i  . ...  | 1 
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Pontelonghi  . - iràu'u  v> 

Fr,  Francefco  3 j. 

Pontiroli  t|  r.  ,v 

Lodouico  313. 

Porchetta  fefla  di  Bologna , e fua  origine  3 1 j. 

Portico  Cajlello  475.  485. 

Potalo  Cajlello  401.. 

Pragmatica  è riforma  delle  Pompe  611.  anni  1 11C.& pag.667. 5po. 
Da  Prato 
Guido  337. 
fimo  di  Guido  394. 

Precedenza  tra  il  Clero  , e Magijlrato  583.  /. 

Priori  della  Città  accrefciuti  al  num.  di  dodici  641, 

Pritelli  i> 

Andrea  382. 

Marco  407,  . . 1 

Pri tello  Giudice  della  Corte  Generale  412. 

BaldaJJare  di  Stefano  504. 

Cap.  francefco  6 85. 
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Frocefloni  ordinate  609.  63  7- 
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Rachifio  Re  de  Longobardi  133. 

Rafanara  Capilo  incendiato  da  faentini  103.  2QS.  267. 

Ragnoli 

Matteo  352.  1 

Nicolo  542.  <?  1 4.  1 

Camillo  632.  6 94.  £il» 

Romeni 

Nicola  anni  1-5  31^ 

Dott.  Gioì  'Battifla  718. 

Raffini  , 

Rafele  Col  anello , e Cittadino  di  f lenta  6-}6. 

Raualdtni  Famiglia  dalla  tjuale  hebbe  il  nome  di  Raualdino  il  Molino  fiord 
detto  di  Vatticuccolo  3JJ. 

Raiicnna,ifuaorigine(>21fuoporto2&.  affediatada  Alarico  Goto  12Q. 
fede  dell'  Imperio  occidentale  liofili,  fede  de  Red'  /tolta  1 Zi.  prefa 

da Tcodorico  Goto  iut,prejada Ferialdo  la 6^ in  poter  de  Longobardi 
fotti  titolo  di  Ducalo  13U  rejhtuit\  all'  Jmptrattore  13G  m manod 
’ Jflolfo  Longobardo  1 3 i_.  afflitta  da  terengano  1 42_.  ^ m“0  ^ ^ucat0 

Vi  1.  occupata  da  Guido  Polentone  3I2,  tentata  da  V tnetiam  484.  oc- 
cupata da  mede/, mi  4te.refa  al  Pontefice  ^/archeggiata  da  F rare 
cefi  4oo.  occupata  da  V enetiani  il],  anni  1 5 ij.  teptuitaal  apa 

anni  1 5 29.  ...  c . 

Ravennati  uccidono  /'  Eflarco  12 J.  rounano  Forlì , e<vi  femmano  bale^ 
1 5 ì.rotti  da  Faentini  1 60. intimano Idguerra  à Faentini  I gj  .cooperano^ 
alla  reuma  di  Faenza  tj_ l.mfoccorfo  il  Cumo  ite.  rotti  da  Faentini 
Rimiti  con  Forliuefl contro  Faentini  1K3,  danno  il guajlo  al  Faen- 
tino : 81.  rotti  ivo. /canario  nmfojfo perflcureix*  del  Territorio  zoj. 

— 1 mouo- 


Indica: 

movono  liteà  Faentini  per  il  Cajicllo  di  Rupi  fffoj'**  i.t*  ,i-. 
Rauh , thè  fono  li  Zambratij  . V.  Zambranj 

Guido  Podejià  di  "Bologna  169.  . ■ ,-j  • ^ ;> 

Guido  Caualhcrc  pacificato  con  il  Manfredi  389^  ■ :A 

Recuperati 

F r.  Ago  fi  ino  Faentino  Generale  deir  ordine  di  S.  Domenico  1,621 
Fr.  Agofìino  da  BnfghclU  j 2. 

Monfgnor  Andrea  43.  V 

Andrea  509.  ; 10.  5 36.  $70.  . a...  WWìV 

Re  da  Ca fello  245.  .fr 

D.  Reginaldo  19. 

Riarij 

Co.Girolomo  acqui Jìa  Imola  io^  aiata  Galeoto' all’  acepuifie  di  Faen 
11  * . aajuifla  Porli , e Forhmpopoli  i L2,  o-fc//o  m Forlì,  u 
Ottamano  Signore  di  Forlì  545.  547. 

Righi 

Fr.  Giofcffo 

Rimitiefi  conno  Faentini  180* 

Rinaldi 

Fr.  Marc  Antonio  £4.  ....  ? 

Riolfecco  Cajicllo  49  3.  confegnato  al  Manfredo  498. 

Rocca  di  S.  Capano  Cajicllo  racctmandato  a Faentini  263.  à Tino 
Manfredo  400.  fi  diffonde  da  G10:  Manfredi  427. 

Rotea  di  Faenza  10.  435. 

Rodoaldo  Re  de  Longobardi  1 28. 

B.  Rodolfo  22. 

Rogati  Magnati  di  Faenza  cacciati  da  Manfredi  410,  loro 
C afe  f pianate  41  <?, 

Fr.  Aodo//i  33.  303. 

Righetto  , e Bernardino  373. 

Ridar  do  , e Righetto  463. 

Romagna  da  chi  habitata  ]_,  da  ehmeminara  3.  T37.  (voi  termini  4.  'aiuta  , 
il  Capa  1 29.  aiuta  F elice  Arcinefcouo  di  Rat, erma  contro  il  Papa  1 io. 
affitta  da  Federico  Bai  barofa  192./»  obcdienzjt  del  Papa  -t  2,  7\ 

contro  il  Rettore  dello  Provincia  2 3 stenta  fot  trarfi  al  Papa.i  i»fc- 

fiata  dalle  Locufle  dalla f ef le  436.  data  al  talentino  con  titolo  di 

Datato  fe  le  fot  trae  5 66, 

Romano  Ejfarco  . 1 26. 

Da  Ronco 

Lorenzo  4 1 7.. 

Rotidinclli 

Bartolomeo  264.  ' 


Rondi - 


Indice. 

Rondinini  dotte  originiti  416.  477.  ‘ ' ■ < - •• 

Andrea  Canonico,  e rr otonolano  ij. 

2.  Fr.  "Bartolomeo  3°. 

Rondinino  477.  1 

tiicolò  Canonico  534.  581. 

Antonio  £2,3. 

Dottore  Andrea  6jO.  641.  ; < 

Cap.  Vello  <SJ 3. 

Con.  Tomafo  6jì.  . . 

Damiano  £34.  ' .R 

Cap.  Ardrea  6 34.  ù 

Paolo  Emilio  Cardinale  477. 

Marcello  Auditore  della  Rota  Romana  477. 

Rontana  Camello  munito  da  Faentini  a deuotionede  medefmi  334. 
3 8<L  de  Manfredi  40  L.  ruomo  dal  fiutino  del  Fifa  405.  occupalo  aal 
Manfredi  ±}y.  da  Banditi  701. 

Raffittì 

Carlo  Cardinale  nofl'o  Vefcouo  alla  di  cui  Magnificenza  oltre  le  altre  opere 
da  lui  lafeiate  in  4 uefta  Città  fi  deue  anche  in  gran  parte  1‘  odinone  di  que- 
fia  Htfloria  y idi  la  fua  'vita  nell  Indice  de  Pefcoui 

Rafii 

Fr.  Giacoma  37.  di  quefio  trono  apprefo  al  Brera  nel  fuo  Al  falci.  Agofiin. 
tom p.pag. 440. quefte parole . lacobus  de  Faucntia,  quem  Blafius 
de  Cefena  fub  die  Dominica  Menfis  Auguri  anno  : 537.  deue 
dire  1367.  Gcncralem  5.  Auguftini  in  fuo  Diario  nuncupauit, 
co  die  , et  anno  firn  in  Epifcopum  confecratus.  Hic  inquit 
cnim  Blafius.  Ante iftos fuit  confecratns quidam  Fr.  lacobus 
de  Fauétia  alias  Generalis  S.  Auguftini  in  Ecclefia  S.S.Apofto- 
lorum , quis  autem  is  fuerit , & an  ex  Eremiti* , vel  Canonici*, 
non  inueni . Certuni  tamen,  fi  Eremita  fuir,  non  fuiifc  Genera- 
lem , fed  ad  fummum  Vie.  Generaiem. 

Antonio  di  Gio.  490. 

Rota  perle  Caufe  di  Romagna  5 64 , 

Rotario  Re  de  Longobardi  llj 
Della  R onere 

Lucio  107.  ' : 

Rouerfano  Cafiello  occupato  da  Ghibellini  di  Romana  lo*.' l-rT. 

S.  Rufillo  Cafiello  245. 

Rufo  Cafiello  lA.fua  edifieatione  441.  cinto  di  Mura  497.  occupato  dal 
Valemmo  5 5 7.  fWuJm  5 66.  dalfeffercito  Ecclefiafitco  <8 1 T Saccheg- 
giato  do  Francefi  12$.fue  contieni  toni  con  li  Faentini  601. 610.  prefi dia, 
to  da  Faentini  6.1  L.6q,o.leuato  a Faentini  Sq^refiituitoli  6 5 3.  6&0. 

SSS$  Ruf. 
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Rufiienfi  y t fuoi  modi  per  fottrarfi  àf  »i  64-ìMàkù  - ■ '-.e  % 

•t  i Ai  » «un  i”  i twIniK 

li  i » « ^ .v&.  .*t 

Fr.  C aftiglioli  @fc.  (f\ O ' Rimili 

SaCC^‘  .{-£?  ««*•»  j ÓUuVC 

Sante  Fefcouo  di  Tiifignano  Gzz.  * : ■ 

Solecchio  Cafiello  383.  ..  fV  .o{%  ».v.‘  v»r  <\ 

Solecchi  Famiglia  .11^  t ,u^ 

'Nicolò  S indico  della  Communità  3 ;8.  .jia  N.  k-  ; fct 

Mento  418.  ifl  ..  , - 

Fantolino  di  Torto  441  fctl  ^ 

Pietro  49 4-  jtanu  'i/J  »■  \ «V  \1 

Girolamo  di  Pietro  5 o UlL\t*lidtntem  Fiortmsjo  +%o  .rii!. 

. Dionifio.du  fona,  J.OJ.  ^544  ytfj, 

b*I  fcfe  Mimmi  t\  r RaVtoft 

\..fir gene  6 ^«wwwt.iof  »W»  Vìi.  & $«{ 

1 Plffro  £)<>««*  15.  . \ r ■.  : . tf. 

Cryir«  Dottore  <5j  3.  j,,Vj| 

. Er.  Angelo  ■ . . \ ',  . - 

. Orisene  541,53  1.669. 67S.6iS.  -yos,  fua  tome  , egualità,  70,5. 

/micia  mio  673.  . , . . «.U-.A 

Salij  , che  fono  diuifi  in  due  Famiglie  chiamateli  Mmgolini,  e li  Diuerffl 
s Miagoline  de  Gaf;  •Battifia  ;°4.-5i5<  517-  ■ _ - ù.  » 

pj&tftm  4\M”x°lioo  538.  ^7^.  : ■ . ..  . 

4«P?Pt  io  .r  . .M  «immoti  aa>auìi_!'i»iab 

£1  leu  Anni  .,3,04*  . ..  ! " A 'ii  .**■  £ 1 yt  ti 

Salutoni  «in l-  ' r •]•  >i  i ri  J:aì  onru  J»  , iit*09 
/"r.  Paolo  38.  i(|  ( d’ino  * ì li*  "..'Mi  'jlpA  iDi  cJ  : ina 

Salutare  Caft,  1 84,  occupato  da  Faentini , @jr  altri  349, , . :j  | 

Sa([aullo Cajlcllo  dt  frutto  346..  .. 

Safatcllt  d Imola  Ghelfi  301.  345.  : • . . - -i 

^uccione , Geni  timo,  $ Waldo  3 lì,.  . .:fi  .!  Li.  L ! ' 

Safii , e loro  caue  fui  Faentino  1 14.  • y.nh. 

Del  Saffo  , ^ 1 . .*»  ^tnfl 

FidoncPodeflà  di  Bologna  193.  •.  tl’ 

Sauelh  i 

Onoi-io  5_J4.  morra  nell' affollo  di  Faena  3 36.  .■  rn-.F 

S attignane- 47 49  fi.-  J7J. 

S.Sauino’ Protettore  i 2^1  lo.Gzzjtfi/le  in  tanaglia  afDuca  di  Spolcti  11$,  1 
\fihnfa.a  lui  defitta  quando  edificata  238.,  • y 

Morsene,,  3-A^7«  U...  ’ ■ ‘ * 

„ r ,.  . fra»- 
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Franctfco  Scala  Sculture  io. 

Stanotti . j 

Manto  Capitano  infine . 463.  486. 

Ciò: Antonio . jii.  517.  Jl8.  52 6. 

Scortone  Capitano  da  Faenza.  484. 

Scaletti. 

Conte  di  Chrifìoforo . 509.  517. 

Sclaui , c loro /«[patronato  antichifsimo . 36. 

Scorticata  Capello.  499. 

Scuole  , e Letture . 49. 

Ole  re  quelle  Scuole  dette  dal  Tondimi  »*  i vn  ‘ altra  Scuola  pii  nelle  Cafe  dellaComi 
menda  di  Malta  in  Borgo  mdnuita  da  Pr.  Sabba  Cadiglioni  Commendatole  per  fuoTe- 
ft,  mento , che  volt  che  il  Mae'lrotia  cifamiaato , St  approuatodal  Priore  di  I.Agoltino. 
c da  quello  di  S.  Domenico  prò  tempore  » e finalmente  è la  «udrà  Cuti  arricchita  delle 
Scuole  de’  i'P.  Oielum  inirodotte  dallapieta  del  S'g.  Alellaniro  Pali,  che  lafciòil  Capi- 
tale per  I indire  II  Collegio  di  faenza,  e tri  le  altre  eofe  neluio  Teilamcnto  fi  madri 
bramofo  deli'  opera  di  quei  dottiftimi  Padri  in  materia  delle  Scuole» 

Selua  Maggiore  Capello  di  T agltauera  . 1 70  . 

Seminano  di  Chierici . 14.  49.  6 71. 

Scnto'clli . y 

Fluido.  194.  

Stira  Capello.  182.  24J« 

Strutti . 37. 

Seueroli . 

Archi  diaconato  loro  lufpatrouato . I l.eneVefcoui  Ann.  1 5 1 o. 
Leonardo  Canonico  di  Faenza, e Fefcouo  di  S.Seuero.  1 4.  Africano  fondò- 
tare  dell'  Archidiaconato , t Ftccdttario . 15.45.  Marco  Antonio  49. 
Farolfo.  164.  Lippe.  383,  Andrea  di  Giacomo  Battifta.  490.  Andrea 
Podejia  di  Fiorenza.  479.  Luca  di  Andrea.  503.  Lippo  £ Andrea.  504. 
515.  Al ef andrò  di  Bartolomeo.  539.  5 3 £f.  Chnjioforo.  527.  Carlo. 
554.  Anarea.  584. 595. 6°8.  616.619.  Hcrcole.614.631.64i. 
Capitano  Giufliniano  .630.  Gouernatore  dell'  armi  della  Marca  .631. 
Condottiero  del  Duca  dtFcrrara.634.0tticnc  molte  cariche  dal  Papa. 6 43^ 
Gouernatore  dell'  armi  tn  Auignone  .648.  Colonelloin  Francia.  661. 
Cap.  G10 : Btttijìa  Luogotenente  generale  della  Cauallcria  del  Papa.  715» 
Monfig,  Giacomo  Ficelegato  di  Ferrara . 714 . 

Serata  Cajlello . rvedtCeJata. 

Sforza  > ò Sforiafchi . 54. 

Giacomuccio  Attcndolo  detto  Sforza.  55. 454*  4^3  • 4^9  Contepa- 
hile  del  Regno  di  Napoli.  474.  Morto  nel  Fiume  di  Pefcara.  478  . 
Lorenzo  , e Muhe letto  Attendoli.  474  • 4®^  • 

SSSSi.  Frati- 


Indice. 

frtnctfco  478.  479.  481  482.  483.  ef  tiene  per  Sprfa  la  figlia  del 
Vi  fiorite  487.  dia  lem  fuo  nemico  488  .fioi'tncdi  per  ottenere  il  Ducato 
di  Milano  49  2.  fatto  Data  49$.  prende  il  cognome  Vifcontl  49  3. 
4-fowf  48  2.  • — 

Ciò : Galeazxo  501, 

Cattcrina  501?.  dominain  Forti  5 3 a.  alpartito  Francefe  '543. 

Cojtanzo  Signore  di  Pcfaro  5 1 9.  323.  

Lodouico  528.  5 44.  • • 

Si  Sigifmondo  Chtcfa  48*. 

Smaragdo  Effarco  I ìG-  I 27,  • ^ 

Sciatolo  Captilo  5 s . 24  5 . 502.  41  O.  4fo,  prefo  da  Chilellint  30  3.  de-, 
■ j, Manfredi  4o~ tentato  dal  Rettore  della  Proutncia  413.  'ver.àutodal 
Manfredi  a ‘Bologne fi  443.  forprefoda  Aforgio  4 5 2.  rejìitcuito  a 'Polo- 
gr'cfl  Ustionato  d Gio:  Galeazza  Manfredi  460,  refo  al  Valentino  557 
« « Ventilarti  57  3 . 4//  Efferato  Ealcftafl.  580.  rcfttmto  £ Faentini  597, 
impegnato  al  Gonzaga  60$.  ordine  di  reflttuirlo  Gl  6.  Gl  7.  ritorna  a, la 
Chic  fa  66  8. 

Spada  Famiglia  antica  di  Fatnta  287.  425,-  ■ 

Fr,  Lelio  35.  •' 

Paolo  5 I , **  • ! " ' "l 

Antonio  d‘  Amatore  304. 

Pietro  Capitano  di  Valdilamone  JJ  2.  è /o 5 c^e  D.  Pffrwr  Ser  An- 
timi Ser  Amatorie  517.  337.  338.  333.  Ambafciatore  d Ventila 

57°-  ■'  >.v.;K 

Vincenzo ’ d’  Antonio  598. 

Antonio  Dottore  anni  1 5 3 3.  ? /></.  ^23.  626.  434. 

Valerio  Gj 3. 

Stahenj  Famiglia  Faentina 

Statuti  della  Città,  e fue  approuationi  466;  5 70.^589.  G 1 4.  riformati 
’ <3t  9.’  rU  K d«Mi  1 326.  (onfrmati  con  aggiunta  eC altre  grane  anni 

1534 . f*g.  6ll. 

S. Stefano  Cnicfa  Pacchiale  1 6.  Mmaftcro  I 33.  l67-  ' • > 

Stifonte  luogo  dell'  lmoleje  occupato  dal  Manfredi  49  3.  ' 

■ Slradclli 

Gio:  ‘Battijld  634- 

Suizjz.cn  airjuartirati  in  F aenzjt  ne  evengono  cacciati  609 1 
Stilala  Capello  racomanaan  a Faentini  26 
Suzjcj  nemici  de  Sacthi  522. 

Francefco  40 6 • 

Ser  Pietro  di  Ciò : Antonio  di  Scr  Succio  49»’. 
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Telino  Ca fello  T49.  14^.  305.  r" 

Tegole,  e Coppi  quando  'vfan  in' Itali»  - 198. 

Tcodelmda  Regina  de  Longobardi  1 16. 

Tendali  famiglia  di  Ferii  f 00. 

Teodorico  Re  de  Goti  afedia  Rauenna , {pfir  evi fabtliffe  il  Regna  Ujl 
T (odoro  Calliopi  Effatco  I 27. 

Fr.  Teodoro  yefcuo  Magelanofe-.fcyjti 
Tcodofio  Imperatore  in  Rai/erma  j ai.  a 

Teofilato  Efarco  1,19.  , ^ {U  . ....  . . ; 

Tcidocio  Cajlcllo  j_2.  298. 1 81. 4jg.  riconto  d1  Antonio  Salinguerra  Sig.di 
V nona  444.  occupato  da  Fiorentini  479.  dal  Manfredi  48 6. 

T eremi]  Famiglia  Faentina  85.  . 'A 

S.  TeientioChiefa  Parroih.i  6.  , • • 

Protettore  della  Città  600.  _ 

Ter, emano  Cajìello  145. 

Terremoto  1 ~6,  703.  r V ii  ■. . " 

Seniori  diS.  Frncefeo  48.  . . 

Sltitatìtd.  di  S.  Franfcefco  ; 9.  " ' TTT  • A i ’ 

T iteriate  lo  JìeJfo  , che  Ragna  Canotto  .91. 

T tfofacia  Faentina  1 07’ 

Maejlro  Tilojano  Canonico  > e Croni  fa  14.  muore  159. 

».  Tomafo  Chiefa  41. 

J.  Tomafo  d'  Aquino  m Faenza  285. 

T amba  nome , i/»e  fgnifica  Fortino  y oridotto  : £01. 

Dalle  Tombe , che  fono  li  Monaldmi  . 

Gafparo  di  Ser  Marco , 5 21?.  ; 

Andrea  Dottore  S08  . 602, 

Tonduz.zi , 

Mclchiore.  1 o8\  fio,  f 12.  117.  £18»  538.  J4J 
Pietro  Damiano  di  Melchiore . j8l. 

Vincenzo , 619,  . • x . 

Tore//» . . ;»S  ,t*à«  .ri  v. 

Salinguerra  occupa  Ferrara , £21  • 

CWo.  42*!  • 5 54. 

Torelli  di  Faenza . , • 1 7 A 

/>.’  Diamante  di  'Bartolomeo  5 ;<f , 

Ser'Bartolomco . 619.  . t : 3 ,~ 

Monfg.G  tulio . 68  2. 

T of  :a»i , e loto  dominio . 71 , 
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Toflignano  Caflcllo  rtfo  d Maghinotelo,  e Fantini , 2^8 . oc  i(,/j 
V 'nettarti . m , 

Tttila  Ri  de  Goti.  I if. 

Tranerfarì.  > ••  . • * ' ' v ; 

Carlo  yefcouo  di  Segni.  14  ,•’>  • "•  ? 

Guido.  17 6 . IJ9 , ! ;.-U.  ■ \ 1 

Gulielmo.  1 8 j . o_»  n.3  <*fY-  v.H  ; • 

.fiebo.  >07.)  209,  ìig/  a?4.  ì40.Yg8.  •>  ' ^ 

fiw/*.  »2£.-  ■ H> 

Santi f sima  Trinità  Chic  fa,  e Monaflero  di  Monaci,  il  » 

Chicfa , e Monaflero  di  Monache . 43 . • ; s 

Triumvirato  di  Ottauio,  Marc'  Attorno,  e Lepido,  T‘ 


Guido.  49? . 

fallone/i,  . - ■ 1.  .■ 

Ratniero,  z%6.  ■ ‘ 

faldata  Caflollo  raccomandato  d Faentini.  nU . 

Valdilamone , e fuoi Caftelli  dati  in  Contea  à Gioì  Galeazze.  a firari  . 

lo  dal reflo  del  T erritorio  di  Faenza  con  flatuti  d pane.  443  . , oihaCiUn- 
torip  oneri  j 1 8,  ottengono  facolta  d'eltgerfl  <-cn  Capuano, 
gono  m Faenza  à negotij  putlici.^41,  refi  al  V alenano,  j tra  ■ ù ; a 

Città.  558,  foie  d y me  nani,  yyj-tefa  al!  Efferato  Eiclefiftuo . - ì\ 

V tldoppio  Caflcllo . 499. 

V ilentiniano  Imperatore  in  Rauenna . 1 vi,  fio  diploma  appocrrf» . iui  . 

V dentino  che  era  il  "Borgia  , aflale  la  Romagna . V<o.  affé  ài  a faenza  . ■ 


5 5 SI' acqui  Ila  4 patti. 160.  Duca  Ma  Romagna,  i^./ua  mate,  «,  - . 
F all  ombro/ ani  Monaci . 44.  • > 

yandi. 


yial dini  197.  Magnati  di  F aenzjt,  3gf. 
ygolmod:  Azio.  qS.  j;7.  . V ; » 

Gioanm di  Tatto,  407.  444. 


Sfr  y trio  . 5g8 . mi- 

S,  yarano  Chiefa,  419 , 

Varronia  famiglia  Faentina,  tS, 
yaf alotti. 


Fr,  Gio:  Antonio,  34. 
yangeli , thè  fono  del  Patte . 


Fr,  Gio : Antonio,  34, 


Gioachi « 
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Gioachino  di  Maghinérdo  Signore  di  Cufici  Pigino  423.' 

Mtghinirdo  4 3 6.  k* 

V tdredo  Cajìello  40 1 . 

Veneti*  quando  edificata  lai. 

Vento  impetuofo  21 1,  .?!  tc*««e*fe3  ' 

L.  Vero  Imperatore  d'  origine  Faentino  fièf.ce  (ìé*  *W’\< 

V mucchio  Cajìello  47 6*  7V?  «.  Vite.-. '.ili  un\  a <,  _ 

Vefcouato  di  Fienai  5*).  fue  *$onÓìtoil MonìfetWPcmpefj'&i*pjÀ 
getto  immediatamente  alla  Chtefa  Romana  4431  " > ?.iv 

Vefcouo  , «/«ir  Conuentioni  con  li  Canonici  407.  cbUgo  con  la  Ùd&-* 
Manfredi  41 3.  . ; l {.  { i t y*i-U*.a>T 
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